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Assistono  all'adunanza,  oltre  molti  MM.  EE.  e  SS.  CC,  il  signor 
Consigliere  delegato  2ierbi  dott.  cav.  Luigi,  quale  rappresentante  del 
signor  Prefetto,  il  Sindaco  di  Milano  comm.  Gaetano  Negri  cogli  as-r 
sessori  signori  march«  Ermes  Visconti,  Fano,  Yimercati,  il  dott.  Grandi 
rappresentante  il  Ck>nsiglio  degli  Istituti  Ospitalieri,  il  signor  bibliotecar 
rio  Ghiron  quale  rappresentante  TAteneo  di  Bergamo. 

Invitati  dal  Presidente  leggono  successivamente  il  resoconto  de* 
lavori  delle  rispettive  Classi  prima  il  segretario  Strambio,  quindi  il 
segretario  Ferrini;  poi  quest'ultimo  proclama  succintamente  F esito  dei 
concorsi  ai  preng  delle  diverse  fondazioni  : 


CONCORSO  ORDINARIO 
DELLA  CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 

Tema:  <  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  di  pub- 
blicazioni meteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi 
anni,  riassumere  in  un  volume,  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura, 
i  Catti  più  certi  e  più  importanti  che  riguardano  la  climatologia  del 
nostro  paese.  Sebbene  qui  non  si  abbia  riguardo  che  alla  parte  fisica 
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dell*argomeiìtOy  sar^  li.te]to*:ai*'<^col^renti  di  accrescere  il  pregio  delle 

opere  101:0  fiol\comp]^tf(feré  nella  trattazione  anche  le  applicazioni  al- 

..r|^c^l\dif4  e^'tiUa  salute  pubblicai 


i>« 


Si  ebbero  due  concorrenti  che  non  furono  giudicati  meritevoli  del 
premio» 


MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'ISTITUTO. 

Nò  alla  medaglia  per  il  progresso  'dell'agricoltura  lombarda,  né  a 
quella  destinata  a  promuovere  1*  industria  manifattureria  in  Lom- 
bardia si  presentarono  concorrenti. 


CONCORSO  ORDINARIO  DELLA  FONDAZIONE  CA6N0LA. 

Tema:  <  Notati  i  difetti  dell*  Amministrazione  sanitaria  in  Italia, 
esporre  un  ben  ordinato  progetto  di  riforme^  tenendo  conto  di  ciò  che 
si  fece  presso  le  altre  nazioni,  specie  in  Inghilterra  e  in  Germania». 

Nessun  concorrente. 


CONCORSO  STRAORDINARIO  DELLA  FONDAZIONE  CA6N0LA. 

Tema:  «Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia  generatrice  del- 
l'idrofobia sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organiz- 
zato (lissico). 

Nessun  concorrente. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

Per  un  premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia 
qualche  nuova  macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro 
miglioramento  da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale 
e  provato. 
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Si  ebbero  quattro  concorrenti  nelle  ditte  : 

Ing.  E.  Balossi  e  G.  di  Milano,  per  la  fabbricazione  della  cosi  detta 
lana  o  paglia  di  legno; 

DoNZBLLi  e  Fieuo  di  Milano,  per  fonderia  di  bronzi  artistici; 

Hartmann  e  Guarnbri  di  Pavia,  per  fabbrica  di  oggetti  di  me- 
dicazione antisettica; 

F.  Tosi  e  C.  di  Legnano,  per  costruzioni  meccaniche  e  industriali. 

Sentito  ed  approvato  il  rapporto  della  apposita  Commissione,  1*  Isti- 
tuto deliberò  di  assegnare  a  titolo  di  incoraggiamento,  un  premio  di 
lire  1500  a  ciascuna  delle  ultime  due  nominate  ditte,  cioè: 

Alla  ditta  Hartmann  e  Guarnbri  di  Pavia; 
>        »      Tosi  e  C.  di  Legnano. 


CONCOnSO  DELLA  FONDAZIOIIE  F088ATL 

Tema:  €  Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cra- 
nio umano  da  Gali  in  poi  >. 

Nessun  concorrente. 


CONCORSO  DELLA  FONDAZIONE  PI2ZAMIGLI0. 

TMna:^€  Esporre  quali  miglioramentt  potrebbero  più  opportunamente 
introdursi  nel  Codice  di  Procedura  Civile  in  Italia  >• 

Vi  furono  cinque  concorrenti.  Ma  nessuno  di  loro  si  trovò  merite- 
vole del  premio. 


CONCORSO  STRAORDINARIO  COSSA. 

Tema  :  €  Storia  critica  della  teoria  economica  della  moneta  in  Italia  if. 
Nessun  concorrente. 

Dopo  di  cbe  si  annonciano  i  temi  dei  nuovi  concorsi. 
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Il  Presidente  CSossa  comunica  allora  due  teledrammi  uno  del  Pre- 
sidente del  Consiglio  Depretis,  e  Taltro  del  S.  C.  Ccurrenti  che  giusti- 
ficano rinvolontaria  assenza  del  secondo  e  dà  la  parola  al  M.  E.  Verga, 
Presidente  della  Commissione  per  le  onoranze  a  Giulio  Carcano. 

Io  sono  dolentissimo,  diqe  il  Verga,  che  il  commendatore  Cesare 
Correnti  non  abbia  potuto  venir  a  leggere  la  sua  commemorazione: 
quella  commemorazione  il  cui  solo  annunzio  destò  in  voi  tanta  e  si 
legittima  curiosità  e  che  se  avesse  potuto  aver  luogo  avrebbe  costi- 
tuito la  parte  più  brillante  dell'odierna  solennità.  La  Conmiissione 
per  le  onoranze  a  Giulio  Carcano  pregustava  già  le  dolci  im- 
pressioni che  avrebbe  in  voi  lasciate  la  magica  parola  d*  un  inge- 
gno cosi  singolare  qual  ò  Cesare  Correnti,  a  cui  V  affetto  per  il  vec- 
chio amico  e  il  dolore  d*averlo  perduto,  avrebbe  communicato  slanci 
straordinarj.  Ed  ora . . .  ora  par  quai^  alla  Commissione  d*  esser  ve- 
nuta meno  al  suo  compito,  dovendo  contentarsi  d'invitarvi  a  sco- 
prire neiratrio  comune  alla  Biblioteca  e  alla  Pinacoteca  il  modesto 
monumento,  che  essa  volle  a  Giulio  Carcano  inalzato. 

Fortunatamente  Giulio  Carcano  non  è  di  quegli  uomini  che  hanno 
bisogno  di  eloquenti  e  splendidi  discorsi  per  essere  conosciuti  ed  ap- 
prezzati. Egli  ò  già  nella  mente  e  nel  cuore  di  tutti,  e  basterà  il  ri- 
vedeme  i  cari  lineamenti  ritratti  in  marmo,  vedere  V  atto  di  mite  e 
serena  ispirazione  phe  gli  impresse  l'artista,  sopratutto  leggere  la  suc- 
cosa iscrizione  che  gli  venne  incisa  sul  piedestallo,  perchè  si  schieri  alla 
memoria  di  ciascuno  di  noi  tutta  la  vita  d'amore  e  di  fede,  di  la^ 
voro  e  di  sagrifizio,  che  valse  a  Giulio  Carcano  l'affetto  e  la  v^ie- 
razione  universale. 

È  difficile,  o  signori,  trovare  un  letterato  che  abbia  raccolta  in 
Italia  tanta  copia  e  intensità  di  simpatie,  quanta  Giulio  Carcano^  e 
giustamente  osservò  un  suo  biografo,  che  egli  ebbe  ammiratori 
molti,  amici  moltissimi,  non  un  nemico.  Questa  ricchezza  e  intensità 
di  simpatie  ci  ò  attestata  dalla  facilità  e  dalla  prontezza  con  cui  la 
Commissione  per  le  sue  onoranze  raccolse  i  fondi  occorrenti  per  un 
marmoreo  ricordo;  ci  ò  attesta  dall'insolito  concorso  d'oggi,  che  se  in 
parte  potè  essere  provocato  dalla  speranza  di  sentire  la  calda  ed  ef- 
ficace parola  del  più  grande  de' suoi  amici,  in  parte  fu  certamente 
provocato  dal  desiderio  che  voi  tutti  sentite  di  onorare  in  Giulio 
Carcano  e  in  Carlo  Tenca  due  esimii  concittadini,  due  maestri  che 
per  diversa  via  guidarono  alla  sapienza  e  alla  virtù  ;  e  più  che  altro, 
ci  è  attestata  dal  fatto  notevolissimo   di  quel  pubblico   omaggio  che 
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nel  primo  anniversario  della  morte  di  Giulio  Carcano  Napoli  ToUe 
a  lui  tributare,  a  lui  milanese,  vissuto  in  tanta  umiltà  e  ritiratezza. 
In  quel  giorno  furono  pubblicati,  in  lode  dell'autore  di  Angiola  Maria^ 
molti  versi  pregevoli,  molte  prose  altamente  poetiche  e  degli  indirizzi 
nei  quali  Taffetto  arriva  all'adorazione.  Ma  io  non  vi  citerò  che  poche 
parole,  perchè  scritte  da  un  filosofo,  cui  nessuno  nega  indipendenza 
rdi  carattere  e  ingegno  più  proclive  alla  critica  che  all'elogio. 

cQioiio  Carcano  I  che  serena  reminiscenza  ò  quella  che  sveglia  ne- 

>  gli  animi  la  sua  vita,  la  sua  dottrina,  la  sua  arte!  Par  l'ultima  eco 
»  d'un  mondo  sparito  e  che  ha  ceduto  il  posto  ad  uno  pieno  di  sdegni, 

>  di  contrasti,  di  eccessi  nella  vita,  nella  dottrina,  nell'arte.  Egli  visse, 
9  come  altri  ingegni  grandi  e  sopratutto  buoni  de'  tempi  suoi,  in  una 
»  sperata  armonia  d'ogni  cosa.  Coll'ala  pura  dell'anima  toccava  terra 
»  appena  e  la  raggentiliva  col  suo  sorriso.  Non  seppe  odio  che  fosse 
»  e  niente  amò  che  non  fosse  degno  d'amore.  L'ingegno  non  gli  parve 
9  scusa  a  nessuna  esorbitanza  di  pensiero  o  di  atto;  gli  parve,  è  gli  fu 
"»  ragione  di  virtù  modesta  e  costante,  nel  seno  della  famiglia,  davanti 

>  a  Dio,  alla  patria.  Io  non  ricordo  di  lui  senza  un  desiderio  di  essere 
«  come  lui.  L' ideale  che  egli  vedeva  coll'occhio  dello  spirito,  egli 
»  efbttuò  per  quanto  potette  in  so  stesso,  e  sarebbe  fortuna  grande 
^  di  questa  patria  nostra  se  egli  rimanesse  l'ideale  della  gioventù  che 
»  sorgo 

10  non  citai  queste  parole,  o  signori,  per  compensarvi  della  man- 
•cata  commemorazione,  ma  perché  esse  richiamano  alla  nostra  ima- 
ginazione il  tratto  più  nobile  e  caratteristico  della  fisionomia  morale 
di  Giulio  Carcano  e  spiegano  come  anche  gli  uomini  più  serj  e  po- 
etivi s'innamorassero  di  lui,  e  perchò  esse  rehderanno  certamente  in 
voi  più  acuto  il  desiderio  di  sentire  la  commemorazione  di  Cesare 
/Correnti,  la  quale,  come  avete  appreso  dai  telegrammi  che  ci  lesse 
il  nostro  illustre  Presidente,  non  ò  soppressa  ma  soltanto  rimandata 
>a  una  prossima  adunanza. 

11  M.  E.  Massarani  fa  omaggio  all'Istituto  di  un  suo  libro  avente 
per  titolo:  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempOt  aggiungendo 
le  seguenti  parole: 

In  questo  eletto  e  sereno  Consèsso,  inteso  alle  discipline  del  vero, 
del  giusto,  e,  lasciatemi  anche  dire,  di  quel  bello  che  ò  lo  splendore 
«del  vero,  ò  degna  consuetudine  che  i  giorni  più  solenni  si  celebrino 
^commemorando  quei  colleghi,  il  cui  pellegrinaggio  mortale,  circon- 
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fiMK>  già  daU* aureola   dell'estrema  dipartita»  fa  speso   tutto  ìm  pro*^ 
aegtatre  la  meta  saprema  della  yerità  e  d^a  gitistiana. 

jy  mio  ii  essi,  di  quel  rimpiaato  nostro  (Hiiiio  Oarcaao,  del  qnaia 
il  MHne  solo  svena  tott*  wo  eoa  ogai  geatileaa  di  pensiero  ed  ogai 
ioa^ìitè  di  costane,  adiste  diaosi  la  lodi  da  on  labile  a  coi  le  aL<» 
teme  id^a  scieasa  soao  lamiliarl  qttaoto  le  leggiadrìa  dette  letàere: 
d*  un  altro  eke  feos  d^^  studf  osa  milizia  civile,  recandovi  Tanste*^ 
rità  a  la  tenacità  di  proposito  d*  an  savio  antico,  di  qael  nostro  in- 
4iaianitieabile  Cario  Teaca  che  nec^  anni  della  peggiore  distnetta 
eapskaneggiò  fra  noi  la  lotta  per  la  vita,  dieo  per  la  vita  non*  di 
ttMeuno  ma  di  tutti,  per  la  vita  dai  paese,  che  pareva  prossimo  ad 
accasciarsi  sotto  i  rigori  della  fcMiaaa  ed  a  lasciarsi  adescare  ^dalla 
aae  sedosioai,  altri  parie  altra  verità  in  qoest^aula  ooa  Taotorità  di 
«  sapiente,  con  la  efiftoacia  ài  uà  oomnnlitoae  e  eoa  V  affetto  di  aa 
4kiaQq[K>lo  (1). 

Io  m*  affidai  seoipUcemente  fdkt  memoria  del  eoore  per  tentar  di 
caeoo^ere  coli*  imagine  dell*  nomo  le  idee  de*8aoi  tempL  Nel  vdame 
che  mi  reco  a  onc^e  di  rassegnare  alla  vostra  indulgenza  procurai 
di  ricordare  quello  che  la  penna^  retta  da  una  mano  intemerata  e 
salda,  abbia  potato  in  tempi  di  «ervità  contro  1*  argomento  della 
fiNTza,  senza  essersi  intìnta  mai  in  aessua  veleno  e  in  nessuna  soz- 
zura. Per  di  più  m*  ingegnai  .di  mostrare  il  gran  bene  che  la  stessa 
tenace  volontà  venne  compiendo  in  tempi  liberi,  senza  rumore.  R 
aa  aspetto  nuovo  m  veaae  fatto,  scasa  merito  mio,  di  rivaiare  nel- 
r  nomo,  che  lodato  sin  qui  solamente  coma  critico,  non  vi  parrà  da 
meno  come  poeta. 

Voi  siate,  o  signori,  per  iaangiirare  negli  ambulacri  di  questa 
Palazzo  di  scienze  a  lettere  le  eOgia  che  la  riverenza  dei  concitta» 
dkii  e]  degli  amici  concorsi  inriesae  da  ogni  parte  d'Italia  ooasacra 
ai  due  egregi  testé  aemiaaii,  i  quali  con  la  varietà  delle  loro  tem- 
pre e  insieme  con  la  unità  degli  intendimenti  sembrano  quasi  ren- 
dere imagine  di  quella  più  vasta  e  suprema  unità  nella  varietà,  che 
é  segnacolo  in  vessillo  per  il  nostro  paese.  Ed  io  per  gli  amid  e 
eoartttadini  vi  ringrazio  della  ospitalità  che  concedete  a  nobili  map^ 
mi,  troppo  più  eloquenti  della  mia  povera  voce. 

Anche  vi   chiedo  licenza  di  ringraziare  fin  d*  ora  tutti  quei  bene- 


(1)  Yeggasi  la  dmnmemorturione  di  Carìo  21mos  letta  in  adnaansa  M 
B.  Istituto  dal  H.  E.  Giovassi  CAifroiri. 
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Yolì  del  Tenca,  che,  inanguratone  il  basto,  Torranno  accompagnarsi 
meco  in  mesto  e  por  caro  pellegrinaggio  al  luogo  del  suo  riposo^ 
doTe,  la  mercè  di  un  fervido  ingegno  d*  artista  (1),  sorge  oggi  una» 
stele  faneraria  di  qaella  greca  venustà,  soave  insieme  ed  austera 
che  il  nostro  ^estinto  ha  prediletta. 

Ma  nel  por  fine  a  queste  inadeguate  parole,  tollerate  eh*  io  con*^ 
fessi  nessun  monumento  pareggiare  quello  che  a  so  medesimi  hanno 
eretto  nei  cuori  questi  benemeriti  della  patria:  due  del  bei  numero 
di  coloro,  per  i  quali,  meglio  che  nel  marmo  e  nel  bronzo,  meglio 
che  a  pè  dei  busti  e  sulla  fronte  dei  sepolcri,  il  non  omnis  moriair 
sta^  scritto  nella  virtù  delle  opere  e  nella  immacolata  santità  degli 
eeemò* 

L'adunanza  ò  sciolta  alle  ore  2^4»  e  si  procede  alle  inaugurazioni 
dell*erma  a  Qiulk)  Carcano  e  dei  busto  a  Carlo  Tenca. 

Il  Segretario 
R,  Ferrini. 


(1)  n  a«  Aroh.  Angelo  Golia. 
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CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 

.  DSL 

R.  ISTITUTO    LOMBARDO 

LBTTO  DAL  SXORBTÀRIO  DBLLÀ  CLASSI 
nell'  adonansa  lolenne  del  7  ftanaio  i886. 


Signori, 

Oggi,  quella  brevità  che  sempre  e  dappertutto  è  la  cortesia  di 
chi  legge  in  pubblico,  ci  si  impone  come  un  dovere. 

Assorbita  dalla  mesta  cerimonia,  che  qui  si  raccoglie  per  risalu- 
tare le  nobili  sembianze  di  due  collega,  devoti  alla  patria  e  alle 
lettere,  nella  famiglia  venerata  e  taciturna  degli  illustri  che  po- 
pola i  portici  e  gli  atrj  di  questo  palazzo,  la  solennità  accademica 
di  codesta  nostra  adunanza  annuale  conviene  si  riduca,  piutto- 
sto alla  enunciazione  che  all'analisi  dei  nostri  lavori.  Eccovi  suc- 
cintamente quella  della  Classe  di  Lettere  e  Scienze  morali,  nel- 
r  anno  ora  cessato. 

Le  letture  d'argomento  giuridico  prevalsero  sulle  altre  anche 
nella  scorsa  annata. 

11 S.  C.  prof.  Contardo  Ferrini,  in  tre  successive  communicazioni 
chiariva  varj  punti  del  diritto  romano.  Negli  Shuy  sul  legatum 
cptionis  (adunanza  26  febbrajo),  discusse  un  argomento  del  pari  in- 
teressante e  oscuro:  Pantere  ritiene  Voptio  quale  altra  fira  le  nu- 
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merose  denuntìcUiones;  non  lo  giudica,  colla,  teorica  giustinianea, 
un  legato  condizionale,*  e  ne  considera  gli  effetti  riguardo  T  erede, 
il  legatario,  i  terzi. 

CJol  primo  de'  suoi  Saggi  di  critica  e  di  esegesi  stille  fonti  del 
Diruto  Romano  (adunanze  12  e  26  novembre),  Ferrini  instituisce  ri- 
cerche sulla  dottrina  del  diritto  naturale  nella  Parafrasi  greca  delle 
Istituzioni,  confrontandola  con  quella  del  testo  latino  e  colla  tra- 
duzione scolastica.  Col  secondo,  analizza  i  passi  dei  Digesti  per  chia- 
rire, in  quanto  si  possa,  quali  fossero  le  opere  e  le  dottrine  di 
quell'antico  e  yaloroso  giureconsulto,  che  fu  Fabio  Mela.  Col 
terzo,  illustra  gli  scritti  e  le  dottrine  dei  giureconsulti  Plauzio  e 
Tuberone. 

Infine  negli  Sttulf}  recenti  stUl'origine  delle  istituzioni  imperiali 
(aduìianza  11  giugno)  il  Ferrini,  accettando  dall' Huschke  il 
concluso  che  Teofilo  e  Doroteo  ne  compilassero  ciascuno  due  libri, 
sotto  la  suprema  direzione  di  Triboniano,  si  scosta  e  dall' Huschke 
stesso  e  dal  Grupe,  cosi  nel  ritenere  che  i  due  primi  libri  siano 
fattura  di  Doroteo  o  gli  ultimi  due  di  Teofilo,  come  nello  am- 
mettere che  un  medesimo  sia  l'autore  degli  ultimi  due  libri  e 
della  Parafrasi  greca.  Accumula  invece  argomenti  per  sostenere 
la  tesi  opposta  ;  attribuisce,  cioò,  a  Teofilo  i  due  primi,  a  Doroteo 
i  due  ultimi  libri  delle  Istituzioni  imperiali  e,  quanto  all'  autore 
della  Parafrasi  greca,  che  rHuschke  ha  dimostrato  non  poter  es- 
sere il  medesimo  dei  primi  libri,  egli  dimostra  non  pote^  essere 
neppure  quello  dei  due  ultimi.  Né  Teofilo,  dunque,  nò  Doroteo. 

Coir  esame  del  prologo  e  dell'epilogo  di  Rotari,  nel  suo  fram- 
mento Stille  traode  di  diritto  romano  neW  Editto  longobardo, 
il  S.  C.  prof.  Del  Giudice  (adunanza  9  aprile)  ritornava  su  di  un 
punto  assai  discusso  di  storia  giuridica.  Il  diritto  dei  vinti,  non 
solo,  secondo  il  Del  Giudice,  reagì  sul  diritto  delle  genti  conquista- 
trici, che  gli  si  sovrappose,  ma  lo  penetrò  intimamente,  elaborando 
e  perfezionando  quegli  istituti,  che  più  non  rispondevano  alle 
mutate  condizioni  civili  di  queste. 

Tranne  l'elenco  genealogico  dei  re,  l' i^pprovazione  dei  giudici 
e  del  popolo,  la  menzione  degli  antiqui  komines^  il  rito  per  gai- 
rethinx,  che  serbano  impronta  longobarda,  il  resto,  nell'Editto 
di  Rotari,  non  è  che  raffazzonatura  di  leggi  romane. 
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Parecchie  letture  dedicava  il  M.  E.  prof.  A.  Buccellati  alla  le-< 
gislaziane  penale. 

L'instancabile  penalista,  mentre  fervono  i  lav(M*i  per  ima  nuova 
codificazione,  prosegue  a  passare  in  rassegna  i  progetti,  coi  quali 
ognuno  dei  ministri  di  grazia  e  giustizia  va  segnando  il  suo  pas* 
saggio  al  potere,  e  ne  discute  i  punti  fondamentali. 

La  Esposizione  critica  del  progetto  di  Codice  penale  Sa- 
velH  (adunanza  26  febbrajo  e  9  aprile),  a  proposito  delle  Pene, 
constata  come  oggi  s'impongano  al  legislatore:  l'unità  di  pena, 
che  si  risolve  nella  detrazione  detta  libertà^  e  include  V abolizione 
delle  pene  corporali  dirette  e  della  pena  di  morte;  la  necessità 
di  due  pene  parallele,  secondo  l'impulso  del  reato;  la  razionalità 
del  sistema  praitenziario  graduato  misto;  la  continua  e  asso- 
luta segregazione,  come  surrogato  della  pena  di  morte  ;  la  deter- 
minazione del  massimo  e  del  minimo  nell'applicazione  della  pena, 
senza  una  scala  intermedia. 

Nel  progetto  di  Codice  penale  Savelli,  il  prof.  Buccellati  non 
crede  desiderabili  che  poche  modificazioni,  pressoché  di  forma, 
trovandovisi  sostanzialmente  realizzato  l'ideale  cui  vagheggia  la 
scienza. 

n  Buccellati  plaude  al  ministro  Pessina  (adunanza  7  maggio) 
per  avere  eliminato  dal  i»*ogetto  Savelli  ciò  che  à  riferisce  alle 
contravvenzioni,  riservando  al  CJodice  pmale  esclusivamente  il 
delitto^  che  da  Pessina  riprende  il  nome  di  reato. 

L'attuale  progetto  di  Codice  penale,  il  Buccellati  lo  volle  con- 
siderato anche  di  fronte  al  diritto  intemazionale  (adunanze  15  e 
29  gennajo).  Provata  dunque  la  territorialità  della  legge  penale,  egli 
dimostra  come  vi  siano  persone,  cose  e  atti,  che,  sebbene  posti 
0  eseguiti  in  suolo  straniero,  giuridicamente  aderiscono  al  ter- 
ritorio dello  Stato.  Ne  desume  nei  popoli  civili  il  dovere  dell' e- 
stradizione^  solo  modo  per  attuare  il  diritto  penale  universale. 

Difende  infine  (adunanze  28  maggio,  11  giugno,  10  e  17  dicem- 
bre), non  tanto  il  progetto  di  Codice  penale  italiano,  quanto  la 
scienza  stessa  del  diritto  penale,  contro  recenti  avversari  e  trova 
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energiche  parole  per  gli  impazienti,  che  attraversano  la  (ra^ 
dizione,  sulla  quale  si  fondano  le  scienze  morali,  sostituendole 
recenti  e  malferme  ipotesi,  attinte  alle  scienze  naturali,  che  in- 
cludono ÌA  negazione  del  diritto  penale  come  scienza  e  come  legge. 
L'autore  sostiene  che  la  cosi  detta  settata  positiva  inaugura  il 
materialismo  nel  diritto,  ì  cui  naturali  ^etti  sì  estrinsecano  nel- 
l'anarchia  morale,  mentale,  religiosa  e  politica,  e  minacciano  ri- 
tornarci, sulle  rovine  della  libertà  individuale,  della  tradizione, 
della  religione,  della  giustizia,  a  un  diritto  penale  primitivo,  ba- 
sato unicamente  sugli  istinti  animali. 

Col  voto  della  Sezione  di  scienze  politiche  e  giuridiche,  il  dot- 
tor Giuseppe  Nulli  dissertò  Sulla  giusti%ta  preventiva  e  sulle  con- 
travvenzioni di  polizia  (atdunanze  25  giugno  e  9  luglio).  Il  dottor 
Nulli  intende  provare  come  per  diritto  naturale  la  prevenzione 
dei  reati  sia  funzione  legittima  del  potere  sociale,  per  la  con- 
servazione dell'ordine  di  città,  coefficiente  massimo  d^l' ordine 
giuridico.  Gli  pare^che  il  far  consistere  la  prevenzione  nel  repri- 
mere il  reato  in  alcuno  degli  stadj  dell'attentato,  accettando  la 
famosa  frase  del  reprimere  e  non  prevenire,  sia  confondere  il 
magistero  penale  col  magistero  di  buon  governo,  la  polizia  giu- 
diziaria coir  amministrativa.  Rileva  nella  scuola  toscana  il  germe 
della  dottrina  razionale,  che  differenzia  nettamente  la  contrav- 
venzione di  polizia  dal  reato  giuridico,  e  propugna  la  necessità  di 
togliere  dai  Codice  penale  la  materia  deUe  contravvenzioni,  codi- 
ficando essa  pure  in  una  legge,  che  sarebbe  il  regolo  della  giu- 
stizia preventiva,  e  togliendo  cosi  la  confusione  che  dalla  giuri- 
sprud^za  s* irradia  sull'amministrazione  per  mancanza  nel  po- 
tere politico  di  criterj  sicuri  nella  prevenzione  dei  reati. 

L'avvocato  Pietro  Manfredi,  nostro  S.  C,  trattò  un  argomento  di 
legislazione  sociale  nella  sua  lettura  Sul  progetto  Grimaldi  di  un 
nuovo  ordinamento  del  eredito  agrario  (adunanze  12, e  26  feb- 
brajo).  Sebbene  il  Manfredi  non  pensi  che  il  credito  sia  rimedio 
sufficiente  ai  mali  gravissimi  che  affliggono  l'agricoltura,  pure  i 
modi,  coi  quali  il  ministro  intende  alla  maggiore  diffusione  del 
credito  agrario,  gli  sembrano  degni  di  esame.  Riprova,  come  cosa 
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malsana,  il  pegno  senza  tradizione,  né  vorrebbe  ridotto  il  privi- 
legio del  proprietario  solla  parte  e  sui  frutti  del  fondo  affittato. 
Preferirebbe  moderare  le  cauzioni,  indirizzando  V  opinione  in  quel 
senso.  Infelice,  poi,  e  piena  di  pericoli  dimostra  la  forma,  colla 
quale  si  volle  unitamente  attuare  Tuna  e  l'altro.  Quanto  all'or- 
dinamento dei  mutui  per  migliorie,  non  crede  giovi  consentire 
all'Istituto  sovventore  facoltà  di  separare  il  valore  ancora  esi- 
stente delle  fatte  migliorie,  dal  prezzo  del  fondo  caduto  in  su- 
basta, e  ritiene  arrischiata  l'emissione  di  cartelle  agrarie  al  moda 
proposto  nel  Progetto  Grimaldi. 

La  Francia,  che  dichiarava  il  riso  contrabbando  di  guerra^ 
porse  occasione  al  M.  E.  prof.  Vidari  (adunanza  12  marzo)  di  la- 
mentare la  mancanza  di  una  sanzione  certa  ed  efQcace  nel  di- 
ritto intemazionale.  L'autore  constata  che  mentre  le  dichiara- 
zioni diplomatiche  restringono  sempre  più  il  novero  degli  oggetti 
dì  contrabbando  bellico  a  quelli  che  direttamente  ed  esclusiva- 
mente servono  a  scopi  di  guerra,  la  pratica  dei  varj  Stati  si  sco- 
stò sempre  da  questo  principio,  quante  volte  glielo  consigliasse 
l'interesse  del  momento.  L'Inghilterra  col  carbon  fossile,  la  Fran- 
cia col  riso,  non  badarono  che  al  proprio  vantaggio  e  ai  proprj 
scopi,  allorché  credettero  poterlo  fare  impunemente  o  con  poco 
rischio. 

Alquante  letture  riguardarono  l'epigrafia  e  le  discipline  sto- 
riche. 

Il  M.  E.  Elia  Lattes  (adunanza  28  maggio)  rettificò  e  ristabilì 
il  testo  della  iscrizione  di  un'urna  cineraria  etrusca,  esisten- 
te nel  Museo  Fol.  di  Ginevra,  erroneamente  riprodotta  dal  Ca- 
talogo, sia  nelle  parole  e  sia  nella  punteggiatura,  che  suona 
Thana  Seianti  Huracia  moglie  di  Retinate  ;  e  parlò  di  parecchi 
specchi  etruschi,  tutti  anepigrafi,  meno  due.  Anche  sovr*uno  di 
essi,  né  al  Lattes,  né  al  Duval,  conservatore  del  Museo,  riusci 
leggere  intera  la  dicitura,  portata  dal  Catalogo. 

Nello  studio:  Del  conflitto  fra  OiuUo  Cesare  e  il  Senato,  il 
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nostro  S.  C.  professore  Iginio  Gentile,  (adunanze  26  giugno  e  9 
luglio)  indaga  quale  legalmente  debba  ritenersi  il  termine  del 
governo  provinciale,  conferito  a  Cesare  dalla  Lex  Vatinia  del- 
l'anno 59  av.  C,  prolungatogli  dalla  Lex  LiciniorPompeia  del- 
l'anno 56,  in  virtù  del  plebiscito  tribunizio  del  52,  che  a  Cesare 
assente  concesse  una  seconda  candidatura  consolare.  Sostiene 
contro  Drumann,  Hofmann  e  Mommsen  che  quel  termine  fosse  sca* 
duto  coiranno  50.  La  controversia  cadeva  intera  sul  plebiscito, 
che  conferiva  a  Cesare  la  prerogativa  di  una  petitto  àbsentts^ 
impugnata  dal  Senato  nella  sua  validità,  perchè  abrogata  dalla 
legge  pompeana  de  jure  nuzgisiraiuum,  e  nel  suo  significato, 
comechè  la  prerogativa  non  implicasse  la  continuazione  dell7m- 
perium  e  dei  poteri  proconsolari.  Mostra  il  Gentile  come  per  i! 
Senato  stesse  la  nuda  lettera  della  legge,  per  Cesare  lo  spirito  di 
essa  e  l'equità.  Fu  la  violenza  usata  in  Senato  ai  tribuni  della 
plebe.  Marco  Antonio  e  Cassio  Longino,  che  mutò  una  controver- 
sia di  diritto  in  aperta  guerra,  e  diede  occasione  a  Cesare^  presso 
il  quale  eransi  riparati  i  tribuni  in  Ravenna,  di  sorgere  in  armi 
difensore  del  diritto  popolare  conculcato. 


» 


Presentando  all'Istituto  i  nove  magnifici  volumi  degli  AnncUi 
della  fàbbrica  del  Duomo,  pubblicati  da  quelli  amministratori 
colla  sua  collaborazione,  il  M.  E.  Cantù  (adunanza  9  luglio)  si  fece 
a  ricercare  quali  fossero  realmente  il  fondatore  e  gli  architetti 
del  nostro  Duomo.  Ripudia  il  Cantù  la  volgare  tradizione  che 
ne  glorifica  il  Duca  Gian  Galeazzo  Visconti  e  il  tedesco  Gamodìa, 
e  con  abbondanza  di  prove  e  di  argomenti  conchiude  che  la  fon- 
dazione ne  è  dovuta  alla  pietà  dei  cittadini,  l'opera  ad  artisti 
nazionali,  la  continuazione  e,  giova  sperare,  il  compimento,  alla 
potente  confidenza  dei  Milanesi. 

Lo  stesso  Cantù  (adunanza  26  marzo),  lesse  alcuni  Appuntì  sul  R^ 
Istituì  e  su  Giambattista  Venturi.  Accennato  quanto  per  la  storia 
già  si  fece  in  Italia  e  in  Francia  da  Accademie,  Università,  Deputa-- 
zioni,  e  quanto  egli  stesso  già  tentava  per  l'Istituto  Lombardo  27 
anni  fa,  crede  non  inopportuno  ricordare  come  l'Istituto  Nazio^ 
naie  della  Repubblica  Cisalpina,  da  Napoleone  fondato  in  Bolo- 
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gna,  poi  trasferito  in  Milano,  al  pari  ddla  nostra  antica  Sodeià 
patrifltticOj  si  dedicasse  a  pratiche  utilità,  assistesse  a  esami, 
rivedesse  libri  di  testo,  proponesse  professori  e  distribuisse  preng. 
Narra  come  del  lustro  di  qvLéU' IsUhUo,  che  rivisse  nel  nostro, 
fossero  solleciti  il  Principe  Eugenio,  e  lo  stesso  Napoleone,  e  chie- 
de se  non  sarebbe  bene  die  VIsHtuto  Lombardo  seguisse  Te** 
sempio  dell' Accademia  e  della  Deputazione  storica  di  Torino, 
pubblicando  la  propria  storia.  Osserva  che  all'  Istituto  di  Francia 
ogni  membro  è  certo  di  avere  un  successc»*ey  che  terrà  a  esame 
la  vita  e  le  opere  sue,  tributo  che  mancò  a  molti  dei  nostri  e  fra 
gli  altri  a  Giambattista  Venturi 

Letterato,  storico,  ingegnere,  fisico,  professore,,  naturalista,  a 
tempo  perduto  anche  diplomatico  ^  poeta  adulatore  e  patriota  op- 
portunista, quando  vennero  le  ristorazioni  del  Congresso  di  Vienna, 
qiesto  nostro  antico  collega  reggiano,  il  cui  nome  si  connette 
alle  pubblicazioni  su  Leonardo  e  su  Galileo,  il  Gantù  ce  lo  mostra 
quale  uomo  intelligente,  versatile,  instancabile,  operosissimo,  se 
non  sempre  incensurabile  nella  sua  condotta. 

Dissertando  ultimamente  snVL'EnuUzione  storica  (adunanza  10  di- 
cembre), Cantù  notava  come  i  pochi  veri  storici  non  si  formino  nò 
dai  Congressi,  nò,  dagli  Istituti»  nò  dalle  Deputazioni,  buone  tutfal 
più  per  preparare  materiali,  coordinarli,  sincerarli,  per  incoraggiare, 
per  coadjuvare.  Accenna  ai  lavori  di  erudizione  fino  al  Muratori, 
ia  cui  opera  fu  poi,  come  impresa  nazionale,  assunta  dalla  Prus- 
sia. A  proposito  di  lavori  recenti,  tocca  della  necessità  di  allar- 
gare colla  metodologia  il  campo  della  paleografia.  Lamenta  di- 
menticati e  dissimulati  gli  study  sul  Medio  evo  e  le  dispute  su 
produzioni  storiche,  da  lui  e  da  altri  messi  fuori  in  Milano.  Invita 
a  illustrare  dialetti,  fiabe,  storie  municipali,  biografie,  onde  poter 
dire  che  si  è  fatto  un- passo. 

La  nota  del  &  C.  prof.  Mongeri  su  di  Un  palimpsesto  artì- 
stico (adunanza  23  luglio)  conferma  e  precisa  quanto,  a  propo- 
sito di  un  libro  del  senatore  Morelli,  lo  stesso  Mongeri  ci  esponeva 
l'anno  scorso,  intorno  agli  errori  di  che  malcapitati  restauri  scmo 
sorgente  n^  giudizj  sulle  pitture  antiche  e,  in  genere,  intomo 
all'importanza  della  scienza  nell'arte. 
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Da  una  parete  della  nostra  Pinacoteca  braidense,  fino  dal  1809, 
pendeva  una  tavola,  rappresentante  la  Vergine  col  bambino  Gesù, 
^circondati  da  un  nimbo  di  cherubini  salmodianti. 

Proveniva  dalla  chiesa  monastica  di  S.  Maria  Maggiore  in  Ve- 
nezia, in  forza  del  decreto  8  giugno  1805,  e  giungeva  in  Milano 
all'Intendenza  dei  Beni  della  Corona  con  una  minuta  descrizione 
del  pittore  Edwards,  intelligente  conoscitore.  Ricevuta  alla  Pi- 
nacoteca da  Andrea*  Appiani,  commissario  per  le  Belle  Arti,  ri- 
mase per  molt'anni  sotto  gli  occhi  del  Bossi,  del  Longhi,  del 
Fidanza,  del  De  Antoni,  i  periti  sovrani  del  tempo.  Ci  giunse  qua- 
lificata come  dipinta  da  Giovanni  Bellini,  anzi  tenuta  fra  le  mi- 
gliori sue  opere  ;  e  il  giudizio,  passato  al  vaglio,  non  certo  be- 
nevolo, deir  intelligenza  artistica  europea,  mai  aveva  suscitato  il 
minimo  dubbio  fino  a  questi  ultimi  tempi. 

Il  Catalogo  della  Braidense  del  1877  la  qualifica  per  opera 
della  scuola  del  Giambellino;  e  la  tavola,  come  opera  di  poco 
pregio,  da  molt'amii  se  ne  stava  noncurata  nelle  file  più  alte 
della  Pinacoteca. 

Volle  fortuna  che  il  nuovo  Direttore  la  rimovesse  da  quel  posto 
per  uno  più  degno  e  la  ripulisse.  Bastò,  perchè  gli  balenasse  il 
cospetto  di  un  palimpsesto  artistico  q  vi  vedesse,  nella  parte  in- 
tegra da  ristauri,  la  mano  del  Mantegna. 

Ardita,  diligente,  fortunata  fu  l'opera  di  chi  s'accinse  a  rido- 
narci integro  il  dipinto  di  Mantegna.  in  *tutto  il  nervoso  e  rigido 
verismo  di  quel  pennello  sovrano,  quale  ce  lo  descrisse  il  Va- 
sari. 

Il  Mongeri  non  dimentica  rivelarci  nel  Bertini  e  nel  Cavena- 
ghi  la  mente  e  la  mano,  cui  si  deve  l'insigne  ricupero. 

Di  psico  fisica  ci  intrattenne  il  M.  E.  Tito  Vignoli. 

SuirAtto  psichico  deW  attenzione  nella  serie  animale  (adu- 
nanze 12  e  26  febbrajo)  dissertò  il  Vignoli  per  constatare  l'im- 
portanza nella  psicologia  generale  e  concludere  alla  indissolubilità 
del  senso  e  del  pensiero  dalla  funzione  fisiologica.  Descrisse  la  ge- 
nesi déiV attenzione  dai  Celenterati  fino  agli  animali  superiori;  ne 
analizzò  gli  elementi  di  senso  e  di  percezione,  ne  giudicò  il  valore 
comparativo.  Afferma  il  Vignoli  identiche  negli  animali  superiori 
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e  neiruomo  le  condizioni  fisiologiche  e  le  psichiche  dell'atten- 
zione e  solo  atte  a  divenir  distinte  neir  oggetto^  cui  si  applica^ 
all'uomo  soltanto  essendo  possibile  l'esame  introspettivo.  Pel  Vi- 
gnoli  non  è  dunque  l'atto  fisiopsichico  dell'attenzione  che  di- 
stingue l'uomo  dai  bruti,  ma  la  facoltà  di  sommettere  ad  esame 
la  sua  stessa  intelligenza. 

Un  altro  aspetto  della  medesima  tesi  imprese  a  considerare  il 
Yignoli  nella  sua  nota  Intorno  alla  transizione  della  intelligenza 
animale  a  quella  umana  (adunanza  17  dicembre).  Fin  da  quando, 
fra  i  primi  in  Italia,  fece  conoscere  le  dottrine  darwiniane,  dubitò- 
ch'esse  riuscissero  mai  a  spiegare  né  il  passaggio  intellettuale  dal 
bruto  all'uomo,  né  dall'inorganico  all'organico,  nò  dall'organico 
al  sensibile  e  cosciente.  Per  lui  il  passaggio  dalla  intelligenza 
degli  animali  superiori  alla  umana,  non  ò  graduale  svolgimento  di 
facoltà  0  loro  afforzamento,  ma  si  compie  mediante  un  atto  rifles-^ 
sivo  della  intelligenza  animale  su  so  stessa,  ossia  l'intuizione  attiva 
di  sé  medesima,  indipendentemente  da  quella  del  mondo  esterno. 
Tale  atto,  a  giudizio  del  Yignoli,  deve  compiersi  ad  un  tratto. 

Le  condizioni  fisiologiche,  sono  suscettibili  di  svolgimento,  non 
esso. 

Alcune  note  statistiche  del  S.  C.  Amato  Amati  (adunanza  17 
dicembre),  rifrugano  una  piaga  vergognosa,  quella  dell'  analfabe- 
tismo in  Italia^  sulla  quale  guai  se  ci  abituassimo  alla  torpida  ras- 
segnazione del  cronico.  Il  culto  dell'alfabeto  fra  noi  guadagna 
poco  e  lentamente:  neanche  l'I  per  100  all'anno.  Fra  gli  sposi 
e  i  coscritti  si  constata  stazionarietà  o  regresso.  Siamo  indietro 
dell'Ungheria  e  della  Francia,  che,  a  loro  volta,  si  trovano,  in 
Europa,  ben  presso  alla  retroguardia. 

La  mala  signoria,  il  compimento  dell'unità  nazionale,  non  ci 
scusano  più.  Forse  ci  scusa,  a  parere  dell'Amati,  il  metodo  erro- 
neo neir applicare  la  legge  dell'istruzione  obbligatoria,  dopo  la 
quale  tanto  le  scuole  diurne^  che  le  serali  e  le  festive  vedono  sce- 
mata l'afSuenza  degli  scolari  in  varia,  ma  pur  spiccata  misura. 
L'autore  lamenta  la  mancanza  della  scuola  di  complemento,  voluta 
dalla  legge  e  invita  a  studiare,   perché  feconde  d'insegnamenti. 
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le  differenze  di  coltura  fra  i  capoluoghi  di  provincia,  di  circon- 
dario e  di  mandamento  e  la  zona  rurale  circostante,  anche  per 
yenire  in  sussidio  della  inchiesta  agraria. 

Contiamo  ora  i  vuoti  dolorosi,  lasciati  dalla  morte  nelle  nostre 
file  durante  il  1884.  Crossa,  Casorati,  Porro-Lambertenghi,  Maffei, 
fra  i  Soci  corrispondenti  ;  Mamiani  della  Rovere  fra  i  Membri  ono- 
rari. 

Giuseppe  Cossa,  nel  quale  la  vasta  erudizione  del  bibliofilo  e  del 
poliglotta,  non  era  superata  die  dalla  rara  modestia,  ayeva  fatto 
dimenticare  il  dottore  in  matematica. 

Luigi  Casorati,  che  ben  presto  il  Ministero  di  grazia  e  giusti- 
zia contendeva  al  lustro  delle  scienze  giuridiche. 

Giulio  Porro-Lambertenghi,  cultore  paziente  e  operoso  delle 
discipline  storiche  e  archeologiche. 

Andrea  Maffei,  che  spese  settant'anni  di  una  vita  serena  nel 
rivestire  di  forme  squisitamente  classiche  i  capolavori  di  quella 
audace  scuola  boreale^  che  aveva  uccisi  gli  dei,  ma  -vivificato 
l'arti  e  le^ lettere  al  soffio  della  verità. 

Terenzio  Mamiani,  il  cui  nome  di  patriotta  e  di  pensatore  ci 
richiama  al  rinnovamento  della  patria  e  della  filosofia  italiana. 

Benemeriti  o  illustri,  voi  li  conosceste  tutti  questi  nostri 
morti,  e  con  noi  li  ricordate  riverenti. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 

DSL 

R.   ISTITUTO    LOMBARDO 

LXTTO  DAL  SSGRXTiiRIO  DXLLÀ  CLASSE 
nell'adunanza  solenne    del  7  gennaio  1886. 


Signori, 

Tra  i  numerosi  lavori  scientifici  della  Classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali,  una  parte  riguardevole  è  rappresentata 
da  quelli  che  concernono  quistioni  di  matematica  pura  o  appli- 
cata. 

Cominciando  appunto  da  questi  la  mia  recensione  ducimi  che 
r  indole  loro  non  mi  consenta  di  dime  quanto  basta  per  rilevarne 
l'importanza  e  anzi  mi  costringa  a  una  semplice  enumerazione 
o  al  più  a  qualche  cenno  sommario.  Né  l'angustia  dei  limiti,  in 
cui  m' è  duopo  restringermi,  mi  permetterà  di  diffondermi  quanto 
sarebbe  opportuno,  sugli  studj  relativi  alle  altre  discipline. 

Analisi  matematica.  —  Al  progresso  dell'analisi  matematica 
contribuì  il  M.  E.  Casorati  con  una  nota  Sopra  alcuni  disagimi» 
nanti  e  con  una  importante  memoria  nella  quale  gli  riuscì  di 
rendere  altrettanto  facili,  come  per  le  ordinarie  funzioni  trascen- 
denti, l'intuizione  e  lo  studio  delle  funzioni  analitiche  di  una 
sola  variabile  dotate  di  qicanti  periodi  si  vogliano,  funzioni  che 
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finora  si  ritenevano  impossibili.  Poi,  il  S.  C.  Giulio  Ascoli  che 
in  molteplici  note  si  occupò  dell'  integrazione  dell'equazione  dif- 
ferenziale A*  u  =  0  prima  in  alcune  aree  piane  assai  semplici, 
quindi  in  un'  area  Riemaniana  qualsivoglia;  poscia  delle  fan- 
zioni  Cile  la  soddisfanno,  dei  rami  algebrici  di  curve,  di  talune 
rappresentazioni  conformi,  e  in  altra  occasione  intese  a  chia- 
rire il  terzo  paragrafo  della  Memoria  di  Riemann  sulla  teoridL 
delle  funzioni  Abeliane.  Il  prof.  Giacinto  Morera  trattò  della  ri- 
soluzione, di  certe  equazioni  modulari,  e  il  dott.  Paolo  Paci 
della  discontinuità  nelle  derivate  seconde  della  /Unzione  poten- 
ziale d'una  superficie  attraverso  la  superficie  medesima. 

Geometria.  —  Ad  argomenti  di  geometria  si  riferiscono  le  note 
del  S.  C.  Jung  sopra  alcune  proprietà  geometriche,  statiche  e 
cinematiche  dei  poligoni  articolati  e  sopra  una  classe  di  confi- 
gurazioni di  indice  3.,  nonché  quelle  del  S.  C.  Aschieri  sopra  un 
metodo  di  rappresentazione  piana  per  la  geometria  descrittiva 
dello  spazio  ordinario,  sul  sistema  delle  coordinate  omogenee 
proiettive  per  gli  elementi  del  detto  spazio^  e  sulla  trasforma- 
zione  omografica  in  sé  stessa  di  uno  spazio  lineare  di  specie 
qualunque.  Vi  spettano  inoltre  il  lavoro  del  prof.  Martinetti 
sopra  una  classe  di  trìxsfòrmazioni  involutorie  dello  spazio  e 
l'altro  del  dott.  Gino  Loria  sopra  una  generalizzazione  della 
proprietà  involutoria  del  quadrangolo  e  del  quadrilatero  com- 
pleto. 

Matematiche  applicate.  —  Passando  ora  dalle  matematiche 
pure  alla  fisica  matematica  e  alla  meccanica  razionale,  il  M.  E. 
Beltrami  in  una  sua  memoria  sulle  condizioni  di  resistenza  dei 
corpi  elastici  dimostrò  come  il  valor  potenziale  di  elasticità  dia 
la  vera  misura  della  resistenza  dei  corpi  elastici  che  si  suol  de- 
sumere dalla  considerazione  di  tensioni  e  di  dilatazioni.  11  S.  G. 
Bardelli  generalizzò  delle  formolo  date  da  Culmann  nella  sua  sta- 
tica grafica  intorno  ai  momenti  di  inerzia  dei  poligoni  piani  che 
permettono  di  dedurre  le  proprietà  dei  momenti  di  inerzia  dei 
loro  perimetri  da  quelle  dei  momenti  di  inerzia  delle  loro  aree 
o  reciprocamente  le  seconde  dalle  prime.  Il  S.  C.  Fermenti  com- 
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pletò  il  SUO  lavoro  sul  movimento  geometrico  dei  sistemi  inva- 
ricìbili,  iniziato  Y  anno  scorso,  e  il  sig.  prof.  Pennacchietti  dis- 
serl  intorno  ad  un  integrale  più  generale  cU  qicello  delle  forze 
vive  per  il  movimento  di  un  sistema  di  punti  materiali. 

Astronomia  e  fisica  terrestre.  —  Discutendo  le  osservazioni 
dell' astroQomo  Paolo  del  Pozzo  Toscanelli  da  Firenze,  scien- 
ziato di  gran  valore  per  il  suo  tempo  e  che  lasciò  preziosi  study 
sulle  comete,  il  M.  E.  Celoria  ne  rettificò  i  dati  che  si  rapportano 
all'apparizione  della  cometa  di  Halley  nel  1456,  e  in  altra  oc- 
casione, combinando  i  risultati  delle  osservazioni  del  medesimo 
Toscanelli  con  quelle  di  Regiomontano,  calcolò  il  sistema  di  ele- 
menti meglio  adatto  a  rappresentare  il  corso  della  cometa  del 
1472  la  quale  passò  assai  vicino  alla  terra  e  va  distinta  ft^  le 
altre  per  la  celerità  del  suo  moto  apparente. 

1  risultati  delle  osservazioni  fatte  alla  nostra  specola  sulla 
grande  pioggia  di  stelle  cadenti  del  27  novembre,  ci  vennero 
esposti  dal  M.  E.  Schiaparelli.  Malgrado  la  nebbia  che  contrariò 
in  parte  l'esame  del  fenomeno  la  frequenza  delle  meteore  fu  tale 
che  un  solo  osservatore  ne  potò  contare  in  media  60  per  minuto, 
durante  lo  spazio  di  un'ora.  La  posizione  del  radiante,  desunta 
dalla  media  di  tre  determinazioni,  risultò  di  circa  20^  di  ascen- 
sione retta  e  44^  di  declinazione  boreale.  Aggiungendo  a  questi 
risultati  quelli  raccolti  da  osservazioni  fatte  in  altri  luoghi  di 
Europa,  tra  cui  è  assai  notevole  una  manifestazione  di  prodromi 
del  fenomeno  nella  vigilia  del  detto  giorno,  il  M.  E.  Schiaparelli 
dichiarò  le  ragioni  che  inducono  a  ritenere  come  certo  che  le 
meteore  in  discorso  formino  nello  spazio  una  corrente  associata 
alla  cometa  di  Biela,  e  descrivano  una  rivoluzione  intomo  al 
sole  della  durata  di  6  anni  e  8  mesi  all' incirca,  e  dimostrò  la 
grande  probabilità  che  la  pioggia  di  stelle  cadenti  osservata  da 
Brandes  il  7  dicembre  1798,  non  sia  altro  che  una  delle  ricor- 
renze del  fenomeno  ripetutosi  nel  1872  e  nel  1875.  Quantunque 
poi  sia  annunciata  una  prossima  riproduzione  del  medesimo  per 
il  26  0  27  novembre  del  1892,  l'Autore  avverte  non  doversi  pren- 
dere l'annunzio  nel  senso  di  una  vera  predizione  astronomica, 
notando  come  non  si  sia  ancora  in  grado  di  prevedere  con  cer- 
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iezza  i  ritorni  delle  pioggie  di  stelle  cadenti  e  che  di  fatto  non 
si  abbiano  indizj  che  queste  si  siano  verificate  in  occasione  dei 
I)assaggi  della  cometa  di  Biela  negli  anni  1805,  1832,  1846  e  1865 
benché  tutti  accadessero  in  circostanze  favorevoli  all'incontro 
4ella  terra  colla  corrente  meteorica. 

Le  osservazioni  e  i  calcoli  dell'astronomo  dott.  Rajna  sull'am- 
piezza dell'oscillazione  diurna  del  magnete  di  declinazione  a  Mi- 
lano nel  1884  hanno  mostrato  che,  contro  l'aspettazione,  si  man- 
tenne anche  quest'anno  la  fase  stazionaria  cominciata  nel  1881, 
non  essendosi  ancora  pronunciato  il  periodo  di  decremento,  seb- 
bene sian  già  trascorsi  14  anni  dall'epoca  della  massima  declina- 
zione che  si  ebbe  nel  1870.  Il  M.  E.  Schiaparelli  riferi  in  propo- 
sito l'opinione  del  prof.  Wolf  di  Zurigo  che  il  fatto  dipenda  da 
un'  analoga  e  contemporanea  anomalia  che  si  ò  manifestata  nei 
periodi  di  frequenza  delle  macchie  solari. 

Il  dott.  Ciro  Chistoni  poste  a  raffì*onto  le  proprie  determina- 
zioni con  quelle  di  Kreil,  Fritsch,  Tadini,  Quétélet,  Kaemtz  e 
altri  sulle  variazioni  secolari  degli  elementi  del  magnetismo  ter- 
restre a  Venezia,  ne  dedusse  le  formolo  di  interpolazione  relative 
alla  declinazione,  all'inclinazione  e  alla  componente  orizzontale» 
partendo  dall'anno  1880. 

Dall'ingegnere  Edoardo  Pini  avemmo  il  consueto  riassunto  delle 
osservazioni  meteorologiche  per  l'anno  1884. 

Il  M.  E.  Pietro  Pavesi  ci  offerse  i  risultati  di  una  serie  di  scan- 
dagli batimetrici  da  lui  eseguiti  nei  laghi  d'Orta  e  di  Idro. 

Dietro  ima  serie  di  osservazioni  di  raffronto  tra  il  lucimetro 
Bellani  e  l'eliografo  inglese  il  M.  E.  Giovanni  Cantoni  mostrò 
come  le  indicazioni  dei  due  strumenti  si  completino  a  vicenda 
mentre  il  primo  porge  d'un  tratto  la  somma  dell'energia  luminosa 
ricevuta  durante  un  giorno  e  l'altro  indica  le  ore  durante  le  quali 
splendette  il  sole  in  un  dato  luogo,  e  rilevò  i  pregi  del  nominato^ 
lucimetro  per  le  ricerche  che  interessano  la  fisiologia  vegetale  e 
l'agricoltura. 

Fisica  teokica  e  tecnica.  —  I  fenomeni  termici  che  accompa- 
gnano la  formazione  delle  leghe  formarono  l'oggetto  d'una  co- 
inunìeaziolie  del  prof.  Domenico  Mazzetto.  Ne'  suoi  numerosi  spe- 
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riinenti  l'autore  ebbe  a  constatare  che  certe  leghe  nell'atto  di 
formarsi  assorbono  calore,  altre  invece  ne  svolgono  e  che  ve  n'ha, 
di  quelle  che  non  o£Qrono  una  variazione  termica  apprezzabile. 

Il  M.  E.  Ferrini,  discutendo  l'applicazione  delle  premesse  della 
teoria  cinetica  dei  gas,  al  calcolo  di  un  limite  probabile  dell'atmo- 
sfera, additò  nella  radiazione  solare  assorbita  da  questa  la  spie* 
gazione  probabile  delle  discrepanze  tra  le  deduzioni  teoriche  e- 
quelle  dell'osservazione. 

In  un'  altra  tornata  vi  espose  un  facile  criterio  circa  la  prefe- 
renza da  darsi  al  richiamo  dall'alto  piuttosto  che  dal  basso  negli 
impianti  di 'ventilazione  degli  ambienti. 

Chimica.  —  Studiando  l'ossidazione  diretta  degli  joduri  non  che^ 
dell'  azoto  ammoniacale  e  organico  per  mezzo  specialmente  dei 
biossidi  di  piombo  e  di  manganese,  il.S.  C.  PoUacci  notò  come  certi 
ossidi  metallici  spieghino,  anche  a  freddo  e  senza  intervento  di. 
agenti  eccitatori,  un'azione  ossidante  subitanea  ed  efficacissima 
e  come  l'ossigeno  da  loro  ceduto  ad  altri  corpi  presenti  caratteri 
chimici  analoghi  a  quelli  dell'ozono  ma  ancor  più  spiccati,  tra  i 
quali  la  proprietà  di  spostare  lo  jodio  dagli  joduri  e  di  conver- 
tire r  azoto  ammoniacale  e  organico  negli  acidi  nitrico  e  ni- 
troso. 

Il  dott.  prof.  Giacomo  Bertoni  espose  un  suo  processo  di  eteri- 
ficazione per  doppia  decomposizione,  dandone  un  esempio  nel  me- 
todo da  lui  tenuto  per  preparare  il  nitrito  allilico  trattando  quan- 
tità equimolecolari  di  alcole  allilico  e  di  trinitrito  di  glicerina;  poi 
in  una  seconda  comunicazione  descrisse,  come  risultati  delle  sue 
indagini  suireteriflcazione  per  doppia  decomposizione,  due  eteri 
nitrosi  che  prima  non  si  conoscevano  ed  in  una  terza  riferi 
un'  esperimento  di  corso  che  dimostra  esatte  le  sue  vedute,  con- 
trariamente alle  idee  del  Berthelot  sviluppate  in  una  recente  pu- 
blicazione. 

Aqronomu.  —  La  stretta  affinità  della  chimica  colla  agricol- 
tura Mi  porta  ora  a  far  cenno  degli  sperimenti  del  M.  E.  Gaetana 
Cantoni  sulla  concimazione  del  finimento.  Da  queste  indagini  che 
vennero  eseguite  coltivando  il  frumento  nella  sabbia  lavata,  per 
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meglio  manifestare  rinflaeaza  delle  sostanze  che  vi  si  aggiun- 
gevano, risaltò  Fattivi tà  di  talune  di  queste,  l' indifferenza  di  altre, 
e  che  alcune,  per  esempio  la  calce,  erano  nocive.  Dal  suo  studio 
sperimentale  raffrontato  coi  risultati  della  pratica  l'autore  ebbe 
a  conchiudere  che  il  perfosfato  di  calce  in  unione  al  fosfato  am- 
monico,  o  meglio  al  nitrato  sodico,  costituiscono  un  concime  eco- 
nomico e  capace  di  raddoppiare  vantaggiosamente  la  produzione 
del  frumento. 

Il  prof.  Giovanni  Morosini,  discutendo  le  funzioni  meccaniche 
delle  scrematrici  a  forza  centrifuga,  dimostrò  la  maggiore  conve- 
nienza di  quelle  di  piccolo  diametro  sia  per  accelerare  la  sepa- 
razione della  panna  dal  latte,  sia  dal  lato  della  resistenza,  e  sug- 
gerì di  conseguenza  di  adottarne  dei  tipi  possibilmente  alti  e 
stretti  e  di  figura  divergente  dal  basso  all'alto.  Notò  inoltre  l'e- 
sistenza d'una  velocità  per  la  quale  è  minima  la  forza  da  adope- 
rarsi in  confironto  dell'effetto  che  si  raccoglie. 

Geologia.  —  Le  opposte  rive  del  lago  Maggiore  e  le  sue  adia- 
cenze diedero  argomento  a  studj  geologici  che  dobbiamo  al  M.  £f. 
Taramelli  ed  al  S.  C.  Mercalli. 

Il  primo,  considerando  la  stratigrafia  della  Val  travaglia  e  gio- 
vandosi anche  dei  dati  fomiti  dal  traforo  dalle  gallerie  di  La- 
veno  e  di  Calde,  avverti  in  quegli  strati  delle  curve  molto  com- 
plicate e  profonde  abrasioni,  i  ruderi  di  una  volta  alle  rupi  di 
Bedero  e  di  Caldo,  un  ventaglio  al  monte  Colonna  e  ai  Pizzoni 
di  Laveno,  un' anticlìnale  molto  schiacciata  traverso  il  bacino  di 
Varano  e  una  curva  concava,  arrovesciata  a  sud,  in  corrispon- 
denza alla  Val  Cuvia.  Poi,  addotte  le  cifre  altimetriche  dei  più 
vasti  apparati  morenici  e  del  livello  a  cui  si  spingono  i  massi 
erratici,  sino  quasi  alla  sommità  del  monte  Nudo  (1178"*),  ac- 
cennò alla  presumibile  origine  del  Verbano  da  una  alterazione 
della  curva  di  fondo  della  vallata  Ticinese  dovuta  esclusivamente 
all'erosione  e  nella  sua  parte  più  profonda  di  data  relativamente 
recente,  sebbene  anteriore  alla  costruzione  dell'anfiteatro  morenico 
per  opera  del  ghiacciajo  scomparso. 

Il  secondo  riferi  alcuni  fatti  da  lui  notati  sulla  formazione  por- 
flrica  dei  laghi  Maggiore  e  di  Orta,  cioè  l'esistenza  di  parecchie 
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varietà  di  porfidi,  tra  le  quali  due  tipi  che  corrisponclono  proba- 
bilmente ai  porfidi  neri  e  rossi  del  Lnganese;  poi  la  presenza  di 
tubi  porfirici,  di  arenarie  e  di  conglomerati  in  genere  con  ele- 
menti porfirici  associati  a  porfidi  in  massa  e  da  ultimo  descrisse 
alcuni  banchi  di  diorite  porflroide  esistenti  presso  Intra,  ch'egli 
ritiene  veri  dicchi  di  origine  eruttiva. 

Il  prof.  F.  Bassani  riassunse  in  una  nota  le  conclusioni  del  suo 
studio  sulle  ittiofaune  cretacee  di  Voirons,  Lesina,  Comen,  Re* 
traroja,  Crespano,  Grodischtz,  monte  S.  Agata,  della  Tolfa,  del 
Libano  e  della  Vestfaglia,  compiuto  nei  Musei  di  Vienna,  Parigi, 
Monaco  e  Milano,  le  quali  mettono  in  evidenza  i  rapporti  orga- 
nici e  genetici  delle  diverse  specie,  rettificando  delle  determina- 
zioni erronee,  e  stabiliscono  l'età  relativa  degli  indicati  depositi. 

Botanica.  —Il  dimorfismo  del  fiore  deìV J^asminum  revoltUum 
attrasse  l'attenzione  del  dott.  Romualdo  Pirotta  che  vi  distinse 
degli  individui  a  lungo  stilo  e  cogli  stami  inseriti  in  basso  sul 
tubo  della  corolla  e  altri  invece  a  stilo  breve  cogli  stami  inseriti 
all'imboccatura  della  corolla:  nei  secondi  il  polline  è  a  grani  più 
grossi  e  lo  stigma  di  maggiori  dimensioni  che  nei  primi. 

Protistoloqia.  —  Sopra  argomenti  di  protistologia  ci  intrat- 
tenne il  M.  E.  Maggi  in  cinque  letture.  Nella  prima  di  que- 
ste, rammentate  le  forme  di  sviluppo  dello  spirillum  tenue 
Ehr.,  scoperto  nel  1875  da  Warning  sulle  coste  danesi,  ne  avverti 
l'analogia  con  quelle  studiate  da  Koch  nel  suo  Comma  bacUlus 
del  Cholera  Indiano,  analogia  che  acquista  speciale  importanza 
dopo  i  risultati  delle  indagini  di  Klebs  e  di  Ceci  sulla  eziologia 
del  cholera  asiatico.  Ritornando  sull'argomento  nella  seconda  nota, 
espresse  l'opinione  che  Pacini  nella  sua  patogenia  del  cholera, 
abbia  bensì  fermata  la  propria  attenzione  sui  microorganismi  che 
vennero  poi  indicati  da  Koch  come  cholerigeni,  senza  però  de- 
scriverne i  caratteri  a  sufficienza  per  destare  su  di  loro  anche 
l'attenzione  degli  altri  medici  naturalisti. 

L'attuale  anatomia  comparata,  secondo  il  Maggi,  si  differenzia 
dalla  Cuverìana  per  ciò  che  questa  indagava  le  analogie  mentre 
la  prima  ricerca  le  omologie;  insistette  egli  quindi  sull'impor- 
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tanza  d'una  classificazione  morfologica  che  obbliga  T  anatomi  a 
odierna  a  più  approfondite  distinzioni  morfologiche  degli  organi, 
adduc^ndo  esempj  di  cotali  distinzioni  e  classificazioni. 

Discorrendo,  in  un'  altra  tornata  della  morfologia  dei  metazoi, 
l'autore  chiari  dapprima  l'analogia  tra  alcuni  esseri  inferiori  e 
le  cellule  di  organismi  pluricellulari  e,  notate  le  diverse  condi- 
zioni di  vita  degli  esseri  organizzati,  descrisse  talune  funzioni 
risconlrate  negli  infinitamente  piccoli,  identiche  a  quelle  delle 
cellule  di  organismi  superiori.  Avverti  come  gli  esseri  inferiori, 
che  hanno  funzioni  identiche  alle  cellule  degli  organismi  supe- 
riori, quali  sono  i  microrganismi  saprogeni  o  septici,  zimogeni  e 
particolarmente  i  diastasigeni  liberamente  viventi,  appartengano 
agli  esseri  plastidulari  e  citodulari,  non  già  agli  unicellulari,  senza 
che  ne  sia  invalidata  la  formazione  dei  metazoi,  poiché  le  cellule 
di  questi  conservano  le  funzioni  dei  citodi  e  questi  quelle  dei 
plastiduli,  confermando  così  la  derivazione  morfologica  delle  prime 
dai  secondi  e  dei  secondi  dagli  ultimi.  Conchiuse  che  alla  teoria 
cellulare  si  abbia  a  sostituire  la  citodulare  e  la  conservazione, 
almeno  parziale,  della  propria  fisiologia  negli  esseri  inferiori 
quando  entrano  a  comporne  uno  superiore,  cosicché  la  funzione 
viene  in  appoggio  della  derivazione  di  questo  da  quello  e  i  fe- 
nomeni fisiologici  degli  esseri  inferiori  possono  contribuire  alla 
conoscenza  della  morfologia  del  superiori  cioè  dei  metazoi. 

L'ultima  nota  del  M.  E.  Maggi  era  diretta  a  rivendicarsi  la 
priorità  del  concetto  terapeutico  fondamentale  della  batteriote- 
rapia. 

Antropologia,  Anatomia.  —  Nel  mostrarci  i  teschi  Messicani 
acquistati  per  il  Museo  civico  di  Milano  cogli  avanzi  della  fon- 
dazione scientifica  Fossati,  il  M.  E.  Verga  ci  indicava  come  ap- 
partenessero a  due  tipi  ben  distinti  e  fossero  stati  ritrovati  in 
una  caverna  misti  a  ossami  e  ad  armi.  Esposta  una  sua  con- 
gettura in  proposito,  dall'esame  della  forma  di  quei  teschi  vi 
constatava  la  deformazione  artificiale  rialzata  degli  antropologi 
notandone  le  conseguenze  nell'atrofia  degli  archi  occipitali,  nella 
precoce  saldatura  delle  ossa  nasali,  nelle  molte  ossa  sopranume- 
rarie lungo  la  squama  dell'osso  temporale  e  infine  nelle  esostosi 
del  condotto  uditorio  esterno. 
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Il  S.  C.  Zoja  confermò  con  ricerche  proprie  e  d'altrui  la  per- 
manenza della  glandola  timo  nei  giovanetti,  e  il  maggiore  suo 
sviluppo  in  quest'età  in  confronto  della  infanzia:  e  in  altra  oc- 
casione, accennando  a  una  rara  anomalia  del  cranio  umano,  cioò 
alla  duplicità  del  foro  ottico,  finora  da  lui  riscontrata  in  due  soli 
teschi  appartenenti  a  una  giovinetta  e  a  un  antico  messicano, 
espresse  l'opinione  che  per  il  più  largo  di  auei  fori  passi  in  tali 
casi  il  solo  nervo  ottico  e  per  l'altro  l'arteria  oftalmica.  Esempj 
meno  rari  di  una  simile  anomalia  si  offersero  anche  al  S.  G.  Vi- 
sconti. 

Parecchi  casi  di  anomalie  di  numero  nelle  valvole  dell'orifizio 
dell'aorta  e  dell'arteria  polmonare  ci  vennero  esposti  dal  M.  R. 
Sangalli  aggiungendovi  il  fatto  di  una  generale  trasposizione  di 
visceri  osservata  in  un  adulto,  dove,  tra  le  altre  particolarità,  si 
trovò  divisa  la  milza  in  sette  parti  di  diseguale  grandezza  con- 
giunte da  tessuto  adiposo  in  una  massa  che  occupava  il  posto 
del  fegato. 

Il  S.  0.  Fiorani  ci  narrò  il  caso  di  un  individuo  mostruoso 
mancante  di  due  dita  nella  mano  destra  e  dell'avambraccio  sini- 
stro dove  una  mano  deforme  si  articolava  in  una  fossetta  anor- 
male scavata  nell'  omero  alla  parte  interna  del  terzo  inferiore. 
Fra  gli  altri  malanni  che  lo  affliggevano  era  la  perdita  quasi 
continua  delle  orine  a  piccole  e  frequentissime  emissioni.  Il  vizio 
dipendeva,  come  risultò  dalla  sezione  del  cadavere,  da  una  ecces- 
siva piccolezza  della  cavità  vescicale,  dal  che  l'autore  trasse  ar- 
gomento per  discutere  le  diagnosi  differenziali  delle  diverse  cause 
della  vera  incontinenza. 

Il  dott.  Casimiro  Mondino  espose  alcune  sue  osservazioni  sul* 
Tanatomia  dell'antimuro  e  del  nucleo  amigdaleo  del  cervello  umano, 
che  contraddicono  le  opinioni  del  Mejmert  generalmente  accet- 
tate, e  in  altra  nota  ci  diede  una  sommaria  descrizione  dei  ri- 
sultati di  sperimenti  da  lui  eseguiti  trafiggendo  con  una  punta 
d'acciajo  rovente  la  cute,  la  volta  craniana  e  il  cervello  d'una 
cavia  ed  esaminando  poscia  le  sezioni  del  cervello  dell'animale 
ucciso,  nel  quale  fra  il  3®  ed  il  4*  giorno  dopo  l'operazione  si 
manifestavano  nei  dintorni  del  punto  leso  delle  forme  cariocine- 
tiche.  * 
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Discorrendoci  della  cariocinesi  nella  spermatogenesi,  il  S.  C. 
Sertoli  ci  riferi,  che,  secondo  le  sue  osservazioni,  gli  spermatozoidi 
si  sviluppano  nel  periodo  di  attività  sessuale  dell' animale  dalle 
cellule  che  si  riproducono  di  pari  passo,  vale  a  dire,  dalle  cel- 
lule mobili  che  la  cariocinesi  mostra  essere  gli  elementi  soggetti 
a  continua  rinnovazione. 

FisiOLOOiA  PATOLOGICA.  —  Indagando  la  genesi  del  cheratocono, 
il  dott.  Rampoldi,  provò  come  questa  singolare  e  curiosa  malattia 
oculare  dipenda  da  primitive  alterazioni  secretorie  della  regione 
ciliare,  quindi  da  secondarj  disordini  di  nutrizione  degli  strati 
profondi  della  cornea  che  conferiscono  una  distensibilità  morbosa 
a  questa  membrana. 

Tra  i  fenomeni  che  si  manifestarono  in  un  individuo  affetto 
dalla  paralisi  progressiva  degli  alienati  fu  notato  dal  S.  C.  Raggi 
una  inversione  nei  movimenti  dell'iride,  paragonabile  a  un  con- 
simile fenomeno  fisiologico  che  si  verifica  sotto  T  influenza  del 
sonno.  Discusse  le  opinioni  che  si  hanno  su  questo  fenomeno,  l'au- 
tore conchiuse  che  non  vi  siano  estranee  le  influenze  psichiche 
e  venne  a  classificarlo  tra  gli  altri  studiati  da  Sander,  i  quali 
pure  si  riferiscono  alla  detta  paralisi  progressiva. 

Medicina  legale.  —  Dei  problemi  della  tossicologia  forense  si 
occupò  il  dott.  Raimondi,  il  quale  ci  offerse  uno  studio  comparap- 
tivo  delle  proprietà  tossicologico  chimiche  della  gelseminina  e 
della  stricnina  facendone  applicazione  alla  perizia  di  cadaveri  di 
supposte  vittime  di  veneficio. 

Chirurgia.  —  Due  operazioni  chirurgiche,  compiute  con  esito 
felice  e  seguite  da  guarigione,  ci  vennero  riferite  dal  S.  C.  Sca- 
renzio. 

La  prima  riguarda  un  signore  di  43  anni,  affetto  da  quattro 
anni  da  ostmata  e  tormentosa  ischialgia  destra,  la  quale  venne  gua- 
rita con  ripetuto  stiramento  cruento  del  nervo  ischiatico;  la  se- 
conda una  ragazza  di  18  anni  a  cui,  in  seguito  a  gravissima 
febbre  tifoidea,  era  caduta  in  gangrena  la  guancia  sinistra  che 
ne  era  rimasta  perforata;  applicando  il   processo  a  ponte  si  ot- 
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tenne  la  chiusura  della  piaga,  e  la  restituzione  delle  forme  guaste. 
La  ricomparsa  della  sifilide  in  tutti  i  suoi  staclj  in  un  indivìduo 
che  ne  era  guarito  da  9  anni  e  mezzo,  senza  nuova  inoculazione, 
diede  argomento  al  medesimo  S.  C.  Scarenzio  per  inferirne  che  il  vi^ 
rus  sifilitico  primitivo,  rimasto  inerte  per  lungo  tempo,  può  riatti- 
varsi in  condizioni  favorevoli  irritando  le  località  e  venendo  rias- 
sorbito a  guisa  del  vincs  dell'idrofobia  il  quale  fa  sentire  i  suoi 
effetti  ora  presto»  ora  tardi,  nei  diversi  individui  dov'è  stato  de- 
positato. 

Terapeutica  sperimentale.  —  Le  ricerche  sulle  sostanze  atte 
a  neutralizzare  il  bacillo  tubercolare,  intraprese  Tanno  scorso» 
vennero  proseguite  dal  S.  C.  Sormani  insieme  al  prof.  Brugna- 
telli  e  condussero  a  classificare  tra  1  neutralizzanti  la  benzina,  il 
toluolo,  il  eumene,  il  guaiacolo,  il  clodidrato  di  chinolina,  il  men- 
tolo, i  creosoti,  l'essenza  di  garofani  e  Tantracene. 

Lo  stesso  S.  C.  Sormani  unitamente  al  prof.  Pellacani  istituì  poi 
altre  indagini  per  scoprire  se  i  reagenti  che  avevano  dimostrata 
la  loro  efficacia  neutralizzante  nei  crogioli  da  laboratorio,  la  ma- 
nifestassero anche  traverso  i  tessuti  dell'organismo  vivente;  pur 
troppo  i  risultati  furono  quasi  tutti  negativi,  causa  per  alcuni 
di  quei  reagenti  la  forte  irritazione  che  producevano. 

Storia  della  medicina.  —  Gli  studj  sui  casi  e  sulla  infermità 
di  Torquato  Tasso  vennero  recati  a  compimento  dal  M.  E.  Cor- 
radi considerando  l'ultimo  periodo  della  vita  del  poeta  cioè  i  nove 
anni  che  trascorsero  dalla  sua  uscita  da  S.  Anna  fino  al  25  aprile 
1593,  giorno  della  sua  morte  sul  Gianicolo. 

Questo  periodo  serve  mirabilmente  a  chiarire  lo  stato  dell'a- 
nimo dell'infelice  poeta  e  le  ragioni  della  sua  lunga  detenzione 
per  ordine  del  Duca  Alfonso,  poiché  trascorse  tra  le  agitazioni,  i 
turbamenti  della  fantasia,  le  eccitazioni  del  delirio,  gli  accascia- 
menti della  malinconia,  e  vicende  di  sussulti  e  di  prostrazioni. 
Anche  in  esso  vL  furono  tregue  e  momenti  di  calma  che  conce- 
devano al  Tasso  di  poetare  e  di  filosofare  ;  ma  sebbene  gli  assalti 
del  male  fossero  meno  furiosi  che  per  l' addietro  e  la  perturba- 
zione mentale  offrisse  forma  più  mite,  pure  l'estro  si  intepidiva 
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e  il  nerbo  della  mente  si  allentava.  Onde  non  ò  maraviglia  se, 
dopo  tanto  travaglio  del  corpo  e  dello  spirito,  la  Oemsalemme 
CkmquistcUa  non  riuscisse  superiore  alla  Liberata  e  se  nel  Mondo 
Creato  non  rinverdisse  l'alloro  giovanile  àéìT Aminia. 

Tra  le  rammentate  lettore  parecchie  sono  dovute  a  persone 
non  appartenenti  al  Corpo  Accademico  dietro  l'approvazione  delle 
sezioni  competenti  e  propriamente:  della  sezione  di  scienze  me- 
diche, per  le  memorie  dei  dottori  Mondin!,  Raimondi  e  Ram- 
poldi;  di  quella  di  scienze  matematiche,  per  le  altre  dei  profes- 
sori Loria,  Martinetti,  Morera,  Paci  e  Pennacchietti;  della  sezione 
di  scienze  fisico-chimiche,  per  i  professori  Bertoni,  Mazzetto  e  Mo- 
resini  e  della  sezione  di  Scienze  Naturali,  per  il  prof.  Bassani. 

La  Classe  di  Scienze  Matematiche  e  Naturali  piange  la  perdita 
di  due  de' suoi  soci  corrispondenti  nazionali,  il  distinto  geologo 
comm.  Giuseppe  Ponzi  decano  e  già  presidente  dell'accademia  dei 
Lincei  e  il  diligente  naturalista  Antonio  Villa. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI 


PREMIO  ORDINARIO  DELL'ISTITUTO. 

(Commissarj :  Cantoni  Gaetano;  Cantoni  Giotànni;  Zugcbi;  Ckloru,  réUUJ) 
Rapporto  della  Commissione. 


«Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  di  pubblicazioni 
n  meteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi  anni,  riassumere  in 
n  un  volume,  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura,  i  fatti  più  certi  e  più 
n  importanti  che  riguardano  la  climatologia  del  nostro  paese.  Sebbene  qui 
1»  non  si  abbia  riguardo  che  alla  parte  fisica  dell^  argomento,  sarà  libero  ai 
n  concorrenti  di  accrescere  il  pregio  delle  opere  loro  col  comprendere  nella 
m  trattazione  anche  le  applicazioni  all*agricoltura  e  alla  salute  pubblica.  » 

Sopra  questo  tema,  già  pubblicato  nel  1881  e  ora  riproposto,  furono  pre- 
sentati due  manoscritti,  Fune  coll^epigrafe 

Valgami  il  buon  voler,  s'altro  non  vale. 
Né  che  poco  io  vi  dia  da  imputar  sono. 
Che  quanto  io  posso  dar,  tutto  vi  dono. 


Faltro  coU'epigrafe: 


Dalle  squarciate  nuvole 
Si  svolve  il  Sol  cadente 
E  dietro  il  monte  imporpora 
U  trepido  occidente 
Al  pio  colono  augurio 
Di  più  sereno  dL 
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H  manoscritto  Valgami  il  buon  voler,  ecc.,  consta  di  69  pagine  e  di  6  ta- 
vole grafiche,  ma  non  è  completo.  Da  pagina  14  si  salta  in  esso  a  pagina 
25,  e  mentre  a  pagina  14  si  tronca  la  descrizione  in  corso  del  suolo  italico, 
a  pagina  25  si  discorre  delle  attrazioni  solare  e  lunare. 

Più  che  un  lavoro  od  un  libro  questo  manoscritto  ne  è  un  primo  ed  in- 
forme abbozzo.  Contiene  un  materiale  disgregato,  indigesto,  sovente  oscuro, 
vestito  di  una  forma  trascurata  e  che  quasi  sempre  nella  sua  imprecisione  e 
indeterminazione  riflette  altrettanta  imprecisione  e  indeterminazione  dì  pen- 
siero. Domina  in  esso  la  tendenza  a  fare  considerazioni  e  teorie  di  meteo- 
rologia generale,  e  a  trarre  dalle  medesime  deduzioni  e  leggi  riguardanti  il 
dima  italico.  I  fatti  positivi,  dati  dall^osservazione  diretta,  e  che  dovrebbero 
essere  il  perno  su  cui  si  aggira  un  libro  di  climatologia,  vi  sono  in  gran 
parte  trascurati.  A  pagina  60  e  61,  ad  esempio,  si  parla  dei  venti  predomi- 
nanti in  Italia,  ma  da  erudito,  e,  sono  parole  dell'aujiore,  più  secondo  quanto 
se  ne  sapeva  avanti  la  luce  di  Cristo  che  dopo. 

Nò  per  la  sua  sostanza,  nò  per  La  sua  forma  questo  manoscritto  soddisfa 
alle  condizioni  del  concorso,  e  la  Commissione  unanime  lo  ha  quindi  dichia- 
rato non  degno  di  premio. 

L^autore  nella  introduzione  al  proprio  manoscritto  scrive  :  «  non  pretendia- 
mo afhtto  di  aver  scritta  una  cosa  buona  come  sta . . .  il  libro  non  avendo 
mai  potuto  essere  portato  molto  innanzi,  V  autore  osa  appena  chiedere  se  il 
lavoro  merita  di  essere  continuato  o  piuttosto  no».  Ad  una  domanda  cosi 
esplicita  sarebbe  scortesia  il  non  dare  risposta  altrettanto  esplicita.  La  Com- 
missione è  unanime  nel  pensare  che  per  la  via  battuta  dall'autore  non  possa 
arrivarsi  a  quel  libro,  ricco  di  fatti,  sobrio  di  teorie,  vagheggiato  pel  clima 
italico. 

Il  manoscritto  DàUe  squarciate  nuvole,  ecc.,  contiene  una  prefazione,  una 
breve  introduzione,  ed  è  diviso  in  cinque  capitoli  ricchi  specialmente  di  qua- 
dri numerici. 

H  primo  capitolo  ò  dedicato  alla  temperatura,  va  dalla  pagina  6  alla  50, 
e  contiene  16  pagine  di  testo,  28  di  numeri;  nel  secondo  capitolo  trattasi  della 
pressione  atmosferica,  ed  in  esso  le  pagine  di  testo  sono  4  quelle  piene  di 
numeri  13;  il  terzo  e  il  quarto  capitolo  riguardano  Fune  i  venti,  l'altro  Tu- 
midità  relativa  ed  assoluta  ;  nel  terzo  sono  poco  più  di  3  le  pagine  di  testo, 
8  quelle  di  quadri  numerici,  nel  quarto  4  e  21  rispettivamente;  il  quinto  ed 
ultimo  capitolo  conta  16  pagine  di  testo,  21  di  quadri  numerici,  ed  è  intito- 
lato «La  nebulosità,  le  precipitazioni  acquee  e  loro  frequenza,  i  temporali». 

Dei  quadri  numerici  molti  sono  riprodotti  da  pubblicazioni  italiane  note, 
alcuni  sono  opera  dell'autore  ;  i  riprodotti  contengono  per  alcune  fra  le  prin- 
cipali città  italiane,  Palermo,  Napoli,  Boma,  Bologna,  Modena,  Milano  i  va- 
lori me4j  diurni,  decadici,  mensili,  annui  dei  diversi  elementi  meteorici  ;  fra 
quelli  dell'autore  sono  degni  di  nota  il  quadro  che  contiene  le  medie  mensili 
ed  annue  della  temperatura  per  208  stazioni,  il  quadro  che  dà  le  medie 
mensili  ed  annue  della  quantità  e  della  frequenza  delle  precipitazioni  acquee 
in  117  stazioni,  i  quadri  che  per  30  stazioni  danno  le  medie  mensili  ed  an- 
nue dei  diversi  elementi  meteorici. 

Basta  questa  descrizione  sommaria  a  mostrare  quale  sia  l'indole  del  ma- 
Rendiconti,  -  Serie  II,  Voi.  XIX.  3 
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noscritto  in  questione.  Si  potrebbe  osseryare  cbe  a  torto  non  si  fa  in  esso 
uso  di  graficismo,  ausiliario  yalidissimOi  cbe  i  dati  in  esso  raccolti  mancano 
di  omogeneità  e  riproducono  anzi  intera  1*  eterogeneità  delie  fonti  da  cui 
sono  tratti,  che  i  dati  medj  calcolati  dair  autore  riposano  in  generale  sopra 
un  numero  insufficiente  di  osservazioni,  ma  sarebbe  ingiustizia  negare  al  la- 
voro sopratutto  serietà  di  intenti. 

Sventuratamente  il  lavoro  non  è  compiuto.  Presenta  un  insieme  di  fatti 
e  di  dati  sconnessi,  che  completati  ed  elaborati  convenientemente  potrebbero 
riuscir  utili  alla  formazione  di  un  libro  sul  clima,  ma  il  libro  resta  tuttora 
per  intero  a  fare. 

U  programma  dell*  Istituto  domanda  un  riassunto  di  fatti  certi  ed  impor- 
tanti, e  nel  manoscritto  ogni  sintesi,  ogni  conato  di  sintesi  manca.  JjQ  poche 
sue  pagine  di  testo  o  contengono  nozioni  di  meteorologia  generale  o  spiegano 
i  quadri  numerici  ;  pochi  e  brevi  periodi  qua  e  là  accennano  ai  risultati  che 
il  lettore  può  trarre  dai  diversi  quadri  numerici,  ma  all^autore  non  al  lettore 
appartiene  appunto  di  trarre  questi  risultati. 

Il  programma  chiede  un  volume  di  facile  lettura;  tale  non  può  riescire  un 
lavoro  che  manoscritto  conta  5  pagine  di  introduzione,  48  di  testo  a  larghi 
interlinea  e  a  caratteri  grandi,  86  di  numeri  fitti,  e  che  stampato  presente- 
rebbe fra  testo  e  numeri  una  sproporzione  anche  maggiore.  I  numeri,  gli  ul- 
timi geroglifici  della  nostra  scrittura,  sono  difficilissimi  a  leggere. 

Il  programma  non  domanda  applicazioni  all'  agricoltura  e  alla  salute  pub- 
blica, ma  dice  esplicitamente  che  il  comprenderle  nella  trattazione  accresce- 
rebbe pregio  all'opera.  Nel  manoscritto  queste  applicazioni  sono  pressoché 
dimenticate  ;  i  materiali  scientifici  raccolti  a  proposito  di  esse  in  non  poche 
e  recenti  pubblicazioni  italiane  vi  sono  interamente  trascurati,  le  pubblica- 
zioni stesse  neppure  accennate.  L'autore  si  limita  ad  affermare  qua  e  là  in- 
cidentalmente che  le  ampiezze  diurne  della  temperatura  influiscono  sulle 
condizioni  sanitarie,  che  si  possono  stabilire  dei  rapporti  fra  le  medie  men- 
sili di  temperatura  e  la  cifra  media  degli  ammalati  degli  ospitali,  che  le 
quantità  di  umidità  relativa  sono  importanti  per  la  funzione  della  traspira- 
zione, che  nei  climi  asciutti  il  sangue  stimola  il  sistema  nervoso,  che  V  aria 
umida  diminuisce  la  nervosità. 

La  Commissione  quindi  pur  riconoscendo  al  manoscritto  Dalle  squarciate 
nuvole,  ecc.,  il  merito  che  esso  ha  come  lavoro,  sebbene  incompleto,  di  pre- 
parazione ad  un  libro  sul  clima  italiano,  non  trova  però  in  esso  i  caratteri 
del  libro  richiesto,  e  non  può  proporre  che  ad  esso  venga  assegnato  il  pre- 
mio stabilito. 

Letto  e  approvato  nell'adunanza  del  giorno.lO  dicembre  1885.* 
MEDAGLIE  TBIEXNALI  BELL'ISTITUTO. 

Né  alla  medaglia  pel  progresso  dell'agricoltura  lombarda,  nò  a  quella 
destinata  a  promuoverò  la  industria  manifatturiera  in  Lombardia,  si  è 
presentato  alcun  concorrente. 
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PSEinO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

Tema:  «Notati  i  difetti  dell'Amministrazione  Sanitaria  in  Italia, 
esporre  un  ben  ordinato  progetto  di  riforme,  tenendo  conto  di  ciò  che 
si  fece  presso  le  altre  nazioni,  specie  in  Inghilterra  e  in  Germania.  > 

Nesson  concorrente. 

PREMIO  STRAORDINlRIO  DI  FONDAZIONE  GAGNOLA. 

€  Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia  generatrice  deiridrofo- 
bia  sia  un  principio  virulento  (velenoso),  o  un  germe  organizzato 
(lissico). 

Nessun  concorrente. 

PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  BRAMRILLA* 

(OommÌ98arji  Colombo,  Ferrini  Rinaldo,  Golgi,  Kornir,  Banh, 
Carnslutti,  Mongbri  e  Scàrsnzio.) 

Concorrenti  a  questo  premio  furono  le  Ditte: 

E.  Balossi  e  C,  di  Milano,  per  la  fabbricazione  della  cosi  detta 
lana  o  paglia  di  legno. 

DoNZBLLi  e  figlio,  di  Milano,  per  fonderia  di  bronzi  artistici. 

Hartmann  e  Guarnbri,  di  Pavia,  per  fabbrica  di  oggetti  di  medi" 
cazione  antisettica. 

Tosi  e  C,  di  Legnano,  per  costruzioni  meccaniche  e  industriali. 

I  rapporti  delle  Sotto-Commissioni  incaricate  di  esaminare  i  titoli 
di  ciascuna  sono  i  seguenti: 

I. 
S%tUa  fabbrUHMZioné  deUa  eoH  detta  lana  o  ptMgHa  di  Ugna* 

(Commissarj:  Ferrini  Rinaldo  ;  Cabnelutti  e  Colombo,  relatore*) 
Rapporto  della  Sotto-CommlBBloiie* 

La  ditta  E.  Balossi  e  Comp.  ha  introdotto  in  Lombardia  nn^indostrìa  nuova, 
quella  della  riduzione  del  legno  in  trucioli  più  o  meno  minuti,  con  che  ai 
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ottiene  una  specie  di  paglia,  cioè  un  materiale  che  si  presta  egregiamente, 
invece  dei  ritagli  di  carta  e  di  altre  consiotdli  materie,  all^  imballatura  degli 
oggetti  fragili.  Esso  si  può  adoperare  anche  per  altri  scopi  ai  quali  servono 
ora  la  paglia,  la  lana,  il  crine  cosi  detto  vegetale,  come  a  far  imbottiture  da 
pagliericci,  eco.  —  Per  gnest^  industria  la  ditta  Balossi  ha  impiantato  due 
piccole  fabbriche  non  definitive,  però,  nò  per  proporzioni  nò  per  impianto, 
una  lungo  il  Viale  Loreto,  Taltra  ad  Anzano  al  Parco. 

Non  v^ha  dubbio  che  quest^industria  è  assai  interessante,  e  che  la  ditta 
Balossi  merita  elogio  per  aver  pensato  ad  introdurla  nel  nostro  paese  e  per 
averla  in  brevissimo  tempo  impiantata  su  una  scala  sufficiente  ad  avviare  un 
certo  regolare  commercio  dei  prodotti  fabbricati.  —  Ma  la  scala  sulla  quale 
la  fabbrica  è  organizzata  è  ancora  troppo  piccola  per  poter  dire  che  il  paese 
possa  averne  avuto  finora  un  vantaggio  reale  e  provato  ;  poiché  non  ci  sono 
che  due  macchine  per  produrre  la  paglia  di  legno,  e  il  personale  impiegojbo 
è  assai  esiguo  \  e  d' altra  parte  la  quantità  di  materia  messa  a  disposizione 
dei  consumatori  non  è  tale  da  render  molto  sensibile  il  vantaggio  di  aver  in 
paese  un  prodotto  che  finora  o  non  si  usava,  o,  se  si  fosse  usato,  bisognava 
ritirarlo  dal  di  fuori. 

Certamente,  se  la  fabbricazione  della  ditta  Balossi  prendesse  proporzioni 
più  grandi,  la  Ditta  avrebbe  un  titolo  per  aspirare  al  conseguimento  del  pre- 
mio Brainbilla;  ma  cosi  come  è  la  Commissione  non  crede  di  aggiudicarle  il 
premio,  nò  una  frazione  del  premio  ;  e  non  fa  quindi  alcuna  proposta  in  que- 
sto senso  alll Istituto. 

II. 
Fonderia  di  bronzi  arHsHci. 

{CommissarJ:  K^riier;  Carnelotti  e  Mongeri,  relatore.) 
Rapporto  della  Sotto-CommisSloiie. 

I  lavori  prodotti  dalla  ditta  Donzelli  e  figlio  non  sono  da  riguardare  quali 
oggetti  d'arte,  e  neppure  come  effetti  di  un  processo  che  offra  risultamenti 
cosi  mirabili  da  dare  lo  scambio  all'arte,  ma  piuttosto  siccome  risultamenti 
approssimativi  di  cose  naturali  di  piccola  o  almeno  molto  limitata  dimensione, 
proprie  al  commercio  delle  minuterie  dozzinali  a  buon  patto,  per  le  consuete 
fadli  esigenze. 

IIL 

SuUa  fabbrica 

di  oggetti  di  medicazione  anHsetiica  in  Pavia- 

(Oommissarj;  Golgi;  Scarei^zio  e  Banft,  relatore.) 

Rapporto  della  Sotto-Commissione. 

La  Commissione  in  relazione  alP  incarico  ricevuto,  recavasi  il  giorno  20 
novembre  1885  adla  visita  dell*opificio  dei  signori  Hartmann  e  Guameri  fab- 
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brìcanti  di  medioazione  antisettioa  in  Pavia,  ed  ebbe  a  constatare  quanto 
segue: 

In  apposito  ed  elegante  fabbricato  sito  fuori  di  Porta  Cavour  ed  in  pros- 
simità della  staàone  ferroviaria,  ewi  una  motrice  a  vapore  con  caldaja  della 
forza  di  otto  cavalli,  ^  che  comunica  il  movimento  ad  una  grossa  macchina  detta 
Jjuipo  (jhe  serre  per  la  prima  pulitura  del  cotone,  a  quattro  macchine  a  car- 
dare, e  ad  una  macchina  avente  quattro  fcnrbici  circolari  che  serve  per  ta- 
Celiare  i  bendaggi.  In  detto  stabilimento  si  compie  per  intero  la  lavorazione 
del  cotone  da  medicazione  e  della  Juta,  nonchò  la  preparazione  delle  garze 
medicate,  bendaggi,  cerotti,  ecc. 

n  cotone  si  ptowede  direttamente  dall'America  o  dall'Inghilterra  e  lo  si 
rende  imbiancato  ed  idrofilo  mediante  macerazione  prolungata  in  acqua  con- 
tenente ipoclorìto  di  calce,  mantenuta  costantemente  calda  col  vapore  della 
caldiga,  e  cov  ripetute  lisciviazioni  e  lavature. 

L'essicazlone  si  fa  d'estate  al  sole,  d'inverno  in  apposita  stufa  pure  riscal- 
data dal  Vigore.  Dopo  di  aver  dubito  La  sgrassatura,  lavatura  ed  essicazione 
jMUBsi^  per  la  pulitura,  che  si  opera  col  mezzo  della  grossa  macchina  soprac^ 
cannata,  indi  alle  macchine  a  cardare,  da  dove  sorte  in  bellissime  falde» 
che  vengono  direttamente  confezionate  in  pacchi,  se  trattasi  di  cotone  idro- 
filo, 0  che  vigono  invece  trattate  coi  diversi  antisettici 

La  preparazione  del  cotone  antisettico,  all'  acido  fenico,  al  jodoformio  od 
altro,  si  opera  impregnando  il  cotone  idrofilo  con  una  soluzione  titolata  della 
sostanza  disinfettante  nell'alcool  puro  o  leggermente  diluito,  a  seconda  che 
la  sostanza  antisettica  sia  più  o  meno  volatile,  passa  quindi  alla  stufo  per 
Tessicazione,  da  dove  con  una  temperatura  regolata  e  costante  evapora  l' al- 
cool, lasciando  uniformemente  distribuita  e  fissata  sul  cotone  la  sostanza  an^ 
tisettica. 

CoUe  stesse  operazioni  si  prepara  anche  la  Juta  semplice  e  medicata. 

Le  garze  si  ritirano  gregge  dalla  Svizzera  e  subiscono  nello  stabilimento 
la  imbiancatura  e  la  preparazione  coi  diversi  antisettici. 

L'imbiancatura  si  opera  come  pel  cotone,  la  preparazione  colle  diverse  so- 
stanze antisettiche  pure  coll'immersione  del  tessuto  in  soluzioni  alcooliche  ti- 
tolate ad  eccezione  della  garza  fenica  per  la  quale  si  aggiunge  una  pic- 
cola quantità  di  paraffina  e  pece  greca. 

Dopo  queste  preparazioni  anche  le  garze  subiscono  l'essicazione  a  calore 
di  stufa. 

La  quantità  approssimativa  del  cotone,  che  puossi  attualmente  preparare 
in  detto  opificio  in  un  giorno,  ò  di  chilogrammi  centoventi;  si  stanno  però 
allestendo  nuovi  congegni  per  sostituire  al  lavoro  manuale  il  lavoro  mecca- 
nico, e  coll'agginnta  di  una  nuova  macchina  a  cardare,  si  potrà  raggiungere 
il  quantitativo  di  preparazione  di  chilogrammi  duecentocinquanta   al  giorno. 

D  quantitativo  delle  garze  che  puossi  giornalmente  preparare  è  di  metri 
tremila,  che  colle  aggiunte  suddette  potrà  esso  pure  venir  aumentato. 

I  prodotti  chimici  che  servono  alla  preparazione  sono  di  una  assoluta  pu- 
rezza e  vengono  prima  di  adoperarli,  costantemente  analizzati. 

La  fabbricazione  ebbe  principio  nel  gennajo  1S82  ed  occupa  oggi  costan- 
temente dai  sedici  ai  venticinque  operai,  fornisce  moltissimi  farmacisti  e  ne- 
gozianti in  medicinali  nonchò  gli  ospedali  e  stabilimenti  seguenti,  come  in 
parte  è  addimostrato  dagli  attestati  di  lode  uniti  alla  domanda  di  concorso  : 
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Alessandria 

Fori! 

Pavia 

Ancona 

Ivrea 

Piacenza 

Asti 

Lecco 

Pisa 

Biella 

Livorno 

Beggio  E 

Bologna 

Lncca 

Boma 

Brescia 

Mantova 

Siena    . 

Camra 

Massa 

Torino 

Gasale 

Messina 

Tortona 

Catania 

Modena 

Treviglio 

Como 

Mortara 

Valenza 

Crema 

NapoU 

Varese 

Cremona 

Padova 

Venezia 

Ferrara 

Palermo 

VerceUi 

Firenze 

Parma 

Verona    . 

le  principali  cliniche  del  Begno,  tntti  gU  ospedali  militari  (a  mezzo  della 
Farmacia  centrale  militare)  molte  case  di  salate  ed  altri  piccoli  nosocony; 
ed  anche  coU'ospedale  maggiore  dì  Milano  sono  pendenti  le  trattative  per  la 
fornitura. 

L'ntilità  pratica  di  tale  medicazione  poi,  viene  addimostrata  dal  consumo 
grandissimo  e  sempre  crescente  che  se  ne  fa  in  ógni  provincia  d'Italia:  e  le 
statistiche  ospitaliere  valgono  laminosamente  a  dimostrare  quanto  profi* 
eoa  tomi  agli  infermi  questa  moderna  medicazione. 

La  Commissione  è  quindi  Heta  di  poter  esprimere  la  propria  approvazione 
pei  risultati  conseguiti  dai  signori  Hartmann  e  Guameri  colla  loro  intelli* 
gente  ed  operosa  direzione. 

Tuttavia  nell*  interesse  tanto  economico  dello  stabilimento  stesso,  quanto 
igienico  degli  operai  che  specialmente  attendono  al  lavoro  di  imbibizione  e 
di  essiccazione  dei  materiali  preparati  colle  soluzioni  antisettiche,  non  può 
esimersi  dall'esprimere  il  proprio  voto  :  che  lo  sviluppo  di  tale  industria  renda 
attuabile,  al  più  presto  possibile  in  quelle  operazioni,  la  sostituzione  del  la- 
voro meccanico  al  manuale  e  Tintroduzione  di  un  sistema  d^essiccazione  più 
razionale,  che  mentre  togliesse  dall*atmosfera  vapori  non  utili  né  alla  pronta 
essiccazione  né  alla  respirazione  degli  operai  attendenti  a  quelle  mansioni, 
permettesse  di  ricuperare  buona  parte  dell'alcool  attuahnente  perduto. 

La  Commissione  soprasegnata  pertanto  persuasa  che  alle  onorificenze  ed  alle 
numerose  lodevoli  attestazioni  ottenute  dalla  Ditta  concorrente  si  possa  ag- 
giungere anche  la  propria,  senza  esitazione  dichiarasi  favorevole  a  giudicare 
la  ditta  Hartmann  e  Guameri  meritevole  di  una  parte  del  premio  nella  mi- 
sura di  lire  millecinquecento. 
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IV. 

SuU^  Officina  di  eoétruzioM  meccaniche  e  induetriali 

in  Legnano» 

(C(mmì89(krj:  Fbrrihi  Bihàldo;  Eornkr  e  Colombo,  reìaiore.) 
Bapporto  della  Sotto-Commissione. 

Da  non  molti  anni  si  fondava  in  Legnano  nn' officina  meccanica,  destinata 
specialmente  a  servite,  in  oggetti  di  fonderia,  pezzi  di  ricambio  e  riparazioni, 
i  numerosi  opifici  industriali  delle  vicinanze.  L'officina  a  poco  a  poco,  in  un 
tempo  relativamente  breve,  acquistò  proporzioni  sempre  maggiori,  finché,  sotto 
la  Ditta  attuale,  prese  il  rango  e  V  importanza  di  un'  officina  di  costruzioni 
meccaniche  di  primo  ordine. 

Questo  fatto  però  non  basterebbe  a  giustificare  F  ammissione  della  ditta 
Tosi  al  concorso  pel  premio  Brambilla;  poiché  noi  abbiamo  in  MUano  e  nelle 
adiacenze  altre  officine  meccaniche  di  eguale,  anzi  di  maggiore  importanza, 
che  occupano  un  grandissimo  numero  di  operai  e  son  capaci  di  fare  qualun- 
quo  lavoro  richiesto  dalle  industrie  e  dalle  costruzioni,  non  escluso  il  materiale 
ferroviario,  pel  quale  anzi  la  città  nostra  presenta  un  complessò  di  fabbriche 
speciali,  note  e  stimate.  Senonchò  non  si  deve  disconoscere  che  Tofficina  Tosi 
ha  preso  un  carattere  di  specialità,  il  quale,  se  ò  desiderio  generale  che  si 
manifesti^in  tutte  le  fabbriche  di  macchine  nell'interesse  loro  e  del  paese,  non 
si  può  dire  che  sia  stato  preso  come  obbiettivo  della  generalità  delle  fab- 
briche stesse.  Non  si  può  ascrivere  intieramente  a  colpa  dei  costruttori  mec- 
canici nostri,  se,  piuttosto  che  scegliere  un  ramo  speciale  di  costruzioni,  si 
danno  in  genere  a  tutte  le  diverse  applicazioni  della  meccanica;  perchè  la 
concorrenza  estera  da  una  parte  e  la  necessità  di  mantener  costante  il  lavoro 
nell'officina,  dall'  altra  li  costringe,  fino  a  un  certo  punto,  a  fare  un  po'  di 
tutto.  Ma  intanto  questo  stato  di  cose  impedisce  loro  di  raggiungere  quella 
perfezione  di  lavoro  e  quell'economia  di  produzione  che  sono  la  naturale 
conseguenza  della  specializzazione  industriale. 

Ora  la  ditta  Tosi  ha  avuto  sin  da  principio  quest'obbiettivo  della  specia- 
lizzazione: dapprima  attivando  la  fabbricazione  dei  telai  meccanici,  nella 
quale  essa  non  ha  in  Italia  altra  officina  concorrente  che  quella  di*  Oderò  a 
Sestri  Ponente;  poi  coltivando  con  molta  intelligenza'  e  con  eccellente  suc- 
cesso la  specialità  delle  macchine  a  vapore. 

In  fatto  di  telai  meccanici,  si  dovevano  far  venir  tutti  dall'estero,  senza 
eccezione,  prima  che  a  Legnano  e  a  Sestri  Ponente  si  introducesse  questo 
ramo  di  fabbricazione  :  ramo  importante,  sopratutto  col  grande  sviluppo  che 
da  alcuni  anni  va  assumendo  la  tessitura  meccanica.  Quanto  alla  macchina 
a  vapore,  fino  a  qualche  anno  fa  non  si  contava  in  Italia  una  ditta  che  si 
potesse  veramente  dire  specialista  per  questo  genere  di  costruzioni  meccani- 
che, salvo  la  ditta  Neville  di  Venezia,  le  cui  motrici  a  vapore  sono  ancora 
meritamente  stimatissime.  La  ditta  Tosi  si  è  messa  essa  pure  sulla  mede* 
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sima  vìa.  Non  ha  inventato  alcun  tipo,  ma  si  è  limitata  a  riprodorre  un  tipo 
estero  assai  noto,  il  tipo  Salzer:  tipo  che  del  resto  era  già  stato  adottato 
da  Neville  con  alcune  modificazioni  e  semplificazioni  ;  ciò,  si  intende,  per 
macchine  oltre  a  un  certo  limite  di  forza,  le  macchine  minori  essendo  ordi- 
nariamente di  tipo  più  semplice.  Ma  nel  riprodurre  il  tipo  Sulzer  la  ditta 
Tosi  ha  cercato  di  emulare  la  perfezione  di  lavoro  che  caratterizza  le  mac- 
chine Sulzer  e  che  è  la  causa  prima  del  grande  successo  di  questa  ceiehre 
fabbrica;  e  l'effetto  prodotto  nelle  ultime  Esposizioni  di  Milano  e  di  Torino 
e  il  favore  accordatole  da  molti  dei  nostri  industriali  mostrano  che  la  ditta 
Tosi  ò  bene  avviata  a  conseguire  lo  sc<^o. 

La  Commissione  giudicatrice  ha  tenuto  conto  di  questi  fatti,  prima  per 
determinare  se  realmente  la  domanda  della  ditta  Tosi  e  Comp.  fosse  ammis- 
sibile e  rispondesse  ai  requisiti  del  concorso  ;  poi  per  esaminare  se  le  potesse 
competere  il  premio.  Alla  prima  domanda  ha  risposto  affermativamente  ;  alla 
seconda  non  ha  creduto  di  dare  una  soluzione  assoluta,  avuto  riguardo  alla 
lettera  e  allo  spirito  del  programma  di  concorso  ;  ma  ha  giudicato  che  si  po- 
tesse accordare  almeno  alla  ditta  Tosi  e  Comp.  una  parte  del  premio  a  titolo 
di  incoraggiamento  e  di  riconoscimento  dei  risultati  da  essa  ottenuti.  Pro- 
pone quindi  all'Istituto  che  voglia  assegnarle  per  questi  titoli  la  somma  di 
lire  millecinquecento. 

Le  conclusioni  di  tutti  questi  rapporti  vennero  dal  Corpo  accade- 
mico approvate  nell*  adunanza  ordinaria  del  10  dicembre  1885,  in  cui 
fu  deliberato  di  accordare  parte  del  premio  come  incoraggiamento  o 
riconoscimento,  e  cioò  L.  1500,  a  ciascuna  delle  ditte:  Hartmann  e 
GuARNBRi  per  la  fabbrica  di  oggetti  di  medicazione  antisettica  in 
Pavia;  e  Tosi  e  C.  per  rimpianto  d'un' officina  di  costruzione  di 
macchine  a  vapore  e  di  telai  meccanici  in  Legnano, 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  FOSSATI. 

4  Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio  umano 
da  Gali  in  poi». 

Nessun  concorrente. 
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PREMIO  ORDINiBIO  DI  FOHBÀZIOITE  PIZZAMieLIO. 

(Commissarj:  Caktù;  Vidari;  Vignoli;  MAKFaiDi  e  Norsa,  relatore,) 
Rapporto  della  Commissione. 

n  concorso  sulla  trattazione  del  tema  di  diritto  nella  fondazione  Pizza- 
miglio,  non  è  nuovo.  Più  volte  venne  aperta  per  esso  la  gara  dei  conoor- 
renti,  più  volte  ebbe  conseguentemente  questo  illustre  Corpo  Accademico  a 
prendere  deliberazioni  in  argomento.  La  attuale  Commissione,  avendo  il  com- 
pito  non  solo  di  proferire  il  suo  giudizio  sulle  Memorie  prodotte  nel  pre- 
sente concorso,  ma  altresì  di  esprimere  proposte  per  le  deliberazioni  a  pren- 
dersi sugli  ulteriori  provvedimenti  a  riguardo  dell*  istituzione,  reputa  oppor* 
tuno  di  richiamare  alla  attenzione  vostra,  egregi  colleghi,  i  fatti  precorsi 
attinenti  alla  fondazione  preaccennata,  ed  al  tema  di  diritto  posto  allo  studio. 

Il  defunto  Pizzamiglio  nell'atto  d'ultima,  volontà  26  Giugno  1870  lasciava 
in  legato  all'Istituto  la  somma  di  L.  600  annue  in  rendita  pubblica,  allo 
scopo  di  stabilire  un  premio  da  conferirsi  ogni  biennio  all'autore,  che,  dietro 
pubblico  concorso,  avesse  meglio  trattata  in  iscritto  una  tesi  sopra  argo- 
mento di  politica,  di  storia,  di  filosofia,  o  di  diritto;  prescrivendo  che,  ove 
a  giudizio  della  Commissione  esaminatrice  dei  lavori,  nominata  da  questo 
Istinto,  non  si  trovasse  tm  i  concorrenti  alcuno  scritto  meritevole  di  premio, 
si  dovesse  rinnovare  il  concorso  sullo  stesso  tema.  Per  la  prima  volta  l'ar- 
gomento fu  dettato  dal  testatore  nei  seguenti  termini: 

''Presentare  un  progetto  intomo  all'amministrazione  della  giustizia  in 
A  Italia  e  negli  afifiarì  civili,  che  raccolga  i  requisiti  dell'economia,  della  cele- 
„  rità,  e  della  guarentigia  dei  diritti  dei  eittadini.  A  raggiungere  tale  scopo, 
„  si  presterebbe  il  giudizio  collegiale,  senza  appello  e  senza  revisione?  In 
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„ca80  contrario  si  addnrramio  le  ragioni  di  siffatta  risposta  negatiTa;  e  si 
„  passerà  al  progetto  sommentoyato,  senza  riguardo  alla  fatta  domanda  „. 

Nel  concorso  conseguentemente  apertosi  nell^anno  1875  si  presentarono 
tredici  memorie;  ma  F Istituto,  —  sopra  conformi  conclusioni  della  Commis- 
sione eletta  per  Pesame  ed  il  giudizio  su  di  erise,  —  deliberò  nell'adunanza  6 
luglio  1877  di  riproporre  il  medesimo  tema  per  Tanno  1879,  aggiungendo, 
a  lume  e  norma  dei  concorrenti,  alcune  ayrertenze  suggerite  dalla  stessa 
Commissione,  e  doò: 

„  l.""  Che  il  progetto  in  discorso  abbia  riguardo  wcluaivamwie  agii  af- 
rfari  cMli; 

„  2,*»  Che  esso  debba  comporsi  ; 

„  a)  di  un  piano  cP ordinamento  giudisiario; 

„  b)  della  circoscrizione  territoriaie  delle  Autorità  giudiziarie,  in  quanto 
„  almeno  non  dipenda  da  circostanze  affatto  locali; 

„  e)  détta  procedura  civile  „. 
Però  anche  in  esito  al  secondo  Concorso,  nel  quale  Tennero  presentate  sette 
memorie,  non  fu  conferito  il  premio  ;  e  nella  seduta  del  20  Novembre  1879 
questo  illustre  Corpo  Accademico  decise  di  rimettere  a  concorso  lo  studio  del 
tema  colle  avvertenze  sopra  accennate,  prefiggendo  T  ulteriore  termine  di 
due  anni. 

Nel  terzo  esperimento  si  ebbero  otto  scritti;  ed  allora  T Istituto,  sulla 
conclusione  della  Commissione  giudicatrice  novellamente  istituita,  —  che  non 
trovò  di  poter  concedere  il  premio  ad  alcuno  degli  autori,  —  pose  ancora  allo 
studio  dei  concorrenti  il  quesito,  raddoppiando  il  premio  (per  deliberazione 
presa  nell'adunanza  14  dicembre  1882),  e  pubblicandone  il  tema  modificato 
nei  seguenti  termini  : 

**  Esporre  quali  miglioramenti  potrebbero  più  opportunamente  introdursi 
„  nel  Codice  di  Procedura  Civile  in  Italia  „.  —  Il  concorso  chiuso  il  30 
maggio  1885  recò  la  produzione  di  cinque  Memorie:  ed  ò  sull'esito  di  esso 
che  ora  si  tratta  di  decidere. 

L'attuale  Commissione  s'accinse  con  tutto  il  buon  volere  ad  esaminare  i 
lavori  presentati,  animata  dalla  speranza  di  poter  coronare  il  successo 
del  concorso  col  conferimento  del  premio;  ma  si  trovò  nello  spiacevole  con- 
vincimento di  dover  constatare  anche  questa  volta  un  insuccesso.  Nella  se- 
duta, che  all'uopo  essa  tenne  nel  18  novembre  ora  decorso,  riconobbe  con 
intima  e  sicura  persuasione  che  nessuna  delle  Memorie  presentate  può  repu- 
tarsi veramente  degna  di  essere  premiata,  in  relazione  all'importanza  del 
tema  ed  al  programma  corrispondente  all'intenzione  del  testatore;  e  diede  con- 
seguentemente incarico  all'  infrascritto  S.  C.  Norsa  di  redigere  conforme  rela- 
zione. 
Le  Memorie  sono  contraddistinte  come  segue: 

N.  1.  Coll'epigrafe   "  Non  ho  bisogno  di  sperare  per  intraprendere^  ni 
„  di  conseguire  per  continuare  „. 

N.  2.  Col  motto  '^  La  procedura  è  la  dinamica  del  diritto  „. 

N.  8.  Senza  epigrafe. 

N.  4.  «  Jus  persequendi  in  judicio  quod  sibi  debetur  „. 

N.  5.  Epigrafe  colla  parola  **  Nessuna  „. 
Dall'esame  di  questi  scritti  è  facile  accorgersi,  che  tutti  i  concorrenti 


Digitized  by 


Google 


GiUDizj  SUI  CONCORSI  dbll'anno  1885.  43 

hanno  interpretato  troppo  restrittivamente  le  espressioni  con  cni  il  tema 
Tenne  da  ultimo  enonciato.  Hanno  pensato,  che  per  esaurire  T  argomento 
racchiuso  neUa  formola  proposta  **  Esporre  i  miglioramenti  che  potrebbero 
„  più  opportunamente  introdursi  ecc.  „,  —  bastasse  suggerire  degli  emenda- 
menti, 0  riforme  parziali,  più  o  meno  importanti  e  meritevoli  di  pensiero; 
sicché  taluna  delle  Memorie  si  occupa  perfino  di  ritocchi  di  diciture,  o  frasi, 
agli  articoli  del  Codice  processuale  vigente. 

Per  tal  guisa  vano  riesce  il  ricercare  nelle  produzioni  avutesi  un  lavoro 
sistematico  e  di  complessivi  provvedimenti,  atti  a  dare  il  risultato  d'una 
buona  amministrazione  della  giustizia.  Nò  v'ha  in  alcuna  d'esse  un'opera 
veramente  scientifica,  che  sia  portata  ad  una  certa  elevatezza  quale  è  propria 
della  sfera  del  legislatore  scienziato  ;  si  hanno  piuttosto  delle  proposte  di 
particolari  ed  isolati  mutamenti,  quasi  si  potrebbe  dire  di  mende  o  rappezzi, 
ai  capitoli  ed  articoli  del  Codice,  che  possono  reputarsi  più  o  meno  consi- 
derevoli; ma  che,  anche  presi  per  ciascun  lavoro  nel  loro  insieme,  sono  inetti 
a  condurre  allo  scopo  di  offrire  un  progetto  intomo  all'  amministrazione  della 
giustizia  in  Italia,  il  quale  raccolga  i  requisiti  desiderati,  dell'economia,  della 
celerità,  e  della  guarentigia  dei  diritti  dei  cittadini;  a  quello  scopo  precisa- 
mente, al  quale  tassativamente  mirava  il  testatore  Pizzamiglio  colla  sua 
fondazione,  ed  a  cui  perciò  tender  deve  l'Istituto  cogli  esperimenti  di  con- 
corso. 

La  Commissione  peraltro  si  affretta  a  dichiarare,  che  è  ben  aliena  dall'at- 
tribuire  perciò  cortezza  di  vista,  scarsezza  di  sagacità,  o  difetto  di  cura,  ai 
volonterosi  e  stimabili  concorrenti;  ma  reputa  doveroso  di  avvertire,  che  non 
può  essere  indifferente  alla  risultanza  emersa  del  concorso  per  l'indole  ed  il 
carattere  degli  scritti  prodotti,  sembrandole  che  molto  si  rimanga  in  addietro, 
ed  a  distanza  notevole,  dalla  essenza  e  dallo  scopo  del  concorso. 

Inoltre  è  pur  duopo  confessare,  non  essere  apparso  agli  occhi  della  vostra 
Commissione,  che  in  ogni  modo  le  memorie  presentate  diano  prova  di  pro* 
fonda  dottrina,  e  di  perfetta  cognizione  del  tema;  perlocchè  anche  sotto 
questo  punto  di  vista  i  portati  della  gara  attuale  devono  reputarsi  lontani 
dal  presentiure  quei  caratteri,  che  si  dovevano  e  si  devono  attendere  :  se  pur 
tahini  di  essi  non  sembrino  anzi  produzioni  esili,  o  poco  rigogliose  di  non 
robusti  fattori. 

Di  veramente  peregrino,  di  realmente  degno  di  seria  considerazione,  di 
notevolmente  commendevole,  ben  poco  si  trova  nelle  Memorie  in  discorso; 
ninna  delle  quaU  contiene  una  trattazione  logica  e  giuridica  del  tema,  ap- 
poggiata ad  argomentazioni  sostanziali,  a  dimostrazioni  razionali,  a  corredo 
di  buone  teorie.  Se  taluna  di  esse  addita,  or  su  uno  or  su  altro  speciale  ar- 
gomento, qualche  confronto  di  legislazione  comparata,  o  qualche  ricordo  sto- 
rico, ovvero  qualche  richiamo  d'opre  giuridiche  generalmente  conosciute,  il 
corredo  di  questi  lumi  è  a  dir  vero  scarso,  a  fronte  della  ricchissima  messe 
di  pubblicazioni  accreditatissime,  che  la  letteratura  giuridica  nostrana  e  la 
forastiera  somministrani».  Assai  scarso  poi,  e  quasi  potrebbe  dirsi  trascurato, 
è  l'ammaestramento  che  si  può  su  molte  tesi  derivare  dalla  pratica  giuri- 
sprudenza; della  quale  il  conoscere  l'andamento  ed  i  risultati,  è  utile  anche 
al  legislatore  pei  miglioramenti  che  può  e  deve  introdurre  nelle  disposizioni 
di  legge»  Non  ò  certo  ozioso  il  consultare  la  vita  del  diritto  nei  responsi 
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della  magistratura;  la  quale  chiamata  quotidianamente  ad  interpretare  ed 
applicare  la  legge  scrìtta,  srela  i  bisogni  della  realtà  pratica,  e  di  difetti 
emergenti  nella  legislaadone  in  vigore. 

Inoltre  Tesarne  particolare  delle  singole  memorie  somministra  argomenti 
speciali  per  ciascuna  di  esse,  che  hanno  contribuito  a  formare  nella  vostra 
Commissione  il  convincimento  sentito  e  manifestato. 

La  Memoria  N.  3,  senza  Epigrafe,  è  uno  scritto  veramente  meschino,  non 
solo  per  la  sua  mole,  —  di  pagine  16  soltanto,  —  ma  altresì  pei  concetti, 
assai  limitati,  e  non  informati  a  retto  criterio,  e  per  la  forma  disadorna  ed 
incolta.  Partendo  dall'idea  che  la  bontà  di  una  legge  di  Procedura  civile 
abbia  lo  scopo  dell'economia  del  tempo  e  delle  spese,  Fautore  di  essa  ne  at- 
tribuisce il  difetto,  che  si  lamenta  nel  Codice  processuale,  i^  influenza  delle 
leggi  finanziiuie,  ed  asserisce  che  qtiando  le  spese  vengono  anUcipaU  dal- 
V erario,  od  i  litiganti  sono  ricchi,  %  giudizi  più  compUcati  si  svolgono  con 
sufficiente  celerità.  Ne  conclude  che)  le  forme  generali  sono  ìmone,  ma  non 
possono  essere  attuate  per  lo  inceppamento  fiscale.  Quindi  U  rimedio  gli 
pare  naturalmente  facilissimo  :  diminuire  le  tasse. 

Però  la  Commissione  non  ritiene  ccmformi  al  vero,  e  corrette,  e  neppure 
consentanee  al  concetto  dominante  del  tema  proposto,  siffatte  maniere  di  ve^ 
dere.  L'autore  di  detto  scritto  osserva  che  nei  procedimenti  speciali  U  male 
sta  nell'organismo,  nel  concettò  deUe  formalità.  Perciò  fa  proposte  attinenti 
alle  procedure  speciali,  dividendole  in  quattro  ordini.  H  primo  s'attiene  al- 
Tespropriazione  forzata,  suUa  quale  in  sostanza  esprime  la  idea  di  sempli- 
ficare l'attuale  procedimento  esecutivo:  senza  per  altro  manifestare  alcuna 
notevole  proposta  concreta,  se  non  quella  di  sostituire  alla  procedura  di 
espropriazione  determinata  dal  Codice  processuale,  la  legge  sulla  espro- 
priazione forzata  fiscale  vigente  per  le  pubbliche  imposte,  colla  modificazione 
di  assegnare  alla  competenza  dei  Tribunali,  anziché  ai  Pretori,  i  giudizi  sulle 
espropriazioni  di  beni  aventi  un  valor  maggiore  di  L.  1500,  e  n<m  suscetti- 
bili di  divisioni  in  parti,  o  lotti,  inferiori  a  tale  importo. 

U  secondo  che  si  lega  allo  stesso  argomento,  sta  nella  proposta  di  un 
mezzo  di  esecuzione  forzata  sul  possesso  e  godimento  dei  beni  immobili  del 
debitore,  quasi  un'  anticresi  coattiva  od  usufrutto ,-  in  fona  del  quale  il  cre- 
ditore verrebbe  messo  in  possesso  dei  poderi  immobili,  e  ne  avrebbe  il  go- 
dimento, coU'obbligo  però  di  rispettare  i  contratti  in  corso  di  locazione,  di 
mezzadria,  lavorenzia  e  simili.  Allo  scadere  di  essi  dovrebb'egli  chiedere  una 
stima,  e  non  domandandola  decadrebbe  dal  possesso.  Il  creditore  avrebbe 
l'obbligo  di  render  conto  di  tutti  i  frutti  percetti,  e  si  renderebbe  colpevole 
del  reato  di  frode,  ove  mancasse  di  far  conoscere  qualche  parte  delle  mer- 
cedi di  fitto  0  rendite  conseguite.  Il  progetto  è  tracciato  in  28  arsoli.  Sem- 
bra però  agevole  l'accorgersi,  che  esso  sarebbe  assai  difScilmente  attuabile, 
e  che  qualunque  creditore  non  si  sentirebbe  certo  incoraggiato  a  ricorrere  a 
tal  mezzo  di  esecuzione;  poiché  la  responsabilità  e  l' imbarazzo,  che  glie  ne 
deriverebbero,  sarebbero  ben  maggiori  dei  vantaggi  conseguibili.  Il  terzo 
ordine  di  proposte  riguarda  le  divisioni  giudiziali,  la  cognizione  e  risolu> 
zione  delle  quali  l'autore  demanderebbe  alla  competenza  del  Pretore,  anzi- 
ché al  Tribunale;  osservando  che  per  esso  non  si  tratta  di  giudicare  con- 
troversie, ma  di  assegnare  proprietà  di  beni.  L'ultimo  ordine  riflette  i  giudizi 
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eontninadalì  ;  nei  quali  egli  vorrebbe  che,  quando  il  conrennio  è  stato 
citato  in  persona,  ossia  mediante  consegna  dell^atto  in  sne  mani,  ma  non 
comparisce  all^adienza,  si  debba  rinviare  la  causa  ad  altra  udienza,  se  la  do- 
manda dell'attore  non  è  giustificata,  e  si  hanno  quindi  ad  ammettere  delle 
prove;  ed  ove  non  si  presenti  ancora  il  convenuto,  si  decida  la  causa  in 
favore  dell'attore.  Nel  caso  poi  che  la  citazione  non  sia  stata  consegnata 
in  mano  propria.  Fattore  dovrebbe  produrre  un  certificato  sul  luogo  di  di- 
mora del  convenuto  o  sulla  di  lui  assenza,  e  in  relazione  alle  risultanze  di 
esso  il  giudice  fisserebbe  un  nuovo  termine  di  comparizione. 

L'autore  chiude  il  suo  scritto  colla  protesta  di  non  aspirare  al  premio; 
ma  di  fatto  concorre.  La  Commissione  quindi  non  ha  creduto  di  potersi 
astenere  dal  pronunziare  il  suo  giudizio,  e  di  dichiarare  assolutamente  che 
iH>n  lo  reputa  meritevole;  convinta  essendo  del  resto,  che  la  dignità  dì  un 
Ooncorso  Accademico  esiga  la  presentazione  di  Memorie  aventi  almeno  qualche 
carattere  di  pregio  scientifico  e  letterario. 

La  Memoria  N.  4.  **  Juspersequendi  „  ecc.,  è  pure  spoglia  di  uno  spirito 
scientifico  e  di  una  veste  adoma.  Il  manoscritto  di  pagine  85  presenta  un 
lavoro  meramente  pratico,  anzi  di  prettissima  pratica  forense;  difetta  di  una 
ordinata  distribuzione  di  materie,  e  di  un  sommario  od  indice  che  ne  agevoli 
la  cognizione.  Lo  si  pud  qualificare  una  rivista  rapida  —  se  non  a  salti, 
tutta  di  un  filo  —  del  Codice  di  Procedura  civile  vig.':  sul  quale  l'autore, 
passandone  a  rassegna  i  capitoli  e  gli  articoli,  traccia  qua  e  là,  a  suo  di- 
scernimento, emendamenti,  o  rappezzi,  all'intento  di  migliorarlo,  anzi  coll'o- 
pinione  di  arrivare  per  tal  guisa  al  risultato  di  un  buon  Codice  processuale. 
Assevera  egli  di  aver  fatto  tesoro  dì  una  lunga  esperienza  colla  pratica  ap- 
plicazione della  legge.  La  Commissione  è  ben  disposta  a  credere  a  siffatta 
lunga  esperienza;  ma  non  istima,  nò  che  colle  mende  proposte  si  arriverebbe  ' 
alla  meta  indicata  dall'autore  stesso,  e  molto  meno  che  si  otterrebbe  un  si- 
stona  dì  amministrazione  della  giustizia  civile,  quale  si  desidera:  né  che  lo 
scrìtto  in  discorso,  digiuno  come  è  di  teorìe  e  di  dottrine,  soddisfaccia  alle 
condizioni  del  programma  del  Concorso. 

Le  proposte  di  emendamenti  che  seccamente  sono  tracciate  nella  Memoria, 
senza  alcun  appoggio  di  argomenti  razionali,  senza  alcun  sussidio  di  legi- 
slazione comparata  all' infuori  di  qualche  ricordo  di  leggi  austrìache,  non 
appajono  notevolmente  fomite  di  merito  intrinseco,  nò  di  carattere  di  novità. 
Se  si  tien  conto  di  dò  che  per  riformare  o  migliorare  la  legge  sul  rito  ci- 
vile fu  detto  e  scritto  nel  corso  di  un  ventennio,  sia  nel  seno  delle  Asso- 
ciazioni degli  avvocati  di  Milano  e  di  Venezia,  sia  nei  Congressi  giuridici 
italiani,  sia  nelle  opere  di  molti  accreditati  giureconsulti  ;  —  se  si  tien  conto 
dei  varì  lavori  che  ebbero  luogo  nelle  aule  legislative,  e  in  particolar  modo 
della  recente  Relazione  della  Commissione  Ministeriale  redatta  dall'onorevole 
deputato  Righi  nel  decorso  anno  1884;  — -  se  si  tien  conto  altresì  di  tutto  ciò 
che  l'autore  della  Memoria  attinge  alle  vecchie  leggi  austriache  che  già  vi- 
gevano nelle  provinde  venete,  e  ad  alcune  norme  spedali  di  data  recente, 
ed  attualmente  in  vigore  nell'Impero  Austro-Ungarico;  ben  poco  resta  forse 
di  proprio  0  di  nuovo  al  preaccennato  scritto  N.  4.  —  L'autore  di  esso  non 
attribuirebbe  ai  conciliatori  giurisdizione  contenziosa,  ma  solo  la  facoltà  di 
definire  vert^ute  per  «imlcbevole  componimento,  ove  fosse  demandata  dal  con- 
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senso  delle  parti;  e  concederebbe  forza  esecutiva  al  verbale  di  condliasione 
negli  affari  che  non  eccedono  il  valore  di  L.  500.  Soli' istituto  del  compro- 
messo nulla  in  sostanza  dice,  tranne  che  al  giudizio  di  Cassazione  sostituisce 
quello  della  terza  istanza.  Venendo  alle  disposizioni  generali  del  Codice  pro- 
cessuale, esprime  Tidea,  da  altri  pure  suggerita,  che  gli  atti  si  producano 
in  cancelleria  dell^autorità,  giudiziaria,  ed  il  cancelliere  sia  obbligato  a  fame 
seguire  la  notificazione;  assoggetta  alle  stesse  regole  e  restrizioni  che  sono 
stabilite  per  le  proroghe  dei  termini  (art.  47  Codice  procedura  civile)  i  rinvi 
delle  udienze  (art.  853,  849,  852,  890);  e  toglie  Fobbligo  del  mandato  auten- 
tico per  rappresentare  le  parti  in  giudizio,  accontentandosi  del  mandato  per 
atto  privato  e  semplice. 

Discorrendo  della  competenza,  combatte  il  criterio  fondato  sul  vaìore  ddla 
causa;  vorrebbe  stabilire  una  distinzione  secondo  il  genere  delibazione,  as- 
segnando alla  competenza  del  Pretore  le  cause  per  pagamento  di  crediti 
fondati  su  titoli  pien  provanti,  quelle  attinenti  alle  procedura  esecutiva^  mo- 
biliare ed  immobiliare,  alla  manutenzione  del  possesso,  alle  azioni  d!  sgombro 
per  finita  locazione,  e  demandando  tutte  le  altre  liti  al  Tribunale;  e  conse- 
guentemente segna  ritocchi  agli  art.  71  a  88  Codice  procedura  civile.  Si 
professa  fautore  del  sistema  del  giudice  unico,  e  lo  preferisce  a  qudlo  del 
giudizio  collegiale  ;  ma  non  crede  si  possa  attuarlo  findiè  sussista  il  pre- 
sente organamento  delle  autorità  giudiziarie,  e  dei  Pretori  e  TribunalL  Pro- 
pende per  Tabolizìone  dei  tribunali  di  commercio;  e  si  dispensa  dal  dame 
le  ragioni,  perchè  la  tesi  fti  già  pubblicamente  discussa  a  sufficienza.  Vor- 
rebbe però  che  nella  trattazione  delle  materie  commerciali  avanti  le  autorità 
giudiziarie  di  1^  e  2"*  grado  assistessero  assessori  commerciali  con  voto  sem- 
plicemente consultivo;  i  quali  intervenissero  quando  occorrano  spiegazioni 
tecniche,  o  cognizioni  di  consuetudini  locali.  Similmente  opina  di  sostituire 
il  Tribunale  di  terza  istanza  alla  cassazione,  ritenendo  inutile  di  addurre  ar- 
gomenti in  proposito.  Sulla  competenza  per  ragione  di  territorio,  connessione 
0  continenza  di  causa,  nulla  ha  a  dire  in  sostanza,  e  si  accontenta  di  tenui 
ritocchi  di  espressioni  negli  articoli  del  Codice  ;  solo  aggiungendo  un  cenno 
sulla  pendenza  di  lite.  Altri  emendamenti  di  frasi  addita  a  vari  articoli  at- 
tinenti alla  procedura. 

Biguardo  al  sistema  del  procedimento  contenzioso  mantiene  la  distinzione 
del  formale  dal  sommario  ;  ed  assegna  il  nome  di  procedimento  speciale  ad 
altre  procedure  per  importi  minimi,  per  sequestro,  per  la  denunzia  di  nuova 
opera  o  di  danno  temuto,  e  per  Tesecuzione  di  atti  d'autorità  straniere.  Al 
pari  delle  citazioni  vorrebbe  si  producessero  alla  cancellerìa  tutti  gli  atti  di 
causa,  tenendone  apposito  registro;  ed  in  essa  si  facesse  pure  la  ispezione 
dei  documenti  in  un  giorno  fissato  dietro  consenso  o  previa  notificazione  delle 
parti,  erìgendo  analogo  verbale. 

Sul  rìto  rìsguardante  gli  incidenti  nulla  ha  ad  osservare.  Mantiene  il  si- 
stema delle  prove,  applaudendo  specialmente  a  quella  per  interrogatorìo.  Vor- 
rebbe, che  si  desse  maggiore  solennità  civile  al  giuramento,  tenendo  presente 
il  Codice  penale,  sì  per  le  parti  contendenti,  che  pei  testimoni  e  perìti;  che 
si  indicassero  dalla  legge  i  testimoni  sospetti;  che  si  avesse  il  termine  di 
cinque  giorni  utili  dalla  notifica  dei  nomi  dei  testimoni  introdotti;  che  si 
ammettesse  una  prova  perìtale  a  perpetua  memorìa  ad  imitazione  delle  di- 
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spo8Ì2Ìoxù  contenute  nel  regolamento  Austriaco,  estendendo  il  rimedio  con- 
templato dagli  art.  271  e  251  del  nostro  Codice  di  Commercio  ;  suggerirebbe 
che  i  Tribunali  commerciali  prima  di  decidere  le  Uti  chiedessero  pareri,  in 
certi  argomenti  che  ne  accusassero  il  bisogno,  quali  le  cognizioni  tecniche 
o  di  consuetudini,  a  Camere  di  Commercio,  a  sindacati  di  Borsa,  a  commer- 
cianti reputati;  senza  considerare,  se  questa  idea  sia  abbastanza  dignitosa 
per  Tautorità  giudicante,  e  se  non  possa  p^  avrentura  presentare  qualche 
pericolo  nella  pratica  degli  affari. 

Amerebbe  si  sospendesse  la  perenzione,  allorché  fosse  denunciata  in  can- 
celleria una  trattativa  pendente  di  componimento:  e  fosse  tolta  la  peren- 
zione, 0  decadenza,  cbe  avviene  lorchè  non  è  chiesta  la  dichiarazione  di  con- 
tumacia (art.  838  Codice  procedura  civile).  La  rinunzia  agli  atti  del  giudizio 
si  potrebbe  fare  aiiche  per  comparizione  personale  in  cancelleria  ;  e  nei  giu- 
dizi d'appello  basterebbe  fosse  dichiarata  dal  solo  appellante.  La  discussione 
orale  sarebbe  lasciata  in  facoltà  delle  parti,  le  quali  potrebbero  d'accordo 
rìnunziarvL  La  relazione  della  causa  verrebbe  demandata  al  giudice,  anche 
sopra  domanda  delle  parti  contendenti.  Subito  dopo  la  discussione  si  do- 
vrebbe deliberare;  e  nelle  sentenze  che  pronunciano  Tadempimeato  di  un  ob- 
bligo, si  avrebbe  a  fissarne  il  termine.  Sembra  air  autore  che  per  la  notifica 
della  sentenza  basti  dame  la  deliberazione;  e  quando  più  convenuti  sono 
n^presentati  da  un  solo  procuratore,  sia  sufficiente  la  consegna  di  un  solo 
esemplare. 

Negli  affari  commerciali  il  procedimento  da  applicarsi  rimarrebbe  il  som- 
mario: sul  quale  l'autore  della  memoria  fa  alcuni  ritocchi  di  dizione,  e  ri- 
diiama  le  disposizioni  del  nuovo  Codice  di  Commercio.  Nei  giudizi  avanti  i 
pretori  verrebbe  limitato  il  numero  delle  deduzioni  o  scritture  di  difesa,  a 
due  sole  per  ciascuna  parte  contendente,  e  tolto  l'obbligo  di  rinnovare  la  ci- 
tazione al  convenuto,  qnand'essa  non  gli  è  stata  notificata  in  mani  proprie. 
Spiega  in  seguito  una  procedura  speciale  per  gli  importi  minimi,  cioè  per  le 
cause  inferiori  a  L.  100,  imitando  la  legge  che  in  proposito  è  in  vigore  nel- 
r impero  Austro-Ungarico  denominata  Bagatell-Verfahren,  di  cui  traccia  le 
disposizioni  Ne  assegnerebbe  la  competenza  ai  pretori,  i  quali  vi  farebbero 
laogo  sopra  domanda  verbale  o  ricorso  d'una  parte,  e  giudicherebbero  a  se- 
conda del  libero  loro  convincimento.  Una  procedura  precettiva  od  ingiuntiva 
sarebbe  inoltre  suggerita  per  la  riscossione  dei  crediti  in  denaro,  e  per  con- 
troversie rifiettenti  cose  di  valore  non  superiore  a  L.  500,  quantunque  non 
esista  un  titolo  appoggiato  a  piena  prova.  La  domanda  si  farebbe  al  Pre- 
tore; e  l'opposizione  id  precetto  si  spiegherebbe  mediante  dichiarazione  in 
cancelleria. 

Alcune  modificazioni  di  forma  si  propongono  pure  sul  giudizio  possessorio, 
die  sarebbero  affatto  speciali.  Si  dichiarerebbero  inappellabili  le  sentenze 
interlocutorie  dei  pretori.  Si  vorrebbe  che  di  ogni  interposizione  d'  appello 
si  facesse,  contemporaneamente  all'atto  di  citazione,  uua  dichiarazione  de- 
positata alla  cancelleria  del  Tribunale  che  pronunciò  la  sentenza.  I  giu- 
di^ d'appello  sarebbero  trattati  a  procedimento  sommario,  colla  facoltà 
di  produrre  nuove  prove;  fatto  obbligo  all'  appellante  di  inscrivere  la 
causa  sotto  pena  di  decadenza,  e  di  notificare  in  copia  i  documenti  insieme 
colla  citazione;  di  depositare  in  Cancelleria  prima  dell'udienza  il  mandato  ed 
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i  doenmenti,  e  di  notificare  almeno  due  gìonii  prima  dell'udienza  stessa  la 
scrìttora  conclusionale;  in  mancanza  delle  quali  pratiche  la  causa  doTr^be 
essere  rinviata  ad  altra  udienza.  ^ 

Al  sistema  della  Cassazione  TAutore  sostituirebbe  quello  dei  Tribunali  di 
terza  istanza,  abbreviando  molto  i  termini  per  interpome  il  rimedio,  e  togliendo 
in  massima  T  intervento  del  Pubblico  Ministero. 

Biguardo  alle  disposizioni  attinenti  alla  procedura  esecutiva,  suggerirebbe, 
che  fosse  tolto  Tobbligo  del  precetto  di  pagamento  per  Fesecnzione  mobiliare 
(art.  662  e  seg.  Codice  procedura  civile):  che  il  Pretore  dovesse  pronunciare 
sulle  controversie  nascenti  neiresecuzione  presso  terzi,  anziché  rimetterle  alla 
decisione  del  Tribunale  (art.  614):  invece  per  le  contestazioni  sulla  distri- 
buzione dei  denari  ricavati  dalla  vendita  di  oggetti  mobili  manterrebbe  la 
disposizione  vigente,  per  la  quale  vengono  rimesse  al  giudizio  del  Tribunale 
(art.  652,  Codice  procedura  civile).  Nell'espropriazione  di  beni  immobili  to- 
glierebbe la  necessità  di  una  sentenza  d'autorizzazione  alla  vendita,  bastando 
un'ordinanza  del  Pretore  emanata  dietro  ricorso  della  parte  procedente;  e 
demanderebbe  alla  competenza  del  Pretore  e  Vice  pretore  tutti  gli  atti  ri- 
guardanti le  procedure  di  graduazione  e  purgazione  delle  ipoteche,  a  meno 
che  non  nascessero  questioni  sulla  graduatoria,  le  quali  sarebbero  di  spet- 
tanza del  Tribunale.  Del  resto  su  tutti  questi  argomenti,  come  sulle  dispo- 
sizioni attinenti  al  rilascio  di  beni,  l'Autore  si  occupa  di  ritocchi  di  forma. 
Solo  è  a  notarsi,  che  imitando  il  Begolamento  austriaco  introdurrebbe  la 
ingiunzione  per  notifica  d'avere  al  Convenuto,  lorchè  non  si  trovino  in  suo 
possesso  enti  da  poter  colpire  di  esecuzione.  Dovrebbe  il  debitore  notificare 
quanto  possegga,  e  da  che  ritragga  il  proprio  sostentamento,  sotto  commi- 
natoria di  essere  dichiarato  in  fallimento.  Conseguentemente  l'Autore  è  in- 
dotto ad  estendere  l'istituto  dei  fallimento  ai  non  commercianti.  Ma  su  que- 
sta tesi,  molto  disputata  e  disputabile  nel  campo  legislativo,  egli  non  ad- 
duce alcun  argomento:  soltanto  ricorda  il  Begolamento  austriaco,  e  l'esempio 
della  legislazione  Svìzzera;  e  conclude  che  le  disposizioni  contenute  nei 
libri  m  e  IV  del  nostro  Codice  di  Commercio  dovrebbero  essere  applicate  a 
tutti  i  cittadini,  colle  necessarie  modificazioni,  ed  inserto  nel  Codice  di  pro- 
cedura civile. 

Finalmente  sui  procedimenti  speciali  nessuna  notevole  innovazione  pro- 
pone. Solo  amerebbe  si  introducesse  il  giudizio  di  ventilazione  ereditaria 
nelle  successioni,  ad  imitazione  di  ciò  che  era  prescritto  nelle  Provincie 
Lombardo-Venete  durante  l'impero  della  legislazione  austriaca;  ritenendo 
che  l'ingerenza  del  giudice  sia  vantaggiosa  nelle  successioni  ereditarie,  spe- 
cie nelle  intestate. 

Della  mancanza  di  un  esame  razionale,  oltrecchd  scientifico  e  dottrinale, 
delle  materie,  l'Autore  si  scusa  con  dire,  che  avrebbe  dovuto  scrivere  un 
grosso  volume  ;  ma  codesta  scusa  non  ne  riempie  il  vuoto  ;  il  quale  è  certa- 
mente motivo  sufficiente,  insieme  colle  altre  considerazioni  espresse,  per 
qualificare  la  Memoria  non  degna  del  premio. 

La  memoria  N.  1.  '^  Non  hko  bisogno  di  sperare  ecc.  „  è  un  opuscolo  di 
circa  cento  brevi  paginette.  Premesse  poche  parole  di  introduzione  ove,  — 
con  esattezza  di  cui  si  può  giustamente  dubitare,  —  asserisce  che  il  Codice 
di  procedura  civile  ha  riscosso  il  plauso  generale,  tratta  dei  vaij  migliora- 
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mefiti:  i  quali  propone  distUitaiiiente  in  cinque  ci^^i,  versando  sulla  compe- 
tenza —  sul  procedimento,  —  sulle  prove,  —  sui  giudizi  di  opposizione,  —  e 
su  alcune  modificazioni  a  parecchi  articoli;  conclude  poi  di  aver  proposto  le 
più  urgenti  modificazioni:  e  di  molte  aver  taciuto,  quali  quelle  attinenti  alle 
-spese  giudiziarie,  ed  al  patrocinio  gratuito,  senza  però  addurre  il  motivo  di 
t^e  silenzio.  Nel  discorrere  della  competenza,  e  dei  criteij  seguiti  dal  legi- 
slatore italiano  per  determinarla,  l'autore  censura  quello  dedotto  dal  valore 
della  causa;  lo  qualifica  erroneo  ed  irrazionale,  e  vorrebbe  eliminarlo.  Da- 
rebbe la  preferenza  al  oiterio  derivato  dalla  ragione  della  materia  contro- 
Tersa;  e  considerando  che  le  azioni  giudiziarie  civili  provengono  da  diritti 
o  violati  0  contestati,  le  distingue,  riguardo  alla  natura  del  diritto  stesso, 
in  reali  e  personali:  e  riguardo  air  oggetto,  in  azioni  mobiliari  ed  immobi- 
liari, le  prime  delle  quali  possono  essere,  a  suo  avviso,  personali^  o  reali. 
Bitiene  disputabile  e  combatte  la  teoria,  che  ammette  le  azioni  miste,  Re- 
"puta  più  difficile  la  cognizione  della  controversia  sulle  azioni  immobiliari, 
più  facile  invece  la  decisione  di  quelle  sulle  mobiliari;  ed  attribuirebbe  la 
risoluzione  delle  complicate  ai  Tribunali,  delle  meno  ardue  ai  Pretori.  A 
questi  in  conseguenza  assegnerebbe  le  cause  che  concernono  le  azioni  reali 
o  personali  mobiliari,  senza  alcuna  distinzione  per  valore,  ed  inoltre  lasce- 
rebbe ad  essi  di  giudicare  sulle  azioni  possessorie.  Ai  Tribunali  deferirebbe 
tutte  le  liti  che  concernono  azioni  reali  o  personali  immobiliari. 

Però  negli  affari  commerciali  specialmente,  crede  FAutore  che  non  si  possa 
adottare  la  classificazione  per  azioni,  onde  assegnarne  la  competenza  ai  tri- 
bunali di  commercio  od  ai  pretori;  essendo  le  azioni  in  tali  affari  pressoché 
tutte  personali  e  mobiliari.  E  quindi  seguendo  il  criterio  della  maggiore  o 
minore  diflcoltà,  opina  doversi  deferire  alla  giurisdizione  dei  tribunali  ^i 
^commercio  le  questioni  che  involgono  la  conoscenza  d'usi  commerciali,  che 
possono  ofl&ire  aspetto  complicato,  per  le  quali  è  necessaria  V  accortezza  e 
la  pratica  dei  giudici,  tutto  quanto  riguarda  il  commercio  marittimo,  la 
navigazione,  i  contratti  d'assicurazione,  le  società  ed  U  fallimento;  altre 
controversie  di  più  facile  soluzione,  fra  le  quali  annovera  quelle  riguardanti 
Ja  cambiale,  l'assegno  bancario,  il  conto  corrente,  il  mandato,  e  la  commis- 
sione, potrebbero  benissimo,  ad  avviso  dell'Autore,  essere  afidate  ai  Pretori, 
senza  alcuna  limitazione  per  valore.  Afferma  egli,  che  dalla  proposta  riforma 
sulla  competenza  si  ritrarrebbero  vantaggi;  sia  perchè  i  Pretori  potrebbero 
conoscere  delle  questioni  agitate  per  eccezioni  di  compensazione,  le  quali 
non  verrebbero  rimesse  ai  tribunali  :  sia  perchè  si  potrebbe  ai  Pretori  asse- 
gnare la  decisione  delle  controversie  nascenti  nelle  procedure  di  esecuzione 
mobiliare  ;  sia  perchè  essi  acquisterebbero  maggiore  abilità,  occupandosi  con- 
tinuamente di  liti  vertenti  sopra  azioni  mobiliari.  Non  s'accorge  però  lo 
scrittore,  quanto  vago,  indeterminato,  ed  elastico  sia  il  criterio  da  lui  rac- 
comandato, tanto  sulla  distinzione  delle  azioni  in  personali  e  reali,  escluse 
le  azioni  miste,  quanto  sulla  difficoltà  e  complicazione  delle  liti;  e  non  si 
avvede  delle  numerose  controversie  che  Si  solleverebbero  intorno  alla  deter- 
minazione delle  competenze. 

Toglierebbe  la  giurisdizione  contenziosa  ai  conciliatori,  per  le  incertezze 
«  questioni  a  cui  dà  luogo,  e  pel  cattivo  modo  di  procedere  stabilito  dalla 
legge  per  l'appello  dalle  loro  decisioni.  Ai  conciliatori  attribuirebbe  solo  la 
Rendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  4 
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finizione  di  comporre  le  eontrorersie  dietro  richiesta  consensuale  dei  priTati,. 
qualunque  ne  sia  il  yalore.  Le  di^osizìoni  del  Codice  di  procedura  civile- 
rìflettenti  il  procedimento  asserisce  T  autore,  essere  quelle  che  Tennero  sot- 
toposte idle  più  viro  censure.  Su  codesto  argomento  dà  una  lureve  esposi- 
zione di  vari  progetti  di  riforma  propostisi  nel  corso  di  yaij  anni,  la  quale 
in  verità  non  sembra  nò  completa,  nd  precisa;  poiché  a  cagion  di  esempio 
tace  della  Belazione  e  del  Progetto  di  legge  presentato  dalla  Commissione 
governativa  nel  febbrajo  1877,  e  non  accenna  con  esattezza  il  sistema  pro- 
pugnato dallo  scrivente  Aw.  Norsa,  lordiè  fece  proposte  di  riforma  al  pro- 
cedimento sommario  (1). 

L'Autore  accennando  ai  difetti  del  procedimento  sommario,  ed  ai  progetti 
di  riforme  su  di  esso,  che  a  suo  avviso  parvero  degni  di  menzione,  crede 
dover  constatare  che  il  concetto  fondamentale  della  distmstione  dei  proce- 
dimenti  costituisce  su  questo  argomento  il  così  detto  errore  di  principio  : 
e  che  posta  come  base  la  ripetuta  distinzione  dei  procedimenti^  mal  si  riesce 
ad  ovviare  agli  ifficonvenienti  del  sommario.  Qualifica  affatto  arbitraria  la 
distinzione  dei  procedimenti  secondo  le  cause,  la  varietà  degli  stessi  seccmdo 
le  autorità  giudiziarie  dinanzi  le  quali  vengono  trattati;  e  ritenendo,  che 
unico  debba  essere  veramente  il  tipo  del  procedimento,  e  s'abbia  quindi  a 
foggiarne  uno  solo,  ed  a  togliere  dal  sommario  e  dal  formale  gli  inconve- 
nienti ed  i  difetti  loro,  si  inspira  alle  idee  del  Bellot  ed  ai  suggerimenti 
da  esso  dati  pel  Codice  ginevrino.  Stima  quindi  riescire  a  raggiungere  i  re- 
quisiti della  celerità,  semplicità,  e  sicurezza,  con  un  procedimento  che  con- 
sisterebbe in  sostanza,  a  quanto  pare,  nel  prescrivere  ;  —  che  ogni  causa  debba 
essere  introdotta  con  citazione  ad  udienza  fissa,  che  prima  delia  scadenza 
del  termine  si  debbano  depositare  il  mandato  ed  i  documenti  che  si  vogliono 
produrre;  che  poi  all'udienza,  a  seconda  che  Funa  o  l'altra  delle  parti  con- 
tendenti dichiara  di  non  volere  o  di  voler  rispondere,  il  Presidente  ne  chiude 
0  ne  lascia  protrarre  la  istruzione;  di  guisa  che  ai  Presidente  resta  deman- 
dato il  potere  discrezionale  sulla  continuazione  della  trattazione,  e  sul  mo- 
mento di  por  fine  alla  istruzione  della  lite;  che  a  mettere  un  argine  alle 
prolungazioni  s'avrebbe  a  fissare  una  ammenda  ai  procuratori;  e  che  poi 
quanto  agli  incidenti,  questi  dovrebbero  prodursi  immediatamente  avanti  l'au- 
torità giudiziaria.  Le  proposte  dell'Autore  però  non  sono  concretate  con  tal 
esattezza  e  determinazione,  e  formulate  si  completamente  da  presentare  un 
progetto  di  procedimento;  e  ne  rimane  un  pò  vago,  ed  indeterminato  il  con- 
cetto, incerta  l'applicazione  nella  pratica.  Resta  poi  a  vedere  se  realmente 
si  manterrebbe  libera  la  difesa  delle  parti  per  codesta  continua  e  suprema, 
ingerenza  del  Presidente  nella  istruzione  della  causa;  la  quale  quantunque 
ragionevolmente  suggerita  dal  Bellot,  presenterebbe  certamente  nella  pratica 
applicazione  serie  difficoltà  e  perìcoli  di  inconvenienti.  A  ciò  s'aggiunga,  che 
non  sono  rare  le  cause  complicate,  le  quali  esigono  un'ampia  e  lunga  istru- 


(1)  V.  pag.  44  della  succitata  Memoria  N.  1  ;  e  lo  scritto  dell'aw.  Cesare  Norsa  : 
suUa  Riforma  al  procedimento  sommario  nel  Codice  di  Procedura  OivUe  italiano.  Con- 
siderazioni  e  proposte,  Milano,  1875,  tip.  Rechiedei,  estratto  dal  Monitora  dei  Tri- 
bimali. 
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zioae,  come  a  cagion  à^esemfio  quelle  dipendenti  da  società,  da  eredità,  da 
divisioni;  e  per  tal  natura  di  litigi  d  inconcepibile  un  procedimento  som- 
raario,  disciplinato  dall' ingerenza  continua  del  Presidente  del  Tribunale  o 
della  Corte.  I  propugnatori  del  procedimento  sommario  hanno  sostenuto,  che 
esso  debba  essere  con  opportune  regole  adottato  ed  applicato  per  massima 
generale,  e  lo  si  elevi  a  tipo  di  procedimento  principale,  ammettendo  in 
linea  secondiuria,  ed  in  via  di  eccezione,  e  per  complemento,  il  cosi  detto 
fonnale  (1).  Questo  sembra  il  concetto  più  razionale,  e  forse  più  favorito  dai 
riformatori;  e  non  pare  invece  sia  stato  abbastanza  esaminato  e  considerato 
dall'autore  della  Memoria  N.  1. 

Sulle  prove  versando  nel  capo  8*  egli  in  sostanza  esprime  poche  osserva- 
sìoni,  pochi  desideij  per  migliorare  il  Codice  vigente.  Si  manifesta  contrario 
alla  ammissione  del  giuramento  decisorio,  e  più  ancora  al  suppletorio.  L'uso 
della  prova  per  interrogatorio  gii  sembra  &vorirQ  piuttosto  la  mala  fede  che 
la  buona  fede  dei  litiganti  :  vorrebbe  che  essa  si  assumesse  sempre  dal  giu- 
dice delegato,  e  non  all'udienza  avanti  l'autorità  giudiziaria;  che  si  togliesse 
l'obbligo  ai  contendenti  di  dedurre  in  articoli  di  fatto  le  materie  a  provarsi, 
e  si  lasciasse  al  giudice  di  interrogare  la  parte  contendente,  la  quale  do- 
vrebbe rispondere  alle  inchieste  da  lui  dirette  nello  scopo  di  chiarire  la  ve- 
rità. Non  trova  poi  ragionevole  di  ammettere  soltanto  avanti  ai  Tribunali  di 
Commercio  il  rimedio  di  ordinare  la  comparizione  personale  delle  parti,  non 
essendovi  ragione  alcuna  per  non  at^buire  la  stesse  facoltà  ai  tribunali  oi- 
TÌli  ed  alle  Corti  d'appello.  Intorno  alla  prova  testimoniale  si  diffonde  a  par- 
lare della  questione  pratica,  vivamente  agitata  nella  giurisprudenza,  sull'in- 
terpretazione  degli  art  S82  e  447  Codice  procedura  civile,  concernente  l' ap- 
plicabilità del  termine  di  80  giorni  ai  procedimenti  avanti  ai  pretori;  e 
traendo  argomenti  dalle  difformità  di  pronunciati  delle  Corti,  che  si  hanno 
sa  codesta  controversia,  ne  conclude  che  la  legge  deve  essere  chiara  ed 
esplicita,  senza  però  fare  alcuna  proposta  in  argomento.  Pur  troppo  della 
dissonanza  nelle  decisioni  delle  Corti  d'Appello,  e  di  Cassazione  del  Begno, 
sì  hanno  non  rari  esempj,  anche  sopra  tesi  ben  più  gravi,  e  più  importanti 
argomenti,  di  quello  che  sia  il  preaccennato  tema  risguardante  il  termine 
all'esame  dei  testimonj  avanti  i  Pretori. 

Ancor  meno  ha  a  dire  l'autore  sui  gìndizj  di  opposizione,  di  cui  fa  cenno 
nel  Capo  4.^.  Nota  soltanto,  che  la  facoltà  di  rinnovare  la  citazione  quando 
non  è  stata  intimata  in  persona  propria  al  convenuto  (art.  882,  1,  ali.  Co- 
dice procedura  civile)  dà  luogo  ad  un  giudizio  che  si  può  evitctre;  e  con- 
siglia di  imporre  piuttosto  l'obbligo  all'attore  di  far  praticare  la  seconda  ci- 
tazione (art  474,  1."»  all.^  Codice  procedura  civile.) 

Infine  nel  Capo  5<»  fa  menzione  di  alcune  modificazioni  a  parecchi  articoli 
contenuti  in  vaij  capitoli  del  Codice.  Per  le  questioni  derivanti  dalla  gestione 
di  una  tutela,  od  amministrazione,  vorrebbe  competente  soltanto  il  foro  del 
luogo  in  cui  fu  tenuta  la  gestione  'stessa,  non  quello  in  cui  fu  etmferUa, 
togliendo  l'arbitrio  della  scelta,  che  la  legge  ne  lascia  all'attore  (art.  97, 
Codice  procedura  civile).  Beputa  troppo  lunghi  i  termini  fissati  per  impu- 


(1)  V.  NoRSA  C  Opera  succitato. 
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gnare  le  sentenze  (art.  485  a  618),  e  li  rìdarrebbe  di  una  terza  parte  di 
quanto  è  fissato  dalla  legge  vìgente;  limitandoli  a  20  giorni  per  reclamare 
dalle  sentenze  proferite  dai  Tribunali  di  Commercio  o  dalle  preture,  a  40 
per  interporre  appello  contro  quelle  dei  Tribunali,  ed  a  60  o  70  per  pro- 
durre ricorso  in  Cassazione. 

Nella  procedura  esecutiva  vorrebbe  ridurre  il  termine  per  appellare  dalle 
sentenze  proferite  per  separazione  di  beni  mobili  od  inunobili  (art.  657  e 
704,  Codice  procedura  civile),  od  almeno  togliere  alla  dichiarazione  di  voler 
i^peUare  V  effetto  sospensivo  deli*  esecuzione.  Inoltre  vorrebbe  limitare  la 
facoltà  spettante  al  Tribunale  (art.  675)  di  ordinare  T  incanto  dei  beni  im- 
mobili col  ribasso  sul  prezzo  di  yio  almeno,  e  cosi  successivamente,  e  pre- 
scriverebbe invece  non  si  potesse  mai  concedere  un  ribasso  maggiore  del 
decimo. 

La  Memoria  non  è  affatto  priva  di  dottrina,  ma  certo  non  ne  è  doviziosa; 
e  quantunque  non  possa  dirsi  estesa,  è  nelle  sue  pagine  impinguata  di  pa- 
recchi brani  riportati  da  scrìtti  di  vaij  autori,  o  dalle  discussioni  della  Ca- 
mera dei  Deputati.  Le  proposte  in  essa  fatte  sono  di  modificazioni  staccate 
ed  isolate,  non  collegate  ad  un  sistema;  e  potrebbero  essere  al  meno  in  parte 
combattute,  o  fatte  ogget;^  di  una  critica  razionale.  In  complesso  il  lavoro 
ò  cosa  limitata,  e  non  può  qualificarsi  di  un  valore  scientifico. 

Lo  scritto  N.  2.  "  La  procedura  ecc,  „  si  presenta  in  un  volume  di  quasi 
500  pagine  a  caratteri  larghi.  Esso  rivela  buon  volere  ed  amore  allo  studio; 
ma  non  vi  traspirano  del  pari  potenza,  rettitudine,  e  chiarezza  di  pensiero, 
e  sobrietà  di  parola.  Prolisso  assai,  di  degressioni  involuto,  di  divagazioni 
e  minutezze  ingrossato,  questo  scritto  potrebbesi  nella  sostanza  ridurre  ad 
una  mole  di  gran  lunga  minore.  Le  idee  che  vi  si  espongono  non  appajono 
abbastanza  maturate  e  ben  digerite,  nette  e  precise,  né  esenti  da  forti  di- 
sputabilità; per  la  maggior  parte  sono  riproduzioni  di  pensieri  affatto  co- 
muni; sicché  si  stenterebbe  a  trovare  qualche  concetto  che  avesse  carattere 
di  novità.  La  Memoria  è  divisa  in  21  capitoli  :  ciascuno  dei  quali  presenta 
opportunamente  nella  fine,  a  guisa  di  riassunto,  le  proposte  che  vi  si  fanno. 
Però  r  insieme  dei  capitoli  stessi  ed  il  loro  contenuto  non  sono  disposti  ve- 
ramente in  un  ordine  logico  rigoroso.  Convien  dare  qualche  cognizione  delle 
idee  esposte,  per  fornire  un  concetto  del  lavoro. 

L'autore  concederebbe  maggiore  sviluppo  all^stituto  dei  conciliatori,  por- 
tando la  loro  competenza  giudiziaria  fino  al  valore  controverso  di  L.  100: 
anunetterebbe  T  esperimento  di  conciliazione  avanti  qualunque  autorità  in 
qualsiasi  causa,  ed  in  qualunque  momento  di  essa;  al  qual  uopo  riterrebbe 
bastevole  un  mandato  di  procura  contenente  la  facoltà  di  transigere,  e  vor- 
rebbe che  tutti  i  verbali  di  conciliazione  fossero  dichiarati  titoli  esecutivi. 
Tale  idea  però  di  lasciare  sempre  aperto  Tadito  alle  transazioni  non  ha  al- 
cuna connessione  colla  competenza  dei  Conciliatori.  Amerebbe,  che  si  intro- 
ducessero i  collegi  dei  probiviri,  giusta*  il  progetto  che  ora  trovasi  messo  in 
campo  nelle  aule  legislative,  estendendolo  anche  ai  rapporti  dell'industria 
agricola  a  beneficio  dei  lavoratori  della  terra;  e  costituirebbe  i  detti  collegi 
a  funzione  organica  nell'ordinamento  giudiziario. 

Spiacente  dell'isolamento  delle  autorità  giudiziarie  nei  rapporti  fira  loro, 
imporrebbe  l'obbligo  ai  cancellieri  delle  Magistrature  superiori  di  trasmet- 
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tere  copia  di  dascnna  decisione,  alla  Autorità  che  pronunziò  la  sentenza  sa 
cui  cadde  il  reclamo.  Discorrendo  poi  delle  nullità,  ne  dichiarerebbe  inoppo- 
nibile la  eccezione  negli  stadj  superiori  del  giudizio,  quando  essa  non  fosse 
stata  spiegata  nel  grado  inferiore  di  giurisdizione.  Non  si  vede  chiaro  però, 
—  che  non  determina  uè  distingue^  —  di  quali  nullità  intenda  parlare.  Per  la  no- 
tificazione degli  atti  vorrebbe  si  provredesse  per  mezzo  deir Amministrazione 
postale,  in  analogia  di  quanto  dispone  il  Codice  dì  Commercio  per  gli  ay- 
tìsì  di  couTOcazione  dei  creditori  ;  ritenendo  che  il  servigio  postale  mediante 
lettere  raccomandate  possa  essere  un  mezzo  sicuro  per  le  notificazioni.  Sog- 
giunge, che  per  la  notificazione  degli  atti  fuori  della  sede  in  cui  trattasi  la 
causa,  potrebbesi  anche  dare  la  facoltà  di  presentarli  al  cancelliere  dell^  au- 
torità giudiziaria  di  essa,  ed  il  cancelliere  fosse  obbligato  a  fame  eseguire 
la  intimazione  mediante  richieste  agli  uscieri  del  luogo  dove  devono  essere 
praticate.  Adotta  il  sistema  del  giudice  unico  in  prima  istanza,  designandone  la 
competenza  per  tutte  le  azioni  civili  e  commerciali  che  non  sono  demandate 
ai  conciliatori  od  ai  probi- viri.  Ammette  il  giudizio  d'appello  in  2*  istanza, 
demandato  ad  un  collegio  di  tre  giudici,  ed  il  ricorso  in  8^  istanza  ad  un 
tribunale  di  cinque  giudici;  al  quale  si  potrebbe  reclamare,  d'ordinario  nel 
caso  di  difformità  dei  giudicati  precedenti,  ed  in  vìa  straordinaria  quando 
esista  un  motivo  di  nullità.  Inoltre  ad  una  Corte  suprema  di  giustizia,  o 
Cassazione,  assegnerebbe  la  risoluzione  dei  conflitti  d'attribuzione  e  la  in- 
terpretazione autentica  della  leggd,  lorchò  emerga  disaccordo  fra  due  o  più 
magistrature  di  terza  istanza;  —  e  qui  pare  non  distingua  nettamente  i  conflitti 
di  attribuzione  dai  conflitti  di  giurisdizione,  né  si  faccia  carico  del  prepon- 
derante potere  che  acquisterebbe  la  Corte  suprema,  ove  fosse  chiamata  a 
dare  V  interpretaziont  atUentica  dette  leggi,  È  fautore  dell'abolizione  dei  tri- 
bunali di  Commercio.  Del  resto  sulla  competenza  si  limita  ad  una  lieve  mo^ 
diflcazione,  riflettente  l'azione  reale  e  personale  sui  beni  mobili,  la  quale 
vorrebbe  demandata  al  giudice  del  luogo  ove  fu  contratta  l'obbligazione  o 
trovasi  la  cosa,  come  da  molti  pratici  venne  osservato.  Suggerisce  semplifi- 
cazioni sulle  forme  del  mandato  di  patrocinio,  ed  alcune  modiflcazioni  sulla 
rappresentanza  e  comparizione  delle  parti,  e  sull'esercizio  della  funzione  di 
procuratore;  intomo  alle  quali  non  occorre  diffondersi  trattandosi  di  minu- 
ziose  particolarità. 

Sul  modo  di  procedere  vorrebbe  si  avesse  un  sistema  unico;  vale  a  dire, 
in  1*  istanza  si  usasse  l'attuale  procedimento  sommario  prescritto  avanti  i 
Pretori:  ed  in  2*  e  3*  istanza  il  procedimento  sommario  stabilito  dal  Codice 
attuale  pei  Tribunali,  che  diventerebbe  per  esse  l'ordinario  modo  dì  tratta- 
zione. Nei  giudizj  superiori  non  concede  l'introduzione  a  nuove  prove;  ma 
non  esamina  il  grave  quesito  sul  sistema  preferibile  della  ammissibilità  o 
non,  di  codeste  prove  novelle. 

Desidera,  che  i  termini  per  comparire,  e  cosi  pure  quelli  per  reclamare 
contro  le  sentenze,  siano  posti  in  armonia  col  sistema  di  circoscrizione  giu- 
diziaria e  coi  mei^  di  comunicazione; senza  offirime  alcun  più  concreto  criterio: 
che  sia  limitato  il  numero  dei  testimoig  da  sentirsi  su  un  medesimo  fatto,  e 
vengano  essi  previamente  avvisati  dei  fatti  su  cui  saranno  interrogati;  che 
tutte  le  prove  orali  siano  sentite  direttamente  da  chi  giudica;  e  la  prova 
per  telegrammi  venga  ammessa  anche  nelle'  materie  civili,  anziché  soltanto 
negli  a£Eari  commerciali. 
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Vorrebbe  che  nei  giudizi  collegiali  la  deliberazione  seguisse  immediata- 
mente dopo  chiosa  la  discussione  della  causa;  e  per  la  redazione  della  sen- 
tenza fosse  fissato  nel  Codice  un  congruo  termine:  —  senza  però  designare 
^ale.  Del  resto  si  diffonde  in  particolari  e  minute  proposte  sulla  perenzione, 
Bulla  contumacia,  sulla  rerocazioie,  sul  patarocinio  gratuito,  sull^  abolizione 
delle  ferie,  e  sulla  ingerenza  della  Finanza  nella  Amministrazione  della  giu- 
stizia. 

Venendo  a  parlare  della  procedura  di  esecuzione,  pensa,  che  scabbia  ad 
attribuire  il  carattere  di  titolo  esecutiyo  alle  scritture  private  costituenti 
ipoteca,  ed  ai  yerbali  di  conciliazione  eretti  avanti  le  Commissioni  pel  pa- 
trocinio gratuito  ;  che  convenga  abolire  in  massima  il  precetto  di  esecuzione 
mobiliare;  ridurre  a  metà  il  termine  di  intervallo  fra  il  pignoramento  e  la 
vendita  di  beni  mobili;  prescrivere  la  stima  di  essi  mediante  perito;  facol- 
tizzare  il  trasporto  e  la  vendita  dei  beni  mobili  in  un  luogo  di  pubblico  de- 
posito. Quanto  poi  all'espropriazione  di  beni  immobili,  vorrebbe  che  le  di- 
sposizioni di  legge  sulla  determinazione  del  prezzo  venissero  coordinate  ai 
risultati  conseguibili  dalla  legge  sulla  perequazione  fondiaria  che  ha  da  ve- 
nire; e  fossero  del  resto  introdotte  le  modificazioni  conseguenti  al  sistema 
del  giudice  unico,  a  cui  verrebbero  demandate  la  cognizione  e  decisione  di 
tutti  gli  atti  e  controversie  concementi  la  espropriazione  forzata. 

L'autore  raccomanda  infine  un  diligente  studio  per  la  chiarezza  e  la  pro- 
prietà di  linguaggio  nel  testo  del  Codice  da  modificarsi,  ed  esprime  altri 
vaghi  desideìj  che  sono  estranei  al  tema. 

La  conclusione  con  cui  chiude  il  libro,  lascia,  a  quanto  pare,  scorgere  sotto 
le  righe  una  profonda  sicurezza  in  sé  stesso:  ma  alla  Commissione  non  è 
sembrato  che  il  lavoro  dia  prova  di  maturità  e  reale  serietà  di  pensiero,  di 
sostanziale  robustezza,  di  buona  nutrizione,  di  sapere  scientìfico;  e  crede 
anzi  senza  esitazione  che,  ove  pure  con  un'  opera  estremamente  ardua  si  po- 
tesse riuscire  a  portare  nel  Codice  di  procedura  civile  vigente  le  modifica- 
zioni conseguenti  alle  proposte  dell'autore,  non  si  giungerebbe  ad  ottenere 
un  buon  progetto  di  Codice  processuale  per  la  amministrazione  della  giu- 
stizia in  Italia. 

Besta  a  parlare  della  Memoria  N.  5,  avente  l'Epigrafe  **  Nessuna  „;  la 
quale  consta  di  due  piccoli  volami  di  circa  500  paginette  complessivamente, 
n  libro  è  diviso  in  18  capitoli,  che  seguono  pressoché  Tordine  del  Codice  di 
procedura  vigente.  Vi  manca  un  sommario  od  indice  analitico;  e  se  fino  ad 
un  certo  punto  si  trova  qualche  traccia  degli  argomenti  nel  margine  delle 
-pagine,  questa  non  è  continuata  sino  alla  fine:  sicché  la  cognizione  com- 
plessiva dell'opera  riesce  un  pò  malagevole  e  brigosa.  Lo  scritto  é  prolisso 
assai,  mancante  di  buon  ordine  logico  nei  singoli  capitoli  e  nel  loro  conte- 
nuto; non  di  raro  portato  a  digressioni  e  divagazioni  che  non  paiono  van- 
taggiose. Lo  stile  non  é  netto,  puro,  ed  elegante,  e  tal^jra  anzi  sembra  im- 
proprio all'indole  del  lavoro.  Le  idee  esposte  non  hanno  sempre  sodezza  di 
ragionamento,  né  profondità  di  pensiero,  né  precisione  di  concetti:  le  opi- 
nioni che  vi  si  espongono  sul  Codice  di  procedura  civile,  sia  a  lode,  sia  a 
censura,  non  possono  reputarsi  sempre  corrette.  Le  proposte  di  migliora- 
menti talvolta  >i  risolvono  in  ritocchi  isolati,  di  secondaria  importanza  e  poco 
concludenti,  talvolta  in  desideìj  di   riforme  non  accoglibili;  qualcuna  però 
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«'incontra  la  quale  forse  meriterebbe  accoglienza.  Di  buone  innovazioni,  di 
idee  nnoye  virtuosamente  conducenti  al  miglioramento  od  al  perfezionamento 
4ella  legge,  si  stenta  a  rinvenire  anche  nello  scritto  N.  5.  Vi  si  vede  qualche 
«oltura  di  legislazione  comparata;  ma  non  profondità  di  cognizioni  delle  le- 
gislazioni forastiere,  e  dei  vaij  sistemi  di  rito  processuale  vigenti  nelle  stra- 
niere contrade,  da  cui  si  raccolgano  lumi  e  criteij  utili  pel  progresso  della 
legge  nostra. 

La  mancanza  di  un  ordine  logico  nella  distribuzione  delle  varie  parti  del 
lavoro,  e  nel  loro  contenuto,  rende  malagevole  il  dame  un  succinto  ed  ade- 
quato resoconto.  Accennata  qualche  censura,  che  ad  avviso  dell'autore  si  fa 
alla  distinzione  delle  varie  giurisdizioni  in  1^  istanza  adottata  nel  Codice 
processuale,  ed  alle  difficoltà  che  si  incontrano  alla  abolizione  dei  tribunali 
di  commercio,  egli  propone  :  ohe  si  abolisca  la  giurisdizione  contenziosa  dei 
oonciliatori,  e  la  si  deferisca  ai  Pretori  diminuendo  le  spese;  che  le  sen- 
tenze dei  Pretori  si  dichiarino  ini^pellabili  quando  si  tratti  di  un  valore  non 
superi<»re  a  L.  100  ;  che  la  decisione  delle  cause  commerciali  si  attribuisca 
ai  Pretori  colla  condizione  che  questi  richiedano  per  determinate  quistioni 
spedali,  quali  quelle  vertenti  sopra  consuetudini,  F  avviso  di  due  negozianti 
da  essi  eletti  prima  di  proferire  il  giudizio;  che  i  tribunali  collegiali  cono- 
scano in  1*  istanza  di  certe  controversie,  ed-  ih  appello  di  altre,  come  ò  di- 
4Bpo8to  per  le  leggi  in  vigore;  che  il  rimedio  dell'appellazione  si  debba  rite- 
nere una  garanzia  indispensabile  pei  litiganti,  e  possa  conservarsi  anche 
quello  della  revocazione:  che  si  debba  avere  una  Corte  di  Cassazione  unica. 
Preferirebbe  il  sistema  del  giudizio  collegiale  a  quello  del  giudice  unico, 
quando  si  rinvenisse  un  mezzo  sicuro  d'accertarsi  della  votazione  dei  membri 
del  collegio;  e  non  potendosi  avere  tale  certezza,  vedrebbe  volentieri  il  giu- 
dice unico,  purché  questo  fosse  adomo  di  maggior  coltura  e  sapienza,  di 
quella  che  dimostrano  i  Pretori  attuali.  Però  su  questo  argomento  appare 
entaote  nell'opinione;  e  del  resto  le  argomentazioni  ed  i  ragionamenti  sono 
iMsarsi  0  superficiali. 

L'autore  conserverebbe  l'istituto  dell'esperimento  di  conciliazione,  ma  non 
l'ufficio  dei  conciliatori;  e  vorrebbe  che  codesto  esperimento  non  fosse  ob- 
bligatorio in  nessuna  causa,  tranne  che  in  quelle  riflettenti  separazione  coiiju- 
gale.  Gli  sembra  che  l'istituto  dell' arbitramento  sia  portato  nel  nostro  Co- 
dice ad  un  alto  grado  di  perfezione;  ed  attribuendo  ad  esso  il  carattere  non 
di  un  giudizio,  ma  d'una  transazione  conclusa  coli' intervento  di  amichevoli 
compositori,  vorrebbe  che  gli  arbitri  dovessero  sempre  risolvere  le  contro- 
versie come  compositori;  non  vi  fosse  alcun  rimedio,  per  impugnare  le  loro 
sentenze,  ed  in  questo  senso  si  correggessero  le  disposizioni  del  Codice  sic- 
ciune  erronee:  inoltre  prescriverebbe  l'atto  pubblico  come  condizione  neces- 
aarìa  al  compromesso. 

n  sequestro  giudiziario  .si  chieda  colla  forma  di  ricorso,  come  il  conserva- 
tivo; e  di  questo,  il  deposito  della  somma  per  cui  si  agisce,  non  sospenda 
la  esecuzione. 

Vorrebbe  togliere  dal  Codice  la  distinzione  dell'atto  di  citazione  in  formale 
«  per  biglietto  ;  eliminare  qualsiasi  determinazione  di  requisiti  nella  cita- 
ndone, ed  introdurvi  invece  la  diffida  al  convenuto  di  costituire  un  procura- 
tore, ove  esso  occorra.  Se  nel  giorno  indicato  sull'atto  di  citazione  per  com- 
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parire  non  vi  sia  udienza,  prescrìverebbe  che  Tattore  fosse  obbligato  a  rin- 
novare la  citazione.  Discorre  longamente  della  notificazione  della  citazione 
stessa,  rammentando  talune  disposizioni  del  Begolamento  austriaco,  del  Co- 
dice sardo,  di  quello  attualmente  vigente  in  Germania,  e  delle  disposizioni 
adottate  nella  Confederazione  Svizzera;  proponendo  che  se  il  convenuto' è  di 
ignota  dimora,  debba  esso  citarsi  avant^  il  giudice  del  luogo  della  contratta 
obbligazione,  od  altrimenti  a  quello  dell'attore;  che  la  notificazione  dell'atto 
debba  farsi  coli'  intervento,  ossia  coli'  autorizzazione  del  giudice,  mediante 
consegna  alla  casa  comunale,  anziché  al  Procuratore  del  Be,  ed  inserzione  di 
estratto  nel  Giornale  degli  annunzi  giudiziari  ed  in  altri  periodici  :  e  che  per 
la  notificazione  dell'  atto  di  citazione  al  convenuto  residente  in  estero  Stato> 
si  debba  concedergli  la  facoltà  di  nominare  un  procuratore  e  renderlo  noto 
alla  Cancelleria  dell'autorità  mandamentale  del  luogo,  ed  in  tal  caso  la  inti- 
mazione si  debba  fare  al  procuratore.  Ove  ciò  non  si  verifichi,  la  notifica- 
zione dell'  atto  si  faccia  nelle  vie  diplomatiche.  Raccomanda  di  adottare  il 
sistema  delle  intimazioni  a  mezzo  deir ufficio  postale,  che  venne  introdotto 
nella  Confederazione  Svizzera  nell'anno  1875,  e  fu  imitato  nel  Codice  germa- 
nico del  1877. 

L'autore  qualifica  perfettissimo  il  Codice  nostro  riguardo  al  sistema  dell'or- 
dinario procedimento  in  giudizio;  però  soggiunge  che  esso  non  ò  senza  di- 
fetti: e  per  toglierli  suggerirebbe  di  ammettere  il  mandato  di  patrocinio^ 
in  forma  di  scrittura  privata,  ed  anche  la  provvisoria  difesa  senza  mandato  : 
4i  concedere  la  facoltà  ai  procuratori  delle  parti  di  comunicarsi  gli  atti,  senza 
bisogno  dell'ufficio  dell'usciere  ;  e  di  attribuire  la  forza  di  confessione  in  giu- 
dizio alle  dichiarazioni  del  procuratore,  quando  la  parte  stessa  contendente 
la  quale  ha  facoltà  di  comparire  personalmente,  trovasi  presente  all'udienza 
avanti  l'autorità,  e  si  mantiene  silenziosa,  come  viene  disposto  nel  Codice 
germanico.  All'  incontro  qualifica  uka  oban  piaga  il  procedimento  sommario  ; 
ed  accennando  ai  difetti  di  esso  richiama  le  proposte  della  Commissione  go- 
vernativa istituita  nel  1877,  le  critica  e  le  segue  modificandole. 

Col  procedimento  sommario  vorrebbe  trattate  tutte  le  cause  in  sede  di  ap- 
pello, limitandone  la  cognizione  ad  un  nuovo  esame  di  ciò  che  fu  allegato  e  di- 
scusso  in  primo  giudizio;  per  locchò  non  ammette  la  produzione  di  nuove 
prove;  ma  non  tratta  questa  importante  tesi. 

Salla  contumacia  propone  di  abolire  le  notificazioni  degli  atti  mediante 
affissione  all'albo,  adossando  invece  l'obbligo  all'attore  di  depositare  un  esem- 
plare dell'atto  di  citazione  alla  Cancelleria,  onde  il  convenuto  possa  esami- 
narlo ed  averne  copia;  e  prescriverebbe  che  il  giudizio  contumaciale  non  po- 
tesse riaprirsi  che  una  volta  sola,  qualunque  sia  il  numero  dei  non  comparsi, 
come  già  propose  l'anzidetta  Commissione  governativa.  Dell'  opposizione  la- 
scierebbe  sempre  aperta  la  facoltà  al  contumace,  togliendo  la  restrizione  che 
il  Codice  stabilisce  quando  la  citazione  sia  rinnovata,  ed  il  termine  che  è 
fissato  in  via  perentoria. 

Intorno  alle  spese  di  lite,  non  crede  l'autore  occuparsi  della  loro  gravezza^ 
"  dichiarando  :  che  i  bisogni  della  finanza  fanno  ammutolire  i  aiUogUmi 
j,  della  scienea  „  ;  combatte  il  dettame  del  Codice  riguardo  alla  compensa- 
zione delle  spese  per  giusti  motivi  ;  e  vorrebbe  che  anche  nelle  controversie 
incidentali  il  soccombente  dovesse  sopportare  il  carico  del  dispendio  relativo.. 
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Dopo  avere  criticato  il  posto  concesso  nel  Codice  alla  materia  deUe  prove, 
suggerirebbe  in  particolar  modo,  •—  che  la  perizia  si  eseguisse  avanti  il  giudice, 
—  cbe  nella  prova  per  testimoni  il  giudice  chiamato  ad  assumerla  dovesse 
essere  istruito  della  causa;  che  si  abolisse  ogni  limitazione  di  tempo;  si 
eccepissero  fra  le  persone  chiamate  a  deporre,  i  i^telli,  oltrecchè  gli  ascen- 
denti e  discendenti  ed  il  conjuge,  come  dispone  il  Codice  attuale  ;  —  che  in 
taluni  casi  il  testimonio  fosse  in  diritto  di  rifiutare  la  propria  testimonianza, 
per  es.,  secondo  le  disposizioni  dei  Codici  di  Germania  e  di  Berna,  quando 
la  risposta  alle  domande  recherebbe  al  testimonio  o  ad  un  suo  stretto  parente, 
immediati  danni  patrimoniali,  diminuzione  nella  pubblica  stima,  o  perìcolo  di 
un  processo  penale:  e  che  l'autorità  giudiziaria  avesse  la  facoltà  di  far 
comparire  i  testimoig  all'udienza,  onde  avere  spiegazioni  orali  delle  loro  de- 
posizioni. 

Progredendo  a  parlare  dell'esito  o  fine  dei  giudizj,  lo  distingue  in  ordinario 
e  straordinario.  H  fine  ordinario  si  consegue  colla  sentenza.  L'  autore  esige 
per  essa,  che  la  votazione  dei  giudici  debbi^  essere  collegiale,  e  designa  come 
mezzi  di  ottenerla,  la  oralità  della  discussione,  —  la  deliberazione  immediata 
provvisoria,  che  ò  il  risultato  delle  opinioni  formatesi  dai  giudici  in  esito  alla 
discussione  —  e  la  deliberazione  definitiva  in  seguito  a  rapporto  di  un  giudice 
relatore  che  abbia  esaminati  gli  atti  e  documenti  di  causa,  colla  quale  si  può 
quindi  modificare  la  deliberazione  provvisoria;  infine  un  verbale  sulle  vota- 
zioni tenuto  dal  cancelliere,  nel  quale  si  espongano  tassativamente  le  opi- 
nioni  di  ciascun  votante,  e  le  ragioni  che  le  suffragano,  a  rassomiglianza  di 
quanto  è  prescritto  nelle  Istruzioni  giudiziarie  vigenti  in  Austria. 

L' esecuzione  provvisoria  delle  sentenze  offre  argomento  per  1'  autore,  di 
proporre  una  riforma  al  Codice  di  Procedura  Civile,  suggerendo,  che  essa  si 
abbia  a  concedere  soltanto  ove  la  domanda  sia  fondata  su  titolo  autentico,  o 
scrittura  privata  riconosciuta,  o  sentenza  passata  in  giudicato,  e  nel  caso  di 
perìcolo  nel  rìtardo  (art.  363  n.  1  e  2  Cod.  Proc.  Civ.).  Eiflettendo  che  la  vera 
indole  di  una  sentenza  ò  di  dichiarare  il  diritto  su  cui  cade  controversia  (ed 
è  perciò  che  questa  costituisce  la  fine  ordinarìa  dei  giudizj),  ne  distingue 
una  fine  strordinarìa,  la  quale  ha  luogo  in  seguito  a  confessione,  o  giura- 
mento d^nna  delle  parti.  Vorrebbe  quindi  che  sulla  confessione  del  contendente 
si  erigesse  un  verbale,  e  ad  esso  si  attrìbuisse  forza  esecutiva;  e  che  del 
pari  il  verbale  di  prestato  giuramento  costituisse  un  titolo  esecutivo,  essendo 
un  atto  che  pon  fine  alla  lite  in  seguito  alla  sentenza  che  lo  ha  ammesso,  la 
quale  dovrebbe  abbracciare  e  risolvere  tutte  le  controversie. 

Annovera  l' autore  tre  mezzi  di  impugnare  le  sentenze,  l' appellazione,  la 
cassazione  e  la  revocazione.  Riconosce  necessario  il  rimedio  dell'appello,  e 
solo  vorrebbe  mutare  i  termini  prefissi  dalla  legge  per  interporlo;  in  propo- 
sito dei  quali,  riferìte  le  proposte  della  Commissione  governativa  del  1877, 
suggerirebbe  si  disponesse,  che  il  termine  per  appellare,  salvi  i  casi  speciali 
da  fissarsi  dalla  legge,  fosse,  —  di  20  giorni  per  le  sentenze  definitive,  di  10 
giorni  per  le  altre,  avvertendo  però  che  in  riguardo  alle  prime  l' appellante 
può  aggiungere  al  termine  indicato  il  doppio  di  quello  stabilito  per  compa- 
rire, quando  si  trovi  assente  dal  Comune  ove  la  sentenza  fu  proferita.  Qua- 
lifica sapientissime  le  disposizioni  del  Codice  italiano  riguardo  alla  Cassa- 
zione; ed  in  mezzo  ai  molti  pregi  di  cui  lo  dichiara  adomo,  vi  vede  pochi 
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difetti.  Si  limita  a  dire,  che  il  rimedio  della  Cassazione  deve  ritenersi  ordi- 
nario anziché  straordinario  ;  e  quindi  è  duopo  abolire  la  prescrizione  del  deposito 
a  titolo  di  molta  —  che  devono  essere  suscettibili  di  ricorso  in  Cassazione  le 
sentenze  pronunziate  in  ultima  istanza,  modificando  le  espressioni  del  Codice 
per  le  quali  ò  nata  la  questione  sulla  applicabilità  di  detto  ricorso  alle  sentenze 
inappeUahUi  ;  —  e  che  il  giudice  di  rinvio  deve  sempre  uniformarsi  *alla  ded- 
sione  della  Corte  di  Cassazione.  Fra  i  motivi  della  revocazione  devesi  cor- 
reggere quello  desunto  dal  ricupero  di  un  documento  decisivo  dopo  la  am- 
tensa,  sostituendo  invece  il  concetto  che  esso  sia  ricuperato  dopo  la  chiusura 
della  trattazione  della  causa  ;  e  si  deve  sopprimere  Taltro  motivo  di  revoca- 
zione, desunto  da  errore  di  fatto  risultante  dagli  atti  e  documenti  della 
lite  ;  ad  esso  convien  sostituire  un^  azione  di  indennizzo  per  responsabilità 
verso  il  giudice;  —  d'altronde  devesi  aggiungere  un  altro  titolo  di  revoca- 
zione, desunto  dalla  condanna  per  falsa  deposizione  di  testimonj  o  di  periti. 
Inoltre  ò  duopo  togliere  la  restrizione  del  termine  stabilito  dal  Codice 
(art.  497)  per  proporre  la  revocazione ,  presumendo  che  essa  sia  stata  spie- 
gata in  tempo  utile;  od  altrimenti  prescindere  dalla  necessità  di  una  prova 
scritta  sulla  scoperta  della  falsità  e  sul  ricupero  dei  documenti,  ed  ammet- 
tere ogni  mezzo  di  prova. 

Passando  a  discorrere  delle  disposizioni  sulla  procedura  esecutiva,  Tautore 
suggerirebbe,  che  fra  i  titoli  esecutivi  ammessi  dal  Codice  sì  annoverassero, 

—  oltre  i  verbali  di  confessione  giudiziale,  o  di  giuramento  delle  parti,  per 
le  idee  sopra  espresse  —  anche  le  convenzioni  e  transazioni  giudiziali,  ad 
imitazione  del  Codice  germanico,  e  le  disdette  per  finita  locazione,  come  è 
stabilito  nella  legislazione  austriaca.  Però  reputando  pericoloso  di  lasciar  ri- 
oonoscere  all' usciere,  se  il  titolo  che  si  produce  ò  esecutivo,  vorrebbe  che 
la  clausola  esecutiva  non  venisse  apposta  se  non  quando  fossero  verificate 
tutte  le  condizioni  dell'esecutività;  e  si  prescrivesse  quindi  al  pubblico  uffi- 
ziale  di  assicurarsene,  prima  di  rilasciare  la  formula  esecutiva. 

]Je  guarentigie  del  giudizio  sono  utili,  dice  l'autore  :  ma  quelle  dell'esecu- 
zione sono  indispensabili:  però  le  disposizioni  contenute  nel  nostro  Codice 
sono,  a  suo  avviso,  troppo  favorevoli  al  debitore.  A  migliorarle  vorrebbe,  che 
si  adottasse  la  disposizione  del  Begolamento  austriaco  (art  442),  per  1a 
quale  il  messo  che  ha  ricevuto  l'incarico  di  pignorare  i  mobili,  deve  sotto 
pena  di  essere  tenuto  del  proprio,  '*  appena  ricevuto  Fordine,  recarsi  dal  reo 
„  in  compagnia  dell'  attore  o  di  chi  sarà  da  esso   mandato  in  suo  luogo  „  : 

—  che  si  seguisse  parimenti  il  Begolamento  austriaco  riguardo  alle  disposi- 
zioni restrittive  sui  mobili  che  non  possono  essere  colpiti  da  esecuzione  ;  che 
nelle  disposizioni  sulla  custodia  e  trasporto  di  beni  pignorati  s'introducessero 
modificazioni,  ad  imitazione  di  quanto  dispongono  i  Codici  del  Canton  Ticino 
e  di  Berna;  e  che  si  riformasse  la  legge  11  aprile  1864,  sull'immunità  da 
esecuzione  degli  stipendi  e  delle  pensioni  dei  pubblici  impiegati,  concedendo 
che  si  possano  colpire  gli  uni  e  le  altre  in  determinate  proporzioni. 

Impressionato  assai  profondamente  dagli  imbarazzi  che  alla  procedura  ese- 
cutiva su  beni  mobili  derivano  dall'azione  di  rivendicazione  promovibile  da 
terze  persone,  e  dalle  finzioni  ed  atti  fraudolenti  cui  essa  si  presta,  —  imbarazzi 
e  finzioni  che  l'autore  descrive  con  colori  molto  oscuri,  forse  soverchiamente,  — 
viene  egli  nel  divisamento*  di  sopprimere  l'azione  di  rivendicazione;  altrì- 
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mesti,  ne  eondadé,  saccederà  che  si  dovrà  ristabilire  V  arresto  personale  ;  e 
non  gli  pare  che  con  ciò  si  yiolerebbe  il  diritto  altrui.  Soltanto  accorderebbe 
razione  di  riTendicazione,  o  separazione,  in  pochi  casi,  da  determinarsi  dalla 
l^STGi  4iudi  sarebbero  quelli  in  cui  il  possesso  si  trova  diviso  dalla  proprietà 
per  forza  maggiore,  o  per  effetto  di  fiducia:  però  a  stabilirli  sembra  si  in- 
oontrebbe  non  lieve  incerteiua.  Amerebbe  inoltre  l'autore  di  introdurre  certi 
limiti  all'eserdzio  dei  diritti  di  privilegio  del  locatore  sui  beni  del  conduttore, 
e  del  proprietario  dei  fondi  rustici  su  quelli  del  mezzadro,  o  colono  parzia- 
rio;  ed  altre  restrizioni  imporrebbe  al  concorso  dei  creditori  nelle  opposi- 
zioni che  si  fanno  alla  distribuzione  dei  prezzi  ricavati  dalla  vendita  dei 
beni  ;  le  quali  certo  non  possono  reputarsi  esenti  da  obbiezioni  e  critiche  fon- 
date, al  pari  dell'abolizione  dell'azione  rivendicatoria. 

Intorno  all'esecuzione  immobiliare,  nella  quale  i  concetti  dell'autore  sem- 
brano meglio  inspirati,  traccia  egli  precedenti  storici  sulle  disposizioni  del 
Codice  vìgente,  confrontandole  colle  legislazione  francese,  belga  e  ginevrina. 
Crede  di  avere  con  tali  sussidi  dimostrato  la  inutilità  della  sentenza  di 
autorizzazione  alla  vendita,  prescritta  dal  Codice  patrio,  e  di  venir  quindi 
nell'avviso  che  bastar  possano  il  precetto  trascritto,  ed  il  bando  di  vendita, 
nel  quale  si  possono  contenere  le  condizioni  di  asta,  la  descrizione  dei  beni, 
e  tutte  le  avvertenze  occorribili.  Critica  il  nostro  Codice  in  quanto  che  ha 
stabilito  le  stesse  formalità  per  tutte  le  esecuzioni  su  beni  immobili  ;  mentre 
talvolta  peccano  per  eccesso,  talvolta  per  difetto  ;  e  si  dovrebbero  invece  ren- 
dere le  disposizioni  proporzionate  all'entità  degli  stabili  colpiti  dall'espropria- 
zione. Rimarca  una  lacuna  nello  stesso  Codice,  in  quanto  non  ha  provveduto 
all'ordine  degli  incanti  ;  e  raccomanda  le  disposizioni  date  dal  Cod.  ginevrino 
pel  caso  che  vengano  posti  all'asta  più  appezzamenti,  accordando,  al  debitore 
il  diritto  di  stabilire  1'  ordine  alla  vendita  di  essi,  in  previsione  della  suffi- 
eienza  di  alcuni  soltanto  a  soddis&re  al  debito  per  cui  si  procede.  Un'altra 
lacuna  deplora  pel  danno  che  può  derivare  al  debitore,  lorchè  il  creditore, 
procedendo  per  un  piccolo  avere,  colpisca  soltanto  una  parte  del  fondo.  A 
siffatto  inconveniente  provvede  la  legislazione  belga,  consentendo  al  debitore 
la  facoltà  di  domandare,  che  anche  1'  altra  parte  del  possesso  sia  compresa 
nella  stessa  procedura  di  vendita.  Difettose  poi  ritiene  l'autore  essere  le  for- 
malità prescritte  dal  Codice  nostro  per  la  procedura  sull'aumento  del  sesto; 
e  le  vorrebbe  più  semplici,  citando  ad  esempio  il  Codice  ginevrino. 

Nella  conclusione  della  Memoria,  —  la  quale  appare  animata  da  una  fiducia 
franca  e  profonda,  che  rassicura  ad  un  tempo  dalle  esitazioni  scoraggianti  e 
dal  pericolo  di  modestia  sovercI\^a,  —  1'  autore  deplora  il  sistema,  il  modo 
ed  il  linguaggio,  con  cui  sono  redatti  i  nostri  Codici  :  esortando  i  legislatori 
a  scacciare  dal  libro  delle  leggi  i  vocaboli  barbari  ed  ineleganti. 

Pertanto  la  vostra  Commissione,  mentre  non  ha  potuto  a  meno,  sebbene 
eon  suo  sommo  rincrescimento,  di  venire  nella  convinzione,  che  nessuna  delle 
Memorie  presentate  possa  stimarsi  meritevole  del  premio  proposto,  si  è  in 
questa  persuasione  raffermata,  reputando  di  corrispondere  benanco  allo  spirito 
della  disposizione  del  defunto  Pizzamiglio  ;  il  quale  prescrisse,  che  la  Commis- 
sione esaminatrice  e  giudicatUe  dei  lavori  presentali  ed  concorso  debba,  neh 
Vaggiudieare  il  premio,  avere  speciale  riguardo  a  chi  nel  lavoro  dimostrò 
maggiore  profondità  di  dottrina  e  cognieione  perfetta  deW argomento  trat- 
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tato;  prescrizione  questa,  la  quale  dà  chiaramente  a  divedere,  essere  stato 
intendimento  del  benefattore  di  esigere  pel  conferimento  del  premio,  dottrina 
profonda,  e  perfetta  cog^zione  della  materia;  mentre  siffatti  caratteri  non 
si  riscontrano  in  alcuno  degli  scritti  prodotti  uell^attuale  concorso. 

Ora  sembra  alla  Commissione  che  alla  disposizione  del  testatore  debbasi 
por  mente,  e  prestare  osservanza  anche  per  le  deliberazioni  da  prendersi  sui 
provvedimenti  ulteriori  attinenti  all'istituzione. 

È  letteralmente  disposto  nel  testamento  del  defunto,  che  non  trovandosi 
Ara  i  concorrenti  alcuno  scritto  meritevole  di  premio,  si  abbia  rinnovare  il 
concorso  sullo  stesso  tema.  La  Commissione  è  adunque  d'avviso,  che  riliustre 
Istituto,  non  potendo  allontanarsi  dall'adempimento  della  volontà  dichiarata 
dal  benefattore,  debba  riproporre  al  concorso  il  tema  negli  stessi  termini  in 
cui  fa  additato  dal  defunto,  senza  alcuna  modificazione  o  restrizione:  e  la- 
sciato ben  s'intende  a  parte  ogni  altro  o  diverso  modo  di  porre  il  quesito. 

Stima  però  la  Commissione  stessa  lecito  e  conveniente,  subordinare  all'il- 
lustre Corpo  accademico  alcune  idee  che  potrebbero,  ad  avviso  di  lei,  essere 
tracciate  come  norme,  ed  esprimersi  nel  programma  del  concorso;  le  quali 
sono  suggerite  da  considerazioni  dedotte  dagli  eventi  verificatisi  nel  corso  del 
tempo. 

In  primo  luogo,  in  vista  della  ampiezza  e  difficoltà  del  tema,  ed  analoga- 
mente a  quanto  questo  onorevole  Istituto  deliberò  nell'adunanza  5  luglio  1877, 
sarebbe  a  dichiararsi  in  via  di  schiarimento ,  che  il  Progetto  intomo  all'Am- 
ministrazione della  giustizia  negli  affari  civili  in  Italia,  su  cui  verte  la  tesi  da 
svolgersi,  debba  vergare  distintamente  sulle  seguenti  materie,  e  comprenderle, 
vale  a  dire: 

a)  La  procedura  civile; 

b)  L'ordinamento  giudiziario  ; 

e)  Un  piano  di  circoscrizione  territoriale  dell'Autorità  giudiziarie,  pre- 
scindendo da  circostanze  affatto  locali. 

In  secondo  luogo,  avuto  riguardo  che  in  seguito  ai  vari  lavori  di  Commis- 
sioni governative  e  parlamentari,  effettuatisi  nel  corso  di  parecchi  anni,  venne 
recentissimamente  (nel  25  novembre  corrente  anno)  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  da  S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  un  Progetto  di  legge  per  la 
riforma  dell'  ordinamento  giudiziario ,  il  quale  pare  incontri  una  certa  proba- 
bilità di  essere  assecondato  danna  corrente  della  pubblica  opinione;  —  senza 
preconizzare  quale  sia  per  essere  la  sorte  di  detto  progetto,  o  l'esito  delle 
sue  proposte,  e  senza  precludere  ai  concorrenti  lo  studio  e  l'esame  di  codesta 
parte  del  tema  suenunciato,  che  si  riferisce  al  giudiziario  ordinamento,  — 
sembrerebbe  confacente  esprimere  il  desiderio,  che  l'attenzione  ed  il  lavoro 
dei  concorrenti  si  rivolgano  con  maggiore  cura  e  di  prefer^za  alle  altre  parti, 
specie  alla  prima  che  è  la  principale  del  Progetto  complessivo  sull'  ammini- 
strazione della  giustizia  civile  in  Italia  ;  potendo  per  avventura  accadere  in- 
frattanto,  che  una  legge  dello  Stato  venga  promulgata  sull'  altra  parte  del 
tema  riflettente  l'ordinamento  giudiziario,  e  renda  in  tale  evento  pressoché 
superfluo  un  lavoro  dottrinale  in  proposito.  Non  occorre  avvertire,  che  con 
ciò  evidentemente  non  si  controwiene  in  verun  modo  alla  disposizione  del 
testatore;  la  quale  anzi  vuoisi  credere  che  virtualmente  ne  venga  meglio 
rispettata  ;  non  potendo  essere  certo  nelle  intenzioni  o  nello  spirito  della  vo- 
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lenta  del  defunto,  di  proyocare  la  proposta  di  nn  progetto  di  legge,  in  un 
argomento  in  cui  aia  stato  per  avventura  provveduto  infrattanto  dal  legisla- 
tore dello  Stato. 

In  terzo  luogo,  sarebbe  pure  opportuno  venisse  ricordato  nel  programma, 
che  nell'aggiudicare  il  premio  sulle  producende  Memorie  la  Commissione  do- 
vrà, in  omaggio  alla  volontà  del  testatore,  avere  speciale  riguardo  a  quel 
lavoro,  che  dia  prova  della  maggiore  profondità  di  dottrina,  e  di  cognizione 
perfetta  delF  argomento  trattato.  In  riflesso  poi  alla  vastità  e  gravità  del 
tema,  ed  alla  difficoltà  di  condegnamente  trattarlo,  ed  offrirne  un'adeguato 
soluzione,  —  al  qual  uopo  occorre  certamente  un  congruo  lasso  di  tempo,  — 
la  (Commissione  sarebbe  di  opinione,  che  alla  presentazione  delle  Memorie  ve- 
nisse fissato  il  termine  fino  al  31  marzo  1888;  e  che  per  dare  ai  concorrenti 
il  maggior  possibile  incoraggiamento,  l'Istituto  determinasse  un  premio  di 
valor  maggiore  di  quellb  fino  ad  ora  prd^osto,  portandone  l'ammontare  al  più 
elevato  limite  che  le  forze  attuali  del  legato  Pizzamiglio  consentano  di  rag- 
giungere. Nel  qual  proposito  1a  Commissione  si  permette  di  esprimere  pure 
il  pensiero,  che  ove  per  virtù  della  disposizione  testamentaria  del  benefattore 
avvenisse  attualmente  il  caso  di  proporre  un  tema  di  diritto,  converrebbe 
forse,  piuttosto  che  pensare  ad  un  nuovo  argomento,  concentrare  il  concorso 
sul  tema  unico  stesso,  che  fu  enunciato  dal  defunto,  e  che  ora  viene  ripro- 
posto; poiché  per  tal  guisa  si  avrebbe  il  modo  di  aumentare  assai  sensibil- 
mente il  premio  pel  Concorso. 

Letto  e  approvato  nell'adunanza  del  giorno  10  dicembre  1885. 


PBEÌOO  STBAOBDINABIO  COSSA. 

«  Storia  critica  della  teorìa  economica  della  moneta  in  Italia.  » 
Nessun  concorrente. 
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TEMI  SUI  QUALI  È  APERTO  CONCORSO. 


PBEMJ  DELL'ISTITUTO. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 

Tema  per  Tanno  1886, 
pubblicato  PS  gennaio  1885. 

«  Deir  origine,  della  diffusione,  dei  vantaggi  e  dei  limiti  di  applica- 
bilità delle  Società  cooperative  di  produzione,  specialmente  in  rela- 
zione airitalia». 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1886. 

Premio  L.  1200. 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Tema  per  l'anno  1887, 

pabblicato  il  7  gennajo  1386. 

«Determinare  sperimentalmente  T influenza  della  densità  delle  so- 
luzioni organiche,  in  diversi  ambienti,  sullo  sviluppo  specifico  dei  mi- 
crorganismi, in  seguito  a  un  cenno  storico-critico   dell'argomento.» 
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Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
1  giugno  1887. 

Premio  L.  1200. 


L'autore  conserya  la  proprietà  della  Memoria  premiata;  ma  Tlstituto 
si  riserva  il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademicbe. 


MEDAGLIE  TRIENNALI 

per  l'anno  1888. 

n  R.  Istituto  Lombardo,  secondo  Tart.  29  del  suo  Regolamento 
organico,  €  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'oro,  di  L.  1000 
ciascuna,  per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una 
delle  quali  d^tìnata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a 
far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di  me- 
todi non  ancora  praticati;  T altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  miglio- 
rare notevolmente,  o  introdotta,  con  buona  riuscita,  una  data  industria 
manifattrice  in  Lombardia». 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie  Ì  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  Segreterìa  deiristituto,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  non  più 
tardi  delle  4  pomeridiane  del  31  maggio  1888. 
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II. 

PBEMJ  DI  FONDAZIONI  SPECIALI. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche, 

1.  -  FONDAZIONE  SECCO-COMNENO. 

Tema  per  Tanno  1887, 

pubblicato  il  28  dicembre  1882. 

«Trovato  il  modo  di  sensibilizzare  una  lastra  metallica  per  pro- 
durvi e  fissarvi  una  negativa  fotografica,  cosi  cbe  se  ne  possa  poi 
fare  direttamente  riproduzioni  con  inchiostro  a  olio,  senza  ritocchi^ 
come  da  una  pietra  litografica,  esporre  il  processo  in  un'apposita  me- 
moria. > 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1887. 

Premio  Lire  864. 

Tema  per  Tanno  1890, 

«  pubblicato  il  7  gennajo  1885. 

«  Fatto  un  quadro  delle  condizioni  economiche  dei  coltivatori,  degli 
affittaioli  e  dei  proprietari  di  terreni  nelTalta,  media  e  bassa  Lom- 
bardia, suggerire  i  'provvedimenti  più  razionali  e  opportuni  per  mi- 
gliorarle. » 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  maggio  1890. 

Premio  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore,  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggi udicazione,  consegnandone  otto  co- 
pie al  TAmmi  ni  strazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  e  una  alTI- 
stituto,  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto  potrà 
conseguire  il  premio. 
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2.  -  FONDAZIONE  PIZZAMI6LI0. 

Tema  per  Fanno  1887, 

pubblicato  PS  gemuto  1885. 

«Del  miglior  ordinamento  dell* istruzione  superiore  in  generale,  e 
in  particolar  modo  della  migliore  costitazione  delle  scuole  rivolte  alla 
formazione  degli  insegnanti  secondaij.  > 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  1^  giugno 
1887. 

Premio  L.  1000. 


Tema  per  l'anno  1888, 

riproposto  e  pubblicato  il  7  gennajo  1886. 

<  Presentare  un  progetto  intomo  alFamministrazione  della  giustizia 
in  Italia,  e  negli  afari  civili,  che  raccolga  i  requisiti  dell*  economia, 
della  celerità  e  della  guarentigia  dei  diritti  de*  cittadini.  —  A  rag- 
giungere tale  scopo,  si  presterebbe  il  giudizio  collegiale,  senza  ap- 
pello e  senza  revisione?  In  caso  positivo,  se  ne  dimostri  T organismo 
pratico:  in  caso  contrario,  si  addurranno  le  ragioni  di  siffatta  risposta 
negativa,  e  si  passerà  al  progetto  summentovato,  senza  riguardo  alla 
fatta  domanda.  » 

Ài  concorrenti  ò  lasciata  piena  libertà  di  trattazione,  con  queste 
avvertenze  : 

1.^  che  il  progetto  in  discorso  abbia  ad  avere  esclusivamente 
riguardo  agli  affari  civili. 

2.^  eh* esso  debba  comprendere: 
a)  la  procedura  civile  ; 
6)  V ordinamento  giudiziario; 

e)  un  piano  di  circoscrizione  territoriale  dell'autorità  giudi- 
ziaria, prescindendo  da  circostanze  affatto  locali; 

3.*  che  l'attenzione  e  il  lavoro  dei  concorrenti  si  rivolgano  e  di 
preferenza  alla  prima  parte  (a),  senza  trascurare  però  le  altre  due 
{b  e  e). 

Rendiconti.  —  Sene  II,  VoL  XIX.  5 
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La  Commissione  esaminatrice,  neir  aggiudicare  il  premio,  avrà  spe- 
ciale riguardo  a  quel  lavoro  che  dia  prova  della  maggiore  profondità 
di  dottrina  e  di  cognizione  perfetta  dell'argomento  trattato. 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31  marzo 
1888. 

Premio  L.  3000. 

Pnò  concorrere  ogni  italiano,  cpn  Memorie  manoscritte  e  inedite. 

Queste  dovranno  essere  trasmesse,  franche  di  porto,  alla  Segreteria 
del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano,  nel  tempo  prefisso;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno 
anonime  e  contraddistinte  da  un'  epigrafe,  ripetuta  sopra  una  scheda 
suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'autore. 

Il  giudizio  sarà  proclamato  nell'adunanza  solenne  dell'anno  in  cui 
scade  il  concorso. 

La  Memoria  premiata  rimarrà  proprietà  dell'autore,  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  insieme  col  rapporto  della  Commissione  esa- 
minatrice, e  presentarne  una  copia  al  R.  Istituto;  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  la  somma  assegnata  per  premio. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto,  per 
uso  d'ufficio  e  per  corredo  de'  proferiti  giudiiy,  con  facoltà  agli  autori 
di  farne  tirar  copia  a  proprie  spese. 


3.  -  FONDAZIONE  CIANI. 


La  fondazione  letteraria  de' Fratelli  Giacomo  e  Filippo  Ciani,  isti- 
tuita nel  1871  dal  dott.  Antonio  Gabrini,  assegna,  per  via  dì  concorso, 
due  premj  ;  il  primo  straordinario  di  un  titolo  di  rendita  di  L.  500y 
a  un  Libro  di  lettura  per  il  popolo  italiano,  di  merito  eminente, 
e  tale  che  possa  diventare  il  libro  famigliare  del  popolo  stesso  ;  l'altro 
triennale,  di  lire  1500  a  un  Libro  di  lettura  stampato  e  pubblicato, 
nei  periodi  sottoindicati,  che  possa  formar  parte  di  una  serie  di  libri 
di  lettura  popolare,  amena  e  istruttiva. 
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Concorso  per  ranno  1888. 

Per  il  primo  di  questi  premj  letterarj,  cioè  per  lo  straordinario 
assegno  del  titolo  di  rendita  di  lire  500  annue  airautore  di  un 

LIBRO  DI  LETTURA  PER  IL  POPOLO  ITALIANO,        ^ 

si  riapre  il  concorso,  alle  seguenti  condizioni: 
L'opera  dovrà: 

Essere  originale,  non  ancora  pubblicata  per  le  stampe,  e  scritta  in 
baona  forma  letteraria,  facile  e  attraente,  in  modo  cbe  possa  diven- 
tare il  libro  famigliare  del  popolo; 

Essere  eminentemente  educativa  e  letteraria,  e  avere  per  base  le 
eteme  leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senz*  appoggiarsi  a 
dogmi  0  a  forme  speciali  di  governo:  restando  escluse  dal  concorso 
le  raccolte  di  frammenti  scelti,  le  antologie,  ecc.,  cbe  tolgono  al  la- 
voro il  carattere  di  un  libro  originale; 

Essere  preceduta,  per  la  necessaria  unità  del  concetto,  da  uno  scritto 
dichiarativo,  in  forma  di  proemio,  che  riassuma  il  pensiero  delFautore, 
i  criteij  die  gli  furono  di  guida,  e  Tintento  educativo  oh*  egli  ebbe 
nello  scriverla; 

Essere  di  giusta  mole;  esclusi  quindi  dal  concorso  i  semplici  opu- 
scoli, e  le  opere  di  parecchi  volumi. 

Possono  concorrere  italiani  e  stranieri  di  qualunque  nazione,  purché 
il  lavoro  sia  in  buona  lingua  Italiana  e  adatta  all'intelligenza  del  po- 
polo. I  Membri  effettivi  e  orforarj  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  al  concorso. 

I  manoscritti  saranno  trasmessi,  franchi  di  porto,  all'indirizzo  della 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano,  e  contraddistinti  da  un  motto,  ripetuto  su  d'  una 
scheda  suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'au- 
tore, e  che  non  sarà  aperta  se  non  quando  sia  all'autore  stesso  aggiu- 
dicato il  premio. 

I  manoscritti  dovranno  essere  di  facile  lettura,  e  i  concorrenti 
avranno  cura  di  ritirarne  la  ricevuta  dall'Ufl&cio  di  Segreteria  o  di- 
rettamente o  per  mezzo  di  persona  da  essi  incaricata. 

II  tempo  utile  aUa  presentazione  de*  manoscritti  sarà  fino  alle  4  po- 
meridiane del  31  dicembre  del  1887;  e  l'aggiudicazione  del  premio  si 
farà  nell'adunanza  successiva  alla  chiusura  del  concorso. 

Un  mese  dopo  pubblicati  i  giudizj  sul  concorso,  il  manoscritto  sarà 
restituito  alla  persona  che  ne  porgerà  la  ricevuta  rilasciata  dalla  Se- 
greteria all'atto  della  presentazione. 
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Il  Certificato  di  reìidita  perpetua  di  lire  cinquecento,  sarà  asse- 
gnato al  vincitore  del  concorso,  quando  la  pubblicazione  dell'opera  sia 
accertata. 


Concorso  larienn&le  per  g:li  anni  1884,  1887  e  1890. 

Il  R.  Istituto  Lombardo  ha  aperto  una  serie  di  concorsi  triennali  a 
premio  per  l'autore  del  Miglior  libro  di  lettura  per  il  popolo  ita- 
lianOy  stampato  e  pubblicato,  e  che  risponda  alle  condizioni  di  questo 
programma. 

Di  questi  concorsi  ne  furono  annunziati  tre,  da  aggiudicarsi  negli 
anni  1884  (scaduto),  1887  e  1890;  e  a  ciascuno  è  assegnato  un  premio 
di  L.  1500. 

Il  primo  di  tali  premj  era  pel  miglior  libro  appartenente  alla  classe 
delle  opere  storiche;  e  vi  potevano  concorrere  tutte  le  opere  pubbli- 
cate nei  nove  anni  decorsi  dal  1^  gennajo  1875  al  31  dicembre  1883. 

Il  secondo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  narrativo  o  dramma- 
tico; e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere  pubblicate  dal  V  genmgo 
1878  al  31  dicembre  1886. 

Il  terzo  sarà  pel  miglior  libro  di  genere  scientifico  (preferendosi  le 
scienze  morali  ed  educative),  e  vi  potranno  concorrere  tutte  le  opere 
pubblicate  dal  l""  gennajo  1881  al  31  dicembre  1889. 

L'opera  dovrà  essere  di  giusta  mole,  e  avere  per  base  le  eterne 
leggi  della  morale  e  le  liberali  istituzioni,  senza  appoggiarsi  a  dogmi 
o  a  forme  speciali  di  governo. 

L'autore  avrà  di  mira  non  solo  che  il  concetto  dell'opera  sia  di  pre- 
ferenza educativo,  ma  che  l'espressione  altresi  ne  sia  sempre  facile  e 
attraente;  cosicché  essa  possa  formar  parte  d'una  serie  di  buoni  libri 
di  lettura  famigliari  al  popolo. 

Possono  concorrere  autori  italiani  e  stranieri,  di  qualunque  nazione, 
purché  il  lavoro  pubblicato  per  le  stampe  sia  in  buona  lingua  italiana 
e  in  forma  chiara  ed  efdcace. 

I  Membri  effettivi  e  onorarj  del  R.  Istituto  Lombardo  non  sono 
ammessi  a  concorrere. 

L'opera  dev'essere  originale,  non  premiata  in  altri  concorsi,  né  Pas- 
sere stata  pubblicata  innanzi  al  novennio  assegnato  come  termine  a 
ciascuno  dei  tre  concorsi. 

Gli  autori  dovranno,  all'atto  della  pubblicazione  dell'opera,  presen- 
tarne due  esemplari  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze 
e  lettere,  nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano  ;  unendovi  una  dichiarazione 
firmata  dall'editore,  del  tempo  in  cui  l'opera  venne  pubblicata.  Sarà 
loro  rilasciata  una  ricevuta  d'ufficio  del  deposito  fatto,  all'intento  di 
stabilire  il  tempo  utile  della  pubblicazione,  giusta  il  programma. 
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Le  t)p6re  anonime  o  pseudonimo  dovranno  essere  contraddistinte  da 
im  motto»  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  la  quale  contenga  il  nome, 
<H>gnome  e  domicilio  dell* autore:  questa  scheda  non  sarà  aperta,  se 
non  quando  sia  alFautore  aggiudicato  il  premio. 
,  Le  opere  presentate  si  conserveranno  nella  libreria  dell*  Istituto,  « 
per  corredo  dei  proferiti  giudisj. 

<L*Istituto,  nel  caso  che  non  venga  presentata  alcuna  opera  che  sia 

>  riconosciuta  degna  del  premio,  si  riserva  la  facoltà  di  premiare  anche 
»  opere,  pubblicate  nei  periodi  come  sopra  indicati,  e  che  rispondano 

>  alle  altre  condizioni  del  programma,  sebbene  non  presentate  al  con- 
»  corso.  » 

L*aggiudicazione  del  premio  sarà  fatta  nell*  adunanza  solenne  delll- 
stituto  successiva  alla  chiusura  di  ciascuno  dei  detti  concorsi. 


4..-  FONDAZIONE  TOMASONI. 

Tema  per  l'anno  1886, 

pubblicato  il  2^  dicembre  ISSI. 

Un  premio  di  italiane  lire  5000  (cinquemila)  a  chi  detterà  la  miglior 
Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Leonardo  da  Vtnci^  mettendo  par- 
ticolarmente in  luce  i  suoi  precetti  sul  metodo  sperimentale,  e  unen- 
dovi il  progetto  d*una  pubblicazione  nazionale  delle  sue  opere  edite 
«  inedite. 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
31  marzo  1886. 

Nazionali  e  stranieri,  eccettuati  i  Membri  effettivi  del  R^  Istituto 
Lombardo,  sono  ammessi  al  concorso. 

Le  Memorie  potranno  essere  scritte  in  lingua  latina,  italiana,  fran- 
cese, inglese  e  tedesca.  Tutte  poi  dovranno  essere  presentate  franche 
di  porto  alla  Segreteria  dell'Istituto  medesimo. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata  p(Nr- 
taate  al  di  fuori  un*  epigrafe  uguale  a  quella  del  manoscritto,  e  al  di 
dentro  il  nome  dell'autore  e  Tindicazione  precisa  del  suo  domicilio. 

Le  Memorie  potranno  anche  esser  presentate  non  anonime,  purchò 
non  pubblicate  prima  della  data  di  questo  programma; 

La  proprietà  della  Memoria  premiata,  resta  alFautore  che  ò  obbH- 
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gaio  a  pubblicarla  entro  un  anno,  previo  accordo  colla  Segreteria  del- 
l'Istituto pel  formato  e  pei  caratteri  della  stampa,  come  pure  a  con** 
segnarne  cento  copie  alla  medesima.  Il  giudizio  verrà  proclamato  nel- 
l'adunanza solenne  dell'Istituto  successiva  alla  chiusura  del  concorso, 
e  il  denaro  del  premio  sarà  consegnato  dopo  l'adempimento  delle 
suesposte  prescrizioni. 

I  manoscritti  non  premiati  rimarranno  nell'archivio  dell'Istituto  a 
documento  del  proferito  giudizio. 


Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
5.  -  FONDAZIONE  CA6N0U. 

Tema  per  Tanno  1886, 
pubblicato  rS  gennajo  J88& 

«L'eziologia  dei  più  comuni  esantemi,  studiata  ^secondo  gli  odierni 
metodi  d'investigazione.» 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
1  giugno  1886. 

Prenìio  L.  1500  e  una  medaglia  del  valore  di  L.  500. 

Tema  per  Tanno  1887, 

riproposto  e  pubblicato  il  7  gennajo  1886. 

«Notati  i  difetti  delT Amministrazione  Sanitaria  in  Italia,  esporre 
un  ben  ordinato  progetto  di  riforme,  tenendo  conto  di  ciò  che  si  fece- 
presso  le  altre  nazioni,  specie  in  Inghilterra  e  in  Germania.»' 

Tempo  utile  a  presentare  le  Memorie,  fino  alle  4  pomeridiane  del 
1  giugno  1887. 

Premio  L.  3000  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Le  memorie  premiate  nei  concorsi  ordinai^  di  fondazione  Gagnola, 
restano  proprietà  degli  autori;  ma  essi  dovranno  pubblicarle  entra 
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un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  deiristituto,  per  il  se- 
sto  e  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta  esemplari  ; 
dopo  di  che  soltanto  potranno  ricevere  il  numerario. 

Tanto  ristituto  quanto  la  rappresentanza  della  fondazione  Gagnola 
si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare,  a  loro  spesa,  quel  maggior  nu* 
mero  di  copie,  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della  scienza. 


6.  -  FONDAZIONE  BRAMBILLA 

Coneorso  per  Tanno  1886. 

A  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  n%Mva 
macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  o  altro  miglioramento^ 
da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato. 

n  premio  sarà  proporzionato  all'importanza  dei  lavori  che  si  pre- 
senteranno al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  ec* 
cezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  81  maggio 
1886. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,  nel  termine  prefisso,  le  loro 
istanze,  accompagnate  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  del 
Reale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano. 


7.  -  FONDAZIONE  FOSSATI. 

Tema  per  Tanno  1886, 

pubblicato  il  29  dicembre  1883» 

«Illustrare  un  punto  di  anatomia  macro  o  microscopica  dell'ence- 
falo umano.  > 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31  mag- 
gio 1886. 

Premio  L.  200a 
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Tema  per  ranno  1887, 
^  >  pabUkmto  TS  gemii^  1885. 

«  Illustrare  con  ricerche  originali  rembriogenia  del  sistema  nervoso 
o  di  qualche  sua  parte  nei  mammiferi.  » 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  1  giugno 
1887. 

Premio  L.  2000. 


Tema  per  Fanno  1888. 
riproposto  e  pubblicato  il  S9  dicembre  1888. 

«  Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul  cranio  umano 
da  Oall  in  poi.  » 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  1  giugno 
1888. 

Premio  L.  2000. 

U  concorso  ai  preng  della  fondazione  Fossati  è  aperto  a  tutti  gli 
Italiani. 

I  manoscritti  dovranno  essere  presentati,  nel  termine  prefisso,  alla 
Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  nel  palazzo 
di  Brera,  in  Milano. 

Ogni  manoscritto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata,  por- 
stante  al  di  fuori  un*  epigrafe  uguale  alFepigrafe  del  manoscritto,  e  al 
di  dentro  il  nome  dell*  autore  e  1*  indicazione  precisa  del  suo  domi- 
cilio. 

II  giudizio  sarà  pronunziato  dalla  Commissione  da  nominarsi  dal  B. 
Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  e  il  premio  sarà  conferito  nella 
seduta  solenne  successivo  alla  chiusura  del  concorso* 

I  manoscritti  premiati  saranno  restituiti  all*autore,  perchè  ne  curi 
a  sue  spese  la  pubblicazione;  e  delFopera  pubblicata  dovrà  consegnarne, 
insieme  al  manoscritto,  tre  copie  al  R.  Istituto  Lombardo;  una  delle 
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quali  destinata  alla  biblioteca  dell'Ospitale  Maggiore,  e  una  a  quella 
del  Museo  Civico  di  storia  naturale:  dopo  di  cbe  soltanto  potrà  il  pre- 
miato ritirare  la  somma  assegnata  pel  premio. 


8.  -  FONDAZIONE  EDOARDO  KRAMER. 

Tema  per  l'anno  1888, 

pnbblioato  il  7  gennajo  1886. 

«Riassumere  e  discutere  i  lavori  di  Hirn  e  della  sua  scuola  e 
quelli  di  Zeuner  sulle  maccbine  a  vapore,  e  dedurre  dal  fatto  esame 
un  sistema  di  principj  e  di  formole,  le  quali,  applicate  alle  calcola- 
zioni pratiche  relative  a  questa  macchina,  ofOrano  la  maggior  possi- 
bile approssimazione  coi  risultati  dell'esperienza». 

Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pomeridiane  del  31  dicem- 
bre 1887. 

La  nobile  signora  Teresa  Kramer-Berra,  con  suo  testamento  26 
marzo  1879,  legava  L.  4000,  da  conferirsi  ad  ogni  biennio  in  premio 
a  quell'ingegnere  italiano  che  avrà  dato  la  miglior  soluzione  di  un 
tema  di  scienze  fisico-matematiche. 

A  questo  concorso  non  sono  quindi  anunessi  che  gli  Italiani,  paten- 
tati ingegneri  in  Italia  o  fuori,  esclusi  i  Membri  effettivi  e  onorarj 
dell*Istituto  Lombardo. 

Il  tema  del  concorso  sarà  pubblicato  nella  solenne  adunanza  annuale 
dell*  Istituto  a  ogni  biennio,  nella  quale  verrà  anche  prefisso  il  ter- 
mine per  la  presentazione  delle  Memorie. 

Le  Memorie  dovranno  essere  manoscritte  e  inedite  e  scritte  in 
italiano;  e  si  spediranno  franche  di  porto  e  raccomandate,  nel  termine 
prefisso  dall*avviso  di  concorso,  alla  Segreteria  dell*Istituto  Lombardo, 
nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano.  —  Saranno  anonime  e  contraddistinte 
da  un  motto,  ripetuto  su  una  scheda  suggellata,  che  contenga  nome, 
cognome  e  domicilio  dell*  autore  e  la  copia  autentica  del  documento, 
dal  quale  emerge  la  sua  qualità  di  ingegnere. 

Non  Terrà  aperta  che  la  scheda  della  Memoria  premiata.  Gli  autori 
delle  Memorie  non  premiate  potranno  ritirare  la  loro  scheda  entro  un 
anno  dalla  data  della  proclamazione  dei  giudi^. 
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Tutti  i  manoscritti  premiati  o  non  premiati  si  conserveranno  nel- 
Tarchivio  dell*  Istituto  a  guarentigia  dei  proferiti  giudi^y,  lasciandosi 
facoltà  agli  autori  di  tirarne  copia  a  loro  spese. 

I  giudizj  saranno  proclamati  e  il  premio  aggiudicato  (se  sarà  il 
caso)  in  una  delle  adunanze  deiristituto  dell'anno  successivo  alla  data 
della  chiusura  del  concorso.  Il  conferimento  del  premio  poi  sarà  dato 
nell'adunanza  solenne  dell'anno  stesso. 


HI. 

PBEMJ  STBAOBDINÀBJ. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 
PREMIO  COSSA. 

Tema  per  Tanno  1887, 

riproposto  e  pubblicato  PS  gennajo  1885. 

<  Fare  una  esposizione  storico-crìtica  delle  teorie  economiche^  finan' 
ziarie  e  amministrative  nella  Toscana^  dalle  origini  a  tutto  il  se- 
colo XVIII;  additarne  T  influenza  sulla  legislazione,  e  paragonarle 
colle  dottrine  contemporaneamente  professate  in  altre  parti  d'Italia.» 

Tempo  utile  per  il  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  30  giugno 
1887. 

Premio  L.  1000. 

Tema  per  Tanno  1888. 
pubblicato  il  7  gennajo  1886. 

«  Fare  un'  esposizione  storico-critica  delle  teorie  economiche,  finan* 
ziarie  e  amministrative  in  Italia  durante  la  seconda  metà  del  secolo 
XVI  e  la  prima  del  XVII.  » 


Digitized  by 


Google 


TBMI  SUI  QUAU  È  APERTO  IL  CONCORSO.  75 

Tempo  utile  per  il  concorso,  fino  alle  4  pomeridiane  del  1   giugno 
1888. 

Premio  L.  1000. 


Le  Memorie  devono  essere  presentate  anonime,  contraddistinte  da 
un  motto  o  epigrafe,  alla  Segreteria  del  R.  Istituto  Lombardo,  in  Mi- 
lano, palazzo  di  Brera. 

Le  memorie  premiate  rimangono  proprietà  deirautore,  ma  egli  deve 
pubblicarle  entro  un  anno,  insieme  col  rapporto  della  Commissione  esa- 
minatrice,  e  presentarne  una  copia  airistituto  Lombardo;  dopo  di  che 
soltanto  potrà  confeguice  la  somma. 


NORME  GENERALI  PER  I  CONCORSI. 


Eccetttuiti  quelli  delle  fondazioni  PizzamigliOy  Ciani,  Kramer^ 
Tomasonif  Brambilla  e  Fossati,  come  pure  gli  straordinarj  Cossa, 
pei  quali  valgono  le  prescrizioni  particolari  già  accennate. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero,  eccetto  i  Membri  effet- 
tivi del  Reale  Jstituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  francese,  o 
latina.  Queste  memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche  di  porto 
nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell*  Istituto,  nel  palazzo  di  Brera, 
in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno  anonime,  e  con- 
traddistinte da  un  motto  ripetuto  su  di  una  scheda  suggellata,  che 
contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  deirautore.  Si  raccomanda  1*  os- 
servanza di  queste  discipline,  affinchè  le  Memorie  possano  essere  prese 
in  considerazione. 

A  evitare  ecfuivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di  in- 
dicare con  chiarezza  a  qtuile  dei  premj  proposti  dairistitnto  inten- 
dano concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conservano  neirarchivio  dell' Istituto,  per  uso 
d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudi2y,  con  facoltà  agli  autori  di 
farqe  tirar  copia  a  proprie  spese. 
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È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  pren^j,  i  quali  verranno 
conferiti  nella  solenne  adunanza  dell*  anno  successivo  alla  chiusura 
dei  concorsi. 

Milano,  7  gennaio  1886. 

Il  Presidente 

r..   Goss^. 


R.  Ferrini. 
I  Seffntarj 

G.  Strambio. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  CaktOni  Gastàho,  Prina,  Cahtoki  Giovànhi, 
Cossà  Luigi,  Strambio,  Ferrini  Rinaldo,  Corradi,  Maggi,  Bim,  Ardissohb, 
Jacini,  Viro  a,  Clbricktti,  Buccsllati,  Schiaparklli,  Kornbr,  Lattbs,  San- 
galli, Gasorati,  Cbriani,  Stoppani,  Colombo. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Sgarbnzio,  Raggi,  Fbrrini  Contardo,  Zugcri, 
Calvi. 

Il  M.  E.  ViONOLi  giustifica  la  sua  assenza. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Letto  dal  segretario  Ferrini  il  verbale  dell'  ultima  adunanza  ordi- 
naria ed  approvato,  i  due  segretari  annunziano  gli  omaggi  pervenuti 
alle  due  Classi,  quali  si  trovano  elencati  nei  Rendiconti,  * 

Le  letture  e  le  communicazioni  si  succedono  nell'ordine  seguente  : 

Il  S.  C.  prof.  Angelo  Scarenzió  legge  su:  Due  altrilcasi  di  autopla- 
stica facciale  bene  riusciti.  —  Il  M.  E.  Benedetto  Prina  legge  una 
Nota  del  signor  G.  B.  Intra:  La  traduzione  dell'Eneide  di  Clemente 
Bondi,  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  letteratura  e  filosofia.  — 
Il  M.  E.  prof.  Gaetano  Cantoni  legge  :  La  peronospora  viticola;  os- 
servazioni e  rimedi.  —  Il  dott.  Vincenzo  Omboni  legge,  col  voto 
della  Sezione  di  scienze  mediche  :  Demolizione  e  guarigione  di  colos- 
sale fibrO'encondroma  costale-toracico^addominale  colV apertura  del 
petto  e  del  ventre.  —  Il  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni  legge:  Sulla 
teoria  della  rugiada.  —  Il  prof.  M.  E.  Giovanni  Schiaparelli  presenta, 
Bendieonti,  —  Serie  II,  VoL  XDL  6 
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per  rinserzione  nei  Rendiccmtif  il  consueto  Riassunto  delle  osserva^ 
zioni  eseguite  presso  il  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Brera  nel- 
l'anno 1885,  di  E.  Pini,  ed  i  Risultati  delle  Osservazioni  fatte  nella 
R,  Specola  di  Milano  sopra  V amplitudine  delV oscillazione  diurna 
del  magnete  di  declinazione  durante  Vanno  i885,  comunicati  dallo 
stesso  M.  E.  Schiaparelli. 

Raccoltosi,  dopo  le  letture,  in  adunanza  segreta  T  Istituto  dal  pro- 
prio Presidente  viene  informato  di  un  invito  per  un  Congresso  inter- 
nazionale medico,  che  si  terrà  in  Washington  nel  settembre  1887  e  di 
una  dichiarazione  del  M.  E.  Yidari  intorno  'ai  motivi  che  gli  impedi- 
rono di  prender  parte  ai  lavori  della  Commissione  pel  conferimento 
del  premio  Pizzamiglio. 

La  seduta  ò  levata  alle  3  pom. 

Il   Segretario 
G.  Strambio. 


INTERIVATIOIVAIL.    COIVGRESS 


SPECIAL  ANNOUNCEMENT. 

The  Executive  Committee  of  the  Ninth  International  Medicai  Gongress,  to  be 
held  in  the  City  of  Washington,  D.  C,  commencing  on  the  first  Monday  in 
Sepiember,  1S87,  having  accepted,  under  Baie  10  of  the  Committee  on  Pre- 
liminary  Organization,  the  oharge  of  the  business  of  the  Congress,  hereby 
give  notice  to  the  members  of  the  medicai  profeesion  that  they  bave  been 
actively  engucfed  upon,  and  bave  now  nearly  completed  the  arrangements  for 
this  meeting;  and  they  anticipate  the  hearty  oooperation  of  the  profession 
everywhere  in  developing  this  grreat  scientific  and  humanitarian  assembly. 

By  order  of  the  Executive  Committee. 

Hbnrt  H.  Smith,  M.  D.,  Philadelphia, 

Chairman  of  Executive  Committee. 
Nathan,  S.  Davis,  M.  D.,  LL.  D., 
Secretary-Qenerat  of  Ninth  Int,  Med.  Congress. 

Chicago,  NOY.  24,  i885. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


AGRONOMIA.  —  La  peronospora  viticola^   osservazioni  e  rimedj. 
Nota  del  M.  E.  prof.  Gaetano  Cantoni. 

La  peronospora  viticola  o  mildexo  o  grape-vine  mildew^  a  giusta 
ragione,  preoccupa  ormai  tutti  i  paesi  viticoli,  e  deve,  più  specialmente, 
preoccupare  l'Italia,  la  quale  spera  di  trovare  nella  viticoltura  un 
sollievo  per  l'avvenire  agrario. 

In  America,  già  da  alcuni  anni,  si  era  dichiarato  essere  la  Perono- 
spora un  flagello  ben  più  terribile  della  fillossera,  sia  perchò  ignoto 
nelle  cause,  sia  perchè  rapidissimo  nei  suoi  effetti. 

E  fra  noi  molti  si  ricorderanno  come,  negli  ultimi  giorni  di  agosto 
ed  i  primi  di  settembre  del  1880,  le  viti,  da  un  giorno  all'altro,  ab- 
biano mostrato  le  foglie  raggrinzate  quasi  fossero  state  repentinamente 
abbrustolite,  e  che  caddero  lasciando  sulle  viti  i  soli  grappoli,  proprio 
nel  momento  in  cui  s'avviavano  verso  la  maturanza.  Si  seppe  poi  che 
la  peronospora,  in  quelli  stessi  giorni,  aveva*  invaso  pressoché  tutti  i 
vigneti  d'Europa.  Nel  1881  si  temette  che  l'invasione  dovesse  pren- 
dere maggior  forza;  ma  non  fu  così,  poiché,  in  quell'anno,  si  restrinse 
a  pochissime  località.  I  parassitar^  se  l'ebbero  quasi  a  male. 

Nel  1880  però  la  malattìa  non  era  nuova  in  Europa.  Da  una  pub- 
blicazione del  signor  Prillieux  Le  peronospora  de  la  vigne,  risulta 
che  il  signor  Max  Cornu,  fin  dal  1873  accennava  al  pericolo  che,  colle 
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viti  americane,  sì  avesse  ad  importare  un  parassita,  consimile  a  quello 
che  infesta  il  pomo  di  terra,  cioè  il  grape-vine  mildew,  già  molto 
diffuso  nel  Nuovo  Mondo.  Però  anche  allora  la  ^eronospora  ricom- 
parve solo  nel  1877  in  Ungheria,  a  Werschetz. 

Nel  1878  Planchon,  che  aveva  visto  il  Mildew  in  America,  lo  ri- 
conobbe in  Francia  su  del  Jaquez.  Nel  1879  lo  trovò  nel  Dipartimento 
del  Rodano,  e  poi  in  Savoja:  nel  mentre  che  il  nostro  dottor  Pirotta 
lo  scopriva  a  Voghera. 

Ma  la  Peronospora  viticola,  questa  terribile  malattia  delle  viti,  è  pro- 
prio anch*essa  un  altro  dei  tanti  regali  che  il  Nuovo  Mondo  fa  al  vec- 
chio? Non  sembra  potersi  asserire  in  modo  assoluto.  Un  corrispondente 
alsaziano  della  Società  degli  Agricoltori  di  Francia  (1)  dice  che  nel- 
r  Alsazia  egli  la  conobbe  da  oltre  40  anni,  e  che  là  vien  chiamata 
mildau.  Questa  denominazione  passò  in  America  cogli  emigranti  vi- 
gnaioli del  Palatinato,  da  dove,  anglicizzata  in  mildew,  ritornò  in 
Europa.  Dice  che  il  mildau  non  si  manifesta  tutti  gli  anni,  e  che  non 
ricompare  ad  intervalli  fissi.  Asserisce  che  Tabbondante  concimazione 
con  stallatico  ne  favorisce  lo  sviluppo,  il  che  ordinariamente  avviene 
dalla  fine  d*  agosto  al  principio  di  settembre  in  seguito  a  ripetute 
pioggie,  invadendo  dapprima  le  foglie.  Tutto,  adunque,  porta  a  credere 
trattarsi  di  Peronospora. 

Continuando  poi  ad  esaminare  la  pubblicazione  del  Prillieux,  ecco 
come  egli  descrive  l'andamento  di  questa  malattia. 

Esaminando,  ei  dice,  le  foglie  che  disseccano,  si  vede  che  la  loro 
pagina  inferiore  è  coperta  di  piccole  macchie  bianchissime,  più  fitte 
presso  le  nervature,  ed  aventi  l'apparenza  della  brina.  Questa  effiore- 
scenza  ò  prodotta  dai  filamenti  carichi  dei  corpi  riproduttori  della  Pe- 
ronospora, i  quali,  col  tempo,  diventano  opachi,  e  di  color  rossastro. 

Il  micelio  della  Peronospora  s'interna  nel  tessuto  verde  per  la  via 
dei  meati  intercellulari,  e  dagli  stomi  escono  i  filamenti  che  portano  i 
conidj^  i  quali  riproducono  il  parassita  senza  fecondazione.  Nella  Pe- 
ronospora viticola,  i  filamenti  escono  formando  dei  cespi:  i  conica  sono 
ovali,  e  producono  delle  zoospore,  il  che  Farlow  vide  effettuai^si  con 
grande  rapidità.  Il  loro  sviluppo  si  ottiene  facilmente,  staccando  le 
foglie  dopo  il  mezzodì,  e  lasciandole  la  notte  nell'  aria  umida,  sotto 
una  campana  di  vetro.  Si  possono  anche  seminare  nell'acqua,  ed,  in 
buone  condizioni,  la  più  parte  delle  zoospore  si  sviluppa  in  15  o  20 
minuti. 


(1)  BuUetin  de  la  Société  des  Agrictilteurs  de  France;  1  déoembre  1858. 
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Nei  paesi  caldi,  la  Peronospora,  può  mostrarsi  molto  presto  di- 
struggendo 1  grappoli  appena  formati.  Nei  temperati  si  svilappa  più 
tardi,  e  con  minor  danno  delle  uve.  Chò  anzi,  nel  nord  d'America,  dice 
il  Prillieax,  la  Peronospora  è  quasi  utile,  liberando  i  grappoli  dalle 
troppe  foglie  ahe  intercettano  Fazione  dei  raggi  solari.  Di  questa 
opinione  era  il  PriUieux  anche  nel  1881. 

Forse  Tegregio  naturalista  non  pensava  a  quanto  cedono  le  parti 
verdi,  e  specialmente  le  foglie,  alla  normale  costituzione  delle  uve. 
È  vero  che  le  viti  americane  sono  ricche  di  fogliame;  ò  vero  che  nei 
paesi  meno  che  temperati  si  tolgono  le  foglie  vecchie  perchè  i  grap* 
poli  ricevano  più  di  sole,  e  più  facilmente  asciughino  dalla  umidità 
autunnale;  ma  ciò  non  serve  di  norma.  Infatti,  lo  stesso  Prillieux,  nel 
1882,  nel  suo  rapporto  al  Ministro  per  TAgricoltura  di  Francia,  con- 
fessa d'essersi  spinto  troppo  oltre. 

E  le  sperienze  del  Macagno  e  del  Dupont  disdicono  la  precedente 
issénsione. 

Magagno  N.  20  piante  d*uva  Spanna 

1877:  Cimate        Non  cimate 

Per  1000  Cg.  di  grappoli    .  .  .  Mosto      581  620 

Densità 1. 069  1. 075 

Glucosio 7o  14.60  17.54 

Cg.  1  foglie  al  20  giugno  1877 
Foglie  della  cima,  glucosio  gr.  14.28 
»         »     base         »        »    10.81 

Marcel  Dupont:  Viti 

Glucosio  per  %  Sfogliate      Non  sfogliate 

29  Settembre 6.  612  7. 246 

10  Ottobre 10.344  11.613 

E  Yidal  (1)  dice  la  Peronospora  un  microfito  importato  dairAme- 
^ca,  e  cita  il  Planchon,  che  trova  la  Peronospora  nel  1878  a 
Montpellier,  e  nel  settembre  1880  sul  Jaquez  a  Hyères;  e  dichiara 
d'aver  provato,  con  successo,  solfo  e  calce  idraulica,  a  parti   eguali. 


(1)  OmjpUs  rendu$  d$  VAcadmU  da  ScUnus;  10  aoùt  1886. 
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Dice  che  la  Peronospora  si  mostra  iu  settembre;  che  la  rugiada  la 
favorisde,  e  che  le  uve  non  maturano.  Il  12  giugno  1885,  dopo  un 
vento  di  ovest,  la  temperatura  da  23^  discende  a  10^  con  rugiada 
abbondante  al  mattino.  Il  24  si  manifesta  la  Peronospora.  Dapprima 
disseccano  e  cadono  le  foglie  superiori,  poi  le  inferiori.  Prova  il  sol- 
fato di  ferro,  la  calce,  il  solfo,  e  carbone  e  solfo,  ma  senza  frutto. 
Soltanto  i  vapori  d'acido  solforoso  gli  riescono  efficaci. 

Larreguey  di  Crivieux  (1),  nel  1883  e  1884,  dice  che  solo  le  viti 
bianche  non  sono  colpite,  e  che  sulle  rosse  la  Peronospora  si  mani- 
festa cinque  giorni  dopo  forti  acquazzoni.  Nota  poi  che  furono  invasi 
anche  i  teneri  germogli  di  quercia  [di  una  siepe  che  avvicinava  la 
vigna. 

Millardet  e  Gayon  (2),  trovano  nei  mosti  di  uve  colpite  dalla  Pe- 
ronospora una  diminuzione  nella  proporzione  del  glucosio  ed  un  au- 
mento in  quella  dell'acidità.  E  qui  piacemi  riportare  le  differenze  di 
vegetazione  e  di  mosto  per  uve,  prese  da  viti  trattate  e  preservate 
col  solfato  di  rame,  ed  altre  non  trattate. 

Ecco  i  risultati  delle  prove: 


VEGETAZIONE 

del  Cabernet  : 

Foglie  —  Numero    .     . 

Peso  totale    . 

»     medio   . 

Grappoli  —  Numero     . 

Peso  totale 

>    medio 

Tralci  —  Numero    .     . 

Peso  totale    . 

Lunghezza     . 

MOSTO  di  Malbek 

Quantità 7. 

Densità 

Zucchero  per  litro <^°/oo 

Acidità,  per  litro,  riferita  all'aci- 
do solforico » 


gr. 


gì*- 


M. 


Viti 

Trattate 

Non  trattate 

424 

42 

290 

15 

0.684 

0.357 

18 

14 

1.570 

827 

0.087 

0.059 

18 

13 

432 

215 

14 

7.64 

69.9 

65.3 

1080 

1043 

177 

92 

5.1 


7.7 


(1)  Comptes  rendiis;  N.  6,  octobre  1885,  pag.  662. 

(2)  Comptes  rendus  ;  N.  12,  octobre   1885,  pag.  69  e  9   novembre  1885, 
pag.  929. 
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Cabernet  Sauvionon  Viti 

Trattate    Non  trattate 

Quantità Cg.        71.3  70.2 

Densità 1075  1053 

Zucchero  per  litro •Voo    178. 6  116. 2 

Acidità        »      »       »  4.6  6.3 

Cabernet  Frano 

Quantità Cg.  71. 8  70. 5 

Densità 1084  1050 

Zucchero  per  litro <>7oo  188. 6  103. 0 

Acidità      »      »         »  5.6  7.2 

Petit  Verdot 

Quantità Cg.  70.8  68.4 

Densità 1080  1037 

Zucchero  per  litro     .....  <^%<,  175. 0  39. 4 

Acidità       »      »         .....  7.9  9.3 

Oltre  alle  citate  differenze,  specialmente  pei  mosti  di  minor  pregio 
si  notò  una  molto  minore  colorazione. 

In  complesso,  se  fra  le  viti  trattate  e  le  non  trattate  non  si  ebbe 
una  notevole  differenza  nella  quantità  del  mosto,  la  differenza  riusci 
marcatissima  osservando  la  minor  proporzione  di  zucchero  e  la  mag- 
gior proporzione  di  acidità  nelle  uve  delle  viti  non  trattate. 

I  signori  Millardet  e  Gayon  asseriscono  inoltre  che  mentre  i  conidj 
d*estate  si  sviluppano  nell*  acqua  di  rugiada,  di  pioggia  ed  in  quella 
distillata,  non  si  sviluppano  nell'acqua  di  pozzo,  elevata  con  pompe 
aventi  canne  di  rame.  Ritengono  che  nel  miscuglio  di  solfato  di  rame 
e  calce  la  parte  attiva  stia  nel  solfato  di  rame,  ed  indicano  le  se- 
guenti proporzioni  pel  miscuglio,  cioè  Viotooo  ^^  calce  ed  Vioo'coo  ^ 
solfato  di  ferro,  o  da  2  a  3  diecimilionesimi  di  solfato  di  rame. 

n  ferro  ha  dunque  un'azione  100  volte  minore  del  rame,  e  la  calce 
6  volte  minore  del  ferro.  La  calce  però  serve  a  jQssare  il  miscuglio 
sulla  foglia.  Per  alcuni  giorni  agisce  come  caustico  sciolto  nella  ru- 
giada o  nella  pioggia,  e,  quando  è  convertita  in  carbonato,  conserva 
la  piccola  provvisione  di  rame.  Trova  che  all'epoca  della  vendemmia 
le  foglie  sono  più  ricche  di  rame,  che  non  le  buccio  ed  i  grassi;  che  1 
mosti  ne  contengono  pochissimo,  ed  il  vino  soltanto  un  decigrammo 
per  ogni  1000  litri. 
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A.  Miintz  (1)  istituisce  sperienze  in  tre  Dipartimeati,  Dordogne,  Gi- 
ronda,  Lot  e  Garonne,  in  vigneti  conservati  prosperi  col  solfo-carbo- 
nato  di  potassio.  La  malattia  si  mostra  alla,  metà  di  loglio.  Applica 
il  solfato  di  rame;  il  caldo  arrestai  danni, .  e  di0Ìcile  riesce  il  con- 
fronto colle  viti  non  trattate.  Ma,  colle  pioggie  del  settembre,  la  Pe- 
ronospora  ricompare,  e  le  viti  non  trattate  perdono  le  foglie,  mentre 
quelle  trattate  le  conservano.  Nel  vino  delle  uve  trattate  non  trovò 
traccio  di  solfato  di  rame. 

11  solfato  di  rame  misto  al  latte  di  ealee  gli  diede,  effetti  migliori, 
perché  la  calce  conserva  il  solfato  di  rame*.  Crede  ohe  con  L«  IO  a 
15,  secondo  i  mezzi  di  spandimento,.  si  possa  difendere  un  ettaro  di 
vigna.  Però  la  cura  deve  essere  possibilmente  preventiva. 

Viti 
M.  A.  MUNTZ  Non  trattate    Trattate 

Peso,  medio  degli  acini  .    .    .    gr.  1..04  1.45 

Zucchero  7o  di  mosto    •    .    *  0. 40  15. 30 

Acidità      >    »      »....•       9.60  5.20 

Le  viti  non  trattate  e  colpite  ai  primi  di  settembre,  come  si  vede, 
riuscirono  molto  immature. 

11  signor  Prillieux  adopera  Cg.  25  di  solfato  di  rame  in  225  litri 
di  acqua,  cui  aggiunge  25  Cg.  di  latte  di  calce.  Dice  però  che  taluni 
non  impiegano  più  di  16  Cg.  di  solfato  di  rame,  per  la  stessa  quan- 
tità dello  stesso  miscuglio.  Il  Serre  crede  che  queste  siano  proporzioni 
esagerate  e  che  basti  un  '/looo  •  ^  Nerac  (2)  si  usò  anche  borace  ed 
acido  borico. 

Passiamo  ora  ad  accennare  fatti  in  parte  difficilmente  spiegabili  ed 
in  parte  abbastanza  curiosi.  Fra  questi  ultimi  citerò  1*  imbibizione 
nelle  soluzioni  di  solfato  di  rame  dei  pali,  dei  sostegni,  dei  legami, 
e  di  sostanze  disposte  qua  e  là  nei  filari,  che  trovo  accennati  o  sug- 
geriti od  adoperati  dal  Dampierre,  dal  Lafitte,  dal  Baguy,  dal  Per- 
rey  e  dal  Tochon  (3).  Questi  suggerisce  di  aspergere  le  foglie  della 
vite  con   una  soluzione  di  3  a  5  Cg.  'di  solfato  di  rame   in  100  di 


(1)  Comptea  rendus^  N.  2,  novembre  1886,  pag.  896. 

(2)  BtOletin  du  MifMère  de  VAgrieuUwre'y  N.  4,  1888. 

(^  Jmmai  «f  rJ^fiMKure  „;  14  nomnlm  e  6  d^oembi^  1886  e  Jotimàl 
d^Agrieulture  pratique;  12  novembre  1886. 
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acqua,  di  servirsi  di  pali  immersi  ia  un  bagno  di  3  a  4  Cg.  di  sol- 
fato di  rame  in  100  litri  di  acqua,  e  di  aggiungere  a  quest'  ultimo 
processo  V  impiego  di  paglia  o  di  corteccia  di  salice,  imbevute  di  sol- 
fato di  rame  per  legare  i  tralci  ;  di  sciogliere  in  IQO  di  acqua  d^  8  a  13 
C^.  di  solfato  di  rame  ed  altrettanti  di  calce  caustica,  con  che  asper- 
gere le  foglie  di  vite  dal  15  giugno  alla  fine  di  luglio.  E  finalmente  di 
impiegare  la  calce  eaustioa  da  sola  in  ragione  del  2  al  5  Vo  ^  acqua, 
per  usarne  in  giugno  e,  sino  alla  fine  di  settembre,  ogni  qualvolta  una 
forte  pioggia  abbia  dilavata  Taspersione  precedente. 

Il  signor  Laaserre  (1),  neUa  Vifftie  américaine  chiama  incompreosi- 
bile  Tottimo  effetto  dei  pali,  e  più  ancora  dei  legami  imbevuti  di  sol- 
.fato  di  rame.  Ciononpertanto  il  signor  Olivier  dice  di  non  aver  ve- 
duto miracoli  nella  Còte  d*Or. 

Per  verità,  quelle  imbibizioni  a  me  fanno  Teffetto  degli  amuleti,  messi 
0  portati  al  collo  da  alcune  popolazioni  per  preservarsi  o  per  gua- 
rire da  certe  malattie.  Pure,  bisogna  tener  calcolo  grandissimo  del- 
l'efficacia del  solfato  di  rame,  anche  a  tenuissime  dosi.  Ed  a  tale  pro- 
posito credo  necessario  citare  Tosservazione  del  signor  Bouquet  de  la 
Grye,  il  quale  dice  che,  se  ò  facile  trovare  delle  vegetazioni  sulle 
statue  di  marmo,  non  si  trovano  mai  su  quelle  di  rame. 

Ciò  non  pertanto  é  certo  che  se  questo  modo  di  usare  il  solfato  di 
rame  avesse  a  riuscire,  moltiplicando  i  legami  dei  tralci,  specialmente 
se  fatti  con  paglia,  come  dicono  il  Tochon  ed  il  Lafìtte,  si  risparmie- 
rebbe  di  ripetere  le  applicazioni,  e  gioverebbe  sopratatto  per  le  uve 
da  tavola,  le  quali,  sarebbe  imprudente  imbrattare  di  solfato  di  ra- 
me. Perciò,  ben  a  ragione,  il  Lafitte  non  approva  Tuso  della  polvere 
Podechard,  la  quale  se  può  nuocere  alle  uve,  nuoce  più  ancora  a 
chi  deve  spanderla  sulle  viti. 

In  Italia,  il  prof.  Cerletti  dice  d*aver  annunziato  la  comparsa  della 
Peronospora  fino  dal  1880,  e  che  gli  idrati  di  sodio  a  di  calcio,  non- 
ché il  carbonato  di  sodio,  nel  1883  e  nel  1884,  non  diedero  risultati 
soddisfacenti,  forse  per  l'imperfetto  modo  di  applicazione. 

Il  prof.  Pirotta,  nella  sua  conferenza  tenuta  in  Roma,  neir  estate 
1885,  disse  che  la  Peronospora  comparve  ia  Europa  verso  il  1878; 
che  il  calore  secco  le  ò  sfavorevole,  e  favorevole  Tumidità;  che  se  de- 
vastò le  viti  nel  1880  fa  perchè  Testate  decorse  umido,  e  se  nel  1881 
i  danni  furono  insignificanti,  fu  perchè  Testate  e  Tautunno  decorsero 
caldi  e  secchi.  Considera  poi  il  vento  come  mezzo  di  rapida  diffusione. 


(1)  2x1  vign$  cméneaim;  décembre  1685. 
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Giustamente  osserva  poi  che  il  parassita,  svolgendo  il  suo  micelio 
ed  i  suoi  succhiatoj  neirintemo  delle  foglie,  utilizza  per  sé  quei  ma- 
teriali che  dovrebbero  alimentarle;  e  che,  provocandone  la  caduta, 
impedisce  che  gli  acini  possano  normalmente  maturare. 

Suggerisce  di  raccogliere  le  foglie  cadute  e  le  estremità  verdi  dei 
tralci  e  di  abbruciarle,  perché  capaci  di  annidare  le  spore  d*  inverno. 
Raccomanda  di  risanare  1  terreni  umidi,  e  di  solforare  tutte  le 
viti  fino  dal  primo  svilupparsi  delle  foglie,  e  di  ripetere  la  solforazio- 
ne, sempre  però  dopo  la  pioggia. 

n  prof.  Comes  di  Portici  pubblicò  il  seguente  decalogo  per  combat- 
tere la  Peronospora: 

1°  Potare  quest*anno  il  vigneto  più  a  corto  del  solito. 
2°  Seppellire  tra  una  fila  e  l'altra  delle  viti  i  sarmenti  tagliati. 
3.**  Strappare  dai  ceppi  la  corteccia  vecchia  e  logora,  e  lavarli 
con  una  soluzione  concentrata  di  solfato  di  ferro. 

4.**  Zappare  il  terreno   del  vigneto  più  profondamente  dell'ordi- 
nario. 

5.**  Sovesciare  il  prato  mantenuto  nell'inverno. 
6.**  Scalzare  il  ceppo  della  vite  in  estate,  se  l'annata  corre  umida. 
7.^  Per  le  ordinarie  solforazioni  sostituire  allo  zolfo  un  miscuglio 
di  cenere  e  di  calce  in  polvere,  a  parti  uguali. 

8.®  Impolverare  tutta  la  vite  con  tale  miscuglio  nelle  ore  ve- 
spertine. 

9.^  Zappare  il  terreno  del  vigneto  anche  durante  l'estate. 
10.®  Da  giugno  in  poi  impolverare  tutta  la  vite  con  la  sola  pol- 
vere di  calce:  operazione  che  dev'esser  eseguita  nelle  ore  vespertine  e 
ripetuta  due  volte  al  mese  fino  all'epoca  della  vendemmia. 

Da  parte  mia  però,  nel  dubbio  che  la  malattia  sia  parassitaria,  non 
approverei  il  secondo  suggerimento. 

Anche  il  Ministero  di  Agricoltura  nel  Bullettino  di  notizie  agrarie^ 
N.  51,  1885,  SUggeri  come  rime4j: 

Il  solfato  di  ferro  solo  o  mescolato  con  quattro  parti  di  gesso,  sparso 
sulle  foglie. 
Il  solfato  di  rame. 

I  fiori  di  solfo. 

Un  miscuglio  di  solfo,  gesso  e  solfato  di  ferro. 

L'acido  fenico  disciolto  in  acqua  di  sapone  e  glicerina. 

La  cenere  non  lisciviata  e  la  calce  caustica  ad  eguali  proporzioni. 

L'idrato  di  calce. 

II  prof.  Garovaglio  si  era  limitato   a  chiamare  la  Peronospora  un 
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male  sui  generis,  multiforme  nelle  sue  manifestazioni,  di  effetto  vario, 
e  proveniente  da  causa  ignota. 

Cuboni  dichiarò  che  la  malattia  potrebbesi  debellare  trovando  un 
mezzo  sicuro  per  impedire  la  germinazione  dei  oonidj,  e  fa  notare  che 
questi  non  vivono  in  un  mezzo  acido  od  alcalino. 

Il  prof.  Cerletti  fa  conoscere  che  i  fratelli  Bellussi  di  Tezze,  visto 
che  alcune  viti  trattate  nel  1884  con  latte  di  calce,  avevano  più  delle 
altre  resistito  alla  Peronospora,  nel  maggio  1885  ripeterono  su  larga 
scala  il  trattamento,  aspergendo  con  latte  di  calce  al  2  od  al  3Vo 
di  acqua.  L*aspersione  fu  replicata  da  cinqne  a  sei  volte,  e  gli  effetti 
furono  favorevolissimi. 

Fatte  altre  prove  nel  vigneto  della  R.  Scuola  di  Enologia  in  Co- 
negliano,  i  buoni  risultati  furono  identici. 

i?.  Scuola  enologica  di  Conegliano, 


Cabernet: 
Glucosio 

Acidità  . 


Viti 

Calcinate    Non  calcinate 

% 

14.8 

12.0 

> 

10.8 

13.9 

A  Tezze  —  Fratelli  Bellussi. 


J 

Viti 

Calcinate 

Non  calcinate 

Prodotto  in  ettolitri   . 

.    .    36.  5 

15.   0 

Glucosio    .    .    V„      . 

.,    .    15.   6 

7.00 

Acidità    .    .      > 

.    .      9.79 

12.73 

Enocianina    .     > 

.    gr.   1.82 

gr.    0. 06 

Finora  in  Francia  si  dà  più  importanza  al  solfato  di  rame,  mentre 
in  Italia  se  ne  dà  più  alla  calce:  e  ciò  forse  perchè  in  Francia  si 
provò  prima  il  solfato  di  rame  che  non  la  calce.  Ciò  non  pertanto  la 
duchessa  di  Fitz-James,  avendo  applicata  la  calce  nel  1885,  contesta 
la  priorità  agli  Italiani,  e  manifesta  il  timore  che  il  solfato  di  rame, 
negli  anni  secchi,  resti  in  troppa  quantità  sulle  uve. 

Su  questo  proposito  il  prof.  Pirotta  dice  che  i  mosti  delle  uve  cui 
venne  applicato  il  latte  di  calce,  fermentando  diminuiscono  dall' 1.5  al 
2.0%  di  acidità,  il  che,  se  può  essere  un  beneficio  pei  mosti  deboli 
o  d*  uve  immature,  dev'  essere  un  danno  per  quelli  nei  quali  V  acidità 
si  trova  forse  inferiore  alla  proporzione  normale,  che  sta  fra  il  5 
ed  il  7  per  mille. 
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La  diminuzione  di  acidità  ò  dovuta  al  convertirsi  della  calce  di- 
sciolta in  carbonato  di  calcio  per  effetto  del  prolungato  contatto  col- 
Taria.  Durante  la  fermentazione  gli  acidi  dei  mosto  si  sostituiscono  al 
carbonico,  e  cosi  resta  diminuita  V  acidità  naturale  tanto  nei  mosti 
quanto  nel  vino. 

Pertanto,  a  togliere  se  non  totalmente,  almene  in  parte  il  carbo-^ 
nato  di  calcio  che  riveste  i  grappoli,  si  suggerisce  o  di  spruzzare  la 
uve  ancora  sui  tralci  con  una  soluzione  di  1.5  a  2.0  di  acido  solfo» 
rico  per  100  di  acqua,  con  che  si  forma  solfato  di  calcio  ed  acido  car- 
bonico che  si  svolge;  oppure  d*immergere  le  uve  in  una  identica  solu- 
zione. Indi,  tanto  in  un  caso  quanto  nell'altro,  completare  il  lavamento 
con  abbondante  acqua  cambiata  di  frequente. 

La  minore  acidità  dei  mosti  si  potrebbe  anche  correggere,  dice  il 
Pirotta,  aggiungendo  gr«  200  a  250  per  ogni  ettolitro.  Questo  metodo 
è  il  più  costoso,  e  suppone  che  il  vinificatore  conosca  e  sappia  trovare 
la  proporzione  normale  di  acidi  per  ciascun  mosto. 

Ecco  i  risultati  delle  prove  fatte  a  Conegliano: 

Mosto  delle  uve  trattate  col  latte  di  calce.  Acidità  4. 14  ^V^^ 
>     e  lavate  per  ispruzzam^nto        >      5. 47    » 
»  »        >  immersione  >      5. 80    > 

Per  1000 

Vini  :  Acidità     Alcool  Solfati 

Vino  di  uve  non  trattate 5. 43         7. 4  0. 73 

»    trattate  col  latte  di  calce  ...     3. 64         9. 0  0. 73 

>        »      e  lavate  per  ispruzzamento     5. 17         8. 5  0. 93 

»        »      »      >       con  immersione  .     5.40         8.5  1.33 

La  lavatura  per  ispruzzamento  diede  risultato  migliore  che  non 
quella  per  immersione. 

Il  prof.  Vivenza  raccomanda  di  allevare  la  vite  sugli  alberi,  avendo 
osservato  che  quelle  ad  alberello  erano  molto  più  danneggiate. 

n  prof.  Guboni  riferisce  poi  che  il  barone  di  Thiimen^  nella  Wein- 
laube,  non  si  accontenta,  come  la  duchessa  di  Fitz-James  di  negare 
air  Italia  la  priorità  dell*uso  del  latte  di  calce»  lE^gli,  mostrando  una 
perfetta  ignoranza  di  quanto  si  è  fatto  in  Italia  ed  in  Francia,  e  quel 
che  é  più,  senza  averlo  provato  nò  visto,  deride  il  latte  di  calce  e 
chi  lo  raccomanda  siccome  rimedio  efficacissimo.  Ed  al  pari  degli  ari- 
stotelici, con  un  ragionamento  a  priori,  deduce  che  il  taiio  non  può 
succedere,  dunque  non  succede.  Il  Thiimen  non  è  al  certo  seguace 
delle  scienze  sperimentali. 
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Ma  osservazioni,  secondo  me,  importantissime,  anche  per  giudicare 
della  natura  parassitaria  della  malattia,  mi  sembrano  quelle  cui  ora 
accennerò* 

Abbiamo  visto  che  Vidal,  nel  1880  e  nel  1881,  disse  che  la  rugiada 
favoriva  la  vita  della  Peronospora,  e  che  le  foglie  superiori  erano  col- 
pite prima  delle  inferiori. 

Minière  (1),  avendo  osservato  che  le  viti  presso  la  segale  riuscivano 
meno  danneggiate,  forse  per  Tombreggiamento,  suggerisce  di  sostituirvi 
il  mais,  che  cresce  più  alto,  e  che  ombreggia  la  vite  quasi  sino  a  tutto 
settembre.  Osserva  che  le  viti  ombreggiate  da  piante  o  riparate  dalle 
grondajc  dei  tetti  sono  meno  colpite,  e  provvede  a  ripararle  con  stuoie, 
le  quali  gli  sembrano  più  efficaci,  difendendo  il  sole  del  pomeriggio 
che  non  quello  del  mattino,  poiché  crede  che  la  temperatura  ali*  om- 
bra sia  inferiore  di  molto,  in  confronto  di  quella  presa  al  sole,  spe- 
cialmente nelle  ore  pomeridiane.  Egli  ritiene  la  rugiada  veicolo  dei 
conidj  e  propone  doversi  difendere  dalla  rugiada  e  dal  troppo  calore. 

Per  gli  stessi  motivi,  la  duchessa  di  Fitz- James  trovò  utile  il  pro- 
teggere le  viti,  ombreggiandole  con  una  siepe  provvisoria  fatta  con- 
ficcando in  terra  canne  munite  di  foglie  e  molto  vicine  le  une  alle 
altre.  Ed  il  signor  Clero  nota  che  sotto  gli  alberi  resiste  anche  il  fot- 
rard,  varietà  di  vitigno  che  altrimenti  è  il  primo  colpito. 

Pulliat  jjure  nota  che  in  Valtellina,  nel  1880,  le  viti  ombreggiate 
furono  meno  colpite;  ed  il  prof.  Gerini  ed  il  Cettolini  trovano  con- 
fermato il  fatto  anche  nel  1881  e  1883. 

Champin  fa  le  stesse  osservazioni  per  le  viti  ombreggiate;  ed  a 
Jonquières  nei  Pirenei  vede  in  pratica  il  riparo  artificiale  con  canne 
piantate  a  levante,  affinchè  le  foglie  della  vite  possano  asciugare 
prima  che  il  sole  le  colpisca  direttamente. 

Nel  1880  anch*io  aveva  rimarcato  che  le  viti  ombreggiate  erano  meno 
danneggiate.  E  nel  1885  osservai  che  quelle  allevate  sotto  larghe 
grondaje  avevano  conservato  le  foglie  sino  ai  primi  di  dicembre. 

Cionondimeno,  sull*opportunità  dell*ombreggiamento,  molte  sarebbero 
le  osservazioni  da  fare.  E  in  vero,  quale  mai  può  essere  V  influenza 
deir  impedita  irradiazione  verso  lo  spazio  sul  permettere  o  no  che  i 
conidj  vengano  in  contatto  e  si  sviluppino  sulle  parti  ombreggiate? 
Per  qual  causa  questi  conidj  non  oltrepassano  l'invisibile  ma  pur  mo- 
bile confine  fra  parte  ombreggiata  e  non  ombreggiata?  Vi  sono  forse 


(1)  Comptea  rendus]  N.  20  avril  1885,  pag.  1097. 
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prove  esatte  e  dirette  per  dire  che  ali*  ombra  i  conidj  non  si  svilup- 
pano? Farmi  dì  no.  Val  meglio  adunque  il  tacere  che  avventurare 
spiegazioni  insostenibili. 

Devo  però  fare  alcune  osservazioni  sulla  opportunità  di  un  ombreg- 
giamento artificiale,  sopratutto  se  inteso  a  difendere  le  viti  dal  sole 
del  pomeriggio,  poiché  non  devesi  confondere  bellezza  apparente  di  grap- 
poli con  grappoli  che  diano  buon  mosto.  A  tutti  i  campagnuoli  non  può 
essere  sfuggita  Fosservazione  che  i  grappoli  ombreggiati  dal  fogliame 
proprio  della  vite  hanno  aspetto  migliore  di  quelli  soverchiamente 
esposti  al  sole  ;  come  nelle  annate  calde  e  secche,  lo  hanno  i  grappoli 
pendenti  dei  pergolati.  Ma  nessuno  ignora  che  il  mosto  di  quelle  uve 
contiene  proporzionatamente  più  di  acqua  e  dì  acidi  che  non  di  glu- 
cosio, in  confronto  di  quello  delle  uve  liberamente  &poste  al  sole.  Con- 
frontando poi  r  esposizione  di  mattino  con  quella  di  sera,  si  ha  che 
quest'ultima  dà  uve  più  zuccherine,  perchò  più  calda  della  prima,  come 
potei  assicurarmi  con  osservazioni  termometriche  fatte  all'aria  libera,  ed 
a  metri  1,50  dal  suolo. 

Temperatura  media  dal  JP*  marzo  al  Si  ottobre  : 

Alle  6  antimeridiane 14.^85 

»    6  pomeridiane 21.**  07 

Differenza  in  più  per  le  ore  pomeridiane      6.^22 

Ore  9  antimeridiane 17.**  42 

»    3  pomeridiane 22.**  23 

Differenza  in  più  per  le  ore  pomeridiane      4.°  81 

E  le  sperienze  del  Macagno  sulla  influenza  della  insolazione  libera 
od  intercettata  da  tela  bianca  o  nera,  nonché  quelle  del  Gasparin,  del 
Piagnoni,  del  Weber,  del  Sachs  e  del  Pollacci  sull'azione  della  luce 
diffusa,  ne  sono  una  luminosa  conferma. 

Magagno  1877:  Aria  li-    Sotto  te-    Sotto  te- 

Temperatura  media  dal  21  apri-  bera       la  bianca     la  nera 

le  al  31  luglio 21.*'05       27.M3      33.**85 

In  un  Chilogr.  di  mosto: 

Cenere  pura gr.  154.12  102.53  8.22 

Acido  carbonico  delle  ceneri      .  »  30.71  20.83  0.44 

Glucosio >  126.01  69.29  0.00 

Acido  tartarico >  90. 15  53. 52  1. 36 

>      fosforico >  2.15  1.47  0.07 

Potassa >  31.91  20.62  1.34 

Calce >  21.5.81  134  0.87 
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Plagnuol  —  Barbabietole: 

Zucchero       Foglie 
Vo  grammi 

Aria  libera 6.96  58 

Sotto  campana  trasparente  ...    4. 76  108 

»  >        annerita  ....    3. 09  400 

Gasparix  —  Materia  solida  nella  fòglia  di  gelso  : 

^  Aria  libera  .    .    .    .    45% 
Lace  del  mattino      •    36  > 
Luce  diffusa     ...    27  > 

Uve 
di  viti  basse        di  pergolato 
zucchero  7o 
Teroldico    27  agosto    .  .    9.6  6.3 

>  17  settembre   20.7  17.2 

Marzemino  17  settembre    20. 0  17. 2 

Come  si  vede,  sotto  le  coperture  la  temperatura  è  maggiore  che 
allearla  libera,  ma  Tassimilazione  delle  sostanze  minerali  ò  d*assai  mi- 
nore che  non  all'aria  libera,  come  è  minore  la  formazione  del  gluco- 
sio alla  luce  diffusa.  Epperò  l'ombreggiamento  artificiale,  quale  è  più 
sopra  indicato,  non  avrebbe  altro  effetto  all' infuori  di  quello  del  ren- 
dere le  uve  meno  zuceherine. 

Alcuni  poi  trovano  che  i  ripari  artificiali  gioverebbero  anche  in 
primavera  contro  i  danni  della  brina;  ed  altri,  per  analogia,  credono 
che  ripari,  solfato  di  rame  e  latte  di  calce  potrebbero  preservare 
dalla  Peronospora  infestans,  tanto  il  pomo  di  terra  quanto  il  pomo 
d'oro. 

Finalmente,  trovandomi  in  possesso  di  oltre  350  varietà  di  vitigni, 
fin  dal  1880,  credetti  di  osservare  se  tutte  fossero  egualmente  colpite 
dalla  Peronospora,  e  qui  riporto  i  dati  presi  il  10  ottobre: 
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VXTl    ETJROPEIJSs 


1880  —  10  OTTOBRE 

1885 

POCHISSIMO   COLPITE 

QUASI   IMMUNI 

MAOOIORM.   COLPITE 

Uve  bianche  i 

Uve  bianche: 

Uve  bianche: 

1.  Malvasia 

1.  Teret  blanc 

1.  Olivet  gros  blanc 

2.  Pepin  di  Sirah 

2.  Rneau  blanc 

2.  Olivet  Wanc 

3.  Passarle  Zibiblanc 

Uve  rosse: 

3.  Passarle       Zibi 

4.  Olivet  blanc 

1.  Dolcetto  ' 

•     blanc 

Uve  rosse: 

2.  f^ignolo 

4.  Corinto 

1.  Cinq  Soiis 

3.  Barbarossa 

5.  Malvasia  d'Asti 

2.  Servant 

4.  Negrara 

C.  Marcellina 

3.  Latino  rosso 

5.  Tintore 

7.  Trebbiano 

4.  Zagarese 

6.  Malvasia  rossa 

8.  Malaga  bianca 

5.  Del  Reno  rossa 

7-  Di  Canossa 

9.  Salamanna 

6.  Marzemino 

8.  Chasselas,  varietà 

10.  Matarò 

7.  Olivet  rose 

rosee 

Uve  rosse: 

1.  Brun  Fourcat 

2.  Aspiran  noir 

3.  Aramon  noir 

4.  Gamay  noir 

5.  Terret  noir 

6.  Perigord 

• 

7.  Bordelais 

8.  Malbek 

9.  Schiava 

10.  Erdenpaker         \ 


Si  fa  osservare  che  il  vigneto  sperimentale  della  R.  Scuola  superiore 
di  Agricoltura  di  Milano,  nel  1880,  contava,  a  cagione  del  recente 
impianto,  minor  num^o  di  varietà  con  frutto  che  nel  1885.  Epperò,  nel 
1880,  minore  dovette  essere  il  numero  dei  vitigni  suscettibili  di  osser- 
vazione, Inoltre,  in  questo  prospetto  si  notarono  solo  i  vitigni  immuni 
o  quasi^   e  quelli  maggiormente  colpiti. 
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La  più  parte  delle  viti  americane  fu  presa  dalla  Peronospora;  e  le 
076  precoci,  nonché  le  bianche  enropee,  soffrirono  meno. 

E  di  questa  maggiore  o  minore  resistenza  a  certe  malattie,  per 
semplice  effetto  di  varietà,  ne  abbiamo  chiari  esempi  in  quasi  tutte  le 
specie  di  piante  coltivate.  Lo  vediamo  nella  fillossera  e  in  tutte  le 
altre  malattie  della  vite;  F  abbiamo  nella  peronospora  infestans  che 
non  attacca  tutte  le  varietà  di  pomi  di  terra;  nella  cuscuta  europcea 
che  rispetta  certe  varietà  di  lini;  néìVuredo  earbo  e  nelVuredo  ru- 
ki^  vera  che  non  attaccano  con  egnal  forza  tutte  le  varietà  di  frumento; 
e  nella  foglia  dei  gelsi  che  resiste  più  o  meno  alle  intemperie  secondo 
la  varietà  ecc.  Epperò,  nel  caso  attuale,  lo  studio  delle  varietà,  utile 
sempre,  parmi  debba  riuscire  di  grande  opportunità. 

Dal  complesso  di.  quanto  esposi  risulta  che  se  la  Peronospora  ò  un 
flagello  terribile  al  pari  dell*  Oidio,  e  più  della  Fillossera,  possiamo 
però  consolarci  che  il  rimedio  fu  presto  trovato  ;  e  che,  se  ignota 
è  la  causa  prima,  meno  ignote  sono  le  condizioni  favorevoli  allo  svi- 
luppo ed  alla  cura  della  malattia.  Solfato  di  rame  e  latte  di  calce, 
separati  od  uniti,  ed  applicati  preventivamente  al  principio  di  giugno, 
ripetendone,  ove  occorra,  T applicazione,  fra  il  finire  d'agosto  ed  i 
primi  di  settembre,  né  trascurando  le  opportune  concimazioni,  ci  con- 
serveranno le  uve.  E  con  buoni  mezzi  di  applicazione  si  avrà  altresì 
DB  vantaggio  economico  congiunto  a  maggiore  efficacia. 

Con  ciò  io  non  credo  di  dovere  dire  che  dobbiamo  aquietarci.  No; 
credo  anzi  che  la  Peronospora  debba  formare  soggetto  di  nuovi  studj, 
utili  alla  scienza  ed  alla  pratica.  Perciò,  nel  corrente  anno,  d*accordo 
coi  colleghi  prof.  Ardissone  ed  Andres,  nel  campo  sperimentale  della 
scuola,  si  faranno  sperienze  dirette  a  constatare  la  maggiore  o  minore 
efficacia  dei  diversi  metodi  preventivi  o  curativi. 

Signori,  se  vi  ha  coltivazione  che  possa  dirsi  possibile  in  tutta  Ita- 
lia, è,  fuor  di  dùbbio,  quella 'della  vite.  Profondiamo  a  questa  tutte 
le  cure  possibili,  e  cosi,  se  Cerere  ci  volterà  le  spalle,  avremo  di  certo 
i  ringraziamenti  di  Bacco. 


Il  S.  C.  prof,  A.  ScARBNZio  legge  una  Memoria  riguardante:  Altri 
due  casi  di  autoplastica  facciale,  bene  riusciti. 

Egli  infatti  aveva  già  comunicate  al  R.  Istituto  (Adunanze  15 
marzo  1883  e  26  marzo  1885)  due  storie  Tuna  di  g^o-plastica,  Tal- 
tra  di  genio-melo-plastica  operate  amendue  col  processo  a  ponte;  ne 
Bendkmti,  —  Serie  II,  VoL  XIX.  7 
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espone  ora  una  di  chilo-plastica  saperiore  ed  inferiore  e  melo-plastica 
con  lembo  triangolare  e  la  seconda  di  rino«plastica  totale  col  metodo 
indiano,  modificato  daLPetrali. 

Si  trattava  nel  primo  di  qaesti  casi  di  una  donna,  d*anni  55  e  nella 
qaale  un  cancro  epiteliare  aveva  intaccato  quasi  tatto  il  labbro  su- 
periore, metà  deir  inferiore  e  porzione  della  guancia  corrispondente, 
che  era  la  destra.  Escisi  tutti  i  tessuti  ammalati,  il  prof.  Scarenzio 
onde  riparare  alla  vasta  perdita  di  sostanza  risultatane,  seguiva  una 
proposta  del  prof.  Porta,  anziché  ricorrere  cioè  alla  formazione  di  varj 
lembi  dalle  regioni  vicine,  ne  disseccava  uno  solo  di  forma  triango- 
lare discendendo  dalla  linea  mediana  del  mento  verso  il  collo  e  tra- 
scinatolo in  alto  lo  fissava  al  margine  superiore  della  ferita  che  re- 
stava chiusa.  Nel  margine  interno  ed  a  metà  del  ìemho  cosi  spostato 
scolpiva  la  porzione  mancante  di  bocca  e  che  non  potendosi  mante- 
nere aperta  mediante  la  entrofiessione  della  membrana  mucosa  ivi 
mancante,  dovette  accontentarsi  di  insinuarvi  delle  listerelle  di  Sijlch. 
La  cicatrice  angolare  però  awanzandosi  ostinatamente  restringeva  di 
troppo  Tapertura  orale  da  porre  difficoltà  alla  loquela  ed  alla  ali- 
mentazione. Il  prof.  Scarenzio  in  allora  immaginò  di  riaprire  quel 
taglio,  formare  una  linguetta  di  pelle  all'angolo,  introfletterla  nel 
cavo  orale  e  mantenervela  con  sutura,  e  quella  fettuccia  coperta 
come  era  di  epidermide  impedi  Tavvanzarsi  della  cicatrice.  Ma  an- 
cora avvenne  che  per  la  retrazione  della  parte  spostata  abbassava 
in  modo  il  nuovo  angolo  orale  da  recare  deformità  e  dare  luogo 
alla  perdita  involontaria  della  saliva.  Lasciati  quindi  scorrere  tre 
mesi  affinchè  la  retrazione  fosse  finita,  cruentavansi  e  ricucivansi  i 
margini  della  nuova  porzione  dt  bocca  e  se  ne  scolpiva  un*  altra  in 
$^nso  orizzontale,  ripetendosi  ali*  angolo  di  essa  Tarrovesciamento  al- 
rintern'o  di  altra  linguetta  di  pelle  ohe  ancora  servì  mirabilmente  ad 
iiùpedire  Tavvanzamento  della  cicatrice.  L* esito*  si  ìfu  quiudi  sotto 
ogni  rapporto  completo. 

Il  secondo  caso,  esposto  dal  prof.  Scarenzio,  riguarda  il  rifacimento 
dd  naso  in  donna  d*anni  41  e  che  lo  aveva  perduto  pure  in  causa 
di  cancro  epiteliare.  Il  metodo  operativo  prescelto  fu  l'Indiano  a 
lembo  frontale^  modificato  secondo  il  processo  del  dott.  Petrali,  e  da 
questi  fatto  conoscere  ai  congressi  scientifici  del  1843  e  46,  ma  che 
da  allora  passava  inosservato  meatrecchò  e  per  la  sua  semplicità  e 
per  il  risultato  avutone  dallo  stesso  proponente  era  da  preferirsi  a 
tutte  le  modificazioni  che  si  vollero  e  si  vogliono  introdurre  in  questa 
operazione. 
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Il  proC  Scarenzìo  dimostra  infatti  come  mediante  ana  semplicissima 
pigiatura  ed  introflessione  della  estremità  del  lembo,  che  a  ibrma  di 
semioerohio  si  stacca  dalla  fronte,  si  riesca  ad  ottenere  la  parte 
estrema  del  naoTO  naso  coUe  aperture  contornate  di  pelle  normale  e 
la  colonella  robusta  da  sostenerne  la  punta  senza  il  bisogno  di  ricor- 
rere a  speciali  artifici  o  ad  altre  operazioni. 

L*esito  fu  andie  in  questo  caso  fortunatissimo  rimediandosi  ad  una 
ributtante  deformità  e  ristabilendosi  Tolfato  che  per  la  mancanza 
delle  nari  non  potevasi  esercitare. 

Ad  accelerare  poi  la  cicatrizzazione  della  vasta  piaga  risultata  alla 
fronte  ricorrevasi  e  con  ottimi  risultati,  a  varii  innesti  cutanei  con 
porzioni  di  corpo  papillare  presi  dalla  stessa  ammalata. 

I  disegni  e  le  fotografie  presentate  a*  consedenti  mostrarono  le  di- 
verse fasi  di  queste  brillanti  operazioni,  delle  quali  TAutore  giusta- 
mente se  ne  compiace  sia  pel  bene  arrecato  altrui,  quanto  per  avere 
richiamate,  in  un*  epoca  nella  quale  tanto  volentieri  si  ricorre  alFe- 
stero,  due  processi  operatori!  di  illustri  chirurghi  italiani. 


CHIRURGIA.  —  Demolizione  e  guarigione  di  colossale  fibro-enco- 
droma  costale  toracoHiddominale  coli'  apertura  del  petto  e  tiel 
ventre.  Nota  del  dott.  V,  Ombomi^  (Lettura  ammessa  col  voto  della 
sezione  di  sdenze  mediche.) 

Dopo  il  caso  clinico  di  parziale  rimozione  del  polmone  sinistro  per 
emorragia  dav  ferita  d*arma  da  fuoca,  e  che  andò  a  male,  ò  doveroso 
e  nello  stesso  tempo  per  me  grato  dare  a  codesta  dotta  assemblea  con- 
tezza di  altro  caso,  'ora  occorsomi,  di  larga  apertura  del  petto,  per 
la  demolizione  d*un  voluminoso  tumore  costale  che  giunse  in  breve  a 
compieta  guarigione. 

È  un  contadino  di  36  anni  del  Mantovano  presentatomi  quando  erasi 
ormai  abbandonata  ogni  speranza  di  salvezza..  Aveva  un  rilevante  tu- 
more ovoide  sul  costato  sinistro,  che  dall*  dbtava  costa,  e  dalla  linea 
para* vertebrale,  scendeva  all' avanti  al  bordo  libero  delle  coste  e  giù 
fin  presso  la  cresta  illiaca,  presentando  un  diametro  di  16  centimetri. 
Questo  non  era  però  che  la  minor  parte  d'un  assai  più  voluminoso 
tumore  interno,  il  quale  occupava  parte  delia  cavità  pleurica  sinistra 
ed  attraverso  al  diaframma  era  scese  nella  regione  ipocondriaca  del 
ventre  fino  all'  epigastrio,  ove  palpavasi  attraverso  alle  pareti  addo- 
minali. 
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•«  polmone  sinistro  fuggire  ed  accasciarsi  in  alto  e  poi  rapidamente  e 

npetutamente  ridiscendere  con  violenza,  mentre  il  diaframma  isolato 

uer  tutto  il  perimetro  già  unito  al  tumore  e  libero  nelVampia  breccia 

oraco-addominale  ancora  più   violentemente   sbatteva  nei   movimenti 

> espiratori ,  come  fosse  una  bandiera  spiegata  al  vento.  Anche  il  sacco 

iM»ricardico  vedovasi  sollevato  dalle  pulsazioni  del  cuore. 

Vennero  subito  serrati  i  due  lembi  muscolo-cutanei  a  chiudere  la 

-.  ìmUlj  e  praticata  la  respirazione  artificiale  per  qualche  minuto  fino 

«*  rimettere  un  meno  irregolare  respiro. 

Ho  poi  fatta  T  allacciatura  di  due  grosse  arterie  diaframmatiche 
^  di  due  monconi  intercostali  ;  colla  maggior  possibile  prestezza  ed 
accuratezza  ripulito  con  spugne  il  polmone,  diaframma  e  la  sommità 
.  Sei  ventre  dai  grumi  di  sangue  che  vi  si  erano  raccolti,  ho  assicurato 
1  diaframma  con  alcuni  punti  profondi  al  bordo  superiore  della  ferita, 
che  alla  sua  volta  ho  chiusa  con  punti  superficiali  e  profondi. 

Il  tumore  fu  demolito  in  35  minuti  ;  Toperazione  intera  fino  a  com- 
pietà  fasciatura  durò  59  minuti. 
Il  tumore  dd  peso  di  1720  grammi,  é  diviso  in  due  da  un  pre- 
ndo solco  incavato  dalla  pressione  delle  coste.  Il  tumore  più  piccolo 
è  k  quinta  parte  deirintero^  è  ovoide  ed  era  T  esterno;  T altra  por- 
liotie  molto  maggiore  è  quasi  sferica  ed  era  l'interna.  E  solido,  liscio, 
senza  lacune  o  cisti  e  formato  dì  tessuto^  fìbro-cartilagineo  con  stria- 
lure  variamente  stipato  e  cellule  cartilaginee  ovoidi  e  poliedriche  a 
éùppio  contorno  con  bei  nuclei.  Nella  parte  centrale  masse  osteofitiche 
giallastre^,  friabili^  in  continuazione  del  corpo  della  costa. 

Neiroffcerato  ai  sintomi  di  grave  perturbazione  respiratoria  seguirono 
qiidlU  dì  un  moderato  pneumotorace  che  andò  riducendosi  alla  terza 
giornata.  Nella  quarta  giornata  la  comunicazione  della  pleura  sinistra 
«ra  clnu»a  e  vi  yì  produsse  un  versamento.  Questo,  salito  rapidamente 
JIdo  alla  f|uittta  co^ta,  linea  paravertebrale  nella  sesta  giornata,  ridi- 
ibito  e  scomparve  completamente  alla  quindicesima. 

iel  ventre  fu  duopc»  collocarvi  un  drenaggio,  che  fu  tolto 
jmat^  pejThè  completamente  chiusaci  anche  questa  cavità 
yiìitziurie. 

■xì  massimo  nel  gola  riassorbirsi  dell*essudato 

salita   oltre  i  39   per  qualche  ora  delle 

tredicesima  giornata  fu  completamente 

non  riconoscersi. 

'resentata  nel  decorso   di   questo 

della   huga  apertura  toracica 
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Coperto  dalla  pelle  e  dai  tessuti  molli  sani,  fìsso  sul  costato  e  eoa 
esso  mobile  sui  visceri  del  yentre,  a  superficie  oscuramente  elastica 
con  piccoli  bernoccoli  ossei,  sede  di  dolori  esaurienti  e  d*inceppamento 
al  libero  respiro,  aveva  ridotto  il  paziente  a  smettere  ogni  lavoro  e 
chiedere  cure  a  quanti  medici  venivangti  indicati. 

Accolto  il  3  ottobre  1885  nella  mia  sala  deirOspedale  maggiore  di 
Cremona,  veniva  il  5  successivo  operato  della  demolizione  del  tumore. 

Per  avere  una  ferita  il  meno  possibile  estesa  e  che  permettesse  di 
dominare  sempre  l'apertura  toracica,  che  sarebbe  andata  produoendosi, 
e  tenerla  chiusa  all'ingresso  deirarìa,  senza  ostacolare  il  procedimento 
sugli  eventuali  attacchi  coi  visceri  del  petto  e  del  ventre,  ho  mante- 
nuta rincisione  nei  limiti  della  parete  toracica,  sull'asse  maggiore  del 
tumore  esterno,  incisione  che  riusci  di  centimetri  23. 

Arrovesciati  i  lembi  ed  isolata  la  base  del  tumore  riconobbi  : 

1.  L'origine  sua  dalla  nona  costa; 

2.  Che  l'ottava  e  la  decima  scorrevano  nascoste  in  profonde  sol- 
cature del  tumore; 

3.  Che  questi  si  allargava  nel  petto  in  ogni  verso,  e  non  avrebbe 
potuto  escire  da  quell'apertura  sebbene  fosse  già  tanto  ampia. 

Sull'esempio  della  sinflsiotomia  ho  allargata  l'apertura  dividendo  la 
costa  soprastante,  l' ottava,  sul  mezzo  del  tumore.  Ho  poi  divisa  tra- 
sversalmente la  nona  costa,  tre  centimentri  indietro  del  tumore,  e 
fatta  sopra  il  moncone  di  essa  una  \)uona  presa  ho  incominciato  a 
farlo  estrinsecare  dair  orificio  intercostale,  cercando  di  arrovesciarlo 
all'avanti. 

Ad  un  certo  punto,  visto  che  U.  diaframma  estesamente  aderente  al 
tumore,  che  ne  era  coperto  nel  suo  segmento  superiore  come  da  una 
calotta,  veniva  con  esso  trascinato  fuori,  ho  fatta  una  regolare  disse- 
zione di  questa  estesa  parte  del  diaframma  isolandone  ben  un  deci- 
metro quadrato,  finché  le  sue  fibre  perdendosi  nel  tumore  dovettero 
essere  recise,  producendo  un  distacco  diaframmatico  esteso  per  oltre 
20  centimetri. 

Continuando  il  rovesciamento  del  tumore  dall' indietro  all' .avanti 
venne  a  presentarsi  quella  maggior  parte  di  esso  ohe  apparteneva  al 
ventre,  che  era  coperta  dal  peritone;  onde  allora  rapidamente  l'e- 
strassi  ed  isolai  al  completo  dividendo  con  un  colpo  di  coltello  la  car- 
tilagine costale  della  nona  costa  appena  al  davanti  del  tumore. 

Come  aveva  previsto,  questo  fu  il  momento  più  grave  dell'opera- 
zione per  ii  violento  ingresso  dell'  aria  nel  cavo  pleurico  sinistro  at- 
traverso alla  ferita  non  meno  larga  di  20  centimetri.  Videsi  per  essa 
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il  polmone  sinistro  fuggire  ed  accasciia*si  in  alto  e  poi  rapidamente  e 
ripetutamente  ridiscendere  con  violenza,  mentre  il  diaframma  isolato 
per  tutto  il  perimetro  già  unito  al  tumore  e  libero  nelFampia  breccia 
toraco-addominale  ancora  più  violentemente  sbatteva  nei  movimenti 
respiratoij,  come  fosse  una  bandiera  spiegata  al  vento.  Anche  il  sacco 
pericardico  vedovasi  sollevato  dalle  pulsazioni  del  cuore. 

Vennero  subito  serrati  i  due  lembi  muscolo-cutanei  a  chiudere  la 
ferita^  e  praticata  la  respirazicme  artificiale  per  qualche  minuto  fino 
a  rimettere  un  meno  irregolare  respiro. 

Ho  poi  fatta  T  allacciatura  di  due  grosse  arterie  diaframmatiche 
e  di  due  monconi  intercostali  ;  colla  maggior  possibile  prestezza  ed 
accuratezza  ripulito  con  spugne  il  polmone,  diaframma  e  la  sommità 
del  ventre  dai  grumi  di  sangue  che  vi  si  erano  raccolti,  ho  assicurato 
il  diaframma  con  alcuni  punti  profondi  al  bordo  superiore  della  ferita, 
che  alla  sua  volta  ho  chiusa  con  punti  superficiali  e  profondi. 

Il  tumore  fu  demolito  in  35  minuti;  Toperazione  intera  fino  a  com- 
pietà  fasciatura  durò  59  minuti. 

Il  tumore  del  peso  di  1720  grammi,  è  diviso  in  due  da  un  pro- 
fondo solco  scavato  dalla  pressione  delle  coste.  Il  tumore  più  piccolo 
ò  la  quinta  parte  dell* intero,  é  ovoide  ed  era  1*  esterno;  T altra  por- 
zione molto  maggiore  ò  quasi  sferica  ed  era  Tinterna.  E  solido,  liscio, 
senza  lacune  o  cisti  e  formato  di  tessuto]  fibro-cartilagineo  con  stria- 
ture  variamente  stipate  e  cellule  cartilaginee  ovoidi  e  poliedriche  a 
doppio  contorno  con  bei  nuclei.  Nella  parte  centrale  masse  osteofitiche 
giallastre,  firiabili,  in  continuazione  del  corpo  della  costa. 

Nell'operato  ai  sintomi  di  grave  perturbazione  respiratoria  seguirono 
quelli  di  un  moderato  pneumotorace  che  andò  riducendosi  alla  terza 
giornata.  Nella  quarta  giornata  la  comunicazione  della  pleura  sinistra 
era  chiusa  e  vi  si.  produsse  un  versamento.  Questo,  salito  rapidamente 
fino  alla  quinta  costa,  linea  paravertebrale  nella  sesta  giornata,  ridi- 
scese poi  subito  e  scomparve  completamente  alla  quindicesima. 

Da  parte  del  ventre  fu  duopo  collocarvi  un  drenaggio,  che  fu  tolto 
all'ottava  giornata  perohò  completamente  chiusasi  anche  questa  cavità 
per  rigogliosa  granulazione. 

La  febbre  sali  a  39, 5  al  massimo  nel  solo  riassorbirsi  dell'essudato 
pleurico,  non  essendo  prima  salita  oltre  i  39  per  qualche  ora  delle 
prime  quattro  giornate.  Dalla  tredicesima  giornata  fu  completamente 
apiretico  ed  ora  sta  cosi  bene  da  non  riconoscersi. 

La  mitezza  della  fenomenologia  presentata  nel  decorso  di  questo 
operato  dimostra  ancora  la  tolleranza  della  larga  apertura  toracica 
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per  il  trattamento  chirurgico  endoioracico»  taato  più  che  in  questo 
caso  veanero  largamente  aperte  e  poste  fra  loro  in  ampia  comunica- 
zione là  cavità  toracica  e  quella  del  ventre  con  estesa  lesione  del 
diaframma.  La  rapidità  dell'operazione  e  sopratutto  la  stabile  chiu- 
sura della  ferita  del  petto  devono  avervi  concorso  e  fanno  acco- 
gliere, come  si  dimostrò  colle  esperienze  sugli  animali,  e  col  caso  eli* 
nico  occorsomi  sulla  fine  del  1884,  Tesclnsione  dei  lavacri  e  del  dre- 
naggio, il  quale  può  sempre  essere  facilmente  applicato  nel  seguito 
appena  se  ne  riconosca  Tassoluta  necessità. 


METEOROLOGIA.  —   Su   la   formazione   della  rugiada.  Nota  del 
M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni. 

Sul  finire  dello  scorso  dicembre  il  signor  Aitken  comunicò  alla 
R.  Società  di  Edimburgo  una  memoria  sulla  rugiada,  la  quale  venne 
epilogata  nell'ultimo  numero  (14  gennaio)  del  periodico  inglese:  Nature. 

Ora  mi  compiaccio  di  poter  annunciare  che  le  conclusioni  alle  quali 
giunge  FA.  sono  conformi  a  quelle  cui  giunsero  il  Fusinieri,  il  Mel- 
loni, ed  altri  tra  noi,  in  opposizione  a  quelle  del  Wells,  (1814),  la 
cui  teoria  è  tuttora  accolta  e  sostenuta  dalla  grande  maggioranza  dei 
Fisici  e  dei  Meteorologisti. 

Credo  inutile  di  ricordare  a  voi,  egregi  Colleghi,  che  già  neiraprile 
e  nel  dicembre  del  1879,  in  due  brevi  note  (1),  a  proposito  di  uno  scritto 
del  Jamin  sulla  teoria  della  rugiada,  io  rilevai  le  incongruenze  di 
quella  dottrina»  appoggiandomi  anche  ad  osservazioni  mie  proprie^  già 
pubblicate  negli  Atti  della  'meteorologia  italiana.  Roma,  1878. 

Il  Wells  troppo  preoccupato  della  influenza  del  vario  potere  irra- 
diante pel  calore  delle  diverse  superfìcie  dei  corpi,  non  si  curò  nelle 
sue  esperienze  di  esplorare  le  temperature  dell'aria  e  del  suolo  a  pa- 
recchie dififercnti  altezze,  e  ne  concluse  che  la  rugiada  formantesi  alle 
estremità  degli  steli  delle  erbe  e  sulle  foglie  degli  alberi  fosse  dovuta 
interamente  alla  condensazione  del  vapore  acqueo  esistente  nell'aria 
atmosferica  involgente  quei  corpi,  i  quali  al  cader  del  sole  quando  il 
cielo  è  sereno  «  l'aria  tranquilla,   rapidamente  raffreddandosi,  opera- 


ci) Alcuni  riflessi  su  una  recente  noia  di  Jamin  intomo  alla  teoria  della 
rugiada.  Agosto,  1879.  —  Su  la  temperatura  e  V  umidità  deWaria,  e  su  la 
formasione  deUa  rugiada  in  prossimità  ai  grandi  laghi.  Dicembre,  1879. 
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vano  da  condensatori  sul  vapore  anzidetto.  Bensì  le  esperienze  di 
Wells  erano  gioste  quanto  ai  dati  d'osservazione,  avendo  egli  ricono- 
sciuto che  Tarla,  sovrastante  a  più  di  un  metro  al  suolo  erboso,  si 
mostra  più  calda  di  quella  giacente  a  qualche  centimetro  al  di  sopra 
del  suolo  stesso:  erronea  soltanto  ne  fu  la  conclusione,  che  cioè  il  va- 
pore  acqueo,  che  dà  luogo  alla  rugiada,  non  sorga  dal  suolo  tuttora 
caldo,  siccome  aveva  sostenuto  con  varie  prove  il  Gersten  (1733) 
ma  derivi  invece  dall'aria  sovrastante. 

Laddove  il  Fusinieri  sino  dal  1831  aveva  dimostrato,  ed  io  più  tardi 
ho  riconosciuto  con  non  poche  osservazioni  che  nelle  sere  in  cui  si 
forma  la  rugiada  la  superficie  del  terreno,  sia  essa  ricoperta  da  erbe 
od  anche  nuda,  si  mantiene,  per  conduttività  del  calore  ricevuto 
durante  il  giorno  dal  sottostante  suolo,  sempre  più  calda,  e  di  pa- 
recchi gradi,  dello  strato  d'aria  che  sovrasta  appena  di  qualche 
centimetro  alla  superficie  stessa.  Di  poi,  procedendo  più  su  nel  senso 
verticale,  la  temperatura  dell'aria  va  grado  grado  crescendo,  tantoché 
a  più  di  un  metro  l'aria  «tessa  può  risultare  più  calda  di  non  pochi 
gradi  dello  straterello  contiguo  al  suolo:  ciò  a  cagione  della  distribu- 
zione secondo  la  legge  idrostatica  della  sovrapposizione  delle  masse 
d'aria  mano  mano  men  dense  perchò  più  calde;  il  che  richiede  che  si 
verifichi  appunto  la  condizione  necessaria  per  la  formazione  della  ru- 
giada quello  cioè  di  un'  aria  perfettamente  ealma. 

Ora  appunto  l'A.  della  nota  citata  da  principio,  certamente  ignaro 
delle  cose  nostre  testé  ricordate,  si  adopera  con  una  svariata  serie  di 
prove  che  qui  brevemente  riassumerò,  per  dimostrare  che  il  vapore 
produttore  della  rugiada  Aon  deriva  da  quello  difi'uso  nell'  aria  .  so- 
vrastante, ma  bensì  da  quello  emesso  dal  terreno  spttostante. 

Presa  una  bacinella  di  metallo  piuttosto  bassa  e  larga  la  dispose 
capovolta  a  coprire,  dopo  il  tramonto  del  sole,  una  porzione  di  suolo 
erboso.  Se  la  rugiada  provenisse  dall'aria  sovrastante  dovevasi  trovar 
bagnata  l'esterna  e  superiore  ^superficie  della  bacinella;  ed  invece, 
trascorse  alcune, (»re  della  sera,  era  l'interna  superficie  della  bacinella 
riccamente  bagnata^  e  potevasi  pur  ,osservare  che  l' erba  da  essa  co-  ' 
porta  riesciva  tuttavia  più  umida  di  quella  situata  al  di  fuori  della 
bacinella,  a  prova  che  è  il  vapore  dell' acq^ua  bagnante  il  sottosuolo 
quello  che  viene  via  via  emergendo  da  esso,  attesa  la  più  elevata  sua 
temperatura. 

Prese  poi  una  larga  e  bassa  bacinella  di  terra  cotta  e  vi  allogò 
una  zolla  erbosa  così  da  ricoprirne  tutto  il  fondo  e  la  pesò  con  dili- 
genza, collocandola  subito  dopo  sul  nudo  terreno  ed  a  buon  contatto 
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con  questo^  Secondo  la  teoria  del  Wells  codesta  zolla  dòvoya  imbe^ 
versi  del  vapore  condensato  da  essa  per  rafireddamento  e  quindi  au- 
mentare di  peso.  Laddove,  dopo  alcune  ore  di  esposizione  in  una  notte 
calma  e  serena,  ripesatala  ne  trovò  sensibilmente  diminuito  il  peso; 
giacchò  essa  continuò  a  svaporare,  ricevendo  calore  dal  sottosuolo.  Che 
se  invece  codesta  bacinella  colla  inclusa  zolla  erbosa  veniva  disposta  a 
psu^ecchi  centimetri  al  di  sopra  del  suolo^  raffireddandosi  essa^in  co'n« 
tatto  deiraria  involgente,  poteva  trovarsi  in  condizione  analoga  a  quella 
*  supposta  dal  Wells,  cioò  di  produrre  la  condensazione  del  vapore  del- 
l'aria circostante,  e  quindi  di  aumentare  di  peso. 

Un  altro  modo  di  prova,  non  meno  diretto,  fu  quello  di  disporre 
due  termometri  ben  comparati  tra  loro,  Tuno  adagiato  sulla  super- 
ficie del  terreno  erboso  e  Taltro  sorretto  nelFaria  sovrastante  a  poca 
altezza  al  di  sopra.  Nelle  notti  calme  e  serene  sempre  gli  risultò  che 
la  temperatura  del  primo  termometro  si  manteneva  superiore  a  quella 
del  secondo.  Analogamente  con  due  termometri  a  minima,  Tuno  posto 
a  contatto  del  suolo  erboso  e.Taltro  situato  all'altezza  degli  steli  più 
elevati  dell'erba  stessa,  dimostrarono  che  il  vapore  condensantesi  sulle 
estremità  di  questa,  involta  dall'aria  fredda,  emanava  dal  suolo  che 
si  manteneva  sempre  più  caldo. 

Non  meno  concludente  è  questo  altro  modo  di  prova.  Collocando 
sulla  superficie  del  suolp  ed  a  buon  contatto  con  esso,  qua  e  là  alcuni 
specchietti  neri,  i  quali  potevano  facilmente  rivelare  la  condensazione 
del  vapore  acqueo  sulla  loro  superficie,  osservò  che  nelle  notti  l'ugia- 
dose  siffatti  specchi  si  mantenevano  chiari  senza  punto  appannarsi  ;  dove 
che,  disponendoli  a  qualche  altezza  sovra  il  suolo  facilmente  si  offu- 
scavano,  E  ciò  a  prova  che  nel  primo  caso  gli  specchi  mantenevansi 
caldi  per  comunicazione  di  calore  del  suolo  sottostante,  ed  indipen- 
dentemente dalla  loro  radiazione  superficiale,  mentre  cfie  nel  secondo 
caso  essi  si  raffreddavano  per  opera  dell'aria  involgente. 

A  conclusioni  conformi  giunse  adoperando  alcune  sottili  tavole  di 
ardesia.  Disponendone  alcune  sovra  il  suolo  erboso,  oppure  sul  nudo 
suolo,  ma  a  buon  contatto  con  questo,  ed  altre  invece  disponendole  a 
qualche  centimetro  di  altezza  parallelamente  al  suolo,  trovò  pure  che 
mentre  la  faccia  superiore  di  queste  ultime  si  ricc^riva  di  rugiada, 
quella  deUe  prime  si  manteneva  asciutta. 

L'A.  estese  le  sue  osservazioni  alle  goccioline  d'acqua  che  si  for- 
mano e  si  trattengono  sulle  foglie  o  sugli  steli  di  alcuni  vegetali,  le 
quali,  di  solito  nelle  notti  serene  e  calme  sono  tutte  attribuite  a  for- 
mazione di  rugiada.   Egli  avverti  che  le  apparenze  di  queste  forma* 
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zioni  sono  sensibilmenie  diverse  nei  vari  generi  di  piante.  Per  talune 
di  queste,  dietro  un  attento  esame»  gli  risultò  come  già  aveva  notato 
il  Moli,  che  ^atte  gocciolò  si  foriùano  in  prossimità  di  quei  punti 
ove  confluisce  un  maggior  nuinefo  di  vasi  adduttori  del  succhio  in- 
temo, per  modo  che  esse  si  mostralo  dovute  piuttosto  ad  un  trasu- 
damento organico  delle  piante  stesse,  anzi  che  a  precipitazione  di 
estemo  vapore  acqueo.  Anzi  in  alcuni  casi  egli  potè  accertarsi  che 
codeste  goccioline  si  formavano  pur  quando  Taria  circostante  era  ben 
lungi  dallo  stato  di  densità  màssima  del  vapore  atmosferico;  e  potò 
altresì  notare  alcuni  caratteri  differenziali  fra  le  goccioline  dovute  a 
trasudamento  organico  e  quello  prodotte  per  condensazione  del  vapore 
acqueo  diffuso  nell'atmosfera. 

Mi  sono  alcun  po'  trattenuto  nel  ricordare  i  vari  modi  di  osserva- 
zione usati  dairAitken,  i  quali  tutti  contraddicono  alla  teoria  comu- 
nemente seguita  sulla  formazione  della  rugiada,  quantunque  non  poche 
di  esse  fossero  già  state  eseguite  tra  noi,  molt'anni  or  sono  (1),  percioc- 
ché queste  non  erano  state  accolte  dagli  scienziati  esteri  con  quel  fa- 
vore, che  ora  certamente  si  acquisteranno  le  esperienze  fatte  da  un 
connazionale  del  Wellf  « 


FISICA  TERRESTRE.'  — .  i?m*fta/i  delle  ^tiwervazioni- fatte  nella- 
B.  Specola  di  Milano  sopra  l'amplitudine  dell'oscillazione  diurna 
del  magnete  di  declinazione  durante  Vanno  i885,  comunicati  dal 

M.  E.  G.  V.  SCHIAPARBLLI. 

Questi  risultati  sono  compendiati  nella  Tabella  seguente,  che  forma 
continuazione  delle  analoghe  pubblicate  nei  Rendiconti  degli  anni  an- 
teriori. Le  osservazioni  sono  state  fatte  dal  dott.  R^na  terzo  astro- 
nomo, coadiuvato  dal  signor  assistente  ingegnere  Pini. 


(1)  Al  dott.  Grò  Ghistoni,  già  mio  aanstente  alla  cattedra  di  Fisioai  devesi 
ma  compiuta  monografia  sa  la  rugiada  edita  nel  1822  negli  aliali  dèWUf' 
fido  eentrak  di  Meteorologia  italiana.  Serie  li,  voi.  n.  Egli  vi  riassume  con 
molta  diligenza  le  opinioni  e  le  osservaziom  degli  antichi  e  dei  moderni  in- 
tomo alla  formazione  della  rugiada.  Segnatamente  quelle  del  Wells,  del  Fu- 
sinieri,  del  Melloni,  dello  SSantedesohi^  del  Cantom*,  e  molt' altre  dello  stesso 
Ghistoni  sono  meritevoli  di  oonsidenizione. 


Digitized  by 


Google 


103   a.  V.  SCHIAPARBLLI,  BIS.  DBLLB  OSS.  FATTE  NELLA  R.  SPEa,  ECC. 

Mesi  1885  ,  „,  Amplitudine  media 

delroscill.  diurna  (2*^  — 20»») 

Genn^o 3/89 

Febbrajo 4.  75 

Marzo 8.  83 

Aprile 10.  64 

Maggio 10.  46 

Giugno 12.  04 

Luglio 10.  78 

Agosto 10.  13 

Settembre 9.  32 

Ottobre 7.  24 

Novembre  ........  4.  40 

Dicembre 2.  87 

Media  dell'anno  1885      .     .    7/  95 


METEOROLOGIA.  —  Riassunto  delle  Osservazioni  Meteorologiche, 
..  eseguite^  ^presso  il  R.  Osservatorio  Astronomico  di  Brera  nel- 
'.'• //«nn6:\:^5  cotópostó  ya' E:  ]^W.^^  presentato  dal  M.  E.  G. 
V.  ScHiAPARBLLi  al  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere 
..nell'adunanza  del  21  Gennaio  1886. 
.    .•'•'     ".  •/••::      - 

Col  princìpio  dell'anno  f885  fu  introdotta  una  lieve  modificazione  nel- 
l'ora dell'Osservazione  sincrona  con  quella  degli  Stati  Uniti  N.  A., 
che  dal  1874  a  tutto  il  1880  si  eseguiva  in  Milano  ad  1^  20*  pom. 
di  T.  M.  locale,  corrispondente  a  1^  35"  ant.  T.  M.  di  Washington, 
e  che  dal  1  Gennajo  1881  al  31  Dicembre  1884  venne  fatta  ad  ore 
locali  0^  45»  pom.,  corrispondenti  a  7'^  C»  ant.  di  Washington.  Essen- 
dosi adottato,  in  virtù  di  accordi  internazionali,  il  meridiano  di  Green- 
wich  quale  origine  per  il  computo  delle  posizioni  degli  Osservatorj 
Meteorici,  si  convenne  che  l'Osservazione  simultanea  con  quella  d'A- 
merica venisse  compiuta  in  tutto  il  mondo  nell'ora  di  T.  M.  locale 
che  in  ciascun  punto  ò  sincrona  alle  1^  ant.  del  meridiano  75®  W  di 
Green wich,  meridiano  che' passa  poco  distante  da  Washington,  un  pu* 
ad  E.  Difatti  l'anticipazione  è  di  soli  7  minuti,  «cosicché  ora  la  sin- 
crona si  eseguisce  a  0*»  37"»  pom.  di  T.  M.  locale,  pari  a  0^  50™  pom. 
T.  M.  di  Roma. 

Gli  strumenti  impiegati  sono  i  medesimi  che  per  l'^tecedente  1884, 
fatta  eccezione  del  termografo  a  massimi,  N.  37101  Alvergnias,  che. 
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per  sopravvenuto  guasto  accidentale,  venne  sostituito  a  metà  circa  del 
1885  col  N.  40065  della  stessa  fabbrica:  tanto  questo,  che  il  termo- 
grafo a  minima  N.  27200,  che  continuò  a  funzionare,  presentarono  un 
andamento  quasi  identico  a  quello  del  termometro  asciutto  dello  psi- 
crometro  d'August,  essendo  le  differenze  minime,  or  in  un  senso,  or 
nell'opposto.  Nulla  è  mutato  nel  rimanente  del  servizio  e  vennero  co- 
stantemente seguiti  i  criterj,  esposti  in  capo  al  Riassunto  1883,  sul 
modo  di  comporre  le  medie,  di  compensar  i  decimali  trascurati  e  di 
valutar  alcuni  fatti  meteorici.  Aggiungiamo  infine  che  nella  colonna 
delle  precipitazioni,  inserite  nei  bollettini  mensili  trasmessi  al  R.  Isti- 
tuto Lombardo,  vennero  segnati  con  asterisco  i  numeri  che  non  rap- 
presentano vera  pioggia,  ma  bensì  o  neve  e  brina  disciolte,  o  nebbia 
condensata,  e  questo  per  togliere  l'ombra  di  contraddizione,  apparente 
solo  per  altro,  fra  il  numero  dei  giorni  con  pioggia  d'un  dato  mese, 
portato  nel  Riassunto,  e  quello  dei  giorni  contrassegnati  pelle  stesso 
mese  da  precipitazioni  d'ogni  forma  sui  bollettini  mensili. 

Pressione  atmosferica. 

Anche  per  il  1885  la  media  altezza  barometrica  M  superò,  come 
per  il  precedente  quinquennio  1880-84,  la  normale  annua  N^  ma  in 
misura  assai  più  tenue  che  non  in  dettai  anni,  (per  i  quali  l'eccedenza 
oltrepassò  sempre  un  millimetro)  limitandosi  essa  nello  spirato  anno 
a  -h  mill.  0,23;  infatti  si  ebbe  M  ornili.  748.30  e  sappiamo  essere 
N=  mill.  747. 08.  L'una  e  l'altra  son  sempre  calcolate  sui  dati  delle 
osservazioni  di  9**  ant.  (21*»    astronomiche),  3**  e  9*»  poni. 

Pei  singoli  mesi  del  1885  i  valori  mecy  e  le  deviazioni  delle  rispet- 
tive normali  appajono  dal  seguente 


Quadro  I. 

» 

Mmi 

Media 

1886 

M 

Media 
normale 

N 

3f-JV 

Mesi 

Media      Media 
1885     normale 
M           N 

•M-N 

Gennajo . 

750.  S7 

749.92 

+  0.45 

Luglio.  . 

719.61 

747.66 

+  1.95 

Febbrajo. 

50.17 

48.29 

+  1.88 

Agosto.  . 

40.69 

47.86 

-1.87 

Marzo.  . 

47.53 

46.93 

+  0.60 

Settembre 

1877 

48.  SI 

-0.04 

Aprile.  . 

43.81 

46.10 

-2.29 

Ottobre  . 

iS.iO 

48.36 

-8.96 

Maggio  . 

46.  S8 

46.59 

-  0.31 

Novembre 

ig.96 

48. 4S 

+  0.61 

Giugno.  • 

48.56 

47.77 

+  0.79 

Dicembre 

53.63 

SO.  05 

+  3.58 
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La  Tabella  A,  che  si  trova  ia  fine  di  questo  Riassunto,  dà  i  valori 
delle  analoghe  differenze  M —  AT  per  tutti  i  giorni  dell'anno:  il  let- 
tore vi  troverà  impresse  in  carattere  distinto  le  massime  deviazioni 
per  ogni  mese,  nell'uno  o  nell'altro  senso.  Il  più  grande  valore  posi- 
tivo M —  2^^=-!-  mill.  11.6  spetta  al  16  Marzo  e  quello  negativo 
Jlf— iV  =  — min.  18.7  vien  dato  dall' 11  Ottobre;  il  13  Gennajo  si 
ebbe  M — iV=:—  mill.  18.0.  L'altezza  massima  osservata  fu  mill. 
763. 1,  a  9*»  pom.  del  27  Dicembre,  e  la  minima  =  mill.  729.3,  a  9^ 
ant.  dell' 11  Ottobre:  naturalmente  gli  estremi  barometrici  assoluti 
saranno  dati  dal  rilievo  del  barografo,  il  quale  viene  tuttora  conti- 
nuato, sebbene  la  relativa  pubblicazione  si  arresti  per  ora  al  1882. 

Il  barometro  offri  un'altezza  complessiva  quasi  normale  in  Settem- 
bre, e  si  tenne  molto  depresso  in  Ottobre  ed  Aprile,  un  po'  meno 
in  Agosto  e  lievemente  in  Maggio  :  all'opposto  la  pressione  fu  assai  ele- 
vata in  Dicembre  (sopratutto  nelle  ultime  due  decadi);  Luglio  e  Feb- 
brajo,  e  leggermente  superiore  alla  normale  nei  rimanenti  mesi  di 
Gennigo,  Marzo,  Giugno  e  Novembre.  Prevalgono  quindi  in  complesso 
i  mesi  ad  alta  su  quelli  a  bassa  pressione. 

Temperatura  centigrada. 

Avvertiamo  anzi  tutto  che  la  media  temperatura  normale  N,  am- 
messa sempre  eguale  a  -h  12**,  24,  è  veramente  con  maggior  rigore 
H- 12^,235,  tale  essendo  il  quoziente  che  si  ha  dividendo  per  365  la 
somma  complessiva  di  tutte  le  normali  diurne  :  è  indifferente  del  resto 
il  porre  4  o  3  nella  cifra  dei  centrimi  di  grado,  e  non  è  conveniente 
considerare  1  5  millesimi  se  non  quando  ne  residuino  5  anche  per  la 
media  d'un  dato  anno.  Tale  ò  il  caso  del  1885,  per  il  quale  si  ha  M^ 
(sempre  costruita  sui  4ati  di  9^  ant.,  8^  pom.,  massima  e  minima) 
pari  a  4-12^765,  donde  risulta  ^4  — iV=-H  0.53.  Se  togliamo 
quindi  il  1883,  per  cui  fu  M^  =  iV,  tutti  gli  anni  dal  1880  in  .poi  eb- 
bero medie  temperature  più  elevate  della  normale.  Nella  Tabella  B 
in  fine  sono  inscritte,  giorno  per  giorno,  le  differenze  M^  —  N,  le  quali, 
compendiate  nei  diversi  mesi,  danno  per  questi  le  analoghe  deviazioni, 
contenute  nel 
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Quadro  II. 


MlCRf 

1 

Media 
1885 

Normale 
N 

M^-N 

Ibsi 

Media 
1885 

Normale 
N 

M^-N 

Gennajo  . 

+  o!u 

+  0.*5« 

-0.«8 

Loglio.  . 

+25.*18  +2».*46 

+  1.72 

FeW)rtijo. 

+  4.  «7 

+  821 

+  1.06 

AgMtO.  . 

+22.  B6 

+22.01 

+  0.55 

Mano  .  . 

+  8.39 

+  74J2 

+  0.87 

Settembre 

+18.94 

+1888 

+  0.56 

Aprile.  • 

+12.65 

+  1188 

+  O.ii 

Ottobre. 

+1266 

+12.64 

-0.68 

Maggio  . 

+16.16 

+16.93 

-0.77 

Novembre 

+  8.04 

+  681 

+  1.73 

Gnigno .  • 

+8tli 

+81.67 

+  2.07 

Dicembre 

+  1.09 

+  196 

—  0.87 

A  prima  vista  emerge  il  fatto  che  il  decorso  1885  fu  sensibilmente 
caldo,  tanto  più  che  le  maggiori  differenze  positive  capitano  proprio 
nei  med  estivL  Intanto  di  veramente  freddi  non  troviamo  che  i  pe- 
riodi 1-23  Maggio  e  12-31  Dicembre,  ai  quali  son  dovute  le  devia- 
zioni M^  —  N  mensili  negative  più  cospicue  dell*  anno,  niente  eccessive 
per  altro,  non  raggiungendo  esse  un  grado  intero:  abbiamo  poi  diffe- 
renze negative  ancor  più  tenui  per  T Ottobre  ed  il  Genn^o,  L'inverno 
1884-85,  che  non  fu  eccezionalmente  dolce,  come  i  quattro  che  lo 
precedettero,  ebbe  pur  sempre  una  media  temperatura  superiore  alla 
normale  della  stagione  di  gradi  0.51,  dovuta  alla  mitezza  del  Dicem- 
bre 1884  e  Febbrsgo  1885,  che  avanzarono  d*  assai  la  debole  contraria 
influenza  del  Gennajo:  la  minima  assoluta  toccò  — 5^.8  nei  giorni  21 
e  27  Gennajo,  eguale,  per  un  caso  singolare,  a  quella  registrata  il 
giorno  29  del  p«  p.  Dicembre  1885,  Rimandiamo  il  lettore  a  pag.  42 
del  Riassunto  1884  per  il  confronto  fra  le  eccedenze  positive  delle 
medie  invernali  dal  1881-82  in  poi,  limitandoci  qui  a  ripetere  che  il 
più  forte  eccesso  di  temperatura  jemale  spetta  al  1882-83  {M^  —  N 
=  +  1.98)  ed  il  più  tenue,  -4-0.51  C,  all' 84-85  -in  discorso,  del  quale 
ci  occuperemo  ancora  trattando  i  fenomeni  della  neve  e  del  gelo. 

La  primavera  godette  pur  essa  d*un  grado  di  calore  poco  superiore 
(+  0. 17)  al  consueto,  in  misura  relativamente  decrescente  dal  Marzo, 
tiepido,  all'Aprile,  poco  più  che  normale,  ed  al  Maggio,  piuttosto 
freddo  sino  al  23,  caldissimo  nell'ultima  settimana,  tantoché  dal  28 
al  31  di  detto  mese  si  ebbero  massime  superiori  a  +  30^.  E  da  que- 
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8t*  epoca  ha  principio  un  lungo  periodo  costantemente  caldo,  senza 
punto  essere  eccessivo,  che  durò  sino  al  20  Agosto  circa,  rinfrescan- 
dosi nella  3^  decade  di  questo  mese  e  nella  1^  metà  di  Settembre,  e 
tornando  notevolmente  tiepido  diu*ante  la  2^  metà.  Tiene  però  il  pri- 
mato il  Giugno,  colla  massima  assoluta,  per  altro  mediocre,  di  +  34^.8 
(giorno  28)  e  coUa  più  alta  deviazione  mensile  positiva  M^  —  N^  su- 
periore a  2  gradi:  in  Luglio  non  si  arrivò  che  a  H-33**.4  (giorni  13 
e  17)  e  nell'Agosto  sì  toccarono  appena +  31^. 8  il  giorno  12,  con 
un  eccesso  delle  medie  sulle  rispettive  normali  di  gradi  1.72  per  il 
Luglio  e  di  0.55  per  1* Agosto;  per  T intiera  estate  esso  risultò 
=  -h  1.45. 

L' autunno  fruì  pure  in  complesso  d'un  clima  dolce,  avendosi  M^  —  N 
=  -^  0*^.57,  quantità  pari  all'eccesso  del  Settembre  ed  al  difetto  del- 
r  Ottobre,  mentre  notabile  riuso!  la  difbrenza  positiva  {-^  1.737  a  fa- 
vore del  Novembre.  Paragonato  il  clima  dello  scorso  1885  col  pre- 
cedente 1884  sotto  il  rapporto  igienico  ed  agricolo,  il  primo  la  vince 
di  gran  lunga  sul  secondo,  essendo  la  caratteristica  del  1885,  nei  9 
mesi  da  Marzo  a  Novembre,  un'alternativa  di  lunghi  periodi  tempe- 
rati 0  caldi,  separati  da  altri  più  brevi  moderatamente  freschi,  lad- 
dove per  il  precedente  1884,  si  deploravano  (pag.  42-43)  il  caldo  so- 
verchio della  primavera,  ed  il  freddo,  esiziale  in  sommo  grado  ai  pri- 
mi e  secondi  prodotti,  del  Giugno  e  di  tutto  l'autunno.  Per  finire 
questa  breve  rivista  aggiungeremo  che  il  mite  clima  di  Novembre 
continuò  fino  a)  10  Dicembre  n.  s.,  dal  qual  giorno  sino  al  termine 
dell'anno  regnò  un  freddo  sensibile,  reso  ancor  più  uggioso  dalle  umi- 
dissime e  persistenti  nebbie. 

11  giorno  29  Mdggio  presenta  la  più  sensibile  eccedenza  della  media 
sulla  corrispondente  normale  diurna,  essendq  M^  —  ^=h-6.4;  sol- 
tanto due  settimane  prima,*  cioè  il  giorno  14  dello  stesso  mese,  si  era 
discesi  alla  più  fòrte  deficienza  della  media  giornaliera,  con  M^  —  N 
=  — 6*«3.  Grli  analoghi  valori  estremi  di  tale  deviazione  per  ciascun 
mefìse  vennero  pure  impressi  con  caratteri  distinti  nella  Tabella  B. 

Costruendo  poi  la  media  temperatura  cogli  elementi  delle  •osserva- 
zioni di  9^  ant.,  3**  e  9^  pom.,  e  ad  essa  applicando  la  solita  correa 
zione,  variabile  di  decade  in  decade  e  sempre  sottrattiva,  si  ottiene 
un'altra  serie  di  medie  ÌI/3,  che,  paragonate  colle  M^  corris^ndenti, 
giorno  per  giorno,  danno  origine  alle  differenze  Af^  —  ■Jlf3,  contenute 
iìella  Tabella  C.  Da  essa  rileviamo  che  35  volte  le  due  medie  risulta- 
rono eguali,  pareggiandosi  quasi  le  cifre  dei  casi  opposti  di  Mi  >  Af, 
e  M^<M^:  nel  totale  però  si  ripete  il  fatto,  di  già  notato  nei  4  anni 
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precedenti»  che  cioè  M^  —  -Wj  =  —  0.036,  essendo  Af^  =  -*- 12*.  765  ed 
Jlf3  =  H-12®.801.  Lievissima  riusci  la  differenza  fra  le  medie  mensili 
di  Ottobre  e  Novembre,  positiva  nel  prioào  di  questi,  in  Aprile,  Mag* 
gio,  Luglio  ed  Agosto  e  negativa  in  tutti  i  7  rimanenti,  come  appare 
dall*  unito 


Quadro  III. 


Mkii 

M, 

U, 

M,-M, 

Min 

M, 

M, 

+  0.10 

Qennajo. 

+  0.U 

+  0*4« 

-6.16 

Luglio . . 

+85.18 

+88.*08 

Fébbrsjo. 

+  4.87 

+  4.86 

-0.0» 

Agosto  . 

+88.66 

+88.68 

+  0.04 

Biarao.  . 

+  889 

+  8.48 

-0.09 

Settembre 

+18.04 

+19.15 

-0.81 

Aprile.  . 

+18.65 

+18.57 

+  0.08 

Ottobre . 

+18.06 

+18.05 

+  0.01 

Maggio  . 

+1616 

+16  08 

+  0.13 

Novembre 

+  804 

+  8.06 

-  0.08 

Giugno.  . 

+«8.14 

+83  87 

-«... 

Dioembre 

+  109 

+  1.80 

-0.11 

Da  questo  e  dal  Quadro  II,  rilevasi  ancor  una  volta  che  il  senso 
delle  differenze  M^  —  M^  non  ba,  nel  complesso  di  un  mese,  alcun 
rapporto  ^sibilo  oon  quello  delle,  rispettive  M^  —  Ni  13  volte  M^ 
avanzò  la  ATj  e  7  soltanto  ne  fu  superata  di  più  che  un  grado;  il  17 
Giugno  la  M^  presentò. il  massimo  eccesso.  =  +  2. 3  in  confronto  al- 
l'altra media,  essendo  la  temperatura  molto  .decresciuta  nel  pomerig- 
gio in  seguito  a  pioggia,  laddove  il  25  ddlo  stesso,  mese  capitò  V  op- 
posto fenomeno,  cioè  M^  —  Af,  =  —  2. 8,  essendo  st^to  il  pomeriggio 
caldissimo  mentre  nel  mattino  ed  filla  sera  spirarono  venti  secchi  ed 
assai  freschi. 

Ci  resta  a  considerare  Tescursione  fra  le  estreme  temperature  diurne. 
Nel  totale  dell'  anno  essa  risulta  in  media  eguale  a  7. 80  C,  deducen- 
dola dalla  divisione  per  365  della  somma  di  tutte  le  escursioni  gior- 
naliere. Queste  son  contenute  nella  Tabella  D,  ove  appajono  in  diverso 
carattere  le  più  grandi  «  pfù  piccole  dei  singoli  mesi,  x;he  riportianu) 
nel  Quadro  IV  insieme  colle  rispettive  medie  mensili,  in  gradi  C  e 
frazioni. 
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Quadro  IV. 


«-0 

Maasima 

Minima 

.SII 

MftBEimn 

Minima 

Umi 

I.P- 

escursione 

escursione 

Mesi 

=  =■  B  & 

«seureione 

eacoTsioDa 

^  s  ^ 

(gradi  Q 

(grradi  C) 

Eoa 
Sf.2 

5iS 

Cgmdi  C) 

(gwdiQ 

Gennajo  . 

i.59 

giorni 

lO.O    (29) 

Biornl 

0.7    (31) 

Luglio.  . 

1108 

(ìorni 
13.0    (3) 

Itorni 

8.7    (  5) 

FebLnijo 

6  06 

11.9    {26} 

13    (17) 

Agosto.  . 

9.73 

13  S    (22) 

5.2    (S9) 

Marzo  .  . 

7.35 

13,3    (  7) 

23    (  4) 

Setteml). 

932 

12.9    (U) 

3.7    (sej 

Aprile.  * 

8.29 

13.8    (  9) 

2.9    (18) 

Ottobre  . 

6.11 

n.6    (30) 

2.0    (25) 

alaggio  . 

10.  Oi 

118    (19) 

31    {  3)!Novemb. 
8  7    (nloiMmb. 

(.38 

88    (2) 

1.9    (15) 

GiugDo*  , 

11.87 

16.1     (S7) 

i.37 

78    (18) 

18    (  7) 

• 

1 

[ 

Il  più  gran  salto  fra  la  massima  e  la  minima,  cioè  gradi  16.1,  si 
ebbe  dunque  il  27  Giugno  ed  il  31  Gennajo  diede  il  più  piccolo^  eguale 
a  0.7.  Notiamo  che  la  media  annuale  è  sensibilmente  inferiore  a  quella 
dei  precedenti  quattro  anni,  che  oscillò  fra  7, 97  e  8. 46  C,  il  che 
confermerebbe  T  asserto  sopra  enunciato,  in  cui  si  dichiarava  il  1885 
propizio  in  complesso  alla  vita  animale  e  vegetativa,  amendue  assai 
più  favorite  dai  climi  costanti  che  non  da  quelli  troppo  variabili. 

Tensione  del  vapor  acqueo  ed  umidità  relativa. 

Le  medie  annuali  M%  della  tensione  del  vapor  acqueo  ed  Mu  del- 
l'umidità  relativa  per  il  1885,  paragonate  colle  rispettive  normali 
N%  ed  Nh  ,  danno  Mt—Ntz^  —  0. 2n  ed  Af«  —  iV,*  =  —  3. 43,  es- 
sendo Ni  =  8. 10  ed  Mu  =  71. 02,  Nt  =«  8. 47  ed  Nu  =  74. 45.  Sia- 
mo  quindi  ancora  nel  caso  dei  quattro  anni  antecedenti,  cioè  con  un 
deficit  persistente  neir  umidità,  paragonabile  su  per  giù  a  quello  pre- 
sentato dal  1881,  meno  sentito  dell'analogo,  riscontrato  nel  triennio 
1882-83-84.  Ci  sembrano  per  ora  infondati  i  timori  di  chi  temeva  un 
aumento  d'umidità  dall'influenza  del  Canale  Yilloresi,  che  ora  svi- 
luppa già  le  sue  diramazioni  secondarie  nel  tratto  di  terreno  dal  Ti- 
cino all'Olona,  che  sta  e.  NW  di  Milano:  quando  pur  esso  venga  prò- 
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Vangato  vl  N  e  NE  per  Tagro  Monzese  Ano  a  morire  nei  Naviglio 
Martesana,  non  crediamo  che  disturberà  gran  fatto  le  attuali  condi- 
zioni climateriche  della  nostra  città.  Infatti  nel  secondo  e  terzo  tronco 
si  ridurrà  ad  un  corpo  d*  acqua  sempre  più  esiguo,  venendo  la  mas- 
sima parte  della  competenza  assorbita  dal  lontano  territorio  di  Ma- 
genta e.  Guggiono.  Sta  poi  il  fatto  che,  per  ora,  esso  funziona  come 
-canale  estivo,  per  il  frequente  difetto  nella  portata  jemale  del  Ticino, 
vincolata  air  alimentazione,  spesso  insufficiente,  del  Naviglio  Grande 
«  di  altre  minori  derivazioni:  sarà  piuttosto  da  esaminare,  e  forse  da 
temere,  se  abbia  a^  sfavorevolmente  influire  quando  si  voglia  mante- 
'nerlo  attivo  nell'anno  intero  mediante  la  progettata  elevazione  del 
pelo  del  Lago  Maggiore,  divenuto  cesi  un  grande  serbatojo  per  qualche 
mese  di  magra;  in  tal  ipotesi  gran  parte  della  campagna,  ora  asciutta, 
a  maestro,  tramontana  e  greco  di  Milano,  verrebbe  trasformata  in 
prato  irriguo,  fonte,  come  a  tutti  è  noto,  d'umidità  e  nebbie. 

Nei  quadri  V  e  VI  son  date  pei  diversi  mesi  le  differenze  Mt  —  Ni 


Quadro  V. 


Me8I 

Media 

tenrìone 

1885 

Nor- 
male 

mill. 

-0.i4 
+  063 
+  0.03 
+  002 
-1.M 
-  1.76 

Misi 

Media 

tensione 

1885 

m 

Nor- 
male 
N, 

M,-N, 

mill. 

+  0.15 
+  0,08 
-0.95 
-087 
+  0.63 
-087 

6enn»jo  . 
Febbrajo. 
Marzo  .  . 
Aprile.  . 
Maggio. . 
Gingno.  . 

mìll. 

3.95 
5  39 
5.74 
7.30 
8.08 
10  05 

min. 

i.39 
4.76 
5.71 
738 
9.58 
11. 81 

Laglio.  . 
Agosto.  . 
Settembre 
Ottobre . 
Novembre 
Dicembre 

min. 

13  46 

13.88 

10  50 

791 

6.83 

4.54 

mill. 

13.31 

13.80 

11.45 

8.78 

6.3Q 

4.81 

Nelle  Tabelle  E  ed  F  troviamo  in  fine  le  deviazioni  quotidiane 
Mi  —  Nt  ed  Mu  —  iVn,  colla  solita  distinzione  di  caratteri  per  le 
massime  e  minime  d'ogni  mese.  Per  la  tensione  la  maggior  eccedenza 
della  media  sulla  normale,  -♦-  3.  7  mill,  spetta  al  giorno  6  Agosto  ed 
il  3  dello  stesso  mese,  a  3*»  pom.,  fu  osservato  il  più  alto  valore  della 
tensione  medesima,  cioè  mill,  18.3;  e  veramente  la  prima  decade  di 
RendicmH.  —  Serie  H,  Voi.  XIX.  8 
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Agosto  ebbe  im  dima  caldo,  lunidissimo,  deprìmente  per  eccellenza 
malgrado  gli  acquazzoni  fortissimi  dalFl  al  5.  Il  più  basso  valore  di 
Mt  —  Ni  pari  a  mill.  9. 3,  rìsultò  per  il  23  Giugno,  nel  qual  giorno 
dominò  un  yento  freddo  e  forte  da  JV,  in  seguito  alle  grandinate  co- 
piose del  precedente  21;  la  minima  tensione  osservata,  mill.  1.6,  si 
ebbe  a  9^pom.  dell*  11  Dicembre,  spirando  vento  gagliardo  da  NW. 
Il  minimo  osservato  dell*umidità  relativa,  12  7o>  ^^  ripetè  alle  3^^  pom. 
del  16  e  del  19  Maggio:  questo  ed  altri  analoghi  valori  assai  depres^ 
tengono  dietro,  com*ò  naturale,  a  forti  temporali,  nevicate  e  venti 
^del  4^  e  1^  quadrante.  Il  massimo  di  saturazione,  100  V^,  fu  notato 
a  9^  ant.  del  4  Febbrajo,  del  28  Novembre  e  del  4  Dicembre,  man- 
tenendosi quasi  in  permanenza  nella  3*  decade  di  questo  mese  :  il  più 
cospicuo  eccesso  della  media  umidità  giornaliera  sulla  normale,  pari  a 
-^  21. 4,  risultò  per  il  27  aprile  ed  il  29  Agosto  pure  Mn  —  N^  toccò 
-f  21. 3  7o  y  ^^  ebbero  le  massime  deviazioni  negative  M^  —  iV|«  :=  — 
■42. 9  e  —  42. 8  rispettivamente  il  29  Settembre  ed  il  22  Giugno. 


Quadro  VI. 


Misi 

Media 

umidità 

1885 

Nor. 
male 

Nu 

Mu-N, 

Mesi 

Media 

umidità 

1886 

Nor- 
male 

Mu~Nu 

Gennajo . 

82.69 

8l'h 

% 
-  488 

Luglio.  . 

58.^"20 

A 

-456 

Febbrajo. 

85  20 

80  69 

+  461 

Agosto.  . 

65.89 

6S.16 

+  0.78 

Marzo  .  . 

69.80 

72.59 

-  2.79 

Settembre 

64.73 

72  50 

-7.77 

Aprite .  . 

68.57 

68.41 

+  0.16 

Ottobre  . 

75  63 

79.69 

-  396 

Ibggio. . 

61.02 

67  66 

—  664 

Novembre 

84.30 

84.30 

±  0.00 

Qingno.  . 

49.20 

65  41 

-1621 

Dicembre 

87  80 

87.64 

+  0.16 

Il  Quadro  V  ne  avverte  che  la  tensione  del  vapor  acqueo  fu  pres- 
soché normale  in  Marzo,  in  Aprile  ed  Agosto,  in  eccedenza  moderata 
in  Febbrajo,  Luglio  e  Novembre,  mentre  riusci  l'ammanco  molto 
sensibile  in  Giugno  ed  in  Maggio,  un  po'  meno  in  Settembre  ed  Ot- 
tobre ed  ancor  più  leggero  nei  rimanenti  Gennajo  e  Dicembre.  Il 
mese  di  Novembre  figura  nel  Quadro  VI  come  perfettamente  nor- 
male pel  grado  medio  dell'umidità  relativa;  il  solo  Febbrajo  si 
può  dire  segnatamente  umido,  e  gli  tengono  dietro,  a  molta  distanza. 
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Agosto»  A-prile  e  Dicembre:  per  secchezEa  emerge  singolarmente  il 
Giagno,  che  vedemmo  già  esser  stato  il  più  caldo,  relativamente,  del- 
r  intero  anno,  e  gli  tengono  dietro  (in  ordine  decrescente  della  grui» 
dezza  di  Mu  —  N^  negativa)  Settembre,  Maggio,  Luglio,  Oennigoi, 
Ottobre  e  Marzo.  A  partire  dunque  dal  principio  del  1881  annoveria- 
mo 8o]tanJ;o  13  mesi  su  60,  per  i  quali  la  media  umidità  relativa  sor- 
passa la  normale  e  quasi  sempre  di  poche  umidità  percentufdi  o  di 
frazioni  dell*  unità  stessa.  Di  questo  fatto  e  d*  altri  ad  esso  correlativi 
8*ò  già  detto  nei  Riassunti  del  1883  (pag.  48-49)  e  1884  (pag.  46-47) 
e  per  ora  nulla  di  nuovo  ed  accertato  possiamo  aggiungere,  spettando 
il  responso  ai  fatti  che  risulteranno  da  un  non  breve  periodo  avvenire. 


Direzione  e  forza  del  vento. 

Come  per  il  1884,  nello  scorso  anno  il  servizio  dei  registratori  del 
vento  fu  limitato  alla  lettura  suU*  anemometro  della  velocità  media 
quotidiana  per  il  giorno  civile,  nonché  di  quella  corrispondente  alKora 
che  precede  ristante  delle  consuete  osservazioni:  la  direzione  fu  rile- 
vata dair  osservazione  diretta  della  ventola,  descritta  a  pag.  40  del 
Riassunto  1881.  Nel  seguente  Quadro  Yll  si  contengono  i  numeri  delle 
volte  in  cui  si  osservò  il  predominio  di  ciascuno  degli  8  venti  nelle 
solite  4  osservazioni,  compendiando  poi  i  risultati  per  Tanno  intero 
ed  aggiungendosi  in  fine  le  medie  velocità,  mensili  ed  annuale,  in  chi* 
lometri  all'ora.  (Vedasi  pagina  seguente.) 

Primeggia  dunque,  come  sempre,  il  S  W^  cui  seguono  il  SE  qYW 
poco  diversi  furono  nel  1885  le  proporzioni  del  iV  e  del  iS  ed  un  mt- 
nimum  secondario  è  pure  la  cifra  risultante  per  il  N  W.  Riducendoci 
BÌ  soli  4  venti  principali  e  calcolando  il  rispettivo  contingente  in  mil- 
lesime parti,  si  hanno  i  seguenti  numeri: 

Si  ha  dunque  nel  de- 
corso anno  prevalenza,  un 
po'  più  sentita  che  non 
nel  1884,  dei  venti  di 
levante  sa  quelli  di  po- 
nente, laddove  nel  triennio  precedente  era  avvenuto  il  contrario:  il 
minimo  tocca  sempre  al  vento  di  tramontana,  il  che  si  vide  nel  Rias- 
sunto 1884  provenire  in  buona  parte  dalla  mancanza  di  osservazioni 
notturne,  delle  quali  può  solo  tener  conto  un  anemascopio  registratore. 
È  però  un  fatto  che  a  Milano  il  vento  di  N  non  è  frequente,  soffiando 
con  forza  solo  dopo  temporali,  burrasche,  nevicate,  ecc.,  e,  quando 


N 

E 

s 

W 

Totale 

179 

m 

Hi 

280 

1000 
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spira  o  dovrebbe  spirar  come  vento  regolare,  non  ha  quella  gagliar- 
dia,  costanza  e  darata,  che  si  rimarcano  nelle  valli  subalpine  e  sopra- 
tutto sui  nostri  laghi,  che  da  esso  ripetono  il  clima  estivo  più  fresco 
e  quello  invernale  assai  men  amido  e  nebbioso. 

La  velocità  oraria  più  forte  del  vento  fu  rilevata  da  8*»  a  9**  pom. 
del  15  Ottobre,  pari  a  chilom.  35,  dovuta  ad  uno  scirocco  violento, 
umido  e  caldissimo,  tantoché  in  detta  ora  si  verificò  la  massima  tem- 
peratura della  giornata:  la  media  velocità  diurna  giunse  a  18  chilo- 
metri il  27  Aprile  ed  a  17  il  22  Giugno. 

Quadro  VII. 


Mesi 

JV 

NE 

E 
li 

SE 

8 

SW 

W 

NW 

HI 

VeloeiU 
media  del 

tento 
in  K.>  l'on 

Grennajo.  . 

10 

18 

9 

8 

30 

23 

12 

12i 

II 
5.2 

Febbraio  . 

i 

12 

11 

10 

8 

35 

25 

7 

112 

i.5 

Marzo.  .  . 

8 

21 

16 

20 

7 

22 

16 

li 

12i 

6.0 

Aprile.  .  . 

9 

17 

22 

20 

7 

23 

12 

10 

120 

7.0 

Maggio .  . 

9 

13 

15 

2i 

9 

28 

8 

18 

12i 

6.7 

Giagno  .  . 

9 

12 

16 

18 

15 

38 

10 

2 

120 

7.i 

Loglio  .  . 

5 

21 

29 

20 

12 

19 

12 

6 

12i 

6.6 

Agosto  .  . 

9 

18 

ii 

22 

7 

11 

8 

5 

124 

6.i 

Settei],bre 

10 

18 

25 

15 

8 

15 

22 

6 

120 

6i 

Ottobre.  . 

13 

17 

23 

IS 

15 

18 

9 

li 

12i 

56 

Novembre 

IS 

15 

12 

15 

5 

22 

29 

10 

120 

3.6 

Dicembre . 

8 
106 

15 

12 

8 

9 

32 

31 

9 

12i 

i.3 

1  Anno  .  .  . 

197 

2il 

19i 

HO 

293 

205 

Hi 

li60 

5.8 

Stato  dell'  atmosfera  e  precipitazioni  d*  ogni  forma. 

Si  riporta  nel  Quadro  Vili  la  media  nubulosità,  in  decimi  e  fra- 
Rioni,  per  le  4  ore  di  osservazione,  in  ciascun  mese  e  per  tutto  Tanno; 
essa  fu  sempre  valutata  coi  criterj  seguiti  nel  quadriennio  prece- 
dente. 
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Quadro  VUI. 


Decimi  di  cielo  coperto  nei  singoli  mesi  e  nell'anno 

Ore 
di 

oaaerva- 
ziooe 

II 

•g. 

1 

1 

.2 

1 

1 

* 

1 

.0 

1 

1 

S 
■i 
.8 

1 

o 

b4 

S 

-<5 

a 

3 

•J 

-< 

£ 

o 

% 

e 

•< 

«l» 

64 

7.7 

7.3 

71 

60 

3.1    4.0 

58 

3.7 

6.8 

9.8 

7.8 

6.1 

0».37- 

55 

68 

66 

6.9 

60 

3.5 

43 

57 

46 

6.9 

81 

78 

60 

8" 

53 

6.1 

6.5 

71 

6.1 

37 

35 

60 

4.2 

66 

74 

69 

5.8 

«" 

53 

6.3 

6.7 

6J 

6.5 

55 
5.9 

40 
3.6 

4.7 
4.1 

51 
5.6 

4.8 
48 

76 
68 

8.8 
88 

7.8 
7.1 

5.9 
595 

Medie 
oompleas. 

56 

67 

6.9 

CI  troviamo  quindi  per  il  grado  della  nebulosità  in  condizioni  pres- 
sochò  pari  al  1881  e  sensibilmente  più  sfavorevoli  che  non  nel  trien- 
dìo  successivo  1882-83-84;  il  Novembre  tenne  il  non  invidiabile  pri* 
mato  e  gli  fanno  seguito  a  distanza  crescente  Dicembre»  Ottobre, 
Aprile,  Febbrajo  e  Marzo.  In  Magi^io  si  pareggiò  la  media  serenità 
dell'anno,  alla  quale  furono  leggermente  inferiori  le  cifre  del  Genn^'o 
e  deir  Agosto.  Il  posto  d'onore  ò  ancora  per  il  Giugno,  caldo  e  secco, 
con  soli  3. 6  decimi  di  cielo  coperto  ;  e  pure  propizie  furono  le  con- 
dizioni del  cielo  in  Luglio  e  Settembre.  È  ovvio  lo  scorgere  che  il 
sentito  grado  di  nebulosità  non  ri  usci  sfavorevole  alla  vita  organica, 
giacché  esso  fu  accentuato  in  sommo  grado  negli  ultimi  due  mesi, 
pressoché  indifE^renti  sotto  tal  rapporto,  mentre  si  tenne  in  ristretti  li- 
miti neU*  epoca  decisiva  per  la  vegetazione,  da  Maggio  ad  Ottobre,  e 
si  presentò  DU>derata  nei  primi  tre  mesi  dell*  anno.  In  ciò  v*  è  parziale 
somiglianza  col  1881,  com*ò  detto  sopra,  ma  nel  1885  non  si  ebbero 
a  deplorare  la  terribile  siccità  e  gli  stemperati  calori  di  quella  vera- 
mente celebre  estate. 

Classificando  le  singole  giornate  per  ciò  che  risguarda  lo  stato  del 
cielo  nelle  categorie  e  colle  norme  esposte  nella  prefazione  al  Rias- 
sunto 1881,  scaturiscono  i  numeri  delle  colonne  4*,  5*  e  6*  del  Qua- 
dro IX,  in  cui  son  registrate  pure  le  diverse  forme  di  precipitazione 
ed  il  numero  dei  giorni  con  temporali,  nebbia,  grandine,  neve  e  gelo. 
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Quadro  IX. 


Misi 

Pioggia,   neve 

fusa,  nebbia  e 

brina  sciolta 

millimetri 

S    II        Altezza 
P           della  neve 
§    Il      millimetri 

Giorni 

Giorni  con 

Ir 

10 

ti 
II 

li 

7 

5 

S 

P 

(9 

1 
15 

■1 

5 

25 

Genoajo  •  • 

80  90 

Febbraio.  . 

116.60 

— 

6 

15 

7 

10 

— 

— 

20 

— 

7 

Marzo  .  .  . 

68.50 

(non 
nisunb.) 

7 

18 

6 

12 

— 

— 

l 

1 

— 

Aprile  •  .  . 

163.20 

— 

8 

16 

12 

17 

— 

— 

— 

— 

Maggio.  .  . 

76.60 

— 

i 

11 

16 

li 

1 

— 

— 

Giugno.  .  • 

11.90 

— 

12 

5 

13 

7 

1 

— 

— 

Luglio  .  .  . 

96.00 

— 

10 

1 

20 

6 

10 

2 

— 

— 

Agosto.  .  . 

112.20 

—     • 

6 

7 

19 

10 

a 

— 

— 

Settembre  . 

119.70 

— 

11 

7 

12 

10 

1 

— 

— 

Ottobre   .  . 

114.00 

— 

S 

15 

11 

19 

— 

— 

— 

Novembre  . 

145  90 

— 

1 

22 

7 

18 

— 

— 

17 

— 

— 

Dicembre  . 

3275 

60  00 

5 

78 

18 
U9 

8 
138 

7 
132 

40 

7 

20 
83 

2 

8 

20 
52 

Anno.  . .  . 

1168.25 

•240.00 

Attribuendo  anche  qui  i  giorni  misti  per  metà  ai  sereni  e  per  l'al- 
tra ai  nnvolosi,  ne  abbiamo  147  dei  primi  e  218  dei  secondi,  ossia 
403  millesimi  di  cielo  sereno  e  597  millesimi  di  coperto,  come  già  ri- 
sultava dal  Quadro  Vili.  Benché  cospicua,  la  cifra  della  nebulosità 
non  è  punto  straordinaria,  giacché  nel  1881  si  ebbero  rispettivamente 
407  e  593:  invece  è  rimarchevole  il  numero  dei  giorni  con  pioggia* 
che  sali  a  133,  mentre  la  media  del  cinquantennio  1885-1884,  da  noi 
ricostruita  sui  registri  originali,  arriva  soltanto  a  giorni  105.6  pio- 
Tosi  per  anno,  ed  il  solo  1872  avrebbe  superato  il  decorso  1885  di 
tre  dì.  Qualche  giorno  in  più  potrà  figurare  per  il  fatto  che  si  con- 
"sidera  la  pioggia  caduta  dopo  le  9**  pom.  come  devoluta  al  di  success 
aivo,  quando  non  vi  sia  prova  certa  in  contrario,  cosa  per  noi  diffi- 
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<;il6  non  funzionando  più  il  plaviografo  ed  essendo  già  da  molti  anni 
appressa  1*  osservazione  di  mezzanotte.  Oiova  poi  ricordare  ancor  una 
Tolta  quanto  fu  scritto  per  altri  anni»  che  cioò  non  si  debbono  rite* 
aer  come  piovosi,  nello  stretto  senso  della  parola,  tutti  i  giorni  posti 
nella  categoria  con  pioggia^  potendo  questa  esser  durata  anche  solo 
una  frazione  di  ora.  11  nimiero  loro  poi  crescerebbe  se  vi  aggiunges- 
se!^ quelli  con  neve  sola  e  nebbia  condensata,  fenomeno  assai  fre- 
quente nel  clima  di  Milano,  in  cui,  per  giornate  intere,  piove  e  non 
piove,  L'Aprile,  l'Ottobre  ed  il  Novembre  diedero  la  più  cospicua 
frequenza  nella  pioggia;  il  minimo  spetta  al  Gennajo  e  gli  seguono 
dawicitto  Giugno,  Luglio  e  Dicembre. 

La  neve  fu  piuttosto  scarsa  e  sempre  di  nessuna  durata:  il  i6  Gen- 
nigo  ne  caddero  11  centimetri,  ma  tosto  si  fuse  e  degenerò  in  piog- 
gia; pochissima  se  n'ebbe  Vii  (5  mlll.),  il  i4  (5  centim.),  ed  il  i5 
delio  stesso  mese  (15  mill.)  e  quella  del  3i  non  fu  neppur  misurabile, 
al  pari  dell'altra,  notata  il  24  Marzo.  Anche  i  6  centim.  caduti  dalla 
sera  del  23  al  mattino  del  24  Dicembre  dileguarono  in  breve  per  la 
sopravvenuta  pioggia  e  la  temperatura  mite. 

U  gelo  fu  assai  tenace  in  Genntgo  e  Dicembre,  leggero  in  Febbrigo; 
in  tutto  sono  52  giorni  per  cui  la  minima  temperatura  fu  uguale  od 
inferiore  a  zero  nell'abbaino,  in  cui  son  esposti  i  termografi.  All'a- 
perto, l'influenza  della  libera  irradiazione  del  calorico,  dei  venti  fred- 
di, ecc.,  accresce  notabilmente  detto  numero,  ed  in  tali  condizioni, 
sopra  un  terrazzo  dell' Osservatcu^io,  altro  ^rmografo  a  minimi  segnò 
—  7^6  la  notte  dal  13  al»  14  Dicembre. 

Se  si  volesse  qualificare  il  1885  con  un  epiteto,  che  ne  riproduca 
la  nota  meteorologica  più  saliente  e  più  sgradita,  dovrebbesi  chiamarlo 
il  nebbioso^  giacchò  la  nebbia  regnò  sovrana  in  85  giorni,  4  di  più 
<^e  neir83,  pur  tanto  ricco  di  questo  uggioso  elemento  atmosferico: 
e  notisi  poi  che  da  tal  numero  son  esclusi  i  giorni  con  caligine,  oriz- 
zonte velato,  atmosfera  fosca  e  poco  trasparente,  ecc.,  numerosi  in 
ogni  stagione  nella  pianura  padana,  11  solo  Aprile  ne  andò  esente; 
-Febbngo  godette  il  non  invidiabile  primato  e  di  poco  gli  son  inferior 
Gennajo,  Novembre  e  Dicembre,  notandosi  numerose  volte  un  grado 
di  densità  veramente  ragguardevole.  È  bene  il  ricordare  che  le  in- 
tense e  diuturne  nebbie  sono  accompagnate  per  lo  più  da  venti  del 
43^  e  3®  quadrante,  che  ci  convogliano  l'umidità  fortissima  dei  paesi 
irrigui  lungo  la  Sesia,  il  Ticino,  il  Po  e  l' Adda,  mentre  coi  venti  set- 
tentrionali torna  il  sereno,  che  quasi  sempre  regna  in  permanenza  ai 
piedi  delle  prealpi  durante  le  lunghe  nebbie  del  bassopiano. 
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Sopra  i  40  temporali,  che  toccarono  il  territorio  immediato  del  Co* 
mune,  sono  segnalati  quelli  del  3  Maggio  (grandine),  del  4  (molta, 
elettricità  e  pioggia)  del  14  (acqua  a  rovescio,  vivissima  elettricità* 
vento  freddo)  e  del  18  Maggio  (eguali  caratteri  del  precedente);  del 
21  Giugno  (vento  freddissimo  e  grandinate  estese  sull* altipiano);  del 
è  Loglio  (due  in  un  giorno,  fulmini,  acqua  a  diluvio),  del  6,  14  (fai- 
mine)  e  20  Luglio  (due,  con  violento  acquazzone  il  primo);  del  1  ago- 
sto (due,  un  fulmine),  del  2,  3  (due,  con  diluvj  di  pioggia  e  potente 
elettricità  nel  secondo),  del  4  (due,  il  primo  cominciato  la  sera  del  3^ 
Agosto  e  durato  fino  a  5*>  ant.  del  4,  il  2^  nel  pomeriggio,  entrambi 
con  veri  nubifragi  e  straordinaria  elettricità),  del  5  (identici  carat- 
teri dei  precedenti),  del  13  e  29  Agosto;  quelli  del  1  Settembre  (ful- 
mini, pioggia  a  torrenti,  forte  vento  da  E),  del  4  (burrasca  di  pioggia 
da  levante  per  tutto  il  giorno,  con  elettricità  saltuaria)  e  del  7-S^ 
Settembre  (gran  pioggia);  ed  infine  quello  del  15  Ottobre  (elettricità 
rimarchevole  per  la  stagione  inoltrata,  forte  pioggia  tutto  il  giorno). 
Il  periodo  più  caratteristico  è  quello  dal  1  al  5  Agosto,  che  presentò^ 
una  certa  analogia  colle'  pioggie  tropicali  per  T  immensa  copia  e  la 
furia  dell'acqua  versata,  la  potentissima  elettricità,  l'alta  tempera- 
tura e  r  umidità  eccessiva,  sì  che  il  clima,  in  luogo  di  esserne  rinfre- 
scato, divenne  ancor  più  insopportabile,  a  dispetto  dei  111  millimetri 
d'acqua  caduta,  100  dei  quali  in  36  ore,  dalla  sera  del  3  al  mattino 
del  5.  Il  fatto  si  spiega  col  dominio  di  venti  da  libeccio,  mezzodì  e 
scirocco  deboli,  umidi  e  caldissimi,  laddove  di  solito  ai  nostri  grandi 
temporali  fa  seguito  il  vento  refrigerante  da  ponente,  maestro  e  tra- 
montana, che  per  brevi  istanti  ci  fa  godere  una  larva  di  clima  al- 
pino. 

La  prima  colonna  del  Quadro  IX  ne  avverte  a  prima  vista  che  il 
contingente  delle  precipitazioni  d'ogni  forma  riusci  nel  1885  abba* 
stanza  sensibile,  superato  nel  quadriennio  precedente  soltanto  dal  1882" 
di  malaugurata  memoria.  In  nessun  mese  però  s'ebbe  a  deplorare  un 
eccesso  realmente  nocivo  alla  generalità  dei  prodotti  agricoli,  anzi  la 
ripartizione  dei  periodi  piovosi  ed  asciutti  fu  in  complesso  loro  pro- 
pizia. Meglio  ce  ne  persuaderà  il  Quadro  X,  nel  quale  si  riportano  le 
difierenze  colle  normali  mensili.  Queste  poi,  al  pari  dell'annuale,  vennero 
dallo  scrivente  rifatte  per  l'intero  cinquantennio  1835-84  (perii  quale 
si  hanno  le  complete  osservazioni  giornaliere,  fatte  a  diverse  ore),  ri^ 
prendendo  altresì  colla  scorta  dei  registri  originali  tutte  le  somme 
decadiche  e  mensili,  il  che  fornì  l'oceasione  di  emendare  riòn  pochi  er- 
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roiij^ltre  quelli  già  corretti  dall' astronomo  Carlini  (1)  e  dal  signor 
dott.  Luigi  De  Marchi  in  una  sua  Memoria  inedita,  che  s'arrestava 
al  1876.  La  normale  annua  Np  per  il  detto  periodo  di  50  anni  ri- 
sultò pari  a  mill.  1046.025,  che,  paragonata  col  tributo  fornito  dal 
1885  in  mill.  1168.250,  dà  la  differenza:  Pioggia  1885  —Np^-^-h 
mill.  122. 225. 
.  E  pei  singoli  mesi  le  analoghe  divergenze  appaiono  dal 

Quadro  X. 


Mbsi 

Pioggia 
1885 

Pioggia 
nor- 
male 

1886-2^1, 

Mesi 

Piogj^ia 
18b5 

Pioggia 
nor- 
male 

1885-2»;, 

Gennajo  . 

miU. 
80.90 

min. 

47.66 

mill. 

+  33.24 

Luglio.  . 

miU. 
96.00 

min.* 

68.29 

mill. 

+  27.71 

Febbrajo. 

116.60 

61.29 

4-55  31 
-    3  50 

Agosto.  . 

142.20 

92.66 

+  49.54 

Marzo .  . 

68.50 

72  00 

Settemb. 

no!  70 

103  93 

+  15-77 

Aprile.  . 

163.80 

91- 15 

+  66  05 

Ottobre  . 

114. 00 

128  88 

-  li.  28 

Sihggio  • 

76.60 

112.22 

-  33.62 

Novemb. 

145.90 

109.49 

+  36.41 

Giugno   . 

11.90 

80  15 

-  68  25 

1 

Dicembre 

32.75 

72.90 

-  40  15 

1 

11  solo  mese  di  Giugno,  offre  una  deficienza  fortissima  di  pioggia; 
Boguono  il  Dicembre  con  quasi  la  metà  del  quantitativo  normale  ed 
il  Maggio  con  pressoché  due  terzi,  mentre  furono  assai  tenui  gli  am- 
manchi neir  Ottobre  e  nel  Marzo.  11  mese  d*  Aprile  ebbe  la  quantità 
di  pioggia,  assoluta  e  relativa,  più  grande  nell'intero  anno;  per  Tee* 
cedenza  sulle  rispettive  normali  vien  secondo  il  Febbrajo,  e  poco  di- 
versa riusci  la  medesima,  in  ordine  decrescente,  per  T  Agosto,  il  No- 
vembre, il  Gennajo  e  l'Ottobre,  riducendosi  a  poca  cosa  in  Set- 
tembre. 

Le  ragioni,  che  qui  brevemente  esponiamo,  ci  persuasero  dell' insuf- 
^cienza  del  periodo  semisecolare  per  avere   una  buona  normale  della 


(1)  Considerazione  sulle  vicissitudini  della  quantità  annuale  delle  pioggie 
osservate  nella  Specola  Astronomica  di  MQano^  di  Francesco  Carlini,  (Effe- 
meridi di  Milano,  ld59).  -*  Sulla  legge  di  distribuzione  delle  pioggie  nei  siti^ 
goti  mesi,  nota  del  medesimo  autore,  inserita  nel  Voi.  .I^  fase.  XI  degli  Atti 
dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze,  lettere  ed  arti. 


Digitized  by 


Google 


118  E.  PINI, 

pioggia,  ed  ottener  un'equa  compensazione  fra  i  decennj  troppo  ab- 
bondanti e  quelli  più  ayari  di  precipitazioni.  Nel  nostro  caso  era  evi- 
dente il  forte  peso  esercitato  dal  primo  ventennio  1835-54,  che 
ha  una  media  pioggia  annuale  superiore  di  87  mill.  alla  normale 
del  cinquantennio,  laddove  per  i  residui  30  anni  detta  normale  avanza 
la  media  di  soli  58  mill.  Occorreva  quindi  risalire  per  un  tratto  equi- 
valente a  quest"  ultimo  e  vedere  se  per  esso  risultava  un  medio  tri- 
buto poco  diverso  da  quello  del  trentennio  1855-84,  che  é  millìmetri 
987.82:  e  qui,  prevenendo  i  risultati  definitivi  che  appariranno  in  una 
speciale  Memoria,  possiamo  già  asserire  che  il  periodo  1805-34  risponde 
abbastanza  bene  ai  requisiti  volati.  Difatti  in  esso  non  si  hanno  le  la- 
cune estese,  le  irregolarità  nella  registrazione,  l'evidente  e  costante 
ammanco  nella  quantità  della  pioggia,  che  ci  consigliarono  di  abbando- 
nare completamente  i  dati  anteriori  al  1805.  Emendate  accuratamente, 
anche  per  quel  primo  trentennio  1805-34,  le  somme  mensili  ed  annuali, 
risultò  per  esso  un  medio  di  mill.  1004. 847,  il  quale,  fuso  coU'altro, 
già  sopra  dato,  di  mill.  1046.025,  relativo  al  periodo  1835-84,  fornisce 
per  quello  intero,  e  sufficientemente  esteso,  dal  1805  al  1884,  una 
media  normale  pioggia  annua  di  mill.  1030, 583.  Crediamo  che  questa 
si  possa  ritener  abbastanza  buona,  tale  da  servire  come  termine  di 
confronto  per  gli  anni  avvenire:  essa  risulta  naturalmente  un  po'  più 
bassa  di  quella  del  cinquantennio  e  nel  Riassunto  dell'anno  ora  in 
corso  verranno  esposte  ed  adottate  anche  le  nuove  normali  definitive 
per  i  sìngoli  mesu  Aumenta  quindi  l'eccedenza  delle  precipitazioni 
registrate  nel  decorso  1885  di  una  quantità  eguale  a  quella  di  culla 
normale  semisecolare  avanza  quella  di  tutti  gli  80  anni,  cioè  di  mil- 
Kmetri  15.442; risulta  dunque:  Pioggia  1885  —  iSTp  =  -t- mill.  137.667. 
Pei  diversi  mesi  avremo  su  per  giù  una  diminuzione  di  uno  o  due 
mill.  nelle  normali,  adottate  provvisoriamente  nel  Quadro  X,  ed  un 
corrispondente  aumento  generale  delle  deviazioni  1885  —  Np . 

Fa  seguito  alle  solite  Tavole  A,  B,  C,  D,  E  ed  F  l'elenco  delle 
correzioni  da  apportare  ad  alcuni  errori  sfuggiti,  o  non  emendati 
dopo  le  due  revisioni,  che  si  trovano  sui  bollettini  mensili  del  1884 
e  del  1885. 
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Tabi LLA  A.  —  Deviasiani  quotidiane  della  media  pressione  atmosferica  M 
dalle  rispettive  normali  N  di  ciascun  giorno. 


Le  differenze  if— A 

'aono 

espresse  in 

decimi  di  millimetro. 

o 

5 

1 

Febbnjo 

1 

•< 

1 

3 

1 

■< 

1 
t 

1 

o 

1 
» 

1 
(5 

7+M 

+  « 

-16 

+Ti 

-31 

-    6 

-  14 

-  15-  11 

+  86 

—  85 

-  12 

+  69 

+  48'-    4 

-  32-  24 

1 

+  26 

+  82 

-85 

+  25 

+  33 

+  13 

+  61 

+  58 

-  M  +  20 

-  25  -  50 

+  50 

+  62 

-14 

+  31 

+  66 

+  28 

+  90 

4 

+  41 

-65+    8 

-69 

-63 

+  ei 

+  66 

-U 

-  31 

+  39 

+  13 

+  62 

+  41 

-  31  -  15 

-65 

-98 

+  55 

+  25 

-   8 

-38 

+  *4 

-  23 

—    3 

+  51 

+    3-110 

-  97 

-20 

+  45 

+  16 

+  16 

-    6 

+  17 

-  54 

-75 

+  34 

+  20  -  «1 

—138 

-    9 

+  26+  29 

-    9 

-    8 

-20 

+  20 

-66 

+  86+  35+  36 

-109 

-    5 

-    8+26 

-  12 

-26 

-  81 

+  40 

-  39 

+    8-86 

-    8 

-137 

+  80 

-Il 

+  19 

+  15 

-  32 

-  98 

+  52 

-  61 

10 

+  IO-    8  -    « 

-  65 

+  50 

+  12 

+  21 

+  16 

-  33 

-164 

+  75 

-61 

n 

-91 

+  40  +  62 

-  48 

+    6 

+    9 

+  27 

+    4 

—  72 

-187 

+  92 

+    9 

-141 

+  90  +  41 

-68 

0 

+  80 

+  19 

+    1 

0 

-140 

+  80 

+  44 

—180 

+  66+  36 

-50 

-21 

+  56 

+  11 

+  11 

+  67 

-51 

+  53 

+  56 

4  E 

-m\+  48!+  78 

-    5 

-109 

+  41 

+  25+25 

+  76 

+  86 

+  12 

+  7S 

-  69+  49  +  86 

+    6 

-106 

+  13 

+  99+41 

+  87 

+    4 

-  24 

+  94 

-  45+  48+«e 

-45 

-  17 

-    7 

+    1 

+  33 

+  77 

+  71 

+  22 

+  96 

-  31  _    6+  81 

-54 

f  12 

-    9 

0 

+    6 

+  35 

+  70 

+  87 

+  56 

+  17 -  64+  12 

+    6 

-  1» 

-  14 

+    5 

-41 

+    2 

+  36 

+  60 

+  69 

19 

+  37-  18 -  32 

+  52 

+    3 

-25 

+  11 

-40 

+  12 

-    6 

+  23 

+106 

m 

+  19  -  23-  31 

+  91 

+    8 

-  36 

+  88-80 

+  20-102 

+  13 

+105 

81 

+  «_    8-50 

+  94 

-  19 

-56 

+  89  -  37 

+  24  -  58 

-  43 

+  111 

28 

+  37+63-43 

+  59 

+    6+  21 

+  47-  43 

+  70-  41 

-105 

+  86 

83 

+  49+73 

-  15 

+  10 

+  41+37+  33'- 51 

-  76  -    8 

-118 

+  53 

84 

) 

+  44 

+  98 

-55 

+  81 

+  45+  20+  10-  19 

-    1 

-21 

-105 

+  72 

185 

1 

+  53 

+  75 

-58 

+  35 

+  41 

-    7 

+  14+    5 

-  92  -  98 

-75 

+  52 

^6 

1 

+  89 

+  78 

4    3 

+  30 

+  40 

+    7+  15'+  18 

-  80|-  64 

-  38 

(-    3 

87 

'ss 

+  49+53 

+   8 

—    7 

+  45 

-  10+  16+    4 

-  85  -  70 

+  16 

+105 

+  82+    4 

+    2 

+    7 

+  52 

-27+    1 

-86 

-120 

-89 

+  88 

+  98 

89 

+  89 

■h    1 

-  46 

+  50 

-80+    2 

-86 

-  15 

-73 

+  16 

-  20 

10 

+  88 

+  21 

-46 

+  41 

-26-2 

-78 

+  36 

-    8 

+  21 

-  76 

31 

+    5 

+  42 

+  21 

-    7 

—  44 

-12 

+  11 

1. 

*   45 

+  18.8 

+  60 

-22.9 

-31 

+  7.9 

♦  19.5 

-127 

-0.4 

-296 

+  61 

4-85.8 

Digitized  by 


Google 


120  E.   PINI, 

Tabula  B.  —  Dmaziani  quotidiane  della  media  temperatura  M^  rispetto  oJfei 
normale  N  di  ciascun  giorno. 

Le  differenze  M^-^N  sono  espresse  in  decimi  di  grado. 
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Tabella  C-  —  Differente  fra  la  media  temperatura  diurna  M^»  ealeoMa  iuìle 
21 ,  9\  massima,  e  minima^  e  Vàltra  M^,  dedotta  dalle  ^1*,  3^,  e  9,  e  ri- 
dotta alla  media  vera. 
I  Talori  M^ — 3f,  sono  espressi  in  decimi  di  grado. 
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Tabella  D.  —  Prospetto  delle  escursioni  fra  le  temperature  estreme  di  eior 
scun  giorno  ddVanno, 

L'anità  qui  adottata  ò  il  dedmo  di  grado. 
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Tabella  E.  —  Deviazioni  giornaliere  della  media  tensione  Mt  del  vapore 
acqueo  dalla  rélaiipa  normale  Nt. 

I  Talori  di  Mt—Nt  son  espressi  in  decimi  di  millimetro. 
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Tabella  F.  —  Deviaeioni  delia  media  umidità  giornaliera  Mu  daUa  ri8pet' 
Uva  normale  Nm* 
I  valori  Mu—Nu  son  dati  in  decimi  di  grado  centesimale,  ossia  in  m.illesi- 
mi  di  satarazione. 
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+  89 
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-332 
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+  16 

+134 

+113 

•SA 

1 
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23 

1 
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1** 
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+213 
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-31 

+  56 

30 

1 
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-69 
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31 
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-66.4 

-1621 

-76 
-45.6 
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iUPI>ENI>IOE 


ERRATA-CORfilGE  por  I  Bollettini  mensili 

degli  anni  i884  e  i885. 

Credemmo  conveniente,  anzi  necessario,  emendare  alcuni  errori  incorsi  nei  Bol- 
lettini dell'ultimo  biennio,  in  parte  contenuti  nelle  copie  e  sfuggiti  alle  due  consuete 
revisioni,  ed  in  parte  non  correnti  nelle  stampe  dopo  il  licenziamento  delle  seconde 
prove.  Di  alcuni  il  lettore  intelligente  si  sarà  accorto  a  prima  v^ta  o  per  T  evidente 
trasposizione  di  cifre  o  per  la  manifesta  sproporzione  coi  prossimi  dati  analoghi  e 
colle  medie  ^omaliere:  parecchi  poi  si  riducono  insignificanti  variazioni,  nelle  ultime 
cifre  decimalL  II  seguente  Elenco  risguarda  il  1884  e  fu  dedotto,  del  pari  che  quello 
per  il  1885,  da  un  nuovo  confronto  dei  Bollettini  stampati  coi  registri  definitivi 
originali,  in  cui  le  frequenti  operazioni  di  medie  ed  i  diversi  modi  di  controllo  ren- 
dono impossibile  quasi  ogni  errore,  che  porti  il  suo  peso  nelle  somme  e  medie  gior- 
naliere- 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 


LETTERATURA.  —  La  traduzione  delV Eneide  di  aemente  Sondi, 
giudicata  da  Giovanni  Fantoni  (da  lettere  inedite).  Nota  di  G.  B. 
Intra.  (Ammessa  col  voto  della  sezione  di  letteratura  e  filosofia.) 

All'abate  Clemente  Bondi,  nato  a  Mezzano  Superiore  di  Parma  nel 
1742,  morto  a  Vienna  nel  1821,  la  fortuna  non  fu  avara  de'  suoi  fa- 
vori; egli  ebbe  fama  di  valente  poeta  e  di  uomo  culto,  fu  caro  e  ri- 
cercato dalle  signore,  trovò  onesta  e  cortese  ospitalità  presso  molte 
famiglie  patrizie,  presso  principi  e  principesse.  Per  il  suo  poemetto  le 
Conversazioni  venne  ritenuto  quasi  eguale  al  Parini,  che  allora  pub- 
blicava il  suo  Giorno]  per  le  sue  Cantiche  era  messo  a  lato  al  Meta- 
stasio,  allora  il  poeta  più  noto  e  più  ammirato  ;  per  la  sua  traduzione 
àM!*  Eneide  si  considerò  non  solo  superiore  al  Caro,  ma  in  qualche 
punto  eguale  allo  stesso  Virgilio  ;  a  Padova  visse  in  dimestichezza  coi 
Da-Rio;  a  Mantova  parve  il  principale  ornamento  delle  case  Zanardi, 
Guerrieri,  Valenti-Gonzaga;  a  Milano  fu  accolto  nella  reggia  dal  Go- 
vernatore Arciduca  Ferdinando,  e  dopo  il  1796  venne  dal  medesimo 
invitato  a  raggiungerlo  a  Vienna,  dove  continuò  a  vivere  nella  inti- 
mità della  arciduchessa  Beatrice  d'Este,  della  quale  custodiva  la  pre- 
ziosa biblioteca,  e  dove  onorato  e  pianto  mori;  altri  assai  più  degni 
del  Bondi  non  ebbero  si  lieti  sorti;  eccedettero  in  favorirlo  gli  uomini 
e  le  cose. 

Ascritto  alla  Compagnia  di  Gesù  nel  collegio  di  Novellara  di  Mo- 
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dena^  quando  il  sodalizio  venne  discioHo,  il  Bondi  già  nato  per  lavori 
poetici  e  per  T  insegnamento  si  recò  a  Mantova,  dove  ebbe  cattedra 
di  retorica.  Mantova  era  allóra  un  centro  di  studj  e  di  attività  let- 
teraria  di  non  lieve  importanza.  L'Accademia  di  scienze  e  belle  lettere 
quivi  istituita  da  Maria  Teresa,  e  validamente  sostenuta  dal  principe 
di  Kaunitz,  dal  Firmian,  dallo  Sperges,  dal  Wilzeck,  dal  Pecis,  dal 
Kobentzel,  richiamava  Tattenzione  di  tutti  i  dotti  d*  Europa,  e  alcuni 
di  questi  convenivano  a  Mantova  a  stabilirsi,  attirati  dagli  impieghi, 
dagli  onori,  dalle  liete  accoglienze.  Il  Bondi  vi  rivide  i  suoi  ex-con- 
firatelli  Andres,  Pinazzo,  Vettori;  tra  i  nostri  fiorivano  il  Bettinelli, 
il  Mari,  il  Borsa,  il  Volta;  vi  era  stato  chiamato  da  Reggio  Pelle- 
grino Salandri,  da  Siena  Gian-Gerolamo  Carli,  da  Verona  Paolo  Pozzo  • 
e  il  Bellavite,  da  Cremona  i  fratelli  'Bottani.  Il  Bondi  si  trovava  qui 
nel  suo  vero  elemento;  T  Accademia  T aveva  già  accolto  tra  i  sooj  ; 
poeta  e  oratore  era  amico  agli  uomini  più  culti;  elegante  e  formoso 
della  persona,  parlatore  piacevole,  compagno  festoso  alla  città  e  in 
villa,  nei  saloni  e  alle  caccie,  se  lo  contendevano  le  più  illustri  case  ; 
presso  i  marchesi  Zanardi  ebbe  anzi  domestica  ospitalità,  e  con  loro 
lunghi  e  tranquilli  anni  rimase,  onorato  e  ritenuto  quale  un  membro 
della  famiglia;  e  con  essi  era  in  villa,  quando  compose  quella  ammi- 
rata poesia  V  Incendio,  dove  descrisse  il  grave  incendio  avvenuto,  per 
incuria  sua,  nella  bella  villa  dei  Zanardi  a  Palidano  (1). 

In  questa  patria  di  Virgilio,  ove  ancora  sì  vive  e  si  toccanti  sono 
le  tradizioni  virgiliane,  ove  Pietole  col  suo  lago,  il  Mincio  colle  sue 
verdi  canne,  i  campi,  i  pastori,  le  api,  tutto  richiamano  Virgilio,  ove 
tutto  ha  colore  e  senso  virgiliano,  persino  le  folte  nebbie  dell'autunno, 
persino  le  campestri  allegrie  del  carnevale,  gli  amici  del  Bondi  gli 
persuasero  di  mettersi  a  volgarizzare  VBneide,  A  quell'epoca  e  con 
quel  gusto  la  versione  del  Caro  non  poteva  finir  di  piacere  ;  sembrava 
poco  fedele,  qua  e  là  un  po'  triviale^  spesso  aspra,  e  le  difficoltà  sal- 
tate, non  vinte  ;  nel  Bondi  gli  amici  riconoscevano  sicura  perizia  del 
latino,  il  verso  fluido  e  armonioso,  la  lingua  corretta  ed  elegante  e 
quella  dolcezza  e  soavità  di  sentimento  tanto  necessarie  per  immede- 
simarsi con  Virgilio;  spettare  a  Mantova  il  dovere  e  la  gloria  di  dare 
all'  Italia  una  traduzione  veramente  degna  di  Virgilio  ;  qui  tutto  lo 


(1)  In  queste  villa,  che  dai  Zanardi  passò  nei  Goeróeri  loro  onid  eredi^ 
morì  nel  1879  Anselmo  Guerrieri-Gonzaga  già  nostro  deputato  al  Parlamento 
nazionale,  poete  ealto  e  gentile;  ora  essa  è  abiUte  dal  fratello  suo^  il  sena- 
tore Carlo  Goerrìerì. 
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avrebbe  ajutato,  inspirato,  uomini  e  cose;  provasse;  egli  era  il  pre- 
destinato alla  bella  impresa,  che  procaccierebbe  utile  alla  letteratura, 
a  lui  la  maggiore  delle  lodi. 

E  il  Bondi  vi  si  provò,  e  in  breve  tempo  compi  la  versione  dei 
primi  sei  libri  deW  Eneide^  che  furono  pubblicati  in  Parma  dal  suo 
amico  G.  B.  Bodoni  in  una  splendida  edizione.  Appena  quella  tradu- 
zione fu  divulgata,  sorse  un  coro  d*applausi,  un  concento  di  inni  e  di 
lodi,  in  Mantova  e  fuori;  il  Bondi  non  solo  aveva  vinto  il  Caro,  ma 
in  molti  punti  aveva  uguagliato  Virgilio  e  sempre  si  era  mantenuto 
alla  sua  altezza;  tutto  era  bello,  tutto  era  dolce,  tutto  era  perfetto, 
fedeltà  di  concetti,  armonia  di  verso,  insomma  il  vero,  -  il  genuino 
Virgilio. 

A  tutte  queste  lodi  così  sconfinate,  senza  alcuna  misura,  nò  pudore, 
segui,  come  era  a  prevedersi,  la  reazione  ;  biasimi  e  censure  fioccarono 
da  ogni  parte,  e  come  erano  stati  eccessivi  gli  encomj,  cosi  lo  furono 
i  rimbrotti  ;  il  Bondi  non  aveva  capito  Virgilio,  Taveva  tradito,  non 
tradotto;  nessuno  riconosceva  nei. suoi  versi  Virgilio;  si  cercava  Vir- 
gilio e  si  trovava  solo  Bondi;  non  solo  noa  aveva  superato  il  Caro,  ma 
era  rimasto  al  di  sotto  anche  di  molti  altri  volgatizzatori  mediocri. 

Angelo  Pezzana  nella  sua  dotta  e  accurata  monografia  sul  Bondi  (1) 
riferendo  i  vaij  giudizj,  che  su  questa  versione  correvano  allora  per 
ritalia,  dice  constargli,  che  anche  (Hovanni  Fantoni  si  era  .espresso  in 
merito  al  lavoro  del  Bondi,  ma  che  in  nessun  luogo  aveva  potuto  tro- 
vare quale  si  fosse  stato  il  suo  giudizio.  Ora,  noi  riordinando  Tarchi- 
vio  dell* Accademia  Virgiliana,  abbiamo  trovato  tre  lettere  del  Fan- 
toni,  inedite,  che  contengono  appunto  questo  giudizio  ;  e  crediamo,  che, 
almeno,  per  questo  argomento,  possano  suscitare  tra  gli  studiosi  una 
certa  curiosità,  e  perciò  le  licenziamo  al  pubblico. 

Il  conte  Giovanni  Fantoni  —  in  Arcadia  Labindo  —  teneva  albra 
tra  i  poeti  italiani  un  altissimo,  posto;  di  ingegno  robusto,  di  ricca 
fantasia,  e,  col  presentimento  dei  prossimi  tempi,  di  idee  innovatrici, 
si  distrigava  dalle  pastoje  delle  scuole,  e  alla  inane  sonorità  del 
Frugoni  e  dei  frugoniani  tentava  sostituire  una  poesia  piena  di  idee 
e  di  sentimenti,  e  volta  a  scopi  civili;  egli  aveva  con  felice  risultato 
introdotto  nella  nostra  lirica  varj  metri  oraziani  —  allora  ìion  si  chia- 
mavano metri  barbari,  nò  erano  punto  una  novità  —  scrivendo  saf- 
fiche ed  alcaiche  di  esimia  bellezza  e  fattura. 

(1)  Memorie  degli  scrittori  e  letterati  parmigiani^  di  L  Affò^  oontinoate  da 
A.  Pe«ana  ;  Parma  1833,  Voi.  VII,  pag.  508. 
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Era  naturale,  che  a  Mantova  si  amasse  conoscere  il  giudizio  di  un 
tanto'  uomo»  e,  se  lavorevole.  (arsene  scudo  contro  il  diluviare  degli 
avversaij  ;  lo  si  cercò  infatti,  e  lo  si  ottenne,  ed  ecco  come. 

Matteo  Borsa  segretario  dell' Accademia  mantovana  e  fido  amico  del 
Bendi  teneva  carteggio  col  barone  Luigi  de  Isengard  di  Spezia,  lette- 
rato a  tempo  perduto»  amatore  delle  scienze  naturali,  e  desideroso  più 
che  mai  di  essere  ascritto  alla  nostra  Accademia;  era  questi  assai 
amico  del  Fantoni,  che  allora  abitava  nel  suo  loco  natio,  a  Fivizzano. 
n  Borsa  si  valse  di  lui,  perchè  chiedesse  al  Fantoni  il  suo  parere  sulla 
versione  del  Bendi;  il  Fantoni  dopo  essersi  schermito  a  lungo  addu- 
cendo  ora  un  pretesto,  ora  un  altro,  lìnalmente  scrisse  ali*  Isengard 
la  seguente  lettera,  che  egli  traraaìse  a  Mantova  al  Borsa,  perché  la 
facesse  leggere  poi  al  Bondi: 

<^mtco  carissimOt 

»  Voi  mi  chiedete  per  la  terza  volta  il  mio  sentimento  circa  la  tra- 
duzione dei  primi  sei  Libri  di  Virgilio  del  Bondi.  Vi  avrei  prima  com- 
piaciuto, se  le  molte  occupazoni,  e  fra  queste,  quella  della  Edizione 
Bodoniana  di  quattro  libri  delle  mie  Odi,  mi  lasciassero  Tagio  necessa- 
rio per  analizzare  una  traduzione,  che  dopo  tante  altre  ò  uscita  alla 
luce  per  far  rivivere  nel  nostro  linguaggio  Teleganza  e  la  delicatezza 
del  primo  degli  epici  latini.  Contentatevi  dunque,  che  io  mi  estenda 
sul  Libro  I,  che  ho  avuto  più  campo  di  esaminare,  toccando  soltanto 
di  passaggio  gli  altri,  su  de*  quali  mi  riserbo  con  più  comodo  a  co- 
municarvi il  mio  sentimento. 

»  Clemente  Bondi  ha  Tanimn  virgiliana,  la  versificazione  fluida, 
maestosa  e  sonora;  uguaglia  bene  spesso  Virgilio  nelle  descrizioni  e 
nei  paragoni,  e  talvolta  facendo  favellare  o  Venere,  o  Giove,  o  Ilio- 
neo,  0  Enea,  direi  quasi,  lo  supera  nel  commuovere  i  suoi  lettori.  Nelle 
ultime  tre  pagine  del  Libro  I,  sembra  che  si  sia  compiaciuto  a  tor- 
nire i  suoi  versi,  e  tracciando  la  tempesta  calmata  da  Nettuno  a  dare 
un  saggio  di  armoniosa  poesia  imitativa. 

»  Avrei  bramato,  che  talvolta  non  avesse  soppressi  alcuni  senti- 
menti deiroriginale,  come  il  vi  superum  ^éi  IV  verso,  saevique  do^ 
lores  del  XXIX,  Italia  Teucrorum  avertere  Regem  del  XLII,  e  molti 
altri,  come  luctanteB  ventos,  celsa  sedei  Aeolus  arce^  creberque  prò* 
cellis  AffrtcuSy  Banaum  fortissime  gentis,  saevumque  tridentem^ 
mare  velivolum,  hellaque  jam  fama  totum  vulgata  per  orbem^  ecc.; 
tanto  più  che  molti  epiteti  virgiliani  tralasciati  sono  nobilmente  ed 
espressivamente  poetici;   per  esempio  i  venti  lottanti,  il  procelloso 
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Libeccio,  il  veleggiato  mare,  ecc.  Mi  sarebbe  piaciuto  più  vivamente 
espresso  =  ponto  nox  incubat  atra  =  e  invece  di  tradarre 

£  cupa  notte  sovra  il  mar  si  stende 

avrei  detto  =  E  si  sdraja  sul  mar  notte  profonda.  =  O  terque  qua- 
terque  beati  non  è  reso  colla  forza  virgiliana,  rendendosi  necessaria 
la  ripetizione 

Oh  quei  felici  mUle  volte  e  miUe. 

»  Fuori  di  questi  nei  e  di  qualche  espressione  bassa,  come  =  se  a 
ciò  riesci,  ma  che  più  bado  =  e  di.  due  piccole  incongruenze,  cioè 
nella  risposta  di  Didone  ad  Ilioneo  ==  Miei  Trojani  =  e  nella  descri- 
zione del  convito  dato  ad  Enea  dalla  medesima  =  dai  dorati  tetti 
pendono  accese  lampade  =  giacché  non  conviene  alla  maestà  di  Di- 
done dir  Miei  ai  Trojani  la  prima  volta,  che  loro  parla  dal  trono;  né 
le  lampade  pender  devono  dai  tetti,  ma  laquearibus  aureis,  cioè 
dalle  dorate  soffitte,  trovo  l'intero  Libro  I  bellissimo,  e  non  solo  utile 
per  le  scuole,  ma  degno  di  esser  letto  dai  dotti.  11  paragone  delFuomo 
di  merito,  che  seda  il  tumulto,  e  Taltro  della  occupata  famiglia  delle 
Api  pajono  quadri  uno  del  pennello  di  Giulio  Romano,  e  l'altro  della 
scuola  Fiamminga. 

»  La  parlata  di  Sinone  del  Lil$ro  11,  Taltra  di  Elena  nel  111,  non 
meno  che  quella  di  Achemenide,  la  più  parte  del  Libro  lY,  la  de- 
scrizione dei  Giochi  nel  Y,  tutta  la  parlata  di  Anchise  e  il  passo  re- 
lativo a  Marcello  nel  Yl,  mi  sembrano  bellissimi,  confessandovi  però 
di  averli  scorsi  soltanto. 

>  Concludo  insomma,  che  il  Bondi,  come  egli  stesso  dice  nella  ben 
ragionata  e  ben  scritta  sua  Prefazione  ha  tradotto  senza  paragone  me- 
glio YEneide  del  tanto  ammirato  commendatore  Annibal  Caro.  Molti 
bei  versi  delle  sentenze  virgiliane  racchiuse  da  questo  in  un  solo  en- 
desillabo,  molte  ardite  innovazioni  gli  hanno  fatto  acquistare  un  nome 
e  una  gloria,  che  debbo  ricadere  ben  presto  al  Bondi  più  giustamente. 
Chi  fra  i  lettori  di  questa  nuova  traduzione  avrà  il  cuore  sensibile, 
come  Yirgilio,  ne  sentirà  tutto  il  merito. 

»  Addio,  amico  carissimo;  credeva  di  spicciarmi  in  due  righe,  e 
sono  quasi  al  fine  del  foglio.  Quando  si  parla  di  cose  buone,  che  sono 
si  rare,  non  si  può  trattenere  \sl  penna.  Amatemi,  comandatemi,  e 
credetemi  sempre 


Fivioano,  12  giugno  1790. 


»  Il  vostro  affezionatisBvmo 
>  Labindo.  > 
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Alcuni  giodiij  es^o^essi  in  questa  lettera  non  sono  punto  corretti, 
nò  ci  piace  dove  il.  Fantoni  consiglia  di  sostituire  al  si  stende  un  si 
sdraja\  non  sarebbe  stato  meglio  il  dire  latinamente 

Ed  atra  notte  sovra  il  mare  incombe? 

Le  lodi  al  Bondi  semo  certamente  eccessive,  nò  sappiamo  come  il 
Fantoni  giudice  così  competente  in  siffatta  materia  non  si  -sia  conte- 
unto  in  più  giusta  misura;  era  forse  anche  allora  in  voga  il  sistema 
del  do  ut  des,  cioò  del  lodare  per-  essere  lodato,  sistema  che  ai  no- 
stri tempi  ò  tanto  in  fiore?  E  si  doveva  notare,  ohe  il  verso  del  Bondi 
non  ò  quasi  mai  spezzato,  e  si  mantiene  sempre  di  una  armonia  eguale, 
che  finisce  stancando;  la  spezzatura  e  T alternarsi  della  accentuazione 
nell*endecasillabo  sono  troppo  necessarj  per  iscansare  una  tediosa  so- 
norità. 

Queste  lodi  di  un  uomo  tanto  eminente  colmarono  di  giubilo  il 
Bondi,  il  quale  col  mezzo  del  Borsa  e  dell*  Isengard  fece  esprimere  al 
Fantoni  la  sua  più  viva  gratitudine,  aggiungendo  che  riteneva  giuste 
le  sue  osservazioni,  ne  apprezzava  i  consigli,  ne  accettava  le  correa 
zioni. 

n  Fantoni,  che  vedeva  cosi  gradite  le  sue  parole,  prosegui  l'esame 
della  traduzione  bondiana;  e  le  sue  nuove  osservaziq^  consegnò  in 
una  seconda  lettera,  che  scrisse  air  Isengard,  e  che  da  questo,  giusta 
la  consuetudine  sua,  fu  mandata  a  Mantova.  Ed  eccola: 

»  Amico  carissimOy 

Fivizzano,  18  laglio  1790. 

>  Vi  ringrazio  della  lettera,  che  ini  comunicate,  del  dottissimo  si- 
gnor Borsa,  da  cui  rilevo  i  sentimenti  del  di  lui  amico  signor  abate 
Bondi,  degni  del  suo  merito  e  dei  suoi  talenti.  La  rara  condiscendenza 
che  mostra  alle  mie  osswvazioni,  non  ò  meno  presso  di  me  stimabile 
delle  bellezze  della  sua  traduzione.  Io  prima  lo  ammirava,  ora  lo  stimo, 
ed  avvezzo  a  preferire  òhi  unisce  il  cuore  allo  spirito,  lo  desidero  per 
amico.  Farò  pertanto  commemorazione  di  lui  nella  nuova  edizione  delle 
mìe  Odi  dirigendogliene  una  (1)  ed  unendo  il'  suo  nome  a  quello  di 


(1)  Difatti  gli  intitolò  l'immaginosa  ode  il  Sogno,  dove  leggiamo  questi  dae 


versi: 


Bondi,  cui  tanto  i  Lazi!  ^enii  arrisero 
Che  al  cantore  di  Enea  ti  assidi  allato. 
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molti  amici,  che  rispetta  T  Italia.  Per  dargU  uà  attestato  siacero  della 
mia  amicizia  vorrei  potergli  comunicare  i  miei  sentimeati  r^tiva- 
mente  agli  interi  sei  Libri  della  Bua  traduzione;  ma  trovomi  costretto 
a  ripetervi,  che  le  molte  occupazioni  me  lo  impediscono. 

»  Ciò  non  ostante  per  soddisfare  alle  ripetute  vostre  premure,  e  per 
rinnovarmi  il  piacere  che  ho  provato  nel  confirantare  la  traduzione 
del  Libro  VI  col  divino  suo  originale,  vi  dirò  alcune  cose  sullo  squar- 
cio =  At  Danaum  Proceres,  ecc.  »>  flao  al  verso  ^=^  llaec  ubi  dieta 
dedit  Phoebi  longaeva  Sacerdos  ss. 

»  Non  può  nò  con  più  verità»  né  con  più  elegausa  esprimersi  il  = 
Tollero  vocem  exiguam  ss  ó^*  ombre  dei  Greci  spaventati  al  vedere 
Enea  armato  fra  loro,  né  =»  Fincepius  damor  ^stratur  hiantes  =(1). 
Il  dialogo  poi  di  D^fbbo  e  di  Enea  ò  ricco  di  bellezze  di  frase,  di 
espressione  e  di  sentimento. 

.....    Il  riconobbe  a  stento 
Che  vergognoso  con  le  monche  braccia 
Coprir  tentava  il  difformato  aspetto 

è  più  vivamente  espresso  e  più  nobile  del 

Yix  adeo  agnovit  pavitantem  et  dira  tegentem 
SappGda 

rendendo  il  quadro  più  interessante  la  classica  ripetizione  con  le  moti- 
che  braccia.  Gli  ultimi  atti  di  pietà  resi  da  Enea  alFamico,  non  meno 
che  la  riconoscenza  di  Deifobo  sono  scritti  con  quella  soavità  di  sen- 
timentOy  che  tanto  distingueva  Tanima  di  Virgilio,  e  che  era  soltanto 
dato  a  Bondi  la  facoltà  di  restituire  ali*  Italia. 

Né  te  potei 

Mio  dolce  amico  riveder    .    .    /   .    • 

raggiunto  aggettivo  mio  dolce  giustifica  questa  mia  proposizione,  e  fa 
conoscere  quanto  il  traduttore  debba  più  che  allo  studio  del  classico, 
alla  sensibilità  del  suo  cuore  la  delicata  energia  della  sua  traduzione. 

Mentre  ^to  alle  Pergamee  mura 
n  cavallo  fatai  dal  ventre  cavo 
Lo  stuol  versava  de' nemici  armati 


(1)  Per  coloro»  ohe  non  eyessero  sott'occhio  il  Bondi,  riportiamo  qui  il  posso 
tradotto  : 

altri  la  voce 

Alzano  esil,  ma  nelle  aperte  fauci 
Lànguido  muor  non  pronumiato  il  grido. 
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è,  a  DUO  parere,  più  bello  dell'originale 

Cam  fatalis  eqans  salta  saper  ardoa  venit 
Pergama,  et  armatum  peditem  gravi  attolit  almo. 

Confesso,  che  io  non  tradarrei 

Hao  vice  sermonom  roseis  Aurora  qmdrigis 

lam  medium  aetherio  carsa  trajeoerat  assem 

Et  fora  omne  datnm  traherent  per  talia  tempoi. 

Fra  qaesti  vicendevoli  discorsi 
Del  di  eaneesso  la  metà  compiata 
Avea  già  U  soie,  e  l'avria  sooiao  intero; 

tanto  più  che  sotto  Virgilio  dice 

Nox  rnit,  Aenea,  nos  flendo  dacimns  horas  ; 

nò  avrei  tradotto 

Laeva  ad  impia  Tartara  mittit 

La  sinistra  al  capo 

Tartaro  va  dei  miseri  soggiorno 

perchè  si  pnò  essere  noiseri  senza  essere  empj. 

»  Qaesti  nei  però  non  fanno,  che  il  dialago  di  Deifobo,  di  Enea  e 
della  Sibilla  non  sia  un  capo  d*  opera  di  tradazione,  per  definire  il 
quale  dirò  soltanto,  che  mi  ha  fatto  versare  delle  lagrime. 

»  Non  meno  maestosa  per  i  versi  è  la  descrizione  della  porta,  che 
<!onduce  a  Flegetonte,  ed  il  passo 

Qainoi  a  sentirsi  Incominciar  dolenti 
Gemiti  e  strida,  e  risonar  percosse, 
E  strider  ferri,  e  trascinar  catene. 

Distnlit  in  seram  commissa  placala  mortem,  ect. 
Bis  patet  in  praeoeps  tantum,  tenditqae  sub  umbras 
Qoaatum  ad  aetberiam  coeli  sospectas  Olimpum:  ect. 
Disoite  jostitiam  moniti,  et  non  temnere  Divos,  ect. 
Non  mihi  si  linguae  centam  sint,  oraqae  cuntum,  ect. 

sono  passi  sì  energicamente,  e  si  esattamente  tradotti,  che   lo  stesso 
Virgilio  non  potria  desiderare  di  più  (5). 


(5)  Ecco  i  passi  tanto  lodati  dal  Fantoni  : 

Egli  (Radamanto)  ode  i  rei, 

Ei  li  punisce,  e  a  rivelar  gli  sforza 
Le  colpe  qui,  che  impunemente  occulte 
Tennero  fn  vita,  o  differir  protenfi 
Con  vana  speme  ad  espiarli  in  morte: 
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»  Non  coQtento  di  tanto  il  signor  abate  Bondi  ha  voluto  arricchire 
la  nostra  lingua  di  termini,  con  quella  facoltà,  che  a'  suoi  pari  con- 
cede Orazio  nella  non  mai  abbastanza  studiata  arte  poetica,  con  dire 
Yonnipara  Terra,  e  di  belli^ime  frasi  virgiliane  Titaliana  poesia,  cioè 
=  il  calpestio  de' cornipedi  cavalli  =  l'inimitabile  fulmine  di  Giove  == 
il  fiacco  splendor  delle  tede  =  la  turbinosa  folgore  :=z  le  capricciose 
leggi  =  ecc. 

»  Avidamente  aspetto  il  secondo  Tomo  contenente  gli  ultimi  sei 
Libri,  forse  più  difficili  a  tradursi  dei  primi.  Non  dubito,  che  il  signor 
abate  Bondi  sarà  in  questi  egualmente  feliee,  ed  auguro  all'  Italia  tra- 
duzioni simili  di  ogni  altro  classico. 

»  Voi  trasmetterete  in  succinto  questi  miei  sentimenti  al  degnissimo 
signor  Borsa,  che  li  comunicherà  al  nominato  signor  abate,  di  cui  gli 
invidio  r  amicizia  e  la  compagnia;  e  sopratutto  assicurate  ambedue 
che  io  non  soglio  essere  prodigo  di  lode;  ma  che  non  conoscendo  nò 
il  bisogno,  né  l'invidia,  non  la  do  phe  a  coloro  che  sono  sicuro,  che 
la  giustificano.  Voi,  che  mi  conoscete  da  tanto  tempo,  sapete  se  dico 
il  vero,  non  meno  che  nell'asùcurarvi,  che  sono  di  cuore 

>/Z  vostro  affèzionatissimo  amico 
>  Labindo.  > 

Anche  qui  abbiamo  molte  ed  immoderate  lodi,  ed  il  Fantoni  stesso 
sente  la  necessità  di  giustificarsene,  assicurando  gli  amici,  che  egli  non 
suole  essere  prodigo  di  encomj,  perchè  ha  l'animo  sgombro  de  ogni 
passione.  A  lui  pure  era  giunto  il  gridio  di  coloro,  che  per  reazione 
0  per  altre  cause  non  tutte  buone  facevano  strazio  della  traduzione 
del  Bondi;  anch' egli  debbo  ammettere,  che  la  traduzione  del  Caro  è 
ricca  di  molti  e  solidi  pregi,  e  che  il  Bondi  qua  e  là  manca  di  forza, 
nò  va  esente  da  altri  difetti;  onde  scrive  all'Isengard  questa  terza 
lettera,  nella  quale  conforta  il  Bondi  a  non  lasciarsi  sgomentare  dalle 
censure  degli  avversarj,  e  gli  ripete  ancora  come  e  dove  possa  ritoc- 


Qoindi  il  Tartaro  vien,  che  ape^  in  vasta 
Tenebrosa  voragine  due  volte 
Tanto  in  giù  scende,  e  si  profonda,  quanto 
^  su  mirando  è  daìla  Terra  al  Cielo. 

Tatti  imparate  dall'esempio  mio 
Ad  esser  giusti,  e  rispettar  gli  DeL 

Non  io 

Se  cento  bocche  e  lingue  cento,  e  voce 
Di  ferro  avessi 
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care  la  sua  versione  per  renderla  sempre  più  perfetta;  ò  una  lettera 
riservata  all'Isengard,  e  inJEondo  alla  quale  vi  ha  un  articolo  perso- 
nale per  il  Bondi  ;  ma  V  Isengard  mandò  la  lettera  nella  sua  integrità 
a  Mantova: 

€  Amico  carissimo, 

Fivìzzano,  27  settembre  1790. 

»L*  espressioni  della  lettera  del  signor  Borsa  sono  tanto  modeste, 
quanto  lo  sogliono  essere  quelle  del  merito.  U  suo  nome  non  é  tanto 
poco  cognito,  quant*egli  si  crede,  ed  i  suoi  sentimenti  mi  autorizzano 
a  giudicare,  che  sempre  più  acquisterà  una  consistente  celebrità.  Co- 
municategli questi  sinceri  sensi  della  mia  stima,  e. ringraziatelo  della 
premura,  che  si  ò  dato  di  far  pervenire  al  signor  abate  Clemente 
Bondi  le  mie  riflessioni  su  la  di  lui  elegante  traduzione  virgiliana,  di 
cui  può  gloriarsi  a  fronte  delle  molte  critiche,  che  so  essere  in- 
sorte in  Italia,  e  che  morranno  ben  presto,  subito  che  il  tempo,  giu- 
sto giudice  della  bontà  delle  opere,  annullerà  gli  interessi  personali, 
lo  spirito  di  nazionalità,  che  divide  V  Italia,  e  consumerà  la  punta 
delle  saette,  che  V  invidia  arruota  a  danno  degli  autori,  finchò  una 
tomba  non  li  invola  alle  invide  persecuzioni  dei  pedanti. 

»  Il  destino  di  tutti  gli  scrittori,  che  hanno  meritata  Tapprovazione 
della  posterità,  ò  sempre  stato  di  dover  soggiacere  alla  persecuzione 
di  coloro,  che  si  veggono  umiliati  al  confronto  di  essi,  e  che  si  pro- 
cacciano il  fragile  voto  della  indotta  moltitudine,  che  a  norma  delle 
pecore  segue  il  montone,  che  la  guida  al  suono  del  campanaccio,  senza 
avvedersi,  che  va  a  bruttare  la  lana,  priva  di  speranza  di  trovare 
pascolo,  nei  fangosi  sentieri  della  palude. 

»Io,  come  sapete,  non  soglio  adulare;  onde  non  vi  negherò,  che  il 
degnissimo  abate. Bondi  trascuri  talvolta  nella  sua  traduzione  la  ro- 
bustezza virgiliana,  non  meno  che  talvolta  si  faccia  lecito*  di  trascu- 
rare qualche  espresdone  dell*originale  latino,  come  nel  Libro  lY 

•    •    *    •    .    adlgat  me  fulmine  ad  umbras^ 
FaUenUs  wnbroi  Èrebi  moeUmque  profimdam  (1). 

>  Ma  bisogna  confessare,  che  tutto  ciò  è  lieve  a  correggersi,  e  che 
il  nominato  autore  ha  il  primo  e  più  essenziale  carattere  di  un  tra- 


(1)                 M' mghiotta  fl  saolo,  o  un  fulmine  di  Giove 
M'incenerisca    •    .    « 
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dattore  di  Virgilio,  essendo  fornito  di  quella  duttile  energia  di  senti- 
mento,  che  tanito  distingue  l*epioo  mantoivano,  e  che  forma  il  princi- 
pale suo  requisito. 

»  Non  nego,  che  Anaibal  Caro  talvolta  nel  sublime  più  di  lui  si 
distingue,  ma  eziandio  si  sovente  cade  nel  prosaico  e  nel  bernesco,  ed 
aggiunge  a  suo  piacimento  quello,  che  mai  ebbe  il  coraggio  di  sari- 
vere  Virgilio,  e  manca  tanto  della  maroniana  soavità,  che  lo  trovo 
essenzialmente  inferiore  al  delicato  amico  del  signor  Borsa.  Lasci  que- 
sti dunque  esclamare  i  partigiani  del  Caro,  ritocchi  quelle  espressioni^ 
che  mancano  di  forza,  ci  renda  quei  pochi  versi,  che  ha  tralasciati,  e 
quei  non  molti  epiteti,  che  la  ristrettezza  del  verso  Tha  talvc^ta  con- 
sigliato a  non  curare,  e  si  accerti,  che  i  dotti  per  l'eleganza,  gli  in- 
dotti per  la  chiarezza  gli  saranno  debitori  di  gratitudine,  quanto  al 
pistojese  traduttore  di  Lucrezio, 

»  Trascrivete  il  seguente  articolo,  che  pregherete  il  signor  Matteo 
a  passare  in  mano  deiramabilissimo  signor  abate. 

€  Quanto  mi  possa  esser  cara  la  di  lei  stima,  potrà  arg(»nentarlo  da 
»  queir  Ode,  che  inserirò  nel  primo  Volume  della  mia  Edizione  bodo- 
»  ninna.  Accetto  con  la  più  viva  soddisfazione  le  proteste  di  amicizia 
»  che  Ella  si  ò  degnata  di  farmi  nell'articolo  di  sua  lettera  comunica- 
»  tomi,  per  mezzo  di  un  amico,  dal  gentilissimo  signor  Borsa.  La  stima, 
»  che  Ella  dice  di  nutrire  per  i  miei  tenui  talenti,  mi  renderà  sempre 
»  più  impegnato  a  parlarle  con  quella  sincerità,  che  è  competente  al 
»  suo  merito,  e  che  può  farle  conoscere  quanto  io  desideri  la  di  Lei 
»  gloria,  e  la  di  Lei  amicizia.  Voglio  lusingarmi  di  averta  acquistata; 
»  mi  provi  Ella  dunque  nelle  occasioni,  e  conoscerà  in  qual  maniera 
»  mi  pregi  di  essere  suo  ammiratore  ed  amico.  » 

»  Scusate,  carissimo  Isengard,  se  non  vi   scrivo   di  mio  carattere, 
giacché  sono  a  letto  confinato  da  un  raffreddore  e  da  un  ostinato  do- 
lor di  gola^  e  mi  trovo  costretto  a  dettare. 
«.••*.••.•         .         .         •• 

»  Amatemi,  e  credetemi  di  cuore 

»  Vostro  affkz.  amico 

>  LABfNDO.  » 

Ecco  il  giudizio  del  Fantoni,  di  cui  i  dotti  conoscevano  resistenza, 
ma  ignoravano  il  tenore,  e  noi  lo  abbiamo  messo  in  luce,  non  già  cre- 
dendolo di  molta  importanza,  ma  perchè  anch'esso  serve  a  lumeggiare 
coi  veri  colori  uomini  e  cose,  gusti  e  tendenze  di  quel  periodo  di  ri- 
sveglio letterario,  che  precedette,  in  Italia  alla  rivoluzione  francese. 
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n  Bondi,  abbandonato  1*  Italia,  che  amava  sempre,  ma  i  coi  politici 
riTolgimenti  egli  non  poteva  comprendere,  in  Vienna,  in  Brttnn,«  in 
Nenstadt,  in  Ungheria,  ove  seguiva  la  sna  Beatrice,  si  occupò  ognora 
di  cose  letterarie.  Noi  per  restare  nell'  angusto  nostro  campo,  ricor- 
deremo solo  ohe  nel  1800  tradusse  le  Georgiche^  e  nel  1811  le  Bu- 
coliche^  ripubblicate  poi  in  una  superba  edizione  dal  suo  amico  Degen 
in  Vienna;  ma  al  Bendi  Tetà  aveva  intorpidito  Testerò,  nò  egli  più  vi' 
veva  in  quell*  ambiente  virgiliano,  che  a  Mantova  lo  aveva  cosi  feli- 
cemente inspirato  ;  onde  quelle  versioni  sono  davvero  una  misera  cosa, 
troppo  lontane  dai  pregi  della  versione  deirj^yietde;  questa  —  parlando 
ora  spassionatamente  senza  le  ire  e  gli  amori  di  quell^epoca  —  se  non 
possiamo  metterla  all'altezza  di  quella  del  Caro,  difettosa  A  ma  non 
ancora  superata,  ò  innegabile  che  tiene  subito  il  secondo  posto,  posto 
però  che  più  tardi  le  venne  seriamente  conteso  dalla  versione  di  Ce- 
sare Arici,  gentile  e  affettuoso  poeta,  anima  veramente  virgiliana  (1). 

li  Bondi  morto  a  Vienna  venne  sepolto  neUa  chiesa  di  S.  Michele 
presso  la  tomba  del  Metastasio  ;  onde,  se  non  fu  vicino  a  questo 
Grande  nel  valore  poetico  —  gli  amici  lo  avevano  a  lui  eguagliato 
—  gli  fu  vicino  nel  sepolcro,  non  pari,  ma  non  indegno  compagno;  e 
là  dormono  ambedue  lontani  dalla  [patria,  ma  dalla  patria  non  di- 
menticati. 


(1)  Veggad  il  discorso  del  prof.  0.  Quadri  intitolato  Annibal  Caro  e  Ce- 
sare Arici  nella  traduMione  dell'Eneide.  Brescia,  1884. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Yidabi,  Yigii ou,  Cantomi  Gaktaro,  Tàramblu, 
Pàvssi  PiBTRO,  Corradi,  Cossà  Luigi,  Stramrio,  Fshrihi  Rinaldo,  Schupa* 
BBLLiy  Cahtohi  Càrlo,  Maggi,  Clbricitti,  Làttbs,  Buccsllati,  Abdissohs, 
Cbriari,  Ybroa. 

£  i  Soci  corrispondenti;  Asgbibri,  Scàrshzio,  Manfredi,  Carnblutti, 
Dbl  Giudigbi  Villa  Prrnicb,  Gobbi,  Raggi  ,  Jung,  Ascoli  Giulio,  Goti,  Norsa. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  Strarabio  legge  il  processo  verbale  dell'adunanza  pre- 
cedente che  viene  approvato,  quindi  i  due  segretarj  annunziano  gli 
omaggi  pervenuti  alle  rispettive  Classi,  che  sono  registrati  nell'ap- 
posito elenco  in  fine  del  fascicolo. 

Invitato  dal  Presidente  il  M.  E.  Yidari  legge  la  sua  Nota:  L'abO' 
lizione  dei  Tribunali  di  Commercio.  Vengono  quindi  presentate  per 
la  stampa  nei  Rendiconti  le  Memorie  matematiche  annunciate  nell'or- 
dine del  giorno;  cioè:  Le  omografie  involutorie  in  uno  spazio  ad  n 
dimensioni,  del  S.  C.  Bertini;  Un  teorema  sulle  serie  di  cui  ciascun 
termine  è  una  funzione  di  z{=X'hiy),  del  S.  C.  Giulio  Ascoli; 
Sulle  trasformazioni  birazionali  di  tre  forme  geometriche  di  se* 
conda  specie^  del  S.  C.  Jung;  Sulle  trasformazioni  lineari  recipro- 
che negli  spazj  di  specie  qttalunque,  del  S.  G.  Aschieri. 

Raccoltosi  poi  l'Istituto  in  adunanza  segreta,  sopra  proposta  della 
Presidenza,  vengono  riconfermati  per  il  nuovo  anno  come  Censori  il 
Bendicontù  —  Sene  II,  Voi  XIX.  10 
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M.  E.  Verga  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  e  il  M. 
E.  Sacchi  per  quella  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche,  e  come 
Conservatori  della  biblioteca  per  un  altro  triennio  il  M.  E.  Celoria  per 
la  Classe  di  scienze  matematiche  naturali  ed  il  M.  E.  Cantù  per  la 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 

11  presidente  M.  E.  Cossa  annuncia  all'Istituto  il  suo  proposito  di  isti- 
tuire un  nuovo  premio  di  L.  1200  per  un  concorso  sul  tema  :  Fare 
una  esposizione  storica  delle  teorie  economiche  delle  provincie  na- 
poletane dal  Ì735  al  1830,  fissandone  la  scadenza  al  30  giugno  1887. 
L'offerta  ò  accolta  con  plauso  e  con  riconoscenza  del  Corpo  accade, 
mico. 

Si  presenta  infine  una  domanda  del  Bibliotecario  comm.  Ghiron,  che 
richiede  in  prestito  gli  ultimi  numeri  dei  periodici  scientifici  di  pro- 
prietà dell'Istituto,  per  soddisfare  al  desideno  degli  studiosi  che  fre- 
quentano la  Braindese.  Dopo  alcune  osservazioni  del  M.  E.  Buccellati, 
a  cui  si  associa  il  M.  E.  Clericetti,  e  avvertendo  che  l'art.  12  del 
Regolamento  interno  si  oppone  direttamente  alla  domanda  del  cav. 
Ghiron,  I*  Istituto  delibera  di  non  accondiscendervi,  pur  lodando  lo 
spirito  di  cui  é  dettata. 

La  seduta  è  levata  alle  2  V^  pom. 

Il   Segretario 
R.  Ferrini. 
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LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


LEGISLAZIONE.  —  Sulla  abolizione  dei   tribunali  di  commercio 
Nota  del  M.  E.  prof.  E.  Vidari  (!]. 

I. 

Da  circa  vent'anni,  o  dietro  proposta  di  ministri  o  per  iniziativa 
parlamentare,  si  va  tentando  la  prova  contro  i  tribunali  di  commercio.  È 
un  delenda  Carthago,  che  pronunciato  prima,  quasi  sommessamente^  da 
qualche  voce  isolata,  ora  si  è  fatto  coro,  se  non  armonioso,  certo  molto 
assordante.  Tanfo  che,  mentre  i  progetti  di  prima  non  vissero  che 
la  vita  di  un  momento,  e  furono  tosto  sepolti  nella  polvere  degli  archivj 
parlamentari  (dove  giace  addirittura  un  esercito  di  innocenti  sagrificati)  ; 
il  progetto  deir  attuale  ministro  guardasigilli,  informato  alle  proposte 
di  una  Commissione  governativa  già  da  lui  presieduta  ed  eletta  al- 
l'uopo di  studiare  le  riforme  più  opportune  da  introdurre  nel  nostro 
ordinamento  giudiziario,  ha  qualche  probabilità  invece  di  essere  por- 
tato alla  discussione  pubblica  davanti  al  Parlamento,  quantunque  non 


(1)  Proprìo  lo  stesso  giorno  in  coi  io  leggeva  questo  mio  scrìtto  alllstitato, 
quella  Commissione  della  Camera  dei  deputati  che  proponeva  di  estendere  il 
giurì  alla  materia  correzionale  (?),  proponeva  anche  alla  unanimità  di  sopprì- 
mere Umt  court  i  tribunali  di  commercio,  senza  nulla  sostiturvi! 
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presto.  Dico:  qualche  probabilità;  perchè  chi  mai  può  fare  pronostici 
sull*ordine  dei  nostri  lavori  parlamentari? 

n. 

Però,  come  deputati  e  ministri  non  si  ristettero  dal  chiedere  1*  abo- 
lizione dei  tribunali  di  conmiercio;  cosi  furono  pronte  e  risolute  sem- 
pre le  Camere  di  commercio  e  i  loro  delegati  raccolti  in  parecchi  con* 
grossi  [Genova  (1869),  Napoli  C1871)  e  Torino  (1884)]  a  protestare 
contro  quelle  proposte,  a  mostrare  i  gravi  danni  che  ne  deriverebbero 
al  commercio,  ed  a  chiedere,  per  contrario,  che  si  estendesse  la  istituì 
zione  di  quei  tribunali.  Anzi,  nel  congresso  di  Torino  si  chiese  perfino, 
e  non  senza  buone  ragioni,  che  anche  nei  tribunali  civili  facenti  le 
funzioni  di  tribunali  di  commercio  si  sostituiscano  ai  due  giudici  to- 
gati due  giudici  commercianti.  Vero  è  bene  che  una  parte  della  stampa 
quotidiana  si  aggiunse  al  coro  degli  abolizionisti,  incitando  il  ministro 
guardasigilli  a  insistere  ne*  suoi  propositi  e  a  non  dar  retta  ai  soste- 
nitori dei  tribunali  di  commercio,  come  quelli  che  altro  non  sono  se 
non  ideologhi,  dottrinari,  e  cosi  via  con  questo  tono  gentile.  Io,  che 
da  un  pezzo  mi  onoro  di  essere  fra  tali  sognatori,  non  per  questo  mi 
ristarò  dal  ripetere  che  Tabolizione  pura  e  semplice  di  quei  tribunali, 
senza  nulla  che  sostituisca  nei  giudi^  commerciali  Telemento  tecnico 
mercantile,  ò  un  grave  errore.  Curiosa  cosa!  i  dottrinari  siamo  noi, 
scritt^u^i»  cattedratici,  e  che  so  io.  Gli  apostoli  della  pratica  onnisciente 
ed  oftniveggente  sono  essi  gli  abolizionisti.  Ma,  com*è,  allora,  che  pure 
i  commercianti  e  le  Camere  di  commercio  sono  con  noi  a  protestare 
contro  quella  abolizione!  0  forse  che  T ideologismo,  il  dottrinarismo 
s'è  fatto  strada  anche  in  mezzo  a  costoro,  che  pur  sono  soliti  misurare 
la  bontà  di  una  istituzione  soltanto  dalFutile  che  se  ne  può  ricavare  ? 
Che  se  cosi  non  è  (e  non  è  sicuramente),  come  potete  presumere,  o  aboli- 
zionisti, di  saperne  di  più  dei  commercianti  in  a£fari  di  commercio,  e  di 
insegnar  loro  il  miglior  modo  di  risolvere  le  contestazioni  a  quelli  re- 
lative? Voi  che  disprezzate  le  idee  e  le  dottrine,  e  non  degnate  della 
vostra  approvazione  che  la  pratica;  perchè  non  ascoltate  la  voce  dei 
commercianti,  che  di  pratica  e  di  affari  ne  possono  insegnare  a  noi,  a 
voi,  a  tutti? 

III. 
Ma  basta  di  ciò;  e  vediamo  quali  ragioni  si  mettono  avanti  per  so- 
stenere l'abolizione  dei  tribunali  di  comniercio. 
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Sa  per  già,  sono  qaelle  stesse  che  già  furono  addotte  al  Reichstag 
tedesco,  allorché  là  pure  si  discusse  intomo  allo  stesso  tema.  —  È  da 
sapere,  infatti,  che,  mentre  il  progetto  governativo  sull*  ordinamento 
giudiziario  per  1'  impero  germanico  {GerichUverfassungesetz  fùr 
Deutsche  Reich)  manteneva  i  tribunali  di  commercio  ed  anzi  propo- 
neva di  estenderli  anche  ai  paesi  che  fino  allora  non  ne  avevano  avuto 
(come  la  Prussia,  ad  eccezione  di  Danzica  e  di  K5nigsberg,  TAssia,  i 
Ducati  di  Sassonia,  i  principati  di  Schwarzburg,  Anhalt,  Waldeck  e 
Oldenburg);  la  Commissione  del  Retchstag,  per  contrario,  dietro  pro- 
posta di  Reichensperger,  deliberava  di  sopprimerli  affatto  e  dovunque 
nella  seduta  del  26  aprile  1875. 

Grande  fu  la  commozione  in  tutto  il  ceto  mercantile  per  tale  ina- 
spettata e  brusca  deliberazione.  Da  ogni  parte  piovvero  petizioni  o 
proteste  al  Consiglio  Federale.  Le  Camere  di  commercio  dell'Alta  Ba- 
viera inviarono  una  deputazione  al  ministro  guardasigilli  bavarese 
percQò  vedesse  di  scongiurare  il  pericolo.  Le  città  Anseatiche  se- 
guirono lo  stesso  esempio.  I  membri  delle  Camere  di  commercio  di 
Mulhouse,  Colmar  e  Strasbourg  si  recarono  a  Berlino  per  intercedere 
a  favore  di  una  istituzione,  che  contava  tre  secoli  di  vita.  11  Comitato 
permanente  àeìVHandelstag  convocò  un'assemblea  generale  straordi- 
naria che  si  raccolse  in  Berlino  il  29  maggio  1875;  108  Camere  di 
commercio  vi  erano  rappresentate,  e  tutte  protestarono  energicamente 
contro  la  progettata  soppressione.  Lo  stesso  Consiglio  Federale  iiìcaricò 
i  proprj  commissarj  di  insistere  presso  la  Commissione  del  Reiehstag 
per  il  mantenimento  di  quei  tribunali.  Ma  tutto  fu  inutile  ;  e  *mal- 
grado  che  fra  i  più  strenui  difensori  ci  fosse  lo  stesso  Goldschmidt, 
senza  dubbio  il  primo  scrittore  vivente  di  diritto  commerciale  (un 
ideologo,  un  dottrinario  esso  pure,  come  vedete),  la  Commissione  so* 
stenne  la  soppressione,  e  questa  fu  anche  deliberata  dal  Reichstag. 
Cosi,  là  pure,  come  da  noi,  Tonnipotenza  parlamentare  degli  avvocati 
ebbe  un  nuovo  ma  non  invidiabile  trionfo. 

L'abolizione,  tuttavia,  non  fu  assoluta,  radicale*  Tant*ò  che  pur  la  nuova 
l^ge  sulFordinamento  giudiziario  per  l'impero  tedesco  permette  di  insti- 
taire  presso  i  tribunali  di  distretto  {Landgerichté)  delle  Camere  per  la 
trattazione  degli  affari  commerciali,  le  quali  hanno  giurisdizione  sull'in- 
tiero distretto  e  £ono  composte  di  un  presidente  scelto  fra  i  giudici^ 
del  tribunale  e  di  due  commercianti.  Anzi,  quando  tali  Camere  sieno 
instituite  in  luoghi  dove  non  sieda  un  tribunale  di  distretto,  la  pre- 
sidenza ò  affidata  ad  un  giudice  del  tribunale  locale.  —  Come  si  vede^ 
adunque»  la  vittoria  degli  abolizionisti  non  fu  completa,  né  possono 
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menarne  gran  vanto;  perchè,  se  non  c'è  più  il  nome  in  Germania,  c'è 
ancora  tuttavia,  sostanzialmente,  la  cosa.  Questo  è  bene  avvertire;  af- 
fìnchò  i  nostri  mezzi  dotti,  gli  uomini  pratici,  non  ci  gabellino  Tesem- 
pio  tedesco  per  favorevole  air  abolizione. 

IV. 

Ed  eccoci,  dopo  questa  breve  digressione,  a  dire  le  ragioni  per  le 
quali  si  vogliono  aboliti  da  noi  i  tribunali  di  commercio.  Che  se,  di 
frequente,  sarò  costretto  a  ripetere  cose  risaputissime,  egli  è  che  \\\ 
ventanni  i  nostri  contraddittori  non  seppero  trovare  argomenti  mag- 
giori o  migliori  di  quelli  che  sono  per  riferire. 

1.*  Gli  abolizionisti  cominciano  con  la  solita  antifona:  i  tribunali 
di  conamercio  sono  tribunali  di  eccezione,  sono  un  privilegio  che  nulla 
vale  a  giustificare,  mentre  tutti  devono  essere  eguali  davanti  alla 
legge.  E  qui  sfoderano  T  articolo  71  dello  Statuto  (povero  Statuto, 
cosi  spesso  maltrattato  I)  in  cui  è  detto  che  <  ninno  può  essere  distolto 
da*  suoi  giudici  naturali  »  e  che  «  non  potranno  per  ciò  essere  creati 
Tribunali  o  Commissioni  straordinarie». 

Davvero,  che  se  io  fossi  abolizionista  vorrei  cercare  qualche  argo- 
mento più  serio.  Asserire  che  quelli  di  commercio  sono  tribunali  di 
eccezione,  vai  quanto  dire  che  noi  fin  qui  ed  oggi  ancora  siamo  vissuti 
e  viviamo  fuori  della  legge  fondamentale.  Ed  è  vero  ciò?  Neanche 
per  ^gno.  Chi  si  fa  forte  di  queir  articolo  dello  Statuto,  mostra  pro- 
.prio  di  non  capirne  il  senso  e  lo  scopo.  Pubblicato  Io  Statuto  in  un 
tempo  in  cui  dal  più  puro  governo  assoluto  si  passava  ad  un  governo 
di  grande  (e,  forse,  di  troppa)  libertà,  era  necessario  che  una  dichia- 
zione  recisa  assoluta  della  legge  fondamentale  tagliasse  la  via  a  qual- 
siasi possibile  ritorno  di  istituzioni  che  del  governo  assoluto  erano  il 
più  saldo  e  fido  puntello,  come  sono  appunto  i  tribunali  e  le  commis- 
sioni straordinarie.  Ma  confondere  con  questi  i  tribunali  di  commer- 
ciò  è  proprio  la  cosa  più  risibile  del  mondo. 

Che  se  si  volesse  dire,  essere  quelli  di  commercio  tribunali  di  ecce- 
zione, perchè  legge  di  eccezione  è  pure  il  Codice  di  commercio,  si  ripete- 
rebbe un  errore  dottrinale  che,  per  buona  sorte,  ha  fatto  il  suo  tempo, 
e  che  da  chi  sa  appena  qualcosa  di  studj  giuridici  non  si  dovrebbe  ri- 
peter più.  Come  il  diritto  commerciale  è  un  diritto  speciale,  cioè  che 
si  applica,  non  a  tutti  i  cittadini,  ma  ad  una  parte  soltanto  di  questi; 
cosi,  quelli  di  commercio  sono  tribunali  speciali  incaricati  di  ammini- 
strare la  giustizia  a  quella  parte,  appunto,  di  cittadini  che  esercitano 
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la  mercatura.  Y*ò  eccezione,  v'ò  privilegio  quando»  pari  essendo  le 
condizioni  di  fatto  in  cui  due  persone  si  trovano,  ad  una  si  applica 
un  diritto  od  una  legge  più  favorevole  che  non  ali*  altra.  È  assurdo 
parlare  di  eccezione  e  di  privilegio,  invece,  quando  a  tutti  i  cittadini 
che  si  trovano  in  certe  identiche  condizioni  di  fatto  (nel  caso  nostro, 
si  trovano  di  esercitare  il  commercio)  vengono  applicate  le  stesse  leggi. 
Con  questi  criterj,  tribunali  eccezionali,  e  quindi  contrarj  allo  Sta- 
tuto, sai*ebbero  i  tribunali  amministrativi  ohe  pure  ebbero  vita  pa- 
recchi anni  anche  da  noi,  e  che  vivono  ancora  in  altri  paesi  liberissimi; 
<ii  eccezione  sarebbe  la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti;  di  ecce- 
zione ancora  quella  dei  tribunali  militari,  e  cosi  via.  Per  contrario, 
se  tribunali  eccezionali  non  sono  tutti  questi,  ma  tribunali  special 
per  certi  determinati  affari  ;  perchè  di  eccezione  e  di  privilegio  saranno 
i  tribunali  di  commercio?  E  quando  fosse,  come  voi  sostenete,  per- 
chè non  dire  che  lo  stesso  Codice  di  commercio  ò  una  legge  di  ecce* 
zione  e  di  privilegio,  e  quindi  da  abolire?  E  vi  piacerebbe  andare 
fin  là?  Se  non  saggi,  almeno  sareste  logici!  Ma  gridare  al  privilegio 
contro  i  tribunali  di  commercio,  e  poi  tenersi  buono  il  Codice  di  com* 
mercio;  via,  non  ò  cosa  seria* 

Che  più?  In  parecchi  paiési,  e  dei  più  colti  e  ricchi,  vi  sono  persino 
tribunali  chiamati  a  giudicare  delle  controversie  fra  padroni  ed  ope: 
rai,  0  fra  operai  e  le  corporazioni  a  cui  essi  apparteng;ono.  Tali  sono 
1.^  i  Consigli  dei  Prud*hommes  in  Francia,  instituiti  con  la  legge  del  18 
marzo  1806,  modificata  poi  dai  decreti  dell*  Il  giugno  e  del  3  agosto 
I8I0,  dalle  leggi  del  27  maggio  e  del  6  giugno  1848,  e  da  quelle  del 
7  agosto  1850,  del  1  giugno  1853,  del  4  giugno  1864  e  del  7  feb- 
braio 1880  ;  2.'  i  Consigli  dei  Prud'hmnmes  ancora  nel  Belgio,  rego- 
lati dalla  legge  del  7  febbraio  1859;  3.*  i  Oetoerbegerichte  neirAu- 
stria-Ungheria,  regolati  dalla  legge  del  14  marzo  1869;  4.^  i  tribunali 
arbitramentali,  neir  Austria  ancora,  organizzati  dalla  GewerbeOrdnung 
del  20  dicembre  1859  e  dalla  legge  del  15  marzo  1883;  5.*  i  tribu- 
nali arbitramentali  del  pari  neli*  impero  tedesco,  regolati  della  Gè- 
ìcerbe-Ordnung  del  1^  luglio  1883.  E  qualcosa  di  simile  v*è  anche  in 
Inghilterra  per  iniziativa  di  Kettle  e  Mundella.  Fra  i  molti  atti  in- 
glesi che  potrei  ricordare,  basterà  accennare  a  quello  5,  Giorgio  IV, 
capit  96  (1825)  ed  all'ultimo,  30  e  31  Vitt.,  cap.  105  (1867);  per 
mezzo  dei  quali  furono  instituiti  dei  Consigli  arbitramentali,  i  quali 
giudicano  inappellabilmente  le  controversie  fra  padroni  ed  operai.  Tut- 
tavia, fra  questi  Consigli  inglesi  e  le  magistrature  industriali  degli  al- 
tri paesi  di  sopra  nominati,  havvi  una  differenza.  Ed  é,  che,  mentre  in 
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quei  paesi  i  coUegi  per  la  definizione  delle  coniroyersie  fra  industriali 
ed  operai  hanno  il  carattere  di  una  vera  e  propria  giurisdizione  spe* 
piale,  che,  di  tal  modo,  si  sostituisce  alla  giurisdizione  dei  tribunali 
comuni;  in  Inghilterra,  i  Consigli  d'arbitri  fanno  le  veci  di  istituzioni 
di  sussidio  alla  giurisdizione  comune,  e  Tiat^yento  loro  ò  faooltativo- 
da  parte  dei  contendenti. 

Ma  c'è  di  meglio  ancora  per  noi.  Nella  t<H*nata  del  30  maggio  188S 
il  ministro  dell*  interno,  di  concerto  coi  ministri  di  grazia  e  giustizia, 
e  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  un  progetto  di  legge  inteso  ad  instituire  e  ad  organizzare  i  col- 
legi dei  probiviri  per  la  definizione  delle  controversie  fra  padroni  ed  ope* 
rai;  collegi,  composti  per  una  metà  di  industriali  e  per  Taltra  metà  di  ope» 
rai,  oltre  ad  un  presidente  e  ad  un  vice-presidente,  estranei  ali*  industria^ 
scelti  dal  ministro  di  grazia  e  giustizia  sopra  una  lista  di  sei  candidati,  pro- 
posta a  maggioranza  assoluta  di  voti  dal  tribunale  civile  adunato  in  as» 
semblea  generale.  Or  bene,  tali  collegi,  oltrecchò  un  ufficio  di  conciliazione, 
avrebbero  anche  un  tribunale  d'arbitri  con  vera  e  propria  giurisdizione,  e^ 
le  sentenze  sue  per  le  controversie  non  eccedenti  le  L.  150  sarebbero- 
inappellabili,  mentre  per  quelle  eccedenti  una  tal  somma  sarebbe  per-^ 
messo  Tappello  al  tribunale  di  commercio.  Eppure,  nessuno  pensò  mai 
di  gridare  al  privilegio  contro  codesto  progetto  di  legge,  perchè  tutti 
intesero  che  a  fatti  controversi  speciali  occorrono  appunto  tribunali 
speciali.  Che  se  quel  progetto  non  potè  ancora  diventar  legge,  ciò  de- 
vesi  attribuire  al  modo  con  cui  procedono  da  noi  i  lavori  parlamen- 
tari. Ma,  intanto,  sta  il  fatto  che  quel  medesimo  Governo  che  adesso 
•  vorrebbe  abolire  i  tribunali  di  commercio,  era  pronto  nel  1883  a  in- 
stituire i  collegi  dei  probùviri,  —  Se  in  questa  condotta  la  logica  e 
la  coerenza  non  vi  fanno  bella  figura,  la  colpa  non  è  certamente  mia» 
Adunque,  la  morale  della  favola  è  questa:  tribunali  speciali  per  gli 
operai,  si,  e  non  v*  è  privilegio;  tribunali  speciali  pei  commercianti^ 
no,  e  guai  al  privilegio! 

2.®  Gli  abolizionisti  aggiungono:  se  i  tribunali  di  commercio  sona 
buoni,  estendeteli  a  tutto  lo  Stato;  se  non  sono  buoni,  sopprimeteli 
Ma  non  lasciate  che  in  alcuni  luoghi  ci  sieno,  ed  in  altri  no;  sicchò^ 
la  giustizia  non  sia  dovunque  egualmente  amministrata. 

Rispondo.  Le  instituzioni  sorgono  e  devono  essere  mantenate  seconda 
i  bisogni  dei  cittadini  a  cui  servono.  Ora  se  i  tribunali  di  commercia 
possono  essere  utili  anche  nei  piccoli  centri  mercantili,  indubbiamente 
giovano  assai  più  ai  grandi  centri  dove  c^ni  giorno  ferve  grande  ra- 
pida e  viva  la  gara  degli  scambj.  Ecco,  perchè,  saviamente,  la  legg*^ 
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nostra  suU*  ordinamento  giudiziario  stabilisce  che  havvi  un  tribunale 
di  commercio  in  ciascuno  dei  luoghi  designati  nella  tabella  (art.  52), 
e  che  €  ove  il  bisogno  della  giustizia  lo  richieda,  possono  ancora  isti- 
tuirsi altri  tribunali  di  commercio  con  decreto  reale,  sentito  il  Con- 
siglio proTinciale  ed  il  Consiglio  di  Stato  (art.  53)  »•  Se  la  legge  avesse 
imposto  i  tribunali  di  commercio  anche  là  dove  non  se  ne  sentiva  il 
bisogno,  avrebbe  fatto  opera  violenta  ed  inutile;  mentre,  adoperando 
altrimenti,  adegua  i  provvedimenti  alle  diverse  esigenze  dei  tempi  e 
èei  luoghi.  Vogliamo  parere  libéralissimi  in  tutto,  e  la  libertà  faociam 
consistere  nella  uniformità,  che,  bene  spesso,  é  la  maggior  negazione 
di  quella.  La  libertà  non  ha  da  essere  un  letto  di  Procuste  su  cui  tutti 
debbano  forzatamente  giacere;  ma  un  ambiente,  per  cosi  dire,  dove 
ciascuno  possa  raggiungere  i  fini  della  propria  esistenza  conforme- 
mente ai  mezzi  di  cui  può  disporre.  Questa,  e  non  altra,  d  la  ragione 
per  la  quale  i  tribunali  di  commercio  non  esistono  che  in  certe  piazze. 
La  Toscana,  da  molti  anni,  non  ne  ha,  e  se  ne  trova  contenta.  Ora, 
come  sarebbe  ingiustissima  cosa  lo  imporglieli;  ingiusto  ò,  del  pari, 
volerli  togliere  là  dove  ci  sono,  e  dove  i  conmiercianti  sono  contenti 
di  averli. 

3.^  Altra  obbiezione  contro  il  mantenimento  dei  tribunali  di  com- 
mercio ò  questa.  Oggi  abbiamo,  si  dice,  un  Codice  di  commercio  vasto  o 
quasi  completo;  opperò  non  v*ò  più  gran  bisogno  di  avere  giudici  com- 
mercianti per  la  migliore  intelligenza  e  interpretazione  degli  usi  com- 
merciali; usi  da  cui  trassero  già  tutta  la  loro  ragione  di  essere  quei 
tribunali. 

È  vero.  L'attuale  nostro  Codice  è  molto  vasto;  ma  si  illuse  cosi 
poco  pur  lo  stesso  legislatore  di  aver  fatto  un'opera  tanto  o  quanto 
completa,  che  proprio  nelF  articolo  primo  si  affretta  a  dichiarare,  che 
«ove  non  dispongano  le  leggi  commerciali,  si  osservano  gli  usi  mer- 
cantili ».  Che  vuol  dire  ciò?  Vuol  dire,  che  il  legislatore  sa  per  il 
primo  quanta  parte  di  discipline  commerciali  sorga  e  viva  ancora  fuori 
del  Codice  di  commercio,  e  che  se  si  vuole  che  la  disciplina  giuridica 
abbia  sempre  ad  adeguarsi  alle  molteplici,  continue,  nuovissime  mani- 
festazioni della  vita  mercantile,  è  di  tutta  necessità  che  tal  disciplina 
si  derivi  dagli  usi  in  mezzo  a  cui  codeste  manifestazioni  si  preparano, 
si  maturano  e  si  esplicano;  mentre  un  Codice,  per  completo  che  sia, 
ben  può  riflettere  in  sé  la  vita  mercantile  del  tempo  in  cui  viene  com- 
pilato; ma,  appena  compilato,  poichò  esso  se  ne  sta  immobile  ed  il 
mondo  invece  cammina  sempre,  per  ciò  si  chiarisce  anche  tosto  insuf- 
flciente  a  reggere  tutta  la  somma  delle  cose  commerciali.  Vero  d  bene 
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-ohe  oggidì  alcune  Camere  di  commercio  diedero  il  lodevole  esempio  di 
raccogliere  i  principali  usi  mercantili  delle  proprie  piazze*  Ma,  intanto, 
gli  esempi  sono  ancora  molto  scarsi;  poi,  quelle  raccolte  non  ri- 
guardano se  non  gli  usi  di  alcune  industrie,  e  non  possono  quindi  bQì> 
viro  che  a  certe  specie  di  controversie.  Dunque,  la  necessità,  o  la 
^ande  convenienza  almeno,  di  avere  sicuri  e  fedeli  interpreti  degli 
usi  mercantili  v'ò  ora  come  v'era  prima. 

Né  si  dica,  poter  benissimo  provvedere  a  ciò  i  giudici  togati.  E  di 
vero;  estranei  come  essi  sono  alle  cose  della  mercatura,  è  impossibile 
<ìhe  ne  conoscano  tutti  gli  avvolgimenti,  tutti  i  sottintesi,  tutte  le  ma- 
lizie anche.  Oltrecchò,  se  i  commercianti  non  sUntendono  di  diritto  e 
di  leggi;  come  mai  e  perchè  mai  giudici  togati  s* intendersmno  di 
H^ommercio?  Senza  ricorrere  agli  esempi  poco  serj  di  chi  asserisce  che, 
richiesto  un  giudice  di  aggiudicare  ad  un  capitano  L.  1200  per  cappa, 
rispose  che  con  tale  somma  si  potevano  fare  trenta  cappe  e  di  panno 
finissimo,  e  che,  essendo  insorta  disputa  per  getto  di  merci  nel  bocca* 
porto,  il  giudice  rispose  che  merci  gettate  alla  bocca  del  porto  si  do- 
vevano  ritenere,  anzichò  danneggiate,  perdute  intieramente;  senza  ri- 
correre dico,  a  queste  e  ad  altre  piacevolezze,  egli  ò  certo,  che,  non 
^i  rado,  non  che  intender  bene  i  fatti  commerciali  i  giudici  togati  non 
ne  capiscono  neanche  il  linguaggio.  E  come  non  si  nasce  giudici,  x^osl 
non  si  nasce  commercianti;  ma  Tuno  e  Taltro  ufficio  richiedono  molti 
«tudj  e  molta  pratica.  Che  se  non  di  rado  può  accadere  che  chiamati  a 
giudicare  di  una  controversia  sieno  commercianti  i  quali  esercitano  unla* 
*dustria  affatto  diversa  da  quella  a  cui  la  disputa  si  riferisce;  ò  però  da 
avvertire  che,  per  quanto  diverse  tali  industrie,  le  questioni  si  raggi- 
rano sempre  su  fatti  di  carattere  generale,  benché  d'indole  tecnica; 
come,  inadempimento  di  obbligazioni,  interpretazione  di  contratti,  esi- 
stenza ed  autorità  di  usi,  e  cosi  via.  Ora,  qui,  non  ò  necessario  esser 
banchiere  per  giudicare  di  affari  di  banca,  nò  setaiuolo  per  giudicare 
di  affari  serici;  ma  basta  essere  commerciante.  Forse  che  i  tribunali 
arbitramentali  e  dei  probi-viriy  di  cui  si  ò  detto  poco  sopra,  sieno 
composti  soltanto  di  operai  che  esercitano  lo  stesso  mestiere  di  quegli 
al  quale  si  riferisce  la  controversia?  Forse  che  negli  stessi  giudici  to- 
gati si  pretenda,  di  volta  in  volta,  una  idoneità  speciale  a  conoscere 
di  ciascuna  questione  giuridica  sottoposta  al  loro  giudizio,  o  non  basti 
presumere  In  essi  una  certa  idoneità  generale  a  ben  giudicare?  E  se 
•è  cosi  in  questi  casi,  e  sempre  si  può  ^dire;  perchè  si  vorrà  spingere- 
il  rigcNre  fino  all*assurdo  pei  tribunali  di  commercio? 

Da  altra  parte;  se   si  dicesse,  che  a  recar  lume  ai  giudici  togati, 
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ore  ne  abbisognino,  possono  bastare  perizie  e  consulti  all'uopo  insti- 
tuiti  ;  si  potrebbe  rispondere  :  o  la  perizia  ed  il  consulto  sono  facolta- 
tivi, e  c*ò  da  temere  assai  che  i  giudici  togati,  credendosi  abbastanza 
illuminati  intorno  alla  controversia,  ne  facciano  senza;  giacché  il  no- 
stro amor  proprio  rimane  sempre  tanto  o  quanto  offeso  ove  si  sia  co- 
stretti a  confessare  di  non  sapere  alcuna  cosa;  —  o  sono  obbligatorj,  o 
-c*è  ancora  il  pericolo  che,  pnr  avuto  il  consulto  o  la  perizia,  quei  giu- 
dici non  vi  si  attengano,  come  ne  hanno  diritto,  per  non  corrispondere  la 
risposta  avuta  al  loro  convincimento.  Di  più:  o  il  consulto  e  la  peH- 
zia  hanno  carattere  privato,  e  non  presentano  garanzia  di  imparzialità; 
od  hajàno  carattere  pubblico,  e  si  va  incontro  ai  gravi  pericoli  ora 
avvertiti. 

4.^. Del  pari  non  crediamo  che  ragione  attendibile  per  sopprimere 
i  tribunali  di  commercio  sia  questa;  cioè,  che  la  legge  sull'ordina- 
mento giudiziario  non  li  organizza  nello  stesso  modo  in  tutto  lo  Stato; 
•in  alcnni  luoghi  permettendo  che  sieno  composti  intieramente  di  com- 
mercianti con  un  cancelliere  tolto  dall' ordine  giuduiario,  ed  in  altri 
permettendo  che  sieno  composti  di  commercianti  presieduti  da  un  giu- 
dice togato. 

Intanto,  giova  notare  che,  poichò  lo  Stato  nostro  risultò  composto, 
come  tutti  sanno,  dall' aggregazione  di  Provincie  che  appartenevano 
a  Stati  diversi,  in  alcuno  dei  quali  erasi  accolta  l'una  forma  di  or- 
"dìnamento  di  quei  tribunali,  ed  in  altri  l'altra  forma;  cosi  la  legge 
suir  ordinamento  giudiziario  stabilì,  qui  pure,  con  saggio  accorgimento 
che  ogni  tribunale  di  commercio  fosse  composto  di  un  presidente,  di 
-giudici  ordinarj  e  di  supplenti,  scelti  tutti  nel  ceto  dei  commercianti, 
e  che  ove  particolari  circostanze  locali  nell'  interesse  del  pubblico  ser- 
vizio lo  avessero  richiesto,  si  potesse  nominare  presidente  o  vice-presi- 
edente di  tribunale  di  commercio  anche  un  magistrato,  od  un  avvocato 
che  avesse  le  qualità  richieste  per  essere  presidente  o  vice -presidente 
ài  tribunale  civile  e  correzionale  (art.  55).  Perché  mai,  ripetiamo,  la 
legge  avrebbe  dovuto  violentare,  senza  sufficiente  ragione,  abitudini 
giudiziarie  radicate  da  gi*an  tempo  nelle  nostre  popolazioni?  Perchè, 
qui  pure,  tanta  smania  di  uniformità! 

Poi,  é  da  notare  ancora  che  quella  disparità  di  ordinamento  va  mano 
mano  scomparendo;  perché,  anche  là  dove  i  tribunali  di  commercio 
•erano  presieduti  prima  da  commercianti,  la  presidenza  viene  ora  affi.- 
data  ad  un  giudice  togato.  Che  se  si  può  discutere  sulla  costituziona- 
lità di  tale  sostituzione  introdotta  per  mezzo  di  semplice  decreto  reale  ; 
non  c'è  dubbio  però  che  essa  toglie  ormai  qualsiasi  importanza  alle 
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obbiezioni  sul  divei^so  ordinamento  dei  tribanali  di  commercio  nelle 
diverse  Provincie  dello  Stato. 

5.**  Nò  più  grave  d  l'altra  obbiezione,  che,  date  le  due  giurisdi- 
zioni civile  e  commerciale,  occorre  quasi  sempre  un  esame  preliminare 
per  vedere  se  competente  sia  T  autorità  giudiziaria  civile  o  T  autorità 
giudiziaria  commerciale;  e  quindi  si  sciupano  tempo  e  spese. 

E  non  è  più  grave,  perché:  o  la  controversia  si  dibatte  fra  com» 
mercianti  e  l'oggetto  ò  evidentemente  di  natura  commerciale,  e  non 
vi  può  esser  dubbio  sulla  competenza  dell' autorità  oommerciale;  o  la 
controversia  si  dibatte  bensì  fra  commercianti,  ma  l'oggetto  suo  non 
appare  evidentemente  civile,  e  si  deve  j)resnmere  la  causa  c(Hnmer- 
ciale  e  quindi  la  competenza  dell'autorità  commerciale;  o  la  contro- 
versia ha  causa  oommerciale  per  l'uno  dei  contendenti  e  non  per  l'altro^ 
e  il  nuovo  Codice  dichiara  che  le  azioni  che  ne  derivano  apparten- 
gono adcora  alla  giurisdizione  commerciale.  L'obbiezione,  adunque, 
avrebbe  potuto  avere  qualche  valore  sotto  l' impero  del  Codice  prece- 
dente, che,  nell'ultima  ipotesi  or  ora  fatta,  voleva  che  la  giurisdi- 
zione fosse  determinata  dalla  qualità  che  l'atto  aveva  per  il  reo  con- 
venuto, sicché  appunto  abbisognava  un  giudizio  preliminare  per  conoscere 
la  natura  della  controversia;  non  ne  ha  più  oggi,  o  ne  ha  ben  poco^ 
dopo  la  novità  introdotta  dall'attual  Codice.  —  Anzi,  oggi,  atteso  il  molto 
maggior  numero  di  cause  sottoposte  alia  giurisdizione  commerciale,  la 
convenienza  di  non  sopprimere  i  tribunali  di  commercio  si  fa  più  evi- 
dente ancora;  seppure  non  si  vogliano  insopportabilmente  aggravare  i 
tribunali  civili. 

6.°  Ingiurioso,  poi,  addirittura  è  il  sospetto  che  i  giudici  com- 
mercianti non  adempiano  con  imparzialità  al  loro  ufficio,  perché  odie 
mihi,  cras  Ubi;  perché,  cioè,  chi  é  giudice  oggi  può  essere  parte 
in  causa  domani.  Una  lunga  esperienza  mostra  ad  esuberanza  la  fal- 
sità di  questa  bassa  insinuazione.  Queste  non  sono  armi  di  buona 
guerra. 


Meritevoli,  invece,  di  maggior  considerazione  sono  queste  altre  ob- 
biezioni. 

1.®  Si  dice:  perché  si  avranno  tribunali  di  commercio  per  le 
cause  il  valore  delle  quali  eccede  le  L.  1500,  e  non  per  quelle  di 
minor  valore?  È  soltanto  il  valore  che  determina  l'importanza  di 
nna  causa?  E  per  il  piccolo  commerciante  non  può  essere  cosi  impor- 
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tallite  una  causa  di  aleane  centinaia  di  lire,  come  per  il  grosso  ban- 
chiere quella  di  molte  migliiga? 

Ed  io,  senza  negar  peso  a  queste  considerazioni,  rispondo:  e  perchè, 
anche  in  materia  oiviley  le  cause  che  non  oltrepassano  il  Talore  di 
L.  1500,  sono  giudicate  da  un  giudice  singolo,  cioè  dal  pretore;  e 
quelle  superiori  alle  L,  1500  da  un  collegio  di  giudici,  vale  a  dire 
dal  tribunale?  La  causa  del  piccolo  abbiente,  dirò  anoh^io  gonfiando 
le  voce,  non  è  cosi  sacra  come  quella  del  gran  signore?  E  perchè  per 
L.  1500  basterà  il  giudizio  di  un  pretore,  che  ne  deve  saper  meno  di 
un  collegio  di  giudici;  e  per  L.  1501  giudicherà  addirittura  il  tribu- 
nale? Se  anomalia  c*è  nel  primo  caso;  anomalia  e*  è  pure  nel  secondo. 
Egli  è  che,  se  vi  ha  da  essere  scomparto  di  giurisdizioni,  è  ben  naturale 
«he  fra  il  massimo  di  una  giurisdizione  ed  il  minimo  di  un'altra  la 
differenza  non  sia  che  di  una  unità.  In  ogni  caso  codesta  disparità  di 
trattamento  accenna  piuttosto  ad  un  vizio  di  ordinamento,  ohe  non 
ad  un  vizio  di  sostanza.  E  allora,  se  l'albero  non  dà  tutti  i  buoni  frutti 
che  se  ne  speravano,  perchè  lo  si  vorrà  abbattere,  anziché  £eu:1o  me- 
glio fruttificare  con  una  più  saggia  coltivazione? 

2.^  E  questione  di  forma,  e  non  ancora  /li  sostanza,  è  quella  che 
riguarda  gU  appelli  dalle  cause  giudicate  in  prima  istanza.  Vedete,  si 
dice:  una  causa  commerciale  giudicata  in  prima  istanza  dal  pretore, 
cioè  da  un  giudice  magistrato,  è  giudicata  in  seconda  istanza  dal  tri- 
bunale di  commercio,  e  quindi  da  giudici  anche  non  togati;  viceversa, 
una  causa  trattata  in  prima  istanza  davanti  ad  un  tribunale  di  com* 
mercio  è  trattata  poi  in  seconda  istanza  davanti  ad  una  Corte  drap- 
pello, dove  non  figura  alcun  giudice  commerciante.  —  Ed  è  tanto  que- 
stione di  forma,  e  nulla  più,  che  una  legge  nostra  cisalpina  del  26 
agosto  1802  stabiliva:  <  in  ogni  tribunale  d'appello,  entro  la  giurisdi- 
zione del  quale  esiste  e  si  raduna  una  Camera  primaria,  vi  è  una  se- 
zione di  commercio  (art.  17)  ;  la  quale  è  formata  da  tre  de'  suoi  mem- 
bri, che  il  tribunale  stesso  nomina.  Vi  si  aggiungono  due  commercianti 
delV  età  di  anni  trenta  compiti.  Questi  costituiscono  il  tribunale 
di  appello  per  il  commercio  »  (art.  18). 

So  bene,  mi  si  risponderà:  per  fare  come  voi  dite,  bisognerebbe  mu- 
tare addirittura  la  costituzione  e  l'organismo  delle  nostre  Corti  d'ap- 
pello. —  Ed  io  non  dico  di  mutare  per  ora.  Dico  soltanto  che  si  possono 
benissimo  imaginare  Corti  d'appello  ordinate  come  le  abbiamo  noi,  e 
Corti  d'appello  ordinate  diversamente,  senza  che  si  abbia  a  far  dipen- 
dere da  ciò  l'esistenza  o  la  non  esistenza  dei  tribunali  di  commercio. 
Chi  conserva  carattere  commerciale  al  giudizio  anche  in  grado  d'ap- 
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pello,  certo  adopera  meglio  dì  chi  non  glielo  conserva.  Ma,  ripeto; 
parmi  gravissimo  errore  sagrificare  il  buono  perchè  non  si  ha  il  me- 
gUo.  Speriamo  che  il  meglio  venga  poi. 

3.^  Viene  Tappunto  della  giustizia  resa  tardivamente. 

Si  dice:  i  giudici  commercianti  prima  pensano  ai  proprj  afiari,  e  poi^ 
quando  rimane  loro  tempo,  vanno  a  sedere  prò  tribunali.  Di  qui,  ri- 
tardi e  danni  che  fanno  perdere  la  pazienza  agli  avvocati  ed.ai  olienti, 
ma  più,  forse,  a  questi  che  non  a  quelli. 

Fra  le  molte  accuse  mosse  contro  i  tribunali  di  commercio  questa 
mi  pare  veramente  la  più  grave.   Però,  senza  negare  che  in  essa  vi 
sia  del  vero,  gioverà  tuttavia  ricordare  che  un  ministro  guardasigilli, 
il  senatore  De  Falco,  attuale  Procuratc»re  generale  presso  la  Superna 
Corte  di  Roma,  presentando  al  Senato  del  Regno  nella  tornata  del  21 
novembre  1871  un  progetto  di  legge  per  modificazioni  ali*  ordinamento 
giudiziario,  ebbe  a  dichiarare  che  <i  tribunali  di  commercio  fanzio* 
nano  bene  e  con  soddisfazione  del  ceto  mercantile  nella  maggior  parte 
delle   località   dove  furono  istituiti»;  apprezzamento  questo  a  cui  si 
associò  poi  un  altro  guardasigilli,  il  senatore  Vigliani,  attuale  primo 
presidente  della  Corte  di^Cassazione   di  Firenze.  E   gioverà  anche  ri- 
cordare che  pur  nelle  relazioni  annuali  dei  Procuratori  del  re  e  dei 
Procuratori  generali  presso  le  Corti  d'appello  e  di  Cassazione,  o  non 
si  legge  veruna  accusa  contro  codesta  asserita  grande  lentezza  dei 
tribunali  di  commercio  nel  trattare  le  cause  sottoposte  al  loro  esame 
(lentezza  non  maggiore  però  di  quella  dei  tribunali  civili),  o  vi  si  dice 
addirittura  che  essi   fanno  buona  prova.  —   Cosa  adunque   significa 
quel  giudizio  di  due  guardasigilli  e  dei  Procuratori  generali?   Signi- 
fica (o  m'inganno  assai)  che  se  male   c'è,    vale  a   dire  se  la  giu- 
stizia commerciale  è  resa  talvolta  tardivamente;  il  male  per  altro  non 
ó  generale,  ma  proprio  di  alcune  piazze  soltanto;  altrimenti,  come  non 
mancarono  dichiarazioni  ufficiali  per  altri  difetti  notati  nell'ammini- 
strazione della   giustizia  nel  nostro  paese,  non  sarebbero  certamente 
mancate  contro  quei  tribunali.  Ma  fosse  pure  codesto  male  più  esteso 
di  quello  che  per  buona  ventura  non  è;  chi  non  vede  che  anche  que- 
sto è  un  difetto  di  organizzazione  e  nulla  più;  un  difetto,  cioè,  a  cui 
si  può  metter  riparo,  come  vi  si  pose  ad  altre  parti  del  nostro  ordi- 
namento giudiziario  ed  a  molte  altre  leggi?  Per  esempio:  se  l'ufficio 
di  giudice  mercantile,  invece  di  essere  puramente  onorifico,  fosse  con- 
venientemente retribuito,  chi  sa  che  dai  tribunali  di  commercio  non 
si  otterrebbe  maggior  diligenza   nel!' adempimento  delle  loro  funzioni  I 
In  ogni  caso,  si  tenti,  si  provi;  ma  non  si  dia  mano  addirittura  al- 
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roceètta.  Questo  ben  può  essere  un  mezzo  spedito  e  radicale  per  to^ 
gli^rsi  d' impaccia  al  momento:  ma  non  è  certamente  un  mezzo  che  la 
ragione  approvi. 

VI. 

E  poi,  r esempio  degli  altri  paesi  oonierà  proprio  nulla?  Non  già 
ehe  una  istituzione  deva  dirssi  buona  perchò  per  buona  ò  ritenuta  al- 
trove; ma  egli  ò  certo  che  una  istituzione  quando  fa  lodevol  prova 
in  paesi  ohe  hanno  eoi  nostro  grande  affinità  di  leggi  e  di  costumi 
mercantili,  c*é  da  scommettere  che  essa  non  è,  per  io  meno,  intrinse- 
camente cattiva. 

Or  bene,  tribunali  di  commercio  esistono  da  un  pezzo  in  Francia 
e  nei  Cantoni  di  Ginevra  e  di  Friburgo.  Nel  Belgio  furono  mantenuti 
in  virtù  della  legge  del  18  giugno  1869  suU* ordinamento  giudiziario. 
Ed  dtreochè  in  qaestì  paesi,  ve  ne  ha  pure  in  Austria,  in  Danimarca^ 
in  Grema,  in  Serbia,  in  Rumania,  in  Russia,  in  Turchia,  ia  molti  Stati 
dell'America  del  Sud,  ecc.  E  se  in  Germania  furono  aboliti  parzial- 
mente, abbiam  visto  però  che  le  Camere  per  la  trattazione  degli  af- 
fari commerciali  annesse  ai  tribunali  di  distretto  ne  fanno  benissimo 
le  veci.  Certo,  tribunali  di  commercio  non  vi  sono  in  Inghilterra;  ma 
per  ciò  solo  che  già  vi  essendo  il  giuri  per  le  cause  civili,  T  elemento 
popolare  e  tdònioo  concorre  egualmente  nel  giudizio  delle  cause  com- 
merciali. Tuttavia,  anche  in  Inghilterra,  quando  si  tratta  di  gravi 
controversie,  la  cognizione  ed  il  giudizio  loro  possono  essere  affidati 
ad  uno  speciale  giurì,  nel  quale  hanno  larga  parte  i  rappresentanti 
del  ceto  mercantile.  E  se  tribunali  di  commercio  non  vi  sono  in 
Olanda,  ciò  non  vuol  dire  ancora  che  queaVesempio  sia  decisivo;  men- 
tre rOlanda  non  é  cosi  gran  paese  che  possa  avere  molto  peso  nella 
nostra  controversia.  Anzi  nella  Spagna,  mentre  furono  aboliti  da  un 
decreto  rivoluzionario  di  Zorrilla  del  6  dicembre  1868,  il  nuovo  pro- 
getto di  Codice  di  commercio  pensa  di  richiamarveli  a  vita. 

VII. 

Egli  è  per  tutte  le  ragioni  fin  qui  ricordate  e  per  gli  esempi  ora 
detti,  che  lo  stesso  guardasigilli  De  Falco,  oltre  air  avere  avver- 
tito che  i  tribunali  di  commercio  funzionano  bene  e  con  soddisfa- 
zione del  ceto  mercantile,  aggiungeva  nella  relazione  sopra  accennata: 
€  Senza  disconoscere  la  gravità  degli  argomenti  addotti  per  la  loro 
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abolizione,  si  é  non  pertanto  considerato:  che  le  Camere  di  com- 
mercio del  Regno,  interpellate  appositamente  dal  Ministero,  espres- 
sero caldi  voti  per  la  loro  conservazione;  che  essi  esistono  presso 
le  nazioni  più  colte  e  più  commercianti,  dove  anzi  si  va  studiando  il 
modo  di  estenderne  le  attribuzioni;  che  non  sono  d*aggravio  alle  finanze, 
poiché  le  retribuzioni  dei  pochi  funzionarj  stipendiati  sono  ampiamente 
compensate  dai  proventi  di  cancelleria;  che  infine  la  loro  soppressione 
renderebbe  inevitabile  Taumento  di  una  od  anche  di  due  sezioni  presso 
taluni  tribunali  civili  e  correzionali  delle  località  ove  essi  risiedono, 
e  produrrebbe  un  ritardo  nella  spedizione  degli  affari  commerciali,  che 
esigono  la  massima  sollecitudine.  » 

Cosi  scriveva  un  guardasigilli  assai  addentro  nelle  cose  della  ma- 
gistratura, perchò  magistrato  esso  pure;  cosi  egli  rispondeva  ai  soliti 
luoghi  comuni  contro  T abolizione  dei  tribunali  di  oonmiercio.  fat- 
tuale guardasigilli,  invece,  batte  una  via  ben  diversa.  Prima,  e  ap- 
pena in  qualche  modo  può,  sopprime  qua  e  là,  per  decreto  reale  tri- 
bunali instituiti  in  virtù  di  legge;  poi,  prepara  addirittura  la  loro 
abolizione  in  massa.  Non  c'ò  che  dire:  siamo  sulla  via  del  progresso» 

vin. 

Che  se  proprio  paresse  necessaria,  urgente,  alcuna  riforma  nei  tri- 
bunali di  commercio;  ebbene,  riformiamo,  miglioriamo.  Nessuna  isti* 
tuzione  può  presumere  di  essere  perfetta,  e  di  non  aver  d*uopo,  di 
tanto  in  tanto,  di  meglio  adattarsi  ai  nuovi  bisogni  dei  tempi;  impe- 
rocché, se  molti  degli  argomenti  addotti  contro  i  tribunali  di  com- 
mercio mi  pajono  destituiti  di  serietà,  non  per  questo  intendo  soste- 
nere che  quei  tribunali  debbano  o  possano  sottrarsi  a  quella  l^ge 
indefettibile  di  progresso  che  lentamente  va  rimutando  e  nomini  e  cose. 
Ora,  nessuna  meraviglia  che  una  istituzione  così  vecchia  come  sono  i 
tribunali  di  commercio  abbia  bisogno  di  miglioramenti.  Ma  T  opera 
vostra  suoni  riadattamento,  e  non  demolizione.  Demolire  !  è  presto  fatto, 
e  più  presto  detto.  Ma  avete  voi  qualcosa  che  possa  degnamente,  util- 
mente pigliare  il  posto  di  ciò  che  demolite?  Per  contrario,  quando  i 
tribunali  di  commercio  fossero  studiati  con  amorosa  cura,  si  potrebbe 
anche  vedere,  per  esempio,  se  non  convenisse  accogliere  quel  tempe- 
ramento  a  cui  si  appigliò  la  stessa  legge  tedesca,  e  per  il  quale,  di 
fianco  ai  tribunali  di  distretto  sono  instituite  delle  Camere  speciali 
per  la  trattazione  degli  affari  mercantili;  oppure,  se  non  convenisse 
di  far  risorgere  a  novella  vita  e  di  estendere  a  tutta  Italia  quel  si* 
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«tema  che  già  fece  otUroa  prova  nelle  Provincie  lombarde  e  venete 
prima  che  vi  si  introduoesse  la  legge  suirordinamento  giudiziario  del  6 
dicembre  1865. 

E  il  quale  sistema»  accolto  favorevolmente  ormai  anche  da  molte 
Camere  di  commercio,  consisterebbe  nella  instituzione  di  tribunali  com- 
posti di  giudici  togati,  e  di  assessori  mercantili  nominati  dalle  Camere 
di  commercio  ed  aventi  voto  consultivo  o  deliberativo,  però  meglio  de- 
liberativo che  non  consultivo.  Per  Tattestazione  concorde  di  coloro  che 
videro  in  atto  queir  ordinamento,  la  giustizia  negli  affari  di  commer- 
cio era  amministrata  allora  con  i[nolta  rapidità  di  forme  e  con  molta 
sollecitudine,  sicchò.  i .  commercianti  ne  erano  soddisfattissimi.  Né  si 
tratterebbe,  per  ciò,  di  mutare  gran  che  nell*  ordinamento  dei  nostri 
tribunali  ;  ma  basterebbe  che,  quantunque  volte  ci  fosse  da  giudicare  di 
aflBEuri  mercantili,  il  tribunale  civile  e  correzionale  (o  provinciale,  secon- 
do r  attuai  progetto  ministeriale)  si  aggregasse  due  di  codesti  asses- 
sori per  essere  meglio  illuminato  sulla  controversia  sottoposta  al  suo 
giudizio. 

Questo  potrebbe  essere  un  saggio  temperamento,  e  tale  da  soddi- 
sfare chi,  come  noi,  bada  assai  più  alla  sostanza  delle  cose,  anzichò 
alla  loro  forma.  Ma  contro  di  esso  vi  hanno  due  ostacoli,  forse  insu- 
perabili. —  n  primo  si  è  che  ormai  non  si  consente  più  a  discutere  sulla 
convenienza  di  mantenere  i  tribunali  di  commercio,  ma  si  vogliono 
assolutamente  abolire.  E  quando  le  menti  mettono  al  posto  della  ra- 
gione la  propria  volontà,  ogni  discussione  ò  vana.  Sic  volo,  sicjubeo, 
stai  prò  ratione  voluntds.  Gli  avvocati,  dentro  e  fuori  del  Parla- 
mento, vogliono  Tabolizione,  e  la  otterranno;  forse  per  punire  l  tri- 
bunali di  commercio  di  non  prestare  troppo  docile  orecchio  alle  loro 
molte  astruserie  legali.  —  Il  secondo  si  ò  che  il  temperamento  proposto 
ha  derivazione,  se  non  origine,  austriaca;  sebbene,  assai  prima  an- 
cora della  legge  austriaca,  esso  fosse  già  stato  accolto  in  parte  negli 
ordinamenti  giudiziarj  di  parecchie  città  italiane,  come  Genova,  Fi- 
renze, ed  in  quella  legge  cisalpina  che  ho  ricordata  di  sopra.  Ora,  a  non 
pochi,  i  quali  confondono  miseramente  politica  e  scienza,  pare  di  non 
essere  mai  abbastanza  liberali  se  non  designano  con  sacro  orrore  alla 
esecrazione  universale  tutto  ciò  che  sa  d'austriaco.  Così  venne  sagrifl- 
ficato  l'ottimo  e  provvidissimo  istituto  della  ventilazione  ereditaria, 
per  dire  soltanto  di  uno  dei  maggiori  errori  della  nostra  legislazione 
civile;  cosi  non  si  vorrà  neanche  sentire  a  parlare  di  nessun  tempera- 
mento pei  tribunali  di  commercio.  È  austriaco:  dunque,  è  cattivo. 
Eppure,  all' infuori  di  tutto  quanto  riguarda  l'ordinamento  politico, 
Bendiconii,  —  Serie  II,  VoL  XIX.  Il 
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molte  instituzioni  (dobbiamo  confessarlo  con  dolore)  erano  meglio  gover^ 
nate  allora  che  non  adesso.  Prova  questa  pure,  se  mai  abbisognasse,  che 
il  vero  ed  il  buono  non  ò  austriaco,  o  francese,  o  italiano,  ecc.,  ma 
quello  che  meglio  serve  alla  tutela  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri  inte- 
ressi. 

Se  queste  mie  dovessero  anche  essere  le  ultime  parole  pronunciate 
a  difesa  (in  massima,  intendiamoci,  e  coi  temperamenti  sopra  additatiy 
dei  tribunali  di  commercio,  non  io  certamente  mi  pentirò  di  averle 
scritte;  bastandomi  per  mio  conforto  che  conforme  ad  esse  ò  pure  il 
voto  manifestato  solennemente  e  più  volte  dai  commercianti  nei  con* 
gressi  delle  Camere  di  commercio,  e  da  queste  anche  separatamente^ 
Oltrecchò  mi  sarebbe  parso  quasi  un  atto  di  colpevole  abbandono  il 
lasciar  sopprimere  una  istituzione  cosi  gloriosa  e  cosi  utile  ancora,  senza 
una  nuova  parola  di  protesta;  la  quale  parmi  tanto  più  lecita  a  me,, 
che  da  più  di  venVanni,  posso  dire,  non  mi  occupo  d*altro,  se  non  di 
stu4j  di  diritto  commerciale. 
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DILLA 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


GEOMETRIA.  —  Sulle  trasformazioni  birazionali  di  tre  fbrme  geo- 
metriche di  seconda  specie.  Nota  del  S.  C.  prof.  O.  Jung. 

Nella  prima  parte  di  qaesta  Nota  si  generalizsano  alcune  proprietà 
delle  forme  geometriche  di  seconda  specie;  nella  seconda  si  dà  una 
nuova  dimostrazicfhe  di  due  formole  note  che  si  presentano  sella  teo- 
rica delle  trasformazioni  birazionali;  nella  terza  si  collegano  quelle 
proprietà  con  argomenti  trattati  recentissimamente  da  diversi  Autori, 
segnatamente  con  la  questione  di  analisi  indeterminata  risoluta  dal 
sig.  Db  Jonquièrbs  {Comptes-rendt^,  t  CI,  Paris,  2  et  9  novembre 
1885)  e.  con  le  ricerche  del  sig.  Autonmb  sui  gruppi  di  sostituzioni 
birazionali  {Recherches  sur  les  groupes  d'ordre  fini  contenus  dans 
le  groupe  Cremona  —  Premier  Mémoire(')  —  nell*  ultimo  fascicolo 
1885  del  Journal  de  Mathématiques  di  C.  Jorda»}. 

§1. 

Si  ponga  una  trasformazione  birazionale  di  grado  m  fra  due  piani 
punteggiati  «  e  it'  e  una  di  grado  n  fra  lo  stesso  ir  e  un  piano  pun- 
teggiato lc'^ 


(*)  Qaesta  Memoria  fu  precedata  da  alcune  Note  dello  stesao  autore  inse- 
rite nei  tomi  1885-34-85  dei  Gomptes  Bendus  de  PAcadémie  dee  sciences  di 
Parigi. 
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In  IT  possono  esservi  tre  sorta  di  punti  notevoli,  cioè: 

punti  Dn^Or^  ag  fondamentali  r-pb'  (r  =  l,  2,...m  —  1)  per  la 
trasformazione  (ic  'K')m  e  fondamentali  «-pli 
(«.•=1,  2,...n  —  1)    per  la  trasformazione 

»       Up  fondamentali  p-pli  per  la  prima  trasformazione  e  or- 

dinarj  per  la  seconda  (p  =  1 ,  2, . . .  m  —  1)  ; 

»       Vi  fondamentali  t-pli  per  la  seconda  trasformazione  e  or- 

dinarj  per  la  prima  (t  =  l,  2,...  n — 1). 

A  ogni  punto  Dr$  corrisponde  in  tc'  una  curva  principale  8V  del- 
l'ordine  r  e  in  tt"  una  curva  principale  8",  dell'ordine  *. 
In  9c'  dinotiamo: 

con  b'i      i  punti  fondamentali  t-pli  di  (icic%,  che  non  sono  situati 
su  alcuna  delle  SV; 
»    d'i     i  punti  fondamentali  t-pli  di  (9C7c%,  nei  quali  s'incro- 
ciano A|  rami  della  SV|»  ^t  ^^^  ^^^^  ^^t»  ^c.  (*); 

>  v'i      gli  omologhi  dei  punti  t?<; 

e  similmente  fra  i  punti  di  v''  indichiamo: 

con  c"j     i  punti   fondamentali  j'-pli  della  (icic'^)»,   pei  quali  non 
passa  alcuna  della  1"$; 

>  d''j    i  punti  fondamentali  ^'-pli  della  trasformazione  (it  it'O»»  ^®^ 

quali  s'incrociano   fti   rami  deUa  8"«|,   ft,  rami  della 
t\,  ecc.  (••); 
»     u"p     gli  omologhi  dei  punti  Up. 

Mediante  le  due  trasformazioni  poste,  a  ogni  punto  A  dì  zc  corri- 
sponde in  generale  un  determinato  punto  A'  di  tu'  e  uno  A"  di  it^'. 
Se  A'  descrive  una  retta  V  in  i:',  ^  descrive  (in  tc)  una  curva  Ln 
passante  r,  volte  per  />r|t|»  ♦*$  "^^^^  P^^  Ai»i>--*  ®  P  "^^^^  P®^  ^f>»* 
e  quindi  A''  descrive  in  it^'  una  curva  Vnmi  1&  quale  si  spezza  nelle 


O  Alcune  delle  h  potrebbero  esser  nulle;  non  tutte,  se  vi  sono  dei  punti 
Dr»,  altrimenti  h'i  a  d\ .  Ond'  ò  che  questa  distinzione  dei  punti  fondamentali 
di  n'  in  due  tipi  h'i  e  d'i  non  è  strettamente  necessaria;  la  manteniamo  tutta- 
via i>er  maggior  chiarezza. 

C*)  Sta  per  le  jfc  la  stessa  osservazione  già  fatta  per  le  h. 
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l\,  8'',j,  ecc^  contate  ciascuna,  rispettivamente,  r^,  r,, ...  volte,  e 
in  una  curva  complementare  L"m  ài  ordine  M=  mn  —  r^s^  —  r,*,  — . . . 
La  L'^mnf  com*ò  noto,  passa  mj  volte  per  ogni  punto  fondamen- 
tale i-plo  del  piano  ic"  e  p  volte  per  ogni  punto  u'^p;  or  siccome 
d'^j  ò  un  punto  A, -pio  per  la  8",^,  ft,-plo  per  la  t'\,  ecc.,  e  ogni 
S"«,  contata  r  volte,  fa  parte  della  curva  U^mn*  la  L"m  passerà  sol- 
tanto m/ —  Air,  —  ft^r,  — ...  volte  per  d^'j  ossia  df'j  sarà  un  punto 
[i«y  — (Ar)].plo  per  la  Vm^  mentre  c"j  sarà  mj-plo  e  u^'p  sarà 
p-plo  (*)  per  questa  curva. 

Nello  stesso  modo  si  trova  che  se  A"  descrive  una  retta  /"  in  ic" 
A'  descrive  in  •jc'  una  curva  L'jf,  per  la  quale  d'i  sarà  un  punto 
[ni — (A«)]-plo,  Vi  sarà  nt-plo  e  t?'<  sarà  i-plo. 

Dunque  per  mezzo  di  ir,  fra  i  sistemi  i^  e  w"  si  viene  a  stabt" 
lire  una  corrispondenza  hirazionale  (ic'7c")jf.  Il  grado  Me  gli  eie* 
menti  fondamentali  di  questa  {a' Tff')M  ^ono  indicati  nel  seguente 
quadro  (Tm)i 

{Tm) 


Jlf=rmn  —  (rs); 

in  7c  ogni  b'i  ò  un  elemento  fondamentale  di  grado  n  t  per  (ir'  ic'')ir 
»     d'<  »  »  »    ni'-^hs)    > 

^  in  «''  ogni  c"j  è  xin  elemento  fondamentale  di  grado  mJ  per  (it'it")^ 


d"i 


»    u'V 


>    mj— (ftr)    > 

»    p  > 


ove 


(5) 


(r  *)  =  r,  s^  +  Tj  5,  4-  r,  «3  4-  . 
(ftr)  =  A,  rj  4-  ft^r,  +  ftgr,  + . 


Per  semplificare  il  discorso  e  meglio  fissar  le  idee,  qui  si  sono  con- 
siderati tre  sistemi  piani  punteggiati;  ma  se  k,  ic',  ic''  fossero  invece 


(*)  u'p  non  ti  trova  sa  aloana  delle  ^«  perchè  up  si  suppone  distinto  da 
ciascnno  dei  ponti  Dr»» 
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sistemi  piani  rigati  o  stella  di  raggi  o  stelle  di  piani,  i^  raglooajn^nto 
precedente,  nella  sostanza,  sussisterebbe  tale  e  quale.  Ck>sieohè  ai  può 
dire  in  generale: 

Due  sistemi  cremoniani  isografici  {*)  ad  un  terzo  sono  isografici 
fra  di  loro. 

Se  ic  fosse  un  piano  punteggiato,  e  u',  ic''  due  piani  rigati,  o  più.gee 
neralmente  se  ^,  ic^  fossero  due  sistemi  ci:emoniani  reciproci  (**)  di  grado 
tn  e  w,  ic"  due  sistemi  cremoniani  reciproci  di  grado  n,  si  arriver^ba 
con  un  ragionamento  analogo  al  precedente,  alla  identica  conclusione: 
esistere  cioè  fra  n',  t!'  una  corrispondenza  birazionale  isografica,  gli 
elementi  fondarièntali  e  il  grado  M  della  quale  sono  dati  da  (Tj^). 
Onde  il  teorema: 

'  Due  sistemi  ùrefnoniani  reciproci  ad  un  terzo  sono  fira  loro  iso- 
grafici, 

E  similmente  si  può  eonclodere:  / 

Due  sistemi  di  seconda  specie,  uno  dei  quali  sia  cremoniano 
reciproco  e  Valtro  cremoniano  isografico  a  un  terzo  sistema^  sono 
cremoniani  reciproci  fra  loro. 

Ciascuno  di  questi  teoremi  è  completato  dal  quadro  {Tu)  nel 
quale  è  data  la  dipendenza  fra  i  gradi  e  fra  gli  elementi  fondamene 
tali  delle  trasformazioni  bir azionali  («ic')irf,  («ic"),i,  (i:'it")ii;  t  tre 
sistemi  considerati  possono  indifferentemente  essere  sovrapposti  0 
distinti, 

•  Le  proposizioni  esposte  contengono  evidentemente  come  casi  parti* 
colarile  analoghe  notissime  proprietà  delle  forme  collineari  e  corret 
dative  di  seconda  specie,  e  ne  costituiscono  una  notevole  generalizzar 
^ione. 


§2. 


Modificando  alquanto  le  considerazioni  del  precedente  §,  ci  propouia^ 
fno  di  stabilire  direttamente  due  formolo  note' nella  teoria  delle  traf 
sformazioui  birazionali.  A  tale  oggetto  manteniamo  a  ic,  ic',  ic''  il  signi- 
ieata  loro  attribuito  in  principio;  alle  ipotesi  ivi  f«tte  aggiungendo 
soltanto  questa,  che  nel  piano  ic  vi  sia  uno  ed  un  solo  punto  Dr$  (cui 


(*)  Y.  nei  Rendio.  Accad.  Lincei  (l  novembre  18d5)  la  mia  Nota:    Sulle 
làuperfieie  generate  da  due  sistemi  cremoniani  reciproci  di  grado  m. 
(••)  L.  e. 
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-  *^     . 

^dOTrìsponderà  in  i!  una  t'r^  ^  ^'^  tcna  B"«)y  cosicchò  r  iadichi  ano 
•determinato  dei  numeri  1,  2, ...  (m  —  1)  ed  s  uno  determinato  de] 
nomeri  3,  2, ...  (n  —  1). 

Come  si  ò  veduto,  a  una  retta  U  di  tz'  corrisponde  in  ic^'  una  curya 
L"m  per  la  quale  sono  multipli  i  punti  c"j,  d"jyu"p  definiti  più  so- 
pra. Indicando  gmieriòaigi^ntA  0O9  R  i  rispettavi  gradi  <^  moltppUcilà, 
se  ne  domn  la  somma 

2i?=^ 2,  {nij  —  rft)  +  Z^ m^ +  (2p  —  r) 

ove  al  secondo  membro  la  2t  si  zdftrisce  a  tutti  i  piuMà  d"i  ^uc^^ 
sulla  curva  principale  V^g ,  la  :^  ai  ri^^menti  punti  foniVwpeaWi  ¥U 
della  corrispondenza  (iri:'^  e  la  2  a  tatti  i  punti  fondame^ali  d^lU 

Osservando  essere 

2f  m^'  +  2^m^*=8(H-r-I)m  ,    Zp»S(m-^l) 

ia  preci^deato  sQmn|pt  diviene 

2i2  =  3(mn— 1)  — r(l  +  2,»). 

D'altra  parte  skyonie  i  ponti  ^^  ^i'^  si  Qomspondono  onivooame»be> 
^ alle  ratte  v' oorrisy^dano in n'/  corv^  Zr''«  dell'ordine. I4 ws^mt^-^r^y 
la  corrispofidenza  fra  «^  e  k^'  è  a^pessariamente  Cremoniana  if ogra^- 
fica,  e  quindi  le  V'u  fannano  una  reta  omaloide,  per  la  que^Oi  com^ 
À  sa,  dev'essere 

2i?  =  3(ilf— l)=3(mn  — 1)— 3r«. 

'  Dal  confronto  dei  -fnkfA  di  i^R  si  condude 

%ft:^^^rrl;  (1) 

relazione  esprimente  che  una  curva  principale  di  ordine  s  passa  eoa 
3#  —  1  dei  suoi  rami  pel  punti  principali  del  suo  i^ano  (^). 

In  modo  analogo,  cioè  formando  la  somma  2i2*  e  ponendola  uguale 
a  {(mn  — r«)*~l),  sì  consegae  la  reazione 

^.ft5=^^«4.1  (2) 

Delle  due  formolo  (1)  (2)  e  dei  noti  teoremi  in  esse  impliciti  si  ha 


O  Cbsiio2ia,  SaUe  trasformazioni  geometriche  delle  figure  piane,  art.  8,  t.  V, 
Hem.  Acc.  Bologna. 
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COSÌ  una  dimostrazione  diretta,  indipendente  daUa  considerazione  della 
Jacobiana. 

§3. 

n  quadro  (Tu)  del  §  1  somministra  una  regola  generale  per  com-^ 
porre^  mediante  due  date  trasformazioni  hirazionali  di  gradi  m  ed 
n,  una  nuova  trasformazione  birazionale^  il  cui  grado  3f,  in  gene- 
rale differente  da  m  ed  n,  è  dato  dalla  formola  (\i).  Gfli  elementi  fon- 
damentali delle  reti  omaloidi  relative  alla  trasformazione  composta 
sono  rispettivamente  dati  da  (i^),  (p").;  onde  si  ricavano  due  solu- 
zioni conjugate  delle  equazioni 

lroLr=Z{M—l)  ,  2r*ar=-ftf«  — 1. 

Disponendo  opportunamente  di  r^s^  ossia  facendo  opportunamente 
coincidere  in  ic  alcuni  elementi  fondamentali  della  trasformazione  (itic% 
con  altri  fondamentali  della  trasformazione  (k9c'')ii,  si  travano  tutte 
le  trasformazioni  bùrazionali  che  per  q^esta  via  si  possono  com- 
porre mediante  le  due  date. 

Dppo  le  pubblicazioni  sopra  citate  del  sig.  D«  Jonquièebs,  il  quale  ha 
risoluto  in  modo  esauriente  il  problema  di  trovare»  per  ogni  dato  va^ 
loro  Af»  tutte  quante  le  soluzioni  geometriche  e  non  geometriche  delle 
equazioni  predette,  la  regola  testé  indicata  perd^  senza  dubbio  d*  im- 
portanza; credo  tuttavia  che  in  certe  ricerche  essa  possa  applicarsi 
con  profitto  —  ad  esempio  nell'interessante  studio  sui  gruppi  di  sosti- 
tuzioni birazionali  intrapreso  dal  sig.  Autonnb. 

Quella  regola  completa  infatti  il  IV  teoreti^  contenuto  nella  Me- 
moria del  sig.  Autonnb  (1.  e.  pag.  434),  in  quanto  essa  non  si  limita 
a  indicare  genericamente  la  natura  dei  punti  fondamentali  della  sosti* 
tozione  prodotto  SS  (per  usare  il  linguaggio  e  la  notazione  dell' au- 
tore) ma  assegna  precisamente  il  grado  di  moltiplicità  di  ogni  punto 
fondamentale. 

Con  ciò  la  determinazione  dei  vari  gruppi  finiti  di  un  dato  ordine 
M  ò  manifestamente  facilitata.  D*  altra  parte  i  teoremi  sopra  esposti 
(§  1)  permettendo  di  considerare  per  via  sintetica  la  questione,  possono^ 
forse  contribuire  a  renderla  più  intuitiva. 
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GEOMETRIA.  —  Delle  corrispondente  lineari  reciproche  in  t*m> 
spazio  lineare  di  specie  qualunque.  Nota  del  S.  C.  F.  Aschibri» 

1.  Tenendo  le  notazioni  usate  nella ^Nota  precedente:  Sulle  tra* 
s formazioni  omografiche  in  uno  spazio  lineare  Sn^i  di  specie  n  —  1, 
sia  Mn^'i^ic  uno  spazio  punteggiato  lineare  di  specie  n  —  2  —  k  in- 
51i—i.  Indichiamo  inoltre  coniS(*)»-3-fc  una  qtuidrica  generale  dìMn^t^kt 
cioò  uno  spazio  algebrico  di  2**  ordine  definito  da  un'equazione  omo- 
genea generale  di  2^  grado  nelle  coordinate  omogenee  di  un  punto  di 
Mn^f^kf  cioè  da  un'  equazione  quadratica  il  cui  discriminante  .non 
sia  nullo.  Allora  per  ogni  punto  Sq  di  Jl/n— s-k  resta  unicamente  de- 
terminato colla  quadrica  ^Wn-s-jt  un  piano  S'n^z^k  di  Mn^t^k  che 
può  avere  le  seguenti  definizioni  geometriche: 

a)  S'n-^^k  è  il  piano  che  contiene  i  punti  coniugati  armo- 
nici di  S^  rispetto  alle  coppie  di  punti  ove  gli  S^  condotti  per  Sf^ 
segano  la  quadrica  iSWn-3-t/ 

h)  Sn-z^k  ^  il  piano  che  contiene  gli  St^k^k  in  cui  si  tagliano 
le  coppie  di  piani  tangenti  alla  quadrica  nelle  coppie  di  punti  ove 
gli  Si  condotti  per  Sq  segano  la  qtuidrica. 

Viceversa  poi  dato  S'n^z^k  resta  determinato  il  punto  Sq  colle  de- 
finizioni  correlative.  Il  piano  S'n^z^k  é  detto  il  piano  polare  di  Sq, 
e  viceversa  Sq  il  polo  del  piano  S'n^^-^k  • 

2.  Risulta  subito  che  se  un  punto  Mq  di  Mn^^^k  giace  in  ui^ 
piano  Mn-^d^k  dello  spazio  stesso,  il  piano  polare  di  M^  passa  per  il 
pòlo  di  Mn^z^kl  e  se  il  punto  Mq  descrive  lo  spazio  Mn^t^j^,  il  piana 
polare  itTn— t.jk  descrive  lo  spazio  stesso  Mn^t^u  come  complesso  di 
piani  ;  per  modo  che  se  M^  desmve  un  Sp  di  Mn*%^k  il  piano 
polare  inviluppa  un  Sp/  correlativo  o  reciproco  di  Sp  ,  vale  a  dire  una 
spazio  lineare  Sp/  di  specie  p'-sn  —  3  —  h  — p. 

In  altri  termini  se  un  polo  descrive  in  Mn^t^k  una  figura,  il  piana 
polare  descrive  con  una  legge  speciale  una  figura  correlativa  della 
prima  in  Afn^s^k  che  si  dirà  la  figura  polare  reciproca  della  prima 
rispetto  alla  quadrica  assunta. 

In  particolare  ad  una  forma  fondamentale  di  I^  specie  in  Mn^t-^kr 
è  polare  reciproca  una  forma  fondamentale  di  I^  specie  proiettiva 
*alla  piima.  Si  dice  poi  sistema  polarb  di  Mn^<%^k  relativo  alla  qua- 
'drica  stessa  51^)^.3.]^  il  sistema  formato  da  ogni  punto  di  Mn-s-jt  a. 
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«ui  sia  coordinato  il  relativo  piano  polare  rispetto  alla  qnadrica;  la 
-quale  è  la  direttrice  del  sistema  polare,  ed  ò  il  luogo  dei  punti  di  Mn-Jg^k 
per  cui  passano  i  relativi  piani  polari. 

3,  Premesse  queste  ovvie  e  notissime  nozioni  sul[e  quadriobe  gp- 
oerali  d^ite  dalle  loro  equajKÌoni,  cominciamo  ad  osservare  che 
projettando  la  quadrica  Si^^z^^  generale  di  un  Mn^t^k  di  Sn^i 
miccessivameiite  ds^  un  A^^  A^ ...  Ar  ...  Ak  non  appartenenti  né  a;venti 

'  alcun  punto  in  comune  con  Mu^t^kt  si  hanno  altre  A+1  quft: 
«dricha  l^  qui^i  comQ  luoghi  degli  St^i  projetjtanti  (r  ==  0, 1, 2  • , .  ^) 
«QUO  le  quadriche  generali  delle  rimanenti  k  +  l  forme  fondamentali 
4i  specie  n  —  2  —  k  iii  SW-i'  Chiameremo  tali  quadriche  rispejlìtiva- 
mente: 

coni,  bi —  coni,...  r  —  coni... 

"di  spiccia.  t|  —  3  -r  A.  Un  r--*  cono  di  specie  n  — 3  -r-^ft  come  luogo  dei 
suoi  punti  ò  spazio  algebrico  di  2^  ordine  di  n>-2 — ^+r  diov^n^ 
«ioni  in  Sn^i. 

Il  sistema  polare  di  un  r. —  cono  di  specie  ti— r3  — &  si  ottc^rrlt 
projettando  dal  vertice  Ar  del  cono  il  sistema  polare  del}a  qi^adric^ 
^•ifi-3«3t  béue  0  direttrice  del  cono  stesso* 

In  questo  modo  adunque  possiamo  dire  di  aver  definite  le  quadrici^ 
generali  in  ognuna  delle  forma  fondamentali  di  SW^i  non  ohe  i  re^ 
tivi  sistemi  polari. 

4.  Oiò  posto,  riteniamo  la  seguente  definiziona: 

Due  forme  fondamentali  di  specie  h  in  Sn^i  si'  diranno  ^sci- 
PROCHB  0  riferite  fra  hrq  reciprocamente  se  si  ottengono  Vuna  dal' 
l'altra  con  u»  numero  finito  di  opebasioni  {prqjejfioni  e  sezioni) 
^d  un  sisTHMA.  POLARp  rispetto  ad  una  quadriga  generq^le  appara 
tenente  ad  una  di  ^s^e. 

ÀQche  qui,  si  diranno  fra  loro  corrispondenti  due  elianti  cha  nall^ 
due  forme  si  determinano  reciprocaoaente  colle  costruzioni  che  servono 
«  passare  dall'una  all'altra  forma. 

Risulta  subito  :  ^ 

In  due  forme  fondamentali  aBCiP&ooHa  di  specie  h  ad  una  fornii 
fondamentale  di  i«  specie  dell'una  corrisponde  'nell'altra  una  fprr 
ma  fondamentale  di  i«  specie  projbttiva  alla  prima. 

E  perciò  che  abbiamo  dotto  precedentemente  sulle  forme  projef^^va 
aegue  an^ra: 

In  due  forme  fondamentaU  di  specie  h  w%a  (A.-h2)i?^«  luogo  fZ^J- 
l'Mma  fbrma  ed  una  (hr^^^  —  inviluppo  dell'  (^Itra  sono  Rffifir^ 
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PROOHB,  potendosi  fissare  a  piacere  le  coppie  di  punti  (o  raggi)  e 
piani  che  nelle  due  (h'^2)P^  debbono  essere  corrispondenti. 

E  poiohò,  date  due  {h  +  2)p^«  fra  loro  corrìspondenti  in  due  forme 
•di  specie  h  cke  sono  riferite  fra  loro  reciprocamente,  la  oostrozione 
•dell'elemento  deiruna  che  deve  corrispondere  ad  un  dato  iuioyo  eie- 
mento  dell*altra  dipende  dalla  costruzione  di  h  coppie  di  forme  fionda* 
mentidi  di  1*  specie  projettive,  cosi  segue  immediatamente  : 

La  corrispondenza  in  due  fórme  reciproche  di  specie  h  è  detèr* 
minata  quando  siano  fissate  due  {h^2)P^  clie  debbano  essere  fra 
iuro  corrispondenti, 

5*  OsserTÌamo  ora  che: 

Due  fórme  fondamentali  di  specie  h  sono  projsttivb  se  ad  un 
punto  {o  raggio)  delVuna  corrisponde  un  punto  (o  raggio)  dell'altra 
in  modo  che  ad  un  piano  passante  pel  punto  preso  della  pròna 
/corrisponda  nella  2^  un  piano  passane  pel  punto  corrispondente  a 
quello  assunto  nella  prima. 

•  Ed  inreh)  in  tale  corrispondenza  ad  una  forma  fondamentale  di  1* 
«pecie  deU*una  forma  di  spedo  h  corrisponde  neiraltra  una  fórma  fon- 
damentale di  1^  specie  projettiva  alla  prima:  perchè  tali  due  forme 
«ono  riferite  fra  loro  in  modo  che  ad  una  forma  armonica  dell*  una 
'Corrisponde  nell'altra  una  forma  armonica. 

In  modo  analogo  si  vede: 

Se  due  forme  fondamentali  di  specie  h  sono  riferite  fra  loro  in 
tnodo  che  ad  un  punto  (o  raggio)  dell'  una  corrisponda  un  piano 
delV altra  e  ad  un  piano  passante  pel  punto  preso  nella  prima^  un 
punto  della  2^  situato  nel  piano  corrispondente  al  punto  della 
prima,  le  due  forme  sono  rbciprochb  secondo  la  data  definizione. 
6.  Dai  teoremi  ora  dati  seguono  immediatamente  \  seguenti: 

Due  forme  reciproche  ad  una  terza  sono  precettive. 

Due  forme^  delle  quali  una  sia  v^cy>f"oca  e  l'altra  precettiva  ad 
^na  terza,  sono  fra  loro  reciproche. 

Ed  anche: 

Due  forme  fondamentali  di  specie  h  sono  riferite  fra  loro  reci- 
procamente o  prqfettioamente  in  modo  determinato  quando  lo  siano 
due  coppie  di  forme  fondamentali  di  specie  h  —  1  in  esse  conte- 
nute; essendo  tali  coppie  di  fórme  riferite  reciprocamente  o  precet- 
tivamente in  modo  che^  le  due  forme  appartenenti  ad  una  stessa 
delle  due  forme  fondamentali  date  dovendo  avere  una  forma 
fondamentale  di  specie  h  —  2  t^  comune,  quesf  ultima  forma  sia 
riferita  in  uno  stesso  dbtbrbuiìato  modo  alla  forma  analoga  dei- 
V altra  forma  fondamentale  data  di  specie  h. 
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7.  Ck)nsideriamo  ora  due  forme  fondamentali  di  Sn^i  di  specie  A, 
reciproche  e  sovrapposte;  e  siano  quindi  Ah ,  A^h  due  Sh  sovrappose, 
cioè  giacenti  in  uno  stesso  Mh ,  riferiti  fra  loro  reciprocamente.  Alla 
definizione  data  di  forme  reciproche  si  potrà  sostituire  la  seguente: 

Dite  Ah ,  A'h  giacenti  in  uno  stesso  Mh  sono  riferiti  fra  loro 
reciprocamente  se  si  deducono  l'uno  dall'altro  con  un  numero  fi^ 
nito  di  omologie  di  specie  h  in  Mh  ed  un  sistema  polare  rispetto 
ad  una  quadrica  contenuta  in  uno  di  essi  spati  Ah  >  A'h  • 

In  questo  modo  restano  anche  definiti  due  sistemi  reciproci  2«»i,  £'n->i 
appartenenti  esclusivamente  ad  Sn^i  e  non  a  spazi  subordinati  di  esso; 
e  noi  quindi  considereremo  iali  spazi  reciproci  di  specie  n  —  !• 

Quando  si  abbiano  due  spazi  reciproci  2,1*1,  S'^.i  di  specie  n  —  1  in 
jS^.ì,  si  ha,  in  altri  termini,  una  determinata  trasformazione  reci- 
proca dello  spazio  Sn-^i  in  so  stesso»  cioè  se  i  pnnti  di  ^n-i  sono 
tutti  i  punti  di  8n^i  i  piani  corrispondenti  in  2'n-i  formano  tutti  i  piani 
di  Sn^i  per  modo  che  se  dei  punti  di  2n*i  costituiscono  uno  spazio  lineare 
Sp  di  ^^i  i  piani  corrispondenti  in  ^'i^\  inviluppano  uno  spazio  S^pf 
lineare  correlativo  0  reciproco  del  piano,  cioò  di  specie  jj'  =  n  —  2 — p; 
e  viceversa. 

E  per  gii  spazi  reciproci  sovrapposti  ^n-A,  ^'n^i  avranno  luogo  in- 
tanto i  teoremi  dSti  per  due  forme  fondamentali  di  specie  h  in  Sn^u 
ponendo  in  tal  caso  h  =  n  —  1. 

8.  Segue  immediatamente  che  se  siano  iVr{r=l^2,.,n)ìe  coor- 
dinate omogenee  di  un  punto  X^  di  Sn^i,  e  EV(^=  lyS  ...n)  quelle 
di  un  piano  S'n-J»  dello  spazio  stesso,  le  formolo: 

fVr  =  Ori  00^-^  af^x^-^  . . .  -h  aruXn  (r=:\,2  . .  .n\  (I) 

(ove  p  è  un  numero  arbitrario  e  le  Ora  sono  numeri  arbitrariamente 
dati  e  quindi  il  loro  determinante  a  non  nullo)  servono  a  dare  una 
corrispondenza  fra  i  punti  e  i  piani  di  Sn^i  per  modo  che  se  il  punto 
Xq  percorre  un  sistema  2»-i  di  specie  n  —  1  in  5ii— 1  il  piano  corri- 
spondente percorre  un  sistema  ^'n-^i  reciproco  del  primo. 

Inoltre  le  formolo  (I),  per  l'ipotesi  fatta  sulle  costanti  an,  servono 
a  rappresentare  ogni  corrispondenza  reciproca  fra  due  spazi  2^—1 ,  2'n-i 
lineari  sovrapposti  di  specie  n  —  1,  perchè  la  corrispondenza  data 
dalle  (I)  ó  determinata  appunto  quando  nei  due  spazi  siano  date  due 
(n-l-2)P^»  che  debbano  corrispondersi. 

Risulta  quindi  subito  per  le  (I)  : 

In  due  spazi  lineari  reciproci  sovrapposti  il  luogo  dei  punti  del* 
Funo  0  dell'altro  spazio  per  cui  passano  i  loro  piani  corrispondenti 
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è  una  stessa  qtMdrica;  e  i  piani  delVuno  o  dell'  altro  spazio  che 
contengono  i  loro  punti  corrispondenti  formano  uno  stesso  invilup- 
pò  di  2^  classe. 

9.  Le  forinole  (I)  dicono  che  in  due  spazi  reciproci  z».! ,  Z'ii.i  cor- 
risponde in  generale  ad  nn  pnnto  M^  un  diverso  piano  secondo  che 
il  punto  M^  si  riguarda  appartanente  a  Zn^i  oppure  a  tn^\  e  che  tali 
due  piani  coincidono  quando  sia  af«  saatf .  In.  tal  caso  la  corrispondenza 
fra  i  due  spazi  2«.i,  ^\-a  è  involutoria  e  i  due  spasi  non  formano 
altro  che  il  sistema  polare  della  quadrica  luogo  dei  punti  per  cui 
passano  i  loro  piani  corrispondenti. 

Ma  seguendo  una  via  del  tutto  analoga*  a  quella  tenuta  dal  signor 
Reye  per  il  piano  e  lo  spazio  ordinario  si  dimostrerà  il  teoremai 

Se  due  spasi  lineari  rec^roci  sovrapposti  di  specie  n  —  1  coii- 
tengono  un"  nP^^  tale  che  ai  punti  di  essa  considerati  come  appar* 
tenenti  alVuno  spazio  in^i  corrispondono  nelV  altro  2n-i  i  piani 
RISPETTI VAMBNTB  OPPOSTI,  t  duc  spazi  sono  in  corrispondenza  re* 
ciproca  involutoria^  cioè  i  due  spazi  formano  un  sistbma  polarb;  e 
Tn9t*  data  non  è  altro  che  un^nì^  polare  del  sistema  polare  stesso. 

Un  sistema  polare  di  uno  spazio  lineare  Sn^\  di  specie  n  —  1  è 
dunque  determinato  quando  sia  data  un*  nP^*  di  quello  spazio  ed  inol- 
tre un  punto  situato  fuori  delle  facce  deirnPl»  ed  il  relativo  piano  po- 
lare non  passante  per  alcun  ver^ic^(punto)  dell*nP^  stessa. 

10.  Siano  ancora  Z»-i,z'ii-.i  due  spazi  lineari  reciproci  sovrap- 
posti di  specie  n  —  1  ;  e  supponiamo  che  ogni  punto  S^  di  z».i  ahbia 
per  corrispondente  in  Z^^^i  un  piano  S'n^t  passante  pel  punto  stesso 
Sq  .  Allora  ai  punti  di  un  S^  di  Z».i  corrìsponderanno  piani  di  Z'n-i 
i  quali  invilupperanno  un  S^n— 3.  Ora  se  S^  avesse  un  punto  in  comune 
con  S'n.s,  ai  vari  punti  di  Si  corrisponderebbe  sempre  lo  stesso 
piano,  quello  determinato  da  S^  ed  £^«—3;  il  che  ò  contro  la  na- 
tura della  corrispondenza  che  qui  vogliamo  considerare;  giacchò  noi 
vogliamo  sempre  aver  riguardo  a  quelle  corrispondenze  recìproche  che 
trasformano  jSm-i  correlativamente  in  so  stesso,  per  le  quali  cioè  ad 
ogni  diverso  punto  di  Z»«i  corrisponde  un  unico  diverso  piano  di  z'»-.i  » 
Per  le  corrispondenze  reciproche  che  noi  vogliamo  considerare  risulta 
adunque  che  ad  un  S|  di  in-^i  é  correlativo  in  z'«.i  (come  inviluppò) 
un  S'n-'t  che  o  non  ha  alcun  punto  in  comune  con  S^  o  lo  contiene 
per  intero.  Segue  da  dò  che  agli  S^  del  piano  £^«.1  passanti  per 
Sq  saranno  reciproci  (come  inviluppi)  altrettanti  S^n^  che  giacendo 
in  S^ii-j  passeranno  pegli  S^  stessi  e  quindi  S^  sarà  un  punto  a  loro 
comune. 
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n  ponto  Sf,  adunque  considerato  come  punto  cooiane  a  tutti  gli  S^n-^t 
di  S'n-i»  ossia  come  punto  di  ^'n^ì,  arra  per  corrispondente  il  piaao^ 
stesso  S'n-2»  Dunque  se  esiste  una  corrispondenza  reciproca  della  na* 
tura  considerata,  essa  è  necessariamente  inTolotorìa,  cioè  ^^i^i,  X'^^t  for- 
meranno uno  speciale  sistema  polare  di  spedo  ti^-1  in  Sm-i:  ràtema 
polare  che  dai  signori  Mobbius  e  Rbtb  fu  detto  Siatema  Nullo. 

11.  Supponiamo  adunque  di  avere  in  Sn^i  un  sistema  nullo  S  e 
tm  sempre  Sn^t  il  pi&no  polare  del  punto  S^.  U  piano  jS^i».t  &  la  stella 
(So)ii~9  di  specie  n^-2  sono  allora  rifariti  reciprocamente  in  moda 
che  ad  ogui  punto  M^  del  piano  S'n^t  corrisponde  ndla  stella  un 
piano  Afn-i  passante  pel  punto  stesso  Af^;  e  in  particolare  il  piano 
S'n^i  ò  quello  che  corrisponde  al  centro  S^  della  stella.  Inoltre  segue 
che  nella  stella  (ÀQ)n^t  di  specie  «—3  comune  al  piano  ffn^t  e 
alla  stella  (i4oV-s  resta  determinato  un  sistema  nullo  8^  for^ 
mato  dagli  S^  di  Sn^t  passanti  per  &  e  dai  relativi  Sn^  reci- 
proci. 

Vicerersa  se,  potendosi  stabilire  nella  stella  {A^)n^$  un  sistema, 
nullo  6\  si  possa  quindi  stabilire  una  corrispondenza  reciproca  fra  il 
piano  iS'n-2  e  la  stdla  {A^,)n^i  tale  che  ad  ogni  punto  di  S'n-^t  cor- 
risponda nell^  stella  un  piano  passante  per  quel  ponto,  e  al  centro  A^ 
della  stella  corrisponda  S'n-i  risulta  subito  che  S'n^t  e  la  stella 
(AQ}n^%  sono  forme  fra  loro  corrnpondenti  in  un  determinato  sistema 
nullo  0  dello  spazio  fondamentale  Sh-^i.  Infatti  un  punto  M^  .situato 
fuori  di  jS-n— 9  determina  col  centro  A^  della  stella  {A^)n^t  un  iS|  <» 
Mq  ^0  a  cui  è  reciproco  un  ^J^n^s  di  iS'ìi-js  (cioè  un  piano  di  S'u-s) 
che  progettato  da  Mq  dà  un  piano  Af^-j  =  Jf <,  S'n— s  di  Sn-i. 

Resta  quindi  in  tal  modo  determinata  una  corrispondenza  univoca 
senza  eccezione  fra  i  punti  e  piani  di  Sn^i ,  corrispondendo  ad  ogni 
diverso  punto  M^  di  Sn-i  un  determinato  e  diverso  piano  ifuls 
passante  pel  punto  M^,;  di  più  ai  punti  Jtfo  di  un  5|  qualunque 
che  essendo  situato  in  S'n^2  passi  per  Mq  corrispondono  piani  che 
inviluppando  un  S^n-s,  passano  per  VS^  stesso.  Ed  infatti  i  piani 
corrispondenti  ai  vari  punti  dell' S,  passano  ^etAf^e  pel  punto  3f^ 
ove  Si  sega  il  piano  S'n^t.  Inoltre  passano  tutti  per  VS'n-z  de- 
terminato dairSi  preso  e  dall' S'n-*  reciproco  in  S'»-i  all' 5,  della 
stella  (i4o)ii-s  determinato  dall' 5,  stesso  e  dal  cèntro  ^4^  delia  stella. 
Questi  due  spazi,  cioè  Si  ed  jS'ii-4)  determinano  un  S'n— 3  perchè  hianno 
il  punto  Af^  in  comune.  Dunque  segue  senz'altro  che  (A^)n^t  ed  iS  n.f 
sono  forme  fra  loro  corrispondenti  in  un  sistema  nullo  di  SnM  deter- 
minato dalle  due  forme  stesse  reciproche  (.4Q)n-.2,  S'w-g. 

E  quindi: 
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Affinchè  in  uno  spazio  lineare  di  specie  qwtlunque  possa  ater 
luogo  un  sistema  nullo  di  quello  spazio  occorre  che  abbia  luogo 
un  sistema  nullo  in  uno  spazio  lineare  di  specie  inferiore  di  due 
wtità  alla  specie  del  primo:  e  quindi  non  possono  aver  luogo  si- 
stemi nulli  propriamente  detti,  doè  che  trasformino  Sn-^i  correla- 
tivamente in  sé  stesso  altro  che  in  ispazi  lineari  di  specie  tm- 
pariO, 

Si  potrebbero  om  dimostrare  geometrioamente  le  proprietà  del  ««^ 
sterna  nullo  estendendo  oobì  quelle  del  sistema  nullo  dello  spazio 
ordinario;  ma  ciò  formerà  Toggetto  di  altra  Nota,  purchò  tale  argo- 
mento non  sia  già  stato  da  altri  trattato  colla  pura  Geometria. 


ANALISI  SUPERIORE.  —  Un  teorema  sulle  /Unzioni  di  cui  cia- 
scun termine  è  una  funzione  di  3r(  =  a?H-fy).  Nota  del  S.  C. 
prof.  Giulio  Ascoli. 

!•  Se  <Pj  (5)  {s  ^  1)  sono  delle  /Unzioni  di  z  nelVarea  connessa 
T{**)  ad  un  solo  strato  posta  a  distanza  finita^  e  se  la  serie  ^$  9*  (k) 

converge  uniformemente  lungo  Ct  j   to  espressione  2c»  ?'  (^)  ^^P' 

i 


(*)  Cknuiderando  1^  eorrispondente  lineari  reciproche  date  per  mezzo  della 
loro  rappresentazione  analitica  ri  troya  appunto  che  i  astemi  nulli  come  noi 
li  abbiamo  definiti  non  possono  aver  luogo  in  spazi  lineari  di  specie  pari.  In- 
£atti  dalle  (I)  si  vede  subito  che  se  vogliamo  che  ad  un  punto  Xq  corrisponda 
sempre  un  piano  passante  pel  puhto  stesso  deve  essere:  arr^=^o  (r  =  1^ 
2 . . .  n)  ed  On^^'^an'.  Risulta  da  ciò  che  il  determinante  a  delle  Or»  è 
Tamsamàxtsnm  sulu)  se  n  l  dispari  e  quindi  n—1  pari  ;  ed  è  nullo  quindi 
il  recìproco  A  del  determinante  stesso.  Da  ciò  segue  immediatamente  che 
esiste  un  punto  Oo  per  cui  passano  i  piani  corrispondenti  ai  vari  punti  di 
8n^i\  ed  esiste  un  piano  8^  ^  in  cui  giacciono  i  punii  corrispondenti  dei  vari 
piani  di  Sn-i.  11  punto  Oo  e  il  piano  ^\^  sono  quindi  elementi  eccezionali 
per  la  corrispondenza  reciproca,  in  qnanto  che  i  loro  elementi  corrispondenti 
sono  indeterminati  La  corrispondenza  recìproca  in  tal  caso  ò  essenzialmente 
degenere,  cioè  lo  spazio  non  rimane  correlativamente  trasformato  in  sé  stesso 
I>er  tale  corrispondenza.  Del  resto  veggasi  sn  ciò  la  Nota  del  sig.  8egre  negli 
Atti  dell'Accademia  di  Torino,  tomo  XXXVII.  Questa  Nota,  che  verte  sulle 
correlazioni  ed  omografie,  non  venne  prima  da  noi  citata  perchò  non  occorse 
riguardando  essa  principalmente  la  classificazione  delle  corrispondenze  lineari 
omografiche  e  reciproche  definite  dalle  loro  equazioni. 

(**)  Adunque  incluso  il  contomo. 
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presenta  una  funzione  di  i  in  T-t{'),  la  quale  tende  in  egual 

maniera  air  altra  <p,  (A)  nella  curva  Ct. 

Infatti,  abbiamo,  essendo  z  od  panto  in  T— t, 


1      fy(ft)dft 
Or 


mentre  A  è  T  indice  di  un  punto  posto  sul  contorno  Ct* 
D'altra  parte,  se  pongo  ^  (K)  =  X*  Y»  (*)'  avremo 

«  poiché  la  serie  proposta  converge  in  modo  uniforme  lungo  Ct 

Ma,  l'espressione 

'Zniì     h  —  z 
'Or 

<5i  rappresenta  una  funzione  ^{z)  della  variabile  -s  in  T  — «;  la  stessa 
cosa  ha  quindi  luogo  della  serie  data. 

Pongo  fft  (*)  =  «*t  (0  -*-  *  vt  («),  quando  *  indichi  l'arco  variabile  della 
tjurva  Ct,  che  ha  tante  origini  quante  sono  le  curve  tra  loro  scon- 
nesse formanti  il  contorno  dell'area  data  T. 

La  serie  JJ«  ut  {s)  ò  per  ipotesi  convergente  in  modo  uniforme  lungo 

Ct  e  la  stessa  cosa  si  verifica  dell'altra  2i«  vt  (s) .  Le  due  somme 


m  m 


sono  quindi  da  valore  opportuno  dell'intero  n  di  quella  piccolezza  che  si 
vuole,  qualunque  sia  l'intero  tn,  nella  curva  Cr>  e  la  stessa  cosa  ha 


(♦)  Con  la  notazione  T—  «  indico  un  pezzo  di  T  —  0  di  cui  il  contorno  è 
"fisso,  del  resto  ▼icino  quanto  si  vuole  all'altro  Cr. 
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laogo  del  modulo  dell'aggregato 
Le  funzioni 


sono  dunque  arbitrariamente  piccole   in  ogni  punto  dell*  area   T,  per 
un  noto  teorema,  e  di  conseguenza  anche  il  modulo  della  somma 

Convergendo  al  contorno  la  serie  2à$  ^$  (z)  tende  perciò    uniforme- 
mente al  valore  2à  ?«  (*)  • 
È  chiaro  che  si  ha 


/■ 


^(z)dz  =  J^  I  ^9{^)dz, 
essendo  C  una  linea  segnata  in  7\  perché  la  serie  2jt  f$  {z)  converge 


in  egual  grado  nella  superficie  T. 
Ha  luogo  altresì  la  eguaglianza 


lÌ(f)_v   ^9» 
dz    ~r*'d7' 


essendo  z  un  punto  in  T — e. 
Ed  invero,  avendosi 


(h-zf-^^'  (k-zr 


ne  consegue 

1      [^(h)dn        1      ^,    f  ?•(*)« 

J 


2t:ì  ]  {h^zy~2iti  T  J   (A  — -») 


Ct  Cx 

ossia 

lÌll)_y     d^,(z) 

dz   ~T*     ^-^     ' 

BemHconif.  —  Serie  II,  VoL  ZIX.  Ì2 
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GEOMETRIA.  —  Le  omografie  involutorie  in  uìm  spazio  lineare  a 
qualsivoglia  numero  di  dimensioni.  Nota  del  S.  G.  prof.  E.  Bbrtini. 

COSTRUZIONE  E  SPECIE  DELLE  OMOGRAFIE  INVOLUTORIE. 
SPAZJ   UNITI. 

1.  S*  indicherà  con  S  uno  spazio  lineare  di  pnnti  ad  n  dimensioni  ; 
«  con  Si  uno  spazio  lineare  ad  i  dimensioni  (t<n)  contenuto  in  S.  I 
piani  di  S  sono  gli  spazi  Sw-i.  Uno  spazio  lineare  di  piani  ad  t  di- 
mensioni si  rappresenterà  con  2<. 

Una  omografia  dello  spazio  S  in  so  stesso  ò  involutoria  se  ad  un 
punto  qualunque  corrisponde  in  doppio  modo  lo  stesso  punto.  I  punti 
di  8  si  distribuiscono  allora  in  coppie  di  punti  corrispondenti. 

Una  omografia  involutoria  si  ha  colla  costruzione  seguente.  Siene 
Sm^Sn^m-i  clue  Spazi  non  aventi  punti  comuni.  Un  punto  P  con- 
giunto con  ciascuno  di  essi  dà  due  nuovi  spazi  Sm-^i^  Sn-^m  che  han- 
no a  comune  un  Sy^  e  questo  incontra  5m>  Sn^-m^i  rispettivamente  in 
due  punti  M^  N.  Si  faccia  corrispondere  a  P  il  punto  P'  suo  con- 
jugato  armonico  (sopra  S^)  rispetto  ad  ilf ,  N.  La  corrispondenza  fra 
i  punti  Pf  P'  ò  manifestamente  omografica  ed  involutoria.  I  punti 
uniti  sono  tutti  e  soli  i  punti  di  Sm^Sn^m-i» 

Ogni  piano  per  £U  ò  unito  (giacché  è  determinato  da  £W  e  dalla 
sua  intersezione  con  Sn-^m^\)'  cioè  lo  spazio  S^m  ^  il  sostegno  di  un 
sistema  Xn-m— i  di  piani  uniti.  Parimenti  S^-m— i  ò  il  sostegno  di  un 
sistema  Sm  di  piani  uniti.  Un  piano  di  Sm  e  un  piano  di  ^n-m^i  sono 
gli  elementi  doppj  di  un  fascio  (unito)  di  piani  in  involuzione.  Onde 
la  omografia  involutoria  considerata  può  ottenersi  con  una  costruzione 
<ìorrelativa  all'esposta. 

Se  mmmOf  la  costruzione  sta  senza  alterazione,  ma  può  esprimersi 
più  semplicemente.  In  tal  caso  si  suole  chiamare  la  corrispondenza 
che  ne  risulta,  omologia  involutoria  (o  armonica),  dicendosi  Sq  centro 
di  omologia  ed  Sn^i  piano  di  omologia. 

2.  Qualunque  omografia  involutoria  si  ottiene  colla  costruzione 
precedente.  Si  dimostrerà  che,  se  questo  teorema  ò  vero  per  uno  spa- 
zio lineare  ad  n  —  1  dimensioni,  è  vero  anche  per  lo  spazio  5  ad  n 
dimensioni  :  con  che  il  teorema  sarà  dimostrato^  essendo  notissimo  che 
sussiste  per  n  =  2(*). 


(♦)  Retb,  Geometrie  der  Lage,  2*  parte,  pag.  128  (2^  edii.). 
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Si  consideri  un  piano  arbitrario  e  il  suo  corrispondente  in  una  data 
omografia  involutoria  di  S.  Il  loro  spazio  comune  Sii— i  è  unito  ed  è 
il  sostegno  di  un  fascio  di  piani  in  involuzione.  Ciascuno  dei  due 
piani  uniti  dell'involuzione  è  trasformato  omograficamente  e  involuto- 
riamente  in  sé  stesso  e  quindi,  per  l'ipotesi  fatta,  contiene  due  spazi 
di  punti  uniti  ad  m  eadn  —  m  —  2  dimensioni  :  dei  quali  (se  n  >  2) 
uno  almeno  ha  una  dimensione  >0.  Dicasi  Sm  uno  spazio  di  punti 
uniti  di  iS  di  massimo  numero  di  dimensioni  (m  ^  1).  Il  sostegno  Sn^t 
del  fascio  involutorio  sunnominato  avrà  comune  con  Sm  uno  spazio 
Sm^i  (quello  in  cui  uno  dei  piani  del  fascio  taglia  Sm)  ed  Sm  giacerà 
in  uno  dei  piani  uniti  dell'involuzione  stessa.  Sia  Sn^i  l'altro  piano 
unito  di  questa  involuzione  (non  contenente  Sm)-  In  Sn^i  si  ha  una 
omografia  involutoria,  di  cui  uno  spazio  di  punti  uniti  è  5m— i.  Ivi 
non  può  difiatti  questo  spazio  essere  contenuto  in  un  altro  di  punti 
uniti  di  m  —  1  -h  ^  dimensioni  (t  >  0),  giacché,  se  ciò  fosse ,  questo 
spazio  ed  Smy  avendo  a  comune  Sm^i  (e  nuli' altro]  esisterebbero  in 
uno  spazio  Sm-^-t  che,  come  è  facile  vedere,  sarebbe  di  punti  uniti» 
contrariamente  al  supposto  fatto  per  Sm*  Adunque  in  Sn^i  esiste  un 
altro  spazio  di  punti  uniti  Sn—m—i  :  e  quindi  in  S  esistono  i  due  spazi 
di  punti  uniti  5m,  Sn^m—i-  Sopra  uno  spazio  S^  che  ha  un  punto  co- 
mune con  ciascuno  di  questi  due  spazi  si  ha  una  involuzione  di  punti 
corrispondenti:  cioè  si  arriva  alla  costruzione  del  n.  1;  e.  d.  d. 

I  due  spazi  di  punti  uniti  di  una  omografìa  involutoria  si  diranno 
spazi  fondamentali^  seguendo  una  denominazione  già  adottata  f). 

Possiamo  indicare  con  (m,  n — m — 1)  una  omografia  involutoria, 
di  cui  gli  spazi  fondamentali  hanno  le  dimensioni  m ,  n  —  m  —  1  :  o 
anche  brevemente  con  (tn),  intendendo  che  m  sia  il  più  piccolo  dei 
due  numeri  precedenti. 

In  uno  spazio  ad  n   dimensioni   si    hanno  adunque,  se  n  ò  pari,  ^ 

specie  dì  omografie  involutorie 

(0).  (l).(2)...(j-l); 

«,  se  n  ò  dispari,  — - —  specie 


(0),(1),  (2)...(tL_L). 


(*)  SioBB,  Sulla  teoria  e  sulla  eìassificazUme  delle  omografie  in  uno  spazio 
lineare  ad  un  numero  qualunque  di  dimensioni^  Memorìe  della  R.  Aocad.  dei 
Lincei,  Sene  8%  Voi.  XIX,  n.  7. 
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Le  omografie  involutorie  sono  quiadi  casi  particolari  di  quelle  omo- 
grafie per  le  quali  esistono  due  spazi  fondamentali  Smt  Sn^m^i*  Ogni 
S^  che  ha  un  punto  comune  con  ciascuno  di  questi  spazi  ò  unito  (come 
ogni  2j  che  ha  un  piano  comune  con  ciascuno  dei  ^.m-i  »  ^m  aventi 
quelli  per  sostegno).  Le  serie  projettive  negli  S^  e  2|  uniti  hanno 
tutte  la  stessa  costante  (rapporto  anarmonico  degli  elen^enti  uniti  e 
di  due  elementi  corrispondenti);  il  che  si  dimostra  subito,  segando  due 
S^  uniti  con  un  fascio  unito  di  piani  e  correlativamente*  Quella  co- 
stante è  detta  costante  o  caratteristica  dell'  omografia  (*).  Se  la  ca- 
ratteristica ò  —  1,  Tomografia  ò  involutoria. 

3.  Una  omografia^  nella  qtuile  esistono  n  coppie  di'punti  cor- 
rispondenti in  doppio  modo  e  gli  n  spazi  S^  determinati  da  esse 
sono  arbitrar),  è  involutoria.  Sopra  ciascuno  degli  n  spazi  Si  si  ha 
infatti  una  involuzione  di  punti  corrispondenti.  Ogni  j^iano  taglia  poi 
gli  spazi  stessi  in  n  punti  che  lo  determinano;  il  suo  corrispondente 
ò  determinato  dagli  n  punti  corrispondenti  e  i  due  piani  hanno  dop- 
pia corrispondenza.  La  stessa  cosa  accade  quindi  dei  punti  (sostegni  di 
X-i). 

4.  La  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè,  in  una  omo- 
grafia involutoria,  uno  spazio  sia  unito  è  che  congiunga  due  spazi 
rispettivamente  esistenti  negli  spazi  fondamentali. 

Sia  cioè  Sh.'^k'^i  uno  spazio  che  congiunge  (o,  come  si  dice,  projetta 
uno  dairaltro)  due  spazi  Sh,Sk  contenuti  rispettivamente  negli  spazi 
fondamentali  &»,  iSi-m-i.  Ogni  punto  P  di  iS^+fc+i  congiunto  con  5* 
da  uno  spazio  Sh+i  che  ha  comune  con  Sk  un  punto  Q.  Lo  spazio 
S^m  P  Q  è  unito  ed  esistente  in  iSA4.jt+i:  e  però  ecc.  Suppongasi  ora 
che  uno  spazio  St  seghi  Sm  in  Sh  ed  Sn^m^i  in  Sk  e  non  congiunga 
i  due  spazi  Sk ,  Sk  cioè  sia  h  +  k-^-ÌKt,  Lo  spazio  Sh'^k-\^i  che  con 
giunge  gli  spazi  Sh  ^  Sk  ò  contenuto  allora  in  Si  ;  cioò  si  possono  pren- 
dere punti  di  St  esterni  ad  iSfi^ji^-i .  Uno  di  tali  punti  sia  P  e  sia 
S^  lo  spazio  condotto  da  P  ad  incontrare  Sm,  Sn-m-i*  Questo  spazio 
£^1  non  può  giacere  in  &,  perchè,  se  ciò  fosse,  i  suoi  punti  d'in- 
contro con  Sm,  Sn-m-i  dovrebbero  trovarsi  rispettivamente  in  Sh  ,  Sk  9 
cioè  lo  stesso  spazio  S^  e  quindi  P  esistere  in  Sh-^k-i-i^  D'altronde 
5,  è  unito:  e  quindi  il  corrispondente  P'  di  P  è  fuori  di  St.  La 
dimostrazione  si  semplifica  se  gli  spazi  Sh  »  Sk  (uno  o  amendue)  non 
esistono.  Adunque  lo  spazio  St  non  può  essere  unito. 


(*)  Il  che,  del  resto,  rientra  in  una  proprietà  generale.  Cfr.  Segre,  1.   e. 
B.  12,  18. 
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Ogni  spazio  passante  per  uno  degli  spazi  fondamentali  è  unito. 
Infetti  uno  ^azio  St  passi  per  Sm  {t  >  m).  Esso  taglia  5ii-m-i  in  uno 
spazio  ^t-m-i  ed  Si  è  lo  spazio  congiungente  Sm  ed  St^m—i  - 

OMOGRAFIE   INVOLUTORIE    EQUIVALENTI. 

5.  Una  omografia  involutoria  (m)  è  equivalente  ad  m  +  1  omo- 
logie involutorie. 

Prendansi  m+1  punti  arbitrarj  A^^A^,...  Am  dello  spazio  fonda- 
mentale ^fn  e  si  considerino  gli  m  H- 1  piani  i^o  >  '^i  »  •  •  •  '^w  che  passano 
per  Taltro  spazio  fondamentale  5n— m— i  e  per  m  dei  detti  punti  (ni  per 
^0 >  ^1  >  •  •  •  -^»— 1  »  -^t+i  >  •  •  •  -^m).  Se  si  indica  con  {Ai  tcì)  l'omologia 
involutoria  di  cui  Ai  è  il  centro  di  omologia  e  tzì  il  piano  di  omolo- 
gia, Tomografìa  involutoria  considerata  nasce  dalle  omologie  (^o^o)« 
{Al  TTi), . . .  {Am  T^m)  prese  in  qualsivoglia  ordine:  cioè  se  ad  un  punto 
P  corrisponde  P'  per  Tomografia  involutoria  e  P"  per  la  successione 
delle  dette  omologie,  sarà  P  =  P".  Ciò  è  evidente  se  P  appartiene 
ad  Sn^m-i  comune  a  tutti  i  piani  di  omologia.  Se  P  è  un  punto  di 
AiAjy  il  suo  corrispondente  per  Tomologia  (Aìtzì)  è  il  conjugato  ar- 
monico di  P  rispetto  ad  AifAj;  a  questo,  per  Tomologia  {Ajtzj], 
corrisponde  di  nuovo  P;  e  al  punto  P,  per  le  rimanenti  omologie^ 
il  punto  stesso  (giacché  AìAj  è  nel  piano  di  omologia  di  ciascu- 
na): risultato  che  rimane  manifestamente  invariato  per  un  altro  or- 
dine delle  dette  omologie.  Dunque  P'  m  P"  per  tutti  i  punti  dello 
AiAji  ma  allora  la  stessa  proprietà  si  verifica  pei  piani  di  Sm  (de- 
terminati dalle  loro  intersezioni  con  quelle)  e  quindi  per  tutti  i  punti 
di  Sm-  Adunque  i  due  spazi  Sm,  iSn— m— i  sono  fondamentali  anche 
per  Tomografia  proveniente  dalla  successione  delle  nominate  omo- 
logie. Per  tale  omografia  inoltre  la  caratteristica  è  —  1  (n.  2).  Si 
consideri,  ad.  es.,  uno  spazio  jS,  congiungente  un  punto  Ai  con  un 
punto  qualunque  B  di  Sn-m—i-  Ad  un  punto  Pài  S^m  AtB  corrisponde, 
per  Tomologia  (^<^f),  il  conjugato  armonico  P'  di  P  rispetto  ad 
^j,  jB;  e  a  P',  per  le  altre  omologie,  lo  stesso  punto  (giacendo  AìB 
nei  piani  di  omologia)  :  il  qual  risultato  pure  non  muta,  variando  l'or- 
dine delle  omologie.  Il  teorema  è  quindi  dimostrato. 

6.  Abbiansi  n  + 1  punti  arbitrarj  che  si  indicheranno  coi  numeri 
0,  1,  2,...n.  Se  io,i\,...in  è  una  permutazione  qualunque  degli 
stessi  numeri.  Tomografia  involutoria  di  cui  gli  spazi  fondamentali  Sm 
iSit— m-i  sono  quelli  determinati  ordinatamente  dagli  m  punti  Ìq  ,  ip...  im 
e  dagli  n  —  m  punti  rimanenti  im,  im-^-i,  ..-in  si  indicherà  indifferen- 
temente con  (?o  h  . . .  im)  ovvero  con  (?m  im^i  •  •  •  M«  12* 
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Le  omografie  involutorie  [i^  h  . . .  tm),  che  sono  in  numero  di  2*  —  1, 
fra  cui  n-^-l  omologie  involutorie  (im),  formano  {colla  trasforma- 
zione identica)  un  sistema  chiuso  o  gruppo^  cioè  una  successione 
qualunque  di  esse  è  equivalente  ad  una  delle  medesime  ('}.  Dap- 
prima r  omografia  risultante  dalla  successione  di  m  -#- 1  omologie 
(h)>  (h)*  •  •  •  dm)  è  (n.  5)  l'omografia  involutoria  {i^  i, . . .  in).  Poi  si 
considerino  due  o  più  di  tali  omografie.  Ciascuna  è  eguale  (n.  5)  ad 
una  successione  di  omologie  (i^^),  l'ordine  delle  quali  è  arbitrario.  Si 
può  quindi  dall'insieme  di  quelle  successioni  eliminare  due  omologie 
collo  stesso  simbolo  e  ogni  successione  completa  di  tutte  le  n  +  I  omo- 
logie, poiché  nell'uno  e  nell'altro  caso  si  ha  una  trasformazione  iden- 
tica. Rimarrà  quindi  un  certo  numero  di  omologie  (t^^),  (i\), . .  .  (i^)  e 
queste  equivarranno  alla  omografia  (t^tj . .  .im).  Ad  es.,  la  successione 
delle  {iohhhùh)>  (hhhhhh)  y  (h  h  h  h)  ^  equivalente  alla 
(«0  h  h  »8)- 

Una  successione  qualunque  delle  considerate  omografie  involutorie 
equivale  sempre  a  un  certo  numero  delle  omologie  (»o)>  (*i)i  •  ••  0») 

e,  al  più,  ad  — rj—  di  esse  se  n  è  dispari  e  ad  -  se  n  è  pari. 
«&  <w  ' 

Se  n  ò  dispari,  operando  nel  modo  detto  superiormente,   da  due  o 

più  omografie  involutorie  (t^  t\  . . .  im),  per  le  quali  m  è  dispari,  nasce 

pure  una  omografia  involutoria  avente  lo  stesso  carattere;  cioè,  se  n 

è  dispari,  le  omografie  involutorie  (i^  i^..,  im\  per  le  quali  m  é 

dispari,  formano  da  sole  un  gruppo. 

QUADRIGHE   E   QUARTICHE   UNITE   IN   UNA   OMOGRAFIA   INVOLUTORIA. 

7.  Una  quadrica  Fn-i  è  unita  in  una  omografia  involutoria  se 
gli  spazi  fondamentali  di  questa  sono  conjugati  rispetto  alla  quadrica. 
Data  una  quadrica  Fn^i  esistono  oo(«+*)(«— »)  (quanti  sono  gli  Sm  di 
S)  di  tali  omografie  involutorie   (m).  Ne  segue   reciprocamente   che 

iii(ii+3)-(i»+i)(ii-m)  j  .  ,  .X     •  /j      • 

sono  oc*  le  quadriche  unite  m  una  omografia  invo- 

lutoria (m). 

Se  si  prendono  in  uno  spazio  fondamentale  Sm  di  una  omografia 
involutoria  (m),  rispetto  alla  quale  una  quadrica  F«— i  è  unita,  m  +  l 


(*)  Cfr.  Del  Pezzo,  SuUe  quadriche  od  n  —  1  dimensioni  polari  recipro- 
che di  sé  stesse  rispetto  ad  un'altra.  Rendiconto  della  R.  Acosd.  di  Napoli, 
luglio  1885,  n.  11. 
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punti  A^^  A^,...Am  che  formino  una  (m4-l)«Pi»  polare  rispetto  ad 
Fn^i  e  si  considerano,  come  nel  n.  5,  le  omologie  involutorie  equi- 
valenti alla  detta  omografia,  la  F«-^  è  pure  unita  in  ciascuna  di  que- 
ste omologie.  Se  n  è  dispari,  Fn^i  contiene  due  sistemi  di  5^_i;epoi- 

"1" 
che,  come  si  vede  facilmente,  per  una  omologia  involutoria,  un  sistema 
si  trasforma  nell'altro,  se  ne  conclude  subito  che  Vomografia   involu* 
toria  (m)  trasforma  un  sistema  nelV  altro  o  ciascun  sistema  in  sé 
stesso^  secondochè  m  è  pari  o  impari  ('). 

8.  Se  si  prende  una  (n  -h  1)«P^  polare  rispetto  ad  una  quadrica 
Fn-^i  e  si  fanno  le  considerazioni  del  n.  6,  si  ha  un  gruppo  di  omo- 
grafie involutive  rispetto  alle  quali  ^«.1  é  unita. 

Sia  n  =  5  [nel  qual  caso  si  hanno  tre  sole  specie  di  omografie  in- 
volutorie (0),  (1),  (2)]  ed  F^  la  quadrica  di  rette.  In  tal  caso,  come  si 
dimostra  semplicemente,  le  omografie  involutorie  (t^),  (im  i»),  (iminip) 
si  traducono  rispettivamente  nelle  tre  trasformazioni  dello  spazio  ordi- 
nario che  si  sogliono  chiamare,  sistema  focale  (Nullsystem),  omologia 
involutoria  gobba  (geschaarUinvolutorische  System)  e  sistema  po- 
lare rispetto  ad  una  quadrica.  Si  giunge  così  al  teorema  ("): 

Dati  sei  complessi  lineari  a  due  a  due  in  involuzione,  i  6  si- 
sistemi  focali^  le  io  involuzioni  gobbe  e  i  IO  sistemi  polari  che  se 
ne  deducono  formano  un  gruppo.  Le  i5  involuzioni  gobbe  da  sole 
formano  pure  un  gruppo. 

9.  Abbiasi  una  quartica  Qn^%  base  di  un  fascio  di  quadriche. 
Prendendo  a  considerare  V  (n  •+-  l)«pi»  polare  rispetto  al  fascio,  si  ha 
nuovamente  un  gruppo  di  omografie  involutorie  (n,  6),  rispetto  a  cia- 
scuna delle  quali  Q»— s  corrisponde  a  sé  stessa.  E  sono  le  sole  che  godono 
di  questa  proprietà.  Infatti  Qn^t  corrisponda  a  sé  stessa  rispetto  ad 
una  omografia  involutoria  (m),  di  cui  sieno  Sm ,  5»— m-i  gli  spazi  fon- 
damentali (n  —  m  —  1  >  0).  Una  quadrica  Fn-i  P«p  On-i  sega  iS»-m-i 
in  una  quadrica  ad  n  —  m  —  2  dimensioni,  per  la  quale  e  per  Qn^t 
deve  passare  la  corrispondente  di  Fn-i.  Adunque  F^^i  è  unita:  cioè 
^9  Sn—m-i  sono  spazi  coi\jugati  rispetto  ad  ogni  quadrica  per  Qh—s. 
Un  punto  di  Sm  ha  quindi  due  piani  polari  rispetto  a  due  tali  qua- 


(*)  Cfir.  Sbork,  Eieerche  sulU  omografie  e  suiU  correlazioni  in  generale  e 
particolarmefUe  su  queìle  dello  spazio  ordinario  considerate  nella  geometria 
deUa  retta,  Memorie  della  R.  Acc.  di  Torino,  Serie  II,  t  XXXYII,  n.  5. 

(**)  Cyparusos  Stephanos,  Sur  les  sistèmes  desmiques  de  trois  tétraèdres, 
Bulletin  dea  Sciences  mathém.  et  astron.,  Serie  2,  t.  3,  n.  37  e  seguenti. 
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driche  passanti  per  4Sn~m— i;  e  questi  piani,  assunti  come  corrispon- 
denti, danno  una  omografia  nello  spazio  2m  di  piani  aventi  a  comune 
Sn-m—i'  Gli  m-hl  piani  uniti  di  questa  omografia  sono  polari  di 
m  4- 1  punti  di  Sm  rispetto  a  tutte  le  quadriche  del  fascio.  Cosi  se  ne 
lianno  n  —  m  contenuti  in  <Sii— m-i  :  e  però,  in  tutto,  n  -h  1  che  cosii- 
tuiranno  appunto  la  (n-hl)"P**  polare  rispetto  a  Qn-2* 

Se  n  =  5  ed  una  delle  quadriche  del  fascio  è  la  quadrica  di  rette, 
ne  segue  una  proprietà  di  un  complesso  quadratico  (c£r.  n.  8). 

10.  Sia  Fn-i  una  quadrica  unita  di  una  omografìa  involutoria  di 
cui  Sm^Sn^m-i  sono  gli  spazi  fondamentali.  Essa  sega  Sm  in  una  qua- 
drica Ffii.i  ed  Sn-m^i  in  una  quadrica  ^n— m— 9  •  Consideriamo  le  due 
quadriche  F^n^i ,  i^'n— i  (rispettivamente  specializzate  n  —  m,  m-hl 
volte)  che  si  ottengono  projettando  Fm—i  da  Sn--m—i  ed  Fn— m— 2  da 
Sm  (*).  La  Fn^i  appartiene  al  loro  fascio  (F'n-i  i^'n-i),  perchè 
ogni  «S|  congiungente  un  punto  di  Fm^i  ad  uno  di  jPn-m— 2  esiste  in 
Fn^i ,  Le  quadriche  del  fascio  si  toccano  nei  punti  di  /W-i ,  Fn  m— 8  • 
onde,  presa  un*  altra  quadrica  del  fascio ,  la  sua  polare  reciproca 
rispetto  ad  i^n-i  appartiene  pure  al  fascio.  Le  quadriche  del  fascio 
si  distribuiscono  quindi  in  coppie  di  una  involuzione,  in  cui  si  cor- 
rispondono JP'n-i ,  i^'n-i  (come  segue  subito  dall'essere  6^,n ,  Sii-«i-i 
polari  rispetto  ad  Fn^i)  e  nella  quale  Fn-i  à  una  quadrica  doppia. 
L'altra  quadrica  doppia  [i^n— i]  è  polare  reciproca  di  sé  stessa  rispetto 
ad  i^n— 1.  Poiché  la  suddetta  involuzione  è  determinata  dalla  coppia 
i^«-i,  l^'n-i  e  àa.  una  delle  quadriche  doppie,  risulta  che  anche  Fn^i 
è  polare  reciproca  di  sé  stessa  rispetto  ad  [F«-il.  I  poli  di  un  piano  ar- 
bitrario rispetto  alle  quadriche  del  fascio  formano  una  serie  projettiva 
sopra  un  iSi  e  precisamente  corrispondono  ad  JF^n-i,  i^'n-i,  i^n-i, 
I  Fn— i]  quattro  punti  M,  JV,  P,  P'  che  sono  armonici  e  di  cui  M,  N 
si  trovano  ordinatamente  sopra  5ii— m-it^m.  Si  conclude  che  ogni 
omologia  involutoria  é  sempre  equivalente  a  due  trasformazioni 
polari  rispetto  a  due  quadriche  (**).  Queste  quadriche  sono  V  una 
polare  reciproca  di  sé  sfessa  rispetto  all'altra  e  sono  unite  nella 
omologia  involutoria.  Data  una  quadrica,  Valtra  è  individuata  {"*], 


(*)  Il  ragionamento  corre  con  lievi  moditìcazioni  anche  se  m  =  0.  Allora 
ì^'h-i  è  il  piano  Sh^i  contato  due  volte. 

(♦♦)  Ciò  rientra  pure  in  un  teorema  generale.  Cfr.  Sfobb,  1.  e.  (Sulla 
teoria,  ecc.),  Nota  al  n.  11. 

(♦*♦)  DelPezzo,  I.  0.  §  1  e  Sulle  quadricht  polari  reciproche  di  sh  stesse  ri" 
spetto  ad  un^altra.  Rendiconto  della  R.  Accad.  di  Napoli,  giugno,  1835,  §  II. 
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11.  Essendo  S^  (S)  due  spazi  sovrapposti,  una  omografia  c^eyen^e 
O  singolare  di  h^  specie  (*)  é  dotata  di  uno  spazio  singolare  di  punti, 
ad  ^  -^  1  dimensioni,  Shli  appartenente  ad  uno  spazio  £^  e  di  uno 
spazio  singolare  di  jHam,  ad  ^ — 1  dimensioni,  ^h^i  appartenente  ad 
{S).  Due  punti  qualunque  presi  rispettiramente  in  Sn-itiS)  sono  cor- 
rispondenti, mentre  ai  punti  del  Sostegno  Sn-^  di  ^a^i  corrispondono 
in  una  omografia  (non  degenere)  gli  Sh  »  passanti  per  Sh^i  di  S  [e 
correlativamente,  scambiando  i  due  spazi  S,  {S)\  Se  Tomografia  ò  in- 
Tolutoria,  deve  quindi  ^^.i  essere  contenuto  in  Si^,^  e  gli  SA  »  pas- 
santi per  Sn-^f  corrispondere  fra  loro  in  una  omografia  involutoria 
(non  degenere).  Sopra  uno  spazio  arbitrario  Sn^fh  di  Sn^k  questa  omo- 
grafia determina  una  omografia  involutoria  di  punti,  dotata  quindi  di 
due  spazi  fondamentali  Sp  ,  Sn^th-^^i.  Tali  spazi  projettati  da  Sh^ì 
danno  due  spazi  Sp^h ,  Sn.^^h)^i  fondamentali  per  la  nostra  omo- 
grafìa involutoria  degenere  (di  h^  spècie).  Adunque,  per  una  cosifatta 
omografiay  si  hanno  ancora,  come  nel  caso  generale,  due  spazi 
fondamentali  Sm^  Sn^-m—i,  fna  questi  hanno  a  comune  uno  spazio 
Sh^\  e  reciprocamente. 


(*)  Sion,  1.  e,  (Sulla  teoria,  ecc.),  n.  8,  4. 
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OSSERV.  MKTBOROL.  FATTE  KELLA.  R.  SPECOLA  DI  BRERA  (ULliTi^,  il). 

§ 

GENNAJO    1886 

Medi] 

§ 

O 

T*empo   medio    di    itfilano 

Allessa  del  barom.  ridotto  a  0^  C 

Temperatura  centigrada 

min.* 

21" 

0'.37" 

8'" 

9- 

media 

«1.3h.9h 

21- 

0  .37 

8- 

9^ 

maas.. 

mia..  1 

21>  ^ 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

e 

0 

. 

o 

o 

0 

1 

754.3 

758.9 

753.8 

754.2 

754.1 

—  3.7 

+  0.» 

+  1.2 

—  8.6 

+  1.6 

— 

4.7 

-  2. 

2 

51.9 

60.6 

50.1 

49.6 

50.5 

—  4.3 

+  0.8 

+  2.8 

+  0.9 

+  8.4 

— 

5.2 

—  1. 

d 

50.3 

50.3 

50.7 

53.3 

51.4 

-0.5 

+  8.3 

+  5.3 

+  1.4 

+  6.7 

— 

1.4 

+  1- 

4 

55.4 

54.6 

53.9 

53.7 

54.3 

-0.2 

+  3.8 

f  48 

+■3.3 

+  6.4 

— 

0.7 

+    1. 

6 

50.5 

48.8 

48.0 

47.9 

48.8 

+  2.2 

+  2.6 

+  2.8 

+  2.3 

+  3.0 

+-1-6| 

+  2. 

6 

747.2 

747.8 

747.0 

746.9 

747.1 

4-2.3 

+  3.» 

+  3.2 

+  8.0 

+-3.6 

+  1.3 

+  8. 

7 

46.3 

45.9 

45.8 

46.5 

46.2 

+  2.6 

+  3.5 

+  38 

+  8.3 

+  4.3 

+  2.2 

+  3. 

8 

44.1 

42.7 

40.8 

38.6 

41.2 

+  2.6 

-H8.2 

+  3.6 

+  2.9 

+  4.0 

+  2.2 

+  S- 

9 

32.1 

81.7 

31.9 

34.5 

32.8 

+  1.4 

+  4.0 

+  3.6 

+  2.6 

+  4.6 

+  0.8;+  2, 

10 

39.1 

88.4 

87.9 

88.1 

3&4 

-0.5 

+  2.0 

+  3.3 

+  1.0 

+  8.9 

— 

1.2 

+  0. 

11 

740.8 

740.1 

739.7 

740.2 

740  2 

-0.6 

+  1.9 

+  2.3 

—  0.3 

+  2.7 

— 

1.5 

+  01 

12 

38.4 

87.2 

87.3 

41.4 

39.0 

—  2.6 

+  2.0 

+  3.6 

-1.4 

+  *.! 

— 

3  6 

—  0. 

13 

42.0 

40.4 

39.^ 

38.3 

40.1 

—  2.6 

+  1.0 

+  1.9 

—  1.2 

+  2.3 

« 

3.4 

—  1. 

14 

40.0 

42.2 

43.2 

47.4 

43.5 

±0.0 

+  1.4 

+  2.0 

+  0.6 

+  2.4 

— 

2.0 

+  0: 

15 

50.7 

60.7 

50.2 

60.6 

50.5 

—  2.0 

—  0.6 

+  0.4 

-2.4 

+  0.8 

- 

2.8 

—  1.1 

16 

748  6 

747.4 

746.8 

746.6 

747.3 

-4.2 

-1.6 

-  0.1 

—  2.6 

+  0.4 



5.2 

—  i.1 

17 

43.8 

42.8 

41.4 

41.2 

42.2 

-3.8 

—  0.9 

—  0.4 

-2.8 

+  0.1 

— 

3.81-2.' 

18 

39.0 

87.8 

35.8 

35.1 

36.7 

—  5.0 

—  1.5 

—  1.7 

-8.8 

-  1,2 

— 

5.6!—  3. 

19 

33.1 

31.8 

31.4 

31.1 

31.9 

—  0.2 

+  0.7 

+  0.8 

+  0.3 

+  1.3 

— 

4.0 

-0. 

20 

31.5 

32.8 

33.4 

36.0 

33.6 

-1.5 

±  0.0 

±  0.0 

-  1.7 

4-0.5 

— 

2.0 

-  1. 

21 

738.9 

739.1 

739.2 

739.8 

739.3 

-2.7 

+  0.1 

+  0.6 

—  0.8 

+  0.8 

.. 

4.2 

—  L 

22 

38.9 

88.8 

38:6 

39.4 

39.0 

±  0.0 

+  0.5 

+  0.8 

+  0.3 

+  1.4 

— 

1.5 

±  0.| 

23 

38.3 

89.1 

39.4 

42.4 

40.0 

+  0.6 

+  1.0 

+  1.5 

+  0.8 

+  1.9 

— 

0.4 

+  «•! 

24 

46.4 

47.8 

48.2 

49.1 

,47.9 

—  0.9 

-hO.4 

+  1.4 

+  0.9 

+  1.8 

— 

1.0 

+  «L 

25 

49.7 

49.4 

48.8 

47.8 

48.8 

+  1.1 

+  1.6 

+  1.7 

+  1.3 

+  2.2 

— 

a2 

+-  L 

26 

746.3 

746.4 

745.6 

745.8 

745.9 

+  1.6 

+  1.2 

+  2.1 

+  1.2 

+  2.6 

+  0,6 

+  ^ 

27 

46.5 

46.4 

46.1 

47.5 

46.7 

+  1.2 

+  1.6 

+  3.2 

+  1.9 

+  3.7 

+ 

0.6 

+  LI 

28 

47.6 

47.9 

47.2 

46.9 

47.2 

+  1.7 

+  8.0 

+  3.1 

+  2.2 

+  8.6 

+ 

1.0 

-J-a 

29 

44.6 

41.3 

43.6 

44.6 

443 

+  2.4 

+  5.7 

+  6.0 

+  4.7 

+  6.4 

+ 

0.7 

4-3. 

80 

44.1 

44.0 

43.9 

45.8 

44.6 

f  5.2 

+  6.0 

+  5.7 

+  6.2 

+  6.8 

+ 

4.0;+5l 

81 

46.1 

45.3 

44.9 

44.8 

45.2 

+  1.4 

+  6.5 

+  7.2 

+  8.6 

+  7.4 

+ 

0.9 

+-a 

744.08 

743.72 

743.87 

744.04 

743.83 

-0.25 

»  1.82+  2.47 

+  0.74 

+  2.93 

— 

i.2^ 

♦  as 

mm. 
Pressione  massima  754.    8  giorno    1 

Temperatura  ipassima  +  7.   4    giorno  31 

»        minima      31.    1     >       19 

»          mìnima  —  6.  6       » 

18 

>       media    .    48.83 

>          media  .  +  0. 55 
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TI 

GENNAJO  1886 

Quantità 

a 
S 

T*eiiLpo   meaio   ai   Milano 

della 
pioggia, 

neve  fusa 
e  nebbia 

precipitata 

Umidità  nUtiTa                      | 

Tenùoii*  del  Tapon  in  milUmetri         1 

21^ 

0'.87 

8" 

9^ 

M.corr. 
2L8.9 

21" 

0.37 

3" 

9" 

IL  corr. 
21. 8. 9 

1 

95 

83 

78 

100 

91.6 

8.3 

3.9 

89 

3.6 

8.6 

mm 

2 

98 

79 

62 

88 

79.9 

3.1 

3.8 

3.6 

4.1 

8.6 

8 

87 

74 

69 

87 

81.6 

8.8 

4.8 

4.6 

4.4 

43 

4 

81 

74 

78 

91 

82.8 

3.7 

4.4 

4.8 

5.3 

4.6 

1.30» 

5 

95 

98 

97 

98 

97.8 

5.1 

6.5 

6.4 

5.3 

6.2 

4.25 

6 

95 

94 

97 

97 

96.9 

5.1 

6.4 

6.6 

5.5 

6.8 

7 

100 

98 

97 

100 

99.6 

6.5 

6.8 

5.8 

6.8 

6.7 

0.50* 

8 

100 

97 

93 

95 

96.6 

6.6 

6.6 

6.5 

54 

6.4 

5.10 

9 

91 

41 

84 

41 

55.9 

4.6 

4.P 

2.0 

2.3 

3.» 

10 

89 

63 

46 

44 

60.8 

8.9 

8.4 

2.7 

2.3 

2.9 

11 

77 

71 

68 

85 

75.7 

8.4 

.8.8 

3.4 

3.8 

3.5 

12 

83 

64 

64 

78 

72.4 

8.1 

3.4 

3.2 

8.2 

8.2 

18 

87 

77 

65 

86 

80.0 

8.3 

3.8 

8.5 

8.7 

8.4 

14 

91 

74 

80 

90 

87.7 

4.2 

8.8 

4.8 

4.3 

4.8 

0.90» 

16 

100 

100 

92 

100 

98.0 

4.0 

4.4 

4.4 

3.8 

4.0 

0.70* 

16 

100 

99 

97 

100 

99.7 

3.3 

4.0 

4.4 

3  8 

3.7 

17 

91 

92 

96 

100 

96.4 

8.4 

4.0 

4.8 

8.7 

8.7 

18 

lOO 

97 

98 

100 

100.0 

8.1 

4.0 

4.0 

8.4 

8.4 

19 

98 

87 

85 

98 

94.4 

4.4 

4.2 

4.1 

4.6 

4.4 

9.  80* 

20 

99 

96 

99 

99 

99.7 

4.0 

4.4 

4.5 

4.0 

4.0 

21 

96 

87 

85 

96 

93.3 

8.6 

4.0 

4.1 

4.2 

4.0 

22 

96 

93 

85 

94 

92.7 

4.4 

4.4 

4.1 

4.4 

4.2 

2.50* 

23 

94 

94 

98 

92 

94.0 

4.5 

4.7 

4.8 

4.5 

46 

17.00* 

24 

94 

89 

81 

96 

91.8 

4.1 

4.1 

4.2 

4.7 

4.3 

12.80 

25 

98 

98 

97 

100 

99.8 

4.9 

6.1 

6.0 

5.1 

4.9 

10.80 

26 

98 

98 

95 

99 

98.8 

6.1 

4.9 

6.1 

4.9 

4.9 

48.80 

27 

96 

96 

95 

96 

96.7 

4.8 

6.0 

5.4 

5.1 

5.0 

19.00 

28 

98 

98 

97 

96 

98.0 

6.1 

6.6 

6.6 

5.2 

5.2 

15.60 

29 

93 

89 

88 

89 

91.0 

«.1 

6.1 

6.1 

6.7 

5.6 

9.10 

30 

91 

86 

89 

95 

92.7 

6.0 

6,9 

6.1 

6.3 

6.1 

26.60; 

31 

96 

87 

83 

90 

90.7 

4.9 

6.3 

6.3 

5.3 

6.5 

1.60 

93.6 

86.8 

82.7 

90.8 

89.81 

4.27 

4.68 

4.51 

4.44 

4.35 

179.75 

UmiditÀn 
Um.  min. 
Tensione 

34,  giorno  9;  um.  med.  89. 8t 

del  Yap.  mtìM.  6. 8  g.  30  e  81 

>  »  min.     2.0    »    9 

>  9   media  4.85 

NOT»nei  giorni  14  (miU.  15.00),  19  (m 
22  (miU.  5.00),  23  (mill.  200.00), 
snrabile  con  pioggia,  nei  giorni  2 

Nebbia  nei  giorni  1,  5^  (incinsi), 
24-29  e  81  ;  in  tatto  19  giorni. 

ili.  120.00), 

e,  non  mi- 

4,  26  e  27. 

13,  15-20, 

I  mnneri  sefl:nati  con  asterisco  nella  colonna  delle  precipitaxioni  indicano  nere  fusa,  o  nebbia  condensata, 
o  brina  o  rugiada  disciolte. 
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ADUNANZA  DEL  18  FE6BRAJ0  1886. 


PRESIDENZA  DEL  OOMM.  L.  GOSSA 
PBSSIDXNTK. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Ardusoici,  Corradi,  Patxsi  Pistro,  Fxrrini 

BlHALDO,   G088A  LuiOl,   StRAUBIO,  YlONOLI,  CSLORTA,  PrINA,  GbRIAHI,  ScHUPA- 

RVLLi,  Maggi,  Vxrga,  Piola,  Bugcbllati,  Taramblli,  Goloii  Clbricbtti,  Cak- 

TORI   GlOVARNI. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Raggi,  Amati,  Sordilu,  Sgarimzio,  Gabba  Luigi, 
Frrriri  Gottardo,  Zucchi,  Calti, 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Approvato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  steso  dal  segretario 
Ferrini,  il  segretario  Strambio  dà  contezza  degli  omaggi  pervenuti 
alla  Glasse  di  scienze  morali  e  storiche. 

Leggono  in  seguito:  Amato  Amati  —  Dell'analfabetismo  in  Italia. 
Città  e  Campagna;  Raggi  —  Di  un  fenomeno  di  intermittenza  in 
rapporto  colla  sensazione  editoria;  Ceriani  —  La  recer^sione  dei 
LXX  di  Linciano  e  la  versione  latina,  detta  Itala;  Pavesi  Pietro 
dà  notizia  di  una  Memoria  —  Sulle  Larve  di  Cecidomyia  sulla  Viola 
odorata  con  regolare  fillodia  di  fiori  primaverile  ed  estivo,  presen- 
tata dal  sig.  Silvio  Galloni,  col  voto  della  Sezione  di  scienze  naturali. 
Infine  il  S.  G.  Gianantonio  Maggi  presenta  per  Tinserzione  nei  Rendi- 
conti  la  sua  —  Deduzione  della  formola  di  Taylor. 

In  adunanza  segreta,  il  segretario  Ferrini  presenta  e  legge  il  Bilan- 
cio della  fondazione  Brambilla,  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  propone  e  1*  Istituto  consente  all'ufficiale  sig.  Peregalli 
la  solita  gratificazione  annua  in  L.  400. 

BendieofUi.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  13 
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188  ADUNANZA  DEL  18  FEBBRAJO  1886. 

Dietro  nuova  domanda  del  sig.  Ghiron,  bibliotecario  della  Braidense, 
per  avere  in  prestito  dall*  Istituto  gli  ultimi  numeri  delle  Riviste, 
scorsi  i  tre  mesi  dalla  loro  pubblicazione,  giusta  Tart.  12  del  Regola- 
mento interno,  11  Corpo  unanimemente  delibera  di  persistere  nella 
propria  negativa,  onde  non  menomare  i  diritti  dei  suoi  Membri  e  Soci, 
mentre  poi  detti  periodici  si  possono  leggere  e  consultare,  subito  dopo 
la  loro  apparizione,  nelle  sale  dell*  Istituto. 

Alle  ore  2V4  l'adunanza  è  sciolta. 

,  1   ("' :  //  .Segretario 

G.  Strambio. 
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LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


PUBBLICA  ISTRUZIONE.  —  DelV analfabetismo  in  Italia  —  Città 
e  Campagna.  Nota  del  S.  C.  prof.  A.  Amati, 

Questo  studio  comparativo  si  può  istituire,  almeno  in  via  approssi- 
mativa, raffrontando  le  condizioni  della  prima  coltura  intellettuale  in 
ciascuno  dei  284  Comuni  capoluoghi  di  Circondario  o  Distretto  (nel  quale 
numero  sono  compresi  i  69  Comuni  capoluoghi  di  Provincia)  e  in  eia- 
senno  dei  rispettivi  territori  circondariali  o  distrettuali,  escluso  il  Co- 
mune capoluogo.  In  via  approssimativa  dico,  perchò  non  tutti  i  Co- 
muni capoluoghi  circondariali  o  distrettuali  hanno  carattere  di  città, 
menti-e  molti  di  essi,  al  di  là  del  centro  urbano,  vanno  allargandosi 
ad  una  zona  rurale  che  ha  talvolta  un  raggio  di  non  pochi  chilometri  ; 
e  infine  per  il  fatto  che  in  alcuni  Circondari  qualche  altro  Comune, 
oltre  il  rispettivo  capoluogo,  ha  il  titolo  di  città. 

Augurando  che  la  benemerita  Direzione  generale  della  Statistica  ci 
dia  cogli  spogli  del  prossimo  censimento  gli  elementi  per  riconoscere 
in  modo  preciso  in  quale  misura  sia  diffuso  Tanalfabetismo  nelle  Città 
propriamente  dette  e  nelle  Campagne,  non  sarà  inutile  di  iniziare  alla 
meglio  un  siffatto  Capitolo  dell'Italia  intellettuale,  osando  dei  dati  di 
pubblica  e  privata  ragione,  già  connati  in  altra  Nota  (1). 


(I)  Adunanza  del  17  dicembre  1885. 
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190  A.  AMATI, 

Con  quei  dati  si  procede  alla  compilazione  di  alcune  tavole,  dirette 
a  dimostrare: 

1."  Per  i  69  Comuni  capoluoghi  di  provincia,  il  progresso  contro 
Tanalfabetìsmo  dal  1871  al  1881.  Data  la  proporzione  degli  analfabèti 
per  100  abitanti  da  zero  anni  in  su  nel  1871  e  quella  corrispóndente 
al  1881,  si  calcola  di  leggeri  la  diminuzione  percentuale  degli  anal- 
fabeti (1). 

In  questa  tavola  il  Comune  di  Alessandria  ha  il  primo  posto  con  ona 
diminuzione  percentuale  di  30.13;  Siena  il  64**  con  appena  0.61.  Ven- 
gono dopo  con  aumento  d'analfabeti  i  comuni  di  Reggio  Calabria,  Pa- 
lermo, Brescia,  Bari  delle  Puglie  e  Potenza  (rispettivamente:  —0.13, 
—  4. 57,  —  7. 62,  —  23. 95,  —  27. 65).  Siffatto  decremento  per  Brescia 
si  spiega  col  fatto  deiraggregazione  di  cinque  Comuni  rurali  limitrofi, 
avvenuto  nel  1880,  per  le  altre  quattro  città  ritengonsi  poco' esatte 
le  notizie  del  1871.  Quanto  a  Bari  ò  da  aggiungere  che  dal  1871  al 
1881  quel  grosso  Comune  ebbe  una  considerevole  immigrazione  di  con- 
tadini. 

Si  notò  da  alcuni  che  le  diminuzioni  più  sensibili  nel  numero  degli 
analfabeti  si  osservano  dove  anteriormente  al  1871  era  minore  la  den- 
sità dei  medesimi,  già  maggiore  quindi  l'impulso  per  Tistruzione  e  più 
fondate  le  tradizioni  della  scuola  popolare.  Per  buona  sorte  non  ò  così 
nei  nostri  69  capoluoghi  di  provincia.  Ravenna^  Chieti,  Caltanisetta, 
ad  esempio,  che  avevano  gli  ultimi  posti  nella  proporzione  crescente 
degli  analfabeti  prima  del  1871,  per  efficacia  di  lodevoli  sforzi  a  sce- 
marne il  numero  superano  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Sondrio.  Altra 
delle  prove  che  non  siamo  figli  soltanto  della  tradizione,  che  sarebbe 
un  gran  male,  ripeto,  ma  eziandio  della  nostra  volontà  e  delle  nostre 
opere. 

2.^  Per  i  284  Comuni  capoluoghi  di  Circondario  e  per  i  corri- 
spondenti Territori,  escluso  il  capoluogo,  è  data  una  graduatoria  del- 
l'analfabetismo,  tenuto  conto  degli  analfabeti  di  età  superiore  ai  6 
anni,  secondo  il  censimento  del  1881.  La  graduatoria  quanto  ai  Co- 
muni capoluoghi  di  Circondario  va  da  6. 99  (elusone,  prov.  di  Berga* 
mo)  a  88. 37  (Modica,  prov.  di  Siracusa),  e  quanto  ai  territori,  senza 
il  capoluogo,  va  da  19.32  (Breno  prov.  di  Brescia)  a  90.27  (Gerace 
prov.  di  Reggio  di  Calabria). 


(1)  Chiamando  a  il  rapporto  ottenuto  nel  1871  e  6  quello  corrispondente 
pel  1881,  la  diminnsone  si  ottiene  colla  proporzione  :  a:  —  6  :  :  100:  «,  da  cui 

«  =  100 . 


Digitized  by 


Google 


dell'analfabetismo  in  ITALIA   —  CITTÀ  E  CAMPAGNA.         191 

3.^  Presa  la  differenza  fra  la  media  del  Comune  capoluogo  e 
quella  del  corrispondente  territorio  circondariale  o  distrettuale,  si 
Tiene  a  determinare  la  densità  maggiore  o  minore  dell*  uno  rispetto 
airaltro.  Notansi  19  capoluoghi  con  un  numero  proporzionale  d*  anal- 
fabeti maggiore  del  rispettìro  territorio  (1^  Treviglio  con  + 14. 40» 
2**  Viadana  con  -4- 10. 06,  3^  Auronzo  con  4-  7. 60 . .  •  19°  Urbino  con 
-I- 1. 00)  ;  10  capoluoghi  con  un  numero  di  analfabeti  nella  stessa  o 
quasi  nelle  stesse  proporzioni  del  territorio  (Gk>nzaga  -hO.81,  Asti 
-i-0.55»  Adria  +0.11,  Monza  -4-0.11,  Isola  d^a  Scala  —0.02» 
Gastroreale  —  0.18,  Gasalmaggiore  —  0.40,  S.  Angelo  de*  Lombardi 

—  0.60,  Pozzudi  --0.76):  tutti  gli  alM  hanno  una  minore  densità 
d*analfobeti  rispetto  al  territorio  con  una  graduatoria  che  va  da  —  1. 09 
(Gttaducale)  a  -*  97. 83  (Parma).  Fra  alcuni  Comuni  e  il  rispettivo 
territorio  vi  ò  un  notevolissimo  distacco;  il  che  significa  che  la  città 
è  in  condizioni  più  o  meno  buone,  ma  la  campagna  circostante  ò  in 
condizioni  molto  inferiori.  Tra  i  capoluoghi  di  Circondario  segno:  Ori* 
stano  —21.96,  Nuoro  —22.23,  Chiavari  —22.98,  Spezia  —24.69; 
e  fra  i  Comuni  capdnoghi  di  prorinoia:  Roma  —32.72,   Cagliari 

—  33. 89,  Piacenza  —  35. 16,  Firenze  —  36. 12,  Siena  —  37. 19,  Parma 

—  37.83. 

4.^  Premesso  che  le  proporzioni  al  disotto  del  30  per  100  rappre- 
sentano condizioni  buone  di  i^  grado,  dal  30  al  39. 99  buone  di  2^ 
grado,  dal  40  al  49. 99  buone  di  3^  grado,  dal  50  al  59. 99  medie, 
dal  60  al  09. 99  inferiori  di  i*  grado,  dal  70  al  79.99  inferiori  di  » 
grado  e  dair80  in  su  inferiori  di  3^  grado,  vennero  classificati  i  284 
Circondari  o  Distretti  in  27  gruppi,  tenuto  conto  per  ciascuno  di  essi 
delle  condizioni  di  coltura  intellettuale  nel  Comune  capoluogo  e  nel 
rispettivo  Territorio.  È  una  tavola,  se  male  non  mi  appongo,  che  pre- 
senta con  sufficiente  chiarezza,  brevità  e  precisione  le  grandi  linee 
dell*analfabetismo  nei  284  Comuni  principali  d*  Italia  e  nei  rispettivi 
territori  circondariali  o  distrettuali. 

PcHchò  non  nù  ò  possibile  di  fare  Tanalisi  dei  dati  di  codesta  tavola 
per  tutti  i  compartimenti,  mi  limiterò  all'interpretazione  di  quelli  sol* 
tanto  che  risguardano  il  Piemonte  e  la  Lombardia,  due  contrade  che 
per  molti  lati  assai  bene  si  prestano  ad  uno  studio  comparativo. 

Quando  non  erano  ancora  conosciuti  i  risultati  del  primo  censimento 
generale  (1861),  fiitta  ragione  del  titolo  di  anzianità  neirordinamento 
delle  scuole  elementari,  che  in  Lombardia  risale  al  1818  e  in  Re- 
mante principia  30  anni  dopo,  ritener  potevasi  ohe  alle  provincie  lom- 
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barde  toccar  dovesse  il  primato  nella  diffusione  della  prima  coltura 
(uvile.  Ma  alla  prova  del  1861  il  Piemonte  in  tale  gara  vinse  la  Lom- 
bardia di  un  punto  ;  57. 48  analfabeti  per  100  abitanti  di  popolazione 
subalpina,  58.68  di  popolazione  lombarda. 

Si  disse,  e  non  vi  è  dubbio,  che  lo  spirito  di  libertà  aveva  vivifi- 
cato in  Piemonte  e  non  in  Lombardia  il  testo  della  legge,  la  quale 
fece  in  13  anni  maggior  cammino  là  dove  era  buono  il  terreno  che 
non  in  43  anni  sopra  un  campo  di  spine.  Lo  spirabil  aere  si  estese 
poi  dalle  provinole  piemontesi  alle  lombarde;  ma  quelle  continuarono  il 
movimento  accelerato,  e  queste,  non  solo  non  ebbero  forza  di  raggiun- 
gere le  consorelle,  ma  di  censimento  in  censimento  si  trovarono  da 
esse  sempre  più  lontane.  Nel  censimento  del  1871  il  distacco  non  ò 
più  di  un  punto^  ma  di  tre  (il  Piemonte  con  una  proporzione  di  50.03, 
la  Lombardia  di  52.83),  e  nel  censimento  del  1881  è  di  cinque 
(41.89  l'uno,  46.32  l'altra).  Importa  di  aggiungere  che  nella  diminu- 
^one  degli  analfabeti  del  1871  al  1881  la  Lombardia  fu  superata  an* 
che  dalla  Liguria  e  dal  Veneto:  per  la  Liguria  fu  del  16.  76,  per  il 
Piemonte  del  16. 27,  per  il  Veneto  del  12. 74,  per  la  Lombardia  del 
12.34, 

È  un  avvertimento. 

Venendo  ai  pai*ticolari,  sottopongo  alla  considerazione  di  coloro  che 
qualche  fede  serbano  nella  luce  dell'alfabeto  i  prospetti  III  A  e  III  B. 

Come  vedesi  da  quelle  cifre,  il  Piemonte  supera  di  molto  la  Lom- 
bardia non  solo  nei  progressi  dell'istruzione  popolare,  ma  eziandio  per 
riguardo  alle  buone  condizioni  di  coltura  intellettuale  si  nelle  città  che 
nelle  campagne.  ; 

.  Da  queste  notizie  e  da  questi  raffronti  dovrebbesi  di  leggeri  con- 
chiudere che  l'istruzione  primaria  in  Piemonte  lasci  punto  o  poco  a 
desiderare.  Sono  della  opinione  che  in  fatto  di  insegnamento  elemen- 
tare sia  il  Piemonte  in  miglior  stato  della  Lombardia,  e  quindi  di 
qualsivoglia  altra  parte  d'Italia;  ma  sto  fermo  nel  credere  che  esso 
pure  ha  molto  molto  da  fare  per  le  scuole  del  popolo  in  parecchie 
delle  sue  città  e  nella  maggior  parte  delle  sue  campagne. 

Su  questo  punto  delle  scuole  nei  Comuni  rurali  del  Piemonte  mi 
basti  citare  e  commentare  pochi  passi  della  pregevolissima  Relazione 
dell'avvocato  Francesco  Meardi,  deputato  al  Parlamento,  sulla  Inchie- 
sta Agraria  nelle  Provincie  dell'antico  Piemonte  (1). 


(1)  AUi  deUa  Giunta  per  Vlnchieata  Agraria,  eco.  Vo).  YIII,  Tom.  I, 
Fas.  2«  pag.  741-768  e  1031. 
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Prospbtto   !• 

CLASSIFICAZIONE 


in  27  gruppi  dei  284  Circondari  (v  Distretti  .(Mantovano  e  Veneto)  del  Regno  nei 
singoli  CompartimenH  secondo  le  condizioni  di  coltura  intellettuale  nel  Comune 
Capoluogo .  e  nel  rispjettivo  Territorio,  escluso  il  Capoluogo. 


Segni  convemÈdonali: 

B.  1®  =  Bfione  condiz.  di  1'  grado.  Da  ....  -a  29. 90  analf.  fra  100  abit.  da  6  anni  in  su 

B.2^=«    »  »       »  2**      »      »    30.00»  39.99  »  »    •    »      ì» 

B.3*=     »  »       »  **      »      »    40. 00»  49. 99  ^  >    '    »       » 

M.  =  Condizioni  inedie    «    ..    »    50. 00  »  59. 99  y»  »        »      » 

Inf,  l°=sCbndiz. infer.  di  ^ grado  »    60. 00  }►  69. 99  >  »        »      »-  ! 

Inf.2*»=      »        »       »  2**    >      »    70.00»  79.99  >^  »        ^      >» 

Inf,3*=      >        >       >  »*    »      »    80.00  )►  90.27  »  :..»*> 
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Prospetto  II. 


A.  AMATI, 


CONFRONTO 

fra  i  Comuni,  Capoluoghi  delle  Provincie  Piemontesi 

e  quelli  delle  Provincie  Lombarde,  riguardo  alla  diminuzione  degli 

analfabeti  dal  i87i  al  i88i. 


N.  d'ordine 

dei 

Cktmuni  Capoluoghi 

di  Provincia 

Comuni 

Capoluoghi 

di  Provincia 

Atulfabeti  pei 
da  zero  a 
n 
1871 

ir  100  abitanti 
nni  in  sii 

1881 

Proporzione 

degli  analfah. 

per  100  dal 

1871  al  1881 

(1) 

1 

Alessandria    . 

56.75 

39.65 

80.13 

2 

Torino  . 

29  69 

22.64 

23.75 

3 

Cuneo   . 

46.60 

36.17 

22.38 

4     . 

Novara. 

44.  se 

36.11 

19.47 

6 

Como    . 

33.75 

27.55 

18.37 

12 

Pavia   . 

37. 12 

31.62 

14.82 

19 

Milano  . 

30.81 

23.50 

10.74 

21 

Bergamo 

33.73 

30.11 

10.73 

27 

Cremona 

40.08 

36.00 

10.18 

34 

Sondrio. 

41).  87 

37.21 

8.90 

51 

Mantova 

37.88 

35.  .^9 

6.05 

67 

Brescia  (2) 

28.99 

31.20 

—  7.  C2 

(1)  Tedi  la  nota  a  p>g.  190. 

(2)V. 

sdi  per  Bresci 

a  qi 

lanto  si  è  osservi 

tto  a  pajr.  190. 
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Al  N.  5  Verona;  —  tra  il  6  e  il  12  Udìne^  Eoma,  Piacenza, 
Bologna,  Chieti;  —  tra  il  12  e  il  19  Lucca,  Porto  Maurizio,  Raven- 
na, Modena,  Vicenza,  Caltanisetta;  —  tra  il  19  e  il  21  Padova;  — 
tra  il  21  e  il  27  Rovigo,  Parma,  Ancona,  Livorno,  Salerno;  —  tra 
il  27  e  il  34  Foggia,  Girgentì,  Avellino,  Trapani,  Benevento,  Reggio 
nell'Emilia;  —  tra  il  34  e  il  51  Genova,  Sassari,  Treviso,  Forlì,  Na- 
poli, Catanzaro,  Arezzo,  Belluno,  Massa,  Pisa,  Aquila,  Messina,  Sira- 
cusa, Firenze,  Lecce,  Caserta;  —  tra  il  51  e  il  67  Venezia,  Catania, 
Cagliari,  Campobasso,  Teramo,  Macerata,  Ferrara,  Cosenza,  Perugia, 
Ascoli  Piceno,  Grosseto,  Pesaro,  Siena,  Reggio  di  Calabria,  Palermo; 
—  dal  67  al  69  Bari,  Potenza^ 
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Prospetto  IH    A.. 

1L.'ANAIL.FABE3TIS»«0    If EI  I 

Superficie  29,340  d 


ClRCOMDAJU 


Aietsandria     .    . 

Acqui 

Asti 

Casale  Monferrato 
Novi  Ligure  .  . 
Tortona  .... 


Cuneo    .  . 

Alba    .    .  . 

MondoTÌ .  . 

Saluz20    .  . 

Novara    •  . 

Biella .    .  . 
Domodossola 

Pallanza  .  . 

Varallo   .  . 

Vercelli  .  . 


Torino 

Aosta  . 
Ivrea .    , 
Pinerolo 
Susa  . 


Analfabeti  per  100  abitanti  I 


(t)  Fra  V  grappi.  Vidi  U  Prospetto  I,  ptg .  194-195. 


nei 
Capoluoghi  di  Circondario 

Proponioni 

Nam. 
d'ordine 
fra  284 

81.67 

40 

34.47 

53 

31.43 

38 

29.85 

32 

39.22 

69 

43.60 

85 

26.56 

20 

30.87 

35 

31.73 

43 

33.54 

48 

27.64 

25 

11.38 

2 

16.63 

5 

20.86 

10 

20.18 

9 

29.40 

31 

14.87 

3 

27.72 

26 

23.61 

12 

26.20 

19 

18.74 
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^ha^tit   rasili  ke3MOi??xe. 

i.  —  Popolazione  3070350  abit. 


— 

Differenza 

in  più 

o  in  meno 

nel  Capoluogo 

• 

Classe 

del  Cireond. 

secondo 

le  condizioni 

del  Capol. 

e  del  Territ. 
(1) 

—1^ 1 — -■=: i— : r — = . 

Popolazione 
(31   dicembre  1881) 

le 

14 

nei  Comuni 

Capolaoghi 

1 

nei  Territori- 

Circondariali 

senza  il  Capoluogo 

8.85 

V 

•  62464  . 

905IO 

11.58 

V 

11283 

04943 

+     0.55 

m 

33233 

133445 

2.90 

II 

28711 

125722 

14.41 

vili 

13783 

68915 
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•    VII 

14441 
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IV 

24853 

161440 

3.31 

III 

12259 

122624 

6.30 

III 

17902 

137373 

8.90 

V 

15641 

143308 

9.20 

II 

33077 

194792 

11.72 

I 

14717 

139191 

7.36 

I 

3577 

30880 

8.08 

I 

4341 
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7.42 

I 

3189 
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II 
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I 

252832 

304029 
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I 

7437 

74751 

4.73 

I 

10413 

149950 

' 

4.47 

II 

17039 

116314 
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I 

4418 

83031 
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ci  nostri  edifici  soolastìoi  sono  insnfdeienti,  mal  tenuti,  sacidi»; 
scrii^e  l'avTOcato  Meardi. 

A  qaesta  testimonianza  fa  eco  una  circolare  prefettisia  per  la  proyin. 
eia  di  Novara,  che  ne*  suoi  sei  Circondari,  de'  quali  alcuni  sono  vasti 
e  popolosi  come  le  Provincie  di  altri  compartimenti,  a  TÌgùre  di  stib 
tistica  dovrebbe  stimarsi,  dopo  quella  di  Torino,  la  ^  ordinata  del 
Regno  in  &tto  d'istruzione  (veggansi  le  tavole  antecedenti).  Quella  eir- 
colare,  in  data  del  giugno  1883,  dice  :  e  Vi  hanno  Comuni  con  scuole 
di  100,  120,  150,  175  e  fino  a  200  alunni,  divisi  in  quattro  e  più  se- 
noni,  e  tutti  con  un  solo  insagMote.  In  altre  vi  ha  un  numero  minore 
di  fanciulli,  ma  superiore  d'assai  alla  capacità  d^  locale.  V  hanno  scuole 
nelle  quali  una  parte  degli  allievi  sta  seduta  con  disagio  nei  banchi, 
e  Taltra  ò  in  piedi  o  sdogata  sul  pavimento  ...» 

A  quella  Circolare  fece  seguito  una  specie  di  inchiesta  statistica  sui 
locali  delle  scuole  elementari,  delle  scuole  infentili  e  degli  asili  d' in- 
fanzia. A  tale  uopo  si  diresse  ai  437  sindaci  e  ai  2000  maestri  della 
Provincia  un  interrogatorio,  che  finora,  a  quanto  mi  consta,  non  fa 
ancora  parte  dei  verbali  di  visita  degli  ispettori  scolastici,  nò  de*  que- 
stionari e  delle  schede  che  suol  dirigere  annuidmente  alle  autorità 
comunali  e  scolastiche  la  solerte  Direzione  generale  della  Statistica. 
I  risultati,  ancora  inediti,  di  quella  inchiesta  provinciale  dimostrano  che 
la  maggior  parte  delle  scuole  di  quella  Provincia  non  hanno  nò  il  me- 
tro quadrato  di  superficie,  nò  i  sette,  nò  i  sei,  nò  i  cinque  metri  cubi 
che  l'igienista  domanda  per  ogni  alunno,  ma  appena  pochi  palmi  di 
area  e  da  uno  a. due  metri  cubi,  talvolta  anche  meno.  Dimostrano  ohe 
non  poche  scuole  sono  umide,  oseure,  non  sufficientemente  riparate; 
che  ve  ne  ha  di  quelle  come  cantine,  mentre  ve  ha  altre  che  sono 
poste  proprio  al  di  sopra  del  forno  pubblico! ...  E  però  alle  Conferenze 
pedagogiche  provinciali  di  quest'anno  si  escogitarono  i  mezzi  che  il 
maestro  deve  attuare  per  rendere  la  scuola  meifo  pernicio3a  alla  salute 
degli  alunni,  quando  per  un  motivo  o  per  l'altro  non  corrisponda  alle 
norme  igieniche. 

Si  era  a  Biella,  dove  Quintino  Sella,  alcuni  mesi  prima  della  irrepara- 
bile sua  dipartita,  dichiarava  giuste  le  preocupazioni  delle  autorità  sco- 
lastiche provinciali  sulla  conseguenza  delia  legge  intomo  all'obbligo  della 
istruzione  elementare  nei  Comuni  che  non  hanno  locali  sufficienti  o 
adatti  ai  bisogni  della  popolazione  scolastica.  E  però  il  Congresso  dei 
maestri  elementari  della  provincia  di  Novara  in  Biella,  —  considerato 
che  vai  meglio  un  contadino  analfabeta  sano  che  uno  letterato  infer- 
mo, e  che  al  postutto  penserà  all'istruzione  del  primo  l'esercito,  de- 
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stìiìato  a  grande  edooatore  della  nazioBe,  -«  deliberò  ehe  dove  sia  rico- 
nosciata  la  insufficienza  delle  aule  scolastiche  si  debba  dividere  la 
scolaresca  in  squadre,  da  istruirsi  separatamente  con  un  orario  ridotto, 
ove  oceamL.  Questo  orario  ridotto  non  accomoda  ai  genitori  :  sorgono 
lamenti,  si  leva  un  malcontento  (nobile  malc<mtento)  e  A  finisce  a 
voUe  col  provvedere.  —  Ma  perché  dobbiamo  passare  sopra  la  legge? 
Perdio  la  legge  è  difettiva:  essa  proclama  1*  obbligo  scolastico  dove 
trova  un  maestro  per  un  certo  numero  d'abitanti  senza  darsi  pensiero 
della  casa  scolastica.  Da  qui  altro  guajo,  ohe  noto  appunto  nelle  pro- 
vincia subalpine  (e  anche  altrove  si  riscontra^,  ed  è  che  in  alcune  le 
scncde  obbligatorie  sono  in  ragione  della  popolazione  scolastica  dai  5' 
ai  12  anni  (120  circa  per  1000  abitanti),  in  altre  dai  6  ai  9  soltanto 
(65  circa  yev  1000  abitanti).  Fuori  dunque  dalla  scuola  quelli  che  su- 
perano il  nono  anno;  ma  poichò  hanno  diritto  di  frequentarla  fino  ai 
12  vi  entrano»  e  vi  si  stanno  come  possono . . .  CSome  d  manifesto  non 
vi  fu  mètodo  nella  classificazione  delle  scuole  in  obbligatorie  e  facol- 
tative; anooora  non  si  sa  quante  siano  le  une  e  quante  le  altre,  e  per 
qaesto  &tU>  ^  inconvenienti  si  moltiplicano. 

Yan  meglio  senza  confronto  gli  asili  d'infanzia,  che  sono  considerati 
come  opwe  pie.  In  alcuni  Ckmiuni  dall'anlo  alla  scuola  vi  ò  un  abisso... 
Bdlisama  e  ben  tenuta  la  casa  dell'infanzia,  misera  quella  della  pueri- 
zia. L'asilo  ò  riconosciuto  Ente  morale,  e  alla  sua  fioridezza  concorre 
l'idra  di  tutti  i  buoni  cittadini;  la  scuola  elementare  é  un  Ente 
officiale,  è  un  carico  dato  del  Governo  al  Comune,  vi  pensi  cui  tocca. 

Nuove  circolarì  raccomandano  il  nesso  tra  l'asilo  e  la  scuola  de* 
montare,  la  continnazìone  dell'insegnamento  oggettivo  e  la  introduzione 
del  lavoro  manuale  nelle  scuole  popolari  :  —  tutto  ciò  sta  bene,  ed  ò 
possibile  di  ott^ere,  ma  un  patto,  che  il  fanciullo  e  l'adolescente  nella 
scada  elementare  d>bia  le  cure  del  bambino  nell'asilo.  Buon  locale, 
affisttoosi  insegnanti,  orario  continuato  dalla  mattina  alla  sera  ben 
distribuito  in  lezioni,  in  giuochi,  in  pasti  e  via  via.  -^  Ck)si  come  sono 
le  coee,  che  avviene  invece?  Che  molte  scuole  distruggono  in  parte,  e 
anche  in  tutto  la  buona  opera  dell'asilo.  Dopo  un  anno  o  due  di  studi 
si  perde  queUo  che  si  ò  imparato  nell'asilo! 

L'onorevole  Commissione  per  l'Inchiesta  Agraria  nelle  Provincie 
piemontesi,  deplorata  la  condizione  dei  maestri,  che  trovansi  $postaH^ 
quanto  al  frutto  dell'istruzione  osserva: 

e  È  unanime  U  lamento  che  le  scuole  rurali  non  siano  frequentate 
dai  figli  dei  nostri  agricoltori  se  non  nei  pochi  mesi  invernali,  sicchò 
pocbisBÌmo  ne  riesce  il  profitto.  Dopo  pochi  anni  non  sono  più  in  grado 
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di  capire  una  scrittura  e  di  «criyere  intelligibilmente  neppure  il  pro« 
prio  nome ...» 

Si  veramente;  dopo  alcuni  anni  di  scuola  si  diventa  coecritti  ed 
anche  elettori  politici  nello  stato  del  primitivo  anal&betismo. 

La  legge  per  codesti  adulti  ha  provveduto  in  due  modi:  colle  scuole 
sondi  e  festive  ordinarie  e  con  quelle  di  complemento  (art.  7^  della 
legge  citata).  Ma  le  prime,  minacciate  di  soppressione  poco  dopo  la 
proclamazione  della  legge  obbligatoria,  subirono  nell*81  e  nell'S2  una 
tale  caduta,  che  ancora  adesso  ne  risentono.  Quanto  alle  altre,  ben  se 
ne  istituirono  nell'80  in  parecchi  oentri  con  regolamenti,  programmi, 
istruzioni,  compilati  con  cura,  e  approvati  da  Decreto  regio;  ma  quando 
incominciavano,  per  quanto  io  vidi,  a  mettere  buone  radici,  mancato 
anche  ad  esse  Talimento,  caddero  e  giacquero.  L*anno  scorso  si  racco- 
mandò la  istituzione  di  scuole  fidstive  di  ripetizione  della  2^  classe, 
ma  non  sono  le  scuole .  serali  complementari  prescritte  dall*  art.  7® 
della  legge  15  lugUo  1877,  dagU  articoU  9,  10,  11,  12,  13,  14,  15  e 
16  del  Regolamento  17  ottobre  1877  e  infine  dal  Regolamento,  Pro- 
grammi e  Istruzioni  approvati  con  R.  Decreto  18  novembre  1880.  — 

La  scuola  serale  e  festiva  di  complemento  per  il  popolo  esiste  in 
quegli  articoli  di  Legge  e  di  Regolamento,  ma  fin  qui  non  ha  ancora 
avuto  l'onore  d'una  statistica. 

La  statistica  ufficiale  invece  continuò  anno  per  anno  a  sommare  il 
numero  degli  alunni  e  delle  alunne  delle  scuole  el^nentari  diurne 
pubbliche  e  private  per  100  fanciulle  e  rispettivamente  per  100  fan- 
ciulle da  6  anni  compiti  ai  12  pur  compiti.  Vedete,  fenomeno  ango- 
lare !  Nella  provincie  piemontesi  il  nume^  di  quegli  alunni  e  di  quelle 
alunne  dal  1875-76  al  1882-83  [ultimi  dati  (1)],  non  ostante  Taumento 
continuo  della  popolazione  e  non  ostante  la  promulgazione  deirobbligo 
scolastico  nei  vari  Comuni  delle  provincie  stesse,  andò  scemando  come 
segue:  da  110  a  90,  da  98  a  94  (scuole  pubbliche  mas.  e  femm.),  da 
6  a  3,  da  8  a  6  (scuole  private  mas.  e  fem.).  Diminuzione  su  tutttf  la 
linea,  che  fortunatamente  si  riscontra  in  minori  prop(H^oni  nella  Li- 
guria e  nella  Lombardia,  mentre  in  altri  compartimenti,  «n  quelli  prin- 
cipalmente che  furono  sempre  poverissimi  di  scolari,  si  nota  un  lieve 
incremento,  che  forse  non  ò  tutto  merito  della  citata  legge,  la  quale 
per  diventare  veramente  efficace  doveva  essere  preceduta  e  seguita 
da  opportuni  provvedimenti. 


(1)  Statistica  per  Vlstrusione  Elementare  per  Vanno  seoìastico  IddJ^-dS.  Di« 
rezione  Generale  della  StatiUca.  Roma,  1885,  pag.  XLI. 
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Quanto  al  Piemonte  Tonor.  Meardi,  dimostrato  cbe  i  Gomanì  di  tutte 
le  proTincie  subalpine  Tanno  di  anno  in  anno  aumentando  la  spesa  per 
la  istruzione  pubblica,  si  domanda:  quali  sono  le  cause  di  si  poco  pro- 
fitto? Più  che  in  altro^  egli  le  troTa  nella  infelice  condizione  econo- 
mica generale  dei  coltiyatori.  €  I  padri  di  famiglia  hanno  bisogno  del- 
Fajnto  dei  loro  giovanetti  per  guadagnare  di  che  vivere,  nò  v'ha 
legge  che  valga  a  deciderli  a  lasciare  i  figli  alle  scuola  privandosi  di 
tale  guadagno.  Necessità  non  vuol  legge.  Questo  fatto  del  resto  si  ve- 
rifica dovunque,  sicché  neirOlanda  e  nell'Inghilterra  sonosi  perfino  co- 
sUtuiti  Consorzi  per  indennizzare  con  un  sussidio  i  padri  dì  famiglia  po- 
veri, che,  dovendo  inviare  i  figli  alle  scuole,  sentirebbero  troppa  iattura 
dal  mancato  guadagno  dell'opera  loro.  Questa  ò  praticamante  la  causa 
del  poco  effetto  ottenuto  colla  legge  dell'istruzione  obbligatoria  •  • .  Lo 
stato  di  cose  è  grave  più  che  non  si  creda.  Ci  pensi  il  Parlamento.  » 

Alle  stesse  conclusioni  viene  ih  una  sua  relazione  al  Parlamento  (1) 
i'onor.  comm.  Ri  vera,  Capo  dell' Amminstrazione  Centrale  per  la  Istru- 
zione Primaria  e  Popolare.  <  Non  tutte  le  difficoltà,  scrive  in  una  pie- 
tosa pagina  l'egregio  funzionario,  provengono  dai  difetti  della  legge; 
la  massima  difficoltà,  e  questo  importa  molto  porre  in  sodo,  procede 
direttamente  dalla  poca  agiatezza  del  paese ...  La  maggiore  poten- 
zialità di  bene  non  può  venirle  che  da  più  generosi  stanziamenti  in 
bilancio.  Qualunque  provyedimento  risguardante  l'istruzione  e  l' educa- 
zione del  popolo,  per  ottimo  che  sia,  toma  inefficace  e  sterile  nella 
scuola,  dove  maestro  e  scolari  soffiano  T  inedia.  » 

Gò  ò  vero,  vero  pur  troppo,  ma  fino  ad  un  punto  discrezionale  ;  impe- 
roochò  alla  efficacia  di  quella  legge  si  opposero  fino  ad  ora  non  sola- 
mente la  deficienza  dei  mezzi  economici  e  1  difetti  intrinseci  di  qualche 
sua  particolare  disposizione,  ma  la  correttezza  nell'interpretarla  e  il 
buon  metodo  nell'applicarla  per  quanto  difettiva. 

n  Ministro  che  ora  regge  il  governo  dell'Istruzione  non  risparmia 
cure  e  avvedimenti  per  dare  uno  spirito  di  vita  alle  leggi  delle  quali 
per  la  quarta  volta  ò  custode:  che  i  suoi  onorevoli  Colleghi  lo*  secon- 
dino nell'intento,  e  più  di  tutti  quello  dell'Agricoltura  e  queUo  4^1- 
l'Interno.  Tutti  i  Commissari  dell'Inchiesta  Agraria,  come  primo  rime- 
dio generale  ai  mali  che  impediscono  la  prosperità  economica  nazio- 


(1)  Bélagione  presentata  alila  Camera  dei  Deputati  dal  Minietro  detta  JàtrU" 
ffione  nella  eednUa  del  24  maggio  1884.  —  Stigli  effetti  ottenuti  daXP  appiUea- 
gione  (ieOa  Legge  del  15  luglio  1877.  Boma,  1884. 
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naie  dipendentemente  della  coltura  dei  campi,  domandano  T  istruzione 
soda  ed  efficace  dei  lavoratori  della  terra.  Tutti  i  Procuratori  del  Re, 
airinaugurazione  dell'anno  giuridico,  come  ^rimo  rimedio  generale  ai 
mali  che  turbano  il  ben  essere  sociale,  domandano  la  scuola  educativa. 
£  infine  una  recente  Nota  del  Direttore  generale  della  Statistica  ai 
Lincei  —  Bel  movimento  della  criminalità  in  Italia  dal  1873  al 
1884  (l)  dichiara  che  :  <  La  Carta  della  delinquenza  complessiva  ri- 
corda, per  la  distribuzione  dello  tinte,  quella  che  sta  a  rappresentare 
le  proporzioni  degli  analfabeti.» 

La  dimostrazione  di  questo  fatto,  posto  ancora  in  dubbio  in  alcune 
sfere  sociali  superiori  (intorno  al  quale  una  mia  Nota  del  1874  (2) 
ebbe  in  questo  illustre  Consesso  T  onore  di  una  speciale  discussione) 
potrà  dare  argomento  ad  un  nuovo  studio:  L'analfabetismo  e  la  cri' 
minalità  in  Italia, 


CRITICA  BIBLICA.  —  Le  recensioni  dei  LXX  e   la  versione  la- 
tina detta  Itala.  Nota  del  M.  E.  abate  A.  Cbriani. 

San  Girolamo  nella  Prefazione  alla  sua  versione  del  libro  dei  Pa- 
ralipomeni parlando  della  varietà  dei  manoscritti  della  intera  verdone 
Oreca  dei  LXX,  scriveva:  Alexandria  et  Aegyptus  in  Sepiuaginta 
suis  Hesychium  laudat  auctorem.  Constantinopolis  usque  Antiochiam 
Luciani  martyris  exemplaria  probat.  Mediae  inter  has  provinciae 
Palaestinos  (o  Palaestinae)  codices  legunt,  quos  ab  Origene  eia- 
boratos  Eusebitis  et  Pamphilus  vulgaverunt.  E  nessuno  meglio  di  lui 
poteva  parlarne  con  cognizione  sicura,  perchè  era  l'uomo  del  suo 
tempo  che  più  si  era  occupato  dei  testi  originali  delle  Sacre  Scritture, 
e  delle  sue  versioni  greche  e  latine,  e  già  maturo  aveva  soggiornato 
a  Costantinopoli  ed  Antiochia,  ad  Alessandria  e  nella  Palestina.  Era 
quindi  naturale,  che  dacché  si  cominciò  in  Occidente  a  studiare  la 
vetsione  dei  LXX  e  ad  esaminarne  i  manoscritti,  e  fu  fino  dal  secolo 


(1)  Bendiconti  della  B.  Accademia  dei  Lincei,  Nota  del  socio  Luigi  Bodio. 
Roma,  1885. 

(2)  Prof.  A.  Amati,  Classificazione  delle  Provincie  del  regno  secondo  la 
statistica  ufficiale  degli  analfabeti,  degli  alunni,  dei  reati  contro  le  persone 
e  dei  reaU  contro  la  proprietà.  —  Sedate  del  R.  Istituto  Lombardo  del  21 
maggio  e  del  25  giugno  1874. 
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XVIy  si  cercasse  di  riscontrare  in  essi  queste  recensioni  e  di  defi- 
nirle. Ma  per  la  mancanza,  io  credo,  di  documenti  sufficienti,  o  per 
la  meno  esatta  edizione,  o  collazione  di  essi  non  pare  che  finora  siano 
state  determinate  con  dati  positivi  queste  tre  recensioni  pei  molti  ma- 
noscritti  dei  LXX  che  abhìamo,  meno  che  per  quella  di  Luciano  almeno 
per  la  massima  parte.  Neppur  ora  io  credo,  che  si  possa  esaurire 
la  ricerca,  perchè  non  abbiamo  ancora  una  piena  ed  esatta  collazione 
d^la  maggior  parte  dei  manoscritti,  e  una  edizione  accurata  c(HDpletà 
dei  Padri,  che  si  devono  consultare.  Però  in  questo  secolo  per  questa 
parte  si  ò  fatto  molto  più  che  in  tutti  i  secoli  precedenti  insieme,  e 
si  può  determinare  almeno  in  generale,  in  quali  manoscritti  dei  LXX 
si  abbiano  a  cercare  queste  tre  recensioni.  Alla  recensione  di  Luciano 
poi  si  deve>  io  credo,  richiamare  la  versione  latina,  detta  Itala,  e  ne 
parlerò  dopo  che  avrò  trattato  di  quella. 

B  in  prima  della  recensione  ^alestinense,  sulla  quale  mi  pare  che 
per  documenti  positivi  non  si  possa  dubitare  ove  si  trovi.  San  Giro- 
lamo dice  che  le  Provincie  medie  tra  Antiochia  e  Costantinopoli,  e  tra 
r  Egitto,  leggono  i  codici  Palestinensi,  o  secondo  Faltra  lezione  citata, 
che  riviene  allo  stesso  pel  caso  nostro,  le  provineie  medie  della  Pa- 
lestina leggono  i  codici,  che  elaborati  da  Origene  furono  divulgati  da 
Eusebio  e  Panfilo.  Ora  in  buona  parte  dei  libri  della  Versione  Siro- 
E^plare  le  sottoscrizioni-  dicono  che  la  traduzione  fu  fatta  da  mano- 
scritti greci  nei  quali  la  sottoscrizione  indicava  la  provenienza  da  ma- 
noscritti del  testo  di  Origene,  e  corretti  da  Eusebio  e  da  Panfilo.  Sic- 
come quanto  si  conosce  di  manoscritti  Siro-Esaplari  fu  pubblicato,  è 
inutile  che  ne  riporti  ì  testi.  Il  codice  greco  chisiano,  88  nella  edi- 
zione critica  di  Holmes-Parsons,  ha  sottoscrizioni  simili,  e  il  testo  di 
esso  ò  il  poro  testo  della  versione  Siro-Esaplare.  Il  codice,  notato  lY 
e  V  in  Holmes,  perohò  disperso  in  più  biblioteche,  mutilo  come  è, 
non  ha  sottoscrizicmi  simili,  ma  il  suo  perfetto  accordo  colla  versione 
Siro-Esaplare  lo  riporta  al  medesimo  testo  Origeniano.  Anche  Tesarne 
di  questi  manoscritti  e  della  versione  Siro-Esaplare,  dietro  quanto  ha 
scritto  Origene  stesso  delle  condizioni  della  sua  recensione,  conferma 
pienamente  che  in  questi  libri  abbiamo  il  testo  di  Origene.  Dunque  in 
essi  abbiamo  il  testo  dei  codici  della  Palestina.  Veggasi  il  mio  libro 
Monumenta  s.  et  p,,  T.  II,  f.  2,  1864,  p.  XXIV,  e  Field,  OrigenU 
Hexapl.  quce  mpersunt,  Oxford,   1875,  I,  p.  XCVIII-CI. 

Io  non  conosco  altri  codici,  che  riproducano  fedelmente  questa  re- 
censioiie;  benché  ce  ne  siano  vaij,  che  più  o  meno  la  rappresentano 
o  nel  testo  o  nel  margine,  come  gli  Holmesiani,  X,  Xll,  15,  23,  58,  72 
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ed  altri.  Siccome  poi  i  manoscritU  greci  Origeniani  puri  e  i  manoscritti 
Siro-Esaplari  contengono  la  maggior  parte  dei  libri  dell*  A.  T.,  e  si 
conosce  pienamente  il  metodo  di  Origene,  è  facile  riconoscere  negli 
altri,  quali  si  debbano  più  o  meno  richiamare  a  questa  recensione. 

La  recensione  di  Luciano  per  la  maggior  parte  dei  libri  dell'  A.  T. 
fu  riconosciuta  da  Federico  Field,  che  concorse  tanto  alle  mie  ripro- 
duzioni del  Codice  Siro-Esaplare  Ambrosiano  e  della  Pescitto,  e  mori 
l'anno  scorso,  e  da  Paolo  de  Lagarde.  U  primo  ne  trattò  lungamente 
nell'opera  citata,  I,  p.  LXXXIV-XCIII,  e  indicò  i  manoscritti  Holme* 
siani,  nei  quali  si  trova.  Il  secondo  ne  tratta  nell'opera  Anhundù 
gung  einer  neuen  ausgahe  der  griechischen  uberseaung  des  alien 
testaments,  Ooettingen  1882,  e  nella  Prefazione  all'  opera  Libro*- 
rum  V.  T.  Canonicorum  pars  prior  Orcece,  Gottingae  1883,  nella 
quale  riproduce  il  testo  costituito  sui  codici  della  recensione  di  Lu- 
ciano, 19, 82, 93, 108, 118  in  Holmes;  e  prima  ne  ayeya  accennato  nelle 
opere  Orientalia,  IS79,  l,  63,  Symmicta,  II,  Goettingen,  1880,  137- 
148.  Le  date  dei  libri  danno  la  priorità  a  Field,  che  accenna  anche  i 
manoscritti  Holmesiani  dei  Profeti,  che  hanno  il  testo  di  Luciano; 
ma  De  Lagarde  ripetutamente  afferma,  che  eqjìì  yenne  a  riconoscere 
il  testo  di  Luciano  nei  manoscritti  della  prima  parte  indipendente- 
mente da  Field,  e  prima  di  esso.  Che  due  dotti  possano  arrivare  allo 
stesso  risultato  indipendentemente  non  ò  cosa  nuova,  e  nessuno  vorrà 
porre  in  dubbio  la  veracità  di  De  Lagarde;  e  questo  risultato  identico 
ed  indipendente  è  riprova  della  sua  solidità.  Avanti  però  ad  ambedue 
io  aveva  indicato  questa  recensione  di  Luciano  per  una  parte  dei 
libri  nei  varj  codici  Holmesiani  e  in  altri  documenti.  De  Lagarde 
I  non  ne  fa  motto,  certo  perchè  non  erano  venuti  a  sua  cognizione  i 
passi  stampati,  nei  quali  ne  parlava;  Field  invece  ne  parlò.  Oltre  al 
cenno  di  alcuni  dati,  che  io  gli  forniva  da  manoscritti  Siriaci,  nei 
Prolegomeni,  p.  LXXXV,  LXXXVIII,  nel  Monitum  avanti  ad  Isaia, 
Hexapl.  II,  428,  scritto  il  1867  e  pubblicato  il  1868,  egli  riportava  la 
mia  opinione,  che  attribuiva  alla  recensione  di  Luciano  i  manoscritti  Hol- 
mesiani, dei  quali  porta  i  numeri,  e  che  poi  ed  esso,  e  in  parte  fi- 
nora De  Lagarde  riconobbero  essere  di  quella  recensione,  alla  quale 
io  aggiudicava  anche  i  frammenti  Siriaci  di  Isaia  del  Museo  britan- 
nico, Add.  ms.  17,  106,  che  ritradotti  in  greco  sulla  base  dei  mano- 
scritti Lucianei,  dai  quali  nella  generalità  dipendevano,  io  pubblicava 
nel  1868,  indicando  i  codici  Lucianei  e  le  ragioni  per  ritenerli  tali, 
pag.  2,  6.  Ma  già  prima  in  molti  luoghi  data  l'occasione  io  aveva, 
non  trattata  di  proposito  la  questione,  ma  incidentalmente  indicati  i 
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manosmtti  Locianei  e  accennate  le  ragioni  per  giudicarli  tali.  Basti 
rindicare  i  passi  relatìri  di  vaij  miei  scritti  e  la  loro  data  di  pubblica- 
zìone.  Si  yegga  nei  Monumenta  sacra  et  profana,  Tom.  I»  fase.  1, 1861, 
pag.  IX,  X,  ](yi,  e  nelle  Note  al  testo  briaco,  pag.  34,  37  bis.,  41,  43 
bis,  44,  51,  54,  56,  60,  62:  t.  II,  fesc  I,  1863,  H,  1864,  p.  X,  XI, 
76,  06,  102,  126.  Ba  questi  passi  risalta  che  pei  Treni  di  Oeremia  in- 
dicava  a  mio  arvìso  come  Locianei  i  manoscritti  Holmesiani  22,  36, 
48,  51, 62,  96,  231,  nn  manoscritto  di  Norimberga,  ed  uno  Ambro- 
siano Oy  Teodoreto,  e  lezioni  anonime  marginali  della  Versione  Sro- 
Bsi^lare,  ai  qoali  per  Esaia  aggiongOTa  in  Fleld,  1.  e  i  codici  90,  93, 144, 
147, 233,  308,  S.  (Ho.  Qrisostomo,  ei  Frammenti  della  versione  Siriaca, 
jffobabilmenteFIlosseniana;  che  per  la  Genesi  indicava  come  Lociand  i 
codici  Holmesiaiii  19, 108»  118.  Come  a^^mento  poi  dell'essere  questi 
codici  Lacianei  indicava  oltre  il  loro  accordarsi  con  Teodoreto  e  S.  Gio. 
Grisostomo,  l'avere  lesioni  di  Polioronio,  e  la  particolarità  dei  loro 
codici  indicata  da  Dìodoro  e  Teodoreto  pel  principio  del  3^  dei  Re  al 
cap.  n,  V.  12,  ove  appunto  cominciano  il  libro  i  codici  19,  82,  93, 108, 
245.  B  nna  conferma  che  questo  fosse  proprio  dei  codici  Lucianei,  o 
Antiocbeni,  che  è  lo  stesso,  la  indicava  nella  recensione  di  Giacomo 
d'Edessa,  che  abbandcMiata  come  in  altri  luoghi  la  Pescitto  e  l'E- 
siqdare  anche  qui  seguiva  questi  codici.  E  un*  ultima  ragione  di  cre- 
dere Lucianei  i  codici  19, 93,  108  la  vedeva  nell*essere  seguiti  da  Ul* 
fila  nella  versione  gotica  dei  Frammenti,  che  restano  di  Esdra  e  Neemia, 
come  accennava  in  generale  sensa  indicare  i  numeri  nella  mia  Nota 
letta  in  questa  Istituto  1*8  febbngo  1866:  ^t  lavori  gotici  di  Mai 
e  Casiiglioniy  pag.  11  tiratura  a  parte;  perchè  tradncendo  Ulflda  nelle 
dipendenze  di  Costantinopoli  non  poteva  che  seguire  il  testo  ivi  usato. 

Da  ultimo  indicherò  alcune  parti  di  un  manoscritto  antico,  che  è 
runico  unciale,  che  sicuramente  abbia  la  recensione  di  Luciano.  Sono 
i  Frammenti  di  Isaia  del  sec.  VII  pubblicati  da  llschendorf  nei  Mo- 
numenta sacra,  T.  I,  p.  187-198. 

Nelle  mie  note  alla  versione  Siro-Esaplare  già  indicate  io  aveva 
spesso  riscontrato  Y  accordo  coi  manoscritti  Lucianei  del  testo  latino 
di  S.  Ambrogio  e  della  versione  latina  dello  ^eculum  attribuito  a 
S.  Agostino  pubblicato  da  Mai.  Vercellone  poi  nel  tomo  II  delle  sue 
Variae  lectiones  vulgatae  latinae,  p.  436  e  455,  nota  la  concordanza 
dell'antica  versione  latina  del  codice  Legionense  coi  manoscritti  Hol- 
mesiani 19,  82,  93^  108,  e  nel  secondo  luogo  aggiunge  uno  squarcio, 
che  come  di  antica  versione  latina  cita  Claudio  di  Torino,  e  concorda 
con  essa.  S.  Ambrogio  e  Claudio  dunque  citavano  una  versione  latina 
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fatta  0  rivedata  sulla  receosione  di  Luciano,  e  parte  di  questa  esiste  nel 
codice  Legionense.  Io  credo  che  questa  sia  appunto  Vltala^  della  quale 
parla  S.  Agostino  nell'opera  De  docfrina  Christiana.  Il,  15:  In  ipsis 
autem  interpretaiionibiM  {Latinis)  Itala  ceteris  praeferatur;  nam 
est  verborum  tenacior  cuni  perspicuitate'  sententiae.  La  tenacità  deUa 
parola  ò  evidente  appena  si  confrontino  questi  testi  latini  coi  mano- 
scritti Lucianei;  la  perspicuità  del  concetto  pure  a  confronto  di  altre 
yersioni  o  recensioni  non  poteva  mancare,  avendo  Luciano  'riveduto 
ed  ammorbidito  sul  testo  originale  l'antico  testò  dei  LXX.  Ma  Itala 
in  S.  AgostiQO,  che  cosa  indica  precisamente?  Per  me  non  indica  che 
una  versione  usata  in  quella  parte  dell'Italia,  che  a'  suoi  tempi  almeno 
nell'uso  ufficiale  era  indicata  come  Italia,  e  di  cui  resta  una  traccia  nella 
superba  leggenda  dello  stemma  di  Monza:  est  sedes  ItaUae  regni  Mo* 
doetia  magni.  Che  questa  parte  d'Italia  fosse  il  luogo  dell'  Itala  lo  dicevo 
anni  fa  all'inglese  G.  Wordsworth,  che  anche  ne  faceva  parola  non  ri- 
cordo in  qual  numero  àeWAcademy.  Si  pigli  l' autore volissimQ  Disio- 
nario  di  geografia  greca  e  romana  di  Smith,  e  à  vedrà  che  ai  tempi  di 
S.  Ambrogio  e  di  S.  Agostino  per  Italia  si  indicava  la  parte  settentrio- 
nale di  essa,  quella  che  anche  formava  la  metropoli  ecclesiastica  di  Mila- 
no. Sant'Agostino  dunque  per  Itala  non  poteva  intendere  che  la  versione 
usata  in  questa  metropoli  ecclesiastica.  Si  tentò,  ò  vero,  di  rigettare 
contro  l'autorità  dei  manoscritti  la  lezione  Itula^  e  la  si  volle  cam- 
biare in  varie  muiiere  col  pretesto,  die  dovevasi  scrivere  Italica^  es- 
sendo Itala  parola  poetica;  ma  T.  Mommsen  in  una  Nota  ohe  fece 
su  questa  versione  nel  V  tomo  della  Storia  Romana,  p.  657  della  2* 
edizione  tedesca,  e  nella  quale  molto  si  avvicina  a  quello  c'ae  io  dico 
in  fissarne  il  luogo,  ha  pienamente  difesa  la  lezione  Itala^  e  dimostra- 
tone l'uso  da  autori  di  poco  posteriori  e  da  iscrizioni,  per  le  quali 
rimanda  all'indice  del  X  volume  del  Corpus  Ins.  Lat.,  p.  1146.  Pri- 
ma di  progredire  devo  indicare,  che  nel  libro  di  Westcott,  A  general 
survey  of  the  history  of  the  Canon  of  the  neto  Testamenti  ed.  4*, 
Cambridge,  1875,  p.  251,  not.  4,  è  scritto:  pel  senso  specifico  di 
Itala  come  equivalente  geogràficamente  a  Langobardica ,  vedi  un 
interessante  saggio  del  rev.  J.  Kenrich,  Theol.  Rev.,  July,  1874. 
Io  non  ho  potuto  leggere  questo  saggio;  se  coincidesse  del  tutto  con 
quanto  dico  io,  tanto  meglio. 

Con  questo  dato,  che  l'Itala  è  una  versione  fatta,  o  riveduta  sui 
manoscritti  di  Luciano,  si  potranno  riscontrare  nei  molti  testi  latini  di 
antiche  versioni  dai  LXX  quali  appartengano  all' /tato  e  quali  no.  £ 
in  prima  molte  di  queste  lacinie  àéìTItala  rimasero  nei  manoscritti 
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liturgici  ambrosiani,  quando,  sostitaendosi  ad  esso  verso  il  secolo  VII 
la  Volgata,  pure  ne  rimasero  varianti  da  essa,  come  ho  dovuto  av- 
vertire spesso  conficontando  le  edizioni  Liturgiche  ambrosiane  cogli 
antichi  manoscrittL  Anzi  fino  al  secolo  XVI  rimasero  intatte  di  questa 
Itala  tutte  le  lezioni  di  Baruch,  e  in  un  Messale  del  IX  secolo  anche 
quattro  dell*  Esodo  e  il  capitolo  53  di  Isaia.  Se  io  avessi  il  tempo  po- 
trei indicare  dopo  una  nuova  verifica  varie  parti  di  questa  Itala\  ma, 
per  quanto  pare  a  me,  confrontando  i  testi  coi  manoscritti  Lucìanei 
e  riscontrando  la  relazione  delle  lezioni  particolari  ad  essi,  e  se  la 
versione  è  letterale,  si  ha  la  norma  per  riconoscere  quali  delle  antiche 
versioni  latine  si  debbano  riportare  ad  essa. 

La  terza  recensione  ò  quella  di  Esichio,  che  per  Tultima  mi  parve 
di  aver  potuto  determinare  in  quali  manoscritti  si  avesse  a  ricono- 
scere. Che  il  testo  di  S.  Cirillo  e  la  versione  Copto-Memfitica,  alla 
quale  naturalmente  vanno  unite  le  altre  copte,  potessero  servire  a  ri- 
conoscere questa  recensione,  lo  lasciava  travedere  nella  osservazione 
che  nei  miei  MonwMnta,  T.  ni,  1864,  p.  XXI,  faceva  sul  passo  di 
Isaia,  che  cita  come  dei  manoscritti  Alessandrini  S.  Girolamo  ad  Isaia, 
LVm,  11.  Ma  non  aveva  mai  avuto  il  tempo  di  fare  Tesame  neces- 
sario, e  aspettava  che  da  sé  nei  mid  stu(y  si  ^esentassjoro  i  dati 
per  la  soluzione  del  problema.  Ma  quando  ricevetti  il  libro  The  Codew 
rescHpiut  Dublineiuis^  Dublin,  1880,  che  contiene  Tedizione  del  ma- 
noscritto Vni  di  Holmes,  che  ha  frammenti  di  Isaia,  e  vidi  in  essa 
dal  facsimile,  dò  che  non  indicava  Holmes,  che  era  un  manoscritto 
proveniente  dall* Egitto,  mi  balenò  che  potesse  esser  un  punto  drap- 
peggio. Mi  richiamai  alla  memoria  gli  altri  pochi  frammenti,  e  il  Marcha- 
liano  (Holmesiano  XII)»  che  nella  mia  opera  indicata,  p.  XX,  aveva 
indicati  come  scritti  in  Egitto,  e  il  Salterio  mutilo  pure  Egiziano  pub- 
blicato da  Tischendorf  nei  Monumenta  iacra,  I.  p»  219,  segg.  Ho 
quindi  confrontati  intieramente,  o  in  parte  questi  manoscritti  colle  va- 
rianti dei  manoscritti  Holmesianì,  e  dove  erano  pubblicate  per  que- 
ste parti  le  versioni  Copto-Memfitica  e  Copto-Sabidica,  che  pure  con- 
frontai con  altri  luoghi*  e  finalmente  i  Commentarj  di  S.  Cirillo 
alessandrino,  per  le  parti  che  aveva  dei  manoscritti  Egiziani.  Tra 
S.  Cirillo  e  i  manoscritti  e*  ò  un  accordo,  che  senza  essere  generale, 
ò  però  tale  da  doversi  ritenere  che  hanno  veramente  la  stessa  recen- 
sione. Le  versioni  Menfitica  e  Saidica  anch*esse,  benché  tra  loro  non 
sempre  concordi,  presentano  molti  tratti  della  stessa  recensione;  e 
questo  può  spiegarsi  dal)a  loro  età  precedente  come  si  crede  alla  re- 
censione di  EsichiO|  e  allora  le  lezioni  caratteristiche  di  questa  in  esse 
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esistenti  o  derivano  dalle  lezioni  del  testo,  che  fu  base  ad  esse  e  alla^ 
recensione  di  Esichio,  oppure  le  versioni  subirono  una  parziale  corre- 
zione sulla  recensione.  Ad  ogni  modo  tutti  insieme  questi  documenti 
danno  il  carattere  dalla  recensione  Esicbiana,  perché  sono  varj  testi- 
monj,  tutti  Egiziani,  e  contemporanei  o  di  poco  posteriori  a  S.  Giro- 
lamo. Confrontai  dopo  queste  lezioni  colle  varianti  dei  manoscritti  di 
Holmes-Parsons,  e  la  maggior  parte  e  le  più  catteristiche  specialmente, 
le  ho  ritrovate  nel  manoscritto  Holmesiano  108,  che  se  non  pura, 
almeno  in  generale  pare  abbia  conservata  questa  recensione.  I  mano- 
scritti quindi  ehe  in  Holmes  presentano  le  stesse  lezioni  del  106,  che  non 
si  trovano  nei  manoscritti  Palestinensi  e  Lucianei,  e  che  hanno  almeno 
spesso  un  riscontro  in  S.  Cirillo  e  nelle  versioni  Copte  si  potranno  ri- 
ferire a  questa  recensione.  Nickes  stampava  nel  1853  un  opuscolo 
De  Veteris  Testamenti  codicum  grcecorum  familiis,  e  non  riesciva  a 
porre  la  ricerca  su  base  solida,  perchè  aveva  preso  per  Siro-Esaplare 
la  versione  Siriaca  del  libro  di  Giuditta  della  Poliglotta,  ciò  che  é  falso, 
come  ho  indicato  nei  miei  Monumenta,  T,  I,  1861,  p.  X.  Ma  in  que- 
sta recensione  per  alcune  induzioni  critiche,  più  o  meno  probabili, 
ha  imbroccato  nel  segno,  e  pei  libri  di  Giuditta,  Tobia  e  I  di  Esdra 
secondo  i  Greci  ha  indicato  come  Esichiani  i  codici  Holmesìani  106, 
44,  71,  74,  76,  107,  120,  121,  134,  236,  che  in  altri  Ubri,  che  essi 
hanno,  sogliono  convenire. 

Nei  Profeti  i  manoscritti  Holmesiani,  che  più  sogliono  accordarsi 
col  106,  sono,  oltre  il  XII  già  indicato  pel  testo,  i  codici  26,  33,  86,  97, 
198,  306,  ed  alcuni  altri  simili  ad  essi.  Però  il  carattere  di  questa 
recensione  ò  meno  spiccato  che  nella  Palestinense  e  Lucianea. 

Sinora  nessuna  parola  ho  fatto  del  codice  Vaticano  dei  LXX,  e 
neppure  di  alcuni  altri  più  famosi,  che  non  convengono  con  queste 
tre  recensioni.  Mi  riservo  di  parlarne  ad  altra  occasione:  solo  una 
breve  nota  del  Vaticano.  Questo  dal  confronto  colla  Palestinense  '  in 
varj  libri,  e  dall'uso  occasionale  ma  frequente,  che  ne  ho  fatto,  mi 
pare  che  abbia  il  testo  dei  LXX  non  riveduto,  quale  era  avanti  Ori- 
gene. D'altra  parte  essendo  stato  scritto,  come  mi  pare  probabile 
da  varj  dati  paleografici  e  dal  testo,  in  Roma,  o  nella  bassa  Italia, 
secondo  che  ho  detto  nei  miei  Monumenta^  Tom.  HI,  1864,  p.  XXI,  é 
ben  poco  dopo  le  recensioni  indicate,  era  meno  facile  che  potesse  se- 
guire queste.  Nò  poteva  stonare  perciò  nell'uso  pubblico  ecclesiastico, 
al  quale  per  la  sua  condizione  estema  ed  interna  neppure  pare  fosse 
destinato,  nò  abbia  mai  servito,  almeno  nell'origine.  È  vero  che  allora 
era  solo,  per  quanto  so,  in  questa  mia  opinione  della  patria  del  codice 
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Vaticano,  ma  Westcott  ed  Hort  nella  introduzione  alla  loro  edizione 
The  New  Testament  in  the  originai  Oreeh,  Cambridge,  1881,  p.  267, 
dopo  trentanni  di  stadio  sol  testo  del  codice,  inclinavano  a  congettu- 
rarlo scritto  in  Roma.  Immune  quindi  per  quanto  mi  pare,  dalle  recen- 
sioni, può  servire  di  base  a  riconoscere  almeno  nelle  generali  le  mu- 
tazioni che  queste  hanno  introdotte. 


Digitized  by 


Google 


LETTURE 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISIOPSICOLOGIA.  —  Di  un  fenomeno  di  intermittenza  in  rapporto 
colla  sensazione  uditiva*  Nota  del  S.  C.  prof.  A.  Raggi. 

Se  per  mezzo  della  pratica  otojatrica  ò  stato  già  posto  in  chiaro  che 
l'intensità  percettiva  di  una  debolissima  sensazione  acustica  paò  in 
uno  stesso  individuo  subire  delle  variazioni  anche  a  brevi  intervalli  di 
tempo,  il  fatto  costante  di  una  specie  di  intermittenza  nell*  intensità  della 
sensazione  medesima  (a  quello  che  mi  consta)  non  sarebbe  ancor  stato 
preso  in  considerazione,  per  quanto  sia  ovvio  a  ricercarsi;  ed  ò  poi 
ancor  più  dubbio  che  il  medesimo  sia  stato  da  qualcuno  studiato  pel 
fine  di  indagarne  le  origini  e  la  natura,  come  io  mi  soqo  provato  di 
fare,  con  qualche  ricerca  sperimentale,  di  cui  espongo  ora  i  risultati. 

Un  fatto  ordinario,  che  cade  sotto  la  comune  osservazione,  offre,  a 
mio  parere,  un  serio  argomento  di  prova  per  assodare  il  principio  an- 
cor  poco  conosciuto  della  instabilità  del  limite  minimo  della  percezione 
acustica  e  porre  in  egual  tempo  in  evidenza  il  fatto  di  una  intermit- 
tenza particolare,  che  si  collega  alla  produzione  del  fenomeno  e  che  si 
vuole  qui  in  ispecial  modo  ricordare. 

Se  nella  quiete  più  profonda  della  notte,  quando  tacciono  tutti  i 
rumori  esterni,  si  pone  un  orologio  ordinario  (che  é  sempre  il  migliore 
degli  acuometri)  a  tale  distanza  dairorecchio  da  percepire  appeùa  il 


Digitized  by 


Google 


UN  FENOMENO  DI  INTBRMITT,  IV  lUPP.  COLLA  8EN8ÀZ,  UDITIVA.       216 

sua  battito,  8i  noterei  che  qaesto  non  si  oda  distintamente  ohe  ad  in- 
tervalli più  o  meno  lunghi,  separati  fra  loro  da  periodi  di  silenzio 
pressocohò  assoluti  e  che  hanno  pur  essi  una  variabile  durata. 

Ck)si;  misurato  sopra  di  me  stesso  il  periodo  che  chiamerò  positivo 
del  fenomeno,  ho  constatato  che  desso  può  avere  una  durata  di  15  mi- 
nuti secondi  al  nuunmum,  ma  che  può  essere  anche  molto  più  breve 
ed  oscillare  fra  i  4  e  gli  11  nel  più  dei  casi.  Il  periodo  negativo  (o  di 
silenzio)  ha  una  durata  più  lunga,  che  suole  oscillare  fra  i  7  ed  i  22 
minuti  secondi.  —  Sopra  alcune  altre  persone  in  cui  fu  rilevato  di- 
stintamente questo  fenomeno  di  intermittenza  uditiva  non  ho  ancor 
potuto  precisar  bene  la  durata  dei  suoi  periodi  ;  ciò  che  mi  propongo 
di  determinare  quanto  prima,  con  ulteriori  ricerche. 

Posto  pertanto  in  evidenza  il  suddetto  fenomeno,  era  naturale  il 
tentativo  di  risalire  alle  sue  origini;  ed  ecco,  a  tale  proposito,  quanto 
per  ora  mi  parrebbe  di  poter  stabilire. 

Il  primo  sospetto  che  viene  studiando  tale  fenomeno  si  è  quello  che 
la  sua  produzione  debbasi  riferire  al  mezzo  esteriore  in  cui  ha  luogo 
e  più  precisamente  alle  variazioni  di  direzione  che  possono  subire 
le  onde  sonore,  rispettivamente  ali*  organo  uditivo  cui  sono  dirette, 
pel  fatto  delllnstabilità  ordinaria  delle  correnti  aree.  Facilmente  però 
veniva  escluso  questo  sospetto,  pei  seguenti  fatti. 

Il  fenomeno  dell*  intermittenza  si  produce  anche  allorché,  esperi- 
mentando in  ambiente  perfettamente  chiuso  e  riparato,  può  essere 
esclusa  ogni  influenza  delle  correnti  aree.  L*  eliminazione  di  tale  in- 
fluenza veniva  assicurata  al  momento  dell' esperienza  dall'immobilità 
della  fiamma  di  una  candela,  posta  fra  Tesperimentatore  e  la  sorgente 
dell'eccitazione  acustica.  —  Ma  d'altra  parte  era  esclusa  la  stessa  in- 
fluenza dali'aver  constatato  che  si  può  agitare  artificialmente  Tarla  cir^ 
costante  alla  sorgente  del  suono,  senza  portare  alcun  cambiamento  nel 
modo  particolare  di  percezione  a  cui  si  ò  accennato;  oome  anche  dal 
fatto  che  due  persone,  le  quali  esperimentino  da  uno  stesso  posto  e 
si  trovino  quindi  identicamente  influenzate  del  mezzo  estemo,  avver- 
tono i  due  periodi  del  fenomeno  indipendentemente  Tnna  dall'altra. 

Eliminato  il  sospetto  di  una  influenza  esterna  dalla  produzione  del 
fenomeno  suddetto,  la  cagione  di  questo  doveva  essere  naturalmente 
ricercata  nelle  condizioni  dello  stesso  organismo  e  primieramente  in 
taluna  delle  funzioni  di  questo,  che  si  compiono  per  atti  ritmici  o  ad 
intermittenze  più  o  meno  regolari,  come  ad  esempio  :  le  funzioni  della 
respirazione  e  della  eircohusione. 

L'irregolaritÀ  che  abbiamo  detto  essere  propria  dell*  intermittenza 
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notata  nel  fenomeno  in  esame  ci  dispensa  dal  fennard  snll*  inflaensa 
che  la  funzione  circolatoria  potrebbe  avere  sulla  sua  produzione,  in 
quanto  che  il  ritmo  regolare  delFazione  cardiaca  non  s'accorda  a&tto 
con  quello  irregolare  dei  due  periodi  suddescritti. 

Più  ammissibile  a  tutta  prima  potrebbe  sembrare  la  esiirtienza  di  un 
rapporto  diretto  fra  il  fenomeno  stesso  e  la  funzione  respiratoria,  par- 
ticolarmente pensando  che  a  questa  si  connettono  degli  spostamenti 
periodici  del  cervello  e  delle  variazioni  di  pressione  nell*aria  che  passa 
per  la  retrobocca  e  che,  per  olezzo  delle  trombe  Eustaochiane,  può 
mettersi  in  diretta  comunicazione  colla  cavità  del  timpano. 

Anche  a  questo  proposito  ricorderò  che  il  ritmo  respiratorio  non 
s'accorda  affatto  con  quello  del  fenomeno  uditivo;  ed  inv^  per  ciò 
che  si  ò  detto  fin  da  principio,  la  durata  di  ognuno  dei  due  periodi 
di  cui  il  fenomeno  si  compone  può  essere  maggiore  del  doppio  e  per- 
fino  del  triplo  di  quella  di  ciaschedun  atto  respiratorio,  fisiologicamente 
considerato.  Ma  i  fatti  che  dissipano  ogni  sospetto  a  tal  riguardo  sono 
i  seguenti: 

1.  Sospendendo  volontariamente  per  un  tempo  più  o  meno  lungo 
gli  atti  della  respirazione,  il  fenomeno  acustico  di  intermittenza  non 
cessa  nò  si  altera,  ma  persiste  coi  suoi  caratteri  già  noti. 

2.  Egualmente  inalterato  rimane  il  fenomeno,  tanto  durante  Tatto 
di  una  lunga  e  piena  inspirazione,  quanto  per  un  atto  profondo  e  so* 
stennto  al  maggior  grado  di  espirazione. 

Un  esperimento  fatto  dal  Politzer  fino  dal  1869  ha  dimostrato  che 
un  rinforzo  del  suono  di  lieve  intensità  si  può  ottenere  per  un  allarga- 
mento del  condotto  della  tromba  di  Eustacchio,  dovuto  all'azione  dei  suoi 
muscoli,  durante  V  atto  della  deglutizione  e  comprovato  dalle  oscilla- 
zione del  manometro  atlricolare.  Posto  infatti  un  diapason  in  Tibra- 
zione  davanti  alle  narici  di  un  individuo,  Politzer  notò  che  il  suono 
debole  da  questi  percepito  per  la  via  delle  orecchie  rimaneva  note- 
volmente rinforzato  cogli  atti  di  deglutizione.  Questo  fatto  era  messo 
in  rapporto  colla  libera  penetrazione  delle  onde  sonore  nella  tromba  di 
Eustacchio  e  da  questa  nella  cavità  del  timpano. 

Ora,  senza  ricordare  il  fatto  che  il  rinforzo  del  suono  per  gli  atti  di 
deglutizione,  accennato  dal  Politzer,  non  ci  parve  abbastanza  sensibile 
alla  semplice  audizione  ordinaria,  giova  soggiungere,  per  rispetto  al 
fenomeno  che  ci  interessa,  che  non  si  saprebbe  come  mettere  tal  fatto 
in  rapporto  colla  sopradetta  intermittenza. 

Ed  invero,  le  pareti  |della  tromba  Eustacchiana  trovansi  cosi  fira 
k»*o  addossate  ordinariamente,  in  partìcolar  modo  nella  porzione  me- 
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diana  del  condotto,  da  of^rre  normalmente  una  discreta  resistenza 
al  passaggio  dell*  aria  e  la  chiusura  delle  trombe,  pressocchè  perma- 
nente,  yoolsi  persino  da  taluno  che  sia  una  condizione  indispensabile 
per  la  produzione  di  estese  vibrazioni  nella  membrana  del  timpano. 

n  fatto  dell*  apertura  della  tromba  d*Eustacchio  per  quanto  adun- 
qae  si  ripeta  ad  ogni  atto  di  deglutizione  non  spiegherebbe  certa- 
mente un  fenomeno  che  si  ripete  ad  intermittenze  frequentissime,  per 
quanto  di  durata  irregolare,  né  potrebbe  d'altra  parte  rimanere  inav- 
vertito, se  si  sta  agli  effetti  che  notansi  nell'atto  della  deglutizione 
0  neir  espirazione  forzata  a  bocca  chiusa  ed  a  nari  tappate,  che  co- 
stituisoe,  come  si  sa,  la  cosi  detta  esperienza  di  Valsalva. 

In  questi  atti  Taria  che  paasa  dalla  faringe  e  dalle  coane  alla  ca- 
vità del  timpano  per  il  condotto  della  tromba  Eustacchiana,  dà  luogo 
al  momento  del  suo  passaggio  a  sensazioni  ed  a  rumori  cosi  caratte- 
ristici nell'apparecchio  uditivo,  che  non  potrebbero  non  essere  subbjet- 
tivamente  avvertiti. 

L'esclusione  pertanto  delle  diverse  circostanze  fin  qui  considerate, 
rispetto  alle  origini  del  fenomeno  in  esame,  ci  porta  a  concludere:  o 
che  lo  stesso  dipenda  da  condizioni  fisiologiche  di  una  variabile  im- 
pressionabilità del  nervo  acustico  per  gli  eccitamenti  esterni  poco  in- 
tensi, o  che  sia  il  risultato  diretto  dell'appercezione,  in  quanto  l'atto 
riflesso  rappresentato  dal  risveglio  dell'attenzione,  per  la  tenuità  del- 
recitazione,  non  si  compie  ad  un  grado  di  energia  costante  e  conti- 
Aoato  per  tatta  la  durata  dello  stimolo. 

In  favore  di  quest'  ultima  ipotesi  mi  limito  a  dire  per  ora  che  sta- 
rebbe la  prova  della  invariabilità  del  fenomeno|  alla  audizione  biau- 
ricolare  contemporanea;  prova  che  ha  già  un  valore  non  indifbrente. 
Ma  su  questo  punto  debbo  continuare  in  qualche  altra  ricerca,  e  mi 
riservo  quindi  di  pronunziarmi  più  esplicitamente  dopo  che  avrò  potuto 
racòogliere  ulteriori  risultati. 


ANALISI  INFINITESIMALE.    —    Deduzione  della   Formola    di 
Taylor.  Nota  del  S.  G.  Gian  Antonio  Maggi. 

Bfi  sembra  notevole  la  seguente  deduzkme  della  Pormola  di  Taylor, 
che  non  mi  consta  sia  stata  data  da  altri,  per  la  sua  semplicità,  e  so- 
pr&tatto  per  la  sua  spontaneità:  poiché,  mentre,  si  suppone  che  la 
fonn<»8  considerata  f{x),  nell'intervallo  [a,  a  +  ^)  ammetta  le  prime 
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n  derivate,  finite  [almeno  fino  all'  (n  —  !)••]  in  tutto  Tintenrallo,  le 
quali  Ipotesi  si  traducono  immediatamente  nelle  relazioni 


«•io 

>=0 
(0<0<1,    r  =  l,  2,  3,...n), 

col  metodo  in  discorso,  la  formola  di  Taylor  si  trova  come  era  con- 
seguenza diretta  e  semplidasima  delle  relazioni  medesime. 
Essendo  infatti,  per  le  precedenti  relazioni, 

«|Ol 

«i«0 
«i«0 

«,tal 

/t» -S)  (a  +  ^a,  ttj . . .  on-a'  = 

«I» 

=  /t»-S)  (a)  ^^  A Xj  «,  .  .  .  x»-j   I  /t^-i)  (a  4-  A «I  «,  . . .  On-i)  rfoh,-i 

««^tssO 

/«"-O  (a  +  A  a,  a, . . .  a„-i  a»-i)  = 
a«eO 

poiché,  essendo  0<xr<l,  ogni  prodotto  di  x  sarà  in  valore  assolato 
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non  maggiore  di  1 ,  si  ha 


f{a^h)  =  f{a)^hj  da^^r(a)'^h,L,   J  dot,  [r(a)  + 

«,-1 

H^7i«.«,J  da,  jr  («)  +  .. . 

K,«0 

+  ^«^«,.^0^-2  I  ddn^ii  /tn-1)  (a)-4. 


ecnsQ 
ossia 

«1=1  et|«l  «r«l 

«isO  cCfsO                       «r*^ 

flessi                 *i=t                     «i».is=l  5"^^ 
♦  i'" 

«,=0                  «,c=0                         0U.1=O  «ii=aO 

Di  qui 


«^=1  «i=t  «»-i=l  ««=1 


dove 

«|sal  «gsl  Om-I»!  eìiiwl 

ie«  =  jai«-4daJaj«-5da,...  jon-idan-i  j /t«)(a  +  ^a,a,...afi)daii, 
«1=0  «1=0  «A.i>^  ««aO 

forma  del  resto,  che  non  contiene  alcana  quantità  incognita. 


Bendicontù  —  Serie  II,  YoL  XIX.  1^ 
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ZOOLOGIA.  —  Larve  di  Cecidomyia  sulla  Viola  odorata^  con  re- 
golare fillodia  dei  fiori  primaverile  ed  estivo.  Nota  del  doti.  S. 
Galloni.  (Lettura  ammessa  col  voto  della  Sezione  competente.) 


I. 


In  fin  di  marzo  dello  scorso  1885,  col  sig.  dott.  Angelo  De  Carlini 
e  col  sig.  Traverso  capo-giardiniere  dell'Orto  botanico  della  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  facevo  un'escursione  nei  pressi  di  Cava  Carbonara 
lungo  quegli  ameni  rialti  che  chiamansi  Rivoni  del  Ticino.  Fiorivano 
per  tutto  scille  cilestri  ed  anemoni  bianchi  dal  perianto  sensibile  al 
mutar  della  radiazione  luminosa,  e  pulmonarie  dalla  corolla  rosea  od 
azzurra.  Per  la  primavera  nascente,  filtrava,  come  dice  Carducci, 

'^  .  .  .  da  i  pori  delle  glebe  un  cantico  „ 

Le  violette,  in  piena  fioritura,  spandevano  il  loro  grato  profumo  nel- 
l'aria mite  per  un  bel  sole  di  marzo.  Bombus  ed  api  vi  ronzavano 
intorno  e  vi  facevano  rapide  visite,  leccando  il  nettare  che  dalle  ap- 
pendici papillose  degli  stami  cola,  per  le  membrane  cellulari,  nello 
sprone  del  petalo  anteriore.  Notai  presso  una  colonia  di  Viola  sco- 
tophylla,  Jord.  (1)  spiccare  da  un  rizoma  stolonifero  di  violetta  odo- 


(1)  Sui  Hi  veni  del  Ticino,  ben  interessante  ò  la  flora  antogama.  Vi  alli- 
gnano forme  che  non  si  trovano  nel  piano  interminabile,  che  si  estende  vi- 
cino ampiamente.  Vi  sono  perfino  piante  come  la  Dentaria  hulbiferaj  X.,  che 
ricordano  i  valloncelli  dalla  flora  ricchissima  della  regione  prealpina.  Cosi 
quei  rialti  hanno  un  carattere  floristico  che,  se  da  un  lato  mostra  l'inflaenza 
d'un  rilievo  anche  insignificante,  fa  sapporre  dall'altro  migrrazioni  passive 
più  0  meno  remote. 

In  quei  Rivoni,  la  Viola  scotophyUa,  Jord,  si  presenta  a  fiori  bianca',  ap- 
pena un  po' odorosi.  Ma,  subito  al  di  sotto  di  Cava  Carbonara,  raccolsi  un 
solo  esemplare  della  specie  stessa,  nella  mntazione  a  fiori  d'un  azzurro  vivace. 
La  Viola  scotophyUa,  tanto  a  fior  bianco  che  violetto,  non  fu  mai,  per  quanto 
io  conosca,  avvertita  nella  provincia.  Di  fatto  Arcangeli  [Compendio  della  flora 
italiana,  p.  74)  la  indici  unicamente  tra  gli  oliveti  presso  Torri  nel  Vero- 
nese ed  a  Ferrerò  di  Pinerolo.  Cesati,  Passerini  e  Gibelli  (Compendio  d,  flora 
ital,^  p.  806)  la  citano  nel  Piemonte,  nel  Tirolo  e  nel  Faentino.  Come  loca-' 
lità  che  entra  nel  dominio  della  flora  italiana,  aggiungo  i  dintorni  di  Lugano, 
dove  la  specie  ò  abbastanza  frequente. 
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rosa  un  fiore  verde  nelle  sue  parti  e  che  raccolsi  come  curiosità  tera<> 
tologica. 

Esaminai  più  tardi  il  fiore  anomalo  e,  sezionandone  il  pistillo,  tro- 
vai la  cavità  ovarica  tutta  occupata,  invece  che  dagli  ovuli  obliqui 
sui  loro  placenta,  da  piccole  larve.  Queste  sacrificate  air  osservazione 


Sai  Rivoni  stessi,  non  è  rara  la  variazione  di  Viola  odorata  a  fior  roseo  o 
bianco,  ben  diversa  sempre  dalla  Viola  alba,  Bess.  Verso  Cava  Manara,  tro- 
vasi anche  la  Viola  propinqua,  Jord.,  dai  fiori  d'un  vivace  ceraleo-lilacino. 
Ed  in  maggio,  fiorisce  presso  Cara  Carbonara,  la  Viola  Suppii,  AU,  (^Viola 
laàUa,  j3.  ^occ.  eì  Baìb,),  tra  le  poche  violette  ohe  abbiano  lo  stigma  mu- 
nito di  ampie  papille,  le  qtiali  meglio  arrestano  i  grani  di  polline  portati  dal 
.vento  0  dagli  intetti. 

Poiché  parlo  di  violette,  distinguerò  qui  col  nome  di  —  olabrksoins  —  una  va* 
rìetà  di  Viola  odorata,  che  non  trovo  nelle  fiore  e  che  alligna,  in  colonie 
sparte,  sul  margine  destro  del  naviglio,  nei  pressi  del  casolare  di  S.  Siro  di 
Pavia.  È  cosi  caratterizzata:  foglie  d'una  tinta  glauca  scura,  subooriaoee,  più 
0  meno  glabrescenti,  ad  ambito  triangolare.  Fiori  i»rimaverili  zigomorfi,  odo- 
rosi, d' un  violetto-lilacino,  a  peduncolo,  brattee,  sepali  ed  ovario  glabri.  Fiori 
estivi^  cleistogami,  con  peduncolo  appena  un  po'  scabro  per  peli  radi  e  cor- 
tissimi ;  sepali  non  cigliati  al  margine  dell'  appendice  basilare.  Capsula,  alla 
maturanza  de'  semi,  prona  sul  terreno,  globiforme  od  ovata,  purpurea^  verdic- 
cia o  verde,  sempre  subglabra,  appena  con  radi  peli  cortissimi  e  solo  qua  e 
là  snlle  coste  rispondenti  ai  placenta. 

La  varietà  accennata  sarebbe  dunque  ben  distinta  dalla  Viola  odorata  tipo, 
nella  quale,  tanto  nel  fiore  primaverile  che  nell'estivo,  il  peduncolo  è  pube- 
rulo,  i  sepali  cigliati  anche  sul  margine  dell'appendice  basilare,  l'ovario  e  la 
capsula  pubescenti.  La  varietà  si  distingue  ancora  e  bene  dalla  Viola  multi» 
cauHs,  Jord.  e  dalla  Viola  schiaphiki,  Koéh, 

Resta  a  vedersi  qual  grado  di  costanza  informi  i  caratteri  enunciati.  Lascio  ' 
subito  da  parte  la  consistenza  e  l'ambito  della  foglia,  variabili  Trascuro  la 
loro  più  0  meno  glabrescenza,  sempre  variante  con  la  natura  delle  stazioni* 
Ben  diceva  Bertoloni  (Flora  italica,  voi.  2)  della  Viola  odorata  che  "  in  lo- 
cis  pinguibns  Indit  herba  glabra  aut  glabriuscula,  in  sylvis  plus  minns  hirta  „. 
La  glabrescenza  indicata  nei  fiori  ha  tutt' altro  significato,  poiché  essa  non 
dipende  per  nulla  dalle  condizioni  favorevolissime  d'umidità,  in  cui  trovasi 
la  pianta.  Sulle  rive  stesse  del  Naviglio,  da  Cassinino  a  Certosa,  la  Viola 
odorata  tipo,  appare  in  colonie  più  o  meno  numerose,  ma  a  fiori  con  pedun- 
colo ed  ovario  pubescenti.  Lo  stesso  fatto  si  ripete  nelle  mammole  fiorenti 
sui  freschi  Rivoni  del  Ticino  ed  all'ombra  de' pioppi  sulle  rive  del  Po.  D'al- 
tronde, raccolsi  la  stessa  varietà  glabrescente,  su  per  i  colli  soleggiati  del 
Luganese  o  perfino  sull'arido  terreno  porfirico  del  monte  Arbostora,  presso  la 
antichissima  chiesa  di  Torello,  ad  un'altitudine  di  circa  700  m.  Aggiungo  che . 
la  presenza  od  assenza  di  peli  sull'ovario  furono  perfino,  nelle  violette,  gin- 
dicate  di  valore  specifico.  La  Viola  arenaria  DC.  infatti,  distinguesi  per  l'o- 
vario pubescente  e  la  Viola  sciaphUa,  Koeh,  per  l'ovario  glabro. 
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e  desiderando  seguirne  lo  sviluppo,  ritornai  ai  Rivoni,  ma  per  qnante 
ricerche  facessi,  più  non  trovai  nò  alcun  flore  verde,  né  larva  di  sorta 
in  moltissimi  ovari  sezionati.  Raccolsi  una  volta  un  flore  dal  pistillo 
a  metà  trasformato  in  foglia,  ridotto  ad  un  tubo  inciso  sul  lembo,  si- 
mulando una  corolla  gamopetala  verde,  trilobata  perchè  composta  da 
3  foglie  con  nervo  mediano  pinnato  e  saldate  per  circa  due  terzi  di 
loro  lunghezza  dalla  base.  Quest'ovario  flUodico,  ampiamente  beante, 
non  conteneva  nel  suo  interno  nò  ova,  né  larve  d*  un  insetto  qualsiasi. 
Più  tardi,  in  aprile  e  nei  mesi  estivi,  rinvenni  dentro  i  lembi  revo- 
luti di  giovani  foglie  di  Viola  odorata,  non  solo  larve  identiche  a 
quelle  nell'ovario,  ma  forme  con  primi  accenni  allo  stadio  di  ninfa  ed 
altre  con  abbozzo  à^  imago.  Le  stesse  larve  trovai  una  sol  volta  den- 
tro un  petalo  ravvolto  a  cornetto  di  flore  estivo  clandestino  o  oleisto- 
gamo  (1),  il  quale  era,  certo  per  la  presenza  dell'insetto,  modificato 
nelle  sue  parti,  analogamente  al  flore  zigomorfo  primaverile.  L'ano- 
malia nei  due  flori,  che  per  sé  non  aveva  alterato  nò  il  numero,  nò  la 
simmetria  delle  parti  del  perianto,  dell' androceo  e  del  gineceo  sul 
talamo,  i  rapporti  ch'essa  doveva  certo  avere  con  lo  sviluppo  di 
quelle   larve,   mi   fecero  vago  di  ricerca. 

La  virescenza,  per  di  più  associata  a  vera  flUodia  o  metamorfosi 
in  foglie  degli  elementi  florali,  è  sempre  un  fatto  raro.  Cosi  è  detto 
nel  trattati  di  teratologia  di  Moquin-Tandon  e  di  Masters  (12),  dove 
anzi  quest'anomalia  non  appare  citata  per  le  violette.  E  nemmanco  ò 
questione  di  flUodia  nelle  mostruosità  di  violette,  descritte  da  Aug. 
Pyr.  e  Alph.  de  CandoUe  (3).  Nò  alcun  fatto  relativo  si  trova  nella 
monografia  delle  violette,  nel  Prodromus  (4).  C.  Darwin  (5)  afferma 
di  aver  veduto,  su  di  una  pianta  di  Viola  odorata,  dopo  che  i  fiori 
doppi  erano  sbocciati,  sorgere  qua  e  là  bottoncini  composti  da  piccole 
squammette  verdi,  ripiegate  l'una  sovra  l'altra  ed  inserte  a  spira 


(1)  Come  Herm.  Miiller,  Leooq,  Ugo  Mohl,  Ch.  Darwin  hanno  messo  in 
evidenza,  il  fiore  estivo  d  distintissimo  dal  fiore  primaverile  nettarifÌBro,  pro- 
fumato, entomofilo,  sterile  per  lo  pia,  per  essere  verde,  inodoro,  privo  di 
glandule  nettarifere,  fecondo  assai,  chioso  sempre  e  ridotto  nelle  sne  parti, 
per  completa  adattazione  all' autogamia. 

(2)  MoQuni-TAifDOH,  Teratologie  vegetale;  Mastus,  Vegetàble  teratohgy. 
(8)  Auo.  Ptr.  et  Alph.  ds  Cahdollb,  Monstruosités  végétàles,  V  fase,  p.  2, 

tav.  1,  in  Nouveaux  mémoiree  de  la  Soc,  EeMtique  dee  8c.  Ned,,  voi.  6. 

(4)  Dz  Cahdollb,  Prodromus  regni  vegetab.,  voi.  2. 

(5)  Ch.  Dabw»,  The  different  forme  of  flowere  in  pianta  of  the  some  «pe- 
oiee,  Cap.  8. 
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sopra  una  piccola  colonna  centrale,  occupante  il  posto  dell*  ovario.  Ho 
osservato,  nel  cuor  deirestate,  un  identico  fatto  in  violette  di  Parma 
coltivate  nella  villa  Ciani-Gabrini  in  Lugano.  Nel  dicembre  passato, 
vidi  una  mammola  doppia,  nella  quale  la  parte  centrica  del  fiore  era 
come  una  gemma  formata  da  squamme  verdi,  inserite  d*attorno  un 
prolungamento  in  colonna  delibasse  fiorale.  In  tutti  questi  casi,  il 
fiore  si  tramuta  od  ha  tendenza  a  tramutarsi  in  gemipa  fogliare,  per 
proliferazione  delibasse,  ma  non  conserva  regolare  antotassi,  come 
nella  vera  fillodia. 

Da  più  anni,  ho  posto  speciale  attenzione  ai  fiori  normali  ed  ano- 
mali di  violette,  si  a  Ginevra  che  nel  Cantone  Ticino  e  nel  piano 
Lombardo,  analizzando  e  disegnando  fiori  parecchi.  Mi  venne  fatto 
cosi  di  raccogliere  qualche  materiale  teratologico,  ma  le  due  violette 
verdi  dei  dintorni  di  Pavia  sono  i  soli  fiori  veramente  fillodici,  che  io 
abbia  osservato  in  questo  gruppo  di  piante.  Certo,  fiori  verdi  prima- 
verili di  violette  raccolsi  nel  Luganese,  negli  inverni  miti  e  secchi:  ma 
erano  fiori  rimpiccioliti,  semplicemente  per  arresto  di  sviluppo  nello 
sbocciare  prematuro.  Ricòrdo  pure  d'aver  raccolto  nello  scorso  estate, 
nei  dintorni  di  Lugano,  qualche  fiore  cleistogamo  di  violetta,  trasfor- 
mato per  aborto  in  gemma  fogliare;  ma  le  foglietto  erano  irregolari, 
accartocciate,  né  più  conservavano,  nella  loro  distribuzione  sul  pedun- 
colo, traccia  di  simmetria  fiorale  alcuna.  Nello  scorso  dicembre,  alle 
falde  del  monte  Bré  di  Lugano,  sui  colli  di  Castagnola,  dove  un 
umile  casolare  ricorda  un  italiano  illustre:  Carlo  Cattaneo,  osservai 
due  fiori,  non  di  Viola  odorata,  ma  di  Viola  scotopkylla,  Jord., 
fillodici.  La  fillodia  però  non  completa,  non  invadente  tutti  gli  organi 
fiorali,  era  sicuramente  insorta  per  infiuenza  di  variazioni  climateri- 
che (1). 


(1)  Il  colle  di  Castagnola,  dove  cresce  l'ulivo  e  l'alloro  e  dove  certo 
sono  oonseryate,  a  traverso  migliaja  di  generazioDi,  forme  aborigine  eaplioce- 
niohe  come  la  oeltide  e  la  micromeria,  d  anche  nel  yemo  inondato  di  sole» 
Là,  i  primi  fiorelli  (primole,  margherite,  potentine)  facilmente  sbocciano  in 
dicembre  e  gennajo.  Tra  questi,  non  di  rado  appare  anche  qualche  fiore 
di  mammola.  Ma  se  il  tempo  volge  al  bratto  e  la  porleszina  spira  gelida  dal 
seno  di  Yalsolda,  i  bottoni,  già  presti  a  sbocciare,  s'arrestano  nel  loro  svi- 
luppo. Periscono  o  più  di  rado  seguono  uno  sviluppo  retrogrado  e  più  tardi, 
al  tepore  de' raggi  solari,  si  aprono  irregolarmente  fillodici.  Fu  cosi  dei  due 
fiori  di  Viola  seotopkyUaf  trovati  su  quel  colle,  i  quali  presentano  modifioa- 
aoni  per  certi  lati  caratteristiche  ed  interessanti.  Neil'  un  fiore  noterò  la  fil- 
lodia dei  petali  e  dell'ovario,  nell'altro  la  fillodia  dell'appendice  staminale  e 
degli  ovuli. 
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L*  occorrenza  rarissima  dell*  anomalia  si  nel  fiore  aperto,  che  nel 
fiore  cleistogamo,  ò  già  per  so  un  invito  a  farne  studio.  Le  mostruo- 
sità sono  di  alto  interasse,  poichò  «par  leur  ótude,  affermano  due 
maestri  illustri  nella  scienza  botanica,  Aug.  Pyr.  e  Alpk.  de  Gan- 
delle  (1),  on  arri  ve  à  mieux  comprendre  le  dóveloppement  normal  et 
habituel  des  organes  ».  L*anomalia  coincide  con  la  vita  larvale  d*  uo 
insetto.  Rara  l' anomalia,  poco  frequenti  dovranno  pur  essere  i  rap- 
porti tra  il  fiore  di  violetta  e  T  insetto.  Risulta  quindi  assai  probabile, 
che  la  presenza  delle  larve  e  le  relazioni  di  queste  con  la  pianta,  non 
siano  state  mai  per  anco  avvertite.  E  la  probabilità,  assume  valore 
più  grande  dal  fatto,  che,  in  diversi  lavori  zoologici  consultati  di  linoé, 
Stainton,  Wilde,  Boisduval,  Rondani,  Altum,  Frank  (2)  ed  altri,  non 


In  on  fiore  i  petali  sono  trasformati  cosi  da  simolare  giovani  fogliette,  coi 
margini  ancor  ravvolti  in  alto  a  cornetto,  con  stipole  piccole  membranacee, 
ovoidi  ed  attenuate  all'apice.  Degli  stami,  3  sono  trasformati  in  foglietto  ana- 
loghe. L'ovario  è  una  foglietta  più  larga  che  lunga,  ravvolta  a  cornetto,  tri- 
lobata in  alto,  a  lobi  triangolari,  dentati,  muniti  oiasonno  di  un  nervo  me- 
diano ramuloso.  In  fondo,  la  foglia  ovarioa  d  qui  composta  da  8  fogliette, 
delle  quali  la  mediana  è  saldata,  per  poco  tratto,  alla  base  con  le  due  late- 
ralL  Nessuna  traccia  di  ovuli.  L'anomalia  mette  in  evidenza  la  struttura  fo- 
gliare ed  il  numero  de' carpelli. 

Nel  secondo  fiore,  l'appendice  nettarifera  degli  stami  anteriori  d  mutata  in 
una  lamina  lunga,  ottusa,  contornata  all'apice  da  una  breve  zona  con  emi- 
nenze papilliformi.  L'ovario  non  ha  stilo,  ma  è  on  sacco  verde,  vuoto,  ner- 
vato. Gli  ovuli  sono  mutati  in  corpicoioli  esili,  filiformi  ed  a  clava  od  in  fo- 
gliette a  peziolo  lungo  ed  a  lembo  subrombico  o  lanceolato,  piegato  a  mezzo 
per  il  lungo,  come  un  foglio  di  carta,  con  uno  o  3  nervi  e  talora  con  sti- 
pole rudimentari.  La  fiUodia  degli  ovuli  spiega  la  loro  natura  morfologica  e 
l'origine  loro  carpellare. 

(1)  Aug.  Pyr.  et  Alph.  de  CandoUe,  1.  e,  p.  1. 

(2)  LiRNé,  Hospita  insectorum  .flora;  Noxa  insectorum,  in  Amaenit.  Aea- 
dem.  Holmiae  1764,  voi.  3,  p.  271  et  235;  H.  Stairtov,  Entomologxcal  baia- 
ny\  WiLDB,  Die  Pflanzen  und  Baupen  DeutsMatuPa;  Boisduval,  Entomolo- 
gie horticole;  Bbenard  Altum,  Forstzoologie,  1874-75;  Nowickt,  Beobachiun- 
gen  ùber  der  Landwirthsehaft  schàcUiche  Thiere  in  GaligieUf  1873;  Sswblt, 
Excursions  entomvlogiquee  dans  la  Haute  Savoie;  C.  Rohdani,  Degli  insetti 
nocivi  e  dei  loro  parassiti^  in  Boll.  d.  eoe.  ent.  ito!.,  an.  6  ;  Nuove  osserva- 
gioni  sugli  insetti  fitofagi  e  sui  loro  parassiti,  ùl.,  voi.  6;  Bepertorio  degU 
insetti  parassiti  e  loro  vittimef  id.,  voi.  8  e  10;  PapUionaria  aliqua  microso- 
ma,  id.,  1876;  Curò,  Saggio  di  un  Catalogo  dei  Lepidott.  itaì.,  in  BoU.  soc. 
ent.  ital.  ;  U.  Frbt,  Die  JLepidopteren  der  Schweiz,  1880;  Pietro  Baboaqu, 
La  flora  delle  cUtiche  in  Europa,  in  Boll.  soc.  ent.  it.,  voi.  10»  p.  204;  Con- 
tribuiione  alla  biologia  dei  Lixidi,  id.,  1882,  p.  312;  J.  HuLiusrv,  Kleiner 
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ho  trovato,  tra  gli  insetti  a  larve  che  nascono  mangiano  ed  allog- 
giano nelle  gemme  o  ne'  bottoni  florali  dì  piante  diverse,  alcuna  men*- 
slone  di  larve  viventi  sulle  foglie,  tra  i  petali  e  neir  ovario  di  violetta 
Morosa  ^on  solo,  ma  anche  di  specie  affini  o  lontane.  Non  ho  trovato 
indicaKioni  in  proposito,  in  tutti  i  volumi  pubblicati  dalle  Società  en- 
tomologiche italiana  e  svizzera  (1).  Nella  numerazione  delle  CecicUh 
myiae  di  Bergenstamm  et  Paul  Ldw  (2),  delle  606  specie  abitanti  sa 
piante  diverse,  neppure  una  è  citata  come  inquilina  delle  violette,  kg^ 
ffiungo  che,  tra  alcuni  disegni  di  larve  che  ho  presentato  alla  Società 
entomologica  svizzera,  riunita  in  Olten  il  27  dello  scorso  settembre, 
erano  anche  figurate  le  larve  in  questione;  delle  quali,  a  quanto  mi 
«criveva  il  "flott.  O.  Stierlin,  nessuno  degli  entomologi  presenti  aveva  co- 
noscenza, nemmanco  il  dott.  Bugnion  che  si  occupò  di  larve. 

La  presenza  delle  larve  indicate  sulla  Viola  odorata^  quindi  i  loro 
rapporti  con  gli  organi  diversi  della  pianta  stessa,  le  anomalie  fiorali 
da  esse  provocate  hanno  dunque  grandissima  probabilità  di  fatti  nuovi 
acquisiti.  Da  ciò  venni  nel  pensiero  di  presentare  a  questo  Consesso 
iUuatre  il  risultato  delle  mie  osservazioni  in  proposito. 

II. 

Dirò  prima  dell'insetto,  quindi  dei  fiori  anomali,  per  rilevare  in  se- 
guito i  loro  mutui  rapporti. 

Le  larve  alloggiano,  ai  preludi  di  primavera,  dentro  l'ovario  del 
fiore  primaverile;  più  tardi  sulle  foglie;  d'estate,  sulle  foglie,  ed  in 
un  sol  caso  nel  petalo  d' un  fiore  cleistogamo.  Dentro  l'ovario  la  larva 
sta  libera  od  involta  in  una  tunica  esile,  d'un  bianco  sporco,  fatta  di 
ima  trama  finissima  e  complicata  di  filuzzi  setacei,  che  appajono  ancor 
sottili  a  360  diam.  L'intreccio  ò  sostenuto  da  fili  raccolti  in  cordon- 
cini parcamente  ramificati,  i  quali  meglio  abbondano  dove  la  tunica 


Beitrag  ùber  Eichengàllen  au8  der  Nahe  Bern\  in  MUtheil.  d.  Schweizer. 
èHUmòl  OeseU.,  voi.  7,  n.  1,  1^0,  p.  28  ;  Phakck,  Die  Ktanhheiten  der 
Pflaneen;  L.  Bbdel,  BHévé  d'dbaervations  éthologiques  fai^  8ur  les  Miana 
€t  MecinuB  au  OymnHron^  in  Ann.  d.  la  eoe,  entom.  de  Franee,  ser.  6,  t.  4,^ 
1884,  p.  217. 

(1)  Bollettino  della  soc.  entom.  itàl.  (redattore  Cavanna);  MittheUungen 
der  schweizer.  entomol.  Oesellschaft  (redatt.  Stierlin) 

(2)  /,  Eu):  BBaoBRSTAMM  und  P.  Low,  Synopsls  Ceddomyiarum,  in  Verhandl, 
dèr  EaÌBer.'K9ni§l,  2ool.-&e«.  GéséOeéhaft  in  Wien,  1876,  voi.  26,  p.  MOi. 
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setosa  8*  appiglia  al  parenchima  deiroyarìo  o  della  foglia.  La  larva 
cosi  proietta,  non  differisce  per  nnlla  dalla  larva  libera.  Il  suo  rin- 
ehiudersi  però  dentro  un  involocro  segna  un  primo  avviamento  aUa 
vita  di  ninfa.  La  larva,  d*un  color  roseo  pallido,  è  piccola  assai,  poi- 
chò  raggiunge  al  più  le  dimensioni  di  un  giovine  seme  di  violetta; 
precisamente  misura  da  2  mm.  a  4  V,  di  lunghezza,  per  1  mm.  di 
larghezza.  Neil' insieme  ha  la  forma  d*un  ovoide  allungato,  quasi  tronco 
ai  due  estremi.  Ck)nvessa  sul  dorso,  é  alla  parte  ventrale  leggermente 
appiattita,  di  modo  che  una  sezione  transversa  del  corpo  avrebbe  la 
figura  quasi  d*un  mezzo  disco,  È  composta  di  14  zooniti,  appena  un 
pò*  più  larghe  airestremo  anale,  che  airestremo  cefalico. 

La  pelle  rosea  presenta  lo  strato  ohitinoso  abbastanza  resistente  e 
spesso.  Lo  strato  ipodermico  consta  di  cellule  ovoidi.  Sotto  la  pelle 
sono  nastricini  muscolari  longitudinali  e  transver««  Ck)me  appendici 
cuticolari,  osservansi  per  tutto,  alla  superficie  del  corpo,  piccole  ver» 
meosità  coniche,  ottuse,  le  quali  danno  alla  cute,  veduta  al  microsoo- 
pio,  un  aspetto  quasi  zigrinato.  Per  ciò  la  larva  appare  sui  lati,  al 
margine  estemo  delle  zooniti,  come  finamente  serrulata.  Quasi  sempre, 
sui  lati  del  corpo,  dal  centro  d*una  zoonite  e  da  una  verrucosità, 
spiccasi  una  seticina  cortissima,  stiloidea.  Quelle  verrucosità  sono  don- 
que  veri  tubercoli  pilifen.  Gli  stiletti  sono  più  robusti  sui  lati  del  se* 
oondo  segmento  anteriore.  Sull'estrema  zoonite  posteriore,  sono  infissi 
tre  stili  per  ogni  lato.  Gli  stili  anteriori  e  posteriori  notano  la  posi* 
zione  delle  stemmati  principali;  gli  stili  sui  lati  quella  delle  stemmail 
minori  microscopiche. 

Dall'estremo  cefalico  all'anale,  non  appare  il  più  piccolo  rudimento 
di  zampa.  La  larva,  eccitata,  si  muove  con  lentezza,  per  ravvicina- 
mento e  successivo  scostamento  delle  zooniti,  quasi  come  è  d'un  anel- 
lido. 

La  testa  non  è  differenziata,  ma  il  primo  segmento  anteriore  del 
corpo  è  provvisto  d'un  rudimento  di  capsula  o  guaina  cefalica  o«  boc* 
cale,  che  può  essere  spinta  innanzi  o  ritratta  dentro  il  secondo  seg* 
mento,  come  un  oculare  nel  tubo  d'un  microscopio.  Quando  si  ecciti 
la  larva,  con  una  punta  od  un  acido,  essa  protende  e  ritrae  lenta- 
mente la  sua  capsula  cefalica,  la  quale  di  consueto  si  cela  nella  se- 
conda zoonite.  La  capsula  cefalica  ò  munita  in  alto  di  due  piccole  ap^ 
pendici  lineari  tattili.  Non  ho  veduto  nessuna  macchia  pigmentare  ac- 
cennante ad  un  organo  visivo.  Le  mandibole  sono  affatto  rudimentali 
e  rappresentate  come  da  due  piccoli  bastoncini  nerastri,  diritti,  posti 
Tuno  allato  dell'altro  all'avanti  nella  capsula  cefalica.  Nel  terzo  seg^ 
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mento,  al  lato  Teatrale  si  vede  un  piccolo  organo  chitinoso,  libero,  di 
un  color  giallognolo,  lungo  7,  meno  del  segmento,  robusto,  allungato, 
bruscamente  dilatato  in  basso,  in  forma  di  piedestallo  conico,  sotto  al 
centro  del  quale  scende,  a  mo*  di  picciolo,  un  breve  prolungamento 
terete.  Il  piedestallo  si  continua  in  alto  in  una  porzione  stretta,  che 
va  mano  mano  dilatandosi  a  clava  assai  rigonfia  all'estremo  superiore. 
La  clava  in  alto  si  biforca  in  due  branche  a  mo*  di  tanaglia  e  ciascuna 
branca  ò  in  forma  di  meszo  cono  ottuso.  L'organo  descritto  potrebbe, 
imprimendovi  l'animale  un  moto  giratorio  »  servire  da  strumento 
traforante. 

L'ultima  zoonite  posteriore  presenta,  in  basso  e  suU^  linea  mediana, 
una  fessura  anale  stretta,  lunga  press' a  poco  quanto  la  zoonite.  Svi- 
luppatissimi  sono  i  corpi  grassi,  che  serviranno  all'ulteriore  evoluùone 
della  larva;  involgono  gli  organi  interni  e  fanno  la  larva  opaca  od 
i^pena  trasparente  sui  lati,  se  veduta  al  microscopio. 

Dissi  come  già  nell'ovario  del  fiore  primaverile,  alcune  larve  siano 
protette  da  una  tunica  setacea,  esile.  A  primavera  inoltrata,  sulle  gio- 
vani foglie  si  trovano  altri  stadi  di  larve  identiche,  in  progresso  mag- 
giore di  sviluppo.  La  tunica  protettrice  é  diventata  un  bozzoline  obo- 
vato,  bianchiccio,  d'attraverso  il  quale  si  vede  il  contorno  croceo  del- 
l'insetto  racchiusovi.  Questo,  già  dissimile  dalla  larva,  segna  un  primo 
abbozzo  di  ninfa  o  pupa.  La  sua  forma  è  quella  d'un  ovo  depresso 
sull'asse  più  lungo.  La  testa  non  ò  ancora  diflerenziata,  ma,  alle  man- 
dibole afiatto  rudimentarì,  sono  state  sostituite  mandibole  distinte,  a 
corpo  rettangolare  terminato  all'angolo  interno  da  un  piccolo  uncino. 
D'attorno  ò  un  resto  di  guaina  boccale  retrattile.  L'organo  chitinoso 
del  terzo  segmento  ò  scomparso.  I  corpi  grassi  sono  ridotti  a  granuli 
sferici  staccati,  d'un  bel  rosso  cannino,  fluttuanti  in  un  liquido  abbon- 
dante. Questi  granuli  conferiscono  alla  ninfa  una  colorazione  rossa, 
^ù  intensa  verso  le  due  estremità  del  corpo. 

Sul  principio  di  luglio,  quando  il  sole  fia  cocente  l'atmosfera  sul 
piano  Lombardo,  trovai  dentro  i  margini  risvolti  di  foglie  di  Viola 
odorata  e  perfino  una  volta  dentro  un  petalo  a  lembo  ravvolto  a  cor- 
netto, Vimago  già  abbozzata,  protetta  in  un  involucro  aneliate,  con  piccoli 
processi  all'estremo  superiore  e  quindi  appartenente  alla  larva.  Vi- 
mago sta  a  suo  agio  nell'involucro  o  pelle  antica  della  larva.  L'invo- 
lubro  si  piega  in  alto  al  terzo  superiore,  ad  angolo  ottuso.  Sul  ver- 
tice dell'angolo  o  cubito,  è  una  larga  apertura  circolare  a  lembo  ir- 
regolare, per  la  quale  sortirà  Vimago  matura.  Il  corpo  di  questa  ò 
già  differenziato  in  testa,  torace  ed  addome.  Sono  disegnati  i  primi 
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rudimenti  del  labbro  superiore  e  delle  mandibole.  Due  spazi  discoidali 
pigmentati,  posti  lateralmente  alla  testa,  indicano  la  prima  traccia 
dell'occhio.  Le  3  piga  di  zampe  sono  appena  segnate  da  espansioni  di- 
gitiformi,  non  ancora  articolate.  In  un  altro  stadio,  si  vedono  già  le 
antenne  ed  i  palpi  ;  le  ali  sonò  più  sviluppate  e  nerastre,  le  zampe  ar- 
ticolate con  anca,  coscia,  gamba  e  tarso  distinti.  Non  mi  riusci,  per 
quante  ricerche  facessi,  di  trovare  V  insetto  perfetto,  1*  imago  nel  suo 
completo  sviluppo. 

Noto  due  fatti:  al  cominciar  della  primavera,  la  larva  si  chiude  in 
bozzolo  setaceo  nell'ovario  della  violetta;  un  pò* più  tardi,  una  gio^ 
vane  ninfa  sta  nel  margine  risvolto  d*una  foglia,  dentro  un  involucro 
setaceo.  D'estate  invece,  su  foglie  e  nel  flore  cleistogamo,  la  ninfa  si 
muta,  semplicemente  protetta  dentro  la  cute  larvale. 

A  quale  insetto  appartengono  le  larve  e  le  prime  fasi  di  ninfa  e  di 
imago  descritte?  La  questione  ò  irta  di  difficoltà,  come  sempre  quando 
si  tratti  di  determinare  una  specie  da  una  larva,  senza  aver  seguito 
di  questa  tutte  le  fasi  complete  di  metamorfosi.  Ho  cercato  negli  au- 
tori più  sopra  citati  ed  in  altri  ancora,  come  Hermann  MUller,  Del 
Mayno,  ecc.  (1)  gli  insetti  che  frequentano  i  fiori  •  o  le  foglie  della 
Viola  odorata.  Eccone  la  lista,  con  l'aggiunta  anche  di  qualche  mia 
osservazione. 

IMENOTTERL 

Apis  mblupica,  L.  —  Plinio  e  Virgilio  già  avevano  rimarcato 
come  le  api  siano  avide  dei  fiori  di  violetta.  Sono  esse  infatti  fre* 
quentissime,  in  primavera,  sulle  corolle  profumate  della  mammola 
(Sprengel,  Hermann  Miiller). 

BoMBus  HORTORUM,  L.;  B.  lapidarius,  Fa&r.;  B.  rayellus, /W. — 
Sono  tutti  visitatori  del  flore  di  violetta,  di  cui  favoriscono  l'impolli- 
nazione incrociata  (Herm.  Mfiller). 

Anthophora  PiLiPES,  Ir,  —  Visita  i  fiori  primaverili  in  genere 
(Altum).  H.  Mailer  la  dice  frequentissima  sulla  Viola  odorata. 

.   OsMiA  rufa,  L.  —  Frequentissima  sulla  mammola  (H.  Miiller). 


(1)  Hbrmaxh  MiJLLBB,  Die  Befruchtung  der  Blumen  durch  Insekten  und 
die  gegenseitigen  Anpassungen  beider,  1883  ;  Dkl  Maymo,  Lepidotteri  delV  a- 
grò  pavese;  Macchiati,  Afidi  di  Sardegna;  Fauna  e  flora  degli  afidi  di  Ca^ 
Utbriaf  in  BoÙ.  d.  soc.  entom.  itàl ,  voi.  14  et  15. 


Digitized  by 


Google 


LARVE   DI  CBCIDOMYIA   SULLA   VIOLA   ODORATA,   ECC.  •    229 

Tutte  queste  apidi,  attratte  dal  profumo  del  Hore,  vi  fanno  visite, 
per  leccare  il  nettare  che  si  raccoglie  nello  sprone  de*  petali,  provo- 
cando r  impollinazione  e  la  fecondazione  per  incrocio. 

-      COLEOTTEIII. 

Oalbruga  TANACETI,  L.  —  ITho  trovato  un  esemplare,  nello  scorso 
dicembre,  su  d'un  cespo  dì  violette  odorose. 

C3hrtsob«ela,  Sp.?  —  È  un  piccolo  coleottero  che  rinvenni  nei  din- 
tomi  di  Lugano,  dentro  una  capsula  di  Viola  odorata.  L'insetto  fora 
la  parete  della  capsula  e  dentro  vi  mangia  gli  ovuli  ricchi  di  al- 
bume. 

LEPIDOTTERL 

Rhodocera  rhamni,  L.  —  Agente  di  fecondazione  incrociata 
(Mailer). 

Vanessa  urticas,    L.   —  Favorisce    la   fecondazione    incrociata 

(Mttller). 

ÀR<»TNNis.  —  I  bruchi  frequentano  le  violette  in  genere  (Altum, 
H.  Prey,  Curò). 
A.  ADiPPE,  L.  —  Il  bruco  attacca  le  foglie  (Del  Mayno,  H.  Frey). 

A.  DIA,  L.  —  D'estate,  il  bruco  vive  sulle  foglie  di  Viola  odorata 
(Curò,  Del  Mayno). 

Una  LARVA  sicuramente  di  lepidott^o,  ma  di  non  so  quale  gruppo, 
bo  trovato  nella  capsula  fornita  da  un  flore  cleistogamo.  Corrode  le 
pareti  della  cfipsula  ed  i  giovani  semi.  La  larva  biancastra  presenta 
zampe  e  false  zampe.  Ben  distinta  ó  la  testa,  irta  di  stiletti,  la  quale 
si  protende  avanti  attenuata  in  punta.  Antenne  stiloidee.  Occhi  dì- 
stinti  sui  lati  della  testa.  Due  mandibole  subquadrate,  con  grosse  den- 
tature dal  lato  interno.  Questa  larva,  tolta  dal  suo  alloggio,  fa  moti 
vivissimi;  non  si  sviluppa  nelF ovario,  ma  cerca  la  capsulli  vicina  a 
maturanza  e  penetra  nella  cavità  intema  di  questa. 

DITTERI. 

BoMBYLius  DiscoLOR,  Mgn.  —  Favorisce  la  fecondazione  incrociata 
(H.  MUller). 
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EMITTERI. 

Aphis»  —  Specie  affine  all'  A.  Viburni^  Scop. 
SiPHONoPHORA   Malvae,  Mosleff. 

Queste  due  specie  attaccano  le  foglie  di  Viola  odorata  (Macchiati). 

Le  larve  descritte  più  sopra,  viventi  sulla  Viola  odorata^  potranno 
esse  appartenere  a  qualcuno  dei  citati  visitatori  delle  sue  foglie,  dei 
fiori  e  della  capsula?  No:  la  natura  di  quelle  larve  non  si  condlia 
con  una  sola  delle  specie  suddette,  le  esclude  tutte.  Queste  larve  in- 
tanto, sono  certamente  di  insetto  metabolico,  ansi  di  un  dittero  e  si 
distinguono,  per  non  avere  una  testa  differenziata  e  per  la  capsula 
cefalica,  da  certe  larve  di  imenotteri,  che,  a  tutta  prima,  loro  rasso- 
migliano, nella  configurazione  generale  esterna  e  nella  retrattilità  del 
segmento  cefalico.  Fried.  Brauer  (1)  distingue  due  grandi  gruppi  di 
ditteri  caratterizzati  da  differenze  nelle  larve:  Diptera' ortkorapha  e 
Diptera  cyclorapha.  Tale  suddivisione  fu  ammessa  ed  avvalorata  da 
Schiner  e  Marno  (2).  Nel  1**  gruppo  Orthorap?ia,  Brauer  e  Marno 
distinguono  un  1^  sotto-gruppo  cosi  definito:  Capo  non  differenziato, 
primo  segmento  anteriore  del  corpo  provvisto  di  una  capsula  boccale 
o  cefalica,  rudimentale,  retrattile,  mandibole  rudimentali,  due  appen- 
dici  tattili,  tracce  di  occhi.  Il  sotto-gruppo  comprende  le  Cecidomyidae 
nel  sottordine  Nemocera.  I  caratteri  qui  accennati  si  ripetono  affatto 
nelle  larve  ospiti  della  violetta,  le  quali,  sia  detto  per  incidente,  pos- 
sedono  perfino,  nella  parte  mediana  del  3^  segmento  e  sul  lato  ven- 
trale, quell'organo  chitinoso  a  rostro  bipartito,  prima  osservato  da 
Osten-Sacken,  chiamato  da  Wagner  Bohrapparat^  organo  perforante, 
e  che  Marno  (3)  dice  trovarsi,  di  regola,  nelle  larve  ortorafe  pronte 


(1)  F.  Braubb,  Monographie  der  Oestriden,  1863;  Ueber  die  Dipteren-LoT' 
ven  in  Allgemeinen  ala  Chrundlage  einer  neuen  Eintheilung  der  Fliegen; 
Kwret  Chàracterietik  der  Dipteren-Larven  sur  Bèkràftigung  des  neuen  von 
D,r  Schiner  eniworfenen  Dipieren-Syetemea^  in  VerhandL  der  kaieerl-konigL 
Zool'bot.  OeseUschaft  in  Wien,  1869,  voi.  19,  p.  843. 

(2)  I.  R.  S<snisR,  Mn  neues  System  der  Dipteren^  in  Verhandl.  ZooU-boU 
Qes.,  voi.  14,  1864,  p.  201;  E.  Marno,  Die  Typen  der  Dipteren-Larren  àU 
Stutzen  d,  neuen  Dipteren-SysternSy  in  Verhandl.^  id.^  1869,  voi.  19  p.  818 
(fig.  p.  324^. 

(3)  E.  Marno,  Ibidem,  p.  320. 
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a  mutare  in  ninfa.  Resta  affatto  escloso,  che  le  larve  possano  appar- 
tenere al  Bontbylins  indicato  da  MUller  Herm.  come  agente  di  fecon- 
dazione della  mammola,  entrando  questo,  per  le  sue  larve  nel  2f^  gruppo 
opposto  di  ditteri:  Diptera  cycìorapha,  caratterizzato  da  larve  ace- 
fali e  destituite  di  capsula  boccale  o  cefalica. 

Le  larve  studiate  adunque  coincidono  con  larve  di  Cecidompidae, 
anzi  di  Cecidomyia,  per  la  loro  afiftnità  marcatùBsima  con  larve  di 
questo  genere  stesso,  figurate  da  Leon  Dufour,  Altum,  Glaus  (1)  ed 
anche  sui  disegni  delle  fiasi  diverse  della  Cecidomyia  desiructor,  nei 
Rapporti  della  Commissione  entomologica  degli  Stati  Uniti  d'  A- 
merica  (2). 

Stabilito 'con  sicurezza  il  genere,  si  può  anche  tentare  almeno,  la 
determinazione  della  specie.  Non  mi  fu  possibile  T  allevamento  delle 
'larve,  nò  raccogliere  F insetto  in  stadio  più  avanzato,  che  non  fosse 
il  primo  abbozzo  deirtmo^o.  Come  distinguere  allora  nelle  606  specie 
numerate  da  Bergenstamm  e  L6w,  nel  loro  SynopsÌB  Gecidomyia- 
rum  (3)1  dove,  per  di  più,  per  molte  specie  non  si  conosce  la  maniera 
di  vita,  4  LebensweÌBe  »,  e  di  153  specie  non  fu  descritta  Yimagoì 
Fortunatamente,  un  fatto  m'avvia  nella  ricerca.  Ho  raccolto  nei  din- 
tomi  di  Pavia,  durante  Testate  scorso,  altre  larve  di  Cecidomyia, 
afflnissime,  nel  colore,  nella  grandezza  e  nella  forma,  alle  larve  de- 
scritte. Sono  anch*e8se  munite  di  capsula  cefedica  e  di  <  Bohrapparat  », 
ma  ingenerano  galle  d*un  color  bianco  rosato,  con  parenchima  a  cel- 
lule ampie,  sostenuto  da  una  corona  centrica  di  fascetti  flbro-vasco- 
ìarì.  Queste  galle  deformano  le  inflorescenze  della  Barbarea  vulgaris, 
R.  Br.,  NMturtium  palustre,  DC,  N.  amphibium,  DC,\  sono  preci- 
samente quelle  «  weisse,  schwammige  Gallen  »  provocate,  secondo  Ber- 
genstamm et  L5w  (4)y  sugli  steli  e  nei  peduncoli  della  Barbarea  vuU 
gariSf  R.  Br.,  Nasturtium  silvestre,  R.  Br^  Nasturtium  palustre. 


(1)  LioH  BurouB,  Histoire  des  métamorphosea  des  Cicidomyies  du  pin  ma- 
ritime  et  du  peupìier,  in  Ann,  d.  se,  nat,,  sér.  2,  voi.  16,  1841,  p.  257,  pi. 
14,  fig.  1-16;  B.  Altum,  ForsUoologxe,  InseUen,  voi.  8,  parte  II,  p.  290,  fi- 
gora  A.  ;  C.  Claus,  TraiU  de  soologie,  trad.  frano,  de  Moquin-Tandoo,  1884, 
p.  909,  fig.  781. 

(2)  Third  Report  of  the  Uniied-SUUes  entomoìogiccd  ConmissioH,  Washin- 
gton, 1883,  pi.  IV  et  V. 

(3)  I.  EoL.  BcROKNSTAifM  und  Paul  Low,  Synopsis  Csddomyiarum  in  Ver- 
hcmdl,  eool-bot.  Ges.  Wien,  voi.  26,  1876,  p.  1. 

(4)  BiROKHSTAMM  uud  Low,  l.  c,  p.  74,  n.  898. 
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DC.  e  Sisymbrvum  Sophia,  L.,  dalle  larve  di  una  Cecidimtyia^  Cbci- 
DOMYiA  SiSTAiBRU,  Sckrk.  Nell'estate  8coi*so,  questa  specie  fa,  salle 
rive  del  lago  di  Lugano,  causa  di  una  vera  devastarione  dei  nasturzi 
selvaggi)  della  Barharea  vulgaris  e  principalmente  del  Sisymhrium 
officinale^  L.  Le  galle  sviluppatesi  nel  parenchima  dei  peduncoli  fio- 
rali; accrescendosi,  avvolgevano  quasi  al  completo  i  fiori  ancor  chiusi 
nelle  gemme  o  già  shocciMi.  N*  erano  conseguenza  T  arresto  di  svi- 
luppo  e  la  deformazione  degli  organi  fiorali. 

La  presenza  di  larve  di  Cecidomyia  sulla  Barharea  vulgaris,  po- 
trebbe anche  far  pensare  alla  Cecidomyia  Barbareae,  Orts,^  descritta 
per  la  prima  volta  nel  1845,  sul  Oardener's  Chronicle  di  Londra  e 
che  certo  non  deve  essere  lontana  dalla  Cecidomyia  Svsymbrii^  le  sue 
larve,  come  in  questa,  vivendo  e  tramutandosi  in  tessuti  deformati 
dei  fiori;  ma  la  Cecidomyia  Barbareae  ò  da  Bergenstamm  et  L6w 
indicata  solo  per  T Inghilterra  (I). 

Le  larve  sulle  violette,  affini  alle  larve  sui  nasturzi  e  sisimbri,  non 
hanno  rapporto  con  la  Diplosis  triticiy  Kirby,  la  cui  larva  passa  a 
pupa  nella  terra;  né  con  la  Cecidomyia  desirtictorj  Say^  con  larva 
nuda  e  sempre  a  pupa  coarctata,  come  appare  nei  lavori  di  L6w  e 
di  B.  Wagner  (2).  Nemmanoo  è  questione,  sia  per  caratteri  larvali 
che  per  la  pianta  ospite,  delle  altre  cecidomie  dei  cereali,  Cecidomyia 
frumentaria,  Rond,t  C.  cerealis,  Winnerstz,  ecc.,  come  ne  fai  con- 
vinto da  un  opuscolo  di  Minà-Palumbo  (3). 

Risulta  dunque  come,  nei  caratteri  e  nella  maniera  di  vita,  le  larve 
della  Cecidomyia  inquilina  delle  violette,  rispondano  affatto  alle  larve 
della  Cecidomyia  Sisymbrii,  Schrk.  Non  oserei  però  inferirne  l'iden- 
tità specifica.  U  imago  adulta  sola  risolverà  la  questicme,  poten- 
dosi, nell'ulteriore  sviluppo  della  larva,  ancora  diffiarenziarsi  nei- 
V imago  stessa  caratteri  specifici  divergenti,  per  quel  principio  d'em- 
briogenià, che  i  caratteri  d' ordine  inferiore^  sono  anche  i  più  tardivi 
a  delinearsi  nel  progresso  d' evoluzione.  Intanto,  è  certo  però  che  le 
larve  che  vivono  sulla  violetta,  devono  convergere  ad  un  gruppo  di 
Cecidomyiae  affini  alla  Cecidomyia  Sistmbrii,  Schrk^  gruppo  il  quale 


(1)  Bbrobhstàmm  e  Low,  {.  e,  p.  29,  n.  90. 

(2)  Bbbgbhot.  e  Low,  l,  e,  p.  39,  n.  162;  Balth.  Waohbr,  Obserfxaion  (m 
the  new  erop  galUgnatf  in  III  report  of  the  Unit.-State8  entomol.  commis- 
sion,  appendice  II,  p.  8  (trad.  C.  F.  Gisaler). 

(3)  Mihà-Palumbo,  Ditteri  nocivi  al  frumento.  Estr.  dal  giornale  L'Agri- 
coltura italiana,  anno  8,  fase.  8.,  Firenze,  1882. 
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comprende  le  poche  specie  con  larve  che  vivono  e  si  trasmutano  den- 
tro galle  di  fiori. 

Noto  come  la  presenza  di  cecidomie  abitanti  sa  piante,  nei  margini 
ravvolti  delle  foglie,  nei  ^ovi  e  nei  fratti,  sia  un  fatto  tatt*altro  che 
comune.  Delle  606  specie  noverate  da  Bergenstamm  e  L(5w,  10  sol- 
tanto determinano  ravvolgimento  de*  margini  delle  foglie,  una  ventina 
appena  dà  larve  viventi  sui  fiori  e  di  5  specie  soltanto  le  larve  al- 
loggiano in  ovari  ed  in  capsule.  È  per  di-  più  raro  il  fatto  di  cecido- 
mie che  compiano  le  loro  metamorfosi  nelle  foglie  o  nelle  galle  fio- 
rali. Per  quanto  riguarda  la  Viola  odorata  poi,  il  fatto  ch*essa  ospiti 
larve  di  Cecidomyia  non  é  menzionato  per  nulla,  neppure  sull*elenco 
completo  di  Bergenstamm  e  L6w. 


III. 


Descriverò  ora  le  modificazioni  che  dalla  presenza  delle  larve  deri- 
vano alla  pianta  ospite.  Queste  modificazioni  riguardano  le  foglie  e 
principalmente  i  fiori  primaverile  ed  estivo.  Dirò  prima  brevemente 
di  quanto  si  riferisce  alle  foglie. 

Le  larve  nascono  e  si  sviluppano  dentVo  il  margine  d*una  foglia 
giovane,  già  per  sé  ravvolto  a  cornetto,  od  anche  sul  margine  d'una 
giovane  foglia  già  svolta.  Nel  primo  caso,  la  spira  s'allarga,  si  riduce 
ad  un  sol  giro  che  con  T  estremo  tocca  la  superficie  superna  della 
foglia,  presso  la  costa  mediana,  quasi  delimitando  un  tubo  a  sezione 
subcircolare.  Intanto,  il  parenchima  della  metà  interessata  della  foglia. 
diventa  sede,  per  irritazione  provocata  dalle  larve,  d'una  moltiplica- 
zione cellulare  nuova.  Dalla  nervatura  mediana  all'estremo  del  lembo 
la  foglia  guadagna  uno  spessore  che  è  doppio  ed  anche  più  della  metà 
libera  della  foglia  stessa.  Il  nuovo  parenchima  è  compatto,  senza  la- 
cune; ò  chiuso  dentro  in  alto  ed  in  basso  da  un  doppio  strato  di  cel- 
lule a  grosse  membrane  e  coperto  all'esterno  da  un'epidermide.  Nes- 
suna traccia  è  conservata  del  tessuto  a  cellule  in  palizzata,  nò  del 
tessuto  lacunoso  che  s'osserva  nella  foglia  normale.  Quando  la  larva 
nasce  da  ova  deposte  su  d'una  foglia  svolta,  poco  a  poco  il  margine 
estemo  di  questa  di  nuovo  si  ravvolge,  come  nella  foglia  giovane  e 
le  larve  restano  cosi  chiuse  dentro  un  canale  protettore.  La  modifi- 
cazione nel  parenchima  è  identica  a  quella  sopra  descritta. 

Noto  come  Frank  (1)  accenni  ad  un  analogo  accartocciarsi  de'  mar- 


(l)  Fbanck,  Die  Krankheiten  der  P/lamen,  p.  689. 

Digitized  byVjOOQlC 


234  8.   GALLONI, 

gini  delle  foghe  nella  Viola  Sylvatica^  Ftnes^  e  paragoni  la  modifica- 
zione a  quanto  succede  nelle  foglie  del  Galium  Mollugo,  L.^  in  opera 
di  un  acaro  del  genere  Phytoptus,  Ho  più  volte  veduto,  nel  Luganese, 
cespi  di  Viola  sylvatica,  con  alterazione  identica  delle  foglie,  ma 
dentro  il  margine  ravvolto  di  queste  erano  larve  affini  alle  descritte. 
Ma  di  ben  altro  interesse  sono  le  anomalie  provocate  dalle  larve 
nei  fiori.  Dirò  prima  del  flore  primaverile  zigomorfo.  Il  rizoma,  mu« 
nito  di  stoloni  radicanti,  porta  alcuni  fiori  normali.  Più  basso,  sul  ri- 
zoma stesso,  è  inserto,  all'ascella  d'una  foglia,  un  fiore  distinto  tra 
gli  altri,  perchè  eretto  su  d'un  peduncolo  di  metà  più  breve  ;  ma  più 
ancora,  per  essere  virescente  negli  elementi  di  tutti  i  suoi  verticillL 
Osservando  bene,  si  constata  che  gli  organi  fiorali  quasi  tutti,  non 
solo   sono  virescenti,   ma   fiUodizzati,  trasformati  in   vere   fogliette 


I  sepali  cigliati,  muniti  di  appendice  basilare,  sono  un  po'  più  grandi 
dei  sepaU  normali.  Dei  5  petali,  l' anteriore  è  più  grande  e  vi»de,  ma 
non  ha  sprone  alla  sua  base,  come  nel  fiore  normale,  ed  è  ridotto  ad 
una  foglietta  spatulata,  smarginata  in  alto,  trinervia,  a  nervi  supe- 
riormente ramificati,  cigliata  ai  margini.  Gli  altri  petali  sono  rappre- 
sentati da  fogliole  lanceolate,  lineari,  ottuse  all'apice,  più  o  meno  de- 
cisamente trinervie,  cigUate  sul  margine  superiore,  munite  ai  margini 
inferiori  di  lobicini  terminati  da  glandolo  globiformi,  ranciate,  pluri- 
cellulari. I  petali  tutti,  dunque,  non  hanno  subito  una  semplice  muta^ 
zione  di  colore,  ma  una  vera  metamorfosi.  Il  petalo  anteriore  ha  as- 
sunto la  forma  ed  il  carattere  d'una  foglia,  gli  altri  petali  riproducono 
la  forma  di  una  stipola.  V'ha  dunque  metamorfosi  in  foglie  o  fillodia 
dei  petali. 

Gli  stami,  in  numero  di  5,  sono  rimpiazzati  da  fogliette  lineari,  uni- 
nervie,  ottuse  all'apice,  cigliate  ai  margini.  Dal  lato  interno,  a  metà 
circa  di  loro  lunghezza  e  presso  al  margine,  si  osservano  due  emi- 
nenze o  lobi  laterali,  terminati  da  una  glandola  ranciata,  globiforme, 
unicellulare.  Questi  lobi  glanduliferi  sono  i  rudimenti  delle  antere  abor- 
tite per  il  processo  di  metamorfosi  o  sviluppo  anormale  retrogrado. 
I  due  stami  anteriori  non  conservano  più  traccia  dell'appendice  net- 
tarifera  del  connettivo. 

Resta  il  pistillo  avente  speciale  interesse,  poichò  dà  rifugio  e  nu- 
trimento alle  larve.  È  sviluppato  ben  più  che  nel  fiore  normale.  Ed 
appunto  questo  sviluppo  esagerato  del  pistillo  ha  dovuto,  principal- 
mente, provocare  l'aborto  degli  altri  organi  fiorali.  Un'epidermide 
biancastra  si  stende  lassamente  sul  parenchima  della  parete  ovarica. 
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tanto  che  con  facilità  si  riesce  a  staccamela.  È  composta  da  cellule 
pavimentose,  qua  e  là  differenziate  in  un  pelo  onicellolare,  stiliforme, 
ingrossato  alla  base.  L'ovario,  piriforme,  è  terminato  da  ano  stilo 
brevissimo,  come  nel  fiore  deistogamo  estivale.  Lo  stilo  ò,  nel  suo 
margine  superiore,  stìgmatifero.  Manca  dunque  affatto  e  per  aborto, 
lo  stilo  che  nel  flore  normale,  ò  lungo  quanto  1*  ovario  ed  in  alto  si 
dilata,  s'incurva  a  mo'  di  falce  o  passa  allo  stigma.  Le  pareti  del- 
l'ovario sono  assai  inspessite  e  più  del  doppio  che  nel  fiore  normale, 
non  solo  verso  le  zone  placentari,  ma  anche  sulle  coste  di  deiscenza. 
Anzi,  in  corrispondenza  di  queste,  le  pareti  dell'ovario  si  protendono 
intumescentì,  verso  il  centro  della  loggia,  delimitando  quasi  al  com- 
pleto  3  cavità  longitudinali.  H  parenchima  ò  per  tutto  similmente  com- 
posto; manca  affatto  la  differenziazione,  nelle  coste  placentari,  del  pa- 
renchima a  cellule  grandi  ed  in  forma  di  prisma  rettangolare,  che  si 
osserva  nell'ovario  normale.  I  fascetti  libro-legnosi,  che  in  quest'ulti- 
mo sono  3,  limitati  ai  cordoni  placentari,  nell'ovario  anormale  sono 
in  numero  di  10  e  presso  a  poco  equidistanti.  Traversano  per  il  lungo 
e  sostengono  il  parenchima  cellulare  della  parete  ovarica.  Mancano 
gli  ovuli  e  neppure  ò  differenziato  un  vero  placenta.  Nella  loggia 
dell'ovario  stanno  invece  annidate  parecchie  larve  di  Cecidomyia^ 
come  fu  detto  sopra. 

L'ovario  non  ha  subfto  una  decisa  e  completa  metamorfosi  in  un 
altro  organo,  ma  semplicemente  una  degenerazione,  caratterizzata  dalla 
riduzione  dello  stilo,  dall'aborto  totale  del  parenchima  de' cordoni  pla- 
centari, dall'  aborto  degli  ovuli.  La  parete  ovarica  s*  ò  fatta  deposito 
di  succhi,  che^serviranno  all'alimento  delle  giovani  larve.  La  riduzione 
dell'ovario  ad  un  tessuto  di  cellule  simili,  ò  però  sempre  un  avvia- 
mento alla  vera  metamorfosi  in  foglia  o  fillodia. 

Più  non  mi  resta  che  a  descrivere  il  fiore  deistogamo,  il  quale 
tanto  d  modificato  per  azione  delle  larve,  che  appare  ben  diverso  per 
grandezza  e  forma  delle  sue  parti,  dal  fiore  normale.  Raggiunge  7  mm. 
in  lunghezza,  ò  verde  in  tutte  le  sue  parti,  ampiamente  aperto,  per 
contrapposto  al  fiore  normale  deistogamo  il  quale  ò  rhiuso  sempre, 
anche  nell'antesi  e  nel  tempo  di  fecondazione,  dai  sepali  stretti  attorno 
coi  petali  all'androceo  ed  al  gineceo  e  riuniti  alla  loro  estremità  li- 
bera, più  intimamente  che  nelle  gemme  fiorali.  L'ovario  emerge  li- 
bero dai  petali  e  dagli  stami,  mentre  nel  fiore  normale  ò  strettamente 
ricoperto,  anche  in  alto,  dalle  appendici  fogliacee,  embricciate,  del  con- 
nettivo degli  stami  ed  anche  dai  petali  concavi  riuniti  d'attorno. 
Bmiiewtì.  *  Serie  II,  Voi  XIX.  16 
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Il  calice  è  di  4  sepali,  de' quali  3  di  grandezza  quasi  uguale,  uno 
di  metà  più  piccolo  ed  un  pò*  saldato  alla  base  d' un  altro.  Tutti  que- 
sti sepali  sono  anzi  mutuamente  saldati  un  pò*  alla  base,  in  modo  da 
simulare  un  calice  gamosepalo,  a  lembo  profondamente  diviso.  La  co- 
rolla è  di  5  petali  crassi,  verdi,  alterni  coi  sepali.  Il  petalo  anteriore 
ò  più  grande  degli  altri,  nervato  e  con  ciglia  sul  margine  :  un  secondo 
petalo  è  spatulato,  due  altri  sono  obovati;  di  questi  uno  presenta  sul 
lato  interno  un'appendice  lineare  glandulifera  all'apice,  diretta  yerti- 
calmente.  Un  quinto  petalo  interessa  sovra  tutti.  I  suoi  margini  sono 
ravvolti  air  interno,  mentre  tutto  il  petalo  s'attenua  in  alto  a  punta 
di  lancia.  Da  un  lato,  dentro  il  canaletto  marginale  del  petalo,  stanno 
larve  identiche  a  quelle  abitanti  sulle  foglie  e  nell'ovario  ed  nnHfnago. 
giovanissima  raccolta  nella  cute  della  larva,  rattenuta  al  parenchima 
da  pochi  fili  setacei.  L'involucro  cutaneo,  come  ho  detto  più  sopra, 
conserva  il  disegno  esterno  preciso  della  larva  e  perfino  le  appendici 
tattili;  ad  un  terzo  circa  dall'estremo  anteriore,  è  piegato  ad  angolo 
acuto.  Comprende  il  vertice  dell'angolo  un'apertura  a  circolo,  a  mar- 
gine irregolare  che  segna  la  via  di  sortita  dell'imago.  Questo  petalo 
ha  uno  spessore  doppio  e  più,  degli  altri  petali;  consta  d'un  paren- 
chima compatto,  senza  lacune  di  sorta,  qua  e  là  sostenuto  da  fascetti 
fibro-vascolari. 

Gli  stami,  di  grandezza  pressoché  uguale,  sono  trasformati  al  com- 
pleto. Due  sono  ridotti  a  foglietto  scarsamente  cigliate  ai  margini, 
munite  al  lato  interno,  ad  un  terzo  dalla  base,  di  un'appendice  lan- 
ceolata, diretta  in  alto  e  terminata  da  una  glandola  Queste  appen* 
dici  rappresentano  le  antere.  Sono  espansioni  larghe  verso  la  base  ed 
in  alto  attenuate,  nude  o  con  peli  stiliformi,  con  un  nervo  mediano, 
terminate  da  una  glandola  sferoide  pluricellulare  a  contenuto  ranciato. 
Gli  altri  3  stami  sono  foglietto  lanceolate,  ottuse  all'apice,  d'un  color 
croceo,  a  somiglianza  delle  appendici  fogliari  del  connettivo  negli  stami 
normali.  Di  tali  3  stami,  uno  presenta,  sul  lato  interno,  due  appen- 
dici biancastre,  lineari,  simili  affatto  alle  descritte.  Le  altre  2  foglietto 
staminodiche  mancano  di  queste  appendici.  L'ovario  ò  dissimile  af- 
fatto, nella  sua  forma,  dall'ovario  normale,  globuloso.  È  un  corpo 
ovoide  assai  allungato,  subtrigono,  con  pochi  peli  setiformi  alla  super- 
ficie, attenuato  in  basso  come  in  grosso  pedicello  e  terminato  in 
alto  da  uno  stilo  brevissimo,  stigmatifero,  come  nell'ovario  normale. 
È  costituito  da  un  parenchima  compatto,  senza  lacune,  delimitante 
una  loggia  ovarica  unica,  vuota,  senz'ovuli  e  sulla  parete  della  quale 
à  neppur  differenziata  una  traccia  nò  dei  veri  cordoni  placentari,  né 
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dei  cordoni  esterni  a  loro  corrispondenti.  Nel  suo  complesso,  il  fiore 
cleistogamo  presenta  un*  anomalia  non  identica  nei  particolari,  ma 
parallela  affatto  a  quella  del  fiore  primaverile.  Sepali,  petali  e  stami 
hanno  assunto  una  forma  fogliare  decisa.  Un  avviamento  a  questa 
forma  si  osserva  del  pari  nell'ovario.  Il  fiore  estivale  adunque  ò  fil- 
lodìco. 

Nei  due  fiori  descritti,  la  presenza  delle  larve  nell*  ovario  e  dentro 
il  margine  ravvolto  d*  un  petalo,  coincide  con  una  metamorfosi  rego- 
lare del  flore.  Il  fatto  ò  adunque  in  rapporto  diretto  con  la  teoria 
della  metamorfosi.  Per  aborto,  il  getto  fiorale  non  ebbe  il  differenzia- 
mento superiore  che  lo  trasforma  in  apparato  di  riproduzione,  ma  de- 
gradò nel  tipo  fondamentale,  la  foglia. 

Insisto  sul  fatto,  che  le  modificazioni  descritte  nel  fiore  non  abbiano 
turbato  per  nulla  il  numero  e  la  sinmietria  delle  sue  parti,  ciò  che  é 
raro  assai,  in  una  anomalia  evidenten^ente  provocata  da  un  insetto. 
Come  nel  fiore  normale,  il  diagramma  dei  fiori  deformati  può  essere 
cosi  delineato:  sepali  5  (4  soltanto  nel  fiore  cleistogamo,  per  aborto); 
petali  5  alterni  coi  sepali,  stami  5  alterni  coi  petali,  foglie  carpellari 
3  alterne  con  gli  stami  posteriori. 


IV. 


Ho  descritto  le  larve  ed  i  fiori  anomali;  più  non  mi  resta  che  de- 
finirne ì  mutui  rapporti,  i  quali  saranno  per  so  delineati,  risolvendo 
le  due  questioni  seguenti:  come  e  quando  Tinsetto  adulto  ha  deposto 
nell'ovario  le  ova?  Come  la  presenza  di  larve  ha  indotto  modificazione 
cosi  profonda  nel  fiore? 

Ricordo  pochi  fatti  già  accennati.  In  marzo,  le  larve  alloggiano  nel- 
r ovario  della  mammola;  le  giovani  liberamente  e  nude,  le  prossime  a 
mutarsi  in  ninfa,  dentro  un  bozzolino  setaceo  esile.  Sulla  fine  d'aprile, 
le  larve  stanno  nei  margini  ravvolti  delle  giovani  foglie.  Una  pupa 
giovanissima  vi  si  trova  chiusa  in  bozzolo,  come  la  pupa  folliculata 
della  DiplosU  Pini,  Deg.,  di  cui  parla  L.  Dufour  (1).  Nel  cuor  del- 
l'estate,  dentro  le  foglie  e  nel  margine  d'un  petalo  di  fiore  cleistoga- 
mo, sonvi  larve  libere  e  perfino  un'tmo^o  appena  abbozzata.  L'insetto 
si  comporta  dunque  altrimenti  nella  primavera  e  nell'estate,  nel  ]^l- 


(1)  L.  DoFotJB,  l  e,  p.  267  e  269. 
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mo  caso  la  pupa  essendo  obtecta  e  nel  secondo  coarctata.  Il  che  è 
certo  in  rapporto  con  le  vicende  climateriche,  apparendo  evidenti  la 
copertura  e  difesa  maggiori  nella  stagione  variabile,  come  fatto  di  adat- 
tazione. 

Non  mi  fu  dato,  nell'autunno,  trovare  le  stesse  larve  sulla  Viola 
odorata,  ma  altre  afdni  rinvenni  sulle  foglie  di  Viola  sylvatica.  Erano 
larve,  in  parte  libere  ed  in  parte  protette  dentro  esile  bozzolino.  CJome 
B.  Wagner  (1)  distingue,  per  la  Cecidomyia  destructor,  una  genera- 
zione invernale  da  un'altra  estiva  più  rapida  nel  suo  sviluppo,  si  po- 
trebbero analogamente  segnalare  nella  Cecidomyia  delle  violette,  ge- 
nerazioni di  primavera  e  d'autunno,  caratterizzate  da  larve  follicolate 
ed  una  generazione  estiva,  con  larve  coarctate.  Le  ova  e  le  larve  di 
generazione  autunnale  dovranno  poter  ibernare.  Dirò,  a  momenti,  di 
un  altro  fatto,  che  depone  in  favore  d'una  generazione  autunnale. 

La  piccolezza  delle  larve  nude,  mal  armate,  il  loro  moto  lentissimo 
escludono  affatto  il  supposto  che  esse  abbiano  potuto  scavarsi  una  via 
direttamente  attraverso  le  foglie  e  le  stipole  d' una  gemma,  la  parete 
resistente  dell'ovario,  il  bottoncino  compatto  del  fiore  cleistogamo. 
Quando,  ad  esempio,  per  analisi  si  tenti,  con  adatti  scalpelli,  di  aprire 
un  ovario  od  un  bottone  di  violetta  e  spostarne  e  separarne  le  parti, 
queste  sono  cosi  crasse  e  strettamente  collegate,  che  non  vi  sì  riesce 
senza  opporre  una  certa  qual  forza.  £  la  fenmiina  adunque  della  Ce- 
cidomyia adulta,  che,  a  mezzo  del  suo  oviscatto  retrattile,  ha  dovuto 
perforare  le  foglie,  i  bottoni,  l'ovario  e  deporvi  le  ova. 

Posto  il  fatto,  quando  !  Alle  epoche  indicate  di  primavera  avanzata 
e  d'estate.  Il  fatto  é  evidente  per  le  larve  nelle  foglie  e  nel  flore 
cleistogamo;  non  soddisfa  per  il  fiore  primaverile.  Il  tempo  di  sfiori- 
tura 0  d' antesi  di  questo  flore  stesso  in  genere  sterile,  zigomorfo,  pro- 
fumato, nettarifero,  è  senza  contradetto,  troppo  breve  per  l'evoluzione 
delle  ova,  la  nascita  e  lo  sviluppo  delle  larve.  D'altronde,  ammettendo 
le  ova  deposte  a  flore  completo  ed  aperto,  la  metamorfosi  descritta 
del  fiore  diventa  impossibile.  Essa  si  manifesta  non  nell'organo  finito, 
ma  in  una  fase  più  o  meno  precoce  d'evoluzione.  Ne  viene,  che  l'in- 
setto adulto  deve  aver  deposto  le  sue  ova  nella  gemma  fiorale,  qual- 
che tempo  prima  della  fioritura,  fors' anche  in  autunno.  Infatti,  la 
gemma  terminale  del  rizoma  di  violetta  già  comincia  ad  espandersi 
sol  morir  dell'estate,  tanto  che  in  autunno,  i  bottoncini  fiorali  emer- 


(1)  Balte.  Wagitib,  I.  e.,  p.  3  e  28. 
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gono  dalle  stipole  cigliate  e  glandulifere,  che,  strette  d*  attorno,  li 
proteggono  dalla  radiazione  troppo  vivace.  È  ciò  tanto  vero  ohe  qua 
e  là,  nell*ottobre,  ne*  luoghi  soleggiati,  qualcuno  di  quei  bottoni  si  svi- 
luppa al  completo  e  qualche  rarissima  mammola  si  trova  cosi  ecce- 
tonalmente  fiorita  (1).  Deposte  pur  d'autunno  nella  gemma  fiorale,  le 
ova  si  trovano  al  rifugio  contro  i  rigori  del  verno. 

Da  quanto  dissi,  riassumerei  cosi  la  maniera  di  vita  della  Cectcto- 
mt/ia  in  rapporto  alle  violette.  D'autunno,  le  femmine  adulte,  volando 
intomo  ai  cespi  di  violette,  forse  un  pò*  attratte  dal  lieve  olezio  che 
emanano  le  glandolo  stipulari,  depongono  le  ova  nei  bottoni  e  fin  den^ 
tro  l'ovario*  Forse  alcune  larve  si  sviluppano  presto.  Ova  e  larve  a 
stadi  diversi  possono  ibernare  nelle  gemme  fiondi,  nella  stessa  ma-« 
niera  ohe  le  pupe  senù-complete  déiV Jffessian  —  Fly  o  Cecidamyia  de^ 
structor^  nell'Oriente  degli  Stati  Uniti,  passano  più  m^  d'inverno 
nelle  foglie  e  nei  culmi  dei  cereali  (2).  Ai  primi  soli  di  marzo,  paral- 
lelamente al  primo  sviluppo  del  fiore,  nascono  le  larve  che,  passando 
a  ninfa,  si  chiudono  in  follicoli.  Gli  adulti  della  generazione  precoce^ 
cercano  le  foglie  tenere  de*  primi  germogli  e  vi  depongono  le  Ipro 
ova.  La  stagione  ò  ancora  incerta  e  la  pupa  si  difende  dai  venti  freddi 
e  dalle  pioggie,  dentro  un  bozzolo.  Nei  calori  dell'estate,  le  femmine 
di  queste  generazioni  più  tardive,  di  nuovo  attaccano  le  foglie  e  ta- 
lora anche  le  genmie  dei  fiori  deistogami.  Le  pupe  non  sono  più  pro- 
tette dentro  bozzoli,  ma  si  trasmutano  nella  propria  cute.  Soprag- 
giunto r  autunno,  nuove  generazioni  danno  nuovamente  larve  a  pupa 
obtecta^  quindi  ova  e  larve  ibernanti. 

Rimane  la  seconda  questione:  come  la  presenza  delle  ova  e  lo  svi- 
luppo delle  larve  abbia  potuto  provocare  la  metamorfosi  dei  fiori*  La 
perforazione  delle  gemme  fiorali  e  dell'ovario,  forse  con  aggiunta  di 
un  liquido  irritante,  la  presenza  delle  ova,  lo  sviluppo  ed  il  nutrirsi 
delle  larve,  determinano  sul  parenchima  giovine  e  turgido  dell'ovario 
e  del  petalo  una  irritazione,  la  quale  richiama  un  insolito  afflusso  di 


(1)  Ho  veduto,  nell'autunno  scorso  ed  anche  nel  1884,  fiori  di  mammola, 
nel  Luganese)  presso  la  stazione  di  Lugano  a  Besso  e  vicino  a  Davesoo  ed  Al- 
deaago.  Ho  raccolto  in  novembre  fiori  di  Viola  sUvaiica,  sai  colli  di  Genti- 
lino,  di  Biogno  e  perfino  di  Bosco,  un  po'  sotto  la  casa  dell'archit.  prof.  Giu- 
seppe Frasohina.  É  sullo  sviluppo  estivo  delle  gemme  fiorali,  ohe  riposa  la 
coltura  forzata  delle  violette. 

(2)  UmUà-SMeB  enUmol  Camm.  in  Beport,  1883^  Càp.  8,  The  HesHan- 
fly,  p.  197. 
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sacchi  nutritizi.  Naove  cellule  si  formano,  petalo  ed  ovario  crescono, 
si  fanno  crassi,  turgescenti,  ma,  nello  stesso  tempo,  subiscono  un  ar- 
resto di  sviluppo.  La  irritazione  continuando,  per  il  corrodere  delle 
larve,  pur  continua  la  moltiplicazione  cellulare  anomala.  Ed  intanto, 
i  succhi  che  dovrebbero  servire  allo  sviluppo  armonico  degli  organi 
del  flore,  tornano  a  profitto  della  neoformazione  e  del  parassita.  È 
quindi  evidente  che  lo  sviluppo-  anormale  dell*  ovario  tragga  con  sé  la 
denutrizione  di  tutto  il  flore.  Cosi  gli. altri  organi  florali  non  nutriti 
a  sufficienza  per  il  loro  diflerenziameato,  subiscono  uno  sviluppo  re- 
gressivo, con  intensità  crescente  in  ragione  inversa  della  loro  distanza 
dal  petalo  o  daU*  ovario  e  si  trasformano  nell'organo  fcmdamentale,  la 
foglia,  dalla  quale  in  origine  procedono,  come  Linnó  aveva  già  segna» 
lato:  «Prinoipium  florum  et  foUorum  idem  est(l)». 

PaviOf  dal  LaborcUario  Zodhgieo  éUUa 
JEL  Unhenità,  tt  febbraio  1886. 


(1)  lamàj  FkQotapkia  hokmka. 
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ADUNANZA  DEL  4  MARZO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
prAidente. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Bctcccllati,  CAifTONi  Gaetano,  Corbadi,  Frr- 
BiRi  RniALDO,  CosSA  LuiGi,  Strambio,  Ardissoni,  Biffi,  Prira,  Ceruti,  Cartù, 
Ascoli  Graziadio,  Korrer,  Verga. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Yiscorti,  Del  Gìudige,  Zuccni,  Manfredi,  Ferrini 
€o:(TARDO,  Calvi,  Banfi,  Carnelutti. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

Letto  dal  segretario  Strambio  il  processo  verbale  dell*  adunanza 
precedente,  che  viene  approvato,  i  due  segretari  annunciano  gli  omaggi 
pervenuti  alle  rispettive  Classi  e  registrati  nell'elenco  in  fine  del  fa- 
scicolo. 

Seguono  le  letture  poste  all'ordine  del  giorno,  cioè  prima  quella  del 
M.  E.  Buccellati:  //  positivismo  e  le  scienze  giuridiche^  poi  quella 
del  S.  C.  Del  Giudice:  Sulla  quistione  della  proprietà  delle  terre 
tra  i  Germani,  secondo  Cesare  e  Tacito  e  terza  quella  del  S.  C. 
Contardo  Ferrini:  Sopra  alcune  idee  di  Ulpiano  intorno  ali*  Actio 
legis  Aquiliae,  Viene  infine  presentata,  per  la  inserzione  nei  Rendi- 
conti, la  nota  del  dott.  Giacinto  Morera:  Sui  sistemi  di  superficie  e 
le  loro  traiettorie  ortogonali,  approvata  col  voto  della  sezione  di 
scienze  matematiche. 

Raccoltosi  di  poi  Tlstituto  in  adunanza  segreta,  il  Presidente  espone 
l'invito  dell'Amministrazione  della  fabbrica  del  Duomo  perchè  Tlsti- 
B^ndicotifi.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  17 
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tato  deleghi  un  erudito  suo  mepubro  a  far  parte  del  Giuri  che  dovrà 
giudicare  sui  nuovi  progetti  di  concorso  per  la  facciata  dei  Duoqao. 
Sopra  proposta  del  Presidente  viene  eletto  unicamente  a  tale  ufBcio  il 
M.  E.  Cantò. 

Il  Presidente  presenta,  appoggiandola,  la  domanda  del  diurnista  G» 
Bianchi  perchè  gli  venga  concessa  anche  quest'anno  la  gratificastone 
di  L.  60  per  lavori  straordinari.  La  domanda  è  accordata  dairistitnto» 

Alle  ore  2  */,  radunanza  è  sciolta. 

//    Segretariù 
R.  Ferrini. 
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ADUNANZA  DEL  18  MARZO  1886, 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
TICE-PRRSIDBKTK. 


Pretenti  i  Membri  effettivi:  Vignoli,  Abdisbo.xe,  Pri.xà,  Ferrini  Rixaldo, 
SmAmio»  Corradi,  Cosisa  Luigi,  Maggi,  Colombo,  SciiiAPARti.Li,  Ciloria 
BiFFt,  B10XDB1.U,  Lattbs,  Taramblli,  Vxroa,  Kornrr,  Gircti. 

E  i  Soci  oorrifpondenti:  Del  Giudici,  Ma.'ifrrpi,  A.schiiri,  Scarrxzio, 
Villa  Pkehioc,  Mcrcalli,  Ascoli  Giulio. 

11  M.  £.  Saccbi  gioetifica  la  sua  assenza. 

ÌjSl  seduta  é  aperta  al  tocco,  ed  il  verbale,  letto  dal  segre t^irìo 
Ferrini,  viene  approvato. 

I  due  Segretari  danno  notizia  degli  oroaggi  pervenuti  alle  due 
Cla«*si. 

II  S.  C.  Del  Giudice  legge  la  seconda  parte  della  sua  Nota  Sulla 
qì4estione  delle  proprietà  delle  terre  fra  i  Oerìnani  secondo  Ce- 
sare  e  Tacito. 

11  S.  C.  Giulio  Ascoli  presenta  per  rinserzione  nei  Rendiconti:  Al* 
cune  osservasioni  alle  sue  Note  relative  alla  integrazione  delV equa- 
zione differenziale  A*u«=-0. 

Il  Presidente,  all'Istituto  raccolto  in  adunanza  segreta,  annuncia  il 
Programma  pur  un  nono  CJongresso  Medico  Internazionale,  che  si  rac- 
coglierà in  Washington  nel  settembre  1887. 

Il  segretario  Ferrini,  in  nome  della  Commissione  pei  Cambi  colle  pub- 
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blicazioni  deiristituto,  propone  F accettazione  del  cambio   pei   Rendi- 
conti della  R,  Accademia  di  Scienze  Mediche  di  Genova  e  per  gli 
Atti  deiristituto  di  scienze,  letteratura  e  storia  del  Canada.  L'Isti- 
tuto approva. 
La  seduta  si  chiude  alle  ore  2  pom. 

//  Segretario 
G.  Strabibio. 
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LETTURE 


DILLA 


CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


DIRITTO  ROMANO.  —  Postille  esegetiche  a  f)ramnienti  del  com- 
mentario di  Ulpiano  alle  formule  edittali  ad  legem  Aquiliam, 
Nota  del  S.  C.  prof.  C  Ferrini. 


I. 


Non  molte  sono  le  idee  originali  esposte  da  Ulpiano  ne'  frammenti 
del  libro  18  del  suo  Ck)mmentario  all'Editto  concernenti  le  formule 
edittali  ad  legem  Aquiliam,  In  gran  parte  non  fa  che  compilare  da- 
gli scritti  de' giureconsulti  delletà  adrianea-antoniniana  e  sovratutto 
da  quelli  di  Salvio  Giuliano.  Questo  giurista  è  citato  da  Ulpiano 
in  que' frammenti  ben  18  volte:  fr.  5  §  3.  —  fr.  7  pr.  [ait  (lulianus)] 
—  fr.  11  §  2.  5.  7.  9.  10.  —  fr.  13  §  1.  3.  —  fr.  15  §  1.  —  fr.  21 
§  1.  —  fr.  23  §  1.  2.  3.  11.  —  fr.  27  pr.  §  3  h.  t.  Le  quali  cita- 
zioni vanno  riferite  al  libro  86  de'  Digesti  di  Salvio  Giuliano,  come 
appare  anco  dall'altro  frammento  che  rimane  a  citarsi  D.  9,  4,  2,  1 
(cfr.  Lbnel  e.  P.  p.  156  n.  4  e  7),  oltrecchè  da  alcuni  raffronti  che 
ognuno  da  sé  stesso  può  fare,  p.  es.  fr.  11  §  2  e  fr.  51  §  1.  —  In 
seconda  linea  viene  Celso,  assai  più  di  rado  viene  citato  Pomponio, 
i  Commentarj  del  quale  hanno  fatto  del  resto  le  spese  principali  della 
ricca  erudizione^  che  sovrabbonda  in  questi  frammenti  ulpianei. 

Importa  vedere  se  mentre   nella  dottrina  degli  altri  delitti  privati 
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^liPiANo  ha  qualche  sua  idea  caratteristica  (1),  a  proposito  di  questo 
delitto  ex  lege  AquUia  una  tale  si  possa  scoprire.  I  passi  in  cui 
Ulpiano  pai'la  in  propria  persona  sono  di  due  specie.  In  alcuni 
non  fa  che  confermare  opinioni  altrui;  in  altri  invece  espone  delle 
osservazioni  come  originali.  I  casi  della  prima  specie  non  hanno  molta 
importanza  e  basterà  qui  addurre  qualche  esempio: 

Fr.  5  §  2:  et  PeycLsus  negavit...  et  hoc  est  verissimum  Labeo 
ait . . .  et  hoc  puto  verum. 

Fr.  7  §  5  recte  Laheo  dicit. 

Fr.  9  pr.  Labeo  distinguit , . .  quae  sententia  vera  est. 

Fr.  Il  §  3  Celsus  scribit . . .  quod  et  Marcello  videtur  et  est  prò- 
babilius. 

Fr.  27  §  3  ait  lulianus . . .  et  est  verissimuììì,  cum  et  Marcelius 
consentii. 

Ib.  §  11.  Próculas  ait...  qi*ae  sententia  habet  rationem, 
Ib.  §  16  et  non  negat  (Celsus) . . .  quae  sententia  veì*a  est. 

È  del  resto  notissimo  quanto  tali  e  simili  frasi  (a  cui  va  aggiunti 
il  €  qtiamuis  nec  illud  male  dicaturp  del  fr.  11  pr.)  sieno  frequenti 
ne*  Commentarj  di  Ulpiano.  Il  Pernice  (2)  lo  ha  ben  avvertito  ed 
ha  pure  opportunamente  notato  quanto  etrana  sia  alle  volte  la  forma 
di  cui  Ulpiano  si  serve  per  indicare  il  suo  accordo  cogli  autori  ci- 
tati. Ciò  ch'esso  non  ha  avvertito,  si  ò  come  tali  frasi  sieno  penetrate 
inavvertitamente  per  l'uso  continuo  scolastico, delle  opere  di  Ulpiano 
nello  stile  delle  scuole  giuridiche  specialmente  orientali  e  siansi  quivi 
a  lungo  conservate.  Un  curioso  esempio  trovo  in  un  giureconsulto  bi- 
zantino per  molti  capi  paragonabile  ad  Ulpiano,  Stefano.  Nel  suo 
indice  de' Digesti  fr.  9  De  rei  vindicatione  (6,  1)  s'esprime  grave- 
mente cosi  :  Cosi,  come  dicevo.  Pegaso.  Ma  io  ed  Ulpiano  Htenia- 
ino  che  l'azione  reale  si  possa  intentare  contro  chiunque  detiene 
la  cosa  attìgui  ed  ha  la  facoltà  naturale  di  renderla  (3).  Non  pen- 


(1)  Basti  qui  acoennare  alle  dottrine  di  Ulpiano  nuWanimus  lucri  fadendi 
nel  delitto  di  furto.  Cfr.  D.  47,  2.  89  e  fr.  52  §  20  eod.  (v.  invece  Paoix» 
D.  47,  2,  SS,  2  e  Ree  Sent.  9,  31,  2).  Affatto  paralleli  sono  grinsegnamenti 
di  Ulpiako  a  proposito  òiAVammm  iniuriandi  nel  delitto  dingìaria  :  et  D.  47, 
10,  15,  13.  Diciamo  essere  queste  dottrine  proprie  di  Ulpiavo;  non  dioianio 
che  deno  innovazioni  fortunate. 

(2)  Ulpian  àls  S^iriflsteUer^  p.  35. 

(3)  TocÙTst  (ah  otfv,  &Q  ctirov,  (ó  fnlÌ7«70C  èOV)  iji»  x«l  eù>irc9cvò;  uxtà  irfty- 

viroxdtraoTM'f ftic  ^icvru;  u}ro>«fij9«y w  xcvt^^ac   riit  ia  rem.  —  8e  anche  fa- 
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sava  forse  in  qml  momento  il  nostro  Stbpamo  che  la  sua  opinione 
«ra  ben  soperfina,  dopo  eh*  era  stata  accolta  coinè  legge  quella  del 
veccliìo  giureconsalto  latino. 

Fra  qoesti  passi,  in  cui  Ulpiano  conferma  un*opinione  altrui»  me- 
rita speciale  attenzione  il  fr.  11  §  8: 

Celsus  scribit:  si  alius  mortifero  vnlnere  percusserit,  ali^  postea 
«xanimaverit,  priorem  qnidem  non  teneri  quasi  oeciderit,  sed  quasi 
vnlneraverit,  qaia  ex  alio  Yulnere  periit:  posteriorem  teneri,  quia 
oeeidit:  qnod  et  Marcello  videtor  et  est  probabilius. 

È  noto  quanti  sforzi  siensi  fatti  da*  bizantini  fino  a'  moderni  per  con- 
ciKare  questo  passo  colP  altro  di  Giuliaiio  fr.  51  li.  t.  La  spiega- 
zione de* bizantini  (1)  e  della  Glossa,  per  cui  nel  fir.  Il  §  3  si  par- 
lerebbe d'una  prima  ferita  non  stcurennente  mortale,  mentre  nel  fr. 
51  pr.  si  parlerebbe  di  tale  prima  ferita,  in  forza  di  cui  «  certwn 
eéiet  aHqtiem  vita  e^cessurum  »  trova  indubbiamente  un  appoggio 
apparente  nel  fi*.  15  §  1  It.  U;  ma  non  si  può  accettare.  Nonostante 
in&ttl  che  da  valenti  romanisti  attuali  sia  stata  accolta  (2)  o  ahneno 
ritenuta  possibile  {3%  essa  incontra  troppo  gravi  difflcoltà  nelle  espres- 
sioni «mortiferum  vulnus»  €  mortifere  vulneratus»  usate  ne*fr.  Il 
§  3  e  15  §  1  ;  né  d*  altra  parte  si  potrebbe  ritenere  che  i  giurecon- 
sulti romani  col  loro  criterio  eminentemente  pratico  e  sano  abbiano 
messo  in  campo  il  concetto  ardtfo  ed  in  pratica  incertissimo  dell*  as- 
soluta letalità  delle  ferite. 

Recentemente  il  Yanobrow  (4)  ha  proposto  die  la  ratio  della  di-- 
versa  soluzione  s*abbia  a  cercare  non  nella  natura  della  prima  ferita  ; 
ma  piuttosto  in  quella  della  seconda.  Ne*  casi  —  egli  osserva  —  pre- 
veduti dal  fr.  11  §  3  e  anco  dal  fr.  15  §  1  si  tratta  che  un  servo 
già  vittima  d*ntta  ferita  capace  di  arrecare  la  morte  venga  da  altro 
aggressore  spacciato  del  tutto  (o  per  altro  avvenimento  sgraziato  sia 


Inno  pe&Bssse  esaer  qoesto  un  avanzo  di  antica  elaborazione  anteriore  a  Gir- 
sTOHAaG  e  accolta  poi  da  Stkfaho,  sarebbe  diminuita  alquanto  la  ttnaiezn 
ddl'espressione  ;  ma  la  sostanza  della  nostra  osservazione  non  verrebbe  tur- 
bala. —  Cf.  Sn^ppkmmUum  BaaiUeorum  p.  6,  scb.  34.  Ad  un  17»»  x«c  ovXjnoi- 
vòc  nel  testo  di  Stsvaiio  &  oonohiudere  anche  lo  soh.  iitniii  Bas.  Hb.  V.  277 
«oh.  •  F.  VU  77,  età. 

(1>  Chiaramente  tale  idea  non  è  però  sostennta  ebe  negli  scoli  recenstori, 
«fr.  p.  a.  sch.  iU  ftirroc  Bas.  Hb.  T  378.  1<ki«v99«  Y  379. 

(3)  Cfr.  i  citati  da  GAarzu^ar,  ArMvio  Giuridko  XXII  866-7. 

(a>  YAjMsaow,  LeUfadm  (Marbnrg,  1852)  S,  571. 

<4)  VAsasaow,  1.  e.  p.  671-2. 


Digitized  by 


Google 


248  e.   FERRINI, 

tolto  di  vita).  Il  secondo  fatto,  il  quale  produce  necessaiMamente  ed 
incontinenti  la  morte,  rompe  il  nesso  causale  fra  la  prima  ferita  e 
questa;  l'azione  si  deve  quindi  dare  de  vulnerato^  non  de  oociso.  In- 
vece nel  caso  del  fr.  51  pr.  il  secondo  feritore  non  verrebbe  nem- 
meno lui  a  produrre  subitamente  la  morte  del  servo;  questi  morrebbe 
solo  più  tardi  senza  cbe  alcuno  possa  con  piena  certezza  asserire  quale 
delle  due  ferite  fu  causa  efficiente  della  sua  morte. 

Insiste  il  Vanqbrow  sulla  frase  «  aìius  posiea  bxanimauit  »  e  sul- 
l'altra  €ex  alio  vulnerb  periit»;  il  fr.  15  §  1  compara  Valium, 
ictus  con  cause  produttrici  di  morte  istantanea;  mentre  II  fr.  51  pr. 
direbbe  soltanto  che  la  seconda  ferita  fu  aggiunta  *  ut  BiATuaius  (non 
statim)  interficeretur  *.  Si  confronti  poi,  dice  il  Vanqbrow,  V  intero 
ragionamento  di  quest*  ultimo  passo. 

Parrebbe  quasi  che  la  stessa  dottrina  fosse  già  insegnata  negli  «colj 
recenziori  ai  Basilici.  QuaV  è  ^^  si  domanda  un  bizantino,  probabil- 
mente r  AoioTEODORiTA  —  quaV  è  la  differenza  fra  questo  passo 
(fr.  51  pr.)  ed  il  fr,  i5  h.  t.?  Che  l'ictus  è  più  grave  del  vulnus; 
di  qui  la  differenza  fra  questo  passo  ed  il  fr.  i5  (!)• 

Ora  il  fr.  15  §  1  applica  per  lo  appunto  la  voce  «ìc^ttt»  al  se- 
condo colpo  ('  vel  alio  iotu  maturius  perierit ,).  Ma  noi  non  abbiamo 
qui  a  fare,  che  con  un  relativamente  moderno  commentatore,  il  quale 
non  conosceva  e  però  non  usava  il  testo  latino,  ma  si  limitava  a  chio* 
sare  la  versione  greca  contenuta  ne*  Basilici.  Se  si  confrontano  ora  i 
due  passi  Bas.  60,  3,  15,  2  e  cap.  51  eod.  si  vede  che  la  difierenza 
si  rapporta  alla  prima  e  non  alla  seconda  ferita  (2);  lo  scoliaste  non 
fa  quindi  altro  che  ripetere  in  £orma  nuova  la  spiegazione  già  ac* 
cennata. 

Contro  la  conciliazione  del  Vawoerow  slò  dichiarato  il  Windsche- 
iD,  osservando  come  €die  von  Vangerow  III  §  681  Anm.  2  vor- 
geschlagene  systematische  Meinung  scheitert . . .  an  der  in  §  2  das. 
fUr  das  zweite  Delikt  angenommenen  Schàtzungszeit  >  (3). 


(1)  Scb.  'Af^ou  Bas.  Hb.  V.  319.  Lo  scolio  non  si  conteneva  nelPedizt«tte 
fabrotiana. 

(2)  Cap.  15,  1:  tóv  5avaT»yó/9«ff  T/sav^ariVu  ^ovXoy  (io  primo  ierìtora). 
cap.  61  fflb  Ti;  lovkov  ^omaTvfójao*  1^X^(19.  Curioso  si  òche  allo  seoliast^  ab- 
bia fatto  maggiore  impressione  il   motamento  di   r^ciu.A«r(<;c(«  in  ttXvttccv^  ' 
che  non  la  conservazione  del  ^avftrv^ó/Oftic»  Cf.  lo  se.  Et  ucvtoc  Bas.   Hb.  V 
278.  —  Sch.  0  Fab.  VII  78. 

(3)  Lthrluch  des  Pandektenrechts  11*^  39  n.  .  ,  .     m 
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E  per  vero  le  parole  '  ppsterior  (i*  e.  qui  posterior  vulneravit)  vero 
in  id  tenebitar,  quanti  homo  plurimi  venire  poterit  in  anno  proximo, 
quo  vita  exeessii  '  sembrano  indicare  essere  stata  la  seconda  ferita 
anche  in  questo  caso  cagione  immediata  di  morte.  Ofr.  infatti  il  £r. 
21  §  1  h.  t. 

qood  si  mortifere  fuit  vulneratus  et  postea  post  longum  interval- 
lum  mortuus  sit  (servus)»  inde  annum  numerabimìis  secundum  lu- 
LiAMUH»  ea  quo  vulneratus  est;  licei  Celsus  centra  scribit. 

Precisamente  Giuliano  fece  trionfare  la  dottrina  doversi  Tanno 
computare  dal  giorno  del  ferimento,  non  da  quello  della  morte  segui- 
tane* Se  dunque  qui  dico  doversi  1*  anno  computare  dal  giorno  4  quo 
vita  excessit»»  ò  segno  che  la  seconda  ferita  arrecò  immediatamente 
la  morte  e  che  il  caso  qui  da  Giuliano  .supposto  non  é  a  tale  ri- 
guardo diverso  da  quelli  previsti  ne*  fr.  11  §  3  e  15  §  1  h.  t.  (1). 

L'opinione  dominante  accettata  dal  Pernice  {Sachbeschàdig,  179) 
e  dallo  stesso  Windscheid  sosliene  che  il  fr.  51  contenga  un*  opinione 
singolare  di  Giuliano,  che  non  riesci  a  prevalere» 
.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  opinione  si  può  confortare  con  diversi 
argomenti  esegetici.  L'avviso  esposto  da  UlPiano  nel  fr.  11  §  3  ap- 
partiene per  espresso  insegnamento  di  lui  medesimo  a  Celso,  da  cui 
lo  prese  anche  Marcello.  Ora  Celso  è  non  di  rado  agli  antipodi  di 
OiuuANo  ed  a^che  in  questa  materia  v*ha  tra*  due  grandi  contem- 
poranei notevole  disparità  di  vedute  (2).  E  Marcello  assai  di  fre- 
quente —  e  non  solo  nelle  sue  note  a  Giuliano  —  critica  le  opinioni 
di  questo  e  cerca  di  restringerne  refdcacia  (3).  , 

Nel  fr.  11  poi  Llp^ano  ha  precisamente  davanti  agli  occhi  il  testo 
di  Giuliano  a  noi  conservato  nel  fr.  51  h.  t.,  tant'  è  vero  che  la  ci- 
tazione di  questo  fatta  nel  §  2  di  quel  fr.  11  corrisponde  al  §  1  dol 
fr.  51.  E  Giuliano  è  citato  in  quasi  tutti  i  paragrafi  del  fr.  11,  non 
p^rò  in  quello,  di  cui  ci  occupiamo.  Il  principio  ivi  esposto  ò  invece, 


(I)  Cosi  anche  Io  Stefano  nell'  Indice  posto  qui  al  solito  senz'alcuua  indi- 
cazione fra  gli  scoìj  nella  pessima  edizione  heimbachiana  de' Basilici;  sch. 
Eó»  rtc  Hb.  V  318-9  sch.  s  Fab.  VII  110.112.  —  i  ^i  *«wTÌ/>av' Tf^^iy^v  itt»- 
vfyxùv  1*5  i;  xxi  ctc^cvtyj^sv  ó  otxftifjf,  otow  ìvtò;  iviauToO  à;rò  rif;  reXiuTiQff 
^fiCouivov  jr^ftovoc  à^coc  j[v  ocxcti}?,  ci;  to^oOtov  xaroe^cxà^iTat. 

(2).  Fr,  21  §  1  h.  t.  D.  9,  4,  2,  1. 

(8)  Caratteristioo  è  il  fr.  27.$  8  h.  t.:  sedan  %s  qui  sermtm  in  fuga  hdbet 
tematmt  ikàminfi  etti»  AquilMe  aetiKme  quaeritw.  et  ait  luUanus  teneri:  bt 
mn  vsBiasfMuv,  ccm  bt  VAacKLLtrs  coHsnrriT.  "  È  tanto  vero,  dice  U.,  che  va 
d'accordo  anche  Marcello. . 
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come  s'è  visto,  attribuito  a  Celso  •  Marcello,  segno  quasi  sicuro  c^e- 
non  era  condiviso  da  Giuliano,  tanto  più  ebe  il  commentario  ulpia 
neo  anche  nella  figura  che  ha  attoaimente  nelle  aottre  Pandette  seri» 
traccia  di  una  antica  controversia: 

quod  et  Marcello  videtur  et  est  probabilius. 

Se  questa  era  Topinione  più  probabile,  bisogna  par  che  un*  altra 
disputasse  con  essa  la  supremazia  neita  grarisprudenza.  Chiunque  poi 
legga  il  fr.  51  non  dura  fatica  ad  accorgersi,  che  ivi  GruLtAKo  meUe 
in  campo  una  dottrina  sua  propria,  cui  cerca  di  rendere  prohalbile  a 
lettore. 
^  Ma  questo  modo  di  considerare  il  rapporto  tra  il  fr.  11  §  d  ed  il 
fr.  51  pr.  trova  -*-  come  s'  è  già  avvertito  da  un  peazo  —  on  grave 
ostacolo  nel  fr.  15  §  1  h.  t. 

si  servus  vulneratua  mortìfere,  posiea  mina  ve^  nentfHtgio  vel 
alio  ictu  maturiue  perierit,  de  occùo  agi  non  posse^  sed  qna»i  de  vul- 
nerato; sed  8i  mannmis$u8  vel  aHenàtus  ex  vulnere  pernia  qmoBi 
de  occiso  posse  Iui.iakus  alt 

Qui  Giuliano  verrebbe  a  sostenere  una  dottrina  sostanzialnsente 
identica  a  quella  del  fr.  11  §  3. 

Il  più  goffo  spediente  sarebbe  naturalmente  quello  di  amoìettere  che 
Giuliano  abbia  a  sua  volta  cambiato  di  parere:  e  appunto  questo 
strano  spediente  fu  adoperato  da  non  pochi  esegeti  (1).  Ma  oggidì 
tiile  spediente  ò  divenuto  addiritnra  impossìbile  dopo  gli  ultimi  stn^j 
critici  suiruso  delle  Fonti  ne*  commentai^  di  Ulpiano  (2):  esso  hm 
in  questo  frammento  come  nel  fr.  Il  §  3  lo  stesso  libro  86  dei  Di- 
gesti di  Giuliano  avanti  gli  occhi  :  Io  stesso  libro  86,  da  cui  è  preso 
anche  il  fr.  51. 

La  difficoltà  rimane  dunque  più  che  mai  viva  ancora. 

^  potrebbe  tuttavia  osservare  come  la  decisione  di  Giuliano  nel 
fr.  61  pr.  dipenda  principalmente  da  ciò  che  il  giureconsulto  applicft 
al  caso  di  due  feritori  consecutivi  i  principj  sulla  complicità. 

Non  regge  Tosservazione  del  Vangbrow  che  la  sua  decisione  di- 
penda in  questo  caso  della  natura  della  seconda  ferita  : 

aquilia  lego  teneri  existimati  sunt  non  solum  qui   ita   vulnerasr 


(1>  V.  p.  e.  GcficK  jMsfUhrliehe  ErìàtOerung,  tO,  847  tgg. 

(2)  Intorno  all'oso  di  GtnuAno  nel  Commentario  nlptaneo  alP  Bdkia  ptr^ 
petoo  ofr.  ora  il  PmncB  U^pian  àls  8ckriftttdler  p.  19  agg.  e  le  note  nMrfto 
importanti  ibid. 
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seni,  tti  eonfdstUn  Tha  prtuareat»  Séd  eiiam  hi,  quorum  ex  vutnere 
certum  esset  aliquem  vita  ewcessurum,  igitur  etc 
Quale  8ia  stata  piattosto  la  ragione  appare  da  quanto  segue: 

IDQUB  EST  CONSBQOBNS  AUCTORITATI  VBTBRDM,  qui  CUm  a  pluri- 

Ina  (coBtemporaneaakeiite)  idem  serpue  ita  vuineraiuB  esset  cet. 

Ma  si  dkrà  come  mai  conciliare  questo  argomento  tratte  éa*  prin- 
cipj  sulla  complicitÀ  con  questa  decisione  di  Giuliano  ?  Il  caso  dei 
veteres  è  che  un  servo  sia  stato  da  molti  percosso  e  qnindi  rimasto 
neeiso,  senza  che  si  possa  deeidere  a  quale  de*  varj  feritori-contempe- 
ranei  si  debba  il  colpo  mortale.  Invece  nella  fattispecie  del  fr.  51  pr. 
é  indubbiamente  il  secondo  feritore  quello  che  ha  tcdto  di  vita  il 
servo,  il  §  2  mostra  come  la  seconda  ferita  dovè  essere  tosto  segaita 
da  morte  (1). 

GiuuAHo  pensava  evidentemente  come  mi  caso  che  un  servo  ferito 
già  in  modo  tale,  che  soglia  ordinariamente  arrecare  la  morte  (2), 
venga  finito  da  on  altro,  rimane  quasi  sempre  dubbio  a  chi  la  morte 
veramente  si  debba.  La  prima  ferita  avrebbe  forse  potuto  per  la  robu- 
sta costituzione  del  servo  od  altre  favorevoli  circostanze  guarire;  la 
seconda  non  avrebbe  forse  prodotto  la  morte  del  servo,  se  questi  non 
fosse  già  stato  infermo  per  il  colpo  antecedente.  Sta  bene  che  costui 
sia  tenuto  senz'  altro  de  occifo,  poiché,  secondo  V  opportunissimo  av- 
viso di  Labeone  (3)  €aliud  ahi  mortiferum  esse  solete;  ma  non  sì 
può  d' altra  parte  negare  che  ad  ottenere  queir  ultimo  efBstto  della 
morte  era  concorso  come  importantissimo  coefficiente  la  prima  ferita. 
—  Era  dunque  anche  questo  un  caso  in  cui  non  appariva  chiaro  €  cu- 
iuB  ictu  perierit»  (fr.  11  §  2,  fr.  51  §  1)  e  Giuuano  applicava  senza 
altro  i  principj  della  complicità.  Che  poi  ragioni  di  pratica  utilità  lo 
spingessero  a  questo  confessa  egli  medesimo  sulla  fine  del  frammento. 

Nel  fr.  15  §  1  invece  si  tratta  del  caso  in  cui  un  servo  ferito  in 
modo  capace  di  arrecare  la  morte,  venga  poi-  a  morire  per  un  nau- 
fragio, un  terremoto  od  altro  fortuito  accidente.  VaUo  ictu  io  lo  ir* 
tendo  non  nel  senso  di  filtra  ferita;  ma  nel  senso  di  €  altro  colpo  for- 
tuito» (4).  —  Infatti  non  solo  il   giurista  avrebbe  nel   primo  caso 


(1)  Il  Yahobbow  non  ha  confrontato  il  m4tubics  interfieerelur  del  fr.  51 
pr.  col  MATCBius  perierit  del  fr.  16  §  1. 
(3)  Questo  e  non  altro  è  il  tenflo  della  frase   '  oertum  esiet  aliquero  ?it» 


(8)  Fr.  7  §  6  h.  t. 

(4)  Si  pensi  a'  casi  del  f r.  5  §  2  h.  t.  p.  e.  airtclM^  iegulae. 
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detto  €  alterios  ictu  »  ;  ma  tiitto  il  contesto  del  frammento  prova  che 
si  tratti  di  danni  a  ninno  impntabili: 

non  est  passa  ruina  apparere,  an  sit  occisus. 

L'indice  di  Stbfano  (1)  rende  benissimo  Vaiio  ictu  per  «&XX(i>? 
Ttkr^fglq  »  =  «  aliter  perculsus  >  e,  ricapitolando  più  sotto  il  contenuto, 
si  contenta  della  ruina  e  del  naufrctgio  e  lascia  da  parte  quest*  ag- 
giunta affatto  generica. 

In  questo  caso  la  ruina  o laltro  accidente  sfortunato  ruppe  il  nesso 
causale  tra  il  ferimento  e  la  morte  stessa.  —  Nel  caso  invece  del 
fr«  51  la  seconda  ferita^  come  causa  essa  pure  imputabile,  non  ruppe 
già  il  nesso  causale^  ma  secondo  il  vedere,  di  Giuliano,  si  aggiunse 
come  altro  coefficiente. 

Insomma  qui  si  lasciavano  —  sia  pure  con  isforzo,  Giuliano  lo 
confessa  —  applicare  i  principj  della  complicità,  mentre  neiraltra  specie 
essendo  la  causa  della  morte  immediata  fuori  della  sfera  della  impu- 
tabilità umana^  tale  applicazione  era  assolutamente  impossibile. 


II. 


I  passi,  in  cui  Ulpiano  ha  V  aria  di  esporre  un'  opinione  sua  pro- 
pria, sonoi 

Fr,  11  §  10:  an  frttctuarius  vel  usuar ius  legis  Aquiliae  acHo- 
nem  haberet  lulianus  iractat  et  ego  puto  melius  utile  iudicium  ex 
hac  causa  dandum. 

Fr.  17  §  1  :  Si  coniunctim  duohus  legetur  Stichus  et  after  eo- 
rum  occisvm  repudiaverit,  puro  coniunctum  solum  posse  Aquilia 
agere,  quia  retro  accrevisse  dominium  ei  videtur, 

'  Fr.  23  §  1  :  Ego  autem  puto  nec  pretii  fieri  aestiniationetn, 
quia  si  heres  esset  et  liher  esset. 

Fr,  27  §  0:  Poto  utilem  actionem  competere  tam  in  eum,  qui 
ad  fornacem  oòdormivit^  quam  in  eum  qui  neglegenter  custodiit  (2). 

Ib.  §  10:  puto  in  factum  actionem  dandam  (3)  . . .  ii  autem 


(1)  Lo  Hbimbach  non  contento  d'avefe  relegato  quest'indice  fra  gli  altri 
seolj  senza  indioasioni  (sch.  'Eov  oixìtuc  Hb.  V  278  sch.  p  Fabr.  VII  tB),  lo 
traduce  anche  assai  male.  SXXw^  frÀYiyi e;  rende  egli  per  *^  ALTntius  %ciH  !  „ 

(2)  Mo8.  et  JRom,  leg.  Collatio  12,  7,  7. 

(3)  Et  ideo  aequum  putat  (Proculos)  Coli.  eod.  §  8. 
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nondum  mihi  damnum  dederis , . .  damni  infecti  pdto  sufflcere  cau- 
tionem  (1).  » 

Ib.  §  17:  erffa  etsi  pretto  quidem  non  sit  deterior  servtAS  factiés, 
verum  sumptus  in  salutem  eitts  et  sanitatem  facti  sunt,  in  hoc 
MIHI  viDERi  damnum  datum  atque  ideo  lege  Aquilia  agi  posse. 

Ib.  §  34:  MiH>  viDETUR  et  eo  casu,  quo  ex  locato  actio  est, 
competere  etiam  Aquiliae,  * 

Fr.  29  §  4:  sin  autem  culpa  nautarum  id  factum  sit^  puto 
Aquiliae  sufficere  (2). 

Il  giudizio  su  questi  passi  dev*  essere  molto  cauto.  La  comparazione 
del  fr.  27  h.  t.  colla  Collatio  12,  7  mostra  come  i  compilatori  ab- 
biano talora  posto  in  bocca  ad  Ulfia.mo  un  e  puto»  ed  altra  simìb 
espressione,  mentre  il  giureconsulto  si  contentava  modestamente  di  ri- 
ferire idee  altrui.  Ad  ogni  modo  non  sarà  fuor  di  luogo  un  bi'eve 
esame  che  dimostri  se  e  quanto  d' originale  in  queste  proposizioni  si 
contenga. 

Il  fr.  11  §  10  dice: 
An  fructuarius  vel  usuarius  Legis  Aquiliae  actionem  haberet  lu- 
LiANUS  tractat:  et  eoo  puto  melius  utile  iudicium  ex  hoc  causa 
dandum. 

A  chi  legga  questo  paragrafo  la  prima  idea  che  si  presenta  è  quella 
che  GiULiAT^o  dubitasse  se  concedere  o  no  airusufruttnario  od  usuario 
razione  aquiliana  fdiretta)  e  che  Ulpiano  proponesse  un  temperamento 
e  cioè  volesse  concedere  un'azione  utile. 

Ma  che  Giuliano  pensasse  alla  possibilità  di  un'azione  diretta  con- 
cessa air  usufruttuario  non  è  neppure  serio  V  immaginare.  Ulpiano 
qui  non  vuol  dire  altro  se  non  che,  parendo  ancora  dubbioso  a  Giu- 
liano se  si  potesse  concedere  utilmente  ali* usufruttuario  l'azione  aqui- 
liana, egli  in  modo  conforme  alla  giurisprudenza  de'  suoi  tempi  non 
aveva  in  proposito  difficoltà  alcuna.  Cfr.  lo  stesso  Ulpiano  (18  ad 
Sab.)  D.  7,  1,  17,  3: 

si  quis  servum  occiderit,  utilem  actionem  exemplo  Aquiliae 
FRUCTUARio  dandam  nunquam  dubitaui. 


(1)  **  Nisi  quis  dixerit  damni  inferti  suCBcere  cau  tionem.  Coli,  1.  1. 

(2)  Qui  si  parla  de' soli  frammenti  del  Commentario  di  Ulpiano  ad  Edio- 
tum\  passi  come  fr,  41  h.  t.  non  vengono  pertanto  in  considerazione.  Né  si 
trovano  passi  analoghi  a  quelli  citati  nel  testa  negli  altri  frammenti  del  com- 
mento ulpianeo  alle  formale  edittali  ad  legem  Aquiliam  esistenti  fuori  di 
questo  titolo;  cfr.  Lbubl  E.  P.,  p.  156,  n.  4. 
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E  d*itoa  parte  il  eoniemparaneo  Paolo  ripete  nel  fr.  12  la  stessa 
idea,  in  modo  da  mostrare  essere  stata  tale  dottrina  a'  suoi  tempi  co- 
monemente  accolta: 

sod  et  si  proprietatia  dominus  vulneraTerit  eervum  vel  occiderit, 
in  qne  usuafrnctus  mens  est,  danda  est  mihi  ad  exempìum  legu  AquU 
liae  actio  prò  portione  osiisfroctus. 

Ohe  a'  tempi  di  Giuliano  la  concessione  delibatile  azione  legis  Aqoittae 
air  usufruttuario  non  fosse  giarisprudenza  pacifica,  non  è  cosa  che  ci 
debba  recare  maraviglia. 

In  genere  la  concessione  di  un  actio  utilis  Aquiliae  ad  altri  aventi 
diritti  reali,  fuorché  il  proprietario,  non  ci  è  attestata  cjhe  da  scrittori 
relativamente  recenti  e  tutti  appartenenti  alfetà  post-giulianea  (l).  Il 
fr.  11  §  10  ci  iiisegna  anzi  che  il  compimento  di  qbesta  dottrina  ap- 
l^ariiene  esso  pure  a*  meriti  di  Salvio  Giuliano  (2). 

Né  ò  difficile  lo  scoprire  perché  i  dubbj  potessero  essere  pia  gravi 
pel  caso  dell*  usufruttuario  o  dell'usuario,  che  non  p.'es.  pel  caso  del 
creditore  pignoratizio.  Le  difficoltà  per  la  cohcezione  della  formula 
erano  in  tale  specie  assai  più  cospicue  (3}. 


% 


L*6pinione  esposta  nel  fr.  17  §  1  h.  t.,  non  ò  certo  propria  di  Vl* 
piano;  tanto  che  non  sarebbe  audace  cosa  il  supporre  che  al  posto, 
in  che  noi  leggiamo  ora  ne*  Digesti  *puto*  stesse  nell* opera  genaina 
MarcellHS  ait  o  qualche  frase  analoga.  Si  cfr.  il  passo  di  Marceli^ 
fr.  34  h.  t.: 

Titio  et  Scio  Stichum  legavit:  deliberante  Scio,  cum  Titius  vin- 
dicasset  legatum,  Stichus  oeciaus  est,  deinde  Seius  repadiavit  legatum. 
pwìnde  Titius  agore  potest,  ac  si  soli  legatus  esset.  nam  (fr.  36)  si- 
cut  repudiante  legatario  legatum,  heredis  est  actio,  perinde  acd  le* 
gatus  non  esset,  ita  huius  actio  est^  acsi  soli  legatus  esset« 

Il  nesso  fra  il  passo  d*Ulpiano  e  quello  di  Marcello  é  tanto  evidente, 


(1)  Fr.  lì  g  10,  12,  17  80  §  1  h.  t.  7,  1  17,  3.  —  20,  I,  27.  —  4.  3,  7,  4. 
—  43,  24,  13  pr.  eoe.  È  oaratteristtoo  che  Gaio  3,  219  non  tocca  ponto  di 
qoesta  applicazione  dell'atilis  actio.  ^ 

(2)  Che  poi  GiDUAvo  abbia  cercato  di  rendere  indipendente  l'azione  dal  fon- 
damento reale  non  sarei  disposto  a  crederlo  (fr.  Dig.  18,  6,  13.  •»  Paamos, 
).  e.  p.  210)  ;  a  me  pare  qoi  col  Pampalovi  (Osservazioni  esegetiche  p.  8  n.) 
ehe  il  passo  devasi  spiegare  come  ha  fatto  lo  Habsb  Die  Colpa  244^,  n. 

(3)  Difficilmente  il  uuaub  puto  di  Ulpiano  si  riferiva  a  questioni  attinenti 
la  concezione  stessa  de'la  formala. 
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«he  i  eonpUmtori  hanfio  riportato  qui  a  dilucidazione  dell*  opinione  di 
MàBCftLLo  .una  proposizione  (fr.  35)  di  quel  fì*a«nmento  di  Ulpiako. 

Il  fr.  23  §  1  contiene,  cou*  ò  noto,  uno  de*  punti  più  scabrosi,  che 
m  possano  incontrare  netr  esegesi  di  questo  titolo.  Recentemente  è 
sialo  sottoposto  ad  un*acuta  analisi  critica  dal  prof.  Pampaloni  (1). 
EgH  respinge  ogni  tentatalo  di  emeadazione  del  testo;  e  lo  intende 
ai  modp  seguente: 

luli^us  ait  si  servus  liber  et  heres  esse  iussus  occisus  fuerit,  nc- 
que snbstil^itum  ncque  legiUmum  actìone  iegis  Aquiliae  hereiUtatis  ae* 
stimationem  coiisecuturum,  quae  servo  competere  non  potuit:  quae 
sententia  vera  est.  preti!  igìtur  solummodo  fieri  aestimationom  {quod 
ad  heredUatemy  cioò  <  in  rapporto  alFereditÀ  »),  quia  hoc  intcposse 
solum  substituti  videretur.  ego  antem  puto  nec  pretii  fieri  aestima- 
tionem  (scil.  quod  ad  hereditatem]  :  quia  si  heres  esset,  et  liber  essct* 

Non  V*  ha  dubbio  che  tale  interpetrazjone  ha  molto  di  attraente, 
specialmente  se  si  considera  che  qualche  volta  sembì^a  infatti  avere 
la  ▼oce  preiium  (2)  un  significato  molto  comprensivo  :  cfr.  il  fr.  55 
h.  t.  — 

Ma  confesso  che  trovo  difficoltà  non  lievi,  che  m'impediscono  di 
accettare  senz'altro  1* interpretazione  del  Pampaloni.  Prima  di  tutto 
mi  pare  difficile  intendere  la  frase  €  pretii  fieri  aestimationem  »  in 
rapporto  air  eredità.  Se  Giuliano  non  voleva  che  nello  stimare  il 
danno  si  facesse  la  stima  della  eredità,  che  non  era  pervenuta  ai 
servo,  pia  si  facesse  la  stima  del  servo  in  rapporto  alla  eredità,  a  cui 
era  chiamato,  avrebbe,  mi  pare,  dovuto  esprimerlo  e  Ul piano  avrebbe 
dovuto  ripeterlo:  la  frase  aesiitnatio  pretii  per  so  stessa  non  accenna 
a  questo.  —  Ma  ben  più  grave  mi  sembra  far  dire  nientemeno  che  a 
Salvie  Giuliano  un  tale  errore:  fargli  cioò  confondere  il  caso  in  cui 
il  servo  fosse  stato  istituito  erede  da  un  terzo  e  quello  in  cui  il  servo 
é  stato  istituito  erede  e  manomesso  nel  testamento  del  suo  padrone. 

«L'errore  di  Giuliano  —  dice  il  Pampaloni  K  c.  p.  18  —  consi- 
steva appunto  nell'avere  obbliato  che  nel  caso  proposto  non  si  tratta 


XI)  Ossertaziùni  esegetiche^  p.  3- 18. 

(9)  Stbtavo  però  nell'Indice  sch.  Eì  fAÌvrot  Bas  Hb.  Y  282  rende  qai  hi  voce 
preUum  per  ^cftrcjbtw^c;  tov  ffwataroc.  Alla  comune  opinione  accede  anche  il 
PsimoK,  o.  e  p.  96.  Cfr.  poi  pel  senso  ohe  qni  deve  avere  la  voce  preiium  il 
£r.  36  §  1  h.  t 
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di  un  servo  altrui  istituito  semplicemente  erede,  ma  d'un  servo  pro- 
prio istituito  erede  e  libero^  il  quale  per  conseguenza  non  può  au- 
mentare di  prezzo  e  di  utilità  a  cagione  della  istituzione  in  erede; 
perchè  come  osservava  Ulpiano:  si  heres  esset,  et  liber  esset> 

Ma  precisamente  questa  osservazione  ha  fatto  Giuliano  per  esclu- 
dere dalla  stima  del  danno  quella  della  eredità  «  quae  servo  compe- 
tere non  potuit»  =  che  non  avrebbe  potuto  competere  a  lui  servo 
(cioè  senza  che  nel  contempo  diventasse  anche  libero).  Così  va  appunto 
tradotto  quell'inciso,  e  non,  come  fa  invece  il  Pampaloni,  «  che  non 
potè  competere  al  servo  >  (l).  Giuliano  adunque  con  frase  più  con- 
cisa ed  esatta  disse  lo  stesso  che  Ulpiano  «  si  heres  esset  et  liber  es- 
set»:  e  tanto  meno  quindi  si  può  ammettere  eh*  egli  non  badasse  alle 
conseguenze  giuridiche  di  questo  fatto. 

Comprendo  che  interpretando  così  il  frammento,  si  viene  ad  attri- 
i)uire  un  errore  ad  Ulpiano,  il  quale  avrebbe  dovuto  accorgersi,  che 
ucciso  il  servo,  vivo  il  testatore,  l'azione  acquisita  da  questi  trapassò 
coireredità  al  sostituto  od  all'erede  legittimo. 'Ma  fra  Tammettere  un 
errore  di  Ulpiano  ed  uno  di  Salvio  Giuliano,  la  scelta  non  potrebbe 
essere  dubbia  (2). 

Il  fr.  27  §  9  h.  t.  =  Coli.  12,  7,  7  contiene  un'opinione  che  par- 
rebbe davvero  un  tentativo  ulpianeo  di  allargare  l'efficacia  della  legge 


(1)  L'uso  del  potuit  pare  sia  stato  bea  inteso  dal  Castkllajeii  1.  e.  §  63. 
Del  resto  su  quest'uso  *^  des  Indicativs  fiir  den  Coniunctiv  bei  demjenigen.  toas 
halle  stattfinden  kònnen  oder  sollen  „  normale  appunto  "  bei  den  Verbis  mas- 
sen,  aollen  und  konnen  „  rimando  per  ora  allo  Zumpt  Lateinische  Grammatik 
§  518  e  seg.  (IO»  ed.  p.  436  sgg.). 

(2)  Non  trovo  il  bisogno  di  mutare  la  frase  *^  heres  esset  „  in  **  superesset  „ 
od  altra  analoga.  Gli  indici  di  Cirillo  e  Stbfaho  confermano  pienamente  la 
lezione  del  testo  latino.  —  Molto  fallace  è  il  tentativo  del  Castellari  1.  e  p.  376. 
La  frase  "  si  heres  esset  „  vuol  dire  "  se  sarà  sopravvisuto  al  testatore  „ ,  giac- 
ché qui  si  tratta  di  un  erede  necessario,  che  statini  ed  ipso  iure  diventa  erede. 
Pare  quindi  cl^il  ragionamento  di  Ulpiano  sia  questo:  Giuliano  dice  ohe,  essendo 
morto  il  servo  prima  del  testatore,  si  debba  il  prezzo  di  lui  all'erede  legitti- 
mo o  sostituto.  Io  credo  però  non  essere  questo  vero  ;  poiché,  se  fosse  morto 
dopo  il  testarore  (si  heres  esset),  sarebbe  anche  divenuto  libero.  —  Ulpiako, 
che  giudica  ex  postfcicto,  trova  che,  essendo  morto  il  testatore  senza  revocare 
la  sua  disposizione,  il  servo  era  potenzialmente  libero  durante  la  vita  di  evo. 
Si  ricordi  come  alcuni  giuristi  dichiaravano  inutile  il  legato  d'un  servo,  a  cai 
fosse  lasciata  la  libertà  dopo  la  morte  del  legatario.  Cfr.  Gaio  D.  89.  68,  8, 4. 
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Aquilia.  Che  il  passo  D.  7,  1,  13,  2  mostri  chiaramente  che  attempi 
di  Giuliano  si  richiedeva  indubbiamente  uxi'azione  dannosa  come  fon- 
damento dell'actio  Aquxliae  deve  concedere  ora  anche  il  Pernice  (1).  Già 
del  resto  a'  que'  tempi  pare  fosse  giurisprudenza  decisa  che  chi  pone 
un'azione  deve  badare  alle  sue  possìbili  conseguenze  (cfr.  Gaio  fr.  8 
h.  t).  Che  qui  Ulpiano  tenti  andare  un  passo  oltre  col  concedere 
l'azione  anche  contro  chi  «ad  fornacem  obdormivit  vel  neglegenter 
cu8todiit>  non  mi  par  facile  il  negarlo  (2). 

n  Brinz  veramente  {Pandekten  2*  ed.  Il  808  n.  12)  dice  non  es- 
servi differenza  tra  il  caso  fatto  da  Ulpiano  in  questo  passo  e  quello 
del  cocchiere  che  non  sa  trattenere  i  cavalli  (fr.  8  §  1)  o  del  pastore 
che  lascia  pascolare  per  inavvertenza  il  suo  gregge  sul  fondo  altrui 
{e.  6.  h.  t.).  Si  tratta  sempre  di  alcuno  «  handelnd  beschaftigt  » ,  che 
<  wenn  er  dabei  etwas  versieht  oder  unterlflsst,  cine  culpa  in  fa- 
ciendo  begeht  ».  —  Bisogna  però  avvertire  che  il  cocchiere,  che  non 
sa  per  colpevole  imperizia  o  debolezza  trattenere  i  cavalli,  offende  in 
ipsa  actionet  colui  invece,  che  dopo  avere  acceso  il  fuoco  nella  for- 
nace, non  lo  invigila  si  rende  colpevole  di  una  omissione  dopo  avere 
già  terminata  V  azione.  Meno  ancora  si  potrebbe  chiamare  in  senso 
proprio  «handelnd  beschftftigt»  colui  che  è  posto  a  custodire  una 
fornace  già  accesa.  —  Questa  ó  la  ragione  perchè  qui  Ulpiano  non 
concede  che  utilmente  Fazione.  Il  Brinz  ritiene  che  «  kann  die  Schaden- 
stifbung  dem  einen  Juristen  (Ulpian)  zu  wenig  kórperlich  oder  unmit- 
telbar  geschienSn  haben,  wfthrend  sie  der  Auctor  der  1.  8  §  1  viel- 
leicht  fìir  eine  directa  begutachtet  hfttte».  —  Non  crederei:  Ulpiano 
accentua  l'omissione,  il  «  non  fecit  p.  —  Mi  pare  che  anche  il  nostro 
pAìfPALONi  convenga  in  fondo  nell'ammettere  in  questo  passo  un  ten- 
tativo ulpianeo  di  estendere  l'efficacia  dell'azione:  Osservazioni,  ecc., 
p.  9,  n.  16.  —  Si  noti  ancora  come.  Gaio  nel  fr.  8  pr.  faccia  il' caso  del 
medico,  «qui  bene  secuerit»  e  poi  trascuri  l'ammalato;  Ulpiano  (Coli. 
12,  7,  7)  dica  invece:  «si  hominem  medicus  recte  secuerit,  sed  ne- 
glegenter vel  ipso  vel  alius  curaverit».  Ed  a  questo  caso  pure  ri- 
sulta dal  contesto  di  Ulpiano  voleva  estendere  l'utile  azione  ex  1.  A. 

Il  fr.  27  §  17  richiede  diverse  osservazioni. 


(1)  Jf.  A.  Labeo  voi.  Il  p.  56  Centra  Saehbeschàdigungen  p.  66. 

(2)  PiKMiCB  1.  e.  p.  56-7  n.  —  Il  Wihosohbid  Lehrbuch  II»  711  n.  non  tro- 
verebbe difficile  accordare  il  passo  di  Ulpiano  colla  dottrina  accennata. 

Btndieonti,  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  18 
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Il  nostro  Pantaloni  (1)  nell'arguto  lavoro  già  citato  arreca  que- 
sto passo  insieme  al  fr.  24  h.  t.  per  dimostrare  contro  il  Pbrnicb  la 
tesi  che  —  almeno  secondo  il  diritto  classico  —  pel  terzo  capitolo 
della  legge  il  danno  diretto  si  valutasse  riferendosi  per  una  parte  al 
valore  di  cambio  più  basso  che  la  cosa  avesse  assunto  dopo  ed  in  con- 
seguenza del  danneggiamento,  e  per  l'altra  parte  al  valore  di  cambio 
più  elevato  che  avesse  avuto  la  cosa  entro  un  mese.  —  Io  divido  com- 
pletamente l'avviso  del  Pampaloni  ed  infatti  si  potrebbe  difficilmente 
pensare  diverso  davanti  al  fr.  24  h.  t.  —  Ma  questo  frammento  27, 
non  crederei  che  possa  giovare  molto  in  tale  questione.  Il  Pampa- 
loni (2)  dice  :  Avvenuto  il  danno  per  minimo  che  fosse,  dovrebbe  darsi, 
secondo  il  Pernice,  la  stima  del  servo.  Invece  si  aspetta  l'evento  e  se 
l'evento  rivela  che  vi  sono  soltanto  dei  danni  indiretti,  la  stima  si 
limita  a  questi. 

*A  me  non  pare  che  sia  questo  precisamente  il  senso  del  paragrafo. 
Ulpiano  ragiona  cosi  :  Perchè  abbia  luogo,  l'actio  legis  Aquilìae,  non 
basta  il  mero  fatto  del  danneggiamento,  occorre  anche  il  danno  ef- 
fettivo: rupisse  cum  utique  accipiemus,  qui  vulneraverit . . .  sed  ita 
demum  si  damnum  iniuria  datum  est,  ceterum  si  nullo  servum 
pretio  viliorem  deterioremve  fecerit,  Aquilia  cessai.  Danno  ef- 
fettivo, aggiunge,  vi  è  però  non  solo  quando  il  servo  in  forza  della 
ferita  rimane  depreziato,  ma  anche  quando  la  sua  guarigione  (sia  pure 
perfetta  e  tale  da  non  lasciare  traccia  alcuna)  esiga  spese.  —  Ora  qui 
Ulpiano  non  si  preoccupa  punto  della  questione  di  sapere  a  quanto 
ammonterà  la  condanna;  ma  semplicemente  di  quella  se  l'azione  aqni- 
liana  avrà  o  no  luogo.  E  per  risolverla,  non  occorrerà  sapere  a  quanto 
il  danno  ammonti;  ma  solo  se  danno  v'ò  realmente  stato  —  Aquilia 
eas  demum  ruptiones  quae  damna  dant  persequitur,  —  Nò  in  quel- 
l'opinione si  vorrà  trovare  una  innovazione  di  Ulpiano. 

A  me  sembra  poi  che  la  dottrina  del  Pampaloni  sulla  valutazione 
del  danno  giusta  il  capitolo  terzo  della  legge  Aquilia  trovi  una  con- 
ferma molto  opportuna  ne*  bizantini. 

Alle  parole  del  fr.  11  §  3  *  teneri . . .  quasi  vulneraverit  '  lo  scolia- 
ste (3)  annota: 

Tio  àxouVX^t)  et;  Sffov  /e^povx  l7co^7}acv  xxl  oux  «l;  6XrfjcXijpov  ivi^^xat 
TÒ  T(jiLif)jji«  =  lege  aquilia  in  tantum  tenetur,  quanti  (servum)  dete- 
riorem  fecit  et  non  in  solidum  pretium. 


(1)  Osservazioni  esegeHche  p.  18-21. 

(2)  L.  1.  p.  21. 

(3)  Sch.  tói  «xouOiw  Hb.  V.  274  sch.  f  VU  76. 
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Giovanni  (Sifilino)  scoliaste   recenziore,  ma  fra  i  più  versati  nella 
tradizione  antica  giuridica  (1),  scrive  (2): 

ìXXbK  Y*P  xaTaStxi^ftTat  tìJ  àxouVXiw  ti;  to?  cpoveuffa?  xaì  iXXco;  co; 
tpaujiaiiffa;  .  Le  jjiiv  yÒL^  tou  -ffpoxecou  et;  6X^xXijpov  xctX  t>ìV  roiv>,v,  Ix 
5ft  TOU  oeuTSpou   et;    t^v    aTc^^XTQCtv    t9Ì;    ix   tou    TpauaaTO? 

aliter  enim  condomnatur  quis  lege  aquilia  ut  occisor  et  aliter  ut 
valnerator:  ex  primo  enim  in  solidum  et  in  poenara;  ex  altero  in 
reparationem  damni  ex  vulnere  orti. 

Bellissimo  è  poi  il  commento  al  fr.  32  §  1  h.  t.  (3). 
oiov  et  TÒv  SouX^v  ffou  X  vv.  Tiocótjitvov  i?;XdlTTto)ff3c,  io;  à^iouo^xt  vuv  x 
vv.  %x\  |UTÌ  i  {a7,vx;    rAttoy  àvétXov,  el   xxl  f^^aorx    Souvai    xì   vv. 
T(o  àxoutX^ct)  ivQC)^9cU.*  ivxY^acvo;  8u>9<i>  icàXiv  tà  X. 

ut  si  servum  tuum  triginta  aureis  dignum  laesi,  ut  deinde  viginA 
a.  valeret,  eumque  postdecem  menses  omnino  interfeci,  etiaìtisi  iam 
decem  aureos  aquilia  conventus  perso  Iverim . . .  rursus  conven- 
tus  triginta  solvam. 

Nel  fr.  46  la  vdce  aestùnationem  è  nell'indice  di  Stefano  resa  per 
*  T^  t7!;  nXijf^i;  Totì  oixsTou  8tacpcp9v  '  «a  vulneris  servo  inlati  aestima^o- 
nem  (4). 

Per  le  altre  due  citazioni  non  crediamo  per  ora  necessario  una  in- 
dagine speciale. 


DIRITTO  PENALE.  —  Il  positivismo  e  le  scienze  giuridiche.  Sunto 
del  M.  R  prof.  A.  Buccellati. 

€  Il  linguaggio  è  pieno  di  trappole  •  (Manzoni  —  Dialogo  dell' In- 
venzione); opperò,  quando  vario  è  il  significato  di  una  parola,  biso. 
gna  ben  distinguere  il  relativo  concetto,  per  non  cadere  in  equivoco. 
In  tre  significati  si  usano  le  voci  positivo,  positivismo. 


(1)  Cfr.  le  mie  osservazioni  nell'Archivio  Giuridico,  1884,  XXXIII  445,  448. 
—  V.  anche  quanto  sorive  ora  il  VALAcams  nella  »lf  i6^e/9ic  tjJc  <XXuv»»yc  x«i 
ToXXtnfc  vofAoXoyioc,  tom.  5,  p.  336-840  nella  diasertazione  da  lai  proposta 
alla  rìprodosioDe  di  quel  mio  lavoro. 

(2)  Sch.  'Io*«bviic  Bas.  Hb.  V  279. 

(3)  Scb.  Oroy  Bas.  Hb.  V  306. 

(4)  Sch.  T/>aufiaT«T56Toc  Hb.  V  316.  —  Scb.  d.  Fab.  VII  109. 
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I.  Si  dice  positivo  b  studio  del  dettato  materiale  di  una  legge;  e 
questo  ha  la  sua  ragione  di  essere . . . 

IL  Positivismo  invece  può  assumersi  in  altro  significato  non  esclu- 
sivo al  diritto;  ma  esteso  ampiamente  a  tutto  lo  scibile. 

È  questo  il  ntwvo  indirizzo  mentale^  che,  come  testé  seriyeva 
Ferri,  costituisce  una  necessità  storica . . .  Bisogna  subirla  questa  ne- 
cessità; perché  «lo  sperimentalismo  é  ormai  la  caratteristica  del 
ragionare  scientifico)^  (Maino). 

Permettete  che  qui  ripeta  quanto  già  rispondevo  al  Ferri  stesso 
=  che  la  supposta  necessità  di  subordinare  lo  scibile  allo  speri- 
mentalismo, punto  sussiste  ;  perrocché  erroneo  é  il  concetto,  su  cui  si 
fonda  questo  canone,  non  potendosi  provare  V  esclusiva  successione 
dei  vari  sistemi  didattici;  ma  soltanto  doversi  ammettere  la  preva^ 
lenza  di  taluno  di  questi,  secondo  il  diverso  ambiente  sociale,  in  cui 
si  svolge  il  pensiero.  = 

Lo  provo. 

Questa  successione  esclusiva  del  pensiero  acutamente  ideata  da 
CoMTB  in  tre  cicli,  teologico,  metafisico,  positivo,  lo  fu  cronologica- 
mente e  Voi  convenite  ;  orbene,  V  incarcerare  la  mente  umana  entro  sì 
angusti  confini,  in  modo  che  T empirismo,  a  mo*  d'esempio,  escluda  la 
metafisica,  sarà  maniera  conveniente  a  qualche  mente  singolare;  ma 
non  si  può  derivarne  una  legge  generale  secondo  ragione  perché: 

1.^  Ripugna  a Z/a  storia — Fin  dalla  sua  origine,  la  filosofia  si  va- 
leva ^e\V osservazione  e  àeW  esperienza,  del  metodo  induttivo  e  spe- 
rimentale ;  come,  e  converso,  ai  nostri  giorni  i  fisiologi  stessi  e  natu- 
ralisti, quando  intendono  elevare  a  scienza  le  loro  indagini  positive, 
sentono  il  bisogno  della  deduzione,  suppongono  a  priori  alcuni  prin- 
cipj,  si  fanno  speculativi  (Habckel)  .  • . 

2.^  È  contraria  questa  successione  esclusiva  air  umana  natura, 
dalle  cui  svariate  attitudini  psichiche,  deriva  pure  la  rarta  esplica- 
zione del  pensiero.  —  Complessa  é  la  vita  di  questo,  cioè  comprende  il 
reale  e  V  ideale,  il  sensibile  e  il  sovra-sensibile,  V  esperienza  e  la 
ragione  ;  ond*  é  che^  se  fa  torto  all'umanità,  chi  intende  spiegar  tutto 
colla  speculazione,  non  gli  fa  men  torto  chi  intende  sostituire  le 
scienze  naturali  alla  filosofia,  spiegar  tutto  col  fatto. 

3.**  È  contrario  alla  logica,  perché  all'osservazione  ed  all'ana- 
lisi segue  necessariamente  la  sintesi.  —  Dall'esperienza  noi  siamo  con- 
dotti alla  legge  o  al  tipo  razionale  degli  esseri  contingenti;  onde  ò 
che  il  genio  stesso  di  Gallileo  (potrei  provare  questa,  che  direte  be- 
stemmia), da  ultimo  nei  suoi  dialoghi  entra  nel  campo  speculativo  e 
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ristesso  positivista  Comtb,  volendo  estrarre  dal  fatto  la  nonna  ra- 
zionale,  creava  se  è  lecito  il  dirlo  nuovi  principj  assoluti  in  con- 
fronto agli  antichi;  altrettanto  dicasi  di  Haeckel  [Morphologie  T.  I, 
pagina  60  e  segg.}.  —  La  scienza  della  realtà  è  la  scienza  dei  par^ 
ticolari,  la  quale  non  soddisfa  la  perfetta  intelligenza,  che  tende  na- 
turalmente b\V  infinito. 

Certo  i  cicli  di  Comte  hanno  una  ragione  storica,  quando  si  vo- 
gliono però  intendere  non  esclusivamente,  ma  quale  più  spiccata  ten- 
denza dell* umana  intelligenza.  Che!  il  dualismo  fra  lo  spirito  la  ma- 
teria ó  innato  neiruomo,  appare  quindi  colla  prima  filosofia  ed  oggi  pure 
si  manifesta;  perchè  l'uomo  nella  sua  integrità  ve  li  comprende  am- 
bedue ed  è  savio  soltanto  chi  sa  valersene,  secondo  giusta  misura. 

A  che  difatti  condurrebbe  lo  sperimentalismo  o  il  culto  della  ma- 
teria, quando  esclusivamente  seguito? 

Alla  conoscenza  meramente  sensitiva  =,  la  quale  è  tutta  fisica 
prodotta  dagli  organi  sensorj,  e  si  riferisce  soltanto  alle  cose  parti- 
colari o  corporee,  comune  quindi  ai  bruti  ==;  in  cui  confronto  vi  ha 
la  conoscenza  intellettiva  =,  la  quale  si  eleva  agli  universali,  per- 
cepisce eziandio  le  cose  incorporee  ed  è  caratteristica  esclusiva  del- 
l'uomo. =  Il  senso  apprende  l'immagine,  l'intelletto,  l'idea;  quindi  il 
bruto  non  sa  di  esistere  se  non  per  conoscenza  istintiva,  in  rapporto 
alla  sua  conservazione  \  non  ha  piena  cognizione  di  sé,  perchè  non 
ha  pure  Videa  dell'essere  (Vernbr);  non  può  quindi  astrarre  l'o- 
bietto dal  concreto,  l'idea  dall'esistente,  il  possibile  dal  fatto. 

L'astrazione  quindi  è  facoltà  necessaria,  per  elevarsi  al  razionale, 
è  una  necessità,  per  costituire  il  pieno  ragionamento  e  fondare  li^ 
scienza  cosi  detta  morale,  il  cui  concetto  generalissimo  è  ne  II'  essere 
contenuto  di  ogni  principio  intellettuale  (Rosmini).  Il  positivismo  invece, 
in  quanto  si  limita  alla  cognizione  del  reale  corporeo,  non  può  elevarsi 
agli  universali,  non  può  dar  ragione  delle  scienze  morali. 

Siamo  dunque  pienamente  convinti;  che  il  punto  di  partenza  della 
scuola  esclusivamente  positiva  sia  un  grave  pregiudizio  ed  i  cam- 
pioni di  questa,  se  lealmente  procedano  alla  ricerca  del  vero,  quasi 
a  loro  insaputa,  sénsim  sine  sensu,  col  progredire  della  riflessione, 
si  convertiranno  in  metafisici  (altra  bestemmia!) 

E  lo  sperimentalismo? 

Esso  però  può  giovare  a  riprova  del  sistema  deduttivo  ;  e  d' altra 
parte  noi  non  possiamo  negare:  che  meglio  risponda  all'indole  dei 
tempi  e  quindi  presenti  la  via  più  facile  alla  scuola,  per  apprendere 
anche  il  diritto  penale. 


Digitized  by 


Google 


262  r.  DEL  OIUDICK, 

Si  accetti  dunque  l'organismo  già  completo  di  questa  scienza,  senza 
pretesa  di  rinnovarlo;  e  partendo  da  postulati  o  da  inconcussi  prin- 
cipj,  che  sono  appunto,  secondo  Stuart-Mill,  il  distintivo  delle  scienze 
morali  dalle  scienze  positive  o  sperimentali,  si  procuri  =  di  illustrare 
i  principj  stessi  col  fatto,  da  questo  per  induzione  salendo  (fin  che 
reggono  le  forze)  alla  spiegazione  del  principio  stesso.  =z= 

È  questo  il  sistema  razionale-positivo^  a  cui  siamo  ora  obbligati, 
ni.  Finalmente  l'autore  tratta  dell'ultimo,  dominante  concetto 
del  positivismo  =  Non  è  più  questione  di  metodo  ma  di  dottrina  = 
e,  respinta  assolutamente  ogni  metafìsica,  si  parte  solo  dal  fatto,  e 
questo  esclusivamente  costituisce  la  nozione  scientifica;  donde  la  re- 
cente biologia,  sociologia,  antropologia . . . 

L'autore  deplora  questo  indirizzo  negli  studj  giuridici  ed  in  ispecie 
nel  diritto  penale,  mostrandone  l'assurdo  e  le  rovinose  conseguenze. 


STORIA  GIURIDICA.  —  Sulla  questione  della  proprietà  delle  terre 
in  Germania  éecondo  Cesare  e  Tacito,  Nota  del  S.  C.  prof-  P.  Dbi. 
Giudice. 


1. 


L' occasione  della  presente  scrittura  mi  fu  porta  da  una  dotta  Me- 
moria intomo  alla  tanto  dibattuta  questiona  della  proprietà  delle 
terre  presso  gli  antichi  Germani,  che  il  sig.  Fnstel  de  Coulanges  lesse 
in  sol  cadere  dell'anno  1884  all'Accademia  delle  scienze  morali  e  po- 
litiche di  Francia  (1).  L' assunto  ch'egli  volle  dimostrare  si  può  rac- 
cogliere brevemente  in  queste  proposizioni.  Cesare  nega  ai  Germani 
la  proprietà  privata  del  suolo,  ma  né  Strabone,  nò  Plinio,  nò  Tacito 
confermano  tale  asserzione;  che  anzi  i  luoghi  di  Tacito  dove  si  de- 
scrivono le  relazioni  agrarie  dei  Germani,  presuppongono  resistenza 
prevalente  della  proprietà  privata.  Le  affermazioni  quindi  dei  due 
scrittori  romani  non  '  possono  stare  insieme  nò  sono  altrimenti  conci- 
liabili, se  non  ammettendo  che  in  quell'antica 'società  germanica  l'i- 
stituto della  proprietà  fosse  più  complesso  e  svariato  nelle  atte  forme 


(1)  Séances  et  IVavaux  de  VAcadémie  de9  Scienpes  moràles  et  politiqueSt 
T.  XXIII  e  XXIV,  1885. 
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che  non  parve  a  molti  eruditi,  e  che  allato  alla  proprietà  individuale 
o  familiare  sussistessero,  dove  più  dove  meno,  certe  particolari  forme 
di  comunioni  o  associazioni  agrarie,  le  quali  vennero  poi  disparendo 
col  tempo. 

Ma,  è  poi  vero  che  corra  tanta  disparità  tra  il  detto  di  Cesare 
6  quello  di  Tacito  da  non  potersi  accettare  entrambi,  se  non  solo 
sul  fondamento  congetturale  di  due  istituti,  la  proprietà  collettiva  e 
la  proprietà  privata,  simultaneamente  sussistenti  in  Germania,  e 
stati  oggetto  separatamente  delle  osservazioni  rispettive  di  essi?  Su 
questo  punto  Geffroy,  Glasson,  Aucoc  e  Ravaisson  nell'ampia  discus- 
sione che  seguitò  alla  lettura,  manifestarono  il  loro  dissenso  dair  au- 
tore della  lodata  memoria;  e  pur  variando  nei  punti  di  vista  e  nella 
qualità  delle  argomentazioni,  furon  concordi  in  questo,  che  non  esiste 
davvero  opposizione  tra  i  due  storici  romani  circa  la  proprietà  delle 
terre  neir  antica  Germania,  e  che  in  fondo  Tacito  si  allontana  da  Ce- 
sare assai  meno  di  quanto  si  volle  sostenere  dal  sig.  de  Coulanges. 
Senonché,  come  suole  accadere  nelle  dispute  accademiche,  il  ragiona- 
mento procede  un  po' slegato  e  a  balzi,  e  le  deduzioni  sono  circon- 
date talora  d' un  non  so  che  d*  indeterminato,  che  tòglie  ad  esse  quel 
contorno  preciso  che  le  rende  perspicue,  né  si  presentano  sempre  av- 
valorate di  quel  corredo  di  prove  che  le  rende  accettabili  senza  ri- 
serva. Il  perchè  io  stimo  non  affatto  inutile  riprendere  in  esame  il 
tema;  e  limitando  il  mio  studio  a  quel  che  affermano  Cesare  e  Tacito 
sulle  condizioni  agrarie  dei  Germani,  procurerò  dimostrare,  se  e  fin 
dove  esista  veramente  una  discrepanza  tra  i  due  storici,  e  di  qual  na- 
tura ella  sia,  e  come  debba  spiegarsi,  senza  ricorrere  al  comodo  argo- 
mento d'appuntar  d'inesattezza  l'un  dei  due,  e  senza  bisogno  d* esco- 
gitar sistemi  e  insti tuti  sociali  non  sorretti  da  prove  sicure. 

II. 

La  descrizione  dei  Germani  nei  Commentari  sulla  guerra  gallica  di  Ce- 
sare e  quella  di  Tacito  concordano  nella  più  parte  dei  punti  essen- 
ziali; e  reca  meraviglia  il  pensare  come  Cesare^  il  quale  due  volte 
sole  passò  il  Reno  e  fer  brevi  spedizioni  nel  paese  degli  Svevi,  in  on 
tempo  ohe  la  Germania  e  i  suoi  abitatori  erano,  si  può  dire,  quasi 
del  tutto  ignoti  ai  Romani,  abbia  saputo  informarsi  con  esattezza  e 
verità  delle  condizioni  pubbliche  e  private  di  quella  nazione.  Eppure 
c'è  chi  lo  accusa  di  superficialità,  come  fa  l'Hennings  per  esempio, 
il  quale  giunge  perfino  ad  asserire,  ch'ei   deve  avere  scritte  le  pa- 
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gine  sulle  costumanze  germaniche  per  coprire  ai  suoi  lettori  \\ 
vuoto  della  seconda  spedizione  di  là  dal  Reno  (1)  :  come  se  l'aver  co- 
stretto i  nemici  a  fuggire  dinanzi  alle  legioni  romane,  e  a  ripararsi 
nei  recessi  della  foresta  Ercinia,  non  fosse  qualche  cosa  di  utile  per  un 
duce  che  in  fin  dei  conti  mirava  solamente  a  proteggere  i  confini  del 
Reno.  Tanto  i  preconcetti  di  scuola  offuscano  talora  la  mente  anche 
di  sagaci  scrittori  1 

Sulla  gigantesca  statura  dei  Germani  e  la  fierezza  dei  loro  sguardi^ 
sulla  continenza  e  severità  dei  costumi  e  sui  matrimoni  non  affrettati  » 
sui  mezzi  di  sussistenza,  sulla  qualità  e  importanza  del  bestiame  come 
fattore  di  ricchezza,  sui  loro  cavalli  forti  ma  non  belli,  sulla  liberale 
ospitalità,  sull'uso  delle  sorti  e  vaticini  negli  affari  privati  e  pubblici, 
sulla  divisione  di  ciascuna  stirpe  in  paghi  nei  quali  rendevasi  giusti- 
zia dai  principes,  suiravversione  a  vivere  nelle  città  preferendo  di  abi- 
tare in  villaggi  o  case  isolate,  i  due  scrittori  vanno  mirabilmente  d*ac- 
cordo.  Non  minor  consenso  si  riscontra  circa  i  costumi  e  gli  ordini 
militari.  Entrambi  notano  infatti  che  le  genti  germaniche  sono  dedite 
soprattutto  alla  guerra,  che  Tesercito  si  compone  per  famiglie  e  paren- 
tele, che  i  cavalieri  combattono  commisti  ai  fanti,  e  che  le  donne  loro 
presenti  alla  pugna  eccitano  con  lacrime  e  preghiere  i  combattenti  a 
salvarle  dall*  aborrita  schiavitù  romana.  E  ninno  dei  due  tace  di  quelle 
spedizioni  volontarie  di  principi  con  séguito  di  molti  giovani  nobili, 
ai  quali  Tozio  della  pace  riusciva  alla  lunga  increscioso  (3). 


(1)  Uéber  die  agrarisehe  Verfasèung  dir  alien  DettUchen  naeh  TaeUus 
und  Càear,  Kiel,  1869,  p.  61. 

(2)  Per  comodo  del  lettore  metto  qui  insieme  i  vari  passi  paralleli  dei  doe 
storici  —  SttUfira  e  fieregea  di  sgiMrdo^  Caes.  b.  g.  I,  89:  ingenti  magnitu- 
dine corporum  germanos.«.  ne  voltam  qaidem  atqne  aoiem  ocalorum  ferre 
potuisse;  VI,  1:  immani  oorpornm  magnitudine  —  Tao.  Germ.  4:  truces  et 
caemlei  ocnli...  magna  corpora  —  Continenea  di  costumi;  Caes.  VI,  21: 
qui  diatìssime  irapaberes  permanserunt,  maximam  inter  soos  ferunt  laadem. 
Intra  annnm  vero  vicesimam  feminae  notitiam  habuisse  in  torpissimis  ha- 
bent  rebus  —  Tao.  ^0:  sera  iuvenum  venus,  eoqae  inexbausta  pubertas  ;  nec 
virgrines  festinantar  ;  19  :  paacissima  in  tam  numerosa  gente  adalterìa  —  AW- 
trimento;  Caes.  lY,  1:  neque  maltum  frnmento,  sed*  maximam  partem  laote 
atqne  pecore  vivunt;  VI,  21  :  mtiorque  pars  eomm  victos  in  laote,  caseo, 
carne  consistit  —  Tao.  28  :  cibi  simplices,  agrestia  poms,  recens  fera  aut  lao 
concretnm.  —  Importansa  del  bestiame  ;  Caes.  VI,  35  :  (i  Sioambri  venati  ^ 
predare  nel  campo  degli  Eburoni)  magno  pecoris  numero,  cuios  sunt  capi- 
dissimi  barbari,  potinntar  —  Tac.  5:  numero  (armentoraro)  gaadent^  eae- 
qae  solae  et  gratissimae  opes  sunt  —  CavaUi]  Caes.  IV,  2  :  Germani  impor* 
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Di  mezzo  a  tanto  accordo  non  manca  però  qualche  divario  tra  le 
due  descrizioni  ;  ed  ò  naturale,  chi  voglia  considerare  che  Tacito  visse 
un  secolo  e  mezzo  dopo  il  grande  capitano,  in  una  età  che  la  Ger- 
mania era  stata  già  corsa  dal  Reno  airElha  dalle  legioni  romane,  e 
che  le  costumanze  di  quel  popolo  sperano  in  parte  mutate. 


tatis  (iamentifl)  non  utuntor,  sed  qoae  sont  apud  eoa  nota,  prava  atque 
deformia,  haec  cotidiana  exeroitatione,  summi  ut  sint  laboris  efficiunt  —  Tao.  6  : 
equi  non  forma,  non  velocitate  conspicni  —  Ospitalità  ;  Caes.  YI,  23  :  hospitem 
violare  ha  non  pntant;  qni  qaaoumqae  de  causa  ad  eoa  venerunt,  ab  iniaria 
X>rohibent,  aanotos  habent,  hisque  omnniam  domus  patent  viotuaqae  oommu- 
nicator  —  Tac.  di:  oonviotibaB  et  hotpitiis  non  alia  gena  effoaiua  indulger, 
quemcunque  mortalium  aroere  teoto  nefaa  habetur;  prò  fortuna  quisque  apparatis 
epnlia  exoipit  —  Sorti  e  vaticini;  Gaes.  I.  50:  quod  apud  Germanos  ea  con- 
aueiudo  eaaet,  ut  matresfamiliae  eorum  sortibua  et  vaticinationibua  declararent, 
utrum  praelinm  committi  ex  uau  eaaet  neo  ne  —  Tao.  8:  inease  (feminis) 
aanetum  aKquid  et  provtdnm  putant,  nec  aut  oonailia  earum  aspemantur  aut 
reaponaa  neglegunt;  10:  auapicia  aorteeque  ut  qui  maxime  obtervant  —  Pa- 
ghi e  principi  i  Caea.  VI,  23:  prindpea  regionum  atque  pagorum  inter  auoa 
ina  dicunt  controversiaaque  minuunt  —  Tac.  12  :  eliguntur  in  iisdem  con- 
cilila et  principea,  qui  iura  per  pagoa  vicoaque  reddunt  —  Mancanza  di  città  : 
Caea.  lY,  1  :  neque  longiua  anno  remanere  uno.in  loco  inoolendi  oauaa  lioet  ; 
VI,  22  (a  propoaito  della  mutazione  dei  campi  di  anno  in  anno)  :  ne  acoura- 
tiua  ad  frigora  atque  aeatua  vitandoa  aedifioent  —  Tao.  16:  nullaa  Germano- 
rum  populia  urbea  habitarì  aatia  notum  eat;  ne  pati  quidem  inter  ae  iunctas 
aedea.  oolunt  diacreti  ao  diverai,  ut  fona,  ut  campua,  ut  nemua  placuit  — 
Esercito  per  stirpi  e  parentele  %  Caea.  I,  51:  Germani  auaa  copiaa  caatria  edu- 
xerunt  generatimque  conatituerunt  paribua  ìntervallia  —  Taa  7:  non  caaus 
neo  fortuita  oonglobatio  turmam  aut  cuneum  facit,  aed  familiae  et  propinqui- 
tatea  —  Taitiiea  di  comhaUimeMo\  Caea.  VII,  65:  trana-Rhenum  in  Germa- 
niam  mittit  ad  eaa  oivifatea . . .  equiteaque  ab  hia  acoerait  et  levia  armaturao 
peditea,  qui  inter  eoa  proellari  oonauerant  (cfr.  Caea.  I,  48)  —  Tao.  6  :  equi... 
mixti  proeliautur,  apta  et  congruente  ad  equeetrem  pugnam  velocitate  pedi- 
ium,  quoa  ex  omni  iuventute  delectoa  ante  aoiem  locant  —  Presenza  delle 
donne  in  guerra;  Caea.  I,  51:  mulierea. . .  in  proélium  proficiaoentea  paaais 
manibua  flentes  implorabant,  ne  ae  in  aervitutem  Romania  traderent  —  Tac. 
8:  memoriae  proditur  quaadam  aoiea  inclinataa  iam  et  labantea  a  feminia  re- 
Btitutaa  oonatantia  precum  et  obiectu  pectorum  et  monatrata  comminua  oapti- 
vitate,  quam  longe  impatientiua  feminarum  auaruro  nomine  timent  icfr.  Tao. 
7)  —  Spedizioni  militari  di  principi  ;  Caea.  VI,  23  :  ubi  quia  ex  principibua 
in  covurilio  dixit  ae  duoem  fore,  qui  aequi  velint,  proflteantur,  consurgunt  ii, 
qui  et  oauaam  et  hominem  probant,  auumque  anxilium  poUicentur  atque  ab 
moltitudine  oollaudantur  —  Tac.  14:  ai  otvitas  in  qua  orti  aunt  longa  pace 
et  otio  torpeat,  plerlque  nobilium  aduleaoentium  petunt  nitro, eaa  nationes 
quae  tum  bellum  aliquod  gerunt,  quia  et  ingrata  genti  quiea,  et  facilina  in- 
ter andpitia  clarescnnt,  magnuraque  comitatum  nonniai  vi  belloque  tuentur. 
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Le  poche  differenze  che  incontriamo  nella  comparazione  dei  due  testi 
possono  facilmente  spiegarsi,  sia  per  la  situazione  diversa  in  cui  erano 
i  due  storici,  sia  per  lo  svolgimento  naturale  delle  istituzioni.  Cosi, 
mentre  Cesare  accenna  due  volte  all'abitudine  dei  Germani  di  ba- 
gnarsi nei  fiumi,  IV,  1  :  <  lavarentur  in  fluminibus  »  ;  VI»  21  :  e  in  flumi- 
nibus  perluuntur  »,  Tacito  parla  di  più  frequenti  bagni  c^di,  Germ. 
22:  «statim  e  somno,  quem  plerumque  in  diem  extrahunt,  la  vantar, 
saepius  calida,  ut  apud  quod  plurimum  hiems  occupat  ».  L' ultima  frase 
di  Tacito  mostra  evidentemente  ch'egli  intende  parlare  del  lungo 
inverno,  laddove  T  osservazione  di  Cesare  deve  riferirsi  alla  stagione 
estiva. 

Di  poca  importanza  ò  del  pari  quel  che  si  dice  di  diverso  suiruso 
della  caccia.  Secondo  Cesare  la  caccia  era  un'occupazione  precipua 
dei  Germani,  i  quali  solevano  darsi  a  questo  esercizio  ogni  volta  che 
non  n'erano  impediti  dalla  guerra.  Cosi  degli  Svevi  afferma  IV,  1: 
€  multum  sunt  in  venatìonibus  »,  e  poi  dei  Germani  in  genere  VI,  21  : 
€  vita  omnis  in  venatìonibus  atque  in  stndiis  rei  militaris  consistit  >  — . 
Ma  Tacito  osserva  che  la  caccia  non  occupava  gran  parte  della  loro 
vita  nel  tempo  di  pace,  15:  «Quotiens  bella  non  ineunt,  non  multum 
venatibus,  plus  per  otium  transigunt  dediti  somno  ciboque»  ;  e  pare  che 
quel  non  multum  venatibus  T abbia  messo  li  proprio  per  temperare 
il  significato  del  multum  venationibtis  di  Cesare.  Ora  si  può  dire 
che  questi  abbia  esagerato  nella  sua  espressione?  Non  ò  punto  ne- 
cessario. Ed  invero,  lasciando  da  parte  la  considerazione  della  di- 
versità del  tempo  che  pure  potrebbe  aver  indotto  un  cotale  sca- 
dimento relativo  neir  abito  della  caccia,  non  vuoisi  negare  che  il 
punto  di  veduta  in  questo  rispetto  sia  diverso  nei  due  scrittori.  Pe- 
rocché Cesare,  volendo  notare  gli  esercizi,  le  occupazioni  utili  dei 
Germani,  non  vede  airinfuori  della  guerra  altra  occupazione  che  la 
caccia;  che  questa  sia  tramezzata  da  lunghi  riposi  non  gli  preme:  ei 
trova  che  in  tempo  di  pace  il  loro  esercizio  più  generale  e  frequente 
é  la  caccia,  e  con  ragione  dice  che  la  vita  loro  si  passa  a  goerreg* 
giare  e  a  cacciare.  Tacito  ali*  incontro  osserva  più  sottilmente  e  con 
maggiore  severità.  Non  paragona  egli  la  caccia  con  la  guerra,  ma 
)iiuttosto  col  tempo  eh*  essi  se  ne  stanno  in  ozio,  e  quindi  scrive  anche 
lui  con  ragione  che  i  Germani  sono  bensì  dediti  alla  caccia,  ma  que- 
sta tuttavia  non  toglie  loro  Tagio  di  passare  ancor  più  lungo  tempo 
a  dormire  e  banchettare:  cosa  che  a  lui  acerbo  censore  di  pigrizia 
dà  noli*  occhio,  e  gli  fa  dire  altrove  17:  ccetera  intecti  totos  dies  iu- 
xta  focum  atque  ignem  agunt». 
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Nei  Commentari  di  Cesare  gli  Svevi  appariscono  alieni  dal  vin(» 
IV,  2:  «vinum  ad  se  omnino  importari  non  sinunt,  quod  ea  re  ad 
laborem  ferendum  remollescere  homines  atque  effeminari  arbitrantur.  » 
Nella  Germania  di  Tacito  invece  le  stirpi  dimoranti  lungo  il  Reno 
e  il  Danubio  ne  partecipano  al  traffico,  23:  €  proximi  ripae  et  vinum 
mercantur».  Qui  il  divario  procede  dalla  ragione  dei  tempi;  giacché 
i  Germani  ripuari  per  i  contatti  coi  Romani,  dopo  un  secolo  e  mezzo. 
s*eran  fatti  meno  avversi  al  vino,  e  cominciavano  a  introdurlo  nel- 
Fuso  della  vita  loro. 

Lo  stesso  dicasi  delle  fogge  di  vestire.  Al  tempo  di  Cesare  i  Ger- 
mani da  lui  conosciuti  erano  mezzo  nudi  mezzo  vestiti  di  pelli,  lY,  1  : 
<neqQe  vestitus  praeter  pellis  haberent  quicquam,  qnarum  propter 
exiguitatem  magna  est  corporis  pars  aperta  »;  e  più  giù,  VI,  21  :  €  pel- 
libus  aut  parvis  renonum  tegimentis  utuntur,  magna  corporis  parto 
nuda  ».  Ma  nell'età  di  Tacito  si  notava  già  un  considerevole  progresso, 
l'kìco  cpm^egli  lo  descrive  nel  cap.  17  :  €  Tegumen  omnibus  sagum  fi- 
bula auty  si  desit,  spina  consertum.  Cetera  intecti  totos  dies  iuxta  fo- 
cum  atque  ignem  agunt:  locupletissimi  veste  distinguuntur  non  flui- 
tante, sicut  Sarmatae  ac  Parthi,  sed  stricta  et  singulos  artus  expri- 
inente.  Gerunt  et  ferarum  pelles,  proximi  ripae  neglegenter,  ulteriores 
«xquisitius,  ut  quibus  nullus  per  commercia  cultus  .  .  •  Nec  alius  fe- 
minis  quam  viris  habitus,  nisi  quod  feminae  saepius  lineis  amictibus 
velantur,  eosque  purpura  variant  partemqu«  vestitus  superioris  in  ma- 
nicas  non  extendunt,  nudae  brachia  ac  lacertos;  sed  et  proxima  pars 
pectoris  patet.»  Alle  rozze  pelli  adunque  di  popoli  primitivi  era  succeduto 
generalmente  il  mantello  {sagum)  unito  sulla  spalla  con  fibbia  o  spina. 
Né  mancava  una  certa  varietà  e  ricercatezza:  i  più  ricchi  indossa- 
vano una  specie  di  tunica,  non  svolazzante  a  guisa  dei  Sarmati  e  dei 
Parti*  ma  stretta  intorno  al  corpo,  e  le  donne  distinguevansi  per  la 
tinta  di  porpora  che  davano  alle  loro  vesti.  Del  resto,  Tantico  costu- 
me non  era  sparito  del  tutto,  che  usavan  pur  sempre  le  pelli  e  parte 
del  corpo  rimaneva  scoperta. 

Di  maggior  momento  ò  il  punto  relativo  ai  sacerdoti  e  al  culto  re- 
ligiosa^. Cesare,  raffrontando  le  istituzioni  dei  Germani  con  quelle  dei 
Galli,  nota  che  i  primi  non  hanno  Druidi  che  attendano  alle  cose  di- 
vine, né  curano  gran  fatto  i  sacrifizi,  VI,  21  :  «  Germani  multum  ab 
hac  (Gallorum)  consuetudine  differant.  Nam  neque  Druides  habent  qui 
rebus  divinis  praesint,  neque  sacrificiis  student.»  I  ragguagli  di  Ta- 
cito sono  più  particolari  e  precisi.  In  più  luoghi  ei  fa  menzione  di 
sacerdoti  e  sacrifizi,  e  parla  di  un  sacerdos  civitatis  al  quale  spetta 
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nei  negozi  pubblici  interrogare  cogli  auspici  la  volontà  divina  e  l'e- 
sercizio di  una  disciplina  punitiva  nell'  esercito  e  nell'assemblea  (Grerm. 
7,  10,  11).  Osserva  cbe  i  Germani  non  hanno  templi  per  non  co- 
stringere la  divinità,  in  pareti  chiuse,  ma  la  venerano  all'aperto  nei 
boschi  sacri  (cap.  9);  tocca  delle  feste  religiose  nel  paese  dei  Semnoni 
inaugurate  con  sacrifizi  umani,  alle  quali  convengono  deputati  dei 
popoli  della  stessa  schiatta  (e.  39);  e  descrive  il  culto  della  dea  Ne- 
rthus  0  Terra  madre  in  un'isola  presso  la  Danimarca,  dove  nei 
giorni  dei  riti  sacri  si  sospendono  le  guerre  e  si  depongono  le  armi,  e 
nel  lago,  secreto  ricetto  della  dea,  vengono  immolati  i  servi  che  furono 
adoperati  nella  cerimonia  (cap.  40).  Infine  fa  menzione  presso  i  Na- 
hanarvali  dei  fratelli  Alci  che  i  Romani  tradurrebbero  in  Castore 
e  Polluce,  al  culto  dei  quali  era  addetto  un  sacerdote  in  veste  mu- 
liebre [cap.  43]  (1).  Ma  da  tutte  le  sue  -notìzie  si  raccoglie,  che  i 
sacerdoti  non  erano  né  numerosi,  né  ordinati  a  classe,  né  rivestiti 
di  privilegio  alcuno  ;  il  che  illustra  e  determina  insieme  il  vero  signifì. 
cato  della  frase  di  Cesare.  Perocché  questi  non  volle  già  negare  asso- 
lutamente ai  Germani  e  sacerdoti  e  sacrifizi,  ma  intese  affermare  sol- 
tanto che  nelle  persone  addette  al  culto  e  nelle  loro  funzioni  non  c'era 
nulla  che  potesse  rassomigliarsi  ai  Druidi.  E  difatto,  che  importanza 
possono  aver  mai  i  pochi  sacerdoti  germanici  appetto  dei  Druidi  cel- 
tici, classe  numerosa  e  potente,  costituita  in  forte  gerarchia,  che  riu- 
niva in  sé  la  somma  dei  poteri  religioso  e  politico,  e  ch'era  immune 
dalla  milizia  e  dai  tributi? 

In  quanto  alla  religione,  i  Germani  secondo  Cesare  non  conoscono 
che  gl'Iddii  rappresentanti  le  potenze  benefiche  della  natura,  VI,  2: 
«Deorum  numero  eos  solos  ducunt,  quos  cernunt  et  quorum  aperte 
opibus  iuvantur;  Solem  et  Vulcanum  et  Lunam,  reliquos  ne  fama  qui- 
dem  acceperunt.  »  Laddove  Tacito  accenna  ad  altri  Dei,  Mercurio, 
Marte,  Ercole,  ed  anche  Iside  venerata  da  una  parte  del  popola 
svevo,  9:  «Deorum  maxime  Mercurium  colunt,  cui  certis  diebus  hu- 
manis  quoque  hostiis  litare  fas  habent.  Martem  et  Herculem  con- 
cessis  animalibus  placanti  pars  Svevorum  et  Isidi  sacrìficat.  »  Senon- 
chò  è  da  avvertire,  che  ninno  dei  due  scrittori  porge  informazioni» com- 
piute sopra  l'Olimpo  germanico.  E  veramente  la  difficoltà  grande  di 
fissare  i  caratteri  specifici  degli  Dei  di  quel  popolo  e  designarli  coi 
nomi  dei  corrispondenti  Dei  latini,  le  differenze  stesse  di  culto  e  divi- 


(1)  Sui  sacrifizi  umani,  c£r.  Tac.  Ann.  I,  61  ;  XIII,  57. 
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nità  tra  le  varie  stirpi  germaniche,  nonché  1*  influsso  esercitato  di  buon 
ora  dalie  religioni  forestiere,  danno  larga  ragione  delle  discrepanze  e 
della  incompiutezza  che  riscontriamo  nei  nostri  autori  (1).  Ma  quello 
che  a  noi  importa  soprattutto  si  ò,  che  sul  punto  delle  manifestazioni 
esterne  del  culto  e  deirindole  e  importanza  del  sacerdozio  non  esista 
nulla  di  contradittorio  nelle  loro  affermazioni. 


III. 


Veniamo  ora  al  punto  della  proprietà  privata,  sul  quale  il  divario 
tra  Cesare  e  Tacito  per  Fustel  de  Coulanges  e  molti  altri  non  sa- 
rebbe conciliabile.  È  questo  il  soggetto  principale  del  nostro  studio,  e 
conviene  che  lo  trattiamo  con  maggiore  larghezza. 

Cesale  in  due  luoghi  della  sua  guerra  gallica  descrive  brevemente 
ma  nettamente  le  condizioni  agrarie  dei  Germani.  Il  primo  si  riferisce 
agli  Svevi,  IV,  1:  «Suevorum  gens  est  longe  maxima  et  bellicosissi- 
ma Germanorum  omnium.  Hi  centum  pagos  habere  dicuntur,  ex  qui- 
bus  quotannis  singula  milia  armatorum  bellandi  causa  ex  finibus  edu- 
cunt.  Reliqui,  qui  domi  manserunt,  se  atque  illos  alunt;  hi  rursus  in 
vicem  anno  post  in  armis  sunt,  illi  domi  remanent.  Sic  ncque  agri- 
cultura  ncque  ratio  atque  usus  belli  intermittitur.  Sed  privati  ac  se- 
parati agri  apud  eos  nihil  est,  ncque  longius  anno  remanere  uno  in 
loco  incolendi  causa  licet.  » 

Quattro  cose  sono  degne  di  nota  in  questo  brano,  cioè:  1**  che  gli 
Svevi  (ossia  la  parte  di  essi  formata  dagli  adulti  e  liberi)  si  alternano 
di  anno  in  anno  fra  la  milizia  e  Tagricoltura;  2*  che  il  suolo  è  co- 
mune, non  appartiene  ai  singoli,  ma  a  tutti  {gens,  civitas);  3^  che  ì 
prodotti  stessi  del  suolo  sono  comuni  {se  atque  illos  alunt);  4^  che 
di  anno  in  anno  si  coltiva  una  parte  nuova  del  suolo. 


(1)  n  carattere  natoraliatico,  quale  si  desume  dalla  notizia  di  Cesare,  si 
riscontra  tanto  nella  primitiva  mitologia  germanica,  quanto  in  quella  di  tatti 
i  popoli  arii;  il  ohe  deve  per  lo  meno  far  dubitare  ch'egli  possa  non  aver  er- 
rato nella  sostanza.  — »  Quanto  agli  Dei  designati  con  nomi  latini  da  ^Tacito 
essi  corrispondono,  quantunque  non  perfettamente,  a  Wuotan  (Odhin),  Zia 
(Tyr),  Donar  (Tbòrr)  della  mitologia  germanica.  Dal  resto,  come  bene  av- 
verte Sickel,  i  iatti  religiosi  sono  i  più  difficili  ad  accertare  ed  esprìmere  in 
linguaggio  straniero,  e  qualche  inesaitezsa  non  deve  in  qnesto  rispetto  far 
meraviglia.  —  Cfr.  Gbimm,  GeschiehU  derdeuisehen  Spraehe,  I,  p.  119  segg.  e 
Deutsche  Myikologie,  o.  VI.  —  Dahv,  Gesch.  der  deutsehen  Urseity  I,  1883, 
P^  277  segg.  —  Gbffbot,  Some  et  les  barbares,  1874,  p.  109  segg. 
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In  maniera  poco  dissimile  si  tocca  da  capo  delle  condizioni  agrarii 
riguardo  ai  Germani  in  genere  al  lib.  VI,  e.  22:  «  Agriculturae  non  stn- 
dent,  maìorque  pars  eorum  victus  in  lacte,  casco,  carne  contistit.  Ne- 
que  quisquam  agri  modum  certum  aut  fines  habet  proprios,  sed  magi- 
stratus  ac  principes  in  annos  singulos  gentibus  cognatìonibusque  ho- 
minum,  qui  tum  una  coierunt,  quantum  et  quo  loco  visum  est  agre 
attribuunt,  atque  anno  post  alio  transire  cogunt.  Eius  rei  multas  ad- 
ferunt  causas:  ne  assidua  consuetudine  capti  studium  belli  gerendi  agri- 
cultura  commutent;  ne  latos  fines  parare  studeant  potentiorcsque  hu- 
miliores  possessionibus  expellant;  ne  accuratius  ad  frigora  atque  ae- 
stus  vitandos  aedifìcent;  ne  qua  oriatur  pecuniae  cupiditas,  qua  ex  re 
factiones  dissensionesque  nascuntur;  ut  animi  aequitate  plèbera  conti-, 
neant,  cum  suas  quisque  opes  cum  potentissimis  acquari  videat.  » 

Anche  questo  passo  non  genera  verun  dubbio.  I  Germani,  al  dire 
di  Cesare,  attendono  poco  airagricoltura,  perchè  il  loro  nutrimento  é 
somministrato  quasi  tutto  dalla  pastorizia  e  dalla  caccia.  Non  posse- 
dono  terre  in  proprio,  ma  i  magistrati  e  principi  assegnano  ogni  anno 
alle  famiglie  e  parentele  le  quote  di  terra  in  quella  misura  che 
reputano  sufficiente  ai  loro  bisogni,  e  l'anno  appresso  le  costringono 
a  passare  altrove.  Come  si  vede,  le  condizioni  dell'agricoltura  e  della 
proprietà  fondiaria  sono  descritte  qui  in  modo  sostanzialmente  iden- 
tico a  quelle  del  luogo  precedente.  Così  pei  Germani,  come  per  gli 
Svevi  in  particolare,  si  nega  la  proprietà  privata  e  la  cultura  conti- 
nua delle  stesse  terre.  Il  suolo  occupato  da  una  stirpe  appartiene  alla 
comunità,  ma  di  esso  una  parte  vien  data  mercé  annuale  distribuzione 
in  godimento  temporaneo  ai  singoli  capi  famiglia.  E  si  noti  ancora 
che  lo  spostamento  di  cultura  importa  tramutamento  di  sede,  poiché 
essi  con  le  armi  e  le  masserizie  trasportavano  i  loro  rozzi  abituri  di 
legno  nei  campi  destinati  ad  esser  lavorati  {neque  longius  anno  re- 
manere  uno  in  loco  incolendi  causa  licei:  — ne  accuratius  ad  fri- 
gora  atque  aestus  vitandos  aedificent.) 

Di  due  soli  tratti  non  é  menzione  nel  secondo  luogo,  vale  a  dire, 
l'avvicendarsi  dei  militi  cogli  agricoltori  e  la  comunanza  delle  rac- 
colte; ma  questi  posson  credersi  tratti  caratteristici  della  costituzione 
sveva  0  piuttosto  di  quella  parte  di  Svevi  che  furono  i  Catti,  na- 
zione che  a  testimonianza  di  Tacito  (Ger.  30,  31)  distinguevasi  per 
forza,  disciplina  e  costumi  militari.  E  coteste  particolarità  appunto 
mostrano  aperto  che  Cesare  non  estese  generalizzando  leggermente 
la  costituzione  agrana  degli  Svevi,  di  cui  aveva  notizia  diretta,  ai 
Germani   tutti  ;  giacché   in  tal  caso  non  s' intende  il  perchè  dovreb- 


Digitized  by 


Google 


SULLA  QUESTIONE  DELLA  PROPRIETÀ  DELLE  TERRE,  ECC.    271 

b*egli  aver  lasciato  da  parte  due  elementi  di  essa  non  indifferenti.  Como 
altresì  le  cinque  ragioni  addotte  in  fine  del  secondo  passo  quali  causo 
della  comunanza  ^lle  terre  presso  i  Germani,  se  posson  dar  luogo  a 
qualche  dubbio  circa  la  perfetta  loro  concordanza  con  la  coscienza  so- 
ciale di  quel  popolo,  ci  assicurano  per  altro  che  Cesare  non  fu  os- 
servatore superficiale.  Egli  merita  bene  il  titolo  di  summus  auctor 
che  Tacito  gì*  impartisce  in  un  luogo  della  sua  Germania  |cap.  28]  <l). 
Un  ordinamento  agrario  cosi  diverso  da  quello  romano  dovea  col- 
pire la  mente  di  un  romano  e  spingerlo  a  investigare  con  curiosa  di- 
ligenza la  natura  e  gli  effetti  di  esso:  cosi  avvenne  di  Cesare,  il  quale 
però  nella  ricerca  delle  cause  sostituì  forse  i  pensieri  romani  a  quelli 
di  un  popolo  barbaro. 

IV. 

Centociquant'anni  dopo,  un  altro  scrittore  di  non  minore  autorità  di 
Cesare,  ricco  di  tutti  quei  mezzi  d'informazioni  che  si  potevano  avere 
da  un  romano  vissuto  dopo  Druso,  Tiberio,  Germanico,  prese  a  de- 
scrivere anch*egli  i  popoli  di  Germania  e  i  loro  costumi.  (2) 

Ecco  come  Tacito  tratta  delle  condizioni  agrarie  nel  cap.  26  della 
sua  classica  operetta  sulla  Germania: 

€  Faenus  agitare  et  in  usuras  estendere  ignotum  ;  ideoque  magis 
servatur  quam  si  vetitum  esset.  Agri  prò  numero  cultorum  ab  uni- 
versis  in  vices  occupantur,  quos  mox  inter  se  secundum  dignationem 
partiuntur.  facilitatem  partiendi  camporum  spatia  praebent.  arva  per 
annos  mutant,  et  superest  ager.  nec  enim  cum  ubertate  et  amplitu. 
dine  soli  labore  contendunt,  ut  pomarta  conserant  et  prata  separent 
et  hortos  rigent:  sola  terrae  seges  imperatur.  unde  annum  quoque 
ipsnm  non  in  totidem  digerunt  species:  hiems  et  ver  et  aestas  intellec- 
tum  ao  vocabula  habent;  autumni  perinde  nomen  ac  bona  ignorantur.  » 

Lo  storico  comincia  dalPosservare  che  i  Germani  non  sanno  far  va- 
lere il  danaro  e  renderlo  produttivo  d'interesse;  indi  passa  a  conside- 


(1)  Sulla  importanza  e  valore  della  descrizione  di  Cesare,  cfr.  Roschkr,  Ansi' 
ehien  der  Volksmrtschafi  cms  dem  dem  geschichtìicJèen  Standpunte,  I',  1878, 
p.  221,  segg.  —  Stbsl,  EtUstehUng  des  deutschen  Kónigsihums^  1881,  I,  §  1. 

(2)  Secondo  la  probabile  opinione  del  BoBeassi  (Oeuvrea  eompUtes^  VII, 
p.  821  8gg.).  Tacito  avrebbe  dimorato  dall'anno  89  al  93  nella  Gallia  Bel- 
gica in  qualità  di  legato,  e  quindi  potò  avere  anche  conoscenza  diretta  dei 
Germani 
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rare  Tagricoltura,  e  continaa:  Le  terre  sono  occupate  saccessi vamente 
(di  volta  ia  volta,  a  vicenda)  dalla  comunità  (ab  universis)  in  misura 
proporzionata  al  numero  dei  coltivatori,  e  poi  subita  vengon  divise  tra 
loro  secondo  la  condizione  e  il  bisogno  di  ciascuno.  L'ampiezza  dei 
campi  rende  agevole  tale  partizione.  I  seminati  (arva)  mutano  di  anno 
in  anno,  e  avanza  della  terra  non  coltivata  {et  superest  ager).  Im- 
perocchò  eglino  non  gareggiano  di  lavoro  con  la  fertilità  ed  esten- 
sione del  suolo,  si  da  piantare  pomari,  separar  prati,  irrigar  orti,  ma 
non  altro  che  frumento  si  chiede  alla  terra;  onde  non  distinguono 
Tanno  in  tante  parti  (quante  ne  distinguiamo  noi):  conoscono  bensì 
r  inverno,  la  primavera  e  Testate,  ma  delTautunno  ignorano  e  nome 
e  beni. 

La  prima  osservazione  che  si  afaccia  al  pensiero  di  chi  legge  at- 
tentamente questo  capitolo  si  é,  che  Tacito  intende  accennare  alla  oc- 
cupazione del  suolo  per  parte  di  una  comunità  come  a  un  fatto  re- 
golare e  necessario  per  mettere  i  campi  a  cultura,  e  come  un  fatto 
generale  che  ricorre  presso  ogni  tribù.  Intendere,  come  fa  Giorgio 
Waitz  (1),  che  qui  si  alluda  alla  presa  di  possesso  che  segue  al  primo 
stabilirsi  di  un  popolo  in  un  territorio,  non  sembra  conforme  al  testo, 
perchè  questo  non  distingue  tra  popoli  in  movimento  e  popoli  seden 
tari,  e  perchè  quasi  tutti  i  popoli  descritti  nella  Germania  erano  di 
venuti  stabili  da  un  pezzo  con  territori  e  confini  determinati  (2).  Inoltre, 
la  interpretazione  del  Waitz  intoppa  in  due  altre  difficoltà.  La  prima^ 
che  la  frase  con  cui  comincia  il  capitolo  si  riferisce  evidentemente  ad 
Una  condizione  comune  a  tutte  quante  le  tribù  germaniche.  Il  difetto 
di  commercio  monetario  non  era  particolare  alle  sole  tribù  migranti, 
giacché  tutte,  eccetto  quelle  stanziate  sul  Reno  e  sul  Danubio,  igno- 
ravano T  uso  del  danaro  negli  scambi,  come  afferma  lo  stesso  autore 
nel  cap.  5:  <  interiores  simplicius  et  antiquius  permutatione  mercium 
utuntur».  Quindi  anche  quello  che  segue  circa  le  relazioni  agrarie, 
deve  ritenersi  come  un  costume  di  carattere  generale.  L'altra  diffi- 
coltà sta  nella  parola  in  vices^  la  quale  non  può  indicare  un  fatto 
straordinario  dipendente  dal  fermarsi  di  un  popolo  in  una  nuova  re- 
gione col  proposito  di  stabilirvisi»  bensì  accenna  a  un  fatto  ordinario  e 


(1)  Deutsche  Verfaseungsgeschichtey  I»,  Kiel,  1880,  p.  110  e  ^ftiii«rl;Nii^, 
p.  140-48. 

(2)  Cfr.  HnmHos,  op.  oit  p.  68  :  Baumstabx,  AusfArliche  ErUUOerung  dee 
àUgmeinem  Theiìee  dee  Germania  der  Tacthu,  Leipsig,  1875,  p.  71  i  sgg. 
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periodico.  Vero  è  che  il  Waitz,  non  potendo  adattare  il  significato 
della  voce  in  mces  alla  sua  interpretazione,  la  sopprime  sostituendovi 
vicU^  che  si  legge,  o  a  dir  meglio,  si  leggeva  in  un  codice  manoscritto, 
ora  perduto,  di  Bamberga;  e  così  la  frase  denoterebbe  Tatto  di  occu- 
pazione del  suolo  compiuto  da  tutti  i  villaggi  di  una  gente,  ab  uni- 
versis  vicis.  Se  non  che  cotesta  variante  non  trova  riscontro  in  nes- 
suno degli  altri  codici  più  autorevoli,  i  quali  danno  in  vices  o  in  vi- 
cent  o  per  vices  o  vice,  forme  tutte  che,  quanto  al  senso,  tornano  lo 
stesso;  e  perciò  la  variante  del  codice  di  Bamberga  è  con  ragione 
rifiutata  dai  migliori  editori  della  Germania  (1).  Adunque  Toccupazione 
delle  terre  non  é  fatta  una  volta  per  sempre,  ma  è  periodica,  si  rin- 
nova di  tempo  in  tempo.  Ora,  in  qual  modo  é  periodica?  in  altri 
termini  l'in  vices  si  riferisce  ai  cultores  {universi  cultores)  o  agli 
agri?  Nel  primo  caso  vorrebbe  dire  che  i  coltivatori  si  avvicendano 
nel  possesso  dei  campi  loro  assegnati;  nel  secondo  s'indicherebbe  un 
avvicendamento  nell'oggetto  dell'occupazione,  ossia  che  la  comunità 
{vicus  o  pagus  che  sia)  non  terrebbe  occupata  sempre  la  stessa  parte 
di  territorio,  ma  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo  (comprendente  però 
sempre  più  anni  per  la  ragione  che  sarà  detta  più  innanzi),  abbando- 
nata quella,  passerebbe  ad  occuparne  un'altra  parte  dividendola  fra  gli 
abitanti.  U  senso  più  ovvio  che  si  presenta  a  primo  aspetto  ò  quello 
risultante  dall'unione  dell'  in  vices  coi  cultores,  anche  perchò  la  prima 
di  esse  voci  vien  subito  dopo  universis,  che  rappresenta  la  totalità  dei 
coltivatorL  Ma  il  contesto  del  discorso  di  Tacito  e  il  nesso  logico  delle 
varie  operazioni  da  lui  descritte  escludono  questo  senso.  Difatti  si  badi, 
che  lo  storico  parla  prima  d'una  occupazione  di  terre  complessiva  (ab 
universis)  più  o  meno  estesa  secondo  il  numero  dei  coltivatori,  indi 
s(^iunge  che  le  terre  cosi  occupate  vengon  divise  tra  essi,  e  il  pas- 
saggio dal  primo  al  secondo  atto  ò  segnato,  dall'  avverbio  mox,  che 
include  Tidea  di  successione  immediata.  Essendo  considerati  come  due 
atti  distinti  e  successivi,  ne  segue  che  finchò  non  si  procede  alla  ripar- 
tizione, le  terre  continuano  nella  occupazione  comune,  la  presa  di  pos- 
sesso rimane  collettiva;  e  in  tal  caso  come  potrebbe  stare  l'tn  vices 
in  relazione  coi  coltivatori  ?  Se  la  circostanza  della  vicenda  o  scambio 
non  poteva  nel  fatto  avverarsi  innanzi  che  la  divisione  si  fosse  ese- 
guita, con  quale  fondamento  logico  avrebbe  Tacito  inserita  la  parola 


(1)  MuLXJoraop,  Halm  e  Sghwkxzbr-Sidlir  leggono  in  vices,  Holtsmaith  in  vi- 
ceaiy  HoLDKB  vice,  Nippsbdkt  in  vieos. 

Bendiconti,  —  Serie  II,  YoL  XIX.  19 
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esprìmente  tale  circostanza  nella  prìma  proposizione,  che  riguarda  solo 
Toccnpazione  collettiva  e  indistinta  ?  Di  «curo  Tacito  questo  errore 
non  rha  commesso.  Km  vices  adanqae  deve  riferirsi  ad  agri:  sono  le 
terre  che  si  occupano  dalla  stessa  comunità  le  one  dopo  le  altre»  non 
sono  i  coltivatori  ohe  si  alternano  nel  possesso  di  quelle  (1). 

La  divisione  delle  terre  fatta  a  porzioni  ineguali,  secundum  digna- 
tianem,  non  implica  una  semplice  assegnazione  annuale,  com*era  al 
tempo  di  Cesare.  Il  verbo  partiuntur  adoperato  da  Tacito  invece  del 
verbo  attribuunt  di  Cesare  indude  l' idea  di  una  certa  stabilità  di 
possesso  e  godimento  delle  quote  divise.  Non  implica  nemmeno  quello 
che  Fustel  de  Coulanges^  credette  scorgervi,  una  distribuzione  di  beni 
sociali;  giacché  1* ipotesi  di  una  cultura  per  associazione,  oltre  che 
esclusa  dal  significato  netto  del  verbo  partiri,  non  sarebbe  conciliabile 
con  r  ineguaglianza  di  quote  fondata  sul  criterio  espresso  dalla  frasQ 
secundum  dignationem.  Il  quale  per  la  sua  applicazione  suppone  Tin- 
tervento  d*una  autorità  superiore  al  valore  dei  singoli  cultores  ;  onde 
si  può  ritenere,  sebbene  non  indicato  esplicitamente,  che  il  metodo 
di  partizione  descritto  da  Tacito  richiedesse  Topera  dei  magistrati 
e  principi  come  fu  notato  da  Cesare. 

Ai  possessori  di  ciascun  campo  non  importava  lavorarlo  tutto  in 
un  anno.  I  bisogni  che  domandavano  il  loro  appagamento  ai  frutti 
della  terra  per  le  condizioni  economiche  di  quel  tempo  eran  pochi,  e 
la  quantità  necessaria  di  frumento  poteva  essere  facilmente  sommini- 
strata da  una  parte  sola  di  ciascun  agro;  perciò  essi  usavano  limitare 
la  sementa  a  un-  pezzo  soltanto  che  mutavano  d'anno  in  anno,  lasciando 
il  rimanente  a  maggese.  In  questo  senso  lo  storico  dice  «  arva  per 
annos  mutant  et  superest  ager  ». 

Che  qui  si  trattasse  di  semplice  cangiamento  di  cultura  nei  limiti  di 
ciascuna  quota  o  agro,  e  non  di  permutazione  delle  quote  medesime  tra 
i  possessori,  s' inferisce  sia  dal  contrapposto  di  arva  ad  agri^  sia  dalla 
impossibilità  di  avvicendarsi  nei  possessi  senza  una  nuova  distribuzione 
delle  terre.  Tacito  che  conosceva  la  proprietà  del  linguaggio,  quando 
dovea  parlare  di  quella  zona  della  marca  o  territorio  comune  eh*  era 
destinato  a  coltivarsi,  disse  agri,  cioè  terre  non  lavorate  ma  atte  a 
cultura;  e  quando  volle  distinguere  di  ciascun  agro  i  pezzi  lavorati, 


(1)  In  questo  senso  ò  intesa  la  frase  da  Hennings,  op.  oit.  p.  20,  da  Schwei* 
zer-Sidler  nella  sua  naova  edizione  della  Germania  di  Orelli,  Berlino,  1877, 
p.  50,  da  SicKBL,  Qeschichte  der  deuUchen  Siaisverfassung,  Halle,  1879, 
p.  199  D.  7,  ecc. 
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disse  arva.  (1)  Ora  a  che  prò  questi  arva  avrebbero  dovuto  scam- 
biarsi tra  i  vari  coltivatori?  E  sarebbe  stata  poi  possibile  una  simile 
operazione  tra  possessori  di  quote  ineguali  ?  Per  tal  tìne  bisognava  di 
necessità  ritornare  alla  comunione  primitiva,  e  procedere  di  apno  in 
anno  a  nuove  ripartizioni:  sistema,  come  si  vede,  più  facile  a  imma- 
ginare che  dimostrare,  e  che  ad  ogni  modo  non  può  essere  dimostrato 
col  testo  di  Tacito  che  dice  ben  altro.  Dice,  cioò,  che  i  Germani  usa- 
vano mutar  le  culture  sui  loro  campi,  e  non  già  nel  senso  di  una 
rotazione  triennale  {Dretfeldertoirtschaft)^  come  erroneamente  pen- 
sarono rBìchhorn,  il  Landau  ed  altri  a  ragione  confutati  dal  Roscher 
e  dairHanssen  (2),  si  bene  nel  senso  di  colthrazione  fatta  sempre  allo 
stesso  modo  ma  applicantesi  successivamente  a  parti  diverse  dei  campì, 
in  guisa  da  alternare  ogni  anno  la  porzione  lavorata  con  quelle  la- 
sciate in  sodo.  Ed  a  queste  ultime  si  allude  con  la  frase  superest 
ager;  giacché  non  ci  par  vera  l'interpretazione  di  coloro  che  la  rife- 
riscono- invece  alla  marca  o  territorio  rimasto  tuttora  indiviso  e  nel 
godimento  comune  dei  membri  del  villaggio.  Di  esso  territorio  lo  sto- 
rico non  ha  fatto  parola,  e  sarebbe  un  indovinello  se  volesse  accennarlo 
la  prima  volta  con  quella  voce  ager  senz'altra  più  precisa  indicazione, 
mentre  che  gli  agri  nominati  dianzi  erano  per  l'appunto  i  campi  oc- 
cupati e  distribuiti  ai  coltivatori  (3). 

Quello  che  segue  nel  capitolo  riportato  non  ò  che  un  commento 
della  frase  sudetta.  Perchè  i  Germani  coltivano  parzialmente  le  loro 
terre!  Perchè,  risponde  lo  storico,  essi  s'accontentano  di  sole  biade; 
perchè  rozzi  e  impazienti  agricoltori  quali  sono,  non  usano  né  frutteti 
né  giardini  né  prati,  perchè  come  ignorano  il  nome  dell'autunno,  ne 
ignorano  del  pari  i  frutti. 


(1)  IsnHmo,  Origines,  XV,  18,  6:  Omni»  ager,  ut  Varrò  docet,  quadrifariam 
dividitur;  ani  enim  arvus  est  ager,  id  est  sationalis;  aut  oonntns,  id  est  ap- 
tas  arboribos  ;  aut  pascaos  qui  herbis  tantum  et  animalibos  vaoat;  aut  florens 
in  qao  sunt  horti  apibos  congmentes  et  floribus.  —  Vabrohi,  de  re  rusHca,  I, 
29:  anrum  quod  aratom  necdnm  satum  est. 

(2)  KoscHBR,  op.  cit.  —  Hanssbv,  Agrarhietorische  Ahhandlungen,  Leipzigr, 
1B80,  I,  p.  123  sgg. 

(8)  Cod  interpreta  il  Waitz,  e  noi  consentiamo  in  questo  luogo  con  lui  ; 
mentre  altri  scrittori,  Maubm,  EirdeUung  gur  OeschicfUe  der  Mark-Vefas- 
stmg,  Manchen,  1864,  p.  6;  Svbbl,  op.  dt.  p.  22;  BànMASTASK,  loc.  oit.  e 
Ubdwjtsoh»,  Staatsalterthùmer,  1878,  869  segg.,  e  recentemente  Schcppib, 
VAUodiOy  Torino,  1886,  p.  21  seg.,  ravvisano  nella  frase  -di  Tacito  un  scam- 
bio di  possesso. 
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Ma  il  punto  più  importante  della  nostra  questione  sta  nella  durata 
della  divisione,  o,  che  torna  lo  stesso,  nella  durata  del  possesso  sulle 
quote  assegnate  ai  padri  di  famiglia.  Che  la  divisione  non  fosse  perpe-. 
tua,  non  fatta  una  volta  per  sempre,  risulta  chiaramente  dalle  parole 
dello  storico;  al  contrario  rinnova  vasi  in  vices,  a  periodi  indetermi- 
nati, la  lunghezza  dei  quali  dipendeva  soprattutto  dalla  diversa  fertilità 
naturale  del  terreno  sottoposto  a  cultura.  Ma  poteva  dipendere  anche 
da  circostanze  politiche;  poiché  poniamo  che  una  tribù  premuta  da  na- 
zioni vicine  più  potenti  fosse  costretta  a  cedere  parte  del  suo  terri- 
torio, essa  non  potrebbe  certo  ripetere  di  frequente  le  occupazioni 
successive  del  suolo  coltivabile  per  ripartirlo  tra  i  suoi  membri  ;  come 
nel  caso  opposto  d*incremento  della  sua  marca,  per  invasioni  fortunate 
sul  territorio  altrui,  i  periodi  diverrebbero  più  brevi.  Ma,  finché  una 
nuova  ripartizione  non  avveniva,  finché  non  s*avverava  la  circostanza 
di  fatto  cui  accenna  la  parola  in  vices^  ciascuna  quota  rimaneva  nel 
possesso  e  godimento  del  coltivatore  cui  era  stata  aggiudicata.  E  vi 
rimaneva  più  anni  di  sicuro,  perché  altrimenti  non  si  sarebbe  potuto 
attuare  quell'avvicendamento  annuale  di  cultura  espresso  senza  dubbio, 
a  nostro  credere,  dallo  storico. 

Dopo  quanto  si  é  detto,  é  facile  scorgere,  come  tutto  il  capitolo 
esaminato  della  Germania,  salvo  il  primo  periodo  relativo  alFuso  del 
danaro  che  sta  da  sé,  si  distingue  in  due  parti,  le  quali  rispondono  a 
due  quesiti  diversi.  Come  i  Germani  diventano  possessori  di  terre  ?  Tacito 
risponde  col  descrivere  il  procedimento  di  occupazione  e  conseguente  ri- 
partizione del  Huolo  {agri  prò  numero.,.y,praebent).  Come  le  coltivano  f 
Egli  risponde  col  descrivere  il  metodo  di  cultura  parziale  ed  estensiva 
{arva  per  nnnos . . .  ignorantur).  Per  non  aver  avvertita  cotesta  di- 
stinzione Fostel  de  Coulanges  errò  nell*  asserire  che  Tacito  in  questo 
capitolo  non  si  occupa  punto  di  proprietà,  ma  solamente  di  agricoltura. 

V. 

Dichiarato  cosi  il  passo  di  Tacito  nel  modo  che  a  noi  sembra  più 
esatto,  passiamo  a  vedere  il  divario  ch'esso  presenta  al  confronto  dei 
luoghi  paralleli  di  Cesare,  e  quale  novità  la  notizia  dì  lui  contiene  ri- 
spetto a  quella  dell'altro. 

Per  Cesare  la  proprietà  della  terra  é  colletti  va,  e  V  agricoltura 
viene  esercitata  mercé  la  distribuzione  annuale  dei  campi,  che  non  sono 
neppur  limitati  e  separati  nell'interesse  individuale,  ai  singoli  capi 
di  famiglia.  Per  la  mutazione  continua  di  sede  il  diritto  di  ciascuna 
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famiglia  si  riduce  solo  alla  pretesa  di  ottenere  una  quota  del  terri- 
torio comune  per  goderne  i  frutti;  ma  la  terra  non  le  appartiene,  e 
nemmeno  le  appartiene  quella  particella  do v*  essa  pianta  la  sua  ca- 
panna, giacché  ogni  anno  è  costretta  a  trasportarla  in  altro  luogo. 

Anche  per  Tacito  le  terre  appartengono  alla  comunità,  da  cui  pas- 
sano con  ripartizioni  periodiche  nel  possesso  e  godimento  dei  singoli  ; 
ma  la  ripartizione  non  è  più  annuale,  essa  abbraccia  periodi  più  lun- 
ghi e  irregolari,  che  in  date  circostanze  potrebbero  pur  estendersi  oltre 
la  vita  della  generazione,  alla  quale  furono  assegnate  le  quote  delle 
terre  divise  (1).  Il  possesso  ha  una  maggiore  durata,  e  perciò  l'interesse 
privato  si  accentua  e  si  fa  valere  più  largamente.  Certo  si  è  lontani 
ancora  dal  possesso  definitivo  e  permanente  che  si  confonde  col  do- 
minio, giacchò  al  momento  opportuno  il  coltivatore  abbandona  senza 
difficoltà  il  campo  da  lui  tenuto  più  anni  per  riceverne  un  altro 
naturalmente  più  fecondo.  L'opera  sua  si  riduce  a  smovere  le  zolle  e 
spargervi  dei  semi  di  biade:  ebbene  questo  lavoro  applicato  sopra  un 
terreno  vergine  assicura  maggior  copia  di  frutti. 

Nella  durata  del  possesso  adunque,  o,  con  altre  parole,  nel  diritto 
di  ciascun  coltivatore  di  tenere  per  sé  solo  la  quota  attribuitagli  sin- 
ché non  si  procedeva  ad  una  nuova  divisione  della  marca,  si  riassume, 
a  nostro  giudizio,  il  divario  e  la  novità  che  dalla  narrazione  di  Ta- 
cito emerge  al  confronto  di  quella  di  Cesare  (2).  Non  è  piccola  novità 
cotesta,  nò  indizio  di  tenue  progresso;  più  veramente  è  T effetto  di 
quella  maggiore  stabilità  che  penetra  negli  ordini  della  vita  germanica 
e  ne  trasforma  via  via  gl'instituti;  ó  Tefilstto  di  un  più  sensibile  rav- 
vicinamento dell'uomo  alla  terra,  di  che  i  segni  si  mostrano  nelle  pa- 
gine stesse  di  Tacito. 

Intanto  le  dimore  non  cangiavano  più  d'anno  in  anno,  come  un  se- 
colo e  mezzo  addietro  (3).  Le  case  sono  ormai  fissate  al  suolo  e  pre- 
sentano talvolta  dei  segni  di  primitiva  decorazione,  che  non  isfuggono 
all'occhio  acuto  dello  scrittore.  I  Veneti,  dei  quali  è  menzione  nel- 


(1)  Il  Dahh^  op.  oit.,  1,  p.  174  ammette  un  diritto  ereditario  sulle  quote 
entro  i  limiti  di  ciascun  periodo;  ed  è  probabile,  quantunque  Tacito  taccia  di 
una  successione  énlle  terre  coltivabilL 

(2)  Questa  differenza  non  fu  avvertita  dal  Taiiassia  nella  sua  opera  del 
resto  pregevole  sulle  AUemMgùmi  degV  immòbili  e  gii  eredi  secondo  gU  anr 
tiehi  dkUti  gennamei.  Milano,  1885,  p.  28  segg. 

(3)  Cfr.  BsTHMAni-HoLLWBa,  Der  CitQprozess  dee  gemeinen  Bechts  in  gè- 
echitl  Entwickeìung,  1868,  VI  p.  80  seg. 
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rultimo  capitolo  della  Germania,  sono  da  lai  annoverati  fra  i  popoli  ger- 
manici, perché  hanno  case  fisse  e  portano  armi  sohiigUanti  alle  tedesche 
diversi  assai  dai  Sarmati,  gente  nomade  vivente  sui  carri  e  sai  cavalli, 
46:  «Veneti...  inter  Germanos  potius  referuntur,  qaia  et  domos  fi- 
gant  et  senta  gestant  et  pedam  asa  ac  pernicitate  gaadent;  quae 
omnia  diversa  Sarmatis  sant  in  plaustro  eqaoqae  viventibas.  »  Al 
contrario  i  Fenni,  tribù  vicina,  non  sembrano  a  Tacito  di  razza  ger- 
manica, perchè  immersi  nella  primitiva  barbarie  essi  non  hanno  ca- 
valli, nò  armi,  né  case,  non  coltivano  i  campi,  ma  vivono  come  brati 
di  caccia  e  rapina  (ivi).  Al  tempo  di  Nerone  i  Frisii  occuparono  per 
poco  delle  terre  appartenenti  ai  Romani  sul  Reno,  e  Tacito  dice  di 
essi  (Ann.  XIII,  54)  che  cfixerant  domos,  semina  arvis  intulerant, 
utque  patrium  solnm  exercebant».  —  Ma  in  altro  luogo  descrive  in 
particolare  Taccasamento  dei  Germani  con  espressioni,  le  quali  danno 
ad  intendere,  come  nel  suo  pensiero  le  case  loro  erano  qualche  cosa 
più  che  un  semplice  ricovero  necessario  a  ripararsi  dal  freddo  e  dal 
caldo,  ad  frigora  aestusque  vitandoSj  come  aveva  detto  Cesare.  Le 
case,  poste  in  luoghi  isolati,  o  aggruppate  per  villaggi,  sono  rozze  e 
costrutte  senza  cemento  nò  mattoni;  però  non  vi  manca  qualche  volta 
certo  abbellimento  alle  pareti  ottenuto  con  terra  colorata  che  simula 
la  pittura.  Ogni  casa  ò  circondata  da  ano  spazio  libero,  che  divenne 
più  tardi  la  sua  corte,  quando  si  usò  chiuderlo  con  siepe  o  muro. 
Germ.  16  :  €  colunt  discreti  ac  diversi,  ut  fons,  ut  campus,  ut  nemus 
placuit.  Yicos  locaat  non  in  nostrum  morem  connexis  et  cohaerentibos 
aedifidis:  suam  quisque  domum  spatio  circumdat,  sive  adversus  usus 
ignis  remedium,  sive  inscitìa  aedificandi.  ne  caementorum  quidttn 
apud  illos  aut  tegularum  usus:  materia  ad  omnia  utuntur  informi  et 
citra  speciem  aut  delectationem,  quaedam  loca  diligentius  illinunt  terra 
ita  pura  ac  splendente  nt  picturam  ac  lineamenta  colornm  imitetur.  » 
Un  qualche  progresso  si  avvertiva  altretd  nell*agriooltura,  e  non  tanto 
pei  modi  di  coltivazione  quanto  per  Timportanza  che  Fattività  agraria 
veniva  acquistando;  il  frumento  cominciava  ad  entrare  più  addentro 
nella  economia  domestica  e  sociale,  ed  era  destinato  ad  appagare  pia 
bisogni  che  non  prima.  Nelle  case  pocanzi  descritte  solevasi  scavare 
delle  fosse  o  camere  sotterranee  al  doppio  scopo  di  riporvi  il  frumento 
e  ricoverarsi  nel  verno,  e  se  ne  copriva  studiosamente  Tapertura  con 
letame  si  da  nasconderla  allo  sguardo,  affinchè  i  nemici  non  avessero 
a  privare  la  famiglia  delle  sue  provviste,  16:  «solent  et  supterraneos 
specus  aperire,  eosque  multo  insuper  fimo  onerant,  suffugiura  hiemis 
et  receptaculum  frugibus,  quia   rigorem   frigoris  eiusmodi  loois  mol- 
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liunt.  et  si  quando  hostis  advenit,  aperta  populatur,  abdita  autem  et 
defoesa  aut  ignorantnr  aat  eo  ipso  falluat  quod  quaerenda  simt».  — 
Di  orzo  o  grano  fermentato  facevm.  la  cervogia,  o  birra,  che  per  essi 
sopperiva  alla  mancanza  del  vino,  23  «potai  humor  ex  hordeo  aut 
frumento  in  quandam  similitudinem  vini  corruptus».  E  finalmente  le 
biade  figuravano  tra  i  donativi  che  per  consuetudine  si  presentavano 
ai  principi  e  duci,  15:  «mos  est  civitatibus  nitro  ac  virìtim  oonferre 
principibus  vel  armentorum  vel  frugum,  quod  prò  honore  aocepto  etiam 
necessitatibus  subvenit». 

Tuttavia  non  vuoisi  esagerare  V  importanza  di  cotesto  mutamento. 
Ueconomia  rurale  rimane  pur  sempre  inferiore  alla  pastorizia,  e  nel 
bestiame  si  ripone  tuttora  la  principale  ricchezza  delle  famiglie.  Ta- 
cito lo  afferma  in  perfetto  accordo  con  Cesare  a  proposito  delle  au- 
merose  greggi  dei  Germani  e  dei  loro  conviti  (1).  Si  esercita  V  agri- 
coltura per  necessita  della  vita  ma  con  pooo  interesse,  e  perciò 
commettono  il  lavoro  dei  campi  alle  donne,  ai  vecchi,  ai  più  deboli 
della  fÌBuniglia;  ma  gli  uomini  atti  alle  armi,  i  più  validi  e  i  nobili 
preferiscono  la  guerra  o  Tozio,  15:  «fortissimus  qnisque  ac  bellicosis- 
simus  nihil  agens,  delegata  domus  et  penatium  et  agrorum  cura  femi- 
nis  senibusque  et  infirmissimo  cuique  exfamilia».  (Cfr.  e.  14.)  Anche 
i  servi  sono  adoperati  nei  lavori  campestri  a  guisa  di  coloni,  asse- 
gnando loro  dei  pezzi  di  terra,  pei  quali  corrispondono  ai  padroni  un 
canone  in  bestiame  o  biade  o  vesti;  il  che  mentre  da  un  lato  attesta 
un  miglioramento  della  condizione  servile,  dall'altro  offre  ancor 
più  una  riprova  del  poco  conto  in  cui  allora  tenevansi  le  terre  e 
Tagricoltura,  25:  «ceteris  servis  non  in  nostrum  morem  desoriptis 
per  familiam  ministeriis  utuntur:  suam  qnisque  aedem,  snos  penates 
regit.  finimenti  modum  dominus  aut  pecoris  ant  vestis  ut  colono  iniun- 
git,  et  servus  hactenus  paret  »•  A'  giovani  nobili  piace  meglio  vivere 
di  bottino  che  arare  la  terra  e  procacciarsene  i  frutti  col  sudore  della 
fronte,  14:  <  nec  arare  terram  aut  exspectare  annum  tam  facile  per- 
suaseris  quam  vocare  hostem  et  vulnera  mereri.  pigrum  quin  immo 
«t  iners  videtur  sudore  acquirere  quod  possis  sanguine  parare  ».  Tra  i 
Catti,  nazione  di  sangue  svevo  e  bellicosa  quant'altra  mai,  si  distingue  un 


(1)  Si  veggano  i  pasti  relativi  riportati  nella  nota  8.  Che  i  cereali  non 
mancassero  del  tutto  nel  vitto  si  desume,  oltre  che  dai  luoghi  citati,  da  Plinio 
MUt.  noL  XYIII,  17,  44:  Prìmum  omnium  frumenti  vitium  aveva  est,  et  hor- 
deum  in  eam  degenerat  sic  ut  ipia  frumenti  sit  tastar,  qulppe  quum  Ger- 
maniae  popnU  serant  eam  ncque  aUa  pnlte  ^vivant 
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gruppo  di  guerrieri  consacrati  alla  guerra  e  al  valor  militare,  i  quali 
non  possiedono  né  case,  nò  terre,  ma  vivono  usando  largamente  deirospi- 
talità  altrui,  e  pure  sono  il  vanto  e  il  nerbo  della  nazione,  31:  «Nulli 
domus  aut  ager  aut  aliqua  cura:  prout  ad  quemque  venere,  aluntur* 
prodigi  alieni,  contemptores  sui.  »  Solo  degli  Estii  può  dire  Tacito  che 
coltivano  la  terra  con  meno  di  trascuranza  che  gli  altri  Germani,  45  : 

<  frumentos  ceterosque  fructus  patientius  quam  prò  solita  Germanorum 
inertia  laborant». 

La  terra  per  sé  non  ha  valore,  non  é  un  elemento  significante  di 
ricchezza,  e  quindi  non  ò  compresa  tra  le  cose  che  possono  essere  og- 
getto di  donativi  nuziali.  Questi  consistono  in  armi,  cavalli  o  bovi,  19; 

<  munera  probant  non  ad  delicias  muliebres  quaesita,  nec  quibus  nova 
nnpta  comatur,  sed  boves  et  frenatum  equum  et  scutum  cum  framea 
gladioque,  in  haec  munera  uxor  accipitur,  atque  invicem  ipsa  armo- 
rum  aliquid  viro  affert».  E  similmente  presso  i  Tencteri,  famosi  e 
appassionati  per  la  cavalleria,  tra  gli  oggetti  componenti  la  eredità 
sono  annoverati  i  servi,  la  casa,  i  cavalli,  ma  della  terra  aratfa  si 
tace,  32:  «inter  familiam  et  penates  et  inra  successionum  equi  tra- 
duntur:  excìpit  filius,  non  ut  cetera,  maximus  natu,  sed  prout  ferox 
bello  et  melior».  (1) 

Da  tutti  cotesti  indizi  appare  evidente,  che  le  condizioni  agrarie 
presso  i  Germani  non  rimasero  immutate  nelFintervallo  di  tempo  che 
separa  la  Germania  di  Tacito  dai  Ck)mmentari  di  Cesare.  Le  tribà 
germaniche,  contenute  nei  loro  confini  dalla  potente  barriera  che  i 
Romani  eressero  dal  Reno  al  Danubio,  s*eran  fatte  più  sedentarie.  L'a- 
gricoltura, quantunque  imperfetta  ed  estensiva,  costretta  ad  appli- 
carsi su  terre  che  non  si  permutavano  più  annualmente,  andava  a 
poco  a  poco  migliorando.  I  patrimoni  delle  famiglie,  di  conserva  con 
r  incremento  agrario,  dal  bestiame,  dalle  armi  e  masserizie  domestiche 
s'er&nó  estesi  ad  una  parte  del  snolo;  giacché  la  casa  con  le  sue  per- 
tinenze e  col  terreno  circostante,  non  appena  fu  immobilizzata  e  fis- 
sata alla  terra,  entrò  senza  dubbio  nel  dominio  privato  (suam  quis- 
que  domum  spatio  circumdat).  Ma  i  terreni  separati  dalle  case,  i 
campi  seminati  rimanevano  tuttora  nel  patrimonio  comune:  però  la 


(1)  In  questo  luogo,  la  cai  interpretacioBe  dà  luogo  a  qualche  difficoltà,  n 
accenna  al  diritto  di  primogenitura  come  costumanza  particolare  dei  Tenc- 
teri, non  già  come  oonsuetudine  comune  a  tutti  i  Germani,  secondo  che  fa 
creduto  dal  Fostel  de  Coalanges. 
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condizione  di  fatto  che  contribuì  a  ridurli  più  tardi  sotto  la  proprietà 
familiare  o  individuale,  sussisteva  già  al  tempo  di  Tacito.  E  questa 
era  il  possesso,  come  s'ò  veduto,  il  quale  divenendo  sempre  più  lungo, 
o  sicuro  a  misura  che  le  occupazioni  successive  della  marca  facevansi 
col  tempo  più  rare,  ingenerava  ([uel  senso  di  godimento  esclusivo, 
da  cui  sorse  il  bisogno  della  proprietà.  Tra  la  detenzione  annuale  di 
Cesare  e  la  proprietà  trasmissibile  e  perpetua  stanno  vari  gradi  in- 
termedi, attraverso  i  quali  ii  possesso  si  rafforza,  si  prolunga  nel 
tempo  e  s'immedesima  vieppiù  coi  bisogni  e  interessi  privati.  Ad  uno 
di  questi  gradi  si  collegano  i  fatti  descritti  da  Tacito  (1). 

Dopo  di  lui  r  evoluzione  di  oltre  tre  secoli  fu  sufficiente  a  conver- 
tire il  possesso  temporaneo  in  proprietà  stabile;  giacché  al  tempo 
«ielle  invasioni  dal  quinto  secolo  in  poi  il  primo  atto  col  quale  i  bar- 
bari affermarono  il  poter  loro  sui  vinti  Romani,  fu  la  pretesa  di  aver 
parte  nella  proprietà  delle  terre. 


(1)  Le  nostre  conclosioni  non  sono  infirmate  dai  raggnagli  di  Strabone,  i 
quali  non  hanno  per  verità  gran  peso  per  il  nostro  argomento.  Egli  ohe  per 
ragion  di  tempo  sta  di  mezzo  a  Cesare  e  Tacito,  descrirendo  la  regione  oc- 
cidentale della  Germania,  dice  dei  popoli  ohe  l'abitavano,  €^gr.  VII,  1,  8  :  es- 
ser oomnne  a  tutti  il  fadle  mutar  di  sede  per  la  semplicità  della  loro  vita, 
e  perohò  non  coltivano  la  terra,  nò  fanno  provviste,  ma  abitano  in  capan- 
nnooe  contenti  di  vivere  giorno  per  giorno  (xocvòv  ^ivrlv  Slkol^i  toc;  ravTij}  rò 
•ntpi  xki  fiffTxvavrivfcc  txffietpk^  Jcà  r;qv  XcTÓnsTft  rov  jScov  x«l  9iA  tò  ili  yt^p- 
yàh  iiìiii  BuvoLvpKitv^  «XX' iv  xxXvjS/occ  otxcry,  ffiquc/oov  f^cvTc  Tra/MCTXcv^v)  : 
a  gnisa  dei  nomadi  traggono  il  maggior  nutrimento  dal  bestiame,  e  ponendo 
le  loro  masserizie  sai  carri  emigrano  facilmente  colle  loro  greggi  (rpofh 
d'cbrò  T«ìv  O^ocu^aTòiV  4  irXciffm,  xaOanc^  rote  Nojui^Vfv,  wtt^  ixi/vov^  fitfio'j- 
/ifvoc  xà  ocxctx  Tot£;  ipfietpLi^anf  iniponrg^,  ómp  Sv  ^ó^n},  rpinofxat  ^crà  rùv 
Po9xi}f£a7wv).  A  voler  intendere  alla  lettera  e  a  rigore  questo  passo,  si  do- 
vrebbe ritenere  che  Strabone  oontradice  allo  stesso  Cesare,  il  qnalè  un  70 
anni  prima  tenne  i  (Germani  per  agriooltori.  Ma  già  egli  medesimo  in  due 
luoghi  (lY,  4,  2;  VU,  ì,  2)  afferma  che  i  Qermani  rassomigliano  nei  costumi 
e  nella  vita  {^Bivt  xoìi  jScotc)  ai  Celti  della  Gallia^  e  di  questi  aveva  detto  ohe, 
se  valevano  più  per  la  guerra  che  per  l'agricoltura,  al  suo  tempo  però,  pri- 
vati delle  armi,  erano  costretti  a  coltivare  i  campi  (IV,  1,  2,  60:  iietxvfciì 
ftóXXov  ^  ytfapyo( ,  vvv  J'ctvxyxiCovrai  ytw/^yiìv,  xxr%Bi;iiyot  tà  oTiXa). 
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LETTURE      . 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOMETRIA  DIFFERENZIALE.  —  Sui  sistemi  di  superficie  e  le 
loro  traiettorie  ortogonali.  Nota  di  G.  Morera.  (Lettura  ammessa 
col  voto  della  Sezione  competente.) 

Sìa  an  sistema  di  superficie 

Le  equazioni  differenziali  delle  loro  traiettorie  ortogonali  sono  mani- 
festamente 

dw^ 1     gto      dx^  _^    1     dw     dx^  __     1     3tt> 

ds        ^~^ìD  d^v'    ^*       VAt?3^i'    ds'^^'Kwd^z' 

dove  ho  fatto  uso  della  segnatura: 

Se  il  punto  mobile  si  avanza  aids  sulla  traiettoria  ortogonale  alla  U7, 
si  ha 

dio 
ds^=^  , , 
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In  armonia  col  significato  infinitesimale  di  questa  equazione  dirò  che 
le  superficie  del  sistema 

A  u?  a.  cost 

tagliano  le  w  secondo  linee  d'equidistanza. 

Può  anche  darsi  il  caso  che  questi  due  sistemi  di  superficie  non 
sieno  tra  loro  distinti,  ma  di  ciò  mi  occuperò  in  seguito.  In  riguardo 
alle  linee  d'equidistanza  ha  luogo  il  seguente  teorema. 

Il  piano  normale  ad  una  linea  d'equidistanza  in  un  punto  coin- 
cide col  piano  osculatore  della  traiettoria  ortogonale  per  quel 
punto. 

Infatti  si  ha 

d'^Xj^    1     V    3^to    gto       I  _J d^  yd^d^"^ 

ds*  ~  ^u)  IcdiCid^kd^ic     '^[^wf  d^iTd^kd^k 

Ma  se  si  caratterizza  col  simbolo  S  un  spostamento  infinitesimo  nel 
senso  della  linea  d^equidistanza  sarà: 

e  notando  che  Tultima  di  queste  equazioni  equivale  alla  seguente 


^2;fp'.K^^^^^i  =  0 


si  conclude  che  dev'essere  ancora 

ciò  che  dimostra  il  nostro  teorema. 

Se  le  superficie  Af(;  =  cost  non  sono  distinte  dalle  t^?=:cost,  nelle 
formule  precedenti  le  $  xi  corrispondono  ad  uno  spostamento  arbitra- 
riamente scelto  sulla  superficie  io,  quindi  «  conclude  ovviamente  che 
in  tal  caso  le  traiettorie  ortogonali  sono  rette. 

Segue  di  qui  che  V equazione  a  derivate  parziali  per  quei  sistemi 
di' superficie  t£?  =  cost  che  ammettono  per  traiettorie  ortogonali 
delle  rette  è 

A  «7  =  f{u)) , 
ove  f  designa  una  funzione  arbitraria. 

Digitized  by 


Google 


284  G.   MORERA, 

La  soluzione  generale  della  precedente  equazione  a  derivate  par* 
ziali  può  essere  trovata  molto  facilmente  col  metodo  di  Catushyper' 
fezionato  da  J^ayer  (Math.  Ann.  III). 

Mi  limiterò  qui  a  comunicare  il  risultato,  giacché  il  detto  procedi- 
mento non  presenta  difficoltà  di  sorta. 

Sia  9  [Xx  K%  co^  =  0  una  superficie  arbitrariamente  data ,  la  quale 
deve  appartenere  al  sistema  che  si  cerca  e  corrispondere  al  valore 
Wq  del  parametro.  Allora  la  soluzione  cercata  è: 

T{5„5„y=o 

dove  le  ij,  S,t  {3  sono  variabili  ausiliarie  da  eliminarsi  per  mezzo  delle 
equazioni  : 


=5, 


w 

J_Wt 


di,  ì  idw 


tv 


a-  =1  gS,    I     dtB 


«^è 


Qui  al  solito  A^  ^  ha  il  significato 


dio 

7W) 


A^(p 


-m- 


Quanto  all'interpretazione  geometrica  di  queste  formole  basterà  osser- 
vare che  le  quantità 

11 
-^(t=l,2,3} 

rappresentano  i  coseni  di  direzione  della  normale  alla  superficie 
^  =  cost,  sicché  il  sistema  cosi  definito  é  costituito  dalle*  superficie 
parallele  alla  ©  =  cost.  Del  resto  questo  risultato   è   ben  conosciuto. 


Digitized  by 


Google 


SUI  SISTEMI  DI  SUPERFICIE  E  LE  LORO   TRAIETTORIE   ORTOGONAU.      285 

Ritorniamo  al  caso  generale,  cioè,  supponiamo  che  le  superficie 
A  focosi  u7=scost,  siano  fra  loro  distinte.  Allora  le  seconde  tagliano 
su  una  qualunque  delle  prime  un  sistema  di  linee  d*equidi8tanza.  Im- 
maginiamo sulla  superficie  u?  tracciate  le  traiettorie  ortogonali  alle 
linee  d^equidistanza  e  diciamo  dup  Telemento  lineare  di  una  di  queste 
linee. 

Allora  con  una  considerazione  infinitesimale  molto  ovvia  si  conclude 
faciUnente  che,  detto  p  il  raggio  principale  di  curvatura  della  traiet- 
toria ortogonale  alle  tv  per  un  dato  punto,  sarà: 

dw  ai. 


1  1        3        1  A 

-  =  -  -Ji— log  Am?, 


ANALISI  SUPERIORE.  —  Alcune  osservazioni  alle  mie  Note  re- 
lative alla  integrazione  della  'equazione  differenziale  A'  u  =  0. 
Nota  del  S.  C.  prof.  Giulio  Ascoli. 

1.  Alcuni  punti  delle  mie  tre  ultime  Note  inserite  nel  Voi.  pre- 
cedente a  questo  vanno  alquanto  ritoccate. 

Nell*enunciato  del  primo  teorema  contenuto  nel  par.  3  della  terza 
ultima  Nota  dimentico  la  condizione   essenziale:   quando  si  abbia 

Infatti,  senza  questa  aggiunta  io  non  posso  fare  in  appresso 


i 


Mi  sia  lecito  il  dimostrare  questa  eguaglianza. 

Tolgo  dalla  superficie  T^  mediante  i  soliti  tagli  circolari  ogni  punto 
nel  quale  la  u,  non  ò  finita  ed  ottengo  una  nuova  area  'T^  in  cui  la 
funzione  u,  ò  continua.  Si  ha  quindi,  come  ò  noto. 
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esseoido  Cr,  —  «i  una  circonferenza  di  raggio  R^-^t^^^r  (•^  >  0),  Ora, 

il  secondo  dei  due  ultimi  integrali  è  eguale  a  — 2ic^5a=D,  e  di 

conseguenza 


Or,— «, 


Dividendo  poi  per  r  ed  integrando  da  jR|  4-  e  ad  i^,  si  ha  la  rela- 
zione voluta. 

È  manifesto  che  anche  alFultimo  teorema  della  mia  penultima  Nota 
va  aggiunta  la  condizione:  purché  sia  ^£aO. 

Veniamo  ora  airultima  Nota  di  cui  debbo  rettificare  alcune  dimo- 
strazioni contenute  nei  par.  3,  5  e  6. 

E  cominciando  dal  primo  osservo  che  la  dimostrazione  data  in 
esso  della  convergenza  delle  due  serie 

«*i -*•  K  —  **i)  +  K —  «*»)  +  ••  • 
non  è  esatta,  perché  riposa  sulla  eguaglianza 

che  ò  erronea. 

Esse  serie  sono  però  convergenti  come  risulta  da  quanto  segue. 

La  funzione  u^— »i«2  ò  continua  nella  superficie  T  —  ^2>t  ed  é 
nulla  lungo  Cr.  Essa  è  quindi  minore  di  una  grandezza  assegnabile 
M,  tolto  il  segno,  nell'area  indicata  e  più  piccola  di  Mq^>0^<l) 
nella  lìnea  Q  projezione  f  )  della  curva  2à  ^^«  ^^  ^'  ^  espressione 
mod{tt5— u,)è  perciò  minore  di  Mq  in  jJi^t»  ©  Taltra  mod  [u^  —  uj 
non  supera  le  quantità  Mq  ed  Mq^  ordinatamente  in  7  —  ^  Dt  e 
lungo  Q. 

Di  conseguenza,  mod  {y^-'U^<Mq^  nell'area  2i^*»  ®  cosi, via. 
Le  due  serie  sono  quindi  convergenti. 

È  poi  quasi  superfiuo  Tosservare  che  le  condizioni 


/' 


-L  1 


deUe  quali  faccio  ivi  parola,  sono  auperflue. 


(1)  È  manifesto  di  qnal  prelezione  intenda  parlare. 

Digitized  by  VjOOQIC 


ALCUITB  OSSBRV.  ALLE  HIB  NOTE  RBLAT.  ALLA  INTBORAZIOMB,  ECC.     287 

La  osservazione  fatta  riguardo  alle  dne  serie  del  par  3.  va  ripertnta, 
e  nello  stesso  modo,  relativamente  alle  dae  serie  omonime  del  par.  5. 

Quanto  al  par.  6  basta  porre  mente  che  rispetto  ad  ogni  punto 
^M^f>-**f^— 1  ^A  seguito  successivamente  un  metodo  analogo  a 
<luello  del  par.  5  modificato  nella  guisa  ora  indicata,  purché  si  sia 
tolto  prima  dalla  superficie  T^  un  cerchio  semplice  N.  Alla  superficie 
T^  —  N  possiamo  poi  applicare  il  metodo  del  par.  3  della  mia  terza 

^ —  ds 


esteso  ad  una  circonferenza  concentrica  alFaltra  Klir  e  che  liimta  in- 
sieme a  quest*ultima  un*anello  circolare,  come  assai  facilmente  si  av- 
verte. 

Mi  piace  Tosservare  che  in  esso  par.  6  dico  che  i  punti  a$  sono  in 
numero  di2|3,  mentre  il  loro  numero  è  soltanto  2p  —  1. 
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Meda 

rrempo    medio    di    BCilano 

man.' 
min.» 
21*.  9* 

Alteiu  del  barom.  ridotto  a  0»  a 

Temperatura  centigrada 

^    }           • 

media 

o 

21h 

Oh.  37" 

gh    f 

9h 

«.»»3.V 

21h 

Oh.87» 

8h 

9h 

TOM».* 

min.. 

IfUD 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

^ 

0 

0 

0 

« 

0 

•1 

742.8 

742.0 

740.7 

789.6 

741.0 

—  0.9 

+  2.4 

+  8.2 

+  2.8 

+  8.8 

-  1.7 

+  1.0 

2 

37.4 

38.8 

39.8 

41.1 

89.4 

+  8.2 

+  8.6 

+  8.8 

+  4.2 

+  9.1 

+  1.6 

+  4.5 

8 

42.8 

41.6 

40.7 

41.0 

41.5 

+  0.9 

+  5.9 

+  6.4 

+  3.9 

+  7.0 

-0.6 

+  2.8 

4 

42.8 

42.7 

42.4 

43.8 

43.0 

+  1.8 

+  «,8 

+  7.4 

+  1.9 

+  7.7 

+  0.8 

+  1» 

5 

47.3 

47.8 

47.8 

47.8 

47.5 

+  1.8 

+  4.7 

+  5.5 

+  2.6 

+  6.8 

+  0.6 

+  2.7 

6 

748.0 

747.5 

746.7 

746.2 

747.0 

+  0.4 

+  2.6 

+  8.8 

+  0.2 

+  8.7 

-0.2 

+  1.0 

7 

4ii.7 

50.6 

51.5 

56.6 

52.3 

^0.8 

+  2.9 

+  8.8 

+  0.8 

+  4.2 

-2.5 

+  ai 

8 

63.3 

63.9 

63.7 

64.8 

63.9 

+  1.2 

+  8.6 

+  4.6 

+  1.8 

+  6.1 

+  0.2 

+  2.9 

9 

63.6 

62.2 

61.2 

61.2 

62.0 

+  0.8 

+  5.5 

+  6.8 

+  2.8 

+  6.8 

—  0.6 

+  2.3 

10 

59.6 

58.0 

56.7 

54  8 

57.0 

+  1.4 

+  0.6 

+  0.6 

+  0.7 

+  2.2 

+  0.3 

+  1.J 

U 

751.9 

750.9 

750.3 

749.7 

750.6 

+  1.6 

+  4.4 

+  4.7 

+  8.4 

+  6.1 

+  0.3 

+  i.t 

12 

50.8 

50.0 

49.6 

50.0 

50.0 

+  1.7 

+  3.9 

+  8.8 

+  8.8 

+  4.3 

+  1.0 

+  2-« 

13 

50.8 

50.4 

49.4 

50.0 

50.1 

+  2.9 

+  5.8 

+  7.2 

+  2.8 

+  7.6 

+  2,3 

+  3.J 

14 

50.6 

51.0 

50.5 

51.4 

50.8 

+  1.2 

+  5.2 

+  6.0 

+  8.4 

+  6.4 

+  0.8 

+  2.9 

15 

51.7 

51.2 

50.6 

51.2 

51.2 

+  04 

+  4.2 

+  5.8 

+  1.8 

+  6.8 

-0.4 

+  M 

16 

750.7 

750.0 

749.0 

749.6 

749.8 

+  1.1 

+  2.0 

+  2.4 

+  1.8 

+  3.9 

+  0.4 

+  u 

17 

49.6 

49.5 

49.0 

50.5 

49.7 

+  0.5 

+  1.6 

+  2.6 

+  2.4 

+  8.1 

-0.3 

+  H 

18 

50.7 

50.2 

49.7 

50.7 

50.8 

+  2.5 

+  4.7 

+  6.2 

+  1.1 

+  6.6 

+  0.8 

+  2.8 

19 

50.4 

50.8 

49.4 

50.7 

50.2 

+  0.6 

+  5.0 

+  7.7 

+  6.4 

+  8.5 

—  0.6 

+  $.5 

20 

51.5 

51.2 

50.8 

51.1 

51.1 

+  5.0 

+  7.4 

+  6.7 

+  4.8 

+  7.7 

+  8.6 

+  J.5 

21 

750.7 

750.5 

750.2 

751.8 

750.7 

+  8.6 

+  4.8 

+  5.0 

+  4.0 

+  6.5 

+  8.0 

+  *0 

22 

51.9 

51.9 

51.6 

52.2 

51.9 

+  4.0 

+  6.1 

+  7.3 

+  5.7 

+  7.6 

+  8.8 

+  5.8 

23 

52.9 

52.7 

52.1 

52.9 

52.6 

+  5.2 

+  5.5 

+  6.3 

+  5.8 

+  6.7 

+  4.6 

+  &« 

24 

53.2 

52.5 

51.9 

52.7 

52.6 

+  4.7 

+  7.8 

+  7.6 

+  6.7 

+  8.8 

+  4.6 

+  5.( 

25 

53.3 

53  2 

52.5 

52.7 

52.9 

+  4.7 

+  7.6 

+  8.8 

+  6.0 

+  9.0 

+  8.6 

+  i-< 

26 

753.2 

752.6 

751.6 

751.7 

752.2 

+  3.5 

+  6.8 

+  8.2 

+  6.5 

+  9.0 

+  1.8  +  4SJ 

27 

51.1 

50.0 

49.5 

50.2 

50.8 

+  4.2 

+  8.4 

+  9.3 

+  •6.8 

+  9.8 

+  2.5  +  6' 

28 

49.2 

48.0 

46.8 

47.2 

47.7 

+  5.0 

+  7.8 

+  8.8 

+  6.4 

+  9.4 

+  a.  2+  6i 

i 

750.71 

760.40 

749.83 

750.45 

750.33 

+2.20 

+5.06 

+5.89 

+8.84 

•t«.40 

+  l.l»!  +8.2Ì 

rom 
Pressione  nuMima  764.  8  giorno  8 

o 

Temperatura  massima   +   9.  8  giorno  27 

„         minima  .    37.  4       ,       2 

9            minima.  —   2.   5      ,       7 

9        media  .  .    50. 33 

9            media.  .  +  3.27                     1 
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: 

• 

FEBBRAJO    1886 

Quantità 

a 

Tempo 

medio    di    Milano 

della 

• 

pioggia, 

neve  fasa 

e  nebbia 

preoipitata 

•o 

Umidità  ralMiTa 

5 

2lh 

Ob.ST" 

8b 

9ii 

ILcorr. 

2]b 

011.87» 

Sh 

9li 

ILeorr. 
«I.H.V 

1 

97 

89 

93 

97 

96.9 

4.1 

4.9 

6.4 

6.4 

4.9 

K30 

i> 

73 

27 

26 

46 

49.5 

4.2 

2.2 

2.8 

8.8 

8.1 

1.60 

3 

77 

46 

47 

75 

67.5 

8.8 

3.2 

8.4 

4.6 

8.8 

4 

85 

61 

55 

82 

75.2 

4.8 

4.3 

4.8 

4.8 

4.8 

5 

87 

68 

59 

70 

73.2 

4.6 

4.4 

4.0 

8.9 

4.1 

6 

89 

67 

52 

,80 

74.9 

4.1 

3.7 

8.0 

8.7 

8.6 

7 

72 

48 

42 

61 

59.5 

8.5 

2.7 

2.6 

8.0 

8.9 

8 

72 

61 

59 
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ERRATA-(X)RRIGE. 

Nelk  Nota  «  Dedn&one  della  Forinola  di  Taylor  ^  del  S.  C.  Q.  A.  Maggi, 
il  lettore  ò  pregato  di  leggere  eoniinue  inveoe  di  finite  nella  linea  1,  e  una 
invece  di  era  nella  linea  6  della  pag.  218,  e  di  sopprimere  il  nmbolo  h*  nella 
pennliìma  fòrmola  della  pag.  219,  per  applicarlo  oome  fattore  all'  integrale 
dell'ultima. 
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ADUNANZA  DEL  ì  APRILE  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  OOSSA 
PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Ybrgà,  Clbricbtti,  Samqallt,  Paybsi  Pnrao, 
Taramvlli,  Yidari,  Corradi,  FBRRiin  Rinaldo,  Colombo,  Stbambio,  Beltrami, 
Maogi  Leopoldo,  Sghiaparelli,  Biffi,  Yionoli,  Eorkbr,  Cossa  Luioi,  Ar- 
DIS801CX,  Ceruti,  Gasorati,  Stoppani. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Sordelli,  Scare5zio,  Baooi,  Mergalli,  Banfi, 
Zojk,  Gabba  Luigi. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco. 

ApproTato  il  verbale  della  precedente  adunanza,  letto  dal  segretario 
Strambio,  i  due  segretarj  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  alle  ri- 
spettive classi. 

Seguono  le  letture  indicate  neirordine  del  giorno  :  1**  del  S.  C.  Sca- 
renzio:  //  cateterismo  dei  dutti  Stenoniani  nella  cura  della  idrar- 
girosi; 2**  del  M.  E.  Taramelli:  Osservazioni  stratigrafiche  nella 
provincia  di  Avellino;  3^  del  M.  E.  Sangalli:  Osservazioni  e  raf- 
fronti sulla  patologia  generale  dei  tumori;  4^  del  S.  C.  Sordelli: 
Eettili  di  Orta-Keuei  (Adrianopoli)  raccolti  e  donati  al  civico 
Museo  di  Milano  dal  sig.  cav.  Luigi  de  Magistris.  Vengono  quindi 
presentate  per  inserzione  nei  Rendiconti  le  Note  del  dott.  Giacinto 
Morera:  Un  teorema  fondamentale  nella  teorica  delle  funzioni  di 
una  variabile  complessa,  e  del  dott.  Alberto  Brambilla:  Intorno  alle 
BendieanH,  —  Serie  II,  Voi  XIX.  20 
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curve  razionali  in  uno  spazio  lineare  ad  un  numero  qualunque  di 
dimensioni,  entrambe  approvate  dal  Toto  della  Sezione  di  scienze  mate* 
matiche.  Infine  il  M.  E.  Pavesi,  chiesta  e  ottenuta  la  parola,  espone 
il  sunto  di  una  sua  Nota:  Su  di  una  rarità  ornitologica  italiana. 

Non  essendovi  affari  da  trattare,  esaurite  le  letture,  si  scioglie  Ta 
dunanza  alle  ore  2V4. 

//    Segretario 
R.  Ferrini. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 


ZOOLOGIA.  —  ReUili  di  Orta-Keuei  (Adrianopolt)  raccolti  e  do- 
nati al  Civico  Museo  di  Milano  dal  sig,  cav.  Luigi  De  Magistris. 
Nota  del  S.  C.  prof.  F.  Sordblli, 

Tra  le  collezioni  più  importanti  del  Civico  Museo  di  Milano  havTÌ 
quella,  senza  dubbio,  dei  Rettili  e  degli  Anfibi,  iniziata  e  condotta  ad 
alto  grado  di  sviluppo  da  queir  illustre  naturalista  che  fu  Giorgio  Jan^ 
uno  dei  benemeriti  fondatori  del  Museo  stesso  (1). 

Tale  raccolta,  malgrado  l'incremento  considerevole  preso  da  altre 
collezioni  (2},  si  mantiene  tuttora  in  bella  fama  ed  è  tra  quelle  più 


(1)  Dopo  la  morte  di  Jan  avvenuta  nel  1866,  le  coUeziom  dei  Ghelonìl»  dei 
Sauri  e  degli  Anfibi  furono  dirette  dal  di  lui  successore  prof.  Emilio  Gonudii, 
il  quale  con  atto  di  somma  fiducia  volle  affidare  a  me  quella  dei  Serpenti. 
Da  poco  tempo,  essendo  mancato  ai  vivi  anche  il  prof.  Comalia,  assunsi  di 
occuparmi  anche  di  quelle  raccolte  erpetologiche  alle  quah',  fin  che  visse, 
egli  aveva  dedicato  le  sue  cure,  arricchendole  con  pregevolissime  ag^nnte. 

(2)  Per  dire  dei  soli  Vertebrati,  basti  il  ricordare  la  collesione  importan- 
tissima dei  Pesci,  dovuta  presso  che  tutta  alle  assidue  cure  ed  alla  munifi- 
cente generosità  dell'egregio  sig.  dott.  Cristoforo  Bellotti,  distintissimo  it« 
tiologo.  E  quella  degli  Uccelli,  divenuta  d'un  tratto  la  più  cospicua  di  tutte 
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di  sovente  ricercate  e  consultate  dagli  studiosi.  Il  qual  fatto  non  ò  di 
certo  in  rapporto  colla  quantità  delle  aggiunte  che  le  si  fanno,  ma  é 
dovuto  principalmente  a  ciò  che  dessa  fu  fatta  conoscere,  a  preferenza 
delle  altre,  col  mezzo  di  Cataloghi  a  stampa  e  di  numerose  pubblica- 
zioni descrittive  speciali  (1). 

Aggiungono  certamente  valore  alla  medesima  anche  gli  aumenti  che, 
sebbene  limitati,  essa  riceve,  tuttavia,  per  mezzo  di  private  donazioni, 
di  cambi  o  di  compere,  e  la  cura  colla  quale  si  cerca  di  accertarsi 
della  esatta  provenienza  dei  singoli  esemplari. 

Oltre  quanto  ò  menzionato  in  questo  scritto,  la  detta  raccolta  ebbe 
in  questi  ultimi  anni  non  poche  addizioni,  tra  le  quali  mi  piace  ricor- 
dare, come  le  più  pregevoli:  Una  copiosa  serie  di  Rettili  di  Aden  e 
dello  Yemen,  inviati  insieme  con  altri  animali,  dal  nob.  Renzo  Man- 
zoni e  dal  sig.  Alberto  Pooliani,  R.  viceconsole  in  Aden.  Altri  Ret- 
tili ed  Anfibi  raccolti  dal  doit.  Paolo  Magrbtti  durante  il  suo  viaggio 
scientifico  nel  Sudan  Orientale.  Un  gran  numero  di  specie  del  Brasile 
e  dell'Argentinia,  spedite  in  varie  occasioni  da  altri  nostri  connazionali, 
i  signori  Girolamo  Vitaloni,  R.  Console  a  Rio  Grande  (Brasile),  Er- 
nesto Teodoro  Moneta  dimorante  a  Rosario  (Argentinia)  ed  Achille 
Cabiati,  che  ne  spediva  da  S.  Nicolas  de  Parana,  pure  in  Argentinia. 

Tenuto  calcolo  di  queste  circostanze,  mio  vivo  desiderio  sarebbe  di 
fornire  qualche  notizia  intorno  a  quelli  tra  codesti  ed  altri  nuovi 
acquisti  del  Museo  che  più  possono  interessare,  sia  per  la  novità  delle 


per  la  recente  donazione  fatta  al  Comune  dai  sigg.  conti  Emilio  e  Vittorio 
Turati  della  collezione  già  posseduta  dal  loro  padre  conte  Ercole  e  che  conta 
essa  sola  ben  23  mila  sceltissimi  esemplari. 

(1)  Jan,  Cenni  sui  Museo  Civico  di  Milano  ed  Indice  sistematico  dei  Bet' 
tiU  ed  Anfibi  esposti  nel  medesimo,  Milano  1857.  —  Id.  Pian  d'une  Icona- 
graphie  descriptive  dee  Ophidiens  et  description  sommaire  de  nouvéttes  espèces 
de  Serpente.  Paris  1858.  —  Id.  Prodrome  d'une  Iconographie  descriptive  des 
Ophidiens  et  description  sommaire  de  nouvelles  espèces  de  serpente  venimeux. 
Paris  1859,  8  Planches.  —  Id.  Note  suUa  famiglia  dei  Tiflopidi,  sui  loro  ge- 
neri e  sìdle  specie  delgen,  Stenostoma,  Genova  1861.  >-  Id.  Prodromo  della 
Iconografia  generale  degli  Ofidi.  Calamaridae.  Genova  1862,  con  7  Tav. 
—  Id.  id.  Coronellidae,  Modena  1863.  — •  Id.  id.  Potamophilidae. 
Modena  1864.  —  Id.  Uéber  die  Familien  der  Eryciden  und  Tortriciden.  — 
Tetrapedos,  neue  Sauriergattung.  —  Jan  et  Sordelli,  Iconographie  gene- 
rale des  Ophidiens,  Milan-Paris,  1860-1881,  3  Voi.  4<>  av.  300  planches  gra- 
vées  sur  cuivre.  —  Jan,  Iconographie  gin.  des  Ophidiens,  1®  Livr.  Les  Ty- 
pMopiens,  Milan  1864,  8.»  —  Jan  et  Sordklli  —  Id.  2»  Livr.  Les  Uropel- 
tiens,  les  Tartriciens,  Us  Boidiens.  Milan  1866,  8.»» 
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forme,  sia  per  la  luce  che  possono  recare  intorno  alla  geografica  di- 
stribuzione delle  specie  ;  affinchè  il  materiale  scientifico  delle  collezioni 
a  cui  attendo  da  non  pochi  anni,  non  rimanga  lettera  morta  ed  inu- 
tile ingombro  degli  scaffali. 

Intanto,  per  cominciare  da  uii  paese  non  troppo  lontano  dal  ilostro, 
parmi  conveniente  ricordare  il  dono  fatto  di  recente  dal  sig.  cav.  Luigi 
Db  Maoistris,  negoziante  assai  stimato  della  nostra  città;  il  quale 
trovandosi  per  ragione  di  commercio  in  Adrianopoli  e  di  là  avendo 
avuto  più  volte  occasione  di  visitare  alcune  località  alle  falde  della 
catena  balcanica,  ebbe  il  gentile  pensiero  di  raccogliere  pel  nostro 
Museo  buon  numero  di  animali.  Egli  ci  favoriva  specialmente  insetti, 
scolopendre,  rettili,  alcuni  uccelli  ed  un  pipistrello  che  riconobbi  iden- 
tico al  nostro  Vespertilio  murinus.  Del  quale  atto  generoso  sento  il 
dovere  di  ringraziarlo  a  nome  della  Direzione  del  Museo,  e  tanto  più 
vivamente,  quanto  più  rifletto  alle  difficoltà  che  l'egregio  nostro  con- 
cittadino dovette  superare  per  conservare  e  recare  fra  noi  quella  sua 
raccoltina,  la  più  parte  preservata  in  alcool,  in  un  paese  poco  ospitale, 
senza  agevolezze  di  trasporto  e  attraverso  inqualificabili  angherie  della 
sospettosa  e  rapace  dogana  turca. 

Per  tenermi  ai  soli  rettili,  giova  avvertire  come,  ad  eccezione  di 
una  testuggine  [Testudo  iberà),  proveniente  da  Adrianopoli,  e,  secondo 
ogni  verosimiglianza,  non  indìgena  ma  importata,  tutti  gli  altri  pro- 
vengono da  Orta-Keuei,  borgata  al  piede  meridionale  dei  Balcani,  nel 
vilayet  o  governo  di  Adrianopoli.  Sono  tutti  quanti  bellissimi  per  la 
perfetta  conservazione  e  l'integrità  d'ogni  loro  parte,  senza  quelle  am- 
maccature che  deturpano  sovente  anche  i  più  preziosi  esemplari  e 
rendono  talora  difficili  o  men  sicuri  i  confronti. 

Come  può  facilmente  supporsi  il  carattere  di  codesta  faunula  è  af- 
fatto orientale,  talmente  che,  sopra  12  specie,  3  soltanto  si  trovano 
anche  nella  valle  del  Po,  e  sono  :  il  comune  Ramarro,  la  Biscia  dal  col- 
lare e  l'Ululone  [Bombinatór  igneus);  ed  ancora  vuoisi  osservare 
come  la  Biscia  dal  collare,  o  Tropidonotus  natrix,  sia  rappresentata 
ad  Orta-Keuei  da  una  varietà  di  colorito  per  la  quale  si  scosta  no- 
tevolmente dagli  esemplari  italiani. 

Tutte  le  altre  specie  sono  proprie  di  quella  fauna  ohe  si  spiega 
quasi  a  un  tratto  nella  Dalmazia,  occupa  dou  limiti  piuttosto  incerti 
la  penisola  balcanica  e,  girando  per  l'ampia  distesa  delle  steppe  e  delle 
alture  attorno  al  mar  Nero  ed  al  Caspio,  varcato  il  Caucaso,  si  ri- 
trova in  Persia,  nell'Asia  minore,  e  con  alcuni  suoi  elementi  raggiungo 
le  coste  settentrionali  dell'Africa. 
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Che  se  la  messe  raccolta  dal  sig.  Da  Magistrls  si  compone  di  forme 
specifiche  già  note,  essa  riesce  d*altra  parte  assai  importante  dal  punto 
di  vista  della  loro  geografica  distribuzione;  in  quanto  che  la  penisola 
dei  Balcani,  cosi  conosciuta  per  le  sue  politiche  vicissitudini,  non  lo 
ó  poi  altrettanto  sotto  il  rapporto  della  sua  fauna.  Ove  infatti  si  vo- 
glia fare  un*  eccezione  a  favore  della  Dalmazia  e  della  Grecia,  illu- 
strate da  numerosi  e  valenti  naturalisti,  si  può  dire  che  tutto  il  ri-, 
manente  di  quella  grande  regione,  fu  assai  poco  studiato. 

Per  alcune  delle  specie  da  me  determinate  la  località  di  Orta-Keuei 
verrebbe  quindi  a  precisare  meglio  o  rettificare  il  limite  settentrio- 
nale finora  conosciuto.  Tali  sarebbero,  per  esempio,  lo  Zamenis  Dahlii^ 
la  Coelopeltis  lacertina  e  VElaphis  sauromates.  Riguardo  alla  quale 
ultima  specie  giova  notare  come  in  Europa  essa  non  fosse  conosciuta 
fin  qui  con  certezza  se  non  dell'Attica  ed  isole  vicine  e  della  Russia 
meridionale  ad  oriente  di  Odessa.     * 

RETTILI. 

Te0tude  ibera  Pali.  {T,  tnauritanka  D.  B.).  —  U^  giovane  indi- 
viduo dei  giardini  di  Adrianopoli.  —  Le  piastre  vertebrali  e  costali 
sono  finamente  granulose  nell'area,  trisolcate  ai  margini,  con  una  mac- 
chia nerastra  nel  centro  e  coUorlo  anteriore  pure  nereggiante.  Le 
marginali  appena  abbrunate  alla  sutura.  Il  piastrone  ha  una  gran 
macchia  irregolare  nera  nel  mezzo,  circondata  da  altre  più  piccole 
pur  nere,  irregolari.  La  tinta  di  fondo  è  giallo-olivacea,  volgente  al 
rossiccio  sulle  sternali  anteriori.  Manca  per  anomalia  lo  scudetto  nu- 
cale;  la  piastra  caudale  è  semplice.  Alla  parte  posteriore  delle  coscie, 
vicino  alla  coda,  havvi  un  breve  tubercolo  che  negli  adulti  si  sviluppa 
•  assai  ed  è  caratteristico  per  questa  specie. 

La  patria  della  T.  ibera  è  dal  Marocco  all'istmo  di  Suez,  fra  la  costa 
e  la  catena  Atlantica.  In  Asiasi  rinviene  nella  Siria,  nell'Asia  minore, 
nelle  provincie  russe  transcaucasiche  e  nella  Persia,  almeno  fino  a 
Teheran.  Strauch  (1)  nega  affatto  la  presenza  di  questa  specie  in  Eu- 
ropa e  dimostra  come  la  indicazione  di  «  Albania  »  data  da  Berthold  non 
possa  dipendere  se  non  da  uno  scambio  di  località.  Come  pure  non  si 
troverebbe  in  Crimea,  malgrado  la  affermazione  contraria  di  Pallas. 
Sembra  quindi  che  anche  ad  Adrianopoli  essa  si  trovi  soltanto  impor- 


(l)  Strauch,  Die  Vertheilung  der  SchUdkròUn  uber  den  ErdbaU,  1866. 
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tata,  e  non  dalle  vicinanze,  ma  da  luoghi  assai  più  lontani,  forge  dal-. 
TAsia  minore  o  dalF Egitto;  nella  stessa  maniera  che  Duméril  e  Bi- 
bron  dicono  essere  importata  questa  medesima  specie  dairAIgeria  a 
Parigi,  per  essere  tenuta  come  oggetto  di  curiosità  nel  giardini. 

Clemmys  easpiea  (Gmel.)  Wagler.  —  Un  esempi,  di  Orta-Keuei,  non 
completamente  adulto,  avendo  ancora  piuttosto  visibili  le  tre  carene 
dorsali.  —  Il  carapace  è  tutto  d*un  sol  colore  bruno  olivaceo.  Il  pia- 
strone ò  invece  d*un  nero  intenso;  le  piastre  marginali  inferiormente 
macchiate  di  nero  e  di  giallognolo.  Nel  resto  non  differisce  punto  dagli 
esemplari  delle  regioni  caspiche. 

tacerla  Viridis  Laur.  -—  Sopra  olivaceo-verdiccio,  più  decisamente 
verde  sui  lati,  con  4  file  longitudinali  di  macchie  puntiformi  bianche, 
negli  intervalli  delle  quali  file  sono  sparse  senz*  ordine  piccole  mac- 
chiuzze  nere, 

PodartiS  tauriea  (Pali.)  Wagl.  —  La  PodarcU  di  Orta-Kenei  cor- 
risponde esattamente  ai  caratteri  che  della  tauriea  hanno  dato  Du- 
méril e  Bìbron  (l)  ed  altri  più  recenti  autori,  riassunti  dal  dott.  Ga- 
merano  (2).  Per  la  folidosi  corrisponde  pure  ad  un  esemplare  di 
Morea  esistente  nel  Civico  Museo  di  Milano,  ed  avuto  da  quello  di 
Parigi.  Però,  dietro  quanto  ne  dicono  i  connati  autori,  il  De  Betta  ed 
altri,  si  vede  che  anche  la  tauriea  offre  delle  rimarchevoli  varietà, 
dovute  principalmente  a  differenze  di  colorazione.  Quella  che  ho  sot- 
Vocchio  presenta  la  seguente  distribuzione  di  colori  : 

Capo  bruno  olivaceo.  Collo  in  gran  parte  volgente  al  verde;  tronoo 
por  verde  lungo  il  dorso  ed  airaltezza  degli  arti  anteriori,  la  qual 
tinta  va  poi  a  poco  a  poco  perdendosi  ;  coda  bruna  (terra  d*ombra).  Ai 
lati  del  corpo  domina  una  tinta  bruno-scura  che  volge  al  verdognolo 
sugli  scudetti  ventrali  più  esterni.  Una  striscia  più  chiara,  alquanto 
4arga  percorre  il  dorso  ed  a  ciascun  lato  di  essa,  sui  fianchi,  sono  due 
altre  strisce  strette  biancastre,  delle  quali  la  saperiore  o  più  intema 
comincia  all*angolo  posteriore  esterno  delle  piastre  parietali  e  va  senza 
interruzione  fino  air  altezza  deirarto  posteriore,  da  dove,  interrotta, 
seguita  in  forma  di  macchie  bianche  fino  a  V4  circa  della  coda.  Ai 
laU  della  striscia  dorsale,  fra  le  strisce  laterali,  come  pure  fra  la  più 
esterna  di  queste  e  gli  scudetti  ventrali  sono  delle  macchie  d*un  bel 
nero  intenso,  irregolari  assai.  Tutte  le  parti  inferiori,  volte  a  terra, 
sono  verde-pallide  0  bianchicce,  come  sempre  immacolate. 


(1)  DumAril  et  BiBROff,  Erpetologie  generale^  Y,  p.  225. 

(2)  CAnaAHO,  Considerazioni  sul  genere  Laceria^  1877. 
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Pseudopus  Fallasti  (Oppel)  Cut.  —  Nomi  volg.  Kiorg-xlàn,  Tiflò* 
fidia.  —  Un  grosso  e  bellissimo  esemplare  affatto  identico  a  quelli 
della  Dalmazia. 

Elaphis  sauromates  (Pallas)  Dom.  Bibr.  —  Nomi  volg.  Lafiàt-fidia, 
Kaiur-ilàn,  —  Due  esemplari,  uno  gioTanile,  assai  simile  a  quello  fi- 
gurato nella  Tav.  Ili,  fase.  21,  fig.  B  àeìYIconographie  des  Ophidien^^ 
sotto  il  nome  di  E.  dione;  un  altro  adulto,  bellissimo,  lungo  circa 
m.  1,80. 

Secondo  Strauch  (1)  VE,  sauromates  ha  un* area  di  dispersione  af» 
fatto  diversa  da  quella  deirj^.  dione.  Così,  mentre  questo  è  propria- 
mente abitatore  dell'Asia  e  segnatamente  delle  regioni  all'est  del  Mar 
Caspio,  r^.  sauromates  è  incolo  in  particolar  modo  del  mezsodl  della 
Russia  europea  e  delle  contrade  asiatiche  all'occidente  del  Caspio. 
Nella  Russia  meridionale  ò  molto  diffuso  ma,  all'infuori  di  poche  loca- 
lità, non  precisamente  abbondante  o  per  lo  meno  assai  più  raro  dello 
Zatnenis  atrovirens  var.  trabalis,  col  quale  ha  comune  la  estensione 
geografica. 

Esso  é  indicato  delle  steppe  meridionali  della  Podolia,  di  Odessa,, 
dei  governi  di  Cherson  e  della  Tauria,  di  Savemoi  Donez,  dell'istmo 
di  Perekop,  della  Crimea  (Pallas,  Eichwald,  Krynicky,  ecc.).  In  Asia 
si  trova  ad  Angora  (Asia  minore),  da  dove  proviene  l'esemplare  del 
Museo  di  Gottinga,  figurato  neWIoonographie  (2);  In  tutta  la  regione 
del  Caucaso  (Tiflis,  Elisabethpol,  steppa  moganica,  ecc.),  e  fin  sulla 
sponda  orientale  del  Caspio  a  Novo-Alexandrowsky  (Ménétriés,  Eich- 
"vrald,  Moritz  Wagner,  Hohenacker,  Strauch). 

La  specie  di  cui  si  tratta  fu  avvertita  in  Europa  primamente  da 
Strauch  (3)  il  quale  fece  osservare  che  il  giovane  esemplare  figurata 
da  Jan  neìVIconographie  des  Ophidiens  (4)  col  nome  di  E.  dione  e 
comunicato  dal  Museo  di  Zurigo  siccome  proveniente  dalla  Grecia,  i^ 
partiene  invece  all'^.  sauromates. 

Che  r  esemplare  in  discorso  non  appartenga  propriamente  all'^L 
dùme^  tipico,  quale  è  descritto  dagli  autori,  non  era  di  certo  sfuggito 
anche  all'oculatissimo  erpetologo,  prof,  Jan,  poichò  egli  lo  distingueva 
non  semplicemente  a  motivo  dello  stato  giovanile,  ma  ne  aveva  fatta 


(1)  Strauch,  Die  ScMangen  des  russisehen  Seichs,  p.  96. 

(2)  Jah  et  SoRDELLi,  Iconographie  generale  des  Ophidiens,  livr.  21^  p.  IL 
(8)  Stbauch,  Die  SMangen  des  russisehen  Beichs,  1878,  p.  98. 

(4)  JiH  et  SoRDBLU,  Loc.  oit.  livr.  21,  pi.  Ili,  fig.  B. 
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una  distinta  varietà  locale  graeca  (1),  malgrado  si  trattasse  di  un  in- 
dividuo cosi  poco  sviluppato  da  presentare  tuttora  traccia  della  rima 
ombelicale.  Nel  nostro  caso  Topinione  di  Strauch  che  ebbe  tra  le  mani 
un  gran  numero  di  esemplari  delle  due  specie  e  potò  osservarne  i  varj 
gradi  di  sviluppo  ha  una  grande  importanza  ed  è  ora  avvalorata  an- 
cor più  delFesame  degli  esemplari  di  Orta-Keuei  raccolti  dal  sig.  De- 
Magistris,  i  quali  permettono  di  precisare  ancor  meglio  resistenza  di 
questa  specie  nella  penisola  dei  Balcani,  dove  era  stata  citata  anche 
da  Kessier  (2),  ma  senza  indicazione  di  località. 

Nella  Grecia  VE.  sauromates  è  finalmente  indicato  da  Bedriaga  (3) 
il  quale  ne  distingue  due  varietà:  graeca  Jan,  dalla  quale  poco  o 
punto  si  scostano  gli  esemplari  di  Orta-Keuei  e  trovata  nel  possedi- 
mento reale  di  Tatoi,  nei  dintorni  di  Atene  e  neir  isola  Mykonos; 
Miinteri  Bedr.,  distinta  varietà  di  colorito,  pure  riscontrata  in  que- 
st' ultima  isola. 

Zamenis  atrovirens  (Sha^),  subsp.  jaeulator  (ColubertrabalU  Pali.). 
—  Nome  volg.  Bosgheric-ilàn.  —  Questo  serpe  è  il  rappresentante 
orientale  del  comune  nostro  Zamenis  atrovirens  (Shaw)  o  Z»  virU 
diflavus  Wagl.  del  quale  secondo  ogni  verosimiglianza  non  ne  è  se 
.non  una  razza  locale,  distinta  sopratutto  pel  colorito,  e  pella  forma  un 
po'  meno  snella  del  corpo.  Nel  colorito  varia  però  esso  pure  alquanto. 
In  un  individuo  adulto,  freschissimo,  di  Orta-Keuei,  tutte  le  squame  sono 
bruno-olivacee,  percorse  nel  mezzo  da  una  linea  giallognola,  nò  si  os- 
servano altre  macchie  di  sorta  sul  tronco  e  sulla  coda;  mentre  in  un 
individuo  del  Museo  di  Parigi,  comunicato  a  Jan  coirindicazione,  per 
altro  assai  sospetta,  di  Indie  Orientali  (4)  si  osservano  altresì  delle 
macchie  nere,  sparse,  alquanto  irregolari,  ai  lati  della  linea  verte- 
brale e  ciò  specialmente  sulla  metà  anteriore  del  corpo. 

Secondo  la  diligentissima  sinonimia  raccolta  dallo  Strauch,  nò  il 
nome  dì  Zamenis  caspiiis  né  quello  di  Z.  trabalis,  adottato  dallo 
stesso  Strauch,  sarebbero  da  conservare,  secondo  la  legge  di  priorità. 
Poichò  Pallas  aveva  già  fin  dal  1799  menzionato  questo  serpe  col 
.nome  espressivo  di   Coluber  jaeulator.  Il  nome   di  Col.  caspius  è 


(1)  Jan,  Elenco  sistematico  degli  Ofidii,  Milano,  1863  p. 

(2)  Kbssler,  Zoologische  Beise  durch  Transkankasien  im  Jahre  1876,  p.  18S 
(Àrb.  St.  Petersb.  natnrw.  Gesell.  Vili,  Sappi.  Heft.). 

(8)  Bbbruga,   Die  Amphibien  und  B^tUien   Oriechenlands  (Boll.   Soc. 
Natur.  Mosco»,  1881,  II,  p.  807). 
(4)  Jak  et  SoaozLU,  loonogr,  gin,  des  Ophidiens,  livr.  23,  pi.  1. 
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di  Georgi  e  sarebbe  stato  a  torto  attribuito  a  Lepechin;  esaendo  an- 
teriore a  quello  di  trabalis  fu  usato  da  varj  autori  per  designare  il 
nostro  serpe  e  fra  gli  altri  da  Jan,  il  quale  ritenne  più  appropriato 
modificare  tale  aggettivo  in  caspicus  per  uniformarlo  all'uso  già  adot- 
tato, e  con  ragione,  in  molti  altri  casi  consimili  (I).  L'appellativo 
trabalis  appare  solo  nel  1811,  e  se  prevalse  e  prevale  ancora,  lo  si 
deve  al  marito  eccezionale  che  l*  autore,  Pallas,  ebbe  sopra  tatti  i 
naturalisti  suoi  predecessori'  che  illustrarono  le  naturali  produzioni 
del  vasto  impero  russo. 

Zamenis  (Tyria)  Dablii  (Fitz.)  Dum.  Bibr.  —  Nome  volg.  SaiHzza. 
—  Propria  delle  regioni  circummediterranee  orientali,  già  rinvenuta 
dalla  Dalmazia  alla  Valacchia  ed  alla  Grecia,  questa  specie  non  po- 
teva mancare  alla  nostra  collezioncina  di  Orta-Keuei,  in  cui  è  rap- 
presentata da  un  perfettissimo  esemplare  adulto.  Il  capo  e  la  parte 
anteriore  del  tronco  sono  d'un  grigio -ardesiaco,  che  va  lentamente 
passando  ad  una  tinta  cannella  rossiccia  e  sempre  più  chiara  fin  salia 
coda  che  é  d'un  giallo  olivaceo.  Alla  parte  anteriore  del  tronco  ha, 
del  resto,  la  doppia  fila  di  macchie  nerastre  orlate  di  bianco,  carat- 
'  teristiche. 

Tropidonotua  natrix  (L.).  —  Nomi  volg.  Ochindra-fidia,  Engherek' 
ilan  (L.)  —  Varj  esemplari  adulti  e  giovani  di  Orta-Keuei  e  delle 
vicinanze. 

Tutti  gli  esemplari  predetti  si  somigliano  pel  sistema  di  colorazione. 
toL  tinta  di  fondo,  sopra  ed  ai  lati,  è  cenerino-oli  vacca;  il  dorso  è  per- 
corso da  due  strisce  pallide  (biancastre)  longitudinali,  ciascuna  delle 
quali  prende  circa  due  serie  di  squame.  Due  serie  di  macchie  nere, 
piccole,  alquanto  irregolari,  stanno  nell'intervallo  fra  le  strisce  e  due 
altre  serie  fuori  di  queste,  da  ciascun  lato  ;  le  macchie  nere  più  esteme 
toccano  in  parte  gli  scudetti  ventrali.  E  questi,  di  color  bianchìccio, 
portaeo  pure  macchie  nere,  identiche  nella  loro  distribuzione  a  quelle 
degli  esemplari  italiani.  Il  capo  è  bruno-olivaceo  di  sopra,  coi  sopralabiali 
marginati  di  nero  posteriormente  e  con  una  macchia  pur  nera  rag- 
giata sui  temporali.  Appena  dietro  il  capo  due  macchie  grandi  semi- 
lunari nere  e  tra  queste  e  le  macchie  raggiate  un  intervallo  chiaro, 
caratteristico  di  questa  specie,  al  pari  delle  macchie  aere  a  mezzaluna. 
Negli  adulti  tale  intervallo  è  bianco  o  biancastro  (almeno  tale  appare 
attualmente).  Nei  giovani   ò  invece   giallognolo  o  di  un  bel  colore 


(1)  Emyi  caspictty  Gymnodactylus  easpious,  Psammosaurus  easpiew^  eoe 

Digitized  by  VjOOQIC 


RETTILI  DI   ORTA-KEUBI   (aDRIANOPOLi),   ECC.  303 

aranciato,  anche  dopo  alcuni  mesi  di  conservazione  nell*  alcool.  Alla 
luce  e  col  tempo  codesta  tinta  va  però  sempre  più  affievolendosi. 

Per  la  presenza  delle  due  strUce  strette  e  più  chiare  sul  dorso  gli 
esemplari  balcanici  si  avvicinerebbero  alla  var.  1  di  Strauch  {Colu- 
ber  persa  Pali.).  Però  è  da  osservare  che  dove  l'erpetologo  russo 
pone  5  serie  longitudinali  di  macchie  nere,  negli  esemplari  nostri  sa- 
rebbero invece  6,  poichò  le  macchie*  del  dorso  rimangono  in  essi  di 
regola  ben  distinte  fra  loro  e  non  si  fondono  assieme  a  due  a  due. 

Tropidonotus  hydniS  (Pali.)  Eichw.  —  È  questo  il  rappresentante 
orientale  del  nostro  T.  tessellatus  (Laur.),  a  cui  somiglia  non  poco. 
Quest'ultimo  ha  nondimeno  2  preoculari  e  di  regola  3  soli  postocu- 
lari;  mentre  nel  T.  hydrus  l'occhio  è  circondato  da  un  maggior  nu- 
mero di  scudetti,  cioò  3  pre-  e  4  postoculari.  Le  eccezioni  a  questa 
regola  non  sono  così  frequenti  che  non  convenga  tenere  distinte  le  due 
«pecie. 

Il  dott.  Strauch  non  ammette  tale  separazione  fondandosi  sul  fatto 
ohe  il  novero  dei  pre-  e  dei  postoculari  non  ó  sempre  costante  e  che 
la  gran  maggioranza  degli  individui  da  esso  lui  osservati  ha  3  pre-  e 
4  postoculari,  il  che  sarebbe  dunque  per  lui  caratteristico  del  T,  hy- 
drus,  anche  preso  in  senso  lato. 

Quanto  a  quest'ultima  osservazione  si  può  opporre  che  l'egregio 
erpetologo  avendo  esaminato  di  preferenza  esemplari  russi,  non  po- 
teva se  non  trovare  predominanti  i  caratteri  della  forma  orientale. 
CJome  si  può  persuadersene  osservando  la  nota  eh'  egli  dà  di  52  esem- 
plari, tra  i  quali  soltanto  tre  appartengono  a  paesi  di  qua  del  Mar 
Nero.  Se  invece  avesse  esaminato  tanti  individui  dei  nostri  paesi, 
quanti  ne  vide  delle  regioni  orientali,  avrebbe  trovato  equabilmente 
distribuiti  i  caratteri  proprj  delle  due  forme. 

Circa  poi  alla  incostanza  dei  numeri  citati  come  distintivi,  bisogna 
osservare  che  non  ò  poi  tale  da  distruggere  affatto  ogni  limite  fra  le 
meàesime,  poiché  nella  forma  orientale,  come  giustamente  avverte 
Strauch  medesimo  (1)  si  trovano  8  sopralabiali,  dei  quali  soltanto  il 
4°  {più  di  rado  il  4**  ed  il  5®)  confina  col  bulbo  dell'occhio,  ed  a 
ciascun  lato  3,  più  di  raro  2  preoculari.  Ora  ò  precisamente  V  op^ 
posto  che  convien  dire  del  T,  tesse Uatus. 

Per  tale  motivo  mi  trovo  inclinato  a  seguire  l'esempio  di  altri  re- 
putati erpetologi  od  a  tenere  distinte  le  due  forme. 


(1)  Stbaucb,  Die  SMangen  des  rtusischen  Reichs,  p.  115. 
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Coelopeltis  lacertina  (Wagl.)  Eichw.  —  il  corpo  ò  tutto  sparso  di 
piccole  macchie  nerastre  più  o  meno  intense,  marginate  di  bianco,  al- 
terne e  disposte  in  6  serie  longitudinali,  abbastanza  regolari.  La  scre- 
ziatura del  capo  non  s*  allontana  da  quella  deUa  maggior  parte  de* 
gli  esemplari  dalmatini  ed  orientali. 

Vipera  ammodytes  L.  -—  Nome  volg.  Engherek-Uàn.  —  Oltre  un 
esemplare  giovane,  il  Museo  ne  ebbe  da  Orta-Keuei  due  adulti,  ma- 
schio e  femmina;  il  primo  più  intensamente  colorato  del  secondo,  so- 
miglia assai  per  la  macchiatura  a  quello  rappresentato  neiVIcono^a- 
phie,  livr.  45,  pi.  Ili,  fig.  1. 

ANFIBI. 

Bombinator  igneua  (Laur.)  Merr.  —  Questo  batracio  la  cui  area  di 
dispersione  è  oltremodo  estesa,  abbracciando  quasi  per  intero  TEuropa 
e  gran  parte  dell'Asia  fino  alla  China,  fu  trovato  recentemente  anche 
in  Lombardia  dal  dott.  Paolo  Magretti,  il  quale  volle  gentilmente  do- 
narne un  beiresemplare  al  Civico  Museo,  di  quelli  da  lui  raccolti  a  Ca- 
nonica d'Adda. 


ANALISI  MATEMATICA.  —  Un  teorema  fondamentale  nella  teo- 
rica delle  funzioni  di  una  variabile  complessa.  Nota  di  G.  Mo- 
RERA.  (Lettura  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze  matema- 
tiche.) 

Quando  per  mezzo  di  serie  o  di  prodotti  infiniti  si  tentÀ  di  rap- 
presentare funzioni  di  una  variabile  complessa  dotate  di  certe  pro- 
prietà prestabilite,  oltre  alla  solita  difficoltà  della  convergenza,  se  ne 
presenta  spesso  un'altra,  sulla  quale  non  ò  lecito  di  sorvolare,  e  pioè, 
se  la  rappresentazione  in  discorso  ci  dà  realmente  una  funzione  nel 
senso  Riemanniano  ('). 

Ora  parmi  che  in  moltissimi  casi  la  questione  possa  essere  decisa 
assai  semplicemente  per  mezzo  di  un  teorema  affatto  generale,  che 
ò  da  riguardarsi  come  il  reciproco  di  quello  di  Cauchy. 

Quantunque  questo  teorema  sia  facilmente  concepibile,  pure   non 


C)  Off.  la  Teorica  delle  funzioni  di  variabili  eomplesH.  (Pavia,  1868)  del 
8ig.  Casorati,  al  §  29. 
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mi  consta  essere  stato  finora  formulato,  e  però,  se  non  altro  per  ra- 
gioni didattiche,  mi  sembra  bene  il  segnalarlo. 

Eccone  Tenunciato: 

Se  una  variabile  complessa  to  dipende  in  tal  guisa  da  un'  altra 
z,  che  al  variare  di  questa  entro  un  certo  campo  T  la  prima  varj 
con  continuità  e  resti  finita  e  monodroma,  e  se  inoltre  V integrale 

I  to  dz  esteso  all'intero  contomo  di  qualsivoglia  porzione  di  T  ri- 
sulta sempre  nullo^  la  w  è  necessariamente  funzione  della  z. 
Posto  : 

to  =  u  +  iv  f    zzzzx-^ig 

il  teorema  richiede  che  in  7*  le  u  e  v  sieno  funzioni  monodromef 
continue  e  finite  delle  due  variabili  indipendenti  w  e  y. 

Scelgasi  un  punto  qualunque  z^  interno  di  T  e  si  delimiti  attorno 
a  Zf^  nn  intorno  C  tutto  compreso  in  T  (•). 

Sia  z  un  punto  qualunque  di  C:  allora  si  riconosce  facilmente  che 
l'integrale 


W 


=  I  todz  ^ 


esteso  d2L  Zq  a.  z  lungo  una  linea  tutta  giacente  in  C,  è  certamente 
una  funzione  monodroma,  continua  e  finita  di  z. 

Che  la  variabile  complessa  W  sia  monodroma  scende  come  conse- 
guenza immediata  della  supposizione  :   i  u?  e?  ^  =  0  quando  Tintegrazione 

si  fa  lungo  una  linea  chiusa  di  C;  che  sia  funzione  di  z  si  deduce 
subito  notando  che  per  essere  to  continua  sarà  senz*altro: 

dW  _ 
dz 

Quanto  alle  altre  proprietà  sono  evidenti. 

Orbene,  Tessere  W  funzione  monodroma,  continua  e  finita  basta  no- 


(*)  Per  intomo  di  e^  s'intende  qui  una  regione  semplicemente  connessa,  più 
0  meno  ampia,  nell'interno  della  quale  giace  il  panto  £^,  Nell'opera  citata 
del  sig.  Casobati  la  parola  inU)mo  ha  nn  significato  più  speciale.  Cfir.  1.  e. 
§79. 
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toiKamente  per  asserire  che  essa  possiede  le  derivato  di  qualunque 
ordine  e  che  queste  saranno  altrettante  funzioni  mojiodrome,  conti- 
nue e  finite  della  z  entro  il  campo  C.  Dunque  con  un'appropriata 
scomposizione  di  T  in  intorni  C  si  prova  che  %o  è  dovunque  nell'  in- 
famo di  T  una  funzione  monodroma,  continua  e  finita  della  z. 

Questo  teorema  permette  un'applicazione  immediata  alla  serie  i  cui 
termini  sono  funzioni  monodrome,  continue  e  finite  di  una  variabile 
complessa  z  in  un  campo  T. 

Sia: 

una  tal  serie,  la  quale  in  T  si  maatenga  convergente  in  ugual,  grado. 
Allora  si  dimostra  con  tutta  faciKtà,  anzi  é  notissimo,  che  la  somma 
U7  della  serie  è  una  variabile  complessa  continua  e  che  inoltre  ò  le- 
gittima rintegrazione  termine  a  termine  lungo  una  linea  qualunque  del 

campo  71  Di  qui  segue  che  l'integrale    i  wdz  esteso  al  contomo  di 

qualunque  porzione  di  7*  ò  nullo,  e  quindi,  in  virtù  del  nostro  teo- 
rema, che  w  è  funzione  della  z. 

Se  anche  pei  prodotti  infiniti  s'introduce  il  concetto  della  conver- 
genza in  ugual  grado  si  ha  un  teorema  analogo.  Si  dirà  che  un  pro- 
dotto infinito 

tt?=n  114-AW] 

è  convergente  in  ugual  grado  nel  campo  7*,  quando  sia  possibile  as- 
segnare un  numero  n  tale  che,  facendo  variare  a  piacimento  la  va- 
riabile z  nel  detto  campo,  si  abbia  sempre: 

|*^|'[l  +  f,(^J]-2|[l  +  /iW]|«r    (•). 

qualunque  sia  l'intero  p,  anche  per  p  crescente  indefinitamente,  e  co- 
munque piccola  sia  la  quantità'  positiva  9 . 
Ciò  premesso  si  può  enunciare  il  teorema  seguente:  Il  prodotto  in* 


(*)  Col  rinchiudere  una  quantità  fra  due  lineette  verticali  si   designa  (col 
8]g.  Wkierstrass)  il  modulo  di  quella  quantità. 


Digitized  by 


Google 


TBORBHA  FONDAMBMTA.LB  VKLhk   TBORICA  DBLLB  FUNZIONI^  BCC.   307 

finito: 

«=  n  [l  +  /i(*)] 

rappresenta  una  /Unzione  monodroma,  continua  e  finita  della  z  in 
qualunque  campo  T,  dove  esso  converge  in  ugual  grado  e  le  fi  (z) 
si  mantengono  monodroìne,  continue  e  finite. 

Con  un  ragionamento  analogo  a  quello  che  si  fa  solitamente  pelle 
serie  di  funzioni  si  vede  agevolmente  che  w  ò  una  variabile  dipen- 
dente contintM.  Inoltre,  scelto  il  numero  n  come  sopra  si  disse,  si  vede 

che  I  u^c?^,  esteso  al  contorno  intero  di  una  qualunque  porzione  di 

Tf  è  in  modulo  sempre  inferiore  9l  9S^  dove  «  ò  la  lunghezza  asso- 
luta del  contorno  stesso;  sicché,  stante  la  picciolezza  arbitraria  di  9, 
si  conclude  che  il  detto  integrale  è  nullo.  Dunque  w  pel  teorema  in- 
verso di  quello  di  Cauchy  è  funzione  di  z^  ed  è  inoltre  monodroma 
continua  e  finita. 

Le  stesse  considerazioni  si  estendono  con  tutta  facilità  alle  somme 
ed  ai  prodotti  doppiamente  infiniti  e,  ove  occorresse,  a  tutte  le  rap- 
presentazioni di  una  variabile  dipendente  complessa  per  mezzo  di  li- 
miti di  espressioni,  formate  con  funzioni  analitiche  della  variabile  in- 
dipendente. 

h'  utilità  di  questi  teoremi  generali  non  ha  bisogno  d'essere  com- 
provata con  nuovi  esempj.  Basta  rammentare  che  spesso  occorre  nel- 
Tanalisi  di  dover  dimostrare  che  funzioni  rappresentate  con  prodotti 
infiniti  sono  sviluppabili  in  serie  di  potenze  positive  sempre  conver- 
genti (l'infinito  escluso).  Orbene,  i  nostri  teoremi  generali  non  richie- 
dono altro  per  dimostrare  questa  possibilità  che  di  assicurarci  della 
convergenza  in  ugual  grado  dei  prodotti  infiniti  in  quistione,  pel  che 
non  occorrono,  almeno  nei  casi  soliti,  considerazioni  diverse  da  quelle 
che  ordinariamente  si  fanno  per  constatarne  la  convergenza  ('). 


Il  prof.  ScARENzio  legge  una  Nota:  Sul  cateterismo  dei  dutti  Ste» 
noniani  nella  cura  della  idrargirosi.  Persuaso  Fautore  che  ad  in- 


(♦)  Esempj  molto  istruttivi  sono  quelli  delle  funzioni: 
irj-j»<{^>»il«2)- 
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trattenere  la  infiammazione  delle  gengive,  destata  dalla  presenza  del 
mercurio  nella  saliva,  valga  il  circolo  vizioso  che  questa  percorre  di- 
scendendo per  la  massima  parte  nelle  vie  digerenti,  d*ondo  di  nuovo 
per  assorbimento  entra  nelle  glandule  salivari,  pensò  di  interrompere 
quel  cìrcolo  mediante  il  cateterismo  del  condotto  escretore  delle  glandule 
parotidi,  che  tengono  la  massima  parte  nella  secrezione  della  saliva. 
Per  tale  operazione  egli  segue  la  pratica  nel  1864  indicata  dal  prof. 
Oehl,  sostituendo  però  alla  cannula  d*  argento  un  pezzo  della  sottile 
estremità  di  una  paglia  di  grano  che  più  facilmente  si  ha  sottomano 
e  che  può  essere  rinnovata,  ad  ogni  volta  evitandosi  così  il  pericolo 
di  diffondere  qualche  contagio.  Il  prof.  Scarenzio  espone  due  fatti  nei 
quali  levati,  con  detto  espediente  a  ciascun  indivìduo  e  per  due  volte 
circa  grammi  dieci  di  saliva,  si  otteneva  la  pronta  scomparsa  di  rile- 
vante stomatite  mercuriale. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Osservazioni  e  rafjpronti  sulla  pato- 
logia dei  tumori,  del  M.  E.  prof.  G.  Sangalli.  (Sunto  dell'Autore.) 

U  prof.  Sangalli  sviluppò  il  suo  argomento  dichiarando  da  prima, 
che  le  opinioni  degli  anatomo-patologi  si  sono  mutate  varie  volte  sui 
punti  principali  della  patologia  dei  tumori.  Ricordò  una  nuova  clas- 
sificazione, che  egli  pensa  ora  di  stabilire  su  questa  materia;  classifi* 
cazione  che  ha  fondamento  nella  successione  dei  tessuti  morbosi  non 
infiammatori.  Egli  vorrebbe  sostituire  l'espressione  di  sarcomi,  di  epite- 
liomi, di  encondròmi  e  miomi  infettanti  a  quella  di  tumori  cancerosi. 
Riportò  varj  passi  di  Rindfleisch,  per  i  quali  è  attestato,  che  egli  pure 
ammette  il  pervertimento  della  nutrizione  locale  qual  principio  dei  tu- 
mori, opinione  che  egli  esternò  25  anni  or  sono.  Ricordò  come  la  tras- 
formazione delle  cellule  epatiche  in  cellule  dell'epitelioma  infettante 
sia  stato  ora  osservato  ed  ammesso  anche  da  Rindfleisch.  La  dege- 
nerazione nella  patologia  dei  tumori,  che  qualche  tempo  innanzi  era 
stata  riprovata,  è  attestata  dalle  più  minute  osservazioni  dei  moderni 
istologi. 
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OEOIjOGIA.  —  Osservazioni  stratigrafiche  nella  provincia  di  Avel- 
lino. Nota  del  M.  E.  prof.  T.  Taramelli. 

Avenne  più  volte  in  questi  ultimi  anni  anche  tra  noi  che  toccasse 
alla  geologia  di  presentare  i  più  sicuri  criterj  per  la  scelta  di  un 
tracciato  ferroviario,  quando  gli  interessi  più  complicati  si  contrahi- 
lanciavano  in  guisa  da  rimanere  questa  scelta  indecisa  e  sotto  il  pe- 
ricolo che  a  lavori  incominciati  si  fossero  per  incontrare  difficoltà  e 
spese  grandemente  superiori  alle  previste.  Del  che  persuasa  la  Società 
delle  Ferrovie  Meridionali,  ora  Adriatica,  giudicò  di  sua  convenienza 
lo  stipendiarsi  un  ingegnere  geologo,  il  signor  Claudio  Segrè,  il  quale, 
accoppiando  alle  cognizioni  tecniche  una  huona  coltura  in  geologia^ 
cosi  nei  tracciati  di  massima  come  nei  particolari  più  minati  dei  la- 
vori, nella  ricerca  delle  acque  sotterranee,  nelle  opere  di  drenaggio, 
nella  scelta  dei  materiali  di  costruzione,  ha  prestato  e  presta  alla 
Società  importanti  servigi.  Ecco  dunque  una  ben  naturale  applicazione 
di  quella  scienza,  che  pochi  lustri  or  sono  reputavasi  vagare  nel  campo 
delle  astrazioni,  coir  aggravante  di  non  essere  mai  sufficientemente 
ajutata  dalle  scienze  aMni;  e  di  questa  applicazione  sia  permesso  a 
me  pure  di  felicitarmi  mentre  espongo  alcune  osservazioni,  che  ebbi 
l'opportunità  di  stabilire  nel  Principato  di  Avellino,  per  invito  di 
quella  rappresentanza  provinciale,  dovendosi  confrontare  dal  punto  di 
vista  geologico  diversi  tracciati  della  linea  Avellino-Santa- Venere. 

Rilevate  come  meglio  ho  potuto  le  condizioni  stratigrafiche,  con- 
frontati i  particolari  più  minuti,  dei  quali  molti  mi  furono  indicati  da 
precedenti  lavori,  in  particolare  del  comm.  Capellini,  del  Salmoira- 
ghi  e  del  sullodato  ingegnere  Segrò,  tenuto  conto  delle  varianti  pos- 
sibili per  ciascuno  dei  tracciati  proposti,  ho  potuto  formulare  un  giu- 
dìzio, il  quale  ho  motivo  di  credere  che  sia  stato  di  qualche  peso  nella 
scelta,  che  venne  fatta  del  tracciato  da  seguirsi. 

La  regione  esaminata  comprende  le  valli  deirUfìta  e  del  Calore, 
cogli  altipiani  di  Volturara  (665"*)  e  di  M.  Laceno,  coronati  dai  monti 
Terminio  (1786)  e  Corvialto,  ed  una  porzione  della  valle  dell'  Ofanto 
sin  verso  Calitri,  sotto  il  quale  punto  questo  fiume  circonda  a  po- 
nente ed  a  tramontana  la  massa  vulcanica  del  Vulture. 

La  regione  era  già  nota,  come  risulta  dalla  serie  delle  molte  pub- 
BmdiconU,  ~  Sene  II,  VoL  XIX.  21 
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blicazioni,  che  mi  furono  per  la  massima  parte  indicate  dalUegregio 
avellinese,  signor  professore  Modestino  del  Gaiso  (1).  Ma  le  manife- 
stazioni delPattività  sotterranea,  assai  più  che  le  differenze,  per  quanto 
marcate,  della  natura  del  suolo,  trovansi  ricordate  dagli  scrittori  an- 
tichi. Infatti  della  mofeta  di  Ansanto  presso  Frigento,  che  è  certa- 
mente la  più  ammirabile  della  penisola,  fanno  parola  Cicerone,  Vir- 
gilio (2),  Plinio,  Claudìano,  Vibio  Sequestro  ed  altri.  Cosi  troviamo 


(1)  Pratillt,  De  via  Appia,  1746.  —  Saittoli,  De  Lacu  Amsancii.  Vi- 
tale Tommaso,  Storia  della  Begia  città  di  Ariano  e  sua  diocesi.  Roma  1794. 
— '  GinSTiNiAifi  Lorenzo,  Dizionario  ragionato  del  Regno  di  Napoli,  1800.  — 
Brocchi  G.  6.,  Osservaiioni  fisiche  fatte  nella  vaUe  d^ Ansanto,  Biblioteca  ita- 
liana, V.  17,  1820.  —  Dbl  Rb  Giuseppe,  Calendario  per  Vanno  1882.  NapoH. 
—  Pilla,  Osservagioni  geognostiche  sulla  parte  settentrionale  e  meridionale 
della  Campania,  Ann.  civili  del  Regno  delle  due  Sicilie,  fase.  6**,  1888.  Dau- 
BENT,  Naraiive  of  on  excursion  to  the  lake  Ansanctus  and  to  Mosth  Vul- 
tur  in  Apulia,  Oxford  1831.  —  Abicb,  Oeoìogische  BeobacJUungen  und  BH- 
dungen  in  Unter-und-mittel  Italien.  Braunsweig  1841.  —  Tchihatchepf,  Coup 
d^oeil  sur  la  constitution  géologique  des  provinces  du  Boyaume  de  NapUs. 
Berlin  1842.  —  Scacchi  e  Palmieri,  Il  M,  Vulture  ed  il  tremuoto  del  14 
agosto  1851.  Napoli  1852.  —  Capellini^  Cenni  geologici  sulla  valle  d'Ufita. 
Atti  Aoo.  BC.  di  Bologna,  Serie  11,  T.  IX.  —  Lanino  Luciano,  Sulla  costitu- 
zione geologica  dei  terreni  adiacenti  àUa  ferrovia  Foggia- Napoli.  Atti  Aco. 
di  8C.  Torino,  Voi.  V,  1869.  —  Cauda,  Analisi  chimiche.  Ibidem,  Voi.  IV.  — 
WoLE,  Comunicazione  sul  solfo  d^ Altavilla.  Sunto  sai  Boll.  Gom.  geologico 
italiano,  1870.  —  Altre  comanicazioni  sulle  efflorescenze  del  lago  d'Ansante, 
ibidem  1873.  —  Lanino  Giuseppe,  Cenni  sulle  gallerie  nella  traversata  deh 
VApennino  nella  linea  Foggia- Napoli.  Roma,  Giornale  del  Genio  civile  1872- 
75.  —  Salmoiraghi  F.,  Alcuni  appunti  geologici  sulVApennino  tra  Napoli  e 
Foggia,  Boll.  R.  Gomitato  geologico  1881.  —  Del  Gaiso  Morebtino,  Notizie  in- 
torno alla  litologia  Avellinese.  Avellino  1881.  —  De  Giorgi  Cosimo,  Appunti- 
geologici  ed  idrografici  sulla  provincia  di  Salerno.  Boll.  R.  Comitato  geolo- 
gico 1882.  —  Varie  comunicazioni  del  prof.  Scacchi  negli  Atti  della  R.  Ac- 
cademia di  Napoli  degli  anni  1842,  49,  50,  82,  85  e  dell* Accademia  dei  Lin- 
cei 1881,  rÌBguardanti  i  tufi  vulcanici. 

(2)  Nel  libro  VII  dell'Eneide  i  seguenti  bellissimi  versi  ci  dimostrano  che  il 
bulicame  d' Ansanto,  a  breve  distanza  dalla  via  che  da  Benevento  conduoeva 
anche  allora  alle  Paglie,  per  Eolano  ed  Aquile  aia,  era  assai  noto  e  manife- 
stava un'attività  certamente  non  inferiore  alla  attuale. 

Est  locus  Itàliae  in  medio,  sub  montibus  altis, 
Nobilis  et  fama  multis  memoratus  in  oris, 
Amsancti  valles:  densis  huno  frondibus  atrum 
Urget  utrinque  latus  nemorìs,  medioque  fragosns 
Dat  sonitum  saxis  et  torto  vortice  torrens. 
Hic  specus  horrendum  et  saevi  spiracula  Ditis 
Monstrantur:  ruptoque  ingens  Acheronte  vorago 
Pestiferas  aperit  fauces:  queis  condita  Erynnis, 
Invisum  numen,  terras  coelumqne  levabat. 
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ricordati  da  Tommaso  Vitale,  nella  sua  storia  di  Ariano,  e  dal  Giu- 
stiniani nel  suo  pregevole  Dizionario  geografico  i  più  disastrosi  terre- 
moti, che  afl3Ì8sero  la  contrada,  dei  quali  non  pochi'  furono  giudicati 
aver  centro  nel  territorio  di  Ariano,  od  a  breve  distanza.  Nel  989  fu- 
rono distrutti  per  massima  parte  Ariano  e  Frìgento,  e  la  prima  città» 
ruinò  di  nuovo  nel  1449  e  nel  1456,  colla  morte  di  due  mila  persone. 
Quattro  altri  disastrosi  terremoti  sono  ricordati  nel  secolo  decimoset- 
timo e  memorando  fu  poi  quello  del  1722,  pel  quale  crollarono  tutte 
le  chiese  e  buona  parte  delle  abitazioni  di  Ariano.  Il  paese  di  Garife^ 
collocato  sopra  un  lembo  assai  franoso  di  molassa,  fu  rovinato  nel 
1694  e  1752;  tantoché  al  principio  di  questo  secolo  si  è  dovuto  co- 
strurre  in  posizione  più  a  monte.  Il  terremoto  del  1694  fu  bensì  di- 
sastroso a  tutta  la  provincia,  ma  in  particolar  modo  travagliò  Tre- 
vico  e  Vallata.  Pare  quindi  che  anche  in  codesta  regione  siasi  più 
volte  manifestata  quella  triste  predisposizione  alle  più  vaste  rovine, 
che  in  tutti  i  terremoti  veementi  presentano  le  località  dove  terreni 
poco  coerenti,  rotti  da  faglie  e  franosi,  riposano  sopra  altre  forma- 
zioni di  diversa  struttura.  Alle  condizioni  di  siìolo  devesi  poi  ascri- 
vere  il  fatto  assai  importante,  che  per  vasti  tratti  delle  valli  dell' U- 
fita  e  del  Calore,  secondo  l'accennato  storico  Vitale,  nella  diocesi  di 
Ariano  ed  in  particolare  nel  territorio  di  Trevico  trovansi  molte  in- 
dicazioni di  abitati  ora  scomparsi  senza  che  ne  resti  vestigia,  e  che 
pur  dovevano  essere  di  qualche  entità.  Quanto  al  tempo  di  loro  ori- 
gine e  della  loro  distruzione  o  dell'abbandono,  e  quanto  alla  causa,  il 
Vitale  dichiara  di  non  aver  potuto  raccogliere  notizie.  Ma  se  si  pone 
mente  alla  breve  durata  degli  edifici  rustici,  costruiti  quivi  sui  poggi 
od  a  mezza  costa,  ed  allo  squallore,  che  regna  in  vaste  plaghe  di 
quel  territorio,  specialmente  dove  fu  distrutta  la  vegetazione  boschiva^ 
non  sarà  fuori  del  verosimile  l'idea  che  alla  graduale  scomparsa  di 
quegli  abitati  debbano  avere  influito  non  poco  la  instabilità  del  ter- 
reno, la  sua  scarsa  produttiva  agraria  e  la  difficoltà  delle  comunica- 
zioni, in  particolare  quando  corrono  stagioni  piovose.  Dovunque  si  svi- 
luppano le  argille  scagliose  compare  manifesto  il  carattere  inospitale 
del  terreno,  reso  sotto  quel  clima  ancora  più  squallido;  nelle  valli  del 
Predone,  dell'  Iseo,  del  Rio  S.  Angelo  e  dell'altio  Uflta  può  dirsi  che 
tocchi  il  suo  massimo  quella  desolazione  cosi  miseranda  e  così  pece 
nota,  che  cangia  tanto  dolorosamente  le  impressioni  del  viaggiatore 
per  poco  che  egli  abbandoni  gli  incanti  delle  splendide  marine  o  che 
scenda  dagli  aspri  e  selvosi  monti  dei  Marsi  e  degli  Irpini  ai  colli  ed 
alle  valli. 
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Il  Brocchi,  dopo  aver  ricordato  le  descrizioni,  che  gli  autori  latini 
ci  hanno  lasciato  del  lago  d^Ansanto,  con  quella  erudizione  che  em 
bello  ornamento  dei  naturalisti  del  suo  tempo,  non  tralascia  di  notare 
che  se  nel  bosco  di  Migliano  poteva  scorgersi  un  avanzo  delle  selve 
descritte  da  Virgilio,  la  frase  e  sub  montibus  altù  »  doveva  esaere  in- 
terpretata in  senso  assai  lato;  potendosi  per  essa  intendere  i  monti 
di  Nusco  e  di  Montella,  che  si  prospettano  a  parecchi  chilometri  da 
quella  valle.  Altri  potrebbe  pensare  che  la  conformazione  orografica 
di  quelle  adiacenze,  per  la  progressiva  erosione  esercitata  dal  tor* 
rente  e  per  lo  sfasciarsi  della  massa  superficiale  delle  argille  scagliose 
ivi  affioranti,  si  fosse  in  diciotto  secoli  modificata  al  punto  da  scom- 
parire quelle  eminenze,  che  tra  le  più  folte  foreste  di  quel  tempo, 
attorno  al  bulicame  allora  forse  più  grandioso  e  più  attivo,  aggiun- 
gendovisi  una  buona  dose  di  fantasia  poetica,  potessero  costituire  un 
quadro  ad  un  tempo  più  alpestre  e  più  infernale  di  qucmto  al  pre- 
sente si  osserva.  Fatto  sta  che  ancora  oggi  tutto  attorno  all'anfitea- 
tro, al  cui  fondo  con  una  superficie  di  circa  tremila  metri  quadrati 
ribolle  per  emissione  di  addo  carbonico  e  di  solfuro  d'idrogeno  il 
fango  della  mofeta,  si  stende  un  campo  deserto  di  macigni,  corrosi  dai 
gaz,  cosparsi  di  efflorescenze  di  allumi,  di  solfo  e  di  gesso;  e  giù  per 
la  valle  del  torrente,  che  smaltisce  il  fango  del  bulicame,  tutto  é 
rovina  indescrivibile;  sicchò  pare  davvero  un  sito  maledetto. 

Tuttora  si  osserva  il  vado  della  morte^  menzionato  dal  Brocchi, 
ove  si  raccolgono  con  maggiore  spessore  i  gas  deleteri  e  che  ai  ret- 
tili, agli  insetti  e  talora  alle  lepri  torna  fatale.  Tuttora  si  può  calco- 
lare di  circa  mezzo  metro  lo  strato  medio  degli  accennati  gas  sull'area 
del  lago;  ma  non  potei  constatare  se  tuttora  nel  prossimo  bosco  di 
Migliano,  sul  versante  opposto  della  valletta,  con  sinistro  stridore 
emani  l'altra  mofeta,  rammentata  dal  Brocchi;  e  se  altro  bulicame 
ancora  esista,  in  proporzioni  minori,  al  sito  detto  le  Mattine,  ad  un 
miglio  di  Frigento.  A  quel  tempo  i  bagni  di  Villa  Maina,  tre  chilo- 
metri a  valle  del  bulicame,  erano  ben  poca  cosa;  due  vasche,  che 
servivano  l'una  per  le  donne  e  l'altra  per  gli  uomini.  Al  presente  vi 
sorge  un  solido  se  non  elegante  fabbricato,  dove  dicesi  che  i  bagnanti 
trovino  buon  trattamento;  e  questi  devono  davvero  essere  bisognosi 
di  tale  cura,  per  passare  in  quel  luogo,  con  quei  dintorni  nella  sta- 
gione più  calda  qualche  giornata  non  certo  di  delizia.  Il  13  novembre 
del  1819  la  temperatura  dell'aria  essendo  di  IO*,  quella  del  lago  di 
Ansanto  era  di  17*"  e  quella  dei  bagni  di  21**;  quando  visitai  le  loca- 
lità, il  17  settembre  1885,  ai  bagni  di  Villa  Maina  la  temperatura  era 
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di  ST';  alla  vasca  di  fango  presso  alla  Mofeta  di  21^  50,  al  bulicame 
di  22**,  essendo  T  atmosfera  a  25®.  I  bagni  sono  a  240°*  sotto  al  bu- 
licame  ed  ò  naturale  ebe  i  gas,  oltre  al  portarsi  per  la  massima  parte 
negli  spiragli  più  elevati,  giungano  quivi  alla  superficie  meno  caldi 
che  Tacqua  dei  bagni,  che  è  solfnrea  e  leggermente  alcalina. 

II  Brocchi  osservò  le  copiose  efflorescente  di  allume  e  di  solfo  ed 
i  cristalli  di  gesso,  sparsi  nel  fango  del  bulicame;  e  racconta  che  dal 
I8I0  al  1814  vi  si  estrasse  il  solfo»  con  una  produzione  fino  di  90  ro- 
toli al  giorno. 

Nella  presenza  di  questi  minerali  il  Brocchi  vedeva  il  risultato 
delle  reazioni  tra  i  gaz,  Tarla  atmosferica  e  le  rocce  calcareo-^u^gil* 
lose;  ma  quanto  all'orìgine  di  quei  gaz,  credeva  doversi  riferire  alla 
decomposizione  di  sotterranee  supposte  masse  di  piriti.  Quali  precisa^ 
mente  sieno  queste  reazioni,  come  varii  Fattività  del  bulicame,  in 
qoali  rapporti  essa  si  mantenga  cogli  alti  fenomeni  endogeni,  che  si 
svolgono  in  quella  regione,  almeno  per  me  ò  tutto  uno  studio  a  farsi. 
Giuseppe  Del  Re,  che  al  tempo  del  Brocchi  sotto  il  modesto  titolo 
di  calendari  pubblicava  assai  dettagliate  e  precise  descrizioni  delle 
Provincie  napoletane,  parla  colla  competenza  di  un  accurato  osserva- 
tore  delle  varie  qualità  di  rocce  del  principato.  Afferma  e  che  lun- 
ghesso i  monti,  che  dividevano  gli  Apuli  dagli  Irpini,  stanno  situati 
Zungoli,  S.  Sossio,  Plumeri,  S.  Nicola  Baronfa,  Castel  Baronia,  Carife, 
Trevico,  Vellata,  costruite  tutte  sopra  un  impasto  calcareo-marmoso, 
argilloso,  mal  connesso  e  poco  solido  ».  Ai  particolari  forniti  dal  Bro- 
chi  sol  bulicame  d'Ansanto  agginnge  1*  osservazione  che  lo  stato  di 
esso  vana  colle  stagioni;  essendocbò  l'acqua,  che  quivi  si  accoglie  ò 
quasi  assolutamente  pluviale.  Dice  che  presso  Villa  Maina  si  era  rac- 
colta la  barito-calcite  e  che  lungo  la  strada  da  Frigento  a  S.  An- 
gelo dei  Lombardi  affiora  una  roccia  simile  a  porfido  verde.  Sulla 
traccia  della  quale  indicazione  osservando  io  con  qualche  attenzione 
la  località,  ho  potuto  agevolmente  scorgere  un  tenue  affioramento  di 
gabbro  verde,  molto  analogo  alla  roccia  ofiolitica  della  Liguria  orien- 
tale, insinuato  in  forma  di  amigdala  tra  gli  scisti  galestrini.  11  Del 
Re  parla  di  una  eruzione,  che  sarebbe  avvenuta  al  bulicame  il  9  ed 
il  21  aprile  del  1781  ;  ed  il  Brocchi  aveva  raccolto  dagli  abitanti  di 
Frigento  che  alcune  volte  divamparono  fiamme  e  si  udirono  detona» 
zioni.  Ho  potuto  constatare  la  copiosa  emanazione  di  gaz  idrogeno 
carburato  da  un  pertugio  del  suolo  lateralmente  e  sopra  al  bulicame. 
Con  tutta  probabilità  le  conoscenze  geologiche  sulla  regione  aria- 
nese  sareMero  rimaste  molto  a  lungo  in  uno  stato  afGutto  rudimen» 
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tale  se  non  fosse  occorsa  la  costruzione  della  ferrovia  di  Beneyento 
a  Foggia,  che  si  dovette  compiere  ad  ogni  costo  per  quanto  grandi 
sieno  state  le  difficoltà,  che  il  terreno  ha  presentato  lungo  il  tracciato 
prescelto.  Sulle  quali  difficoltà  chiamò  pel  primo  1*  attenzione  dei  geo- 
logi e  dei  costruttori  1*  ingegnere  Luciano  Lanino,  in  una  lettera  di- 
retta al  Gastaldi  nel  novembre  1868  con  una  carta  geologica  e  pro- 
fili. Le  demarcazioni  dei  terreni  sono  molto  ampie  ma  esatte,  giusta- 
mente rilevando  Fautore  la  corrispondenza  della  formazione  con 
argille  scagliose  al  terreno  etrurio,  che  il  Pilla  aveva  stabilito,  ben  con- 
scio della  incertezza  tuttora  assai  oscura  quanto  ai  limiti  tra  la  creta 
e  l'eocene,  laddove  i  terreni  delle  due  epoche  si  confondono  sotto  le 
stesse  apparenze  litologiche  e,  come  taluni  pensano,  cogli  stessi  ge- 
neri di  fossili.  Il  signor  Lanino  nota  la  sopraposiziooe  discordante  ed 
immediata  delle  marne  azzurre  plioceniche  alle  dette  argille  scagliose, 
secondo  un  piano  ondulato;  il  che  accenna  ad  una  abrasione  suUta 
dai  terreni  cretacei  ed  eocenici  in  un  periodo  di  emersione  tra  Teo- 
cene  ed  il  pliocene.  Con  giusto  concetto  egli  rileva  altresì  T  inclina- 
zione a  conca  delle  rocce  plioceniche  del  territorio  arianese,  notando 
però  come  esse  ai  margini  dell'  antico  bacino,  di  cui  le  sponde  furono 
abrase,  abbiano  assunto  delle  inclinazioni  diverse  ed  assai  pronunciate. 
Afferma  che  le  argille  scagliose  furono  dovunque  cagione  di  incaglio 
al  progresso  dei  lavori  e  che  le  pressioni  da  esse  esercitate  sulle  pa- 
reti degli  escavi  furono  tali  da  rompere  le  più  robuste  armature  e  da 
sfracelare  in  meno  di  un  anno  gli  anelli  di  rivestimento  delle  galle- 
rie. Le  caratteristiche  della  famigerata  formazione  delle  argille  sca- 
gliose sono  poste  nella  più  chiara  evidenza,  e  contemporaneamente  ve- 
niva noanalizzati  dal  Cauda  i  due  elementi  essenziali  della  stessa,  cioè  : 
l'argilla  poco  plastica,  che  si  sfascia  ed  il  calcare  marnoso,  che  pre- 
vale nei  frantumi,  travolti  nel  fangoso  sfacelo  dell'argilla. 

Il  signor  Capellini  nel  1869  scrisse  un  pregevole  lavoro  sulle  valli 
deirUfita  e  del  Calore.  Per  la  scoperta  di  fossili  cretacei  nella  pietra- 
forte^  alternata  alle  argille  scagliose,  dimostrò  che  almeno  una  parte 
di  queste  appartiene  alla  creta;  ma  quanto  all'origine  loro  esagerò 
rinfluenza  di  mal  definite  cause  chimiche,  però  non  escludendo  le  azioni 
meccaniche,  che  in  fatto  hanno  la  prevalenza  nel  determinare  il  noto 
carattere  di  suolo.  Egli  chiamò  T attenzione  dei  geologi  sull'ampio 
sviluppo  dei  calcari  nummulitici  nell'arianese  e  più  ancora  nella  valle 
del  Cervaro,  e  sulla  analogia,  che  essi  presentano  colle  rocce  alter- 
nate in  Toscana  col  macigno  e  col  galestro;  anzi  le  specie  da  lui  ri- 
cordate sono  le  stesse  che  a  Mosciano,  presso  Firenze.  L'autore  rife'* 
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rlsoe  i  gessi,  assai  sviluppati  ad  oriente  di  Ariano  e  più  a  sud,  in  ge- 
nerale al  contatto  delle  argille  scagliose  col  pliocene,  ad  un  metamor- 
fismo del  calcare  eocenico,  ricordando  la  formazione  del  gesso  presso 
1  soffioni  boraciferi  della  Toscana;  la  quale  idea  anche  a  me  sembra 
meno  esatta,  perchè  in  alcune  località,  come  a  Tufo  ed  Altavilla  e 
presso  al  bulicame  di  Ansanto,  il  gesso  è  in  banchi  regolari,  alter- 
nato con  miu*ne,  e  perchè  quivi  non  diversamente  che  negli  altri  de- 
positi lungo  la  linea  ferroviaria  e  nella  Baronfa,  manca  ogni  rapporto 
di  JQstaposizione  o  di  equivalensa  coi  calcari,  che  si  suppongono  me- 
tamorfosati. Ma  è  pure  da  notarsi  che  allora  eravamo  ai  primi  passi 
della  geologia  per  quelle  contrade  e  che  quello  scritto  dell*  illustre  col- 
lega fornisce  una  prova  preziosa  di  un  fatto,  che  ho  il  piacere  di  poter 
confermare  con  quanto  esporrò  più  avanti:  della  spettanza,  cioè,  alla 
«reta  supeperiore  di  buona  parte  delle  argille  scagliose  dell' Aria- 
nese  (1), 


(1)  n  prof.  Capellini  in  nn  lavoro  più  recente  (il  Cretaceo  superiore  ed  U 
Gruppo  di  Priabona  nell'Apennino  aettentrùmale.  Mem  Aco.  Bologna.  Serie 
4,  Voi.  y,  1884)  ricorda  e  mantiene  l'espressa  opinione  ohe  le  argille  sca- 
gliose debbansi  riferire  a  vaij  terreni  e  cita  in  appoggio  nlteriori  rinveni- 
menti di  fonili  cretaoeì  nell'Appennino  sett-ìntrionale  e  le  analoghe  oonoln- 
aioni  ottenute  in  proposito  dal  Scgoensa  per  la  Calabria  e  la  Sicilia;  afferma 
ranalogia  di  talune  rocce  del  Bolognese  colle  arenarie  cretacee  di  CeUes, 
Foix,  S.  Paul  ed  altre  località  alle  falde  dei  Pirenei  (ed  avrebbe  potuto  ag- 
giungere colle  arenarie  cretacee  della  Brìanza)  che  poi  non  sono  molto  di- 
verse da  altre  arenarie  che  si  alternano  con  brecciole  ad  orbitoidi  e  Clavu- 
Kna  Staboi,  da  riferirsi  al  piano  di  Priabona;  arenarie  e  brecciole,  che  io 
pure  rinvenni  assai  sviloppate  nelFApennino  pavese  e  piacentino.  In  nota  pro- 
pone poi  una  classifioanone  dei  terreni  appenninici,  che  io  credo  inutile .  di 
qui  riportare;  poiché  nella  incertezsa  dei  confini  esatti  tra  la  creta  e  l'eocene, 
e  nel  dubbio  che  realmente  manchino,  come  pensa  l'aotore,  nelP  Appennino 
settentrionale  l'eocene  inferiore  e  medio,  ci  sembra  che  qael  tentativo  di  or- 
dinamento sia  precoce  ed  inutile.  Queste  nuove  conferme  portate  all'idea  della 
esistenza  di  nn  ampio  sviluppo  della  creta  a  fadee  alpina  neirAppennino  di- 
mostrano sempre  più  che  la  serie  delle  formazioni  è  astai  più  semplice  di 
quello  che  U  resero  tanti  nomi  e  tante  vedute  più  o  meno  snbjettive.  Del 
resto,  sino  a  che  la  geologia  italiana  procederà  a  sbalzi  ed  a  musaico;  sino 
a  ette  n  cercheranno  i  raffronti  lontani  prima  che  le  analogie  e  le  differenze 
tra  regioni  attigue,  lo  stato  di  essa  minaccia  di  fiirci  rimpiangere  i  tempi  del 
Aroochi  e  del  Pureto^  per  quanta  buona  volontà  ci  pongano  i  cultori  di  que- 
sta scienza.  Si  presentono,  si  intuiscono  quasi  le  equivalenze,  le  analogie  di  ter> 
reni;  ma  le  prove  di  fatto  mancano  o  sono  scarse;  le  cagioni  non  si  igno- 
rano ma  non  si  tolgono;  e  tollerate  si  fanno  tanto  più  funeste  quanto  è  più 
viva  l'attività  individuale,  che  rimane  sfruttata  quando  non  sia  ordinata  da 
quei  criteri,  che  hanno  diretto  i  rilievi  geologici  nelle  regioni  meglio  conosciot» 
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Di  data  più  recente  ò  un  pregevole  scritto  del  professore  Salmoi^ 
raghi»  il  quale  fu  tra  gli  ingegneri»  che  diressero  la  costruzione  di 
quella  ferrovia  e  raccolse  una  ricca  messe  di  fatti  e  di  confronti  so* 
pra  larga  zona  ai  lati  della  medesima.  Con  tratti  assai  bene  colpiti 
egli  descrive  le  varie  fisionomìe  di  suolo;  nota  come  lo  spartiacque 
apenninico  sia  quivi  considerevolmente  depresso,  in  confronto  dei  con« 
trafforti,  che  si  allineano  paralleli  a  quello;  tratta  della  natura  e  strut» 
tura  delle  argille  scagliose,  descrivendone  con  minuto  dettaglio  gli 
interstrati.  che,  ridotti  in  frantumi  di  vario  volume  e  mescolati  alle 
poco  plastiche  argille,  formano  lo  sfacelo  che  tutti  sanno.  Nota  coma 
la  zona  delle  argille  scagliose  passi  superiormente  ai  calcari  Cucitici 
e  più  in  alto,  sempre  coirintermezzo  de*  banchi  argillosi,  alla  zona  dei 
calcari  e  delle  brecciole  nummulitiche,  la  quale  successione  trova  ri? 
scontro  nella  serie  dell* Appennino  settentrionale  e  non  é  molto  diversa 
da  quanto  si  osserva  nelle  regioni  prealpine,  anche  laddove  incomincia 
a  prendere  il  sopravento  le  forma  del  calcare  numroulitico.  Il  Sai- 
moiraghi  dimostrò  che  il  rimestamento  delle  argille  scagliose,  non  meno 
che  il  colorito  a  chiazze  verdastre,  azzurre  e  rossiccie  sono  caratteri 
di  tutta  la  massa  e  conferma  il  fatto,  già  osservato  dal  Capellini,  che 
air  azione  atmosferica  si  manifesta  la  scagliosità  anche  nei  calcari 
Qiarnosì,  che  appena  estratti  dal  terreno  si  presentano  come  affatto 
omogenei;  dal  che  consegue  altra  non  lieve  causa  di  sfacelo.  Seconda 
Tautore  però  la  scagliosità  delle  argille  ò  maggiore  dove  il  rimesta- 
mento avvenne  in  minor  grado;  dove  cioò  gli  interstrati  di  rocce  più 
tenaci  meno  si  ruppero  e  non  si  spostarono.  Infatti  ho  verificato  che 
la  scagliosità  ò  massima  negli  scisti  galestrini  presso  Frigento  ed  a 
nord  di  Bagnoli,  dove  essi  si  alternano  coi  calcari  fucitici. 

Ad  azioni  meccaniche  ed  all'azione  combinata  degli  atmosfisrili  a 
della  erosione  torrenziale  viene  dal  Salmoiraghi  a  ragione  attribuita 
la  struttura  delle  argille  scagliose,  di  cui  gli  elementi  sono  in  condi- 
zioni  di  equilibrio  talmente  precaria  che  la  massa,  anche  indipenden* 
temente  dalla  copia  delle  pioggie  ma  tanto  più  se  queste  sono  abbcm- 
danti,  si  sfascia  a  si  espande  con  lento  nK)to,  che  venne  da  parecchi 
paragonato  a  quello  dei  ghiacciaj.  La  stessa  conformazione  dei  rilievi, 
costituiti  da  questo  terreno,  cosi  arrotondati  in  alto  e  destituiti  di 
^uel  terrazzamento  orografico,  che  segna  nelle  formazioni  più  omoge- 
nee lo  svolgimento  del  fenomeno  orogenetico;  queir  ingombro  lungo 
delle  valli  appena  un  poco  ampio  di  uno  sfacelo  paragonabile  alle  mo« 
rene;  quei  burroni  impraticabili  alle  origini  dei  rivi  e  quel  continuo 
smottarsi  delle  falde;  quel  tutto  insieme  che,  come  osserva  il  Capei- 
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Uni,  forma  la  disperazione  di  chi  dere  coetmire  dei  manufatti  in  qaelle 
regioni,  dimostrano  questo  espandersi  come  di  una  massa  plastica  della 
formazione  in  discorso.  Le  prore  più  eloquenti  di  ciò  si  ebbero  appunto 
aegH  scavi  occorsi  per  la  ferrovia  da  Benevento  a  Foggia,  nei  quali 
si  ò  traforato  in  varie  località  questo  terreno  per  la  lunghezza  com* 
plessiva  di  setee  chilometri;  constatandosi  che  le  pressioni  esercitate 
sulle  pareti  appena  d(^  T  escavo  non  dovevansi  tanto  alla  idrata- 
tone ed  1^*  ossidazione  delle  rocce  quanto  alla  tendeaza  di  queste  a 
riempiere  il  vano,  addattandosi  in  gran  parte  della  loro  massa  a  nuova 
posizione  d*equilibrio.  Epperò  le  pressioni  «ano  maggiori  sulle  pareti 
dei  pozzi  rivolte  a  monte;  e  gli  scavi  venivano  spostati  verso  i  pros* 
simi  rivi.  Per  questo  fatto  il  Salmoiraghi  spiega  come  si  osservino 
lembi  di  alluvioni  sottostanti  alle  ai^ille  scagliose,  che  in  epoca  non 
lontana  si  sono  espanse  lentamente  a  ridosso  delle  alluvioni  medesime 
per  un  moto  di  massa,  che  non  si  deve  confondere  collo  sfacelo  e  col 
rimaneggiamento  superficiale.  Questo  poi  a  sua  volta  ò  straordinario 
per  la  composizione  del  terFsno,  cosi  eterogeneo  e  cosi  poco  coerente. 
Non  farà  quindi  meraviglia  il  sentire  dall*egregio  ingegnere  che  e  fu 
appunto  nell'attraversare  il  deposito  delle  argille  scagliose  che  occor« 
sero  i  maggiori  lavori  di  gallerie»  sorsero  le  più  gravi  difficoltà  di 
costruzioni  e  si  spiegò  per  vincerle  1*  energia  della  Società  delle  Fer- 
rovie Meridionali  in  una  memorabile  campagna  di  lavoro,  la  quale, 
benché  poco  nota,  forma  una  cospicua  pagina  nella  storia  dell*  inge- 
gneria italiana  ».  L*enorme  costo  di  quelle  gallerìe  ò  altra  delle  prove 
della  gravezza  degli  ostacoli  vinti  per  la  loro  costruzione  e  preserva- 
zione; e  se  le  spese  che  poi  furono  richieste,  sino  ad  ora,  per  ripa- 
rare non  furono  ingenti,  non  ò  improbabile  che  tali  diventino  in  un 
avvenire  non  lontano,  e  rimane  ad  ogni  modo  la  triste  esperienza  per 
dimostrare  come  convenga  in  un  progetto  di  linee  ferroviarie  per 
quelle  contrade,  per  quanto  ò  possibile,  evitare  i  più  lunghi  affiora- 
menti di  questa  formazione. 

Ohe  taluni  massi  di  calcare  a  rudiste,  che  T  autore  ritiene  erratici* 
sieno  piuttosto  frammenti  di  interstrati  in  quella  parte  delle  argille 
scagliose  che  spetta  alla  creta,  a  me  pare  fuori  di  dubbio  per  la  sco- 
perta del  signor  Capellini  e  perchè  presso  Bisacce,  in  due  punti,  ho  io 
stesso  osservato  T  alternanza  di  strati  calcarei  zeppi  di  rudiste  con 
argille  scagliose,  che,  sotto  quella  borgata,  destinata  a  scomparire  nelle, 
frane,  presentano  T  aspetto  il  più  caratteristico.  Non  mi  fu  possibile 
raccogliere  dei  frammenti  determinabili,  ma  dalle  sezioni  meglio  con- 
servate  apparivano  manifesti  i  caratteri  delle  ippuriti  e  delle  sferur 
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liti.  Alcuni  straterelli  quarzitici  si  alternavano  col  calcare  a  nidiate. 
Parimenti  non  sono  a  considerarsi  erratici  i  massi  di  rocce  granitiche 
e  porfiriche,  che  si  trovano  con  qualche  frequenza  a  hreve  distanza 
dai  lembi  di  terreno  oligocenico,  che  fa  seguito  air  eocene;  poiché, 
come  avevano  già  osservato  il  signor  Scacchi  e  Palmieri  nel  loro  pre- 
gevolissimo scritto  sul  M.  Vultui*e  e  sul  tremuoto  del  1854,  quei 
massi,  anche  di  dimensioni  ragguardevoli  ma  sempre  arrotondati,  pro- 
vengono dallo  sfacelo  di  un  conglomerato  tongrìano,  che  io  osservai 
in  posto  in  più  siti  presso  Montella,  S.  Manco  e  Villa  Franci,  ed  il 
signor  Cosimo  De  Giorgi  descrisse  coi  medesimi  caratteri  nella  pro- 
vincia di  Salerno.  Rimane  però  sempre  il  fatto  che  quei  grossi  massi 
di  roccia  alpina  devono  aver  percorso  un  cammino  assai  lungo,  sia 
che  provengano  dai  monti  calabresi,  sia  che  corrispondano  ad  una  ca- 
tena di  rocce  cristalline  ora  sommersa  nel  Tirreno  o  nel  mare  Jonio. 
Non  credo  che  al  presente  si  possa  ricostituire  la  orografia  di  quel 
periodo;  anzi  ritengo  assai  incerti  i  particolari  del  seguente  periodo 
miocenico,  non  essendosi  ancora  rinvenuto  alcun  rappresentante  dei 
terreni  elveziani  e  tortoniani. 

Pare  che  si  passi  dalle  arenarie  tongriane  alternate  col  conglo- 
merato ad  elementi  granitici,  alle  argille  piacentine,  attraverso  ad  una 
marcata  discordanza,  che  abbraccerebbe  tutto  il  miocene.  Se  non  chò 
per  coloro  che  ritengono  il  piano  gessifero  equivalente,  almeno  in 
parte,  al  tortoniano  vi  è  ragione  a  credere  che  i  gessi  alternati  con 
marne  presso  il  bulicame  di  Ansante,  a  Tufo  ed  Altavilla,  presso  Pra- 
tola  a  nord  di  Avellino,  sottostanti  in  queste  due  località  a  potenti 
conglomerati  pliocenici,  rappresentino  T ultima  fase  di  questa  emersione 
miocenica.  Dobbiamo  anche  al  signor  Salmoiraghi  la  raccolta  ed  al 
signor  Foresti  la  determinazione  di  buon  numero  di  specie  plioceniche 
dello  molasse  di  Ariano;  nò  posso  aggiungere  alcun  dato  di  qualche 
importanza  sullo  sviluppo  di  questa  formazione  neirarea  esaminata, 
fuorché  la  delimitazione  alquanto  più  esatta  della  marna  e  dei  conglo- 
merati, che  per  gradi  ad  essa  si  soprapongono;  sviluppandosi  quelli 
sempre  più,  quanto  più  prossimi  sono  i  monti  di  calcari  mesozoici, 
donde  proveniva  la  massima  parte  di  quelle  straordinarie  alluvioni 
Questi  dati  compariranno  nella  prossima  edizione  di  una -piccola  carta 
geologica  deiritalia,  avendoli  trasmessi  al  R.  Comitato  geologico.  Ri- 
corderò però  che  a  Trevico  il  pliocene  marino  tocca  la  considerevole 
altitudine  di  1130"°.  Per  conseguenza  se  noi  vogliamo  ricostituire  in 
base  a  questo  dato  l'orografia  di  quel  paese  all'ultimo  periodo  ter- 
ziario, prima  ancora  che  ardessero  il  Vulture  ed  i  vulcani  Flegrei,  ve- 
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dremmo  an  arcipelago  di  piccoli  isolotti  in  corrispondenza  ai  monti 
calcari  del  Partenio,  del  Terminio  e  del  Gervialto.  Ma  sarebbe  a  mio 
avviso  una  specie  di  miraggio;  poicbò  queato  solo  dato  non  basta  per 
evitare  i  più  dannosi  errc^  e  le  conseguenze  di  questi,  ed  occorre 
indagare  la  natura,  la  quantità  e  T  epoca  dei  movimenti  di  suolo  av- 
venuto tutto  attorno  a  quest^area,  dove  il  sollevamento  pospliocenico 
rimane  attestato  di  questa  cosi  ragguardevole  quota.  Questa  pare  ec- 
cezionale e  forse  non  ò  che  una  delle  più  prossime  alla  quota  media  del 
soUevàmento  pospliocenico  delle  sponde  e  delle  isole  mediterranee, 
rottesi  e  variamente  sommerse  in  epoca  più  recente.  Che  se  non  vo- 
gliamo abbandonarci  a  supposizioni  troppo  ardite,  accontentiamoci  del 
fatto  iiuiubitàbile  del  grande  sviluppo  di  quelle  formazioni  di  i^iag- 
gia  depositate  ali*  ingiro  di  aree  non  molto  estese,  per  correnti  che 
alla  lontana  preludevano  alle  correnti  attuali.  Questo  fatto  sarà  altro 
argomento  da  aggiungersi  ai  molti,  che  possediamo  in  appoggio  del- 
ridea  che  la  abbondante  precipitazione  acquea  non  fu  già  una  carat- 
teristica dell*  epoca  quaternaria.  È  questo  un  fenomeno  che  giganteg- 
gia quanto  più  addietro  noi  spingiamo  la  nostra  contemplazione  delle 
fasi  trascorse  di  questo  nostro  pianeta,  che  si  é  lentamente  raffio- 
dato  e  corrugato  alla  sua  superficie.  Dai  conglomerati  siluriani  della 
Scandinavia  e  della  Sierra  Morena  al  Verrucano,  che  recinge  i  colossi 
alpini,  dai  conglomerati  cretacei  alle  puddinghe  tougriane,  ai  vastis- 
simi apparati  litoranei,  alluvionali  e  lacustri  del  tortoniano  e  del  plio- 
cene, tutti  rispondenti  ad  orografie  insulari  che  si  vanno  man  mano 
precisando  con  qualche  approssimazione  (anche  senza  voler  ammettere 
per  ora,  giacché  ne  mancano  le  prove  decisive,  dei  periodi  di  espan- 
sione glaciale)  noi  troviamo  quanto  basta  per  poter  affermare  che  le 
spiegazioni  dei  passati  climi,  basate  semplicemente  alle  vicende  oro- 
grafiche, non  corrispondano  del  tutto  ai  fatti  stratigrafici  e  paleonto- 
logici. Ma  di  ciò  mi  riserbo  di  trattare  in  altra  occasione. 

Senza  Tajuto  di  una  carta  sarebbe  al  lettore  di  intelligenza  assai 
penosa  e  di  certo  per  me  non  agevole  il  descrivere  T  andamento  dei 
terreni,  che  vidi  affiorare  nella  provincia  di  Avellino.  Dirò  quindi  bre- 
vemente della  loro  serie  e  dei  loro  caratteri  più  saglienti  ;  rimettendo 
ia  pubblicazione  dei  dettagli  a  quando  avrò,  come  spero,  aumentate 
le  raccolte  e  meglio  esplorata  la  provincia. 

Rocce  cretacee. 
Di  prevalenza  calcari,  in  strati  fòrtemente  rialzati,  costituiscono  i 
rìlìevi  a  ponente  od  a  mattina  dell'alta  valle  del  Calore  e  la  catena 
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del  Partenio,  sulla  sinistra  del  Sabbato.  A  volta  si  osservano  delle 
dolomie  farinose,  nei  banchi  superiori,  presso  alle  marne  eoceniche 
prevalgono  le  brecce  a  frammenti  di  radiate.  Evvi  un  piano  a  NerU 
nea  schiosensis,  Pir.,  dell*  urgoniano,  con  RequieniUf  Triffonia,  Lu* 
dna  e  varie  specie  di  ceriti;  ed  un  piano  più  elevato  ad  Hippuritet 
organizans,  Desm.,  Radiolitet  lumòricaHs,  Desm.,  Sphaerulites  sp. 
che  spetta  al  turoniano.  Questi  fossili  si  raccolgono  in  abbondanza 
presso  Montella  e  Bagnoli.  Presso  ai  rilievi  calcari»  sia  per  prevalenza 
di  rocce  compatte  eia  per  avvenute  contorsioni  e  per  scorrimenti  che 
non  si  ponno  precisare  in  brevi  escursioni,  si  passa  rapidamente  dalle 
brecce  a  rudiste  ai  calcari  nummulitici;  ma  allontanandosi  dalle  aree 
che  si  direbbero  di  più  intensa  attività  biologica,  le  marne  prevalgono, 
si  fanno  potenti,  assumono  la  screziatura  e  la  scagliosità  caratteri» 
etica  della  sumnientovata  formazione  e  se  non  fossero  gli  interstrati 
di  rocce  con  rudiste,  si  direbbe  di  essere  in  pieno  eocene.  A  priori  non 
si  può  escludere  che  almeno  in  parte  questi  calcari  e  queste  argille 
scagliose  cretacee  sieno  coevi;  è  certo  però  che  la  sedimentazione  ar-^ 
gillosa  seguitò  più  a  lungo  sino  a  rappresentare  la  scaglia  senoniana 
dell*  Appennino  centrale  e  delle  Prealpi.  Gli  affioramenti  calcari  di 
Bisacce,  quello  di  Leoni  in  valle  di  Ofanto  e  probabilmente  parecchi 
lungo  le  falde  del  versante  meridionale  della  valle  deirUfita  ed  il 
calcare  di  Gesualdo,  spettano  alla  Creta. 

Rocce  eoceniche. 
Le  argille  scagliose  sì  alternano  sicuramente  con  dei  banchi  num- 
mulitici, come  osservai  presso  Villa  Maina,  presso  Paternopoli,  all'o- 
rigine della  valle  deirisco  e  lungo  la  discesa  da  Montemarano  a  Ponte 
Romito.  Un  calcare  con  abbondanti  al  vedine  trovasi  assai  sviluppato 
a  Chiusane,  Castel  Vetero  e  Fontana  Rosa  e  corrisponde  alla  zona 
mediana  dall'  Eocene  vicentino  ed  istriano.  Più  in  alto,  sempre  coll'in* 
termezzo  di  rocce  argillose  o  calcareo-marnose,  più  raramente  are- 
nacee, seguono  le  brecciole  a  nummuliti  e  Conocrintis  di  Nusco,  Ca- 
stel Franci,  /Villa  Maina,  Rocca  S.  Felice  ;  in  diverse  zone,  variamente 
disposte  ma  abbastanza  continue  secondo  la  direzione  nord-nord-ovest, 
che  presenta  in  generale  la  serie  eocenica  di  quel  tratto  di  Apennino. 
Ancora  più  recenti  sono  alcuni  strati  ad  Orbitoides  dispansa,  che  ho 
osservato  di  fronte  a  Torcila  e  presso  al  Ponte  Romito.  Il  gabbro  di 
Frigento  sembra  eocenico. 

Rocce  oligoceniche  o  tongriane. 
Sono  arenarie  e  brecciole  a  granuli  quarzosi,   con  mica  e  con  &1* 
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dispaio  alterato;  passano  a  oonglomerati  oon  gròssi  massi  di  rocce 
«ocenicbe  e  di  rocce  cristalline  di  assai  svariata  natura  (dioriti,  gra- 
niti, porfidi  quarziferi,  gneiss,  quarziti);  contengono  piccole  nummuliti 
e  nodosarìe;  si  alternano  con  marne  che  a  Salsa  danno  acqua  salata. 
Onesto  terreno  é  molto  sviluppato  nei  dintorni  di  Avellino,  lungo  la 
valle  del  Sabbato  e  nella  valle  dell'alto  Calore  e  costituisce  terreni 
assai  meno  franosi  e  più  feraci  che  le  rocce  eoceniche;  in  particolare 
H  castagno  vi  alligna  mirabilmente  ed  i  frutteti  ed  i  coltivi  di  San 
Manco,  appunto  su  questa  formazione,  sono  celebrati  in  quei  din* 
torni. 

Rocce  mioceniche. 
Dissi  deirincertezza  a  proposito  del  piano  gessifero,  che  a  Tufo  ed 
Altavilla  contiene  anche  solfo,  che  fu  escavato;  non  so  che  siasi  an* 
Cora  osservato  alcun  sedimento  fossilifero  deirelveziano  e  del  torto* 
ninno  nella  provincia  Avellinese. 

Rocce  plioceniche. 
Nella  parte  inferiore,  con  massima  potenza  di  quasi  200  metri  nelle 
vicinanze  di  Ariano  e  nella  Baronia  si  stendono  le  marne  azzurro- 
gnde,  spesso  alternate  con  molasse,  non  molto  fossilifere,  che  vanno 
attenuandosi  sino  Patemopoli  e  verso  Torcila,  mano  mano  che  pren- 
dono  sviluppo  i  conglomerati  e  le  molasse.  Seguono  le  sabbie  assai 
fossilifere  e  le  molasse  lungo  il  Predone,  sulla  destra  deirUfita,  in- 
torno a  Apice,  assai  ridotte  nell'alta  valle  del  Calore;  la  fauna  può 
riferirsi  sìTAstiano^  se  pure  conviene  distinguere  questo  piano  dal 
Piacentino;  essendo  io  del  parere  che  inferiormente  al  Siciliano  del 
Doderlein  e  superiormente  al  Messiniano  sia  molto  meglio  conside- 
rare un  solo  piano,  geologico  con  varj  caratteri  batimetrici  quante 
sono  le  differenze,  che  nel  pliocene  hanno  introdotto  i  paleontologi. 
Terminano  la  serie  terziaria  i  potentissimi  conglomerati,  prima  ma- 
rini poi  alluvionali,  i  quali  accostandosi  alle  maggiori  eminenze  ripo- 
sano prima  direttamente  sul  piano  gessifero  presso  Pratola,  Tufo  e 
Altavilla,  poi  ricoprono  con  discordanza  le  rocce  oligoceniche,  eoce- 
niche e  cretacee,  sino  a  confondersi  con  un  apparato  alluvionale,  del 
quale  non  sarà  molto  facile  stabilire  una  chiara  delimitazione  dai  con- 
glomerati e  dalle  alluvioni  incoerenti  del  più  antico  quaternario. 

Rocce  quaternarie. 
Per  non  averci  trovato  fossili,  rimango  incerto  sulla  spettanza  al 
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pliocene  piuttosto  che  al  pliostocene  dei  conglomerati  di  Pratola,  sotto 
Bagnoli  e  dei  colli  appena  a  sud  di  questa  borgata;  panni  però  che 
si  tratti  di  alluvioni  terziarie  ed  a  Bagnoli  hanno  Idrte  incUaazione 
a  nord-est;  quasiché  sieno  scoscese  èsile  falde  delia  montagna  ealeare, 
alla  quale  fossero  appoggiate.  Neil*  alta  yaUe  del  Calore  ho  poi  os- 
servato delle  brecce  e  dei  conglomerati,  allineati  a  circa  50  metri  sul 
fiume  e  questi  sono  indubbiamente  quaternari;  al  pari  delle  alluvioni 
terrazzate,  che  ricolmano  il  piano  di  Montella.  Nelle  valli  del  Pre- 
done e  deirUfita,  dove  hanno  forte  sviluppo  le  argille  scagliose  e  le 
rocce  plioceniche,  lango  le  falde  non  si  avvertono  distinti  terrazzi,  ma 
uno  sfasciume  potentissimo  di  rocce,  irregolarmente  eroso,  vi  rappre- 
senta le  più  omogenee  alluvioni  delle  valli  a  versanti  meno  franosi.  È 
molto  potente  un  terriccio  marnoso,  ricco  di  ciclostomi  e  di  bulimi, 
che  può  essere  allu viale;  e  sulle  falde  dei  colli  arenacei  e  calcari  si 
stende  un  terriccio  ocraceo,  che  non  ò  precisamente  la  terra  rossa 
delle  aree  assolutamente  calcari  e  si  chiama  in  sito  col  nome  di  tasso. 
È  assai  acconcio  per  la  vegetazione  del  castagno. 

Appartengono  al  quaternario  ma  continuarono  a  formarsi  anche  con- 
temporaneamente alle  più  recenti  eruzioni  dei  vulcani  Flegrei,  i  de- 
positi di  tufo,  che  sono  potenti  e  molto  estesi  presso  Avellino  e  non 
mancano  negli  elevati  pianori,  temporaneamente  allagati,  di  M.  La- 
ceno  e  di  Yolturara.  Mi  parve  che  i  tufi  a  cristalli  augitici,  con  ab- 
bondante sanidino  e  olivina  siano  più  recenti;  i  pemicei  sono  indub- 
biamente più  antichi.  Si  osservano  cosi  sulle  selle  come  in  fondo  alle 
vallate  ed  hanno  quindi  un*  origine  subaerea  ;  quali  siano  state  le  boc- 
che che  li  eruttarono,  ò  appunto  quanto  forma  oggetto  di  uno  studio 
che  intende  continuare  T  illustre  prof.  Scacchi.  Evidentemente  la  po- 
tenza di  questi  tufi  nelle  bassure  non  deve  tutta  attribuirsi  alla  quan- 
tità delle  polveri  vulcaniche,  cadute  sopra  Tarea  ad  esse  corrispon- 
dente; perchò  vi  furono  in  grande  copia  trascinate  dalle  acque,  dalle 
alture  circostanti.  È  però  un  fatto  che  la  disseminazione  di  questi  ma- 
teriali vulcanici  ebbe  un'influenza  assai  ragguardevole  nella  costitu- 
zione del  suolo  agrario  di  quelle  contrade  e  costituisce  quindi  un  ele- 
mento, di  cui  si  dovrà  tenere  grande  calcolo  quando  si  tratterà  di 
tradurre  in  una  carta  geognostica  del  suolo  agrario  la  carta  geolo- 
gica, che  ancora  si  attende  per  quelle  regioni. 

Quanto  alla  fisonomia  orografica,  che  quivi  si  dispiega,  non  ripe- 
terò cose  note  ai  colleghi;  e  per  la  idrografia  occorrerà  appena  men- 
zionare il  fatto  della  ricomparsa  alla  base  di  quelle  grandiose  masse 
calcari  di  abbondantissime  fonti,  delle  quali  un  gi*uppo  nella  valle  del 
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Sabbato,  a  sud  di   Avellino,  con  opera  che  gareggia  colle  più  gran- 
diose dell'epoca   romana.  Napoli  ora  trasse  abbondante  provvista  di 
ottima  acqua;  e  1* altro  gruppo,  presso  Gassano  Irpino,  attende  ancora 
obi  ne  sappia  nel  miglior  modo  profittare;  mentre  a  sud,  altre  fonti 
meravigliosamente  abbondanti  danno  origine  al  fiume  Sele.  Il  Giura 
ed  il  Oarso  presentano  di  consimili  fatti  ed  anche  di  più  interessanti; 
ma  la  robusta,  la  severa  amenità  di  quelle  montagne  ancora  ricoperte 
di  quaà  intonse  foreste,  la  grandiosa  movenza  di  quei  monti  calcari 
e  dove  non  sono  le  argille  scagliose,  la  abbondante   vegetazione,  la 
accurata  coltura,  la  franca  cortesia  degli  abitanti  e  la  pulizia,  almeno 
relatiya,  degli  abitati  in  confronto  colle  limìtrofe  provincie  della  Pu- 
glia e  della  Basilicata,  danno  a  quella  regione  dell'Avellinese  un  ca- 
rattere  assai   simpatico,   che  deve  attrarre  i  geologi  affinchè  possa 
crescere  rapidamente  la  non  grande  copia  di  nozioni  geologiche,  che 
ho  qui  brevemente  compendiato. 


ZOOLOGIA.  —  Intorno  ad  una  rarità  ornitologica  italiana.  Comu- 
nicazione del  M.  E.  prof.  comm.  Pietro  Pavesi. 

Mi  permetto  di  chiamare  V  attenzione  dell*  Istituto  sopra  la  re- 
cente cattura  di  un  animale  interessantissimo  per   la  nostra  fauna. 

Addi  28  febbrajo  u.  s.  il  cav.  G.  B.  Minelli  uccideva  sul  Po  a  Ck>- 
rana  uno  stupendo  individuo  della  Bemicla  leucopsis  Bechst.,  che  ha 
poi  donato  generosamente  al  Museo  Civico  di  Pavia,  ove  costituisce  il 
più  prezioso  £ra  gli  uccelli  di  quella  rinonotata  raccolta  locale. 

È  un  adulto  in  perfetta  livrea  cioè  coi  lori,  vertice,  occipite,  collo, 
petto,  remiganti  e  rettrici  del  più  puro  nero,  lucido  sul  collo  e  sul 
petto;  mi  risultò  maschio  all'esame  anatomico,  essendo  noto  che  i  sessi 
non  differiscono  fra  di  loro  airestemo.  Esso  aveva  la  lunghezza  totale 
di  0^63  dalla  punta  del  becco  all'estremità  della  coda,  1"'20  di  aper- 
tara  delle  ali,  0™  56  di  circonferenza  del  tronco,  pesava  1590  grammi. 

Per  il  colore  della  fronte,  delle  guancie  e  della  gola,  che  spicca  sul 
circostante  nero  del  becco  e  delle  altre  parti  della  testa,  quantunque 
sia  nn  po'  ceciato,  potremmo  dirla  Ocheita  a  faccia  bianca^  come 
per  i  tedeschi  ò  la  Weisstoangige  Oans. 

Vengo  subito  a  provare  il  mio  primo  asserto.  Infatti  la  Bemicla  leu- 
copsis,  descritta  pure  col  nome  specifico  di  erythropus,  erroneo  per- 
chè i  suoi   piedi   sono   neri  o  nerastri  e   mai  rossi,  ha  la  sua  vera 
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patria  entro^  il  circolo  polare  artico,  é  ano  degli  uccelli  che  nidificano 
più  presso  al  polo,  fino  alle  Spitzberghe.  Soltanto  d^autanno,  si  reca 
in  grandi  truppe  dalla  Lapponia  airirlanda,  Groenlandia  e  Nord«Ame« 
rica,  ma  non  vi  sverna;  massime  dagli  innumerevoli  laghi  finnici  mi- 
gra, verso  TEuropa  temperata,  alle  coste  orientali  della  Svezia,  quindi 
alla  Danimarca,  quasi  senza  visitare  le  parti  più  meridionali  della 
Scandinavia  e  le  occidentalL  In  Norvegia  poi  è  sempre  rarissima, 
tanto  che  il  signor  Fridtjof  Nansen,  conservatore  del  Museo  di  Bergen, 
mi  diceva  pochi  giorni  sono,  vedendo  nel  mio  Lahoratorio  l'esem- 
plare di  Pavia,  che  non  ne  conosce  più  di  due  o  tre  presi  nel  Ber- 
genhuus.  Dalle  rive  del  Baltico  passa  a  quelle  del  mare  del  Nord, 
ma  si  presenta  più  comune  in  Olanda  e  sulle  coste  orientali  d'Inghil* 
terra,  od  imbocca  la  Manica  e  compare  in  quantità  a  Boulogne, 
d*onde  forse  vengono  quegli  stormi,  che  vedonsi  regolarmente  sulle 
coste  d'Irlanda.  Nel  centro  di  Francia  e  Germania  è  rara  e  durante 
qualche  crudissimo  inverno  fu  veduta  anche  sul  lago  di  Costanza. 

Quanto  alla  regione  circummediterranea,  la  Bemicla  leucopsis  vi  d 
assolutamente  accidentale;  fu  notata  appena  in  Castiglia  e  pare  an- 
che nel  nord  d'Africa,  sebbene  troppo  vaga  sia  questa  indicazione  di 
Schlegel  (1).  Sino  a  cinque  anni  fa  figurava  in  nessun  catalogo  ita- 
liano; il  conte  Salvadori  non  ne  parlò  neanche  nel  volume  Uccelli  della 
Fauna  d'Italia  edita  dal  Yallardi,  Paolo  Savi  nella  postuma  Ornito- 
logia italiana  (2),  riportando  le  stesse  parole  della  famosa  sua  Orni- 
tologia toscana  (3),  la  mise  in  appendice  airenumerazione  delle  oche 
proprie  all'Europa,  giacché,  disse,  potrebbe  darsi  il  caso  che  capiti 
da  noi. 

Il  caso  si  è  verificato  per  la  prima  volta  nell'  inverno  del  1877, 
quando  se  n'ò  uccisa  una  presso  Foggia,  ma  ò  rimasto  ignorato  sino 
alla  pubblicazione  fatta  dal  professor  Giglìoli  negli  Annali  del  Mini- 
stero di  agricoltura  del  suo  Elenco  delle  specie  di  uccelli  che  tro- 
vansi  in  Italia  stazionarie  o  di  passaggio,  colle  indicazioni  delle 
epoche  della  nidificazione  e  della  migrazione  (4).  In  altra  opera 
egli  si  è  ricreduto  dall'aver  scritto  a  torto  che,  nel  R.  Museo  Zoolo- 
gico di  Napoli,  in  cui  si  conserva  l'esemplare  di  Foggia,  portasse  la 
determinazione  sbagliata  di  B.  brenta  od  Oca  colombaccio,  congenere 
ben  facilmente  distinta  dalla  leucopsis. 


(1)  Muséum  des  Pays-Bas,  Leyde  1862-70,  p.  271. 

(2)  Firenze  1877,  voL  HI,  p.  26. 
(8)  Pisa  1831,  voi.  HI,  p.  182. 
(4)  Roma  1881,  n.  86,  p.  101. 
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Danqae  T individuo  di  Pavia  ó  il  secondo  autentico  italiano.  Cariose 
però  sono  la  località  ed  anche  la  data  della  sua  accidentalissima  com- 
parsa nel  più  internò  dell*  alta  Italia. 

Come  ho  detto,  le  migrazioni  di  questa  specie  pelago-glaciale- 
litorale,  secondo  la  divisione  di  J.  A.  Palmén  (1),  si  compiono  da 
oriente  ad  occidente  entro  il  circolo  polare  artico,  o  dalla  Lapponia 
alla  Manica  in  direzione  greco-libeccio.  Devesi  quindi  supporre  che  la 
nostra  ochetta,  nella  stravagante  stagione  appena  superata,  abbia 
seguita  quella  grande  linea  di  migrazione  degli  uccelli  nordici,  che 
dalle  bocche  del  Reno  traversano  obliquamente  T  Europa  sino  alle 
bocche  del  Rodano  e,  suddividendosi,  giungono  all' Africa  in  Algeria, 
Tunisia  e  Tripolitania,  poi  tornano  spesso  per  le  coste  adriatiche  d*I- 
talia.  Ma  la  prima  cattura,  sebbene  tanto  meridionale,  fu  regolare, 
essendo  avvenuta  d'inverno  e  sopra  una  via  di  migrazione;  la  recen- 
tissima di  Pavia  mostra  che  l'uccello  era  di  ripasso  e  molto  in  ritardo,, 
perchò  ai  primi  di  marzo  la  Bemicla  leucopsis  trovasi  già  di  solito 
al  Baltico  in  viaggio  per  la  Finlandia,  e  che  ha  deviato  facendosi  f  1  u  vio- 
litorale. 

Le  circostanze  climateriche  debbono  aver  influito  sopra  la  devia- 
zione; la  nostra  ochetta,  ha  forse  presentita  quella  grande  burrasca, 
che  succedeva  in  tutta  la  bassa  e  media  Italia  appunto  il  28  febbrigo^ 
con  venti  forti  in  varie  direzioni,  pioggie,  neve  negli  Abruzzi  ed  iu 
Emilia,  secondo  la  Carta  delle  isobare  del  nostro  BuUetiino  meteo- 
rico (2),  e  profittato  del  debole  vento,  che  spirava  due  giorni  prima  dal- 
l'Adriatico  su  pel  Po.  Siccome  il  centro  di  minima  pressione  era  al- 
lora appunto  nelle  Puglie,  è  probabile  che  la  Bemicla  leucopsis  ài 
là  ci  sia  venuta  e  passi  per  Foggia  meno  di  rado  di  quanto  risulta 
in  modo  positivo. 

Colgo  l'occasione  propizia  per  segnalare  altri  uccelli  rari,  che  ar» 
richirono  negli  "ultimi  anni  l'avifauna  pavese.  Nelle  adunanze  del  27 
dicembre  1877,  5  giugno  1879  e  9  dicembre  1881  del  nostro  Istituto 
ebbi  l'onore  di  segnalarvi  in  aggiunta  ai  cataloghi  del  BramUlla  (3) 
e  del  Prada  (4)  le  seguenti  specie: 


(1)  Utber  die  Zugstrassen  der  Vdgél,  Leipzig  1876. 

(2)  Roma,  1886,  anno  Vili,  n.  69. 

(3)  Blenco  degli  ueceUi  che  si  trovano  nelle  pianure  dsWagro  pavese^  Pa- 
via, 1866. 

(4)  UeeéOi  in  Notìzie  nat  e  ohim.*agron.  della  prov.  di  Pavia,  1864;  Avir 
fcmia  déRa  provincia  di  Pavia^  Pavia  1877 
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Melizophxlus  prcvincialis  Gm.  Magnanina 
Cttrtorius  gallicu$  Gm.  Corriere  biondo 
Strepsilas  interpres  L.  Voltapietre 
Lotus  leucophaeus  Licbt.  Gabbiano  reale 
Lesiris  crepidatus  Baks.  Labbo 

riconoscibile  nel  secondo  individuo  citato  come  pomarinus  Temm.  e  preso 
il  15  ottobre  1881  alla  foce  del  Ticino.  Sono  queste  specie  avventizie 
per  la  provincia,  o  per  la  Lombardia,  o  per  tutta  T  Italia  superiore. 
Adesso  continuerò  coirindicare,  oltre  la  Bemicla  leucopsis^  cbe 

1)  anni  sono  fu  ucciso  dai  signori  Rognoni  al  Rebecchino  ed  il 
dott.  Angelo  Maestri  ha  imbalsamato  un  Eudromias  morinellus  L, 
o  Piviere  tortolino  poco  comune  da  noi; 

2)  il  mio  preparatore  Oreste  Maestri  alla  fine  di  ottobre  1884, 
nei  dintorni  della  città  e  precisamente  alla  Torre  del  Gallo,  prese  nelle 
reti  il  Plecirophanes  lapponicus  L.  o  Zigolo  di  Lapponia,  insieme 
con  le  allodole;  ò  molto  raro  al  di  qua  delle  Alpi,  anzi  si  é  trovato 
pochissime  volte  quasi  nella  sola  alta  Italia  ed  in  Lombardia  nelle 
località  già  da  me  ricordate  altrove. 


GEOMETRIA.  —  Intorno  alle  curve  razionali  in  uno  spazio  li- 
neare ad  un  numero  qualunque  di  dimensioni.  ìioidi,  di  A.  Bram- 
billa. (Lettura  ammessa  col  voto]  della  Sezione  di  Scienze  mate- 
matiche.) 

Riservandomi  di  ristudiare  T  argomento  tentando  una  teoria  delle 
curve  razionali  in  uno  spazio  lineare  iSn  &d  n  dimensioni  quando  avrò 
ultimate  alcune  altre  mie  ricerche  che  ho  in  corso,  espongo  qui  un 
teorema  generale  relativo  alle  curve  d*  ordine  n  contenute  in  S^  e 
non  in  un  Sn—i  e  per  conseguenza  curve  razionali  normali  (*). 

1.  Poiché  la  curva  O  d*ordine  n  contenuta  in  Sn  e  non  in  un 
piano  Sn^\ ,  è  razionale,  si  potrà  rappresentare  mediante  le  equazioni 

Wt  a  ai^r)  H  a^{T)  \n  4.  (»^  a^if)  x^»-i  X,  + , . ,  4-  an^r)  \^ , 
(r  =  l,2,...,n-f-l). 


<*)  CLirrORP^  On  the  classifieaHon  of  Loci.  Philosoph.  Trans.  1878.  —  Ys- 
ROHxsx,  Béhandkmg  der  prpjedivischen  VerhdUnisse  u,  s.  te.  Math.  Annalen,* 
6d.XX.I 
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La  condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  la  C^  cosi  rappresen- 
tata sia  piana  ó  che  sia  nullo  il  determinante  di  grado  n  + 1 

r^ a'n 


^= 


ao^»+*)...an(»+*) 


e  se  di  questo  determinante  saranno  nulli  i  minori  di  grado  n  —  A  -f  2 
senza  che  lo  siano  quelli  di  grado  n  —  A  + 1,  la  curva  medesima  sarà 
h  volte  piana,  cioè  apparterrà  ad  un  Sn^k,  sostegno  di  un  sistema 
ao*-i  di  piani  (')  in  Sii. 

Noi  supponiamo  che  A  non  sia  nullo  ed  allora  indicando  con  X', 
X",...X(*)  i  parametri  di  n  punti  della  curva  O,  il  piano  determi* 
nato  da  questi  punti  sarà  rappresentato  dairequazione 

0=  ^'y . . .  A'x(n) a?j  4- . . .  +  i40j+i) . . .  ^(»+i)  XnH  =  ^V  . . .  P>(«)  (2) 
dove  si  sono  posti 

^(»+i) . . . ^(«+0  > (- 1)1» {a' a'') . . . (a(»-t) a{n)) 2^ a'v  ...a^l,. Ci 
Se  i  parametri  X', . , . ,  XC»)  sono  le  radici  dell'equazione 

la  (2)  si  potrà  scrivere  nella  forma 

0  =  (^' JT)»  a?i  + . . .  H-(X(H-i)  isQ»  Xn^i  =  fPK)*  .  (2/ 

Ponendo  X'  =  X"  = , . .  =  X(»)  =  X ,  la  (2)  diventa 


(*)  Si  capisce  ohe  tapponiamo  h<C^nj  intero  e  positivo. 

(^)  La  notasione  (a<*>  af^)  esprìme  il  determinante  {a^<^^  «,<*>  —  ai<*>  a,<*0  come 
fi  ma  nel  oalcolo  nmbolioo  di  Olehech  e  Gordan  per  la  teorìa  delle  forme  al- 
gebriche, n  segno  Z  si  estende  poi  a  tatti  i  termini  ohe  si  ottengono  dallo 
scritto  fiu)endo  tutte  le  poasibLLi  permutarioni  delle  X', X", ...  X<*). 
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e  rappresenta  manifestamente  il  piano  che  ha  un  n- contatto  con  O 
nel  punto  X  (*).    . 

Ponendo  invece  X(*-+«)  =  X(r+«)  = . . .  =  X(»)  =  ii.  la  (2)  assume  la 
forma 

0  =  A'v . . .  A^ir,  Al-^w,  + . . .  4-  A^^^ . . .  ^fe.}*>  ^Jr^"^«+i 

(4) 
=  Pr...  i>>w  Pj"^; 

che  rappresenta  il  piano  che  passa  pei  punti  X', .  • .  ^  X(^)  ed  ha  in  |a 
un  (n  —  r)-contatto  con  O» . 
Se  X^ . . . .  XCO  fossero  le  radici  deirequazione 

^  =  0, 

la  (4)  potrebbe  mettersi  nella  forma 

0  =  (A'  By  A'*-rXt  -i- ...  +  (i4(«+»)  Sy  A(»+*)'x,+i  =  {Pffy  P»-^ 

2.  Dati  i  valori  parametrici  X' , . . .  X(»)  e  fissato  il  punto  x  arbi- 
trariamente nello  spazio  iS» ,  la  (4)  ne  dice  che  per  il  punto  x  e.  per 
gli  r  punti  X', . . .  X(^)  di  O  passano  n  —  r  piani  aventi  altrove  un 
(n  —  r)  contatto  ciascuno  colla  O .  Gli  n^r  punti  di  contatto  di 
tali  piani,  insieme  agli  r  punti  X', . . .  XC**)  determinano  un  piano  X  che 
chiameremo  il  piano  polare  del  punto  x  rispetto  a  O  coordinato 
agli  r  punti  X' . .  .X(*")  della  curva  stessa.  Nel  caso  di  r  =  0,  la  (A) 
coincide  colla  (3)  ed  il  piano  X  si  dirà  allora  semplicemente  piano 
polare  di  x  rispetto  a  O  . 

3.  Se  y  ó  un  determinato  punto  di  8%  preso  arbitrariamente  e  se 
si  indica  con  Q\  ciò  che  diventa  P\  quando  in  luogo  di  Xt  si  pone 
yr  »  Tequazione  del  piano  Y  polare  di  y  rispetto  a  C"  e  coordinato 
agli  r  punti  X' . . . ,  X(**)  prenderà  la  forma 


(*)  Per  brevità  di  linguaggio  dirò  ohe  un  &  ha  un  r  — >  eonlUMo  oon  «da 
curva  (7  in  un  punto  A  di  questa,  quando  la  sega  in  r  punti  ooìnoidenti  la 
tale  punto  A^  che  supponiamo  ordinario  per  C7. 


Digitized  by 


Google 


INTORNO  ALUt   CVRVS  RAZIOKAU  TK  UNO  SPAZIO  LINBARB,  BCC.         829 

0=(P  ay^-^Pì'.. .  Piit  Qy...  Qx(r> 
={A'  Qy»-r  A'y . . . ^'iw  Qy  ...  0>M  A',  +  . . . -»- 

+  (^(»+»)  O)—'-  .4i?+*' . . .  ill^t*'  Qi' . . .  OiM  ar,+» 
=  1(4'  B')"-'-  4V  . . .  A'xwB'xc^  y,  + . . .  -H 

+  {A'  4(-+»)J»-r 4'v  . . .  X'iW^ J?+' . . .  ^jjj-»  y,+4 1  a^. 

+ 

'  +  j(4(»+»)4')— '^^?+') . . .  ^[:+'>  A'y  . . .  A'vn  y,  +  . . .  + 

dove  s'intende  che  il  simbolo  Bi^)  sia  equivalente  affatto  al  simbolo  Air), 
Ora  si  hanno 

{AiP)  Ai^))n-r  A[P> . . .  A^]  a[ì^  . . .  ^i«>  = 
=  ±  {Ai9)  AÌP))n-r  Af . . .  ^;«)  Af...  A^^, 

secondo  che  sia  n  —  r  pari  o  dispari.  Nel  caso  di  n  •—  r  pari  si  treva 
quindi  che  il  piano  Y  di  equazione  (5)  altro  non  é  che  il  piano  po- 
lare del  pnnto  y  rispetto  alla  quadrìca 

0  =  2i  (^^^^  Ak<i)Y-T  Af...  A^),  ^i?> . . .  A^),  xj,cc^^^, 

ia  qaale  è  specializzata  r  volte  perchè  il   piano  polare  di  un  punto 
qualunque  dello  spazio  8%  rispetto  ad  essa  passa  costantemente  per  i 
ponti  X',  X", . . .  ySx)  e  non  per  altri. 
Invece  nel  caso  di  n  —  r  dispari  Tequazione  (5)  prende  la  forma 

0  =  {A'  A")^-^  A'y  . . .  .4 V  A'\f .  • .  ^' V.  (^,  yt  -  ^t  y»)  +  . . . 

H-  [AW  ^(»+l))»-'-  i4j?>.  .  .  A^),  i4<;J+*>  .  .  .  ^15,+^^  [Xn  2/ii+i  -Xn^rl  yn) 

da  coi  si  vede  che  il  piano  Y  passa  in  tal  caso  pel  pnnto  y . 
Possiamo  dunque  concludere  colla  seguente  proposizione: 
&  in  uno  spazio  lineare  ad  n  dimensioni  è  data  una  curva  nor- 
male  C*    d'ordine  n  e  su   di   qtiesta  sono  fissati  r  punti  (r<n) 
X\,.*V^y,  il  piano  polare  di  un  punto  qualunque   y  dello  spazio 

21* 
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rispetto  a  C^  e  coordinato  a  quegli  r  punii  è  il  piano  polare  di  y 
rispetto  ad  una  certa  quadrica  nel  caso  che  sia  n  —  r  pari  ed  è 
il  piano  focale  di  y  rispetto  ad  un  Nullsystem  quando  sia  n  —  r 
dispari* 

Ben  inteso  che  per  n  pari  ed  r  dispari^  il  Nullsystem  nel  quale  si 
corrispondono  un  punto  y  ed  il  piano  Y  è  degenere,  perché  in  ano 
spazio  a  numero  pari  di  dimensioni  non  ponno  aver  luogo  sistemi 
nulli  non  degeneri.  Ciò  ó  conseguenza  del  teorema  per  cui  ogni  de- 
terminante gobbo  simmetrico  di  grado  dispari  è  necessariamente 
nullo  {*). 

4.  Il  teorema  ora  enunciato  ò  precisamente  quello  a  cui  si  alln- 
deva  più  sopra.  In  esso  si  potrebbe  supporre  che  i  punti  X', . . . ,  Xi^) 
coincidessero  a  gruppi,  e  sarebbe  facile  enunciarlo  in  tali  casi  come 
pure  sarebbe  facile  interpretarne  le  conseguenze  geometriche  quando 
si  applicasse  Toperazione  di  proiezione  della  curva  sovra  spazj  lineari 
contenuti  in  Sn  • 

Discenderemo  a  maggiori  particolari  interessantissimi  occupandoci 
un'altra  volta  di  questo  argomento;  e  solamente  per  accennare  a 
qualcuno  potremo  notare  i  seguenti  fatti. 

Per  n  =  3,  r=0  si  ha  la  nota  generazione  di  mi  sistema  nullo 
mediante  una  cubica  gobba. 

Per  n  =  4,  r  =  1,  si  vede,  che  proiettando  dal  punto  y  di  S^  la  C* 
sopra  un  iSj,  contenuto  in  S^  e  non  passante  per  y  nasce  il  teorema 
poto  che  t  piani  osculatori  xiondotti  da  un  punto  di  una  quarti^ 
gobba  razionale  nello  spazio  ordinario  defèrminano  un  piano  pas- 
sante  pel  punto  preso. 

Per  r  =  0.  Siccome  nell'jS^^  la  correlazione  determinata  da  un  punto 
y  e  dal  suo  piano  polare  rispetto  alla  C^  trasforma  in  so  stessa  la 
quadrica 

e  =  2ì  (^^^  ^<<^/  a?p  rr^  =  0 


(*)  V.  TKtrDi,  Teorie  dei  Determ.,  p.  78.  —  Intorno  al  sistemi  nulK  si  ve- 
dano le  belle  Bicerche  suUe  omografie  e  ìttUle  corrélationi  in  generale,  ecc. 
dal  Sbgbb,  Mem.  Acc.  di  Torino,  8.  II,  ttom.  87.  —  V.  andie  Ascmni^ 
Belle  corrispondente  lineari  reciproche  in  tino  spazio  lineare  di  specie  qua- 
lunque. Bend.  R.  Istit  Lombardo,  febbr.  1886.  Del  resto  i  piani  focali  di  tatti 
i  punti  dello  spazio  Sn  nel  sistema  nullo  che  si  ha  per  n  pari  ed  r  disparì,  op- 
pxute  per  n  disparì  ed  r  pari  passsano  sempre  per  gliV  punti  V,  i", . . .  Xf*' .  H 
sistema  nullo  è  r  volte  degenere. 
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proiettando  la  C^  da  un  punto  qualunque  di  8  si  otterrà  sopra  un 
^3  di  S^  non  passante  pel  centrp  di  proiezione,  una  curva  y^  gobba 
del  4^  ordine  e  razionale  avente  i  punti  di  contatto  dei  piapd  sta- 
zionari  situati  in  un  medesimo  piano,  cioè  la  quartica  equianar- 
mooìea^  È  pure  facile  il  vedere  come  si  debba  scegliere  il  centro  di 
proiezione  per  avere  le  altre  particolari  quarticbe  gobbe  razionali. 

Per  n  ss  5  si  può  enunciare  intanto  il  seguente  fatto,,  che  corri- 
spofìde  al  noto  di  r=sO.  Si  assuma  una  qualunque  quadrica  non 
specializzata  passante  per  C^  come  la  quadrica  delire  rette  dello  spaeio 
ordinario  ('}:  allora  é  evidente  che  se  è  data  una  rigata  quintica 
non  contenuta  in  complesso  lineare  (e  quindi  razionale),  considerata 
una  retta  arbitraria,  per  questa  passano  cinque  complessi  lineari 
aventi  ciascunp  un  contatto  cinquiretie  colla  rigata  e  le  cinque 
generatrici  di  contatto  determinano  un  complesso  lineare  passante 
per  la  retta  presa. 

Anche  le  curve  gobbe  del  5^  ordine  razionali  dello  spMio  ordinario 
ponno  essere  studiate  dal  punto  di  vista  dello  spazio  a  più  dimensioni 
6  con  qualche  facilità  ponno  essere  classificate  secondo  proprietà  pro- 
iettive. 

Ho  speranza  di  poter  anche  trattare  l'argomento  delle  corde  princi- 
pali, e  se  a  qualche  risultato  interessante  perverrò,  ne  farò  materia 
per  un'altra  Nota. 


(*)  In  generale  per  la  O  di  &  paaia  una  varietà  oo         *  $  quadri- 

che,  in  eui  le  quadriche  fpeoializsate  eottituilcffno  delle  varietà  «ubordinate. 
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MARZO    1886 
Tempo   in.e<tio    <ti    MilanLO 


Altossa  d«l  barom.  ridotto  a  0®  C. 


21      0.37 


media 


Temperatam  centigrada 


21 


o^37■ 


mm.^ 


Media 

miss.* 

min.* 

2l.h9fì 


3 

4 
5 

6 
7 
8 
9 
10 

11 
12 
13 
H 
15 

16 
17 
18 
19 


21 
22 
28 
24 
26 

26 
27 

28 
29 
30 
31 


mm 
750.2 
48.9 
38.7 
37.8 
43.3 

1733.2 
41.8 
47.7 
51.8 
51.4 

751.3 
52.3 
56.6 
55.6 
41.1 

740.5 
44.0 
49.0 
53.3 
54.5 

755.6 
52.7 
51.2 
56.8 
57.5 

757.2 
59.2 
58.1 
55.3 
54.3 
62.1 


749.4 
48.2 
35.2 
39.0 
41.7 

732.8 
48.1 
47.1 
50.9 
5tl 

751.1 
52.0 
56.2 
54.3 
40  3 

740.8 
44.2 
49.2 
53.2 
54.4 

754.6 
51.4 
54.2 
55.9 
57.5 

756.8 
58.5 
56.9 
51.4 
54.8 
60.4 


748.7 
47.5 
33.1 
39.1 
40.5 

731.6 
43.4 
46.6 
50.0 
50.6 

7546 
5f.5 
55.7 
52.3 
39.8 

740.5 
43.9 
49.6 
62.5 
53.8 

754.1 
50.5 
53.1 
56.3 

56.8 

756.4 
57.8 
55.4 
53.7 
54.9 
58.7 


749.5 
46.6 
80.0 
42.5 
37.9 

r32.7 
46.6 
48.8 
50.7 
50.9 

751.6 
53.1 
56.5 
49.2 
40.2 

741.9 
45.7 
51.6 
53.5 
55.1 

753.9 
51.4 
54.5 
66.5 
57.4 

757.6 
58.1 
55.5 
54.1 
57.3 
58.3 


749.5 
47.7 
38.9 
39.8 
40.6 

732.5 
43.9 
47.7 
50.8 
51.0 

751.2 
52.3 
56.3 
52.4 
40.3 

740.9 
44.5 
50.1 
53.1 
54.5 

754.5 
51.5 
53.» 
56.2 
57.2 

757.1 
58.4 
56.4 
54  3 
55.5 
59.7 


o 
4. 


8  + 


750.52 


749.98 


749.29  749.97  749.93 


2  + 


6.1 
3. 

9.8 
6.4 


7.4 

+  6. 


+  «.8  + 

+  3.2  + 

+  2.31+  3.0+  8.2|+ 

+  5.9 

+  8. 


+10.6 
+  5.6 


• 
8.1 

4. 

2.4 

5.0 


94.4.5  + 


o 

H-  7.7 

6.5 

+  3.6 

+10.8 

8+6. 


+ 

+ 

+ 

+ 

5  + 


+  3.4 
+  6.3 
-h  2.3-4- 

+  1.0  + 
+  0.5  + 


6.0 
9.0 
6.1 
4.2 
4.2 


+  6.0I+ 
+  9. 
+  7.8 
+  G. 
+  5.81+ 


0  + 


3.8 
3.8 
3.4 
2.8 
2. 


+  7. 
+  9. 
+  8.1 
+  6.7 
6.5 


3  + 


8  + 


»  + 


+  0.81 
+  0. 
+  1. 

+  1. 
+  2.4 


+  4.7+  6.3+  2.7 


8  + 
8  + 
0  + 


4. 

5.0 
5.3 
1.6 
6.0 


6 

+  6.41+.  2. 6|+ 
+  7.1 
+  2.0 
+  7.4 


+  3.2 
+  1.0 
+  5.0 


+  6. 

6.8 
+  7.8 

+  2 
+  7.9 


o 

L7 
2.0 
2.0 
l.fi 
0.7 

2.0 
3.0 
0.4 
0.5 
1.7 

2.0 

—  1.3 

1.4 

0.6 

+  0.9 


7  + 


+  5.0 
+  5.5 
+  6.0 
+  6.1 

+  7 


+  7, 
+  9.1 
+10.8 
+10.2 
0+11.3 


8  + 


9.4 

+10.6 
+12 
+12.4 
+  13. 


+  5.8 
+  7. 

8.2 
+  7.7 

9.4 


4  + 


+10. 
11 
+13 
+12.7 


51+11.6  + 
5  + 


0  + 


+14.2  + 


+  4.0 
3.2 
3.0 

+  4.6 
3.2 


8+14. 


0+13 


+  7, 
+  11. 
+10.4 

+12.2  4-15.2 
+10.01+113 


+15.2 

+16.8 

+16.2+16.4 

+16.7 
+15. 


+10.3 
+11.6 
+12.5 

+12. 
.8 


+16. 

+17.9 

+16. 


2  + 


4+11 


4.0 

+  6.5 

6.1 

2|+ 16.91+  9.3 

+15.6+8.7 


6  + 


4+14 


+10 

+12. 

+11, 

+13.2 

+13.7 

+11.0+14.2 


3+16. 

8+17.2 
+16.8 
+18.4 


6+15.6 
.9|+18.0 
+19. 
+18.6 
+18.8 
+15.0 


+6.16+9.78+11.01 


+16. 
+18.8 
2|+13.8+20.0 
+18, 
+19.3 
+16.0 


+18.0 
+13.8 


+12.9 
+14.4 
+10.7 


9  + 


6.1 
+  9.7 
+  8.2 
+  9. 
+11.6 
+  7.1 


+7.20 


+11.61 


+3.62 


+  atì 

+  M 
+  2.^ 

+  6.8 
+  8.3 
1 
+  4.1 
+  6.7 
+  3Ì 
+  M 

+  1.9 

+  tì\ 
+  2.2 
+  2.7 
+  U 
+  4.1 

+  ^8 
+  6.9 
+  7.^ 
+  7.8 
+  8.5 

+  9.6 
+11.8 
+1LI 

+RT 
+11.« 

+11.Ì 

+i8.a 

+11.4 

+li? 

+11.3 
+ÌAh 


Pressione  massima  762.  1  giorno  31 
»  minima  30.  0  »  8 
>        media    .    49.93 


Temperatura  massima  +  20.  0    giorno  28 
»  minima  —    2.  0       »       H 

»  media  .  •+    7. 15 
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MARZO  188«                                          1 

Qoantitt 

fl 

Tempo 

aaoto  «1  MttMao 

della 

l^ogtóa, 

neve  nua 

e  nebbia 

precipitata 

TawioiM  M  TivoM  In  aìSOmM        | 

i     21" 

o^87" 

8" 

9^ 

ILeorr. 
SL3.9 

31" 

0^37" 

8" 

9- 

ILoorr. 
21.8.9 

1     88 

64 

68 

79 

78.1 

4.6 

4.1 

4i5 

4.9 

4:8 

mm 

2     78 

69 

'   60 

7« 

78.4 

4.5 

4.6 

4w9 

4.8 

4.4 

8     91 

91 

98 

81 

90.4 

4.9 

5.3 

5.4 

4.4 

4.8 

5.45 

4     29 

Si 

19 

31 

36.1 

9.0 

2.3 

1.1 

3.0 

1.6 

6     60 

60 

6i 

88 

69.8 

9.9 

4.0 

4.5 

4.9 

4.0 

1.40 

6     90 

78 

78 

8T 

85.4 

6.9 

6.1 

6^4 

5.9 

5.2 

1.00 

7     15 

11 

» 

89 

91.8 

1.1 

0.9 

LO 

1.9 

1.9 

8     46 

Si 

31 

4» 

88<8 

3.4 

3.5 

1.7 

3.5 

9.1 

9     48 

89 

» 

4» 

89.8 

3.4 

2.0 

1.4 

3.5 

9.0 

10     69 

8< 

8» 

58 

60.4 

2.8 

3.1 

2,8 

3.9 

2.6 

. 

li      69 

Al 

84 

54 

61.4 

9.9 

3.7 

9.5 

8.0 

9.7 

12     68 

8Ì 

3» 

6i 

60.4 

9.8 

9.3 

2l8 

8.0 

3.6 

18     69 

8» 

30 

58 

49.7 

8.1 

3.6 

?,3 

8.1 

9,7 

14     85 

8» 

84 

91 

89.1 

4.3 

4.4 

4.4 

4.6 

4.8 

5.60 

16     93 

8i 

77. 

99 

89.7 

6.1 

5.9 

«.0 

6.0 

6.6 

90.35 

16     92 

77 

71 

89 

84.1 

6.0 

6.0 

6.8 

5.6 

5.0 

1.45 

17     88 

7» 

65 

80 

80.1 

5.9 

6.5 

6.2 

6.3 

6.0 

18      78 

6» 

58 

66 

66.4 

6.1 

6.4 

5.7 

5.4 

6.8 

19      77 

60 

60 

69 

67.7 

6.5 

5.6 

i.9 

5.5 

5.4 

20      71 

68 

48 

67 

64.4 

5.8 

5.8 

5.4 

6.8 

6.4 

21      78 

.48 

49 

.  72 

60.0 

6.1 

6.0 

6i3 

6,7 

6.9 

22      77 

71 

65 

76 

79.0 

7,6 

8.8 

7.8 

7.7 

7.6 

23      72 

68 

58 

77 

71.7 

6.8 

7.9 

8.1 

&8 

7.6 

24      63 

65 

48 

70 

63.0 

6.6 

7.0 

«.8 

7.4 

6.8 

25      61 

45 

86 

60 

65.1 

5.6 

5.4 

4.7 

5.8 

6.8 

26      64 

47 

42 

68 

54.0 

5.1 

6.8 

5.6 

6.5 

6.6 

27      63 

40 

40 

64 

58.4 

6.7 

6.2 

6.9 

7.6 

6.7 

28      72 

60 

40 

69 

59.7 

7.5 

7.8 

6.6 

6.» 

6.9 

29      66 

5» 

47 

66 

62.4 

7.5 

&8 

7.5 

7.» 

7.8 

80      78 

13 

7 

27 

88.4 

&5 

3.0 

1.1 

3.8 

4.3 

31      68 

6» 

54 

71 

67.0 

6.7 

7.0 

6.9 

6.7 

6.7 

67.» 

68.0 

».» 

66.0 

63.34 

4.96 

4.8» 

4.70 

5.0» 

4.81 

85.15 

Umidità  maasima 
„      minima 
,     media 

TeMone  delrap. 

>  >     •  I 

>  >     >   1 

9«7. 
7 
63.34 

maaa.  8 
nin.     0 
inedia  4 

giorni  i 
giorno 

.5  gioì 
.9        . 
J81 

i  e  16 
30 

-no  80 

7 

Nébbia  nei  giorni  8,  15  e  17. 
Neve  nel  giorno  14;  oiroa  mill.  80. 

I  niunerl  aegnati  con  astariioo  nelU  colonna  delle  pcecipilasioni  indionn»  neve  fùia,  o  nebbia  condensata  » 
)  brina  o  rogiada  disdolte. 
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i 

lì 

M^RZO    1886 
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ADUNANZA  DEL  15  APRILE  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  OOSSA 
PRKSIDIIITI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Cobbai»,  Prima,  Fuuuki  Rihaldo,  Cosa  Luigi, 
StrìlMbio,  BccciLLÀTi,  Ma6€i  Lbopoldo,  Càbtohi  Gastako,  Vkroa,  KoBHxa, 
ScHiAPARKLLi,  Clbricstti,  Ardissoick,  Cbriahi,  Gahtohi  Oioyarhi,  Caiitoki 
Cablo,  Biohdblu,  Golgi,  Yigroli,  Taramblli,  Bim. 

E  i  Soci  corrispondenti:  ScABx^no,  fiBBrun,  Zucchi,  Poloni,  Goti,  Raggi, 
Gobbi,  Yiscoim,  Jurg,  Garra,  Zoja,  Mxbgalli. 

La  seduta  e  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  prof.  Ferrini  legge  il  verbale  dell'adunanza  precedente, 
che  ristitato  approva. 

I  Segretarj  danno  notizia  degli  omaggi  presentati  alle  due  Classi. 

Seguono  le  letture  neirordine  preannunciato: 

Ck)rradi:  Gli  esperimenti  tossiàologici  in  anima  nobili  nel  cinque- 
cento; Kòrner  e  Menozzi:  Intorno  a  un  nuovo  CLcido  isomero  alVa- 
spartico;  Poloni:  Sul  magnetismo  permanente  dell* acciaio  a  diverse 
temperature.    • 

Finite  le  letture,  non  essendovi  affari  da  trattare,  il  Presidente  di- 
chiara chiusa  radunanza  alle  ore  due  pom. 

//    Segretario 
G.  Strambio. 


BendicotUi,  —  Serie  U,  VoL  XIX.  23 
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LETTURE 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sul  magnetismo  permanente  delV ac- 
ciaio a  diverse  temperature.  Nota  del  S.  C.  dott.  G.  Poloni.  [Ap- 
pendice alle  due  Memorie  già  pubblicate  (*).] 

1.  Delle  otto  calamite  permanenti  che  sottoposi  finora  all'azione 
del  calore  nei  limiti  di  temperatura  tra  15.^  e  300.^  airincirca,  le  prime 
sei  {Ay  B,  C,  i>,  F,  O)  magnetizzai  a  dirittura  a  temperatura  ordì- . 
naria,  senza  prima  esporle  a  veruna  notevole  variazione  di  calore;  le 
ultime  due  {ff,  K)  invece  sottoposi  a  ripetuti  riscaldamenti  e  rafired- 
damenti,  entro  i  predetti  limiti,  avanti  di  magnetizzarle,  per  modo  che 
esse  avevano  acquistato  una  porzione  di  magnetismo  sotto  l'azione 
ìnduttrice  della  Terra:  poiché  è  necessario  ricordare  chele  sbarre  en- 
tro il  bagno  erano  disposte  verticalmente.  A. questa  porzione  di  ma- 
gnetismo  veniva  di  poi  sovrapposto  nel  medesimo  seiÀo  il  magnetismo 


(♦)  Vedi  per  la  !•  EìeitricistOy  Firenze,  Aprile-Maggio  1878,  e  Nuovo  Ci- 
mento,  Pisa,  1878;  per  la  2*  Atti  della  Beale  Accademia  d^  Lincei,  Roma» 
1882.  Qaest'altima  è  il  sunto  di  un  manoscritto  più  esteso  eh'  io  aveva  pre- 
sentato all'Accademia  e  dal  quale  tolgo  alcuni  risultati  sperimentali  per  la 
presente  comunicazione. 
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8uscitatoTÌ  da  angelica  percorsa  dalla  corrente,  entro  la  quale  veni- 
yano  immerse  le  sbarre. 

Occorre  anche  rammentare  che  il  momento  matetico  della  sbarra 
si  misoraya  dalla  corrente  indotta  suscitata  entro  un*  elica*  la  quale 
yeniva  attraversata  da  una  porzione  più  o  meno  grande  della  cala- 
mita, mossa  rapidamente  in  senso  verticale.  In  tal  modo  delle  prime 
due,  (A^  B)  studiai  soltanto  le  variazioni  del  magnetismo  totale  Mche 
si  misura  facendo  passare  a  traverso  la  spirale  una  metà  della  cala- 
mita; delle  altre  studiai  anche  la  legge  della  distribuzione  del  magne- 
tismo Mx  lungo  la  sbarra  alle  diverse  temperature.  Or  bene,  finché 
non  si  oltrepassa  la  temperatura  di  \S(f,  regge  sempre  per  tutte 
le  calamite  la  medesima  le^e  di  distribuzione  : 

lfa:  =  ^(l-4-fe-*-?t-*  — *-<'-*))  (1) 

ch'é  r  integrale  deUa  formula  di   Biot  sotto   la  forma  data  da  Ja- 
min  (•):• 

ove   mx  rappresenta  il  magnetismo  libero   alla  distanza  x  da  una 
estremità  della  calamita  di  lunghezza  /(==  50  centim.  nel  nostro  caso); 

A  =:; — zi  a  e  k  due  costanti, 
logft' 

Ma  al  disopra  di  180®,  nelle  calamite  ff  e  K  \sl  legge  di  distri- 
bttàone  (indicata  nella  formula  (I)  dal  valore  di  k)  resta  sempre  in- 
variabile a  tutte  le  temperature,  la  linea  neutra  rimane  sempre  alla 
metà  della  sbarra.  Al  contrario  in  ciascuna  delle  altre  calamite  C,  D^ 
jF,  (7,  sia  che  si  scaldino  col  polo  nord  rivolto  in  basso,  sia  che  si 
scaldino  col  polo  sud  in  basso,  al  di  sopra  di  180®  la  linea  neutra 
va  spostandosi  sempre  piti  verso  il  polo  nord^  diluendosi,  per  cosi 
dire,  mano  mano  il  magnetismo  sud  sopra  ben  due  terzi  della  sbarra. 

Esaminando  le  condizioni  sotto  le  quali  vennero  cimentati  i  predetti 
sei  magneti,  poiché  identiche  sono  le  loro  dimensioni  e  identico  si  può 
considerare  il  loro  stato  fisico  ("),  non  saprei  attribuire  ad  altro  la 
causa  dei  fenomeni  diversi  pei  due  gruppi  (ZT,  K)  e  (C,  D^  F,  O), 


n  Journal  de  Phtjsique  d*AImeida;  Tomo  V,  Febbrajo  1876. 

(♦*)  Secondo  Jamin  (Joum.  de  phys.,  loc.  cit.)  lo  siato  fisico  d'un  magnete 
è  rappresentato  dal  valore  di  ii:  e  questo  valore  nelle  calamite  da  me  studiate 
variava  tra  1,007  e  1,011. 
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fuorché  air  avere   scaldate  ripetutamente  fino  a  300*  le  sbarre   del 
primo  gruppo  avanti  di  magnetizzarle. 

2.  Occupiamoci  di  queste  due  H  e  K,  Erano  esse  le  due  metà  di 
una  medesima  sbarra  lunga  1  metro  e  presentavano  leggiere  tracce 
di  magnetismo  irregolarmente  distribuito.  La  sbarra  H  venne  scaldata 
fino  a  300*  tre  volte  in  tre  giorni  consecutivi,  lasciandola  ogni  volta 
ritornare  lentamente  a  temperatura  ordinaria,  e  la  Terra  vi  suscitò 
la  polarità  nord  nella  metà  inferiore;  onde  per  la  sezione  corrispon- 
dente alla  metà  della  sbarra  si  ottennero  nelle  3  serie  i  seguenti  nu- 
meri (*): 

t=        15*  100*     150*     180*     190*    200*  230*    300* 

l*ser.  il/  =  --  1,5  -t-3  +^  -t-8,5  +\l  -+-12.5  -4-13.5 -f  13,5 
2*  »  3f=-t-  17  16,5  17,5  18  18  16  16,5  16,5 
3*    >    3f=4-20       18       20       20,5      21,5    20         18,5     18.(2) 

La  sbarra  K  parimenti  scaldata  più  volte  fino  a  300*  diede  per  la 
sezione  corrispondente  alla  sua  metà  i  numeri: 

t=  15*  100*  150*  180*  190*  200*  230*  300* 
1*  ser.  M=  -♦-  9  -i-11,5  4-12,5  -+-15  -f.16,5  -4-19,5  -4-21  -4-20 
2'    »     Jlf  =  -4-23     22         22        22,5      23         23         22,5    22  (3). 

Avendo  capovolto  la  sbarra  e  scaldata  di  nuovo,  T  induzione  della 
Terra  ne  cangiò  il  senso  della  polarità  e  si  ebbero  i  numeri  seguenti, 
sempre  per  la  sezione  metà: 

3*  ser.  M=  —16     —12,5  —10     —5—4-4-  0,5  -4-1,5   -4-  3 

4*   p    M~.  -h  2,5    4-2,5  -^  2,5  -f  3     -4-4   4-  4,5  -f5,5   4-  7 

5*    »    JW'=  +10        ...  4-8,5  +  9    ...     4-10  ...      4-10,5 

6*    »    M=  +12,5     12  12        12     . . .        12,5    ...        12.   (4) 

Misurai  anche  il  magnetismo  nelle  differenti  sezioni  delle  due  sbar- 
re; ma  qui  per  ora  non  mi  occupo  della  legge  di  distribuzione,  la 
^uale  del  resto  è  sempre  rappresentabile  mediante  la  formola  (1)  an- 
che per  la  polarità  destata  dalla  sola  influenza  tellurica. 

Noto  soltanto  come  dai  precedenti  numeri  appaia  il  conflitto   tra 


X*)  Col  segno  +  rappresento  il  magnetismo  nord,  col  —  il  magnetismo  sud. 
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l'azione  della  calamita  tellurica  da  una  parte  e  Y  azione  del  calore 
dall*altra,  la  quale  mentre  favorisce  Tinfluenza  della  Terra  tende  per 
conto  suo  a  indebolire  il  magnetismo  già  acquistato  dalla  sbarra.  Nel 
primo  scaldamento  prevale  manifestamente  la  prima  azione  sulla  se- 
conda e  nei  successivi  le  due  azioni  contrarie  tendono  a  bilanciarsi^ 
ma  durante  il  raffreddamento  lento  ha  sempre  luogo  un  aumento  nella» 
magnetizzazione. 

3.  Di  poi  le  due  sbarre  ff  e  K  vennero  calamitate  nel  medesimo 
senso  della  polarità  acquistata  precedentemente,  immergendole  com- 
pletamente entro  un*  elica  di  filo  grosso  percorso  da  una  corrente 
fornita  da  3  elementi  Bunsen.  La  Jff  acquistò  un  magnetismo  totale 
rappresentabile,  coll*unità  di  misura  del  paragrafo  precedente,  dal  nu- 
mero 404;  la  K  un  magnetismo  totale  412.  Questi  numeri  devono 
ritenersi  come  eguali,  avuto  riguardo  all'inevitabile  incertezza  nei  coef- 
ficienti di  riduzione  delle  diverse  unità  di  misura  adoperate  nelle  suc- 
cessive serie  di  esperienze,  al  fine  di  potere  sempre  assumere  la  de- 
viazione del  galvanometro  proporzionale  alla  corrente  indotta. 

La  prima  fu  scaldata  col  polo  nord  rivolto  in  basso  {Bn  )  o  rag- 
giunse lo  stato  normale  dopo  dieci  serie  di  riscaldamenti,  dando  alla 
linea  neutra  i  seguenti  numeri: 

t=      !&"    100^  130^  150*  165^  180^  190^  200*^  210**  230*»  300° 
.V=-f.l38    124    115    IH    103      91      79    62,5    49,5    43      40.  (5) 

La  K  invece  fu  scaldata  col  polo  sud  in  basso  {Kg)  e  dopo  raggiunto 
lo  stato  normale  diede  per  M  alle  temperature  sopraindicate: 

3/  =  — 104      95     ...      72      61     52     42    29      22      15        7.   (6) 

Esaminando  anche  le  osservazioni  fatte  per  altre  sezioni  della  sbarra, 
si  rileva  che  la  distribuzione  del  magnetismo  è  rappresentabile  a  tutte 
le  temperature  dalla  formula  (1),  assumendo: 

per  Hn    fe  =  1,0093 
e  per  K,      A  :=  1,0081 

e  per  ^  numeri  proporzionali  ai  suindicati  di  Af,  che  credo  superfluo 
trascrivere,  avendone  già  esposto  qualche  esempio  nelle  Memorie  pre- 
cedenti. 

Nelle  quali  allo  scopo  di  mostrare  la  legge,  secondo  cui  varia  M 
(e  per  conseguenza  A)  colla  temperatura  per  un  medesimo  stato  nor- 
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male  della  calamita,  mi  ero  limitato  ad  indicare  la  curva  del  feno- 
meno e  le  formule  empiriche  che  potevano  rappresentarla  al  di  qua 
e  al  di  là  del  punto  d'inflessione,  che  si  presenta  fra  190^  e  200.^ 

Ed  ora  os^r.vo  che  per  rappresentare  Fandaniento  generale  del  fe- 
nomeno può  convenire  una  esponenziale  della  forma: 

in  cui  Mq  denota  il  valore  iniziale   di  M  (a  15^),   t  la  temperatura 
centigrada  contata  da  +  l&^y  b  e  e  due  costanti. 
DiOettti  si  ha: 

perf=0,     Af=Mo,    ^=^bM, 
per  ^  =  00,     M=  0,     ^f=0, 

poiché  a  temperature  elevatissime  scompare  ogni  traccia  di  magneti- 
smo e  la  curva  scende  sensibilmente  asintotica  all'asse  delle  t.  Noto 

^he  essendo  -jj  sempre  negativa,  b  dovrà  essere  positiva. 

Le  costanti  6,  e  si  possono  poi  ricavare  dal  valore  particolare  M^ 
della  funzione  nel  punto  d'inflessione  f^,  cioè: 

M^  =  M^  lO-àtx^cti*  (7) 

e  dalla  condizione  stessa  del  flesso^  la  quale  è  espressa  da: 

(^)  =X  10-Wx-cM  [(6  4-  2  e  t,)'  —  2c]  =  0 

cioè  : 

(6-t-2cO«  — 2cx=0 
ossia: 

Intanto  poiché  e  dev'essere  positivo,  la  discussione  dell'ultima  for- 
mula mostra  subito  che  volendo  rappresentare  la  curva  pei  valori  po- 
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sitivi  di  tf  bisogna  assumere  il  valore  positivo  del  radicale  (*)  e  per 
-conseguenza  dev'essere  h<^Zc. 

4.  Volendo  ora  determinare  le  costanti  h  e  e  per  le  calamite  H 
e  K  applicando  le  equazioni  (7)  e  (8)  ai  numeri  delle,  serie  (5)  e  (6), 
penso  che  molto  probabilmente  le  variazioni  del  magnetismo  dovute 
^la  sola  temperatura,  sbarazzate  cioè  dairintiuenza  perturbatrice  della 
Terra,  saranno  rappresentate  dalle  medie  dei  detti  numeri,  purché 
sieno  riferiti  a  identici  valori  iniziali;  giacché  la  Terra  molto  presu- 
mibilmente (data  ridentità  fisica  delle  due  calamite  e  le  condizioni  in 
^ui  furono  studiate)  di  tanto  deve  avere  agito  sulla  Hn  per  aumen- 
tarne il  magnetismo  nord,  di  quanto  sulla  K$  per  scemarne  il  ma- 
^etismo  sud.  Assumo  perciò  come  100  i  valori  iniziali  138  e  104  e 
nella  medesima  proporzione  riduco  rispettivamente  i  numeri  delle  due 
serie.  Le  medie  aritmetiche  per  ciascuna  temperatura  saranno   cosi 

t=  15**   100°   150°   165°    180'    190°    200°   210°    230°    300° 
Jlf  =  100  90,56  74,83  67,33  57,97  48,82  36,59  29,01  22,79  17,86.  (9) 

Costruendo  la  curva  su  questi  numeri  si  vede  che  il  flesso  cade  sett- 
sib^lmente  a  <,  =  193°  con  un  valore  per  l'ordinata  M^  =  44,50.  E  in- 
troducendo questi  valori  nelle  equazioni  (7)  e  (8)  si  ottengono  per  b  e 
^  due  sistemi  di  radici: 

ft'  =  —  0,004720  ;    e'  =  0,000037656 
6"  =  +  0,001393  ;    e"  =:  0,000003271. 

Questo  ultimo  sistema  che,  per  quanto  s"  è  detto  nel  paragrafo  pre- 
x^dente,  sarebbe  il  solo  possibile,  giacché  si  avrebbe 

)J27'  >  6"  >  0 , 

fornisce  tuttavia  per  M  numeri  tutti   troppo  piccoli  al  di  qua   del 
punto  d'inflessione  t^  e  troppo  grandi  al  di  là. 

Col  1°  sistema  6',  e'  accade  invece  al  contrario,  onde  nasce  l'idea  di 
.formare  con  ambo  i  sistemi,  in  luogo  di  una  sola,  la  somma  di  due 


(*)  Il  valore  negativo  del  radicale  porterebbe  a  valori  negativi  per  ti  ; 
ma  questo  non  ù  può  dire  un  risultato  assurdo,  poiché  finora,  per  quanto  io 
«appia,  nessuna  esperienza  ha  indicato  come  si  comporti  il  magnetismo  per- 
manente d'una  sbarra  portata  fino  a  bassissime  temperature. 
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esponenziali  della  forma: 

M=^M,  [a'  lO-^nt'Cf  i»  4.  a''  10-^»"  ^^''  «"J ,  (IO) 

in  cui 

a'  +  a"  =  1  . 

È  cliiaro  che  il  punto  d'inflessione  non  verrebbe  con   ciò  spostato», 
qualunque  sieno  i  -valori  di  «'  ed  a"  mentre  la  condizione: 


(^)=^.i-'^'^'-^"n<o 


permetterebbe  di  servirsi  anche  del  valore  negativo  di  b'  e  nello 
stesso  tempo  di  determinare  i  valori  delle  a/  a" . 

I  valori  medj  delle  formule  empiriche  che  rappresentano  la  curva  del 
fenomeno  per  le  serie  (5)  e  (6)  in  vicinanza  dell'origine  somministrano 

(It)^-».<^' 

e  quindi,  per  mezzo  dei  valori  precedentemente  indicati  di  6',  e',  6"  e"  : 

a' =  0,18090,    a"  =  0,81904. 
Cosi  applicando  la  (10)  si  ottiene  per  M  la  serie  seguente  : 

t^ìò^   100^    150^   165<>   180^   190°    193»  200*  210°    230°    300° 
ifcf- 100  83,45  62,50  55,90  49,57  45,60  44,50  41,93  38,50  32,42  18,  I6.(ll> 

la  quale  coincide  colla  (9)  nei  punti  estremi  e  nel  punto  d'inflessione 
193°,  ma  si  mantiene  sempre  alquanto  più  bassa  al  disotto  di  questo 
e  più  alta^  al  di  sopra;  mostra  cioè  che  le  variazioni  nel  momento  ma- 
gnetico indicate  dalle  medie  sperimentali  calcolate  sono  più  forti  in 
vicinanza  del  punto  singolare,  di  quel  che  non  consentirebbe  la  for- 
mula teorica  da  noi  supposta. 

5.  Ciononostante  riteniamo  questa  ancora  per  vera,  almeno  in  via 
di  approssimazione,  e  cerchiamo  di  valutare  razione  perturbatrice 
della  Terra  alle  diverse  temperature. 

II  magnetismo  acquistato  dalla  sbarra  ffn  sotto  la  sola  influenza 
della  Terra,  come  s'è  detto  al  paragrafo  2,  era  rappresentato  alla 
temperatura  ordinaria  da  20.  Tale  quantità  di  magnetismo,  supposta 
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sottratta  airazione  della  Terra,  secoodo  la  formula  (10)  e  la  serie  (11) 
si  sarebbe  ridotta  alle  temperature  crescenti  nel  modo  come  è  espresso 
nella  serie: 

/  =  15^      100^      150°      180°      190°      200*      230°      300° 

M=  20     16,69      12,50      9,91       9,12      8,38      6,48      3,63. 

Questi  numeri  confrontati  con  quelli  della  serie  (2)  del  paragrafo  2 
mostrano  che  la  Terra  alle  temperature  indicate  aveva  aggiunto  alla 
sbarra  rispettivamente  le  quantità  di  magnetismo: 

0       1,31       7,50    10,59     12,38    11,62    12,02    14,37,  (12) 

le  quali  devono  adunque  rispettivamente  essere  detratte  da  quelle  for- 
nite dkettamente  dairosservaoione  ed  esposte  nelle  serie  (5)  del  pa- 
ragrafò 3.  Eseguendo  tale  sottratione  t  numeri  della  serie  (5)  si  ri- 
ducono eome  aqppreseo: 

t=  15°       100°       150°      180°      190°      200°      230°      300° 
M=138    122,69     103,50    80^1    66,62    50^8    30,98     25,63 

ossia  : 

ilf  =  100    88,84         75,00    58,27    48,18    36^7    22,45    18,57; 

i  quali  coincidono  perfettamente  con  queUi  della  serie  (9)  media  delle 

Faedamo  la  stessa  eoea  pel  magnetismo  suscitalo  dalia  sola  Terra 
nella  Es  ;  ma  poie)^  qui  le  tracce  di  magnetismo  (-f-  9)  possedute  ini- 
zialmente dalla  sbaa^ra  K  non  erano  trasourabili  come  quelle  (-^  1,5) 
della  J?,  così  sarà  necessario  rilevare  Tindueione  tellurica  sulle  due 
metà  della  sbarra  e  prendere  le  medie. 

D  magnetismo  adunque  acquistato  dalla  S  dopo  i  primi  risoalda- 
menti  ih  una  metà  era  rappresentato  a  temperatura  ordinaria  dal  nu- 
mero 23  [vedi  serie  (3)  al  paragrafo  2]  ;  e  questo,  ancora  secondo  la 
serie  (11),  si  savebbe  ridotto  a: 

t  =  15°      100°      150°      180^      190°      200^      230°      300* 
lf= 23      19,50     15,37     11,40    10,49      9,64       7,45      4,18; 

vale  a  dire  che  la  Terra  avrebbe  tolto  alla  sbarra  Kt  rispettivamente 
le  quantità  di  magnetismo  che  si  ottengono  sottraendo  per  ordine  que- 
sti numeri  da  quelli  della  serie  (3),  cioè  : 

0        2M      6,63    11,10    12,51     13,36      15,05    17,82      (13) 
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Parimenti  neiraltra  metà  della  sbarra  K  il  magnetismo  rappresen- 
tato da  12,5  [vedi  serie  (4)],  lasciato  alla  sola  influenza  del  calore, 
sempre  secondo  la  serie  (11),  si  sarebbe  ridotto  come  segue: 


t=  15» 

100» 

150° 

180» 

200" 

300O 

J»f=12,5 

10,43 

7,81 

6,20 

5,24 

2,27 

cioè  ancora  la  Terra  avrebbe  aggiunto  alla  Kg  le  quantità  di  magne- 
tismo : 

0         1,57      4,19      5,80      7,26       9,73.  (14> 

Le  medie  formate  con  queste  differenze  e  con  le  (13)  corrispondenU 
alle  medesime  temperature  vanno  aggiunte  ai  numeri  dati  direttamente 
dall'osservazione  ed  esposti  nella  serie  (6)  del  paragrafo  3.  Così  la 
quantità  di  magnetismo  104.  nella  calamita  Kg  verrebbe  ridotta  dalla, 
sola  azione  del  calore  come  segue  : 

t=       15**      100^     150^     180^      200^      300* 
Jif=  — 104    96,99    77,41    60,45    39,31    20,77 

e  la  quantità  100  cosi: 

Jlf=      100    93,18    74,43    58,12    37,80    19,97, 

i  quali  numeri  coincidono  ancora  con  quelli  della  serie  media  (9). 

Questi  risultati,  mentre  da  una  parte  fanno  acquistare  un  certo 
grado  di  certezza  alla  forma  analitica  (10)  della  funzione  di  cui  si 
tratta,  dimostrerebbero  d*  altra  parte  cbe  la  Terra  non  influisce  sul 
fenomeno,  fuorchò  per  quella  parte  cbe  vi  aveva  già  avuto  nei  primi 
riscaldamenti;  di  guisa  che  il  magnetismo,  aggiunto  di  poi  a  quello 
suscitato  nella  sbarra  dairinfluenza  tellurica,  non  risentirebbe  altro  che 
le  variazioni  prodotte  dal  calore. 

Anzi  questo  fatto  si  verificherebbe  non  soltanto  per  le  variazioni 
transitorie  cbe  il  calore  produce  in  una  calamita  ridotta  allo  stato 
normale,  ma  eziandio  per  le  perdite  permanenti  sofferte  dalla  cala- 
mita nei  successivi  riscaldamenti  prima  di  ridursi  allo  stato  normale. 
Difatti  le  due  calamite  ffn  «  ^s  dalle  quantità  di  magnetismo  sen- 
sibilmente eguali  404  e  412  (vedi  paragrafo  3)  che  avevano  ricevuto 
da  principio,  si  ridussero  rispettivamente  a  138  e  104,  la  cui  differenza 
34  è  sensibilmente  eguale  alla  somma  del  numero  20,  che  dietro  la 
discussione  precedente,  converrebbe  togliere  alla  prima,  e  del  numero 
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23-4-12  5 
17,  75  = 5 — ^  che    converrebbe  aggiungere    alla  seconda,   per 

eliminare  il  magnetismo  indotto  dairazione  tellurica. 

In  tal  guisa  mi  sembra  di  avere  potuto  sceverare  razione  propria 
del  solo  calore  sul  magnetismo  permanente  della  sbarra  da  quella  in- 
duttiva deUa  Terra,  la  quale  ultima,  per  quanto  si  può  rilevare  dalle 
serie  (12),  fl3),  (14)  dei  paragrafo  precedente,  pare  cresca  rapidamente 
fino  verso  200^  alFincirca  e  di  poi  vada  diminuendo. 

6.  Ora  si  potrebbe  cercare  di  modificare  i  valori  delle  costanti 
Qt',  a",  6',  6",  e',  d^  della  formula  (10),  i  quali  per  verità  vennero  de- 
terminati tutti  valendosi  del  solo  valore  iniziale  della  derivata  e  del 
solo  valore  della  funzione  nel  punto  singolare  d'inflessione  ;  si  potrebbe 
cercare  di  modificarli,  dico,  servendosi  di  t\Jktii  i  numeri  forniti  dal- 
Tosservazione,  allo  scopo  di  avvicinare  sempre  più  la  curva  teorica 
del  fenomeno  alla  curva  esperimentale. 

Di  poi  per  mezzo  dei  nuovi  parametri  si  potrebbe  assegnare  più 
esattamente  il  punto  singolare;  trovare  i  valori  di  ò  e  e  che  soddi- 
sfano alla  equazione  (8)  anche  per  valori  negativi  di  i^  ;  seguire  Tan- 
damento  della  funzione  al  di  sotto  di  0^;  determinare  se  e  dove  la 
derivata  si  riduce  a  zero;  ricercare  se  la  funzione  presenti  altre  sin- 
golarità, ecc. 

Ma  credo  non  sia  prezzo  delFopera  sciupare  il  tempo  e  la  fatica  in 
lunghi  e  laboriosi  calcoli  numerici  fino  a  che  non  si  abbiano  altri  ri- 
sultati esperimentali  da  poter  confrontare  con  questi  che  abbiamo  esa- 
minato nei  paragrafi  precedenti,  e  fino  a  che  esperienze  dirette  non 
abbiano  indicato  la  legge  delle  variazioni  del  magnetismo  permanente 
alle  basse  temperature.  Sopratutto  sarà  necessario  di  poter  eseguire 
le  osservazioni,  sottraendo  i  magneti  all' influenza  della  Terra. 

A  tale  intento  io  aveva  già  iniziato  nel  mio  Laboratorio  dell*  Isti- 
tuto tecnico  di  Milano  alcune  ricerche  preliminari,  scaldando  e  muo- 
vendo le  calamite  entro  un  bagno  annulare  di  rame,  disposto  coll*asse 
perpendicolare  al  meridiano  magnetico.  Aveva  principiato  dallo  stu- 
diare gli  stessi  magneti  C,  A  -^9  ^)  ^^  ^  c^^  avevo  già  studiato 
dapprima  disposti  verticalmente  col  polo  nord  o  col  polo  sud  rivolto 
i^  basso.  Era  da  adottarsi  che,  al  pari  delle  due  ultime,  anche  le 
prime  quattro  avrebbero,  disposte  orizzontalmente,  conservata  la 
linea  neutra  alla  metà  della  sbarra,  come  ve  la  conservavano  sempre, 
anche  in  posizione  verticale,  a  temperature  inferiori  a  180.® 

Invece  con  mia  meraviglia  ossé^hiai  che  la  linea  neutra  alle  alte 
temperature  si  spostava  ancora  verso  il  polo  nord  sempre  come 
quando  le  sbarre  erano  disposte  verticalmente. 
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È  davvero  un  fenomeno  curioso  che  avrebbe  bisogno  di  diligente  esa- 
me e  di  sicura  conferma.  Se  non  che  io  fui  costretta  a  sospendere 
coteste  ricerche,  dapprima  per  ragioni  di  salute,  di  poi  per  cambiamento 
di  residenza. 

Ma  poiché  ho  in  animo  di  riprenderle,  come  prima  abbia  potuto 
procacciarmi  i  mezzi  opportuni  nel  mio  nuovo  Laboratorio,  cosi  ho 
creduto  conveniente  di  render  conto  brevemente  di  ciò  che  ho  fatto 
a  Milano,  e  m*è  cara  l'occasione  per  rendere  pubblicamente  grazie 
agK  egregi  Colleghi  e  Superiori  che  mi  sorressero  mai  sempre  di  loro 
i)enevolenza  ed  incoraggiamento. 

Modena,  marzo  1886. 


CHIMICA  ORGANICA.  —  Intorno  ad  un  nuovo  acido   isomero   al- 
VasparUco.  Nota  del  M.  E.  prof.  G.  Kòrnbr  e  del  dott.  A.   Me- 

NOZZI. 


Nell'esecuzione  di  un  esteso  lavoro  di  revisione  e  complemento  delle 
ricerche  sugli  ammido-acidi  della  cosi  detta  serie  grassa,  abbiamo  cer- 
<^sto  di  preparare  sinteticamente  il  maggior  numero  possibile  di  tali 
sostanze  di  costituzione  prestabilita,  e  ciò  allo  scopo  di  rinvenire  delle 
leggi  od  almeno  delle  relazioni  fra  la  loro  costituzione  chimica  e  le 
'  proprietà  fìsiche  e  chimiche  di  esse.  E  in  tale  occasione  ci  parve  de- 
siderabile di  ottenere  fra  gli  altri,  nuovi  ammido-acidi  bibasici,  dei 
quali,  come  è  noto,  si  conoscono  finora  pochissimi  termini.  Di  questi, 
r  acido  aipartico^  scoperto  da  Plisson  nel  182T  e  poscia  estesamente 
studiato  da  Liebig,  da  Plria,  da  Pasteur  e  da  altri,  è  quello  meglio 
conosciuto  e  di  un  interesse  singolare  pei  suoi  rapporti  colle  sostanze 
albuminoidi.  La  sua  costituzione  fu  messa  in  chiaro  da  Kolbe  che  lo 
riconobbe  come  acido  amnùdo-succinico. 

Se  ne  conoscono  oggidì  due  modificazioni,  fisicamente  isomere,  cioè 
l'acido  aspartico  otticamente  attivo  e  quello  inattivo.  Le  teorie  attuali 
prevedono  l'esistenza  di  due  isomeri  riferibili  all'acido  iso-succinico,  os- 
sia metilmalonico,  espressi  dai  primi  due  dei  seguenti  schemi,  mentre 
il  terzo  indica  la  costituzione  dell'acido  aspartico  ordinario. 
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1*  II*  III* 

I    '  I  I 

C-NH^  CH  CH.  NH^ 

rco^ff  \-CO^H  I 

CO^H  CO^H  CH^ 

Ac.  a  —  Ac.  p  —  I 

ammido-iso-succÌQÌco.  CO^H 

Ac.  ammido-succinico  (aspartico) 

Uno  di  questi,  e  precisamente  Tacido  a-ammido-isosuccinico  siamo 
riusciti  ad  ottenerlo  nel  modo  che  ora  descriviamo. 

Mescolando  acido  piruvico  colla  quantità  equimolecolare  di  acido 
prussico  della  concentrazione  del  60-70  Vo  (1),  scaldando  entro  bottiglie 
resistenti  a  pressione,  dapprima  a  30-40^  poscia  fin  verso  i  70®,  e  dopo 
raffreddamento  aggiungendo  ammoniaca  alcoolica  nella  quantità  di 
due  molecole  per  una  di  acido  piruvico  impiegato,  e  indi  scaldando  di 
nuovo  per  3  o  4  ore  fino  a  70*  circa,  ottiensi  dopo  raffreddamento  in 
abbondante  quantità  un  prodotto  cristallino  in  seno  ad  un  liquido 
denso,  appena  colorato.  La  massa  cristallina  lavata  con  alcool  e  cri- 
stallizzata dall'acqua  fornisce  bellissimi  cristalli  incolori  costituiti  da 
grandi  tavole  a  base  rombica.  Questo  prodotto  ò  molto  solubile  nel» 
Tacqua  bollente  (1  parte  in  meno  di  3  p.  di  acqua),  a  freddo  invece 
é  poco  solubile  (1  parte  richiede  circa  30  p.  di  acqua).  Nell'alcool  di- 
luito è  pure  molto  solubile  a  caldo,  e  poco  a  freddo;  neir alcool  con- 
centrato ò  pochissimo  solubile.  Riscaldato  al  tubetto  si  altera  a  200- 
20r,  dando  un  liquido  nero.  Secondo  le  analisi  la  composizione  della 
sostanza  ò  C^H^N^O^,  come  doveva  prevedersi,  tenendo  conto  del 
modo  con  cui  sogliono  reagire  i  chetoni  coU'acido  prussico  e  Tammo- 
niaca.  Difatti  dall'acido  piruvico  doveva  aspettarsi  in  quelle  condizioni 
un  prodotto  della  costituzione  rappresentata  dalla  formula  III*,  espri- 
mendo la  1*  la  struttura  dell'acido  piruvico,  e  la  lì*  quella  dell' os- 
sinitrile  generato  dall'azione  dell'acido  cianidrico  sull'acido  chetonico 

1*  II*  III* 

CH^  cm  CH. 


(1)  La  reasione  avriene  anche  oon  acido  prtusico  meno  concentrato,  ma  la 
nndita  è  in  tal  caso  molto  minore. 


Digitized  by 


Google 


348  ^  G.   KdRNER   B   A.   MENOZZI, 

Nel  mentre  la  composizione  elementare  del  prodotto  coincide  effet- 
tivamente con  quella  richiesta  dallo  schema  III,  sono  le  sue  proprietà 
6  yarj  suoi  modi  di  comportameirto  non  bene  in  armonia  con  quella 
costituzione,  e  rendono  assai  più  probabile  una  struttura  differente  ed 
^pressa  dallo  schema  seguente: 


CH^ 


^^B, 


CO.NH^ 

che  corrisponde  alla  medesima  composizione  centesimale  e  che  dimo- 
strerebbe la  sostanza  come  ammide  completa  dell*acido  a  ammido-iso- 
succinico. 

Infatti  mentre  con  idrato  potassico  o  idrato  baritico  svolge  rapida- 
mente due  molecole  di  ammoniaca  per  una  di  prodotto,  con  ossido  di 
magnesio  non  svolge  che  una  piccola  quantità  di  ammoniaca.  Facendo 
bollire  la  soluzione  del  prodotto  con  nitrato  d' argento,  non  ottiensi 
cianuro  d'argento,  come  dovrebbe  aspettarsi  se  la  sostanza  possedesse 
la  costituzione  indicata  dal  primo  schema  ma  solo  lenta  riduzione. 

Da  questa  sostanza,  dopo  varj  tentativi  infruttuosi,  abbiamo  potuto 
ottenere  Tacido  a-ammido-isosuccinico.  Avendola  dapprima  scaldata  eoa 
acido  cloridrico,  nel  modo  ordinario  eoa  cui  si  saponificano  i  nitrili» 
non  abbiamo  ottenuto  T  acido  aspettato,  sibbene  da  ultimo  a-alanina, 
constatando  anche  prima  di  arrivare  all'ebolizione  svolgimento  di  ani- 
dride carbonica.  Ma  trattando  la  sostanza  colla  quantità  voluta  di 
idrato  di  bario  (1  mol.  di  prodotto  per  1  mol.  di  idrato  di  bario)  e 
facendo  bollire  entro  pallone  connesso  con  refrigerante  a  ricadere,  si 
ha  uno  svolgimento  copioso  di  ammoniaca  mentre  attorno  le  pareti 
del  pallone  formasi  un  deposito  cristallino  costituito  da  aghi  fini.  Fi- 
nito lo  svolgimento  dell*  ammoniaca,  precipitando  il  bario  colla  quan- 
tità esattamente  necessaria  di  acido  solforico,  ottiensi  un  liquido  for- 
temente acido  da  cui,  se  non  é  troppo  diluito,  si  osserva  separazione 
di  prismi  trasparenti,  separazione  che  si  può  accelerare  mantenendo 
il  liquido  nel  vuoto  su  acido  solforico.  Se  il  liquido  si  evapora  a  b. 
m.,  svolge  anidride  carbonica,  perde  poco  alla  volta  la  reazione  acida, 
acquista  saper  dolce  e  deposita  in  ultimo  a-alanina. 

If cristalli  che  si  ottengono  per  evaporazione  a  freddo  sono  costi- 
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tuiti  dall'  acido  a-ammido-isosuccinico.  La  sua  soluzione  acquosa  ha 
reazione  fortemente  acida,  scompone  i  carbonati  con  effervescenza;  fa- 
cendola bollire  avviene  scomposizione  svolgendo  anidride  carbonica.  La 
seomposizione  avviene  rapidamente  dapprima;  da  ultimo  lentamente. 
L'acido  allo  stato  cristallizzato  scaldato  per  sé  fino  a  100^  subisce  al- 
terazione appena  sensibile;  al  dissopra  di  100^  svolge  rapidamente 
anidride  carbonica  e  dà  a-alanina.  L'acido  in  discorso  è  pressoché  in- 
solubile neiralcooly  poco  solubile  nell'acqua  fredda  (100  parti  di  acqua 
a  16^  C  sciolgono  2/36  di  acido);  ò  anidro.  L'analisi  ha  dimostrato 
che  esso  possiede  la  formula  empirica  C^H^NO^y  che  è  identica  a 
quella  dell'acido  aspartico.  La  costituzione  dell'acido,  per  la  sua  ge- 
nesi e  per  le  sue  trasformazioni  é 

CO^H 

e  per  l'isomeria  coU'acido  aspartico  e  per  la  posizione  del  gruppo  NH^ 
0  chiamiamo  acido  oL-iso-aspartico,  od  anche  acido  OL-ammido-isosuc- 
cinico,  per  la  sua  relazione  coU'acido  iso-succinico. 

L'acido,  in  armonia  all'ipotesi  di  van  t'Hoff,  ò  otticamente  in  at- 
tivo; furono  esaminate  in  proposito  la  soluzione  acquosa  dell'  acido, 
quella  del  sale  sodico  e  quella  del  nitrato. 

Come  il  suo  isomero  l'acido  aspartico  e  come  gli  ammido-acidi  in 
genere,  l'acido  ottenuto  si  unisce  alle  basi  ed  agli  acidi  dando  dei  sali 
che  sono  per  la  maggior  parte  molto  ben  cristallizzabili. 

Dì  questi  sali  abbiamo  preparato  i  seguenti: 

Sale  ammonico:  C^ffjNO^.Nff^,  —  Si  può  ottenere  tanto  sa- 
turando la  soluzione  acquosa  dell'acido  con  ammoniaca,  come  scompo- 
nendo con  carbonato  ammonico  il  sale  baritico  che  si  ottiene  dalla  so- 
stanza madre  descritta  più  sopra  saponificata  con  barite.  In  ambi  i 
casi  occorre  portare  la  soluzione  a  piccolo  volume,  concentrando  a  b. 
m.  e  aggiungendo  tratto  ammoniaca  o  carbonato  ammonico,  altrimenti 
il  sale  si  scinde  perdendo  ammoniaca  ed  assumendo  reazione  acida.  Il 
sale  si  deposita  per  raffreddamento  in  aghi  prismatici  di  splendore  vi- 
treo molto  sviluppati.  Nell'acqua  calda  é  solubilissimo,  molto  solibile 
anche  nella  fredda.  È  anidro;  mantenuto  su  acido  solforico  perde  len- 
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tamente  ammoniaca.  L'analisi  ha  dimostrato  che  è  sale  mono-ammo- 
nico  deiracido. 

Sale  sodico:  C^H^NO^Na  H^O.  —  Saturando  la  soluzione  del- 
Tacìdo  con  soda  caustica  o  con  carbonato  e  indi  concentrando  oppor- 
,  tunamente,  ottiensi  il  sale  cristallizzato  in  aghi  schiacciati,  il  quale  rì 
può  purificare  mediante  ricristallizzazioni  da  acqua.  È  facilmente  so- 
lubile neir  acqua  fredda,  solubilissimo  nella  calda,  100  p.  di  acqua  a 
13.^  1  sciolgono  26  p.  di  sale.  Contiene  una  molecola  di  acqua  di  cri- 
stallizzazione che  perde  su  acido  solforico  o  col  riscaldamento  a  100.* 

Sale  potassico  C^H^NO^K.  —  Si  può  ottenere  come  il  sale  so* 
dico.  Dalla  soluzione  acquosa  concentrata  si  deposita  in  mamelloni  a 
foggia  di  cavolfiori  ;  dà  alcool  diluito,  si  separa  in  piccoli  cristalli  aghi- 
formi, bianchi  di  aspetto  setaceo.  È  molto  solubile  nell'acqua  a  caldo, 
ed  ancor  molto  a  freddo. 

Sale  di  calcio  {C^H^NO^)^  Ca.  —  Si  può  ottenere  trattando  la 
soluzione  convenientemente  diluita  del  sale  ammonico  con  soluzione  di 
cloruro  di  calcio  a  freddo.  Il  sale  si  deposita  cosi  lentamente,  sotto 
forma  di  piccoli  prismi  lucenti.  È  poco  solubile  nell'acqua  tanto  a 
freddo  quanto  a  caldo.  100  p.  di  acqua  a  18^  sciolgono  1,  056  di  sale; 
nell'acqua  bollente  è  di  poco  più  solubile. 

Sale  di  bario  {C^H^N0^^Ba,2H^0.  —  Abbiamo  preparato 
questo  sale  saturando  la  soluzione  dell'acido  con  carbonato  di  bario. 
Dalla  soluzione  opportunamente  concentrata  il  sale  si  deposita  in  pic- 
coli aghi  riuniti  a  fiocchi.  È  discretamente  solubile  nell'acqua  calda, 
meno  nell'acqua  fredda.  100  p.  di  acqua  a  10^  sciolgono  4. 72  di  sale. 
Contiene  due  molecole  di  acqua  di  .cristallizzazione  che  perde  lenta- 
mente su  acido  solforico,  rapidamente  a  100.** 

Sale  di  cadmio  {C^H^NO^^.  Cd,  —  Fu  preparato  per  doppia 
scomposizione  con  soluzione  di  sale  ammonico,  opportunamente  diluita^ 
6  soluzione  di  cloruro  di  cadmio  a  freddo.  Il  sale  si  deposita  così  len- 
tamente (a  caldo  precipita  tosto),  in  prismi  piccoli,  anidri  poco  solu- 
bili neir acqua  bollente  pochissimo  nell'acqua  fredda.  100  p.  di  acqua 
a  lO.^'S  sciolgono  0,33  di  sale. 
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Sale  di  piombo,  —  CJon  soluzione  di  sale  potassico  e  nitrato  di 
piombo  si  ottiene  il  sale  in  cristalli  aghiformi. 

Sale  di  rame  (C^JI^NOJCu.  ff^O.  —  Trattando  la  soluzione 
dell'acido  con  carbonato  di  rame  in  eccesso  si  ottiene  un  liquido  di 
colore  bleu,  che  deposita  dopo  qualche  tempo  degli  aghi  finissimi  riu- 
niti in  mamelloni,  che  costituiscono  il  sale  neutro  di  rame.  È  poco  so- 
lubile nell'acqua,  contiene  una  molecola  di  acqua  di  cristallizzazione 
che  perde  a  100.** 

Sale  d'argento:  C^H^NO^Ag.  —  Se  la  soluzione  del  sale  am- 
monico  si  tratta  con  nitrato  d'argento  si  ha  un  precipitato  fioccoso, 
bianco,  che  si  può  lavare  con  acqua  fredda.  Esso  ò  il  sale  monoargentico 
dell'acido.  Nell'acqua  calda  è  molto  solubile,  e  per  raffreddamento  si 
deposita  in  aghi  bianchi  ben  sviluppati.  Col  riscaldamento,  ed  alla  luce 
si  altera,  annerendo. 

Dei  sali  cogli  acidi,  che  sono  altrettanto  caratteristici  di  quelli  colle 
basi,  ma  che  si  distinguono  per  la  grande  solubilità,  abbiamo  preparato 
il  cloridrato,  il  solfato  ed  il  nitrato. 

Il  Cloridrato^  preparato  coU'ammido-acido  e  acido  cloridrico  a  freddo, 
si  deposita  in  grandi  tavole  prismatiche  trasparenti.  È  igroscopico. 

Il  Solfato,  ottenuto  in  modo  analogo  al  cloridrato  si  deposita  pure 
in  grossi  prismi  a  base  rombica. 

n  Nitrato  ò  pure  ben  cristallizzabile,  alquanto  meno  solubile  del 
<;loridrato  e  del  solfato.  Si  presenta  in  prismi  allungati,  trasparenti. 

Abbiamo  sottoposto  il  nuovo  acido  al  trattamento  con  ioduro  di 
metile  in  presenza  di  potassa,  ed  abbiamo  constatato  che  con  tale  rea- 
zione si  comporta  diversamente  dall'  acido  aspartico.  Perchè  mentre 
quest'ultimo,  come  abbiamo  dimostrato  anni  fa,  dà  acido  fumarico, 
scindendosi  nella  reazione  stessa  1*  alcaloide  formatosi,  il  nuovo  acido 
invece  dà  un  prodotto  stabile  che  ò  ioduro  e  sale  potassico  dell'acido 
trimetilato,  un  prodotto  che  ò  igroscopico,  molto  solubile  nell'  alcool  a 
caldo,  poco  a  freddo.  Da  questo  ioduro  abbiamo  preparato  il  cloruro, 
per  doppia  scomposizione  con  cloruro  d'argento,  e  dal  cloruro  abbiamo 
preparato  il  cloroaurato,  che  si  ottiene  come  precipitato  giallo  insolu- 
bile nell'acqua,  solubile  nell'acido  cloridrico  e  da  questo  solvente  cri- 
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fttallizzabile.  L*analisi  di  questo  sale  ha  dimostrato  che  ha  la  compo- 
sizione 

C,H^N{CH^\ClO,.AuCl^ 

ed  é  quindi  il  sale  d'oro  della  betaina  del  nostro  acido. 

Ci  riserviamo  di  preparare  gli  eteri  dell'acido  descritto.  E  dall'e- 
tere monometilico  o  monoetilico  speriamo  di  ottenere  una  nuova  so- 
stanza isomera  dell' asparagina.  Come  pure  vogliamo  continuare  lo 
studio  delle  trasformazioni  della  sostanza  prima,  ottenuta  dalla  rea- 
zione dell'acido  piruvico  con  acido  cianidrico  e  ammonica. 
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ADUNANZA  DEL  29  APRILE  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 


PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Bdcgbllati,  Ybrqa  ,  Chitoni  Gaitàho,  Cossi. 
Luigi,  Fkrrihi  Rinaldo,  Strambio,  Bbltrami,  Cattanbo,  Prina,  Maggi  Lbo- 
POLDO,  Ardissonb,  Bim,  YianoLi,  Sghiapabxlli,  Biondblu,  Colombo,  Eornbr, 
Cbruti,  Lattbs,  Cantoni  Carlo,  Clbrigbtti,  Ascoli  Graziadio. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Asghibri,  Zoja,  Norsa,  Mbrgalli,  Jung,  Fbrrini 
Contardo. 

Il  vice  Presidente  M.  E.  Corradi  scasa  la  propria  assenza. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  Strambio  legge  il  processo  verbale  dell'adunanza  pre- 
cedente che  viene  approvato;  poi  i  due  segretarj  annunciano  gli 
omaggi  pervenuti  air  Istituto,  tra  1  quali  il  segretario  Ferrini  segnala 
un  esemplare  del  foglio  25  aprile  del  Popolo  Pisano  contenente  una 
rivendicazione  della  priorità  del  processo  Pasteur  per  la  cura  dell'idro- 
fobia a  favore  del  dott.  Eusebio  Valli  nato  nella  seconda  metà  del  se- 
colo scorso  (1755)  e  morto  nel  principio  del  secolo  attuale  (1816). 

Sogliono  la  lettura  del  S.  C.  Giacomo  Cattaneo:  Sulle  formazioni 
delle  cripte  intestinali  negli  embrioni  del  salmo  salar;  poi  quelle 
-del  prof.  Merlo  Pietro:  Considerazioni  fisiologiche  sulla  storia  delle 
Btndiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  24        * 
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gutturali  ariane  e  del  prof.  Felice  Ramorino:  Alcune  rifirnmi 
sulla  i]iu€siiùne  del  verso  saturnio^  entrambe  approvate  col  roto 
della  sezione  di  filologia  e  storia.  Infine  il  segretario  Ferrini  presenta 
a  nome  del  S.  C.  Aschieri  la  sua  Nota  Sullo  spazio  delle  sfere  jBm- 
€Hdee, 
Non  essendovi  affari  da  tratiare,  l'adunanza  si  scioglie  ad  ore  2  V^. 


Il   Segretario 
R.  FERRna. 
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LETTUEE 


CUSSE  DI  SCIENZE  HATEHATICHE  E  KàTURAU. 


GEOMETRIA.  —  Sullo  spazio  delle  sfere  Euclidee,  Nota  del  S.  C, 

F.  ASCHIERI. 

Scopo  della  Nota  che  presento  sono  le  basi  di  una  Geometria  Car- 
tesiana dello  spazio  S^  di  sfere  Euclidee,  come  il  signor  Veronese  ha 
ideato  nella  sua  Geometria  descrittiva  di  uno  spazio  lineare  a  4 
dimensioni,  (Rendiconti  Istituto  Veneto,  Voi.  VII.) 

In  questa  prima  comunicazione  definisco  il  parallelismo  e  Vortogo^ 
nalità  di  due  spa2J  lineari  di  sfere  contenuti  nello  spazio  totale  ;  e  ne 
trovo  le  corrispondenti  condizioni  analitiche. 


§  1. 

ELEMENTI   CENTRALI. 

/ 

1.  Siano  i,  7},  C  le  coordinate  cartesiane  rettangolari  del  centro 
di  una  sfera  {co)  Euclidea  ed  r  il  raggio  di  essa.  L*  equazione  della 
sfera  (x)  sarà  quindi 
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ossia 

a:  -  +  y  *  +  ^  «  -  2  a?  ;  —  2  y  71  -  2  5  e -h  p  =  0 
ove  si  ò  posto 

onde 

Allora  p  non  ò  altro  che  la  potenza  dell'origine  0  degli  assi  relativa 
alla  sfera  (a?)  ;  e  i  4  numeri  $,  tq,  C,  p  sono  i  parametri  irtdicati  dal 
signor  Rete  nella  sua  Geometria  sintetica  della  sfera,  per  determi- 
nare le  sfere  Euclidee  dello  spazio  ordinario  S^.  Noi  faremo  uso  ap- 
punto dei  parametri  in  discorso  e  indicheremo  in  generale  con  (av; 
la  sfera  di  coordinate  $r  >  *ir  ,  Kr  ^  Pr  • 

2.  Le  sfere  Euclidee  dello  spazio  ordinario  S^  formano  adunque 
uno  Spazio  lineare  iS^  a  4  dimensioni  ossia  di  4*  specie.  Ad  S^  ap- 
partengono i  punti  o  coni-sfere  cioè  le  sfere  di  raggio  nullo  per  le 
quali  si  ha  quindi 

Appartengono  pure  ad  S^  i  piani'Sfere  cioò  le  sfere  costituite  dai 
piani  dello  spazio  S^  ciascuno  combinato  col  piano  all'infinito.  I  piani- 
sfere  corrispondono  ai  valori  infinitamente  grandi  delle  coordinate 
S>  ^,  ^j  P*  I  valori  in  generale  finiti  a  cui  tendono  allora  i  rapporti 

p_    _P     p^  / 

25    27Ì    :^i; 

non  sono  altro  che  i  segmenti  intercetti  sugli  assi  coordinati  x,  y,  ^ 
dal  piano  di  S^  che  combinato  col  piano  air  infinito  costituisce  il  piano- 
.  sfera  individuato  dai  rapporti  stessi.  I  piani-sfere  saranno  perciò  detti, 
gli  elementi  all'infinito  dello  spazio  S^  delle  sfere. 

3.  Un  Gruppo  di  sfere;  non  è  altro  che  un  sistema  lineare  tri- 
plicemente infinito  di  sfere  cioè  la  totalità  delle  sfere  le  cui  coordi- 
nate soddisfano  ad  un'equazione  lineare.  L'equazione  quindi: 

rappresenta,  per  ogni  sistema  di  valori  attribuiti  alle  X,  F,  Z,  P,Q, 
un  gruppo  {X);  e  indicheremo  in  generale  con  (AV)  il   gruppo  corri- 
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spendente  al  sistema  :  Xr  ,  Yr  ,  Zr  ,  Pr  ^  ^^  ;  e  ì  numeri  stessi  indivi- 
duanti il  gruppo  sono  le  coordinate  omogenee  del  gruppo.  I  varj 
gruppi  di  sfere  costituiscono  pure  uno  spazio  lineare  di  4*  specie:  lo 
spazio  stesso  S^  determinando  ciascuna  sfera  come  Inviluppo  dei  gruppi 
che  la  contengono.  1  gruppi  che  contengono  una  data  sfera  formano 
un  sistema  lineare  tre  volte  infinito.  Fra  i  sistemi  lineari  tre  volte 
infiniti  di  gruppi  di  sfere,  vi  è  il  sistema  dei  Gruppi  simmetrici;  gruppo 
simmetrico  essendo  ogni  gruppo  rappresentato  da  un'equazione  lineare 
£ra  le  sole  cordinate  S,  y),  C;  costituito  quindi  dalle  sfere  (x)  che 
hanno  il  centro  in  un  piano  fisso  che  è  il  piano  di  simmetria  del 
gruppo  (*).  Al  sistema  dei  gruppi  simmetrici  appartiene  il  gruppo  {G) 
formato  dai  piani-sfera  che  possiamo  dire  rappresentato  dairequazione 
contradditoria  : 

1=0. 

n  piano  all'infinito  di  ^^3  contato  due  volte  ò  la  sfera  inviluppata 
dai  gruppi  simmetrici.  Per  brevità  diremo  quindi  (^)  il  gruppo  al- 
l'infinito:  od  anche  {€f)  Yin finito  dello  spazio  S^, 

4.  Due  gruppi  (Z,),  (X,)  hanno  un'  infinità  di  sfere  in  comune 
che  formano  un  sistema  lineare  doppiamente  infinito  che  dicesi  Rete 
(X^X^y  Per  una  rete  (X^X^)  passano  infiniti  gruppi  (JT, -4- X  X,)  che 
formano  intorno  alla  rete  un  sistema  lineare  semplicemente  infinito. 
Un  gruppo  X^  che  non  contenga  la  rete  {X^X^  ha  in  comune  coUa 
rete  stessa  un'infinità  di  sfere  che  costituiscono  una  fascio  (X^X^X^) 
cioè  un  sistema  lineare  semplicemente  infinito  di  sfere,  che  sono  anche 
quelle  comuni  a  due  qualunque  dei  gruppi  contenenti  la  rete  {X^  X^  ed 
al  gruppo  (X3).  Un  fascio  {X^X^X^)  ò  contenuto  in  una  doppia  infinità 
lineare  di  gruppi  {X^  +  XX^-^i^X^  tre  qualunque  dei  quali  deter- 
minano come  loro  intersezione  il  fascio  {X^X^X^). 

Un  gruppo  (X^)  non  contenente  il  fascio  (X^X^X^)  avrà  in  comune 
col  fascio  una  sfera  (X^X^X^X^)  per  la  quale  passano  tutti  i  gruppi 
(Xj  +  XX,  -f*  (aìT,  +  UX4)  :  ed  é  determinata  quindi  quale  intersezione 
di  4  qualunque  dei  gruppi  stessi. 

5.  Ora  ogni  gruppo  (X)  al  finito  avrà  in  comune  col  gruppo 
{G)  all'infinito  una  rete  ((rX)  la  quale  non  può  essere  composta  che 
dei  piani  di  una  steUa  X  di  S3  combinati  col  piano  all'infinito.  Il  cen- 


(•)  Vedi  RjETE,  1.  e. 
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tro  X  di  tale  stella  ha  per  coordinate  : 


2P* 


IL 

2P 


2P 


(^) 


ed  è  detto  il  Centro  o  punto  centrale  X  del  gruppo  ('). 

Similmente  ogni  rete  (JX^X^  al  finito  avrà  in  comune  col  gruppo 
all*infiiiito  un  fascio  {GXyX^  che  consterà  necessariamente  dei  piani 
di  un  fascio  X^X^  combinati  col  piano  airinfinito.  L*asse  X^X,  del 
fascio  non  sarà  altro  che  il  luogo  dei  centri  X^  +  X  X,  dei  gruppi 
(Xi  -hXX,)  passanti  per  la  rete  (X,X,).  Tale  retta  XjX,  sarà  detta 
la  retta  centrale  della  rete.  Ponendo  in  generale 

{AB')  =  AB'  -^A'B  [e) 

le  coordinate  a?J.**^  locali  della  retta  centrale  [X^  X,)  saranno  date  dalle  : 


a;,/")  =  -2(X^P,)    «„(")  = -2(r,P,)    «„(«)  = -2(Z.P,) 


W 


e  le  equazioni  locali  della  retta  stessa  saranno  due  qualunque  delle: 

2  a?,4<»«)  y  -  2  a?,/")  z  -  a?„(")  =  0 
2a?^;W)  s  —  2ir„(")  X  —  aj„(i*)  =  0 
2a?j,(W)  X  —  2»,/'»)  y  —  a?,j(")  =  0 
a;„(«)  a  -f   a;3,(")  j/  +«„(»)  ^  =  0 . 


(«) 


Finalmente  ogni  fascio  (Xi  X,  Xs)  al  finito  ha  in  comune  col 
gruppo  (O)  all'infinito  una  sfera  (OXiX^Xi)  che  non  può  essere  che 
un  piano-sfera.  Il  piano  XiX,X3  che  combinato  col  piano  ali*  infinito 
dà  il  piano-sfera  in  discorso  non  ò  altro  che  il  luogo  dei  centri  dei 
gruppi  (Xj-f-XXj  +  fjLXg)  che  contengono  il  fascio.  Un  tal  piano: 

:r  ssXjXaXj 

sarà  detto  il  piano  centrale   del  fascio.  Il  piano  eentrale   del  fascio 
(X,X,Xi)  avrà  per  equazione: 


X 

y 

-» 

1 

X, 

r, 

Zi 

-2P. 

^. 

Y* 

Zt 

-2P, 

X, 

r. 

Z^ 

-2P, 

=  0 


(/) 


(♦)  Vedi  Riti,  1.  e. 
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-ossia,  ponendo  in  generale: 
{AB'  C")  = 


ABC 

A'     B'      C 
A''    B"     C^ 


[9) 


È  bene  notare  che  un  gruppo  simmetrico  ha  per  punto  centrale  il 
punto  all'infinito  della  perpendicolare  al  piano  di  simmetria.  La  rete 
intersezione  di  due  gruppi  simmetrici  ha  per  retta  centrale  la  retta 
all^infinito  del  piano  perpendicolare  ai  due  piani  di  simmetria.  Il  piano 
centrale  di  un  gruppo  di  sfere  concentriche  ò  il  piano  stesso  all'in- 
finito, ecc. 

6.  Un  fascio  (Xj  X^  X^)  di  sfere  è  determinato  da  due  (a?i),  {x^) 
delle  sue  sfere;  il  che  indicheremo  ponendo  (X^X^X^)=:{oPiXf).  Al- 
lora il  piano  centrale  del  fascio  ha  per  equazione: 

2(5,  — 5,)^-h2(>ii  — >i,)y-t.2(?i  — g-jr  — (pj-i),)  =  0.     (k) 

Similmente  una  rete  (X^  X^  ò  determinata  da  tre  delle  sue  sfere 
X^i),  {x^,  {x%)  non  appartenenti  ad  uno  stesso  fascio  ;  e  perciò  si  scri- 
verà (Xj X,)  =  (a?i  a?j rp,).  I  piani  centrali  (ft)  di  due  fasci  (x^  a?,) ,  («,  ^) 
della  rete  determinano  come  loro  intersezione  la  retta  centrale  della 
rete.  Finalmente  un  gruppo  (X|)  ò  determinato  da  quattro 

(a?r)(r=l,  2,  3,4) 

delle  sue  sfere  non  appartenenti  ad  una  rete  del  gruppo.  I  piani  cen- 
trali {h)  di  tre  fasci  {x^cc^)y  {x^x^),  {x^x^)  del  gruppo  si  tagliano 
nel  punto  centrale  del  gruppo  stesso. 

§2. 

SPAZJ    LINEARI   PARALLELI.   —   CONDIZIONI   DI   PARALLELISMO. 

1.  Due  spaag  lineari  qualsivogliano  composti  di  sfere  si  diranno 
paralleli,  se  essendo  spa^  della  stessa  specie  hanno  gli  stessi  elementi 
eentrali,  oppure  essendo  di  specie  differente  1*  elemento  centrale  del- 
Tano  giace  nell'elemento  centrale  dell'altro  ('). 


{*)  Vedi  YflBOHEsi,  I.  e.  pag.  4. 
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Risulta  subito  che  i  gruppi  {X),  {X')  sono  paralleli  se  si  abbia: 

X:X'=  Y:  r==^:  Z'  =  P:P'  (I) 

Il  gruppo  {X)  è  parallelo  al  fascio  (WiX^)  se  sia: 

^(5t  -  y  +  r(r,,  -  ,,3)  +  Z(?,  -.  ?,)  4-  P(p,  -1)3)  ==  0;     ai) 
oppure  il  fascio  (JT,  X,  X,)  ò  parallelo  allo  stesso  gruppo  {X)  se  sia  : 

{r,z,p,)x-^iz,x,p,)r^{x,r,p,)z^{x,y,zop^o.  (uy 

Il  fascio  (x^x^)  è  parallelo  al  fascio  {x'^co'^)  se  sia: 

;i  —  ;a      'ii"~'i2      ^1 — ^j     P  x'-'P  t 
oppure  il  fascio  (X,Jir,Z,)  ò  parallelo  ad  {X\X\X'^  se  si  abbia: 

Y,z,p,)      (z,x,p,)      {x,r,p,)  __  (x,r,z,) 
[r,z\p',)    {z\x\p\)''[x^,T,P',)     {x\Y\z\y    ^  '^ 

2.  Due  reti  (XxX^,  (X\X'%)  sono  parallele  se  si  abbia: 
{Y,Z,)       {Z,Y,)_(X,Y,)       {X,P,)        {Y,P,)        (Z.P,) 

(r,z,)    (Krr)-(Xx'r/)    (xrj^)    (riP',)=(z,'P',)  ^'"^^ 

e  si  possoho  scrivere  le  condÌ2Ìoni  di  parallelismo  di  due  vei{{x^x^a^t)f 
(ot^i^i^z)  scrivendo  che  due  fasci  dell'una  siano  paralleli  a  due  fa- 
sci dell'altra. 
La  relazione: 

(  r,  ^,)  {X,  p.)  +  (Z',  F',)  (  r.  PO + (X'  r,)  (^  p,) = 0  j  ^  ^ 

ò  la  condizione  perché  l'elemento  comune  alle  due  reti  sia  un  elemento 
all'infinito. 

Un  gruppo  (.Y)  ed  una  rete  (X^X^)  sono  paralleli  se  hanno  luogo- 
due  qualunque  delle  relazioni: 

(.Y,  p,)  z-  {z,  p,)  x+(z,r,)P=o 
(r.p,)jr-(x.Por+(Ar,r,)p=o    .(        ^^^^ 

(F,  Z.)  -Y  +  (Z,  r,)  F+  (Jf,  F,)  z  =  0 . 
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Per  scrivere  le  condizioni  onde  la  rete  (co^x^x^)  sia  parallela  al 
grappo  {X)  basta  scrivere  le  condizioni  perchè  il  gruppo  (X)  sia 
parallelo  a  due  fasci  {(ViOd^),  {cc^x^)  della  rete. 

3.  La  rete  (XX^)  sarà  parallela  al  fascio  {XiX^)  se  i  gruppi  (X)^ 
(X')  sono  paralleli  al  fascio  stesso  quindi  dovrà  essere: 

'Y  (5.  -  5,)  +  F(>,,  -  r,,)  +  z(ì;,  -  q  +  p  (p.  -p,)  =  o\ 

Oppure  dovranno  essere  soddisfatte  due  qualunque  delle  4  relazioni  : 


(JTFX,,,  -  »,)  -  iZX')  (C,  -  ?,)  +  (XP')  (r,  -p,)  =  0 
{YZ')  (?,  -  ;,)  -  {X  F)  ($.  -  ?,)  +  (FF)  (p.  -  r,)  =  0 
(ZX')  (5,  -  5,)  -  {YZ»)  (,),  - ,,,)  +  {ZF)  (p.  -  p,)  =  0 
(XP')  (5,  -  5,)  +  {YP) (,.  -  n,)  +  (^P')  (C.  -  ?,)  =0 . 


(VII) 


E  se  sia  (x^  x^  =  (X^  X^  X^)  possiamo  alle  differenze  5i  —  5a ,  >Ji  —  ^a  ^ 
^i—^i^  Pz — Pi  sostituire  i  determinanti: 

(Y,Z,P,).(Z,X,P,).  (X,  F,P,),  -(X,V,Z,) 

rispettivamente. 

(Continua.) 


STORIA  DELLA  MEDICINA.  —  Degli  esperimenti  tossicologici  in 
anima  nobili  nel  cinquecento.  Memoria  del  M.  E.  prof.  A.  Corradi. 

Il  Falloppio  venne  accusato  di  grande  crudeltà,  perchè,  non  abor- 
rendo dal  fare  le  parti  di  carnefice,  uccideva  con  veleni  gli  uomini 
che  gli  venivano  dati  per  Tanatomia. 

Il  Tiraboschi  procurò  di  rimuovere  l'accusa,  che  partiva  dall'Astruc» 
sollevando  il  dubbio  fosse  interpolato  il  passo  che  riferiva  tale  atro- 
cità, la  maggior  parte  delle  opere  del  celebre  uomo  essendo  state  pub- 
blicate postume  e  su  1  manoscritti  degli  scolari,  che  ne  seguivano  le 
lezioni. 

n  disserente  con  varj  argomenti,  col  raffronto  delle  varie  edizioni 
e  con  ragioni  bibliografiche  toglie  il  sospetto  dell'interpolazione,  e  però 
toglie  ancora  ogni  fondamento  alla  scusa  addotta  dall'autore  della 
Storia  della  letteratura  italiana,  e  successivamente  da  altri. 
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Ma  non  perchè  resta  il  fatto  ne  cadrebbe  la  colpa,  se  quello  col- 
pabile  sia,  sul  Falloppio;  il  quale  in  verità  non  faceva  che  seguire 
una  consuetudine,  giacché  in  quello  stesso  secolo  (senza  andare  a  cer- 
care esempi  più  antichi)  e  prima  e  dopo  di  lui  sperimentavansi  ve- 
leni nei  condannati  a  morte,  sia  per  vederne  gli  effetti,  sia  per  giu- 
dicare della  virtù  degli  antidoti;  del  che  il  disserente  medesimo  espone 
alquanti  casi  si  in  Italia  come  fuori.  Gli  esperimenti  si  facevano  con 
certa  solennità  per  ordine  o  consentimento  de'  Principi,  secolari  ed  ec- 
clesiastici e  dello  stesso  papa  Clemente  VII;  i  quali  anche  talvolta  vi 
assistevano,  o  ne  volevano  particolareggiate  relazioni.  Su  di  una  di 
queste,  che  narra  la  prova  fatta  dai  medici  di  corte  per  ordine  del 
duca  Cosimo,  voglioso  di  sapere  se  una  tal  polvere  era  buona  contro 
Tarsenico,  il  prof.  Corradi  si  ferma  sopra  tutto  non  solo  perchò  an- 
cora inedita,  ma  perchò  più  che  le  altre  è  documento  del  modo  con 
cui  in  tali  faccende  si  procedeva. 

Nò  può  dirsi  che  cosi  generalmente  si  facesse  per  ferina  voglia  di 
incrudelire,  o  per  qualche  perfida  intenzione  ;  rileviamo  invece  mani- 
festamente espresso  il  proposito  di  volgere  gli  altrui  patimenti  in  prò 
della  scienza  e  di  rendere  insieme  V  arte  più  efficace  fornendola  di 
nuovi  e  sicuri  medicamenti,  essendo  che  (come  appunto  diceva  il  Brasa- 
voli  nel  ricordare  tali  esperimenti  da  lui  fatti  in  scelerato  flamine  dan- 
nato a  morte  dal  giudice)  non  era  da  scherzare  con  la  vita  degli 
twmini  fosse  pur  quella  d'un  miserabile.  Questa  compassione  taceva 
davanti  al  .reo,  a  tutti  parendo  cosa,  più  che  lecita,  naturale  che  chi 
aveva  fatto  danno  al  prossimo,  dovesse  pure  risarcire  il  prossimo  met- 
tendogli a  vantaggio  la  propria  vita:  era  insomma  un  voler  trarre 
profitto  della  pena  stessa  del  tallone;  un*applicazione  della  dottrina 
dell'utile.  Verso  chi  era  respinto  dalla  civile  società  e  doveva  cessare 
di  far  parte  dell'umano  consorzio  non  sussisteva  più  il  precetto  di 
nulla  sperimentare  nell'uomo,  che  gli  potesse  recare  male  o  pericolo; 
perocchò  il  male  o  pericolo  di  lui  poteva  tornare  in  altrui  salute.  An- 
che questa  volta,  meglio  che  in  tante  altre,  la  bontà  dello  scopo  giu- 
stificava i  mezzi:  e  cosi  la  pratica  mantenevasi  non  solo  per  effetto 
della  consuetudine,  ma  del  giudizio  di  uomini  autorevolissimi  e  nella 
medicina  e  nelle  leggi.  D' altra  parte  anche  il  reo  consentiva  di  sot- 
toporsi alla  prova,  nulla  avendo  più  da  perdere,  tutto  da  guadagnare: 
se  la  virtù  dell'antidoto,  o  la  buona  complessione  o  qualche  fortu- 
nato accidente  vinceva  la  malignità  del  veleno,  egli  era  salvo. 

E  come  non  era  esclusivamente  d'un  paese,  neppure  quella  pratica 
era  d'un  secolo:  non  nasceva  essa  già  nel  cinquecento,  bensì  aveva  le 
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radici  nella  più  remota  antichità;  basti  ricordare  ciò  che  le  storie 
dicono  dei  due  re  Àttalo  di  Pergamo  e  Mitridate  del  Ponto;  oltre  che 
da  Galeno  sappiamo  che  i  Pretori  volendo  accertare  la  bontà  della  te- 
riaca ne  facevano  T  esperimento  in  quelli  che  pei  loro  misfatti  erano 
stati  giudicati  alla  morte. 

Sorsero  ò  vero  biasimi  ed  oppositori;  ma  sorsero  tardi  nel  principio 
del  secolo  scorso,  quando  già  ormai  la  costumanza  era  andata  in  disuso. 
Poco  costava  il  biasimare,  poca  fatica  ci  voleva  allora  persuadere 
perchè  al  sentimento  pubblico  ripugnava,  ciò  che  agli  avi  era  parnto 
cosa  legittima  e  profittevole.  S*  era  già  capito  che  quella  non  era  la 
migliore  via  di  esperimentare  i  veleni,  e  nel  censuraiid  il  vecchio 
esperimento  lo  si  rendeva  vieppiù  odioso,  malamente  confondendolo 
con  la  viva  sectio  di  uomini  non  sempre  rei. 

Non  credasi  già  che  tutti  gli  esperimenti  farmacologici  e  tossico- 
logici nel  secolo  XVI  si  fermassero  a  quelli  che  imprendevansi  su  gente 
da  forca:  se  ne  facevano  pure  su  gli  animali,  ed  anche  talun  medico,  né 
senza  suo  danno,  li  ripeteva  sopra  sé  stesso. 

Se  non  che  nò  gli  uni,  nò  gli  altri  cimenti  recavano*  quel  frutto  che 
se  ne  attendeva.  L*08servare  ed  esperimentare  ò  una  scienza  ed  arte,  che 
de?e  percorrere  tutti  gli  stacy  che  le  altre  scienze  ed  arti  percorrono  : 
nel  ciquecento  la  medicina  e  le  scienze  naturali  facevano  i  primi  passi 
nella  nuova  via  che  loro  si  dischiudeva,  nò  allora  naturalmente  ave- 
vano i  mezzi  che  oggi  tengono;  ma  in  fuori  anche  di  questo,  lo  spi- 
rito deli'  investigare  non  era  si  acuto,  nò  V  attenzione  si  comprensiva 
da  cogliere  Tinsieme  de*  particolari  dell'osservazione,  e  valutare  tutta 
Timportanza  delFesperimento,  e  le  circostanze  di  esso,  che  è  quanto 
dire  saperne  fare  la  critica. 


EMBRIOLOGIA.  —  Sulla  formazione  delle  cripte  intestinali  negli 
embrioni  del  Salmo  salar.  Nota  del  S.  C.  G.  Cattaneo. 


Una  particolarità  poco  studiata  da  quanti  si  occuparono  delFembrio- 
logia  dei  pesci,  e  dei  vertebrati  in  generale,  ò  quella  relativa  alla  ori- 
gine ed  evoluzione  delle  cripte  e  delle  glandule  tubulari  dell'  intestino; 
cosa  notevole,  dacchò  abbondiamo  di  opere  e  di  memorie  suirembrio- 
logia  dei  vertebrati  in  generale  e  specialmente  dei  pesci. 
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Nelle  opere  e  memorie  generali  del  Baer  (1),  del  Balfour  (2), 
del  Garel  (3),  dell'Edinger  (4),  del  Pilliet  (5),  negli  studj 
morfologici  ed  ontogenetici  del  Rolph  (6)  e  dell'Hatscbek  (7)  sul- 
VAmphioccus,  in  quelli  del  Schultze  (8),  dello  Scott  (9)  e  deirOw- 
sjannikoflf  (10)  sui  ciclostomi,  del  Kowalewski  (11),  del  Wy- 
man  (12),  dello  Schultz  (13)  sui  selaci.deir  Agassiz  (14),  del  Wag- 
ner  (15),  del  Balfour  (16),  del  Salenski  (17),  sugli  elasmobranchi, 
e    sui  ganoidi,    e   finalmente   in   quelli   del   De -Filippi    (18),    del 


(1)  Babr  e.,  Untersuchungen  Uber  die  Entwkkélungsgeséhiehte  der  FHsehe. 
Leipzig.,  1885. 

(2)  Balfour  F.  M.,  JL  Treatise  of  comparative  Embryoìogy.  London, 
1879-80. 

(3)  Garbl  I.,  Bécherches  sur  V anatomie  generale  comparée  et  ìa  signification 
morphologique  dee  glandes  de  la  muquettee  intestinale  et  gastrique  dee  animaux 
vértebrés,  Labor.  d'Anat.  gèo.  de  la  Fac.  de  Medio,  de  Lyon.  ParÌB,  .1879. 

(4)  EoiNOBR  L.,  Veber  die  SchìeimMaut  dee  FisMkirmes,  nAst  Bemerkungen 
zur  Phylogenese  der  Drùsen  dee  Darmrohres,  Archiv  fìir  mikroBkopische  Anat 
XIIM877. 

(5)  Pilliet,  Sur  la  structure  de  Vinteetin  de  quelques  poiseons  de  mer. 
Bull.  Soc.  Zool.  de  France.  Paris,  1885. 

(6)  RoLPH  W.,  Untersuchungen  ùher  den  Bau  dee  Amphioxus  lanceolatus. 
Morph.  Jahrb.,  I,  1876. 

(7)  Hatsghsk,  Uéber  die  Entwickélung  dee  Amphioxus,  Arbeiten  Zool. 
Instit.  Wien,  1882. 

(8)  Schultze  M.  S.,  Die  Entwickélung  von  Petromyzon  Planeri.  Haarlem, 
1856. 

(9)  Scott  W.  B.,  Ueber  die  Entwick.  der  Petromyzonten^  Zoolog.  Anaeiger. 
N.  63-64,  1880. 

(10)  OwsjAificiKOFF  Ph.,  Die  Entwickélung  von  den  Flussneunaugen.  Ball. 
Akad.  Petereburg,  VII,  1870. 

(11)  KowALBWSKT  A.  [SuUo  svUuppo  delVAcanthias  vulgaris]  (in  rosso).  Soc. 
nat.  di  Kiew,  1870. 

(12)  Wtman,  On  the  devélopment  of  the  Baja  hatis, 

(13)  Schultz  A.  Zur  Entwickelungsgeschichte  des  Sdachiereies,  Arch.  t 
mikr.  Anat.  XI,  1875. 

(14)  Agassis  a.,  The  devetopment  of  Lepidosteus.  Proceed.  of  American 
Akad.  of  Aris,  and  Scienoes: 

(15)  Wagner  N.,  Owsjahkikopp  Ph.,  Kowalewski  A.,  Die  Entwicìcélung 
der  Stòre.  Bull.  Akad.  Petersburg,  VII,  1870. 

(16)  Bal?our  F.  M.,  a  Monograph  of  the  devetopment  of  eHasmobranch 
Fisches.  London,  1878. 

(17)  Salekskt.  [SuUo  sviluppo  delV Aeipenser  ruthenus]  (in  russo).  Atti  soc. 
nat.  di  Kasan,  1878-79.  —  Zur  Enibryologie  der  Ganoiden  (Aeipenser).  Zool. 
Anz.,  T,  N.  11,  12,  13. 

(18)  De-Filippi  F.,  Sullo  sviluppo  del  ghiozzo  d^acqua  dolce  (Qohius  flu- 
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Vogt(l),  del  Lereboullet  (2),  deirOellacher  (3),  del  Klein(4), 
dell'His  (5),  del  Goette(6),  del  Van  Beneden  (7)  sui  teleostei, 
il  particolare  suddetto  o  é  appena  accennato,  o  anche  completamento 
lasciato  in  disf^irte.  Eppure  le  cripte  intestinali  e  le  glandule  tubulari 
rappresentano  nna  formazione  filogeneticamente  importante,  perchò  dai 
salaci,  ove  prima  appaiono,  perdurano  senza  eccezione,  sempre  più 
complicandosi,  nei  pesci  ossei,  nei  batraci,  nei  rettili,  negli  uccelli  e 
nei  mammiferi. 

Colsi  quindi  volontieri  Toccasione  che  mi  si  presentò  di  studiare  lo 
sviluppo  delle  cripte  intestinali  dei  pesci,  avendomi  il  prof.  P,  Pavesi 
favorito  un  centinaio  d*ova  già  fecondate  ed  embrionate  di  salmone  e 
sahnerino.  Di  ciò  ringrazio  T  illustre  Professore,  il  quale,  dopo  essermi 
stato  valente  maestro,  mi  fu  in  molte  occasioni  liberale  di  materiali 
e  di  libri,  aiutandomi  cosi  amichevolmente  nei  miei  successivi  stu4j. 
Tenni  in  incubazione  le  ova  indicate  nell*  apparecchio  californico  a 
corrente  d*acqua  continua.  Calcolando,  col  Benocke  (8),  che  il  tempo 
dello  sviluppo  deirovo  dei  salmoni,  dal  momento  della  fecondazione  a 
quello  della  nascita  degli  avannotti,  non  superi  le  otto  settimane,  o, 


viatQisJ,  Azm.  Univ.  di  Medicina,  1841.  —  OsservaMÌoni  ifUomo  alV  embrio- 
genià dei  scUmonidi  del  signor  C.  VoGT.Giorn.  Istit.  Lomb.  Milano,  1842.  — 
Sunto  di  alcune  osservazioni  suìV embriogenià  dei  pesci.  Giorn.  Istit.  Lomb., 
Milano,  1845.  —  NouveUes  récherches  sur  Vembryogénie  des  poissons,  Annales 
dea  Sciences  natorelles,  1847. 

(1)  YooT  C,  Embryologie  dea  Salmons  (Coregonus  palata)  Neafohatel, 
1842  (nell'  Histoire  natwreUe  des  poissons  d*eau  douce  de  VEurope  eentrak  di 

L.  ÀOASSIZ). 

(2)  Lbreboullbt  M.,  Récherches  d' embryologie  comparée  sur  le  developpe- 
meni  de  la  Truite.  Annales  des  Sciences  naturelles.  XVI,  1861.  —  Eéeherches 
sur  le  developpement  du  Brochet  et  de  la  Perche,  1862. 

(3)  Obllacher,  Beitràge  zur  Entwickelungsgeschichte  der  Knochenfische, 
Zeitjchr.  far  wissensoh.  Zool.  XXU-XXIII,  1872-73. 

(4)  Kleik.  Observations  on  the  common  Trout  Quart.  Journ.  of  mikrosk. 
Science.  XVI,  1876. 

(5)  His  W.,  Untersuchungen  Uber  die  Entwickelung  von  Knochenfischen. 
Morph.  Jahrb.  I,  1876.  —  Ueber  den  BUdung  von  Haifischenembryonen. 
Morph.  Jahrb.  II,  1877. 

(6)  GoBTTE,  Eutwickelung  der  TeUostierkeim.  Zoologischer  Anzeiger,  1878, 
N.  3. 

(7)  Van  Benedek,  A  contribution  to  the  history  of  the  Teleostiens.  Quart. 
Journ.  of  microsc.  Science.  XVIII,  1878. 

(8)  BErcECKE  B.,  Fische^  Fischerei,  und  Fischzucht  in  Ost  -  und  West- 
preussen.  Konigsberg,  1881,  pag.  42,  Vedi  anche  :  Max  von  dem  Bome.  Die 
Fisdizueht,  Berlin,  1881.  —  Patio,  Les  corégones  de  la  Suisse,  Genève,  1885. 
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col  Vogt  (1)  che  tale  intervallo,  mutabile  a  seconda  delle  condizioni 
oscilli  tra  i  60  e  i  65  giorni,  io  devo  ritenere  che  le  ova  da  me  poste 
neirapparecchio  d*  incubazione  fossero  già  intorno  al  45°  giorno  di  svi- 
luppo, poichò  circa  due  settimane  dopo  i  piccoli  avannotti  nuotavano 
vivacemente  nel  loro  truogolo.  In  questo  stadio  di  sviluppo,  non 
si  trattava  più  di  studiare  la  derivazione  della  parte  epiteliale  del- 
l'intestino  dairipoblasto,  perchè  questo  processo  è  già  ben  conosciuto, 
e  tale  stadio  era  già  trascorso  in  tutte  le  ova  che  vennero  in  mia 
mano.  Si  trattava  invece  di  indagare  il  modo  di  origine  delle  cripte 
e  dei  tubuli  intestinali  partendo  da  uno  stato  indifferente  (epitelio 
liscio),  in  cui  ancora  si  trovano  gli  embrioni  di  quelVetà. 

A  giorni  alterni,  e  talora  anche  a  giorni  consecutivi,  toglievo  due  o 
tre  ova  dall'apparecchio,  e  le  indurivo  nell'alcool,  o  nel  liquido  di 
Latteux  e  di  Langerhans.  Ne  feci  due  serie  di  preparazioni^ 
classificate  secondo  lo  stadio  progressivo  di  sviluppo;  l'una  in  senso 
trasversale  rispetto  all'embrione,  l'altra  in  senso  longitudinale.  Bsse 
fanno  ora  parte  deUa  raccolta  istologica  del  Museo  di  Anatomia  com- 
parata dell'Università  di  Pavia. 

Ecco  un  sunto  delle  mie  osservazioni  sul  Salmo  salar: 

1.  Embrione  di  circa  45  giorni.  Sezione  longitudinale.  La  prepa- 
razione presenta  un  disco  giallo^  che  ò  la  sezione,  secondo  un  meri- 
diano, del  tuorlo  di  nutrizione,  alle  periferia  del  quale  trovasi,  un  ]^' 
incurvato  su  sé  stesso,  e  ricoperto  dalla  membrana  vitellina,  l'embrione 
tagliato  longitudinalmente.  Si  vede  dal  lato  dorsale  la  sezione  della 
notocorda  e  del  midollo,  e  dal  lato  ventrale  la  sezione  longitudinale 
dell'intestino.  Esso  ò  rettilineo,  non  avendo  ancora  assunto  le  due 
principali  curvature  che  esistono  nell'animale  adulto.  La  parete  inte- 
stinale è  formata  d'una  tunica  connessiva  estema  e  di  uno  strato  di 
cellule  cilindriche  di  tipo  epiteliale; 

2.  Embrione  di  circa  45  giorni.  Sezione  trasversale.  La  sezione 
dell'embrione  presentasi  come  una  massa  biloba,  formata  da  fasci  mu- 
scolari tagliati  trasversalmente,  al  cui  lato  ventrale  sta  la  sezione  tras- 
versale del  tubo  digerente.  Questo  presentasi  come  una  zona  ovale, 
formata  d'una  tunica  connessiva  esterna,  e  d'uno  strato  di  cellule 
epiteliali  cilindriche,  disposte  radialmente,  precisamente  come  nell'in- 
testino deWAmphioxus  adulto.  Solo  qui  le  cellule  sono  più  grosse  e 
brevi,  e  non  posseggono  le  ciglia  caratteristiche  deWAmphioxfM; 


(1)  VoaT  C,  Op.  cit.,  spiegazione  'delle  figure. 
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3.  Embrione  di  circa  65  giorni,  ossia  vicinissimo  alla  nascita.  Se- 
zione trasversale.  LMntestino  ha  ancora  la  stessa  struttura  che  negli 
8ta<^  antecedenti  in  tutte  le  sue  regioni,  fuorché  in  un  piccolo  tratto, 
che  trovasi  alla  fine  del  terzo  anteriore  e  che  corrisponde,  topografi- 
camente, allo  stomaco.  Ivi  lo  strato  dell'epitelio  non  ò  liscio,  ma  on- 
dulato, in  modo  da  formare  pieghe  longitudinali  abbastanza  evidenti; 

4.  Avannotto,  o  embrione  già  uscito  dalFovo,  ma  con  la  vescicola 
ombelicale;  nel  primo  giorno  di  nascita.  Osservai  T intestino  in  varj 
modi.  Dapprima  sul  vivo,  adagiando  un  avannotto  sur  un  fianco  sopra 
un  portoggetti,.con  poca  acqua,  ed  osservandolo  a  piccolo  ingrandi- 
mento. La  notevole  trasparenza  del  corpo,  che  permette  di  distinguere 
i  ^snomeni  di  circolazione,  lascia  anche  vedere  distintamente  la  strut- 
tura deir  intestino.  Esso  ò  coperto  ancora  d'epitelio  cilindrico  liscio  in 
quasi  tutta  la  sua  lunghezza,  fuorché  nel  terzo  anteriore,  ove  pre- 
senta delle  pieghe  longitudinali.  Ne  osservai  alcuni  esemplari  dopo  la 
morte,  avendo  asportata  la  vescicola  ombelicale,  entro  glicerina  od  olio 
di  garofani^  e  sempre  trovai  lo  stesso  risaltato; 

5.  Avannotti  usciti  dall'evo  da  5  fino  a  15  giorni.  Ne  osservai  un 
gran  numero,  con  varj  processi  tecnici.  Alcuni  ancora  sul  vivo,  ma 
con  meno  chiari  risultati  che  nel  caso  precedente,  perchè  lo  strato 
profondo  della  cute  è  sparso  di  macchie  pigmentali  nerastre.  Un'os- 
servazione rigorosa  può  essere  data  solo  dall'uno  o  dall'altro  di  questi 
due  delicati  processi,  che  richiedono  molto  tempo  e  pazienza:  sezioni 
trasversali  dell'embrione  (un  corpicciuolo  delicatissimo,  lungo  da  4  a 
9  millimetri,  e  largo  un  millimetro),  o  isolamento  dell'  intestino  a  mezzo 
di  aghi  sotto  il  microscopio  semplice.  L'intestino  è  un  tubetto  del 
diametro  di  due  decimillimetri,  che  si  può  preparare  isolato  col  pi- 
crocarmino,  osservandolo  lateralmente  per  trasparenza.  Negli  avannotti 
dell'età  indicata  l'epitelio  cilindrico  non  trovasi  più  liscio,  fuorché 
nell'esofago  e  nel  retto.  In  tutto  il  resto  dell'intestino  si  vedono 
delle  piegature  longitudinali  (prevalenti  nello  stomaco)  a  cui  si  asso- 
ciano delle  piegature  circolari  (prevalenti  nell'intestino  medio),  co- 
sicché ha  origine  un  sistema  reticolare  di  cripte,  primo  abbozzo  delle 
glandnle  future; 

6.  Avannotti  dopo  i  15  giorni,  fin  che  hanno  completamente  as* 
sorbita  la  vescicola  ombelicale.  L'intestino  presenta  dappertutto  delle 
pieghe  longitudinali,  che  in  sezione  appaiono  come  eminenze  ed  avval- 
lamenti dentellati,  e  in  tutta  la  parte  mediana  sono  sviluppatissime  le 
pieghe  trasversali  o  circolari,  cosicché  si  hanno  vere  cripte.  Il  loro 
processo  di  sviluppo  sta  solo  nel  successivo  approfondirsi,  poiché  nei 
salmoni  adulti  vi  sono  glandnle  tubulari  abbastanza  lunghe. 
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Le  suesposte  osservazioni  ci  rivelano  anzitutto  che  le  glandolo  ta- 
bulari anche  più  differenziate  derivano  da  semplici  invagiaaxioiii  del- 
l'epitelio,  in  origine  piccolissime  (1).  Ma  ci  rivelano  anche  on  interessante 
parallelismo  fra  gli  stady  successivi  dello  sviluppo  embrionale  e  le 
eomplicazioni  anatomiche  successive  che  à  riscontrano  nella  serie  asoeD- 
dente  dei  pesci.  Come  potei  stabilire  in  una  mia  recente  monografìa, 
che  sta  ora  pubblicandosi  negli  Atti  della  Società  italiana  jdi  seieoze 
naturali  (2),  1*  intestino  déìTAmphioxus  presenta  uno  strato  lisdo  è 
epitelio  cilindrico  ciUato;  i  ciolostomi  hanno  pure  un  semplice  strato 
di  epitelio  cilindrico,  il  quale  ò  lis<»o  nell'esofago  e  nella  parte  tema- 
naie  dell*  intestino,  e  ondulato  nella  parte  media.  Nei  solaci  le  pieghe 
sono  assai  più  accentuate,  cosicché  danno  origine  a  vere  cripte,  o  sae- 
culazioni  a  fondo  cieco,  in  cui  però  non  v*  ò  alcuna  differenza  morfo- 
logica tra  le  cellule  che  stanno  sul  fondo  della  cavità  e  quelle  che 
stanno  sui  margini  emergenti.  Nei  ganoidi  invece  le  cellule  esteme  a 
differenziano  dalle  inteme,  e  nei  teleostei  abbiamo  il  massimo  del  dif- 
ferenziamento, poichò  le  cripte  corte  e  larghe  son  divenute  lon^ 
tubuli,  o  densamente  stipati  fra  loro,  o  riuniti  in  fasci  e  ciuffi  da  8^ 
pimenti  connessivi. 

La  stessa  successione  di  struttura  ha  luogo  nell'embriologia  del  sal- 
mone. L'epitelio  liscio  d*un  embrione  ancor  rinchiuso  nell'evo  ò  mak 
a  quello  d*nn  Amphioams  adulto;  l'epitelio  lievemente  pieghettato  d*ai 
embrione  appena  uscito  dall'evo  ò  simile  a  quello  di  una  lampreda 
adulta;  quello  a  pieghe  alternate  longitudinali  e  trasversali  d'un  avan- 
notto che  sta  per  perdere  la  vescicola  embrionale,  ricorda  le  cripte 
larghe  dei  solaci. 

La  primitiva  semplicità  della  mucosa  dell'intestino  dei  pesci  eie 
provata  anche  da  ciò;  che  le  parti  meno  differenziate  delle  forme  sn- 
periori  somigliano  alle  parti  più  differenziate  delle  forme  inferiori.  la 
tutte  le  forme  ittiologiche,  la  parte  dell'  intestino  più  differenziata  è 
la  media,  cioè  lo  stomaco  e  l'intestino  mediano.  Orbene  l'esofagee 
l'intestino  terminale  della  lampreda  hanno  un  epitelio  liscio  come  totto 
il  tubo  digerente  dell'ilmpAioam*  ;  i'esofago  e  l'intestino  terminale  dei 
selaci  hanno  poco  profonde  pieghe  della  mucosa,  come  la  regione  ga- 
strica delle  lamprede;  l'esofago  e  l'intestino  terminale   dei  teleostei 


(1)  Le  stesse  conelasioni  si  possono  ricavare  dallo  sviluppo  dell'angailU  e 
della  tinca  ch'io  pure  studiai. 

(2)  Gattahbo   G.,  Istologia  e  sviluppo  del  tubo  digerente  dei  pesci.  Mono- 
grafia, con  3  tavole.  Atti  soc.  it.  Se.  nat.,  1886. 
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«omìglia  per  la  sua  struttura  a  cripte  più  larghe,  allo  stomacb  dei 
«loci.  Queste  corrispondenze  hanno  luogo  anche  nello  -sviluppo  del  sal- 
mone e  di  tutti,  credo,  i  pesci  teleostei  ;  poichò  in  quegli  embrioni  lo 
stomaco  ha  già  raggiunto  lo  stadio  ciclostomico,  quando  il  resto  del^ 
r intestino  è  ancora  allo  stadio  anfiossico;  e  quando  quest'ultimo  rag- 
fioDge  lo  stadio  di  ciclostomo,  quello  già  possiede  le  cripte  dei  sciaci. 

AI  riassunto  delle  mie  osservazioni,  farò  ora  seguire  alcune  consi- 
derazioni morfologiche,  che  mi  vengono  suggerite  da  un  interessante 
laverò  del  prof.  L.  Maggi  Sulla  distinjgione  morfologica  degli  or- 
guni  negli  anifnaliy  letto  a  quest'Istituto  nella  seduta  del  23  aprile 
1885  e  dai  suoi  Programmi  d'anatomia  e  fisiologia  comparate  col- 
V indirizzo  morfologico  (1). 

Nel  secondo  dei  suoi  programmi,  il  prof.  Maggi  stabilì  le  €  modalità 
architettoniche  delle  sostanze  plassiche  individualizzate  (bionti),  i  loro 
schemi  fondamentali  evolutivi  e  le  loro  leggi».  Queste  modalità  sono: 
parameria^  antimeria,  metameria,  eiicomeria,  soromeria,  botriomeria, 
dendromeria,  sfcromeria,  actinomeria,  psioomeria,  coilomeria,  soro- 
merìa.  ^epitelio  intestinale  che,  derivando  dairendoderma,  passa  suc- 
cessivamente per  lo  stadio  di  ammasso  (morula)  e  poi  di  strato  cel- 
lolare  (pianola,  gastrula,  foglietto),  indi  di  invaginazione  gastrulare 
(cripta),  che  si  allunga  a  tubo  (gianduia  tubulare)  mentre  poi  i  tubi  si 
uniscono  a  grappoli,  a  rami,  a  raggi,  passa  appunto  per  gli  stadj  so- 
romerico,  psicomerico,  coilomerico,  solenomerioo,  botriomerico,  dendro- 
merìco,  actinomerico. 

Nella  nota  sulla  distinzione  morfologica  degli  organi,  il  prof.  Maggi 
osserva  che  gli  organi  degli  animali  possono  essere  distinti  in  analoghi, 
e  aventi  la  stessa  funzione,  e  omologhi,  o  aventi  la  stessa  origine.  Lo 
scopo  deiranatomia  comparata  cuvieriana  era  la  ricerca  delle  analogie  ; 
lo  scopo  dell'attuale  morfologia  é  la  ricerca  delle  omologie.  Questa, 
come  derivante  dalla  teoria  della  discendenza,  ha  un'origine  storica,  e 
quindi  si  basa  sulla  paleontologia,  a  cui  corrisponde  l'anatomia  com- 
parata sistematica  in  ordine  ascendente,  in  cui  il  semplice  precede  e 
spiega  il  complesso.  Questa  corrispondenza  ó  poi  confermata  dall'em- 


(1)  Maggi  L.,  Sulla  dieHngione  morfologica  degli  organi  negli  animali. 
Bend.  Ist.  Lomb.  sed.  28  aprile  1885.  —  Programmi  (4<'  e  l'*)  à^anaUmia  e 
/tisiologia  comparale  coU'indiriggo  morfologieo,  svolti  dal  prof.  L.  Maggi  al- 
l'Università  di  Pavia  negli  anni  1880-81  e  1888-84.  Boll,  scient.  giugno  1881 
•e  settembre-dicembre  1886. 
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briologia,  la  quale  diviene  una  tecnica  per  le  ricerche  genealogiche. 
In  seguito  a  questa  intima  connessione  fra  anatomia  comparata^  em- 
briologia e  paleontologia,  il  prof^  Maggi  chiama  palingenetici  gli 
organi  che  ripetono  le  forme  primitive  e  cenogenetici  quelli  che  deri- 
vano dair  adattazione  recente.  I  primi  conducono  alle  omologie  e 
agli  alberi  genealogici;  i  secondi,  per  una  abbreviazione  di  sviluppo, 
conducono  talora  ad  una  esalissi  o  scomparsa,  ultimo  termine  della 
riduzione  d'un  organo,  oppure,  per  adattazioni  larvali,  a  formazioni 
nuove  0  neomorfie.  Le  alterazioni  di  tempo  e  di  luogo,  le  deforma- 
zioni, le  ipertrofie,  le  fusioni  o  sinchisi,  la  lotta  fra  palingenia  e  ce* 
nogenia  danno  origine  finalmente  agli  organi  eterocronici  o  etero- 
topici,  teratologici,  ipertrofici,  sinchitici  e  disteleologici,  distinti  in  ru- 
dimentali e  atavici.  Siccome  non  basta  conoscere  in  generale  le  leggi 
della  discendenza  e  i  corollarj  morfologici  che  ne  derivano  per  l'ana- 
tomia comparata,  ma  occorre  applicare  quella  e  questi  a  tutti  i  casi 
che  ci  si  offrono  nei  nostri  studj,  ho  creduto  bene  di  ricordare  queste 
distinzioni  morfologiche  dell*  illustre  mio  maestro,  sia  per  la  loro  esat- 
tezza e  importanza,  sia  per  dimostrare  quanto  io  apprezzi  T  indirizzo 
ch'egli  ha  dato  a  quella  scuola,  a  cui  mi  onoro  d*essere  stato  anch'io 
educato. 

Secondo  queste  distinzioni,  Tepitelio  cilindrico  liscio  àaìV Amphioxus^ 
e  degli  embrioni  di  salmone  sarebbero  organi  palingenetici,  i  tubuli  al- 
lungati dei  teleostei  adulti,  con  distinzione  fra  le  cellule  cilindriche 
dell'  imboccatura  e  quelle  tonde  del  fondo  cieco,  sarebbero  organi  ce- 
nogenetici; la  scomparsa  delle  ciglia,  che  troviamo  ancora  presenti 
neWAmphioanis  adulto  e  nel  Petromyzon  giovane,  sarebbero  un'««fl- 
lissif  mentre  il  ritardo  che  ha  luogo  nello  sviluppo  generale  dell' in- 
testino per  rispetto  agli  altri  organi  è  un  caso  notevole  di  eierocronia. 

Lab.o  d'anat.  comp.  dell' Univ.  di  Pavia,  aprile  1886. 
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CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


GLOTTOLOGIA.  —  CJonsiderazioni  fisiologiche  sulla  storia  delle  gut- 
turali ariane,  (1)  Nota  del  prof.  P.  Merlo.  (Lettura  ammessa  col 
voto  della  Sezione  di  filologia  e  storia.) 

Il  Bopp  e  lo  Schleicher  avevano  insegnato  che  tra  i  diversi  esiti 
ottenuti  per  ispontanea  alterazione  di  una  gutturale  esplosiva  sorda 
protoariana  fosse  da  porre  la  sibilante  palatale  (g)  del  sanscrito,  a 
cui  nell'iranico  e  nel  lituslavo  rispondono  pure  suoni  sibilanti.  (2) 

Ma  il  Pott,  dopo  lunga  e  faticosa  discussione,  non  si  poteva  indurre 


(1)  Molti  vorrebbero  chiamare  arie,  ariane  le  sole  lingue  indoiraniche;  ma 
ohe  ri  possano  chiamare  ariane  tutte  le  lingue  della  nostra  famiglia,  anziohò 
indoewrapeCf  indogermaniche  \eoo,,  fa  provato  assai  bene  da  E.  Zuuna  {Bei- 
traege  zur  Eunde  der  indogerm.  Sprachen^  III,  137-151). 

(2)  Le  rispondenze  son  queste  propriamente:  x  greco,  e  {k)  latino,  e  (k)  ir- 
landese antico,  h,  g  gotico  (%  inizialmente  e  quando  fosse  tonica  in  orìgine 
la  sonante  precedente,  g  negli  altri  casi),  e  antico  bulgaro,  e  letto  e  antico 
prussiano,  sz  lituano,  s  armeno,  e  antico  battriano,  5  antico  persiano  (spirante 
ìnterdentale),  g  sanscrito.  —  Siffatti  eriti  diversi  della  gutturale  esploriva  forte 
avevano  persuaso  il  Bopp  a  stralciare  il  lituslavo  dalle  favelle  europee  e  a 
oongiungerlo  all'indoiranico.  Ma  già  lo  Schleicher  credeva  ohe  questa  coin- 
cidenza fosse  fortuita,  come  crede  oggi  ancora  il  Brugmann,  cercando  in  un 
suo  lavoro  i  criteij  più  riouri  per  la  determinarione  delle  affinità  maggiori  o 
minori  che  valgano  a  farci  distribuire  in  vaij  gruppi  le  lingue  della  nostra 
famiglia  {Tet^mer^s  Internai,  Zeitschr.,  I,  1884). 
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ad  ammettere  siffatto  logoramento  di  uà  ^  originario  :  «  La  moltipli- 
cazione di  un  k  primitivo,  egli  notava,  non  pure  in  e,  senza  che  se 
ne  vegga  altra  causa  fuor  che  la  tendenza  a  uno  indebolimento,  ma  an- 
che poi  in  f ,  e  di  nuovo  senza  particolare  motivo , . . .  è  qualcosa  che 
troppo  ripugna  alla  critica  assennata  {Etym.  Forsch.^  VI,  3*  parte, 
p.  46-57).»  Non  negava  certamente  quegli  scambi  di  g  palatale  e  h 
gutturale  che  lo  studioso  incontra  in  si  gran  numero,  ma  chiedeva 
allo  Schmidt,  discepolo  e  fautore  dello  Schleicher,  che  volesse  dirgli 
€per  quale  determinata  [ragione  fisiologica  dovesse  derivarsi  q  dh  k 
e  non  piuttosto  A  da  p  (p.  71)».  Troppo  audace  verdetto  {heches  *u- 
tra)  gli  pareva  la  equazione:  k  originario  =  ant.  bulgaro  A,  s^  p; 
ed  anzi  soggiungeva  ch^ella  fosse,  «  senza  dubbio  una  riunione  temeraria 
de*  suoni  più  manifestamente  remoti  e  ripugnanti  che  si  possano  dare 
(p.  79)». 

Siffatti  dubbi  turbavano  ancora  nel  1871  il  grande  Maestro  ale- 
manno. 

Ma  già  nell'anno  precedente,  proprio  nel  memorando  1870,  usci- 
vano i  Corsi  di  Glottologia  del  nostro  Ascoli,  che  da  ogni  parte 
assalivano  e  vincevano  quelle  difficoltà,   (l)  Non  solo  si  dava  ivi   la 


(l)  Fonologia  comparata  del  sanscrito  del  greco  e  del  latino,  Torino  e  Fi- 
renze 1870  (trad.  in  tedesco  da  Bazsigher  e  Sohweizer-Sidler.  Halle,   1872). 

Prima  deir Ascoli  avevano  trattato  delle  gutturali  ariane  principalmente 
ì  glottologi  che  nomino  sabito  e  che  si  possono  aaoora  consultare  utilmente  : 
Bopp,  Gramm.,  I*  XIX,  39,  126;  Kuhn,  Zeitsckrift  fAr  Vergi  Sprach,ylf  128; 
Grassmakk,  ivi,  IX,  15;  L.  Metxr,  Vergi,  Gyomm.,  29-36;  Sghlcichbr,  Gomp} 
159;  Kirchensh  SpraeM.,  97-108;  Beitraege,  I,  110;  Corssen,  Ausapr.,  l\  67; 
Curtius,  Grunde,  der  Griech.  Etym,\  p.  450;  Porr,  Wureel  Wórt.,  I, 
1867,  494. 

Dopo  l'AsGOui  trattarono  delle  gotturali  ariane,  fondandosi  tutti  sai  risul- 
tamenti  ottenuti  da  lai:  Sohmuit,  Die  VerwandésehaftsverhàItniBse  der 
indog,  3prachen,  1872,  10,  Jen.  Lit-ZeU,  1874,  art.  201;  1875,  art.  588;  1877, 
art.  247;  Fick,  Die  ehemàUge  Spracheinheit  der^  Indogerm.  Europas^  1878, 
2-34;  H4VBt,  La  question  des  dmtx  h  européeiM,  1874  (Mém.  de  la  Soo.  de 
Ling.,U,  261);  HIìbschmann,  Zeitseh.  fOr  Vergi,  Bprachforsch.,  XXni,  1875, 
SO,  384;  WufDiSGH,  Kuhn  umd  SchleU^,  BeitraegCy  Vili,  25;  Moller,  Die 
pàlatàlreihe  der  indog,  Spraehen^  1875,  16-26;  BBHrET,  Die  twei  iànmde 
Mischlauie  der  arisehen  periode  (Gòtt.  Nachr.,  1876,  297-823);  Feoude,  Bei- 
traege  di  Bbezbhberger,  1877,  I,  328;  Bbzzehberger,  ivi,  II,  151;  Colute, 
ivi,  li,  291,  III,  177,  Leskibn,  Die  dedin,  im  Slav,,  p.  XXIY;  Max  MtSLLXB, 
JSssays  (trad.  ted..  1876,  434)  ;  Curtius,  Studien  Mur  grienh.  w^d  lat,  gramm,, 
VII,  257;  Kluob,  Beitr,  sur  Cresch.  der  'germ.  Oomug,,  1879,  42;  OsTHOFr, 
Morphol.  Untersuch.,  1878,  I,  116;  Paul  und  Braunes  BeitraegSy  II,  151  ;  J. 
Schmidt,  Kuhns  Zeitschr.j  XXV,  1;  Bruqmakn,  ivi,  306;  3£orph,  Unters.,  IV, 
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dimostrazione  larga  e  rigorosa  del  sorgere  delle  sibilanti  in  indoira- 
nico ed  in  lituslaTO  da  un'antica  sorda  esplosiva  gutturale,  ma,  per  mi- 
rabili prove,  quelVassibìlantismo  veniva  a  dilargarsi  finalmente  anche 
alle  gutturali  sonore  o  semplici  od  aspirate  che  fossero.  Si  otteneva 
cosi  dallo  scienziato  italiano  una  serie  intera  di  gutturali  distinte  da 
quelle  che,  non  avendo  esito  di  sibilanti  nelle  lingue  accennate  hanno 
poi  nelle  altre  lingue  della  famiglia  altre  speciali  alterazioni.  E,  nello 
stesso  tempo,  di  si  importante  seoverta  TAscolt  proponeva  subito  tali 
dichiarazioni  fisiologiche  che  dagli  studi  tilteriori  degli  ultimi  quindici 
anni,  se  non  m'inganno,  non  furono  più  superate. 

Segnava  egli  quelle  gutturali  che  potei'ono  assibilarsi  con  un  i  so- 
sovrapposto  (k*  g*  gh^) ,  indicando  convenientemente,  cred'  io,  se  non 
il  loro  punto  di  partenza,  il  punto  verso  cui  erano  trascinate.  Ed  ac- 
canto alla  ipotesi  di  una  parassita  molto  avanzata,  che  avesse  potuto 
convertirle  assai  anticamente  in  sibilanti,  accennava  pure  ad  altra 
spiegazione  possibile.  Quelle  parole  sono  troppo  preziose  per  me,  per- 
chè io  possa  tralasciare  di  qui  riportarle:  e  Poiché  la  coincidenza  fra 
le  serie  litnslave  e  le  indoiraniche  in  ordine  all'esito  sibilante  che  é 
ne'  tipi  da^a  (daka)  mari  (marg)  miih  (migh)  non  può  dall'un  canto 
esser  fortuita,  e,  dall'altro,  il  greco  e  il  latino  ecc.,  punto  non  sanno 


407  ;  Ersch  w\d  GrUbers  Eneyhl^  £gobb,  Studien  sur  Gfesch,  dea  indog. 
Camonant,  Wien,  1880;  Ph.  Bbhsu,  Die  Gutturaìen  und  ihre  Verbxn" 
dung  mit  V  im  Laieinischen,  1885.  All' Ascoli  si  erano  opposti  F.  Muller 
(Chundriss  der  Sprachwisaenaehaft,  I,  1,  147,  in  nota)  ed  il  Porr  (Wurs. 
WÒrt,j  III,  1871,  46).  Ma  il  primo,  quello  stesso  anno,  nei  Rendiconti  del" 
V Accademia  di  Visnna  fece  sua  la  teoria  asooliana  sotto  il  titolo:  Le  Gut- 
turali delle  lingue  indogermaniche  (p.  3)  ;  e  l'accettò  presto  anche  il  secondo. 

Ulteriori  scUarimenti  dette  PAscoli  medesimo  negli  Studj  Critici  (1876, 
II,  p.  25).  E  la  sostanza  delle  sue  dimostrazioni  fa  accolta  da'  principali  rap- 
presentanti degli  stijdj  delle  lingue  ariane.  La  trovi  nella  Grammatica  indiana 
del  Whitket,  negli  Elementi  di  Etimologia  greca  del  Curtiits  (5*  ediz.)  nelle 
Grammatiche  greche  di  G.  Mbtbr  e  di  G.  Brugmahn,  nella  Grcunmatica  la- 
tina dello  Stolz,  nella  Grammatica  alava  del  Miklosich,  ecc. 

Or  che  cosà  si  propongono  le  mie  presenti  considerazioni?  Esse  vorrebbero 
tor  via  una  difficoltà  che  lo  stesso  Ascoli  accennava  fin  dalla  sua  prima  espo- 
sizione (Corei  di  Glott,^  p.  56)  e  che  io  vorrei  presentarmi  cosi: 

Come  si  spiega  che  le  lingae  eoropee  del  sud  e  dell'ovest  contrappongano 
la  gutturale  pura  allo  assibilamentovche  si  osserva  nell'indoirano  e  nel  lita- 
slavo,  alterando  invece  (variamente  ri,  ma  pur  néUo  atesao  aenso)  le  gutturali 
che  in  lituslavo  si  presentano  schiette  ?  Perchè  insomma  or  l' una  or  l'altra 
serie  si  immane  addietro  per  articolazione  e  non  sempre  la  stessa  in  tutte  le 
lingae  ariane? 
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di  cotesta  degenerazione  della  gutturale  (Uuol,  à[U\y(ù  ecc.);  così  ne 
viene,  che  per  ammettere  un'età  in  cui  la  favella  ariana  dell'Europa 
era  una  sola  si  debba  insieme  ammettere  che  quel  k  ecc.,  il  quale, 
sia  per  la  sua  particolar  natura  o  sia  per  un  suo  particolare  in- 
tacco è  stato  tale  da  scivolare  in  sibilante  cosi  fra  gli  Indoirani 
come  fra  i  Litoslavi,  si  risaldasse  invece  in  uno  schietto  k  fra  Greci, 
Latini  eco  (SttM^j  Critici  II,  p.  27.) 

Rispetto  alle  altre  gutturali,  che  non  si  assibilarono,  aveva  invece 
TAscoli  affermato  risolutamente  che  loro  aderisse  una  parassita  me- 
diana tra  Vj  e  il  t?,  la  quale  pigliando  consistenza  avrebbe  potuto 
alterarle  tanto  da  convertirle  in  esplosive  palatali  o  dentali  o  labiali. 

Che  si  derivasse  il  e  palatale  del  sanscrito  da  uno  hv  già  era  stato 
proposto  da  A.  Kuhn,  fino  dal  1852  {Zeitschrift  fwr  vergleich.  Spra- 
chforschung  I,  p.  128);  e  lo  avevano  seguito  in  ciò  L.  Meyer  |ed  E. 
Grassmann.  Quest'ultimo  faceva  anzi  risalire,  otto  anni  dopo,  non  solo 
le  palatali  ma  anche  le  gutturali  a  /tv,  gv,  ghv  antichissimi.  Senonchè 
nessuno  di  essi  aveva  tentato  di  dare  una  spiegazione  fisiologica  di 
quel  palatalismo  che  presentavano  come  effetto  immediato  di  un  in- 
tacco labiale.  Pensavano  forse  che  la  situazione  delle  palatali,  che 
sono  interposte  tra  le  labiali  e  le  gutturali,  bastasse  a  giustificare  un 
trapasso  il  quale  poteva  sembrare  un  avvicinamento  dell'  un  suono 
all'altro;  e  ammettevano  che  ne  risultasse  prima  una  consonante  dop- 
pia e  che  se  ne  avesse  poscia  lo  scempiamento.  Ma  non  badavano  al- 
l'articolazione che  é  necessaria  al  palatalismo  e  come  non  vi  apparisca 
nessuna  affinità  con  quella  del  v,  per  cui  si  richiede  ben  diverso  at- 
teggiamento  della  lingua  e  delle  labbra. 

L' Ascoli  proponeva  invece,  anziché  un  intacco  labiale^  un  intacco 
indeterminato  ancora,  il  quale  potesse  dunque  spingerà  la  gutturale 
da  una  parte  verso  il  labialismo,  ma  dall'altra  anche  verso  il  palata- 
lismo e  il  dentalismo.  E  contrapponendo  questa  serie  di  gutturali,  af- 
fetta, per  cosi  dire,  da  parassita  oscillante^  a  quell'altra  serie  di  gut- 
turali che  o  restano  o  si  assibilano  e  dovettero  perciò  avere  fin  da 
principio  un  carattere  più  fermo  e  più  deciso  ;  contrassegnava  la  prima 
serie  con  un  y  sovrapposto  che  significasse  la  situazione  della  paras- 
sita trovantesi  come  al  bivio  di  uno  sviluppo  verso  1'  i  o  verso  V  u; 
cosi  come  aveva,  e  s*  ò  già  detto,  distinto  la  seconda  serie,  assibila- 
tasi  palatalmente,  con  la  sovrapposizione  dell'i  palatale. 

Ma  il  Fick  volle  ben  presto  semplificare  la  teoria  ascoliana  e  pro- 
pose le  due  equazioni  e  proporzioni  seguenti: 

1.*  k  originario  «=■  Kv  (fi)  nelle  lingue  europee  del  sud-ovest  =  ìi 
nel  lituslavo  =  k(c)  nell'indoiranico. 
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2.°  k  originario  =  k  nelle  lingue  europee  del  sud-ovest  =  sz,  s 

nel  lituslavo  =  g  neirindoiranico. 

Il  primo  k  sarebbe  stato  per  lui  interiore  e  ve  lare ,  in  origine,  il 
secondo  invece  molto  avanzato. 

Questa  ipotesi  del  Fick  parve  a  molti,  e  p.  es.  al  CoUitz,  tale  per- 
fezionamento, da  doversi  per  esso  concedere  al  suo  autore  e  togliere 
ali* Ascoli  il  merito  di  aver  posto  in  chiaro  la  natura  e  la  storia  delle 
gutturali  ariane;  quantunque  il  Fick  non  avesse  nemmeno  esteso 
le  sue  considerazioni  alle  gutturali  sonore  {semplice  ed  aspirata), 
commettendo  una  inconseguenza  di  eui  il  Moller  ebbe  a  rimanere  scan- 
dolezzato;  e  quantunque,  anche  in  quelle  proposte,  egli  fosse  stato 
preceduto  dallo  Havet  e  dallo  Scherer,  come  lo  stesso  CoUitz  ricorda. 

Ma  bisogna  pur  soggiungere  che  il  Fick  nella  sua  esposizione  era 
stato  assai  meno  ardito  di  quanto  potò  parere  a'  suoi  fautori.  Anzi 
non  è  forse  impossibile  che  quella  strana  originazione  di  labiali,  di 
dentali  e  di  palatali  dalla  gutturale  più  intema  lasciasse  in  lui 
qualche  scrupolo.  Egli  aveva  trovato,  anche  nelle  lezioni  dell'Ascoli, 
le  altre  gutturali  che  si  assibilarono  segnate  con  un  i  di  articolazione 
molto  avanzata  ;  e  dunque  la  necessità  di  por  queste  come  anteriori  gli 
deve  essere  parsa  assoluta.  Certo  dichiarò  di  non  saper  dare  nessuna 
dichiarazione 'fisiologica  delle  successioni  che  stabiliva. 

Ad  ogni  modo  queste  vedute  non  sono,  a  mio  credere,  un  pro^ 
gresso  ma  un  regresso  piuttosto,  se  le  confrontiamo  con  quelle  del- 
r Ascoli.  Il  quale,  ripeto,  non  s'impegnava  punto,  sovrapponendo 
quell*  t,  ad  affermare  che  la  genesi  delle  fricative  palatali  si  dovesse 
assolutamente  ad  una  serie  di  gutturali  cui  fosse  propria  un'articola- 
zione molto  avanzata.  Bensì  per  l' altra  serie ,  da  cui  risultarono 
non  solo  l'esplosiva  labiale  e  l'esplosiva  palatale  ma  anche  l'esplosiva 
dentale,  egli  aveva  detto  che  l'impulso  primo  verso  quelle  variazioni 
fosse  da  cercare  in  una  parassita  oscillante  tra  lo  ^'  ed  il  v  ;  e  siffatta 
parassita  io  non  me  la  so  punto  imaginare  al  palato  molle,  ma  penso  che 
dovesse  sorgere  alla  parte  mediana  del  palato,  al  palato  duro.  Essa  non 
avrà  dunque  potuto  intaccare  una  serie  di  gutturali  non  anteriori  ;  e 
per  conseguenza  le  affermazioni  del  Fick  si  dovranno  giudicare,  per  que- 
sta parte,  piuttosto  che  un  utile  perfezionamento,  un  ritorno  verso  le 
idee  imperfettissime  di  L.  Meyer  e  del  Grassmann  ed  anzi  una  loro 
esagerazione. 

Come  si  può  concepire  che  fossero  velari  e  cioè  si  articolassero  al 
palato  molle  proprio  quelle  gutturali  che  in  sanscrito  si  palatalizzarono 
e  altrove  (in  Grecia  per  esempio)  andarono  soggette   a'  tralignamenti 
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del  labialìsmo  e  del  dentalismo  ?  Davvero  che  siffatte  gutturali  avreb- 
bero percorso  nelle  loro  vicende  tutt*intero  lo  spazio  della  bocca  dall'ugola, 
alle  labbra,  tutta  la  estensione  della  lingua  dalFuna  all'altra  estremità! 
Sarebbero  state  da  principio  le  consonanti  più  interne  di  tutte,  artico- 
late per  ritraimento  della  radice  della  lingua  fino  al  palato  molle  e, 
una  volta  abbandonate,  sarebbero  trascorse  per  tutte  le  articolazioni 
fino  alle  più  lontane,  come  sono  quelle  della  parte  anteriore  della  lin- 
gua per  le  palatali  o  peggio  quelle  delle  dentali  agli  alveoli.  (1)  Sulle 
labiali  non  voglio  troppo  insistere.  Esse  solo  apparentemente  si  pre- 
sentano come  le  più  estreme  di  tutte;  ma  per  articolazione  della  lin- 
gua non  occorre  che  si  allontanino  fortemente  dalle  gutturali,  come 
presumo  di  avere  altrove  dimostrato.  (2) 

Sarà  dunque  lecito  domandare  se  piuttosto  che  alle  gutturali  che 
si  palatalizzarono  e  dentalizzarono  non  possa  convenire  il  nome  di  ve- 
lari o  almeno  di  posteriori  a  quelle  altre  gutturali  originarie  che  si 
trasformarono  in  sibililanti  palatali,  capovolgendo  quell'ordine  in  cui 
si  vollero  presentare  le  due  serie  dal  Fick,  da  F.  Miiller  e  concor- 
demente da  quasi  tutti  i  glottologi? 

Che  le  gutturali  assibilate  in  indoirano  e  in  litnslavo  non  debbano 
essere  state  da  principio  le  più  avanzate  di  tutte  a  me  par  certo» 
non  foss' altro  perché  ciò  risulta  dal  fatto  degli  [scambi  o  traligna» 
menti  che  da  una  parte  possono  avvenire  tra  la  gutturale  schietta 
e  la  sibilante  palatale  e  sono  poi  dall'altra  parte  continui  tra  la  gut- 
turale schietta  e  la  gutturale  palatalizzata.  Si  scambiano  cioò  k  e  q 
nelle  parole  affini  e  con  più  grande  frequenza  si  scambiano  ^  e  e;  ma 
non  alternano  già  fra  loro  g  e  e.  Eppure  se  g  fosse  una  gutturale  al- 
terata più  profondamente   del  e,  ma   alterata   nello   stesso  senso^ 


(1)  Qualche  scrupolo  pare  che  per  un  momento  l'abbia  provato  anche  i) 
Brugmann,  il  quale  pure  accettando  la  collocazione  del  h^  «  in  der  Qegend 
wo  harter  nnd  weioher  Qaamen  zusammentreffen  »  e  affermando  che  non  ti 
possa  assegnargli  una  articolazione  molto  posteriore,  appunto  per  lo  svilup- 
parsi delle  sibilanti,  che  in  questo  caso  mal  si  capirebbe  secondo  lui,  soggiunge 
subito  ohe  non  bisogna  dall'altra  parte  imaginare  neppure  una  articolazione 
molto  avanzata  **  da  eine  bedeuntere  Yerschiebung  der  Artikulationsstelle  nach 
hinten  in  so  vielen  Sprachen  (nel  greco  e  nel  latino,  nel  celtico  e  nel  germa- 
nico) unwahrscheinlich  ist.  „  (Ersch  imd  GrUber^s  Encyhl.  E),  U  Bmgmann 
dovrebbe  dunque  essere  molto  ben  disposto  ad  accettare  la  mia  proposta  di 
assegnare  al  k^  una  posizione  posteriore,  pur  che  io  riesca  a  provargli  la  pos- 
sibilità della  genesi  delle  sibilanti  da  una  gutturale  siffatta. 

(2)  Problemi  fonologici,  Firenze.  Le  Monnier,  1884  (nella  Misci^nea  di 
Filologia  Linguistica;  ivi  1886.) 


Digitized  by 


Google 


CONSIDBR.    FISIOLOG.    SULLA    STORIA   DELLE   GUTTURALI   ARIANE.  377 

come  ora  da*  glottologi  si  afferma  generalmente,  quest*ultìmo  scambio, 
che  non  appare,  dovrebb^essere  più  facile  e  men  raro  degli  altri. 

La  posizione  intermedia  dello  schietto  k  mostra  che  il  g  nella  sua 
origine  doveva  contrapporsi  più  recisamente  di  esso  al  e  palatino;  e 
poichò  questo  ò  senza  dubbio  molto  anvanzato,  il  progenitore  del  g  do- 
vrà giudicarsi  una  gutturale  molto  interna. 

Ma  se  quanto  alle  dichiarazioni  fisiologiche  non  si  è  portata  dopo 
la  trattazione  fatta  dall* Ascoli  chiarezza  maggiore  nelVardua  questione 
della  natura  che  avessero  le  gutturali  ariane  proetniche,  quali  perfe- 
zionamenti si  ebbero  nelle  dichiarazioni  storiche? 

Quando  si  tenta  di  risalire  alla  forma  nativa  delle  due  serie,  per 
trovare  quali  lingue  della  famiglia  ce  le  presentino  meglio  conservate, 
si  veggono  tuttavia  divise  e  contrarie  le  opinioni  dei  dotti. 

Il  Leskien  ed  il  Moller  p.  es.  vollero  che  per  le  gutturali,  eh*  io 
credo  anteriori  e  sono  per  essi,  come  per  il  Pick  e  per  F.  MttUer,  po- 
steriori, non  si  ponesse  come  originario  lo  stato  complesso  dello  in- 
tacco e  che  perciò  la  loro  forma  prima  anziché  nelle  lingue  del  sud 
e  deirovest  di  Europa  si  dovesse  cercare  neirindoirano  e  nel  lituslavo. 
Ma  poi  per  T  altra  serie  opinarono  che  le  gutturali  avessero  avuto 
in  origine  un  intacco  palatale,  sicché  quelle  stesse  lingue  europee  pre- 
sentassero anche  qui  una  forma  alterata  e  non  la  nativa,  come  appa- 
rirebbe dal  quadro  seguente: 


(a) 
gutturali  proetniche  pure 

k    g    gh 


(b) 
gutturali  proetniche  turbate 

ft*     g^     ghi 


U    g    gh 
per  r  indoira- 
nico  e  per  il 
lituslavo. 


h^   g^   gh^ 
per    le    altre 
lingue     euro- 
pee. 


g  z  zh 
per  r  indoira- 
nico e  per  il 
lituslavo. 


h    g    gh 
per    le    altre 


lingue 
pee. 


euro- 


Ma  il  Colli tz  giudicò  più  verosimile  un  trasporto  progressivo  di 
articolazione  dalla  parte  posteriore  della  bocca  verso  la  parte  ante- 
riore; epperò  capovolse,  accostandosi  allo  Havet,  le  relazioni  di  ar- 
caicità delle  due  grandi  sezioni  delle  lingue  ariane  rispetto  alle  gut- 
turali esplosive  e  contrappose  questo  suo  schema  : 


gutturali  proetniche  pure 

h    g    gh     ^ 
*    k    g    gh  g    i    ih 

per  le  lingue  per  1*  indoira- 
europee  del  sud  no  e  per  il  li- 
e   dell'ovest.  tuslavo. 


gutturali  proetniche  turbate 


ft»    gv    gh^ 
per  le  lingue  eu- 
ropee  del   sud 
e  deirovest. 


gh^ 

k    g    gh 
per  Tindoira- 
no  e  per  il  li- 
tuslavo. 
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Vuole  insomma  il  Collitz  che  si  considerino  come  più  guaste  e  non 
già  come  m3glio  conservate  le  gutturali  delle  lingue  asiatiche  e  lita- 
slave;  e  attribuisce  sempre  il  privilegio  di  maggiore  arcaicità  alla 
sezione  più  propriamente  europea.  Cosi  per  il  suo  sistema  si  ripete 
necessariamente,  ma  alla  rovescia,  la  inconseguenza  che  si  nota  in 
quello  del  Leskien  e  del  Moller.  Si  attribuisce  un  processo  di  contagio 
a  quelle  gutturali  che  si  assibilarono  ed  un  processo  invece  di  sana- 
mento  alle  gutturali  deiraltra  serie. 

Ma  non  gioverà  piuttosto  di  ricostituire  lo  stato  protoariano  delle 
gutturali,  come  per  via  di  due  codici  non  subordinati  Y  uno  ali*  altro 
e  indipendenti  si  suol  risalire  imparzialmente  airarchetipo  ?  Non  sarà 
più  logico  lo  ammettere  uno  stesso  procedimento  fisiologico  per  en- 
trambe le  sezioni,  cosi  per  Tana  come  per  T altra  delle  due  serie  di 
gutturali,  ponendo  sempre  come  proetniche  le  forme  intaccate  ed  am- 
mettendo che  r  intacco  si  assottigliasse  e  perdesse  talora  e  tal' altra 
venisse  invece  afforzandosi  e  logorando  il  suo  sostegno! 

Ove  si  noti  con  la  spirante  gutturale  h  sovrapposta  il  turbamento 
delle  gutturali  meno  avanzate  e  con  la  spirante  palatale  y,  anche  so- 
vrapposta, le  gutturali  proetniche  meno  profonde,  si  potrà  dunque  ri- 
fare lo  schema  nel  senso  da  me  indicato  e  rappresentare  da  entrambe 
le  parti  un  contagio  sempre  maggiore  ed  anche  una  perfetta  guari- 
gione, per  totale  scomparsa  della  parassita,  nel  modo  seguente: 

(a)  (b) 

gutturali  proetniche                  gutturali  proetniche  palatalizzabili 
assibilabili  hv        gv         ghv 


ft^      g^     gh^  fti  gi  ghJ  k^   g^    gh^        k    g    gh 

\del  sanscr./     \del    greco./ 

Anzi  non  vedrei  ragione  perchè  non  s'avesse  da  potere  senz'  ijtro 
stabilire  una  triplice  serie,  sdoppiando  cioè  una  delle  due  notate  (quella 
affetta  indeterminatamente  dall'  y),  per  guisa  da  distinguere  all'  uopo 
le  due  affezioni  speciali  del  labialismo  e  del  palatalismo;  secondo  che 
le  vocali  cupe  a^  ,, ,  u  o  le  vocali  chiare  a« . . .  i  appoggiassero  le 
gutturali  più  avanzate  cioè  formate  al  palato  duro. 

Doveva,  io  penso,  essere  già  nel  periodo  unitario  delle  lingue  ariane 
distinto  e  triplice  il  parassitismo;  e  poteva  bene  in  qualche  caso  es- 
sere già  stato  raggiunto  il  sanamentò. 

Ed  ecco,  per  ora,  le  considerazioni  fisiologiche  che  mi  muovono  a 
fare  siffatta  proposta. 
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Noi  con  le  lettere  indichiamo  veramente  solo  i  punti  diversi  di  ar- 
ticolazione che  occorrono  per  le  vocali  e  per  le  consonanti,  non  già 
le  voci  stesse  di  cui,  ben  diversamente  dalle  lettere,  le  quali  appari- 
scono ali*  occhio  divise  da  piccoli  spazi  vuoti,  ò  continua  la  corrente, 
e,  fuorché  per  le  eplosive  (implosive),  non  suol  tacere  pure  un  istante 
nelle  sillabe  e  dentro  la  parola.  Quella  corrente  delle  voci  articolate 
ò  dunque  da  raffigurare  come  una  serie  di  onde  pochissimo  interrotte 
e  unite  più  che  mai  né*  loro  culmini.  Questi  non  sono  già  scissi,  ma 
tenuti  nece^ariamente  insieme  da  voci  più  deboli  e  meno  appariscenti 
che  sono  loro  interposte  ed  anzi  concorrono  a  costituirli.  Siffatta  con- 
tinuità, già  avvertita  assai  bene  dal  BrUcke,  fu  messa  poi  anche  me- 
glio in  luce  in  uno  studio  del  Flòdstrom,  che  fu  anche  tradotto  in  te- 
desco e  pubblicato  ne'  Beitraege  del  Bezzenberger  (Vili,  1883).  E  per 
essa  trovano  facilmente  la  loro  dichiarazione  quelle  parassite  che  si 
sviluppano  tra  le  vocali  e  le  consonanti,  di  cui  TAscoli  affermò  dover 
essere  la  serie  continìw,,  con  quelle  parole  che  furono  per  me  il  più 
forte  impulso  a  studiare  la  serie  delle  articolazioni  orali,  per  tentar  di 
chiarire,  quanto  mi  fosse  possibile,  le  afiftnità  che  stringono  insieme  le 
varie  vocali  con  le  varie  consonanti.  (1)  • 

Infatti  da  chi  non  creda  ad  un  distacco  reciso  tra  queste  e  quelle, 
ma  pensi  che  le  prime  si  ammorzino  via  via  nelle  seconde,  lo  svolgi- 
mento delle  parassite  deve  giudicarsi  un  fenomeno  ben  naturale.  Esse 
non  sorgono  già  dal  nulla,  ma  si  esplicano  agevolmente  nella  linea 
ondeggiante  e  continua  delle  parole  da  quelle  voci  intermediarie,  ri- 
manendo latenti  soltanto  se  la  corrente  sia  rapida  e  serrata;  ma  di 
imperfette  e  subordinate  potendo  anche  farsi  compiute  e  principali, 
ove  essa  si  rallenti  o  in  qualche  punto  si  dispieghi  come  che  sia* 

Ora  è  per  lo  meno  molto  probabile  che  le  parassite  avessero 
largo  e  facile  sviluppo  ne'  tempi  più  antichi  degli  umani  linguaggi  ; 
quando  il  dominio  degli  organi  vocali  e  della  lingua  principalmente 
doveva  essere  troppo  più  imperfetto  di  quello  che  nel  corso  de'  secoli 
esso  potò  divenire.  Allora,  per  la  pronunzia  meno  agile  e  meno  sicura, 
dovevano  riuscire  più  manifeste  le   voci   intermediarie  ed  essere  più 


(1)  Ecco  le  parole  dell'Ascoli:  *< .. .  La  origine  di  queste  che  diciam  pa- 
rassite sta  veramente  in  ciò,  che  nel  passar  dalla  disposizione  orale  che  è 
richiesta  per  la  produzioDe  di  una  determinata  consonante  alla  diversa  dispo- 
sizione che  è  necessaria  al  proferimento  del  suono  che  sossegae,  ed  è  di  re- 
gola una  vocaie,  si  rasenta  o  si  consegue  quella  per  la  quale  si  produce  la  fri- 
cativa che  dioiam  parassita  (Fon.  Comp.^  p.  43).  E  cfr.  La  prima  parte  dei 
miei  Problemi  fonologici  citati  più  addietro. 
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frequenti  e  molto  vigorose.  Ma  \è  gutturali  specialmente,  formate  dalla 
parte  più  pigra  della  lingua^  dovevano,  per  mezzo  delle  parassite  vi- 
cine adattarsi  più  servilmente  alle  vocali;  siochò  non  si  avessero  ka^ 
ku,  ìli  quali  noi  ora  agevolmente  e  rapidamente  li  prolSeriamo,  senza 
poter  sentire  quasi  nessuna  diversità  nò  moltiplicità  di  consonanti  o 
sentendovene  ben  poca.  Dovevano  allora  aversi  press'  a  poco  ft*  a, 
^u  w,  W  i  con  certo  rilievo  della  catena  oonsonanticovocalica  unifica- 
trìce>  Appresso,  di  mano  in  mano  che  si  faceva  più  spedita  e  più  fìranca 
Tarticolazione  di  quelle  sillabe,  doveva,  prevalendo  T elemento  conso- 
nantico, vincere  la  gutturale  e  sanarsi  quasi  interamente;  ovvero  in- 
vece, per  diversità  di  posizione  e  di  condizioni  o  per  disforme  atteg- 
giamento orale  del  popolo  che  le  pronunziava,  una  forte  attrazione 
delle  parassite  riusciva  ad  alterare  la  consonante,  adattandola  sempre 
meglio  airelemento  vocalico  prevalente  che  se  la  teneva  unita.  (1) 

Ma  poichò  dall'esame  delle  articolazioni  orali  mi  parve  resultare 
irrefutabilmente  la  massima  affinità  delle  gutturali  anteriori,  che  sono 
le  più  comuni,  con  U  stretto  e  dunque  con  la  parassita  che  l'Ascoli 
rappresentava  con  y;  vorrei  conchiudere  che  la  serie  delle  voci  latenti 
frapposte  fra  h  ed  u  oppure  tra  h  ed  t  dovesse  sempre  essere  etero- 
genea e  rappresentabile  approssimativamente  con  le  formolo:  y.,.v, 
y . . .  t.  Nella  lotta  o,  se  meglio  si  vuole,  nella  pacificazione,  poteva 
prevalere  o  l'uno  o  l'altro  degli  elementi  estremi.  Prevalendo  il  prin- 
cipio  delle  serie  si  aveva  la  vittoria  della  gutturale^  si  aveva  quella 
della  labiale  o  della  palatale  (dentale)  prevalendo  l'ultima  parte.  Era 
pure  possibile,  per  le  stesse  formolo,  una  composizione  per  cui  gli  ele- 
menti estremi  si  oscurassero  e  prevalesse  il  centro.  Si  aveva  dunque 
la  possibilità  di  molte  sfumature. 

Senza  tener  d'occhio  queste  diverse  possibilità  si  tenterà  inutilmente 
di  spiegare  molti  fatti  fonetici  importantissimi.  Ma,  per  meglio  inda- 
}:arle,  occorrerà  di  formarsi  ogni  volta  un  giusto  concetto  del  sistema 
fonetico  e  delle  predilezioni  proprie  di  ciascun  popolo.  Per  esempio,  la 
mancanza  delle  spirarnti  v,  j  per  l' antico  greco  spiegherà  forse  come 


(1)  Ammessa  qaesta  dichiarazione,  non  dovrebbe  più  farci  meraviglia  il  di- 
verso trattamento  fatto  alle  diverse  serie  delle  gattorali  nella  sezione  sud-ovest 
e  nella  sezione  nord-est  delle  lingue  della  nostra  famiglia.  Il  litaslavo  e  l'in- 
doiranico avrebbero  trovato  più  ripugnanti  le  gattorali  posteriori  e  quelle 
sole  avrebbero  danqae  alterato  profondamente  ;  le  altre  lingue  avrebbero  na- 
turalmente trasformato  di  preferenza,  per  diversa  predilezione  fonetica,  quelle 
anteriori,  lasciate  incolumi,  per  dir  meglio  risaldate  dall' indoinmico  e  dal 
lituslavo. 
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anche  nelle  voci  parassitiche  intermediarie  esse  siano  state  docilissime 
allo  adattamento  e  come  sieno  insomma  avvenuti  i  bruschi  trapassi 
al  labialismo  e  al  dentalismo;  che  saranno  insieme  buon  indizio  della 
facilità  e  velocità  della  parola  ellenica.  Ma  la  tolleranza  del  greve 
latino  per  le  stesse  spiranti  si  accompagnerà  naturalmente  con  la  per- 
manenza lunghissima  del  qu  e  fors'anco  del  ì^.  In  sanscrito  la  predi- 
lezione delle  articolazioni  avanzatissime  della  lingua,  predilezione  che 
non  par  dubbia,  armonizzerà  assai  bene  con  Tesito  palatale  delle  gut- 
turali assibilaté  e  non  assibilate. 

Spero  dunque  di  non  apparire  soverchiamente  ardito,  se  proporrò 
<^e  si  abbiano  a  vedere,  secondo  il  processo  fisiologico  indicato,  nelle 
due  serie  gutturali,  che  sono  per  me  anteriori,  de' complessi  sillabici 
rappresentabili,  nelle  loro  origini,  con  h^u,  hii,  ed  affermerò  che  esse 
abbiano  potuto,  sanandosi  ed  appurandosi,  acquistare,  per  cosi  dire, 
Tarticolazione  centrale  del  vero  h,  giungere  cioè  a  Tivu,  ft^t,  dove  la 
rapidità  fortissima  della  pronunzia  non  lascerà  sentire  come  voce  di- 
stinta la  parassita  sopraffatta  dalla  più  romorosa  consonante  omogenea 
e  dallo  spiccatissimo  suono  delia  diversa  vocale. 

Anch^  il  k^  di  k^  a  si  sarà  avvicinato  a  poco  a  poco  in  molti  casi 
alla  articolazione  del  ky  ;  e  così  le  rudi  gutturali  più'  interiori  si  sa- 
ranno confuse  con  le  anteriori  e  perdute.  Ma  forse  per  molto  tempo 
sarà  apparso  ancora  un  divario  tra  due  At:  tra  un  ^  erede  del  h^  e 
del  IV  originari  ed  un  altro  7t^,  oppure  invece  tra  un  ìi^  ed  il  kv  nel 
quale  sarebbero  venuti  a  coincidere  i  primitivi  ft«  e  fti  . 

Una  doppia  notazione  avrà  dunque  in  certi  idiomi  potuto  durare 
lungamente  e  non  essere  soverchia  per  le  gutturali.  Ma  Teloquio  sem- 
pre più  spedito  avrà  di  regola  ridotto  nelle  lingue  ariane  le  gutturali 
sanate  ad  avere  molto  prossimamente  una  sola  articolazione  e  di  pre- 
ferenza la  centrale  anteriore. 

Quando  invece  la  gutturale  nativa  era  vinta  dalla  parassita,  doveva 
essa  trasportandosi  verso  la  vocale  avvicinarsele  e  raggiungerla,  di- 
venendo p  per  h^  e  e  od  anche  t  per  W  .  In  quest'  ultimo  caso  V  a- 
vrebbe  anzi  oltrepassata  apparentemente;  ma  in  verità  la  raggiunge 
in  modo  imperfetto,  cioè  con  la  sola  punta  della  lingua,  anziché  con 
la  più  estesa  articolazione  dorsale  che  ò  propria  delle  palatali. 

Per  il  h^a  dovette  questo  processo  essere  molto  meno  semplice, 
perchè  la  gutturale  interiore  riusciva  sempre  meno  gradita  agli  or- 
gani vocali  di  mano  in  mano  che  le  articolazioni  più  avanzate  della 
lingua  pigliavano  il  sopravvento;  sicché,  invece  di  avvicinarsi  alla  sua 
vocale  afdne,  una  forza,  in  certo  modo  aliena,  che  risultava  da  tutto 
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il  sistema  fonetico  cui  era  unita,  tentava  piuttosto  di  scinderla  da 
quella  vocale  e  di  portarla  più  innanzi.  Ma  se  invece  di  portarsi  più 
innanzi  essa  cadeva  (cessando  la  chiusura  della  esplosiva  e  sacce- 
dendo la  semplice  stretta  di  fricativa),  si  rafforzava,  a  suo  discapito, 
la  parassita  h  o,  più  generalmente,  veniva  trasportata  anche  l'artico- 
lazione fricativa  dalla  radice  della  lingua  verso  la  parte  anteriore; 
perché  il  ritiramentto  della  lingua  verso  il  palato  molle  produceva  ivi 
pure,  contemporaneamente  alVhy  una  stretta  notevole;  quella  ap- 
punto che  occorre  allo  q  immediatamente  o  l'altra  affine  dello  j,   . 

Dopo  queste  considerazioni  si  potrà  forse  capir  meglio  tutta  la  sto- 
ria di  coteste  gutturali  più  interne,  pur  che  si  riesca  a  mostrare  che 
esse  fossero  unite  in  origine  molto  probabilmente  ad  un' a. 

Per  il  descritto  tralignamento  di  articolazione  esse  si  sarebbero  di 
regola  assibilate  in  sanscrito.  E  avrebbe  continuato  poi  sempre  lo  stessa 
trasporto  progressivo,  mutandosi  la  sibilante  palatale  fòrte  deirindia 
antica  nella  s  pura  dentale  dell'India  moderna,  Ma  la  sibilante  pa- 
latina debole,  per  cui  tutti  sanno  che  il  sanscrito  aveva  ripugnanza 
assoluta,  come  per  le  altre  due  sibilanti  deboli  che  anche  gli  manca- 
no, divenne  fin  dal  tempo  antico,  per  meno  energica  articolazione, 
esplosiva  palatina,  confondendosi  con  quella  risultata  da  gutturale  an- 
teriore e  nascondendo  cosi  quasi  del  tutto,  fino  alla  scoperta  dell'A- 
scoli, la  sua  natura  primitiva. 

Rispetto  alle  altre  lingue,  dove  l'assibilantismo  non  segui,  la  spie- 
gazione è  anche  assai  facile.  Ivi  alle  gutturali  posteriori  perdute  si  fece 
la  sostituzione  delle  gutturali  anteriori;  sostituzione  giustificabile  non 
solo  geneticamente  ma  ancora,  e  forse  principalmente,  per  il  valore 
acustico  tanto  affine;  non  essendo  punto  improbabile  che  la  qualità 
del  rumore  gutturale  appreso  vivamente  e  distintamente  dall'orecchio 
abbia  contrastato  l'alterazione  facilissima  dello  assibilantismo. 

Si  avrebbe  dunque  questa  serie  di  mutamenti:  h^a,  hJa,  U^a,  ^a 
od  anche  meglio:  ^a,  k^l^ay  k^a^  pa.  È  infatti  verosimile,  per  la 
molta  interiorità  della  sibilante  q  che  essa  succeda  a  gutturali  molto 
interne  sviluppandosi  coEitemporaneamente  e,  come  a  dire,  combinata 
con  Vhy  dalla  gutturale  che  precedesse  immediatamente  un  a  e  di 
cui  perciò  fosse  caratteristico  un  certo  ritiramento  della  lingua  verso 
il  palato  molle.  Oltre  di  che  già  si  è  avvertito  più  addietro  come  sia 
molto  improbabile  che  nello  q  si  continui  una  gutturale  avanzata  e 
confinante  con  le  palatali.  Quel  post)  di  confine  era  già  occupato  da 
altre  gutturali,  da  quelle  che  in  sanscrito  si  convertirono  poi  vera- 
mente in  palatali. 
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O  si  dirà  che  si  avessero  già  ab  antico  vere  palatali  esposive  e  che 
esse  sieno  le  progenitrici  delle  nostre  sibilanti?  Ma  una  palatale  esplosiva 
forte  che  si  fosse  assibilata  in  q  avrebbe  fatto  un  regresso  poco  giu- 
stificabile; tanto  più  quando  si  pensi  che  più  tardi  avrebbe  ripreso  la 
via  del  progresso,  raggiungendo  la  sibilante  dentale.  Occorre  alle  si* 
bilanti  palatali  una  stretta  in  quello  stesso  luogo  dove  le  palatali 
esplosive  hanno  la  perfetta  chiusura.  E  perchò  quelle  succedano  a 
queste,  dobbiamo  dunque  immaginare  un  energico  ritraimento  della 
lingua,  di  cui  male  si  saprebbe  scoprire  nel  nostro  caso  la  ragione. 
In  generale  si  ammette  veramente  da  tutti  una  tendenza  a  traspor- 
tare innanzi  le  articolazioni,  anziché  a  tralignamenti  retrogradi.  Ed  è 
assai  frequente  e  comune  a  molti  idiomi  il  trapasso  delle  sibilanti  pa- 
latali in  palatali  esplosive  o  in  sibilanti  più  avanzate;  nò  si  deve  pen- 
sare ad  un  procedimento  anomalo  e  contrario  senza  particolare  mo- 
tivo. Neir  indagine  presente  poi  non  dovrebbe  giudicarsi  scevro  di 
contraddizione  il  derivare  la  sibilante  sorda  palatale  del  sanscrito  da 
palatale  esplosiva,  mentre  bisogna  assolutamente  ammettere  che  nello 
stesso  sanscrito  le  sibilanti  sonore  (semplice  ed  aspirata)  dell'antico 
indoiranico  passarono  in  palatali  esplosive,  tenendo  il  cammino  op- 
posto. 

Tutto  invece  si  chiarisce  ove  si  conceda,  contro  la  sentenza  comu- 
ne, che  nel  periodo  proetnico  occupassero  una  posizione  più  avanzata 
le,  gutturali  che  andarono  soggette  alle  alterazioni  del  palatalismo,  del 
labialismo  e  del  dentalismo  e  fossero  interiori  rispetto  ad  esse  quelle 
dell'altra  serie  che  si  serbò  gutturale  o  venne  ad  assibilarsi.  Assibi- 
landosi  palatalmente  manteneva  pure  questa  serie  un  certo  rattenimento 
della  lingua,  che,  come  insegnano  tutti  i  manuali  di  fisiologia  degli 
organi  vocali  e  come  espone  con  descrizione  per  avventura  più  lucida 
d'ogni  altro  il  Griitzner,  è  necessario  alla  produzione  delio  g.  (1) 

Mi  si  conceda  una  digressione  nel  campo  romanzo. 

Nella  zona  ladina,  del  pari  che  nel  territorio  franco-provenzale  e 
principalmente  nella  sezione  francese  sono  tre,  generalmente  parlando, 
le  continuazioni  di  e  latino  dinanzi  a  vocali,  secondo  eh'  esso  preceda 
le  vocali  palatine  (t,  e)  le  labiali  (u,  o)  o  l' a  (Cfr.  Ascoli,  Arch. 
Glott,  I,  p.  70;  Gartner,  Rhaetorom.  Gramm.  67). 

Era  da  aspettarsi  che  gli  assibilaraenti  diversi  delle  gutturali  latine  che 


(1)  P.  Grììtzner,  Physiologie  der  Stimme  und  Sprache,  Leipzig.  Vogel,  1879 
(fa  parte  del  Handbuch  der  Physiologie^  herausgegeben  von  Dr.  L.  Hermann). 
Vedi  p.  220-222. 
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ivi  si  osservano  avanti  alle  vocali  palatine  ed  all' a  si  confrontassero 
col  palatalizzamento  e  coU'assibilamento  indiano  delle  gutturali  proto- 
ariane (Baudry,  Oramm,  Comp.  §  92;  H/lvbt,  1.  e).  Così  per  il 
francese  come  per  Tindiano  si  vollero  infatti  spiegare  le  sibilanti  nate 
da  gutturali,  supponendo  uno  stadio  intermedio  di  spiranti  gutturali. 

Ma  r  Ascoli  (1.  e.  specialmente  al  §  38,  in  nota,  p.  203-205)  non 
vede  alcun  indizio  che  persuada  Tintermedio  dello  71,  anzi  trova  €  che 
ogni  cosa  gli  parli  contro  >.  Nota  anzitutto  che  l*  ipotesi  con  cui  si 
attribuisce  allo  q  sancrito  il  valore  in  un  stadio  antico  dello  ìi  <  non 
ha  per  so  alcun  positivo  fatto,  ha  contro  di  so  la  pronuncia  tradizio- 
nale e  le  antiche  rappresentazioni  eterografiche,  ed  ò  scompigliata  dai 
paralleli  etimofonetlci  che  abbiamo  in  favella  irana  e  nella  lituslava». 
Passando  poscia  al  fenomeno  francese,  dopo  aver  dimostrato  che  non 
sia  sostenibile  Tipotesi  del  Diez  di  un  ^  o  vogliam  dire  di  e  aspirato 
intermedio,  ricorda  che  €  ben  lungi  dalVaver  piena  fiducia  nella  pro- 
pria conghiettura,  il  Diez  (nella  3^  edizione  della  graounatìca)  ne 
raccomanda  ora  a*  suoi  lettori  una  affatto  diversa,  messa  innanzi  da 
N.  Delius . .  •  Giusta  la  quale  avremmo  a  dire  che  primamente  si  avesse 
lo  /  (eh)  francese  in  esempj  sulla  stampa  di  clier  =  canis  ...  e  che 
poscia  simili  esempj  . . .  traessero  la  medesima  mutazione  pur  ne*  oasi 
in  cui  Tantico  a  si  manteneva  (cAa^eur  =  caler,  ecc.)  ».  Non  può  TA* 
seoli  consentire  neppure  col  Delius  e  sostiene  <  che  lo  i  (eh)  attuale 
altro  non  sia  che  una  semplificazione  dello  é  che  etimologicamente 
gli  corrisponde  nel  ladino  e  nel  friulano,  ecc.  (p.  205)  ». 

Queste  osservazioni  sono  di  grave  momento.  Ma  io  credo  che,  an- 
che nella  mente  di  lui,  Tordinamento  cronologico  dello  scambiarsi  del- 
Tesplosiva  palatina  con  la  sibilante  debba  volere  di  regola  la  prece- 
denza di  questa  piuttosto  che  di  quella;  molti  additamenti  storici  con- 
sigliandoci, oltre  le  considerazioni  fisiologiche  che  venni  facendo,  a  sta* 
bilire  come  più  normale  siffatta  successione  (bdsium,  bacio;  phaséolt^ 
fagiuolo,  ecc.).  Anche  il  Diez,  che  cominciava  le  sue  dichiarazioni  su' 
questo  punto  avvertendo  «non  essere  libera  la  storia  dello  aasibila^ 
mento  da  incertezze  »,  ricordava  subito  come  all'umbro  moderno  pace 
risponda  nelFumbro  antico  pose  (Gramm.  3^  ed.,  p.  249).  E  dalle  Ori- 
gini della  lingua  poetica  italiana  del  compianto  Caix  raccolgo  le 
seguenti  notizie  per  la  storia  delle  palatali  nostre  :  e  Abbiamo  una  se- 
rie di  notazioni  che  dal  semplice  s  (:)  giungono  al  ^  e  che  rappresen- 
tano gradazioni  dialettali  non  facili  a  determinare.  Il  primo  estremo 
é  rappresentato  dal  francese  raison^  saison,  priser  e  di  -son  (livrai' 
son,  cargaison),  il  secondo  da  quella   del  toscano  ragione^  stagione^ 
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pregiare  e  dì  -gione  (falligione);  appunto  come  nei  riflessi  di  ^ 
al  fr.  maison,  prison  corrìspo^de  il  toscano  magione  prigione . . .  sgi 
pare  la  notazione  intermedia  tra  il  ^t  de'  primi  cdd.  e  il  ^'  delle  scrit- 
tore toscane ...  Se  però  qoeste  forme  siano  nel  toscano  egualmente 
antiche  e  indigene  che  le  altre  con  jgz,  se  cioò  palagio^  pregio  Ten- 
gano direttamente  da  palacium^  precium  per  -tiom  (cfr.  Schu- 
CHARDT,  Voh,  ly  57)  e  siano  state  in  origine  popolari  al  pari  di  pa- 
lazzo  e  di  prezzo  o  se  in  esse  siano  da  vedere  inflnense  di  forme 
straniere  o  dialettali  ò  difficile  a  determinare . . .  Cominciare  ò  forma 
schiettamente  toscana  nata  come  Hncionei  -are  da  tenzone  -are^  eco^ 
che  con  Barberino  troviamo  in  si  pieno  oso  e  che  i  copisti  del  Tesor. 
sostituiscono  a  comenzare  anche  a  scapito  della  rima,  scrivendo:  co* 
mvnda  (  :  Fiorenza).  La  stessa  sostituzione  nei  codici'^  posteriori 
(p.  160-163;  cf.  p.  159,  168,  172).  >  Qui  vediamo  Tesplosiva  palatina 
seguire  alla  sibilante  o  fricativa. 

Certo  non  sono  impossibili  de*  trapassi  in  senso  contrario.  Secondo 
che  presenti  maggiore  difficoltà  la  protensione  della  lingua  o  il  suo 
ritraimento,  dovrà  riuscire  più  naturale  lo  scadimento  alla  fricativa 
od  alla  esplosiva.  Si  può  dunque  rimanere  incerti  in  molti  casi  sul- 
Tordine  della  alterazione  fisiologica,  che  può  ben  essere  cosi  un*andata 
come  un  ritorno. 

Ma  dopo  avere,  con  le  fatte  citazioni,  voluto  provare  come  per  la 
interiorità  maggiore  della  sibilante  palatale  rispetto  alla  esplosiva  pa- 
latina, si  giustifichino  alcuni  fenomeni  storicamente  dimostrabili  nello 
stesso  campo  delle  lingue  e  de*  dialetti  romanzi;  vorrei  ora  raffermare 
che  lo  sviluppo  dello  g  palatale  dei  sanscrito  dal  k^  senza  intermedio 
del  e  deva  dirsi  tanto  più  probabile  quanto  più  chiaramente  si  mostri 
che  quel  k  apparteneva  in  origine  ild  una  serie  di  gutturali  molto 
inteme. 

E  ad  ogni  modo,  anche  per.il  francese,  sia  che  si  faccia  succedere 
al  ha  latino  prima  un  ca  e  poi  U  cha,  sia  che  si  consideri  come  più 
probabile  la  precedenza  della  semplice  stretta  di  fricativa  alla  com- 
piata chiusura  dell*esplosiva  palatale,  non  resterà  sempre  da  cercare 
la  spiegazione  fisiologica  del  fatto  ? 

Or  questa  spiegazione,  a  parer  mio,  non  può  punto  trovarsi  nello 
^ìuppo  immediato  di  una  parassita,  perchè  non  vedo  come  da  un  a 
^a  cui  la  gutturale  si  appoggi  possa  svolgersi  altra  fricativa  che  1*^ 
la  quale  non  può  dar  ragione  di  per  sé  sola  di  nessuno  assibilamento. 
Bisognerà  dunque  sempre  ricorrere,  per  Tuna  e  per  1*  altra  succes- 
sione, alla  ipotesi  di  un  trasporto  o  meglio  di  una  combinazione  di 
Btndicatttù  —  Serie  II,  VoL  XIX.  26 
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articolazione  della  parte  anteriore  della  lingua,  che  venga  ad  aggiun- 
gersi a  quella  della  parte  posteriore,  inflettendosi  la  lingua  come  arco 
e  producendo  una  duplice  stretta.  La  quale  duplice  stretta  doveva 
*  veramente  essere  occasionata  più  che  da  ogni  altra  vocale  da  quella 
a  cui  più  ripugna  Tinnalzamento  della  lingua.  Questa  vocale  è  Va; 
ed  essa  dunque  deve  spingere  la  guttiurale  che  sostiene  o  verso  un'  ar- 
ticolazione del  tutto  posteriore  o  verso  le  più  facili  articolazioni  in- 
teriori, lasciandole  libero  come  un  doppio  declivio  o  verso  V  h  interna 
Q  verso  le  sibilanti,  le  quali  perciò  presentano  con  Vh  tanta  facilità 
di  scambi,  quanta  appare  p.  es.  in  quelle  inversioni  pracritiche  che 
furono  dichiarate  dall' Ascoli  in  uno  de' suoi  più  fini  e  felici  studi. 
.   E  descriverei  a  questo  modo  cosi  l'uno  come  l'altro  procedimento. 

Per  la  pronuncia  dell' a  la  lingua  si  tiene  sempre  necessariamente 
abbassata.  Essa  avversa  per  sua  natura  più  che  mai  quel  contatto 
superiore  centrale  che  occorre  alle  gutturali  più  comuni  e  normali. 
Doveva  dunque  nelle  origini  consentire  assai  facilmente  un  avvicina- 
mento al  velo  palatino;  come  le  considerazioni  fisiologiche  ontogeni- 
che  e  filogeniche  ci  esortano  a  credere.  Ma  fatta,  col  processso  del 
tempo,  meglio  esperta  e  spedita  la  lingua  nelle  sue  articolazioni  più 
anteriori,  anzi  che  cedere  con  la  parte  sua  posteriore,  che  si  faceva 
sempre  più  restia,  alle  esigenze  di  adattamento  dalla  consonante  vi- 
cina, dovette  trovarsi  propensa  a  cedere  e  ad  adattarsi  ad  essa  piut- 
tosto con  la  parte  divenuta  oramai  molto  più  agile  e  naturalmente 
sempre  più  libera,  cioè  con  la  parte  anteriore.  Cosi  poteva  formarsi 
nel  davanti  della  bocca  una  stretta^  ed  anche  risultarne  poi  un  vero 
contatto,  sorgervi  cioè  la  fricativa  sibilante  o  la  esplosiva  palatale. 

Una  dichiarazione  non  molto  diversa  avrebbe  dato  già  di  questi 
fatti  lo  Steinthal  [Kleine  Schriften,  p.  343).  Egli  notava  che  per  la 
pronunzia  dello  eh  francese  V apertura  della  bocca  si  fa  più  alta^  da 
ciò  volendo  che  provenisse  la  sostituzione  dello  cha  al  ca  latino  :  «  Lo 
cha  non  è  suono  doppio  come  falsamente  lo  dice  il  Brilcke  spiegando 
anziché  il  suono  francese  lo  sch  tedesco;  esso  è  semplice  come  fu  di- 
mostrato dal  Merkel  e  le  vocali  o,  u,  e,  i  richiedono  determinati 
movimenti  delle  labbra  i  quali  si  oppongono  alla  produzione  dello  cha, 
il  quale  dunque  si  accompagna  di  regola  con  vocale  a,  > 

Queste  osservazioni  non  contrastano  quelle  che  io  facevo  piut- 
tosto sulle  articolazioni  della  lingua;  anzi  si  accordano  con  esse  molto 
bene.  Ma  lasciando  stare  che  la  necessità  di  quella  forte  apertura  delle 
labbra  fu  messa  in  dubbio  o  almeno  dimostrata  proprietà  secondaria 
anziché  essenziale  dello  cha  (dovuta  appunto  allo  a  con  cui  si  accom- 
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pagna;  cfr.  Grtttzner  op.  cit.,  p.  220),  essa  non  basta  da  sola  evi- 
dentemente a  spiegare  il  fenomeno.  Importa  una  disformità  o  ripu- 
gnanza tra  le  articolazioni  labiali  che  sono  proprie  delle  vocali  diverse 
daira  e  Tarticolazione  della  sibilante  palatina,  ma  non  dice  già  di  che 
maniera  fosse  la  riluttanza  tra  la  vocale  centrale  e  la  gutturale  ohe 
essa  trasforma  e  insomma  perchò  Tassibilamento  sia  avvenuto. 

A  ogni  modo  nessuna  ipotesi,  per  voler  finalmente  conchiudere,  mi 
arride  meglio  quando  mi  fo  a  ridettero  sulle  cause  probabili  della 
moltiplicità  primitiva  delle  gutturali  ariane,  che  quella  di  una  mag« 
giore  servilità  in  cui  fossero  queste  consonanti,  rafficontate  alle  più 
libere  e  indipendenti  dentali  e  labiali  rispetto  alle  vocali  con  cui  in 
origine  si  accompagnavano. 

Le  consonanti  labiali  non  abbisognano  guari  dell*  articolazione  della 
lingua;  e  le  dentali  ne  impegnano  solo  la  parte  estrema  più  agile  e 
franca.  Ma  le  articolazioni  delle  gutturali  si  estendono  sopra  una  gran 
parte  di  essa  e  su  quella  parte  che  è  più  lenta  e  più  pigra.  Variando  le 
vocali  con  cui  si  accompagnavano,  doveva  quindi  variare  sensibilmente 
anche  il  punto  ov'esse  si  producessero. 

Un  indizio  della  loro  triplicità  originaria  secondo  i  tre  gradi  vocalici 
(t,  u,  a)  ci  resterebbe  ancora  in  quel  triplice  esito  delle  gutturali 
latine  che  si  è  sopra  accennato.  Anzi  rimarrebbe  ancora  nella  triplicità 
dei  segni  datici  dall'alfabeto  latino  per  le  esplosive  gutturali  forti, 

Lii  parentela  dei  segno  Q  con  le  vocali  cupe  non  ha  bisogno  di 
prove  e  quella  del  K  con  Va  é  dimostrata  benissimo  dalla  tradizione 
{Kalendas  ecc.).  Ma  anche  la  stretta  connessione  che  dovette  esservi 
a  principio  tra  il  segno  C  e  le  vocali  chiare  non  mi  par  dubbia. 

La  differenza  dell'articolazione  della  gutturale  appoggiata  alle  vo- 
cali chiare,  che  dovevano  più  che  mai  contrastarla,  per  la  natura 
stessa  del  loro  soverchio  avanzamento,  doveva  riuscire  sensibile  al- 
Torecchio  e  pareva,  per  cosi  dire,  rispetto  alle  articolazioni  piene  e  ri- 
solute del  K  e  del  Q,  esserne  uno  indebolimento.  Ed  ecco  che  si  ca- 
pirebbe benissimo  come,  mentre  non  si  confondeva  punto  nell'alfabeto  ha 
con  ga  e  nemmeno  qu  con  gu,  si  avesse  poi  per  he  (Ai),  gè  {gi)  un  segno 
consonantico  solo.  Esso  avrebbe  rappresentato  in  origine,  per  ogni 
grado  di  articolazione  gutturale,  piuttosto  la  consonante  debole  che 
non  la  forte.  Ma  col  tempo,  addestrandosi  sempre  meglio  nel  loro  la- 
voro gli  organi  orali,  si  otteneva  per  lo  adattamento  delle  gutturali  alle 
vocali,  un'  articolazione  unica  approssimativamente.  E  quando  que- 
sta risultanza  s'era  avuta,  doveva  ormai  apparire  inutile  la  moltipli- 
cità de'  segni  per  i  gradi  diversi  di  articolazione  delle  gutturali  forti. 
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Doveva  allora  invece  sentirsi  vivo  il  bisogno  di  distinguere  la  qualità 
di  sorda  o  forte  e  quella  di  debole  o  sonora,  E  questa  distinzione 
si  otteneva  modificando  alquanto  il  segno  che  anticamente  era  promi- 
scuo per  fte  (hi)  e  gè  [gi).  U  C  nato  dal  T  pigliava  albi*a  per  il  se- 
condo ufficio  il  cootrassegno  proprio  del  tardo  G. 

Naturalmente  la  risultanza  ddl*  unica  gutturale  forte»  erede  delle 
tre  gutturali  originarie,  sarà  stata  diversa  per  le  diverse  lingue  ariane. 
Sarà  stata  molto  avanzata  per  le  lingue  che  assibUarono  il  ft^a  pri* 
mitivo  e  perciò  ivi  avranno  dovuto  mantenersi  di  preferenza  inalterati 
o  meglio  risaldarsi  gli  antichi  A<e,  iv^o.  Per  contrario  quelle  lingue 
che  per  predUligere  una  articolazione  discretamente  interiore  non 
avranno  avuto  moltissima  ripugnanza  per  la  gutturale  nativa  di  quel 
ha,  lasciandola  incolume,  o  di  poco  trasportandola  innan^,  avranno 
alterato  piuttosto  gli  altri  fenomeni  complessi  del  k^e  e  del  Iv^o. 

La  diversità  etnica  degli  atteggiamenti  orali  ci  spiegherebbe  insomma 
le  divergenze,  senza  bisogno  di  ammettere  nessuna  inconseguenza  delle 
leggi  fonetiche. 

Ma  non  voglio  dimenticare  un*  obiezione  che  vorrebbe  ferire  ogni 
teoria  di  risanamento  di  voci  affette  di  parassite;  (1)  perchò  siffatta 
obiezione  avversa  più  che  mai  la  mia  proposta  di  considerare  tutte  le 
gutturali  ariane  proetniche  come  naturalmente  malate. 

Il  Pezzi  finiva  la  sua  esposizione  critica  della  teoria  ascoliana  delle 
gutturali  con  queste  parole: 

€  Come  il  lettore  avrà  notato  ne*  cenni  precedenti,  Tobbiezione  che 
più  validamente  assale  la  ipotesi  del  glottologo  italiano  ò  tratta  da 
quella  gran  legge  fonetica  la  quale  ci  insegna  che  un  suono  intaccato 
lungi  dal  ritornare  alla  primiera  sanità,  tende  a  corrompersi  sem- 
pre più.  E  qui  siamo  veramente  in  quella  parte  del  regno  del  linguag- 
gio nella  quale  domina  con  assoluto  potere  la  inesorabile  fatalità  delle 
leggi  foniche.  A  noi  italiani  ciò  ricorda  la  similitudine  Manzoniana 
del  sasso,  che  giacerà  immobile,  in  sua  lenta  mole,  là  ove  cadde  pre- 
cipitando, se  una  virtù  amica  non  verrà  a  trarlo  in  alto.  E  cerchia- 
mo e  ricerchiamo,  ma  sempre  indarno,  la  virtù  amica  rìsanatrice  del 
suono  malato  nella  ipotesi  Ascoliana  >  (Glottologia  Aria  recentissima^ 
pag.  10). 


(1)  L'Ascoli  difese  la  perdita  dell*affezione  palatale,  affermata  da  lai  per  le 
gattorali  protoariane,  con  l'esempio  del  sardo  e  del  dialetto  di  Noto  in  Si- 
cilia (Arch.  Glott.  ttol.,  II,  143,  457).  Per  il  germanico  la  dimostrò  il  Moller 
nel  lavoro  oitoto  e  nella  ZeitseMft  far  vergi  Spraehf.  (XXIV,  427).  Gfr. 
ScHxiDT  nella  stessa  Zeitschrift  (XXY,  p.  175). 
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Ma  dopo  quello  che  dissi  sulla  natura  delle  parassite,  mi  par  facile 
rimuovere  questa  obiezione. 

Noi  diremo  piuttosto  che  la  gran  legge  fisiologica  del  minimo  lavoro 
di  articolazione,  per  cui  si  vanno  logorando  e  distruggendo  le  vocali 
e  le  consonanti  più  piene  e  più  vigorose,  possa  ben  agevolmente  lo- 
gorare e  distruggere  le  debolissime  parassite.  B  la  similitudine  man- 
zoniana si  potrà  modificare  anch'essa,  in  modo  da  raffigurarci  il  dop- 
pio processo  del  eontoffio  sempre  maggiore  o  anche  del  risanamento. 
La  guttunde  affetta  dalla  parassita  dev^essere  infatti  sorta  sdbito  co- 
stituita di  parecchi  elementi,  dev'essere  stata  fin  dal  suo  nascere  un 
complesso  vero  di  voci  e  non  la  dobbiamo  punto  concepire  come  una 
unità  primitiva  o  una  coppia  semplicissima.  Ma  andie  supponendo  che 
i  suoi  elementi  fossero  stati  due  soli,  si  può  capire  che  la  salute  e  la 
vigorìa  deiruno  tornasse  a  8ca{>iio  del  compagno.  Ognuno  de'  due  suoni, 
nati  veramente  a  un  parto  e  gemelli  poteva  ammalarsi,  ognuno  de*  due 
poteva  morire.  Si  ebbero  dunque  effetti  diversi  e  contrari.  Così  il  masso 
manzoniano,  qtiand'era  ancora  sul  vertice  della  montagna,  avrebbe 
potuto  piegandosi  sull'altro  de'  fianchi  precipitare,  trascinato  dalla  firana 
romorosa,  in  fondo  alla  valle  opposta  a  quella  in  cui  é  caduto. 

Pavia,  febbrajo  1886.  , 

Avvertenza.  —  A  questo  studio  fisiologico  'seguirà  un  secondo, 
nel  quale  cerco  di  dimostrare  anche  storicamente,  che  davvero  si  con- 
nettessero con  la  vocale  a  quelle  gutturali  protoariane  che  si  assibila- 
rono  e  invece  con  le  vocali  cupe  e  'con  le  vocali  chiare  quelle  che 
si  labializzarono  o  palatalizzarono.  Non  occorre  dire  che  quella  dimo- 
strazione ò  resa  ardua  non  solo  dalle  alterazioni  fonetiche  delle  radici 
e  delle  parole  ariane,  ma  dalle  infinite  perturbazioni  analogiche  che 
avvennero  nel  corso  de' secoli.  Ma,  se  non  m' illudo,  si  può  pur  darla 
in  guisa  da  ottenere,  se  non  la  piena  certezza,  molti  e  forti  indizi  di 
grandissima  probabilità. 
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s 
a 

■s 

u 
o 

i  O 

APRILE    1886 
«Tempo    medio    ai    Milano 

Media! 

mass.* 

min.*, 

21^9*j 

Altessa  del  barom.  ridotto  a  0<>  a 

Temperatura  centi^ada 

21h 

Oh.  37" 

3" 

9^ 

media 

21h 

Oh.  37" 

3ti 

9h 

mass.* 

min.* 

1 

mm 
757.7 

inni 
757.3 

mm 
757.2 

mm 
759.1 

mm 
758.0 

+10.4 

+16.8 

+18.8 

+12.2 

+19.6 

0 

+  5.6 

o  1 
+12.0 

2 

61.2 

60.0 

59.2 

59.2 

59.9 

+18.0 

+18.2 

+19.6 

+15.1 

+20.7 

+  9.1 

+14.5 

3 

90.5 

59.4 

58.3 

58.4 

59.1 

+13.8 

+19.7 

+21.2 

+15.4 

+21.8 

+  9.2 

+15.0 

4 

58.1 

56.6 

55.7 

55.2 

56.3 

+18.8 

+18.8 

+19.6 

+13.0 

+20.1 

+  9.2 

+14.0 

5 

54.1 

52.6 

52.1 

62.4 

52.9 

+  13.5 

+18  7 

+20.4 

+16.2 

+21.5 

+10.0 

+16.3 

1   ^ 

751.3 

760.0 

749.5 

749.0 

749.9 

+18.6 

+17.3 

+17.0 

+18.3 

+18.3 

+11.2 

+14.11 

7 

47.3 

46.7 

46.8 

49.4 

47.8 

+18.0 

+18.6 

+21.0 

+16.8 

+21.8 

+  9.9 

+15.4 

8 

52.2 

51.2 

50.5 

49.5 

50.7 

+  12.7 

+16.0 

+16.6 

+18.9 

+17.4 

+11.2 

+13.8 

i) 

45.6 

4».  5 

42.0 

40.6 

42.7 

+  13.6 

+16.2 

+17.2 

+12.4 

+17.7 

+11.4 

+13.8 

IO 

36.8 

36.6 

36.3 

87.2 

36.8 

+  7.2 

+  8.7 

+  8.4 

+  8.3 

+  9.7 

+  6.2 

+  7.8 

U 

738.8 

739.1 

788.8 

740.6 

739.4 

+  7.0 

+11.8 

+13.1 

+  9.4 

+18.8 

+  5.4 

+  8.9 

12 

41.2 

41.4 

41.0 

42.8 

41.7 

+  9.2 

+12.0 

+11.4 

+  9.7 

+13.5 

+  7.0 

+  9.8 

13 

43.5 

44.8 

46.7 

48.4 

45.9 

+11.2 

+14.2 

+15.3 

+11.1 

+16.1 

+  8.0 

+11.6 

14 

47.4 

45.5 

441 

44.2 

45.2 

+10.2 

+15.9 

+18.2 

+12.0 

+20.2 

+  8.1 

+  12.6! 

|15 

44.0 

43.1 

42.2 

43.8 

43.2 

+11.6 

+15.6 

+16.8 

+10.4 

+17.3 

+  8.4 

+11.9 

ilG 

742.4 

741.7 

741.8 

744.6 

742.9 

+11.6 

+  15.0 

+14.4 

+  10.8 

+16.4 

+  8.7 

+1L8 

17 

47.1 

47.0 

46.4 

48.0 

47.1 

+12.0 

+15.6 

+15.4 

+11.6 

+16.4 

+  8.2 

+12.1 

,18 

47.9 

47.1 

45.9 

44.8 

46.2 

+12.4 

+15.8 

+15.7 

+10.8 

+16.5 

+  9.4 

+12.€ 

Jl<» 

42.3 

41.4 

41.1 

41.3 

41.6 

+11.2 

+14.5 

+15.6 

+11.4 

+15.8 

+  9.6 

+12.0 

!20 

40.6 

40.6 

40.3 

40.9 

40.6 

+11.4 

+12.8 

+12.5 

+11.2 

+13.2 

+  9.6 

+11.3 

,21 

743.5 

748.8 

743.4 

746.0 

744.3 

+12.8 

+15.6 

+17.5 

+13.9 

+19.6 

+10.1 

+14.1, 

Ì22 

49.6 

50.0 

49.8 

51.0 

50.1 

+  12.6 

+14.0 

+14.6 

+12.1 

+15.6 

+11.0 

+12.8 

23 

53.6 

54.0 

53.8 

54.2 

53.9 

+13.6 

+16.6 

+17.8 

+18.7 

+19.2 

+10.6 

+14.  a 

24 

54.9 

54.0 

53.0 

52.8 

53.6 

+13.8 

+  18.1 

+19.0 

+15.6 

+20.7 

+  9.4 

+  14.9 

25 

52.2 

51.9 

50.8 

51.4 

51.5 

+14.6 

+18.2 

+20.2 

+16.2 

+21.8 

+10.2 

+15.7 

26 

751.8 

750.3 

749.2 

749.3 

760.1 

+15.6 

+20.3 

+21.6 

+17.4 

+23.0 

+11.6 

+16.9 

27 

48.1 

47.0 

46.8 

46.0 

46.8 

+15.6 

+22.3 

+23.2 

+18.2 

+24.6 

+10.8 

+17.3 

28 

45.5 

44.5 

43.6 

44.1 

44.4 

+17.2 

+22.6 

+24.2 

+17.0 

+24.8 

+11.8 

+17.7 

29 

44.6 

43.5 

42.9 

43.7 

43.7 

+16.5 

+20.7 

+19.9 

+14.8 

+21.9 

+12.8 

+16.5 

30 

44.3 

44  1 

43.8 

45.5 

44.5 

+17.2 

+19.4 

+20.4 

+13.5 

+21. 1 

+13.4 

+16,3 

748.27 

747. 62 

747.05 

747. 761747.69 

+12.73 

+16. 67 +17. 5ò 

+18.23 

+ia67 

+9.57+18.55J 

nom 
Pressione  massima  761.   2  giorno   2 

0 

Temperatura  massima    +  24.  8  giorno  28 

„         minima  .    36.   3       „      10 

„            minima.  —   5.   4      ,        7 

„         media  .  .    47. 69 

„             media.  .  +13.55 
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e 

•0 

e 

APRILE   1886 

Quantità 

a 

Xempo 

meaio  ai 

MilainQ 

della 
pioggia, 

néve  fusa 
e  nebbia 

precipitata 

•a 
g 

Umidità  reUtiTE 

la  rnUUmatri 

s 

21^ 

Ob.87" 

8b 

9h 

ILcorr. 

21h 

Oh.  37° 

3h 

9h 

M.  corr. 

1 

70 

44 

38 

68 

61.6 

6.6 

6.3 

6.1 

7.3 

6.6 

mm 

2 

59 

42 

39 

56 

54.2 

6.6 

6.6 

6.6 

7.2 

6.6 

3 

56 

86 

30 

45 

46.6 

6.6 

6.2 

6.6 

5.9 

5.9 

4 

50 

81 

81 

52 

47.2 

5.9 

5.1 

6.3 

5.8 

5.6 

5 

53 

33 

28 

88 

42.6 

6.1 

6.4 

6.0 

6.8 

5.8 

6 

64 

36 

46 

71 

63.2 

7.6 

5.4 

6.6 

8.0 

7.1 

7 

68   . 

49 

37 

52 

55.2 

7.6 

7.8 

6.8 

7.4 

7.2* 

0.30 

8 

68 

63 

60 

71 

69.2 

7.4 

8.6 

8.6 

8.4 

8.0 

9 

58 

57 

55 

86 

69.3 

6.8 

7.8 

8.1 

9.2 

7.6 

1.80 

10 

88 

76 

73 

73 

80.9 

6.7 

6.4 

6.0 

6.1 

6.2 

17.50 

11 

79 

60 

46 

70 

68.2 

6.0 

6.2 

5.2 

6.3 

5.7 

3.80 

12 

73 

64 

69 

42 

64.6 

6.4 

6.7 

6.9 

3.8 

5.6 

2.85 

13 

68 

61 

61 

75 

71.2 

6.8 

7.4 

7.9 

7.4 

7.2 

14 

80 

63 

55 

43 

62.5 

7.4 

8.6 

8.6 

4.5 

6.7 

15 

64 

43 

42 

72 

62.6 

6.6 

5.7 

6.0 

6.8 

6.4 

16 

67 

45 

55 

80 

70.5 

6.9 

5.7 

6.7 

7.4 

6.8 

8.95 

17 

69 

57 

55 

76 

69.9 

7.2 

7.6 

7.1 

7,7 

7.1 

1.60 

18 

76 

55 

56 

83 

74.5 

8.1 

7.4 

7.6 

8.1 

7.8 

4.40 

19 

80 

61 

57 

77 

74.5 

8.0 

7.5 

7.5 

7.7 

7.6 

i 

20 

84 

81 

81 

88 

87.6 

8.4 

9.0 

8.8 

8.6 

8.6 

8.70 

21 

77 

60 

65 

73 

71.7 

8.6 

7.9 

8.2 

8.7 

8.8 

0.65 

22 

«1 

73 

72 

88 

83.7 

8.8 

8.7 

8.9 

9.2 

8.8 

0.95 

23 

67 

55 

53 

73 

67.7 

7.7 

7.7 

8.1 

8.6 

8.0 

24 

61 

43 

41 

38 

50.1 

7.1 

6.6 

6.7 

6.1 

6.2 

25 

68 

50 

45 

62 

61.8 

8.4 

7.7 

8.0 

8.4 

8.1 

26 

57 

38 

37 

42 

48.7 

7.6 

6.7 

7.6 

6.8 

7.0 

27 

61 

26 

26 

49 

48.7 

8.0 

6.3 

6.6 

7.6 

6.9 

28 

61 

42 

32 

58 

53.8 

8.9 

8.6 

7.1 

8.8 

7.9 

29 

60 

41 

46 

70 

62.1 

8.4 

7.4 

7.9 

9.8 

8.6 

1.15 

30 

61 

54 

56 

82 

69.7 

8.9 

8.9 

10.0 

9.5 

9.4 

25.00 

67.6 

51.3 

49.2 

65.1 

63.80 

7.36 

7.09 

7.15 

7.34 

7.16 

Umidità  re] 

iat.  mass 

ima880i 

ogior.K 

},20,22 

mm. 

9 

„    mm] 
„    med 

ma  260 

^«   ^ 

7 

Toti 

lìe  dell' 

acqua  raccolta 

72.65 

n 

ia    63.) 

30 

Tensione  d( 

b1  vapor 

e  mass. 

10.0  gioì 

-.30 

Tempc 

)rale  ne 

i  giorni 

14,  29  e  30. 

» 

9          n 

mm. 

8.8    > 

12 

Grandi 

ne  (min 

aia)  ne 

i  giorni  17  e  3( 

). 

» 

n          n 

med. 

7.16 

I  numeri  segnati  eoa  «iterisco  nella  colonna  delle  precipitazioni  indicano  neve  fata,  o  nebbia  condensata, 
o  brina  o  rugiada  disciolte. 
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APRILE   1886 

Yelociià 

a 
1 
2 

Tempo   s&«dlo   Al    BCllano 

medii 
dinrna  Q£l 

vento 
in  diika. 

Diniioae  del  Tento 

NebalotlU  relativA               | 

21*^ 

0\87" 

h 

h 

^  h 

^  o«"         -i»      1 

h 

O 

5 

3^ 

9 

21 

0^7 

3 

9 

1 

sW 

8 

B 

B 

0 

4 

3 

0 

6 

2 

BSB 

NB 

SE 

88B 

0 

3 

0 

0 

6 

3 

8W 

W 

88  W 

SW 

1 

6 

5 

3 

6 

4 

W 

8W 

8SW 

SW 

7 

8 

9 

7 

9 

5 

NW 

NW 

8  W 

6B 

2 

5 

6 

4 

^ 

6 

B 

B 

8  W 

WSW 

10 

9 

10 

9 

5 

7 

W       1 

8W 

S  W 

SSB 

1 

4 

4 

3 

.     6 

8 

BNB 

E 

SE 

B 

10 

9 

10 

10 

11 

9 

B 

8B 

BSB 

B 

9 

9 

9 

10 

15 

10 

NW 

N 

N  W 

N 

10 

10 

10 

10 

11 

11 

N 

NB 

NB 

SE 

6 

7 

5 

8 

8 

12 

W 

E 

NB 

W 

10 

9 

10 

9 

7 

13 

B 

NB 

SE 

BSB 

7 

7 

9 

9 

10 

14 

8W 

8 

8 

NNW 

10 

4 

4 

4 

7 

15 

W 

WNW 

S8W 

NB 

9 

7 

7 

9 

7 

16 

W 

NW 

BSB 

E 

7 

7 

9 

8 

6 

17 

NE 

ENB 

SB 

E 

9 

7 

7 

10 

10 

18 

B 

E 

SSW 

N 

9 

8 

10 

10 

9 

19 

W 

W8  W 

B 

WSW 

10 

8 

10 

10 

6 

20 

NB 

BNB 

NB 

NNW 

10 

10 

10 

10 

7 

21 

S8W 

WNW 

SW 

B 

9 

7 

5 

7 

6 

,22 

8B 

E 

B 

N  B 

10 

8 

10 

8 

10 

23 

B 

8B 

B 

SE 

9' 

7 

6 

5 

10 

24 

8B 

NNB 

SW 

8  SW 

2 

6 

3 

3 

5 

25 

8B 

8W 

SW 

BSB 

2 

6 

6 

1 

a 

2G 

NB 

BSB 

BNE 

SB 

1 

4 

2 

3 

6 

27 

W 

BSB 

NB 

N  E 

3 

6 

6 

4 

4 

28 

B 

E 

8           1      NN  W 

2 

6 

6 

6 

6 

29 

^ 

WSW 

SW                 SW 

8 

6 

7 

4 

7 

30 

8W 

88  W 

NB          ,           W 

9 

8 

8 

4 

7 

6.4 

6.8 

6.9 

6.3 

P 

roporzione  dei  venti 

Nebulosità  media  =  6e  5 

if 

2 

N  B         B 

l,^    0.^  37  «  3>    9> 

8B        s        s  W         W       NW 

^ 

7 

16      2Ì 

r      17        9       23        13        8 

Velocità  media  del  vento  chìL     '^  ^  M 

_ 
1  — 

Digiti2 

ed  by  v^ 

;oogi 

J 

^ 


ADUNANZA  DEL  13  MAGGIO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  A.  CORRADI 
VICE-PRKSIDKNTE. 


Presenti  i  Membri  efibttivi  :  Corradi,  Cantoni  Gastàno,  Ardissonb,  Stram- 
mo,  Ferrini  Rinaldo,  Buccellati,  Yignoli,  Prina,  Verga  ,  Schiaparelli, 
Biffi,  Clbricetti,  Sangalli. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Aschieri,  Scarinzio,  Raggi,  Carnbluti,  Calvi, 
Oallatrbbi,  FBRRiin  Corta RDo,  Norsa. 

n  M.  E.  Fatisi  Futro  ginsiifica  la  sua  assenza. 

Al  tocco  il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  segretario  Fer- 
rini a  leggere  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  che  viene  appro- 
vato. Poi  il  segretario  stesso  |dà  notizia  degli  oroaggi  pervenuti  alla 
Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  e  presenta  per  la  pnbbUca- 
zione  nei  Rendiconti  le  Note  seguenti: 

Bel  trami.  —  Nota  sulla  teoria  delle  onde; 

Fermenti.  —  Sulla  dinamica  dei  sistemi  che  si  muovono  conser- 
vandosi affini  a  sé  stessi; 

Aschieri.  —  Sullo  spazio  delle  sfere  Euclidee  (continuazione). 

Il  Presidente  invita  il  S.  C.  Felice  Calvi  a  leggere  la  sua  Nota: 
Di  alcuni  nuovi  documenti  riguardanti  la  Pia  celebrata  da  Dante, 
nel  canto   V  del  Purgatorio; 

Poi  il  S.  C.  Contardo  Ferrini:  Aulo  Cascellio  ed  suoi  responsi; 
BendiconiL  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  27 
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Infine  il  prof.  Ramorino  la  seconda  parte  della  Nota:  Sul  Verso 
Saturnio  spiegato  come  verso  ad  accenti. 

Raccolto  r  Istituto  in  adunanza  segreta,  i  Membri  della  Classe  di 
lettere  accettano  unanimi  la  proposta  della  Sezione  di  storia  é  filologia 
per  r  inserzione  nelle  Memorie  della  Nota  del  prof.  Ramorino  Sul 
Verso  Saturnio. 

Il  segretario  Ferrini  annunzia  un  invito  per  un  Congresso  degli 
Orientalisti  da  tenersi  in  Vienna  nel  Settempre  p.  v. 

Radunanza  ò  levata  alle  ore  2^/^. 

Il   Segretario 
G.  Strambio. 


SETnHO  CONGRESSO  INTERNAZIONALE  DEGÙ  ORIENTALISTI 
A    VIENNA 


Si  terrà  a  Vienna  dal  27  settembre  al  2  ottobre  1896  sotto  il  protettorato 
dell'Arciduca  Ranieri. 

Per  essere  membri  del  Congresso  e  aver  diritto  alle  sue  pabblicasiooi  ai 
pagheranno  sette  Fiorini  o.  w. 

Le  domande,  i  pagamenti  da  farsi  al  più  presto  possibile,  non  oltre  1<*  ago- 
sto, vanno  diretti  all'  "  Organisations  Comité  des  siebienten  intemationalen 
OrientaliBten-Congresses  9  presso  l'Università  di  Vienna.  I  richiedenti  sono 
pregati  di  mandare  il  loro  preciso  indirizzo  e  di  indicare  se  si  presenteranno 
al  Congresso. 

Le  carte  di  ammissione  saranno  trasmesse  a  suo  tempo  per  potarsene  va- 
lere presso  le  ferrovie  e  i  piroscafi  austro-ungarici  da  cui  il  Comitato  cer- 
cherà di  ottenere  delle  riduzioni  di  prezzo. 

Tutti  gli  scienziati  che  desiderano  tenere  conferenze,  o  trasmettere  comu- 
nicazioni o  quistioni  al  Congresso  o  contribuire  in  qualunque  altro  modo  al 
suo  scopo  avranno  la  bontà  di  dame  notizia  al  Comitato  orgam'zzatore  (Uni- 
versila  di  Vienna)  non  più  tardi  del  1®  agosto. 
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LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURAU. 


DIRITTO  ROMANO.  —  Aulo  Cascellio  ed  i  smi  responsi.  Note  cri- 
tiche  del  S.  C.  prof.  C.  Ferrini. 

È  noto  come  un  benemerito  cultore  della  scienza  delle  fonti  del  di- 
ritto romano,  E.  Dirksen  abbia  lasciato  una  memoria  intorno  alFan- 
tico  prudente  Aulo  Cascellio.  (1)  Né  si  può  negare  eh'  egli  abbia 
benissimo  compreso,  quale  metodo  si  convenisse  per  tale  ricerca. 

€  Anzitutto,  scrive  egli,  (2)  occorre  confrontare  il  testo  di  Pomponio, 
«che  vi  si  riferisce  (3)  colle  analoghe  osservazioni  fatte  dallo  stesso 

<  a  proposito  di  altri  giureconsulti  ;  bisogna  quindi  esaminare  i  ceùni 
<che  si  trovano  negli  antichi  scrittori  sulle  sue  particolari  doti  let- 
«terarie;  infine  e  sopratutto  bisogna  radunare  accuratamente  col  ana- 

<  lizzare  profondamente  le  citazioni  fatte  da  altri  giuristi  e  concernenti 
€  forma  o  contenuto  di  decisioni  giuridiche  o  di  osservazioni  scientifiche 


(1)  Denkschrìfl.  d.  Berlin.  Akad.,  1858,  rìpabblioato  negli  Hinterlassene 
Sehrìften  dal  Sario,  II,  485-448.  Qui  ri  tace  della  più  antica  bibliografia  (cfr. 
ZiMMSRir,  Oesch.  des  ròm.  P.  lUs.^  I,  1,  299  seg^.)  priva  qoasi  afiktto  di  valore. 
Noi  citiamo  secondo  l'edizione  del  Siino. 

(2)  1.  e.  p.  442. 

(3)  D.  I,  2,  2,  45. 
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€  dallo  stesso  A.  Gascellio,  che  si  trovano  ora  disperse  nelle  Pandette 
<di  Giustiniano.» 

Ma  non  si  potrebbe  altrettanto  sostenere,  che  a  tale  metodo  il  Dir- 
KSEN  si  mantenesse  fedele,  nò  per  conseguenza  che  arrivasse  a  buoni 
risultati. 

L'ultima  parte,  quella  che  si  rapporta  allo  studio  diligente  delle 
opinioni  cascelliane  conservate  ne*  Digesti  per  fissare  colla  maggiore 
approssimazione,  che  si  possa,  il  posto  che  a  Cascellio  compete  nei 
fasti  della  giurisprudenza  romana,  fu  da  lui  affatto  negletta.  Invece 
dedicò  egli  molta  cura  airesame  delle  notizie,  ohe  sopra  Aulo  Cascellio 
V*  hanno  negli  scrittori  non  giuristi.  Non  mancano  qua  e  là  buone  os- 
servazioni; (1)  ma  abbondano  anche  più  le  cattive.  S*ha  il  doloroso 
spettacolo  d*un  uomo,  a  cui  la  natura  ha  inesorabilmente  negato  il 
senso  critico  e  che,  nonostante  sforzi  cospicui,  non  sa  trarre  dalla  sua 
magistrale  erudizione  che  mostruosi  ardimenti.  Quale  lettore  non  si 
rimarrà  tutto  attonito  davanti  alle  sue  osservazioni  sul  Yolcazio  di 
Plinio  ed  il  Volusio  pomponiano?  (2)  E  la  maraviglia  andrà  alta- 
mente crescendo,  quando  vedrà  il  dotto  uomo  confrontare  il  noto  passo 
di  Ammiano  Marcellino  (3)  con  quanto  scrive  Pomponio  di  Tube- 
RONE  (4)  e  conchiudere  che,  essendosi  Cascellio  molto  adoperato  per 
la  interpretazione  di  antichi  testi,  (?)  potò  passare  presso  gV  imperiti, 
come   «  r  organo  di  espressioni  giurìdiche  inintellegibili  »   (?  ^)  e  che 


(1)  P.  e.  a  p.  438-9  conferma  quanto  aveva  già  visto  il  Laoemàrs  De  A, 
Cascellio  1  Cto  p.  6  :  che  nulla  cioò  ha  che  vedere  col  nostro  giureconsulto 
il  '  Cascellio  '  ciceroniano  prò  BàlhOj  20  A  p.  440  dimostra  con  argomenti  varj 
{non  tutti  però  accettabili)  non  essere  verosimile  la  notizia  pomponiana  che 
Càscvllio  non  fosse  salito  oltre  la  questura.  A  p.  444  con  molta  ragione  af- 
ferma che  il  titolo  **  Bene  dieta  „  non  fu  dato  al  libro,  di  cui  parla  Pompo- 
MIO,  da  Cascellio  medesimo.  In  sostanza  ò  poi  anche  (p.  445)  ben  ricono- 
sciuta la  tendenza  casuistioa  di  quel  lavoro. 

(2)  P.  440. 

(3)  Amm,  Marc^  SO,  4,  12.  Qui  adduce  pure  l'incertissimo  luogo  di  Aa- 
KOBio  aduers.  getU.f  I,  59. 

(4)  L.  e.  §  46.  Si  noti  ohe  Ammiako  nel  passo  citato  non  parla  punto  di 
Cascellio,  come  d'uno  scrittore  arcaico  nella  forma;  ma  lo  nomina  insieme 
ad  altri,  come  rappresentante  d'un  diritto  in  buona  parte  antiquato.  Ekrao  il 
passo  :  **  Hi  (cioò  alcuni  giuristi  del  suo  tempo)  ut  àltius  uideantur  tura  cal- 
iere, (cioò  per  mostrare  che  risalgono  fino  alle  origini  della  giurisprudenza), 
Trebatium  loquuntur  et  Cascellium  et  Alfenum  cet.  „  Notisi  pure  ohe  Ca- 
scellio non  é  tampoco  nominato  pel  primo.  Su  quel  passo  di  Ammiano  cfr. 
MoRiAKi^  Istitwsionif  1,  34  seg.  e  la  nostra  Storia  delle  Fonti,  p.  IH. 
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questi  €  zur  Auschmiickung  der  Erdichtung  »  gli  misero  attorno  un 
certo  numero  di  suoi  rinomati  contemporanei.  (?f?)  Chi  avrebbe  poi 
8i4[)uto  scoprire  un  nesso  fra  lo  iudicium  secutorium  o  meglio  i  due 
iudtcta  secutoria  (G.  4,  166, 169)  ed  il  famoso  'humor,  di  Cascellio? 
DiRRSEN  ò  stato  cosi  fortunato.  (1)  La  spiegazione  data  da  Gaio 
€  quod  sequitur  sponsionis  uictoriam  »  gli  sembra  hinreichend  harm- 
ìos.  Casceluo  chiamò  que*due  giudizj  secutoria,  (2)  volendo  alludere 
scherzevolmente  al  ^secutor*  ed  al  'retiarius*  che  comparivano  insieme 
suirarena  romana. 

Sarebbe  quindi  stato  opera  più  riverente  e  pietosa  lasciare  questa 
dissertazione  nella  pace  poco  turbata  della  primitiva  raccolta,  anziché 
ripubblicarla  insieme  a  molte  altre  ben  migliori. 

La  maggior  parte  delle  citazioni,  che  di  Cascellio  si  hanno  nei  Di- 
gesti, appartengono  a*  Posteriori  di  Labeone  epitomati  da  Giavo- 
LBNo:  anzi  su  quindici  citazioni,  ben  dodici  appartengono  a  questa 
opera.  (3)  Delle  altre  tre  una  si  deve  a  Celso;  (4)  due  si  trovano  nei 
libri  ad  edictum  di  Ulpiano.  (5) 

Queste  ultime  sono  state  prese  indubbiamente,  se  non  da  Ulpiano 
stesso,  almeno  dal  prototipo  suo,  da  Labbone  :  cfr.  D.  39,  3,  1,  17: 
et  idee  Labeo  et  Cascellius  aiunt  .  .  . 

D.  42,  24,  1,  7  : 
Cascellius  et  Trebatius  (6)  putant. 

È  ad  ogni  modo  notevole  come,  mentre  vi  hanno  frammenti  e  ricordi 
di  parecchie  opere  labeoniane,  le  citazioni  di  Cascbllio  non  occor- 
rano che  ne'  frammenti  di  queiropera  sua,  che  per  essere  stata  edita 
soltanto  dopo  la  sua  morte,  fu  detta  <  Posteriora  ».  Non  so  se  da  tale 
osservazione  si  possa  conchiudere   essere  stata   Topera  di  Cascellio 


(1)  P.  446-7. 

(2)  S'avverta  c(*me  noi  possiamo  ascrìvere  a  Cascellio  tutt'al  più  il  primo 
di  queMue  giudizj. 

(3)  Secpndo  la  più  verosimile  opinione,  sarebbero  due  i  compeudj  di  questa 
stessa  opera  fatti  da  Giavoliko  (cfr.  Pernice,  M.  A,  Labeo^  l,  70).  Nelle 
Pandette  si  trovano  undici  citazioni  di  Cascellio  ne' frammenti  dei  libri  di 
GiAVOLBifO  ^  ex  poster ioribus  Labeonis  „  :  una  solamente  in  quelli  dei  libri 
posteriori  "  a  lauoleno  epitomati  „. 

(4)  25  Dig.;  D.  60,  16,  158. 

(5)  43,  71  Ad  edictum,  D.  89,  3.  1,  17  —  43,  24,  1,  7. 

(6)  La  citazione  di  Tubbazio  rimanda  pure  quasi  con  sicurezza  a  Labeone» 
E  infatti  citato  nei  frammenti  di  questo  colla  massima  frequenza. 


Digitized  by 


Google 


398  e.  FEfiRINI, 

(di  coi  fa  memoria  Pomponio)  edita  solamente  tardi  dopo  la  morte  del 
mpottdente  argato. 

Nalla  invero  di  più  probabile  che  tal  libro  venisse  anzi  compilato 
dopo  la  morte  di  Cascbllio  medesimo.  Il  titolo  «  Auli  Gascellii  ben« 
dictorum  iiber»  difficilmente  deriva  da  lai  stesso.  Qualche  riverente 
discepolo»  raccogliendone  con  affettuosa  premura  i  più  degni  responsi, 
poteva  certo  intitolare  la  Collezione  €  Responsi  acuti  (1)  di  A.  Ca- 
scellio>. 

Ed  ò  per  ogni  verso  altamente  credibile  che  Topera  cascelliana  fosse 
appunto  una  collezione  di  Responsi.  Nulla,  assolutamente  nulla,  ac- 
cenna a  quanto  il  Dirksbn  afferma  essere  la  caratteristica  di  questo 
giureconsulto,  vale  a  dire  alla  sagace  interpretazione  di  testi  giuri- 
dici mediante  uno  studio  accurato  del  linguaggio  tecnico.  (2)  Che  tutte 
le  interpretazioni  conservateci  di  lui  (non  esclusa  la  citazione  di  Gelso 
D.  50,  16,  168)  non  si  riferiscono  già  a,' testi  giuridici;  ma  a  formolo 
di  contratti  e  testamenti:  non  si  eccedono  adunque  i  limiti  dell'atti  vita 
degli  stessi  giureconsulti  più  antichi.  Anzi  a  me  pare  che  il  suo  con- 
temporaneo TuBBRONE  gli  sia  per  questo  riguardo  di  gran  lunga  su- 
periore. Giacchò  costui  procurò  di  fissare  con  accurate  definizioni  (3) 
(p.  e.  del  peculio,  della  supellettile,  deWaqtui  pluuia)  ì  concetti  giu- 
ridici ed  in  queste  definizioni  seppe  abilmente  cogliere  i  loro  requisiti 
essenziali;  mentre  Cascbllio  interpetra  gli  atti  giuridici  più  per  lunga 
abitudine  pratica,  che  non  per  rifiessione  scientifica. 

Qualcuna  di  tali  sue  interpretazioni  ò  anzi  decisamente  poco  degna 
di  lode,  come  quella  conservata  ne*  Dìg.  35,  1,  40,  1,  ove  tutti  accor- 
deranno essere  bene  migliore  quella  che  Ofilio  le  contrappose.  Quella 
conservata  da  Celso  (D.  50,  16,  158)  si  riferisce  alle  frasi  consuete 
nelle  stipulazioni  €  quod  oh  eam  rem  te  heredemue  tuum  »  <  si  ea  res 
secundum  me  heredemue  meum  indicata  erit»  etc.  L*applicabilità  di 
queste  parole  a  tutti  gli  eredi,  ove  questi  per  avventura  sieno  più  di 


(1)  Il  parallelo  fra  "  bene  dieta  »  e  "  cata  dieta  „  (Eimio  apud  Vabiu  1.  1. 
7,  46)  approvato  anche  dal  Dirksgii  (l.  e,  p.  444)  ò  antico.  Naturalmente 
va  respinta  l'ipotesi  che  in  tal  libro  si  contenessero  le  non  sempre  felici  ar- 
gnasie  cascelliane  (Hcsgrki,  I.  A.,  p.  102).  Queste  si  tramandarono  per  ben 
diversa  via,  come  prova  anche  il  nostro  modo  difforme,  con  cui  vengono  ri- 
ferite dagli  autori.  Ritratto  quindi  quello  che  ho  detto  nella  *'  Storia  delle 
Fonti  *  p.  43. 

(2)  Questi  sarebbero  stati  piuttosto  gli  'studia  aeliana\ 

(3)  D.  15,  1,  5,  4  -  83,  IO,  7,  1  —  39   3,  1  pr. 
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tino,  non  è  scoperta»  che  appartenga  a  Cascbllio.  Già  Quinto  Muoio 
aveva  certamente  fatto  la  medesima  osservazione  e  ne  aveva  tratto 
per  rermeoeutica  degli  atti  legali  conseguenze  notevoli,  varie  e  lar- 
ghissime, 

PoMP.  (3  ad  Quintum  Mucium)  D.  31,  43  :  €  Si  ita  relictum  fuerit 
^quantum  heres  meus  habebit,  tantum  Tithaso  dar!  nolo',  prò  eo  est» 
-quasi  ita  sit  scriptum  *  quantum  omnes  heredes  habebunt  \  » 

PoMP.  (4  ad  Quintum  Mucium)  D.  31,  44  :  €  Si  pluribus  heredibus 
institutis  ita  scriptum  sit  '  heres  meus  damnas  esto  dare  aureos  V  '  non 
^ìuilibet  heres,  sed  omnes  uidebuntur  damnati,  ut  una  quinque  dent.  » 

La  regola  d*ermeneutica  quindi  non  é  (e  si  poteva  bene  indovinarlo) 
una  trovata  di  Cascellio.  Ciò  che  forse  a  costui  appartiene  è  la  mo- 
tivazione di  essa,  la  quale  lascia  moltissimo  a  desiderare.  È  ben  di- 
versa la  ragione  per  cui  s'applica  a  tutti  gli  eredi  la  frase  €  heres 
meus  »  e  quella,  per  cui  talora  s' adopera  il  singolare  pel  plurale 
nelle  frasi:  «pixem  uilem  esse»  «multum  hominem  uenisse  Romam»* 

Più  importante  ò  quelFaltra  interpretazione  a  lui  riferita,  che  si 
contiene  ne'Dig.  32,  100  pr.  (Iauol.  2  ex  post.  Lab.)  Esso  riteneva 
valido  un  legato  per  damnationem  in  questa  forma  :  *  heres  meus  dam" 
nas  esto  Lucio  Titio  Stichum  seruum  meum  reddere  :  '  od  anche  : 
■*  illum  seruum  meum  UH  reddito  :  '  evidentemente  perchè  in  *  reddere  ' 
il  tecnico  *  dare  *  è  etimologicamente  compreso. 

1  giureconsulti  classici  fecero  di  questa  osservazione  altre  applica- 
zioni; cfr.  D.  50,  16,  94  —  31,  21  i.  f. 

Che  Cascbllio  fosse  del  resto  un  giureconsulto  di  straordinaria  dot- 
trina non  lo  si  potrebbe  affermare  che  sul  fragile  argomento  dei  versi 
oraziani  (Epistul.  2,  3,  369  sq.).  Pomponio  lo  fa  meno  dotto  di  Ofilio 
e  meno  perito  (meno  fornito  di  acume  pratico?)  di  Trebazio:  in  com- 
penso lo  dice  più  eloquente  di  quest'ultimo.  Noi  troviamo  nelle  Pan- 
dette parecchie  opinioni  sue  contrarie  a  quelle  di  tutti  o  di  alcuno 
fra' suoi  rinomati  contemporanei  e  sono  precisamente  queste  che  me- 
ritano un'indagine  più  accurata. 

1.  Iau.  2  ex  post.  Lab.  D.  D.  32,  100,  1  : 
'duae  statuae  marmoreae  cuidam  nominatim,  item  omne  mar- 
raor  erat  legatum,  nullam  marmoream  statuam  praeter  duas  Cascellius 
pntat  deberi:  Ofilins,  Trebatius  contra.  ' 

Cascellio  applicava  qui  in  sostanza  il  principio  che  la  specie  de- 
roga al  genere  e  forse  è  sua  quella  motivazione,  che  Giavoleno  for- 
mula così:  'quia   duas  statuas  legando  potest  uideri  non  putasee  in 
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marmore  se  statuas  legare.'  Ofilio  e  Trebazio  vedevano  invece  nel 
secondo  legato  una  disposizione  incompatibile  colla  prima  e  che  do- 
veva, come  ultima  scritta,  trionfare.  In  questo  caso  non  si  può  negare 
che  la  decisione  cascelliana  fosse  la  migliore.  Chi  là  fece  prevalere 
sulle  contrarie  (e  su  quella  che  pare  essere  stata  a*  tempi  di  Cascbl- 
LIO  la  dominante)  fu,  s'io  non  erro,  Masurio  Sabino,  Cfr.  Pomp.  6 
ad  Sab.  D.  34,  2,  1  pr.: 

idem  est,  cum  alteri  mundns  muliebris,  alteri  argentum  omne 
legatum  esset,  de  argento  quod  in  mundo  esset.  item  si  duae  statuae 
marmoreae  Ubi  et  deinde  omne  marmor  legatum  esset,  praeter  diuu 
nulla  statua  marmorea  legata  est  Ubi, 

Sta  ad  ogni  modo  che  in  Sabino  tale  interpretazione  risulta  come 
logica  e  spontanea  conseguenza  di  un*  intera  dottrina  ;  resta  dubbio  se 
per  Cascellio  fosse  risultato  d*  investigazione  scientifica  o  di  divina- 
zione fortunata. 

2.  Iau.  2  ex  post.  Lab.  D.  33,  6,  7  pr.: 

quidem  heredem  damnauerat  dare  uxori  suae  uinum  oleum  fra- 
mentum  acetum  mella  salsamenta.  Trebatius  aiebat  ex  singulis  rebus 
non  amplius  deberi,  quam  quantum  heres  mulierLs  dari  uoluisset,  quo- 
niam  non  adiectum  esset,  quantum  ex  quaque  re  daretur.  Ofilius  Ca- 
scellius  Tubero  omne,  quantum  paterfamilias  reliquisset,  legatum 
putant. 

Questa  volta  Cascellio  è  in  buona  compagnia.  La  difficoltà  precipua 
nella  interpretazione  di  questo  frammento  deriva  dalla  mancanza  del- 
l'articolo nella  lingua  latina.  Nelle  nostre  lingue  attuali  bisognerebbe 
distinguere  se  il  testatore  dice:  'Lascio  olio,  vino,  ecc.*  o  'Lascio 
Folio,  il  vino,  ecc.  '  (1)  Non  si  può  tuttavia  negare  che  la  interpreta- 
zione trebaziana  dovesse  nel  caso  concreto  essere  più  conforme  alla 
presumibile  volontà  del  testatore.  Si  può  anche  vedere  in  essa  la  ten- 
denza a  dare  alla  nuova  figura  del  legatum  per  damnationem  una 
speciale  efficacia!  La  ragione,  che  aveva  fatto  sorgere  questa  nuova 
forma,  stava  nel  bisogno  dell'opera  di  una  persona  intermedia  fra  il 
testatore  ed  il  legatario  :  il  legato  di  condanna  è  infatti  un  prodromo 
della  figura  del  fedecommesso.  (2)  Donde  la  tendenza  a  dare  impor- 
tanza non  solo  alla  volontà  del  testatore;  ma  anche  (benché  in  più  ri- 
stretta misura)  a  quella  dell'erede  stesso.  S'aggiunge  poi  (3)  che  quando 


(1)  Cfr.  Vangerow,  Lehrhuch  der  Pandekten^  II«,  623. 

(2)  Questo  nesso  fra'  i  due  istituti   è  lucidamente  afferrato  dal  Voiot  Die 
Xn  Tafeln  I.  §  23,  n.  22  segg. 

(3)  Cfr.  RossHiRT,  Vermàchtnisse,  2,  73  seg. 
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fosse  stata  legata  una  quantità  di  cose  fungibili  di  qualità  indetermi- 
nata, la  determinazione  di  questa  veniva  lasciata  alFerede  condannato. 
Fu  facile  trasportare  quindi  alla  'quantità*  la  regola  che  già  per  la 
*  qualità*  valeva.  Parrebbe  ostare  la  regola  che  «legatum  in  heredis 
voluntate  poni  non  potest».  Se  non  che  bisogna  credere  che  la  teo- 
rica, che  fa  capo  a  questa  regola  si  disciplinasse  solamente  sotto 
l'impero.  Per  essa,  com'è  risaputo,  non  è  lecito  rimettere  iute- 
ramente  alla  volontà  o  al  capriccio  dell'erede  o  di  terza  persona  l'at- 
tuabilità  o  l'estensione  di  una  disposizione  d'ultima  volontà  (si  uoluerit,^ 
quantum  uoluerit):  è  però  lecito  rimettere  tale  determinazione  ai  pru- 
dente arbitrio  dell'erede  o  di  un  terzo.  (1)  Ma  che  non  sempre  sia 
stata  cosi  pacifica  la  giurisprudenza  romana  si  può  ritenere  per  molti 
argomenti.  Prima  di  tutto  la  stessa  dottrina  dello  carbitratus  boni 
uiri,  »  che  si  differenzia  dal  mero  arbitrio  ed  ha  carattere  obbiettivo, 
appartiene  essa  pure  agli  ultimi  tempi  della  giurisprudenza  repubbli- 
cana. (2)  Le  manomissioni  testamentarie  colla  condizione  e  si  uolueris  » 
sgno  riconosciute  valide  anche  dalla  giurisprudenza  classica:  eviden- 
temente in  questo  caso  si  parificava  il  *  si  uolueris  '  al  *  si  putaueris'ece. 
(D.  40,  5,  46).  Lo  stesso  insegnamento  di  Ulpiano  nel  notissimo  fr.  43, 
§  2  De  legatis  I:  '  legatum  in  aliena  voluntate  poni  potest:  in  heredis 
non  potest  '  che  probabilmente  appartiene  al  testo  commentato  di  Sa- 
bino, accenna  ad  incertezze  tanto  nella  terminologia,  che  nella  so- 
stanza vive  ancora  ne*  primi  tempi  dell' i»npero.  (3)  Cyhe  poi  questa  sia 
una  giurisprudenza  dovuta  all'opera  dei  ueteres  e  sorta  non  senza 
qualche  oscillazione,  appare  dal  passo  di  Gaio  (4): 

nam  satU  constanter  veteres  decreuerunt  testamentorum  iura 
ipsa  per  se  firma  esse  oportere,  non  ex  alieno  arbitrio  pendere. 

A  giustificare  finalmente  l'opinione  trebaziana  s'aggiunge  una  con- 
siderazione, che  doveva  pe'  ueteres  avere  non  poco  valore  ed  è  che 
benché  secondo  il  suo  avviso  il  testatore  avesse  lasciato  tutta  la  de- 
terminazione della  quantità  all'  arbitrio  dello  erede,  la  uoluntaa  di 
costui  non  era  €scriptura  expressa  :^.'{S) 


(1)  P.  e.  D.  32,  11,  7. 

(2)  Cfr.  Bendiconti  Ist,  Lomb.,  18,  915. 

(3)  Altrimenti  Glììck,  Ausfùhrliche  Erlànterung,  33,  463  seg.  Vakoerow^ 
Lehrbuch  der  Pand  ,  11«,  112  seg. 

(4)  1  da  te«tam.  ad  Ed.  Pr.  Urb.,  D.  28,  5,  32  pr. 

(5)  Cfr.  Poiip.  7,  ad  Quintum  Mucium^  D.  28,  5,  68  pr.  Naturalmente  pel 
diritto  classico  la  validità  d'an  legato  lasciato  '  si  heres  Capitoham  ascendente 
non  dipende  da  questa  sola  considerazione. 
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Riassumendo  queste  osservazioni,  possiamo  conchiudere  che  tale  de- 
<;isione  di  Trkbazio  era  ammissibile  collo  stato  della  giurisprudenza 
<iel  suo  tempo  e  poteva  anche  intendersi  nel  senso  che  l'erede  non  do- 
vesse procedere  a  capriccio,  ma  regolarsi  secondo  i  bisogni  del  lega- 
tario, la  sostanza  del  defunto,  e  la  quantità  degli  oggetti  di  quel  ge- 
nere che  trovavansi  nel  patrimonio  di  esso.  Erano  tali  determinazioni 
non  diffìcili,  trattandosi  di  generi  alimentari  ;  e  ben  verosimilmente  era 
anche  tale  la  volontà  vera  del  testatore. 
3.  Iau.  2  ex  post.  Lab.  33,  7,  4: 

cum  quidem  duos  fundos  iunctos  haberet  et  ex  altero  bones, 
cum  opus  fecissent,  in  alterum  reuerterentur,  utrumque  fundum  cam 
instrumento  legauerat,  Labeo  Trebatius  ci  fundo  cessuros  putant,  ubi 
opus  fecissent,  non  ubi  manere  consueuissent.  Cascellius  contra. 

Le  due  difformi  decisioni  derivano,  come  ognun  vede,  dal  modo  dif- 
forme di  concepire.  Tistrumento  d'un  fondo.  (1) 

La  dottrina  definitiva  deiristrumento  di  un  fondo  non  si  formò  che 
per  opera  di  Sabino.  (2)  La  giurisprudenza  anteriore  aveva  in  pro- 
posito gravissime  divergenze.  Ci  vien  detto  —  per  quanto  paia  strano 
—  che  Alfeno  €  nihil  animalis  instrumenti  esse  opinabatur  »  ;  la  quale 
sentenza  (se  veramente  è  ben  riferita)  (3)  è  tanto  più  curiosa,  in  quanto 
che  il  maestro  d'ALFENo,  di  cui  questi  riproduce  quasi  costantemente 
le  opinioni,  Servio  Sulpicio  era  d'altro  avviso  (4)  : 

puto  igitur  etiam  focariam  (instrumento)  contineri  sed  et  lani- 
ficas  et  ceteros,  qui  supra  numerati  sunt:  et  ita  Seruium  respondisse 
auditor es  eius  referunt. 

Ma  lasciando  ora  stare  così  cospicua  divergenza,  anche  fra  coloro 
che  ammettevano  potervi  essere  «  strumento  animale  »  v'era  tutt'altro 
che  accordo.  Un  esempio  di  tali  controversie  offre  il  testo,  di  cui  ora 
ci  stiamo  occupando:  un  altro  il  fr.  25  pr.  h.  t.  Iau.  2  ex  post  Lab.): 
Fundi  instrumento  legato,  id  pecus  cedere  putabat  Tubero,  quod 
is  fundus  sustinere  potuisset:  Labeo  contra. 

In  sostanza  queste  controversie  si  ponno  ridurre  ad  una  sola.  Quarò 
il  criterio   per  decidere  se  gli  animali  fanno  o  no  parte  dello   stru- 


(1)  Gfr.  già  Bendiconti  Ist  Lomh.,  18,  913. 

(2)  Ulp.,  20  ad  Sabinum,  D.  33,  7,  8.  La  dottrina  ò  presa  però  da'  libri  di 
Sabino  "  ad  Vitellium.  „ 

(3)  La  fonte  è  sospetta:  Ulpiaho  20  ad  Sab.  D.,  33,  7,  12,  2. 

(4)  L.  e,  §  6.  Cfr.  però  lo  stesso  Alfeno,  2  Dig.  a  Pardo  epiiom^  D.  33, 
7,  16,  2. 
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mento  del  fondo?  Per  alcuni  il  criterio  stava  in  ciò  se  gli  animali 
erano  o  no  addetti  al  fondo  ed  in  esso  stanziati  :  per  altri  in  ciò  se 
gli  animali  erano  o  no  destinati  a*  lavori  agricoli  in  qnel  fondo  e  però 
alla  produzione  o  al  trasporto  de*  frutti.  Tale  ultima  dottrina,  che  tro- 
viamo accolta  costantemente  ed  energicamente  da  Labbonb,  che  l'im- 
parò da  Trbbazio,  e  che  fu  oppugnata  da  Tubbronb  e  Cascbluo» 
dovette  trion&re  del  tutto,  quando  Sabino  nel  suo  commentario  a 
ViTBLLio  raccolse  in  formula  concisa  una  memoranda  definizione  del- 
Y instrumentum  agri: 

in  instrumento  fundi  ea  esse,  quae  fructus  quaerendi  cogendi 
«onservandi  gratia  parata  sunt. 

Tale  definizione  ebbe,  com*ó  noto,  (1)  universale  accoglienza. 
4.  Iau.  5  ex  post.  Lab.  33,  7,  26,  1  : 
molas  manuarias  quidem  suppellectilis,  iumentarias  autem  in- 
strumenti esse  Ofilius  ait  :  Labeo  Cascellius  Trebatius  neutras  suppel- 
lectilis, sed  potius  instrumenti  putant  esse. 

La  suppellettile  è  costituita  da  quanto  serviva  all'uso  personale  del 
testatore;  quanto  invece  era  destinato  al  fondo  stesso  (più  o  meno, 
secondo  le  divergenti  dottrine)  costituiva  V  istrumento  del  fondo.  È  per- 
tanto chiaro  il  ragionamento  di  Ofilio.  Le  mole  manuarie,  facilmente 
trasferibili  ed  assai  più  limitate  nell'attività  loro,  dovevano  servire  or- 
dinariamente piuttosto  a*  bisogni  ristretti  dal  testatore  e  della  sua  fa- 
mìglia, che  non  alla  macinazione  normale  de*  prodotti  del  fondo.  La 
decisione  contraria  di  Cascellio,  Trbbazio  e  Labbonb  si  fonda  sul 
principio  che  àeW instrumentum  fundi  anche  Vinstrumentum  instru- 
menti  fa  parte:  e  però  le  *molae',  ancorché  destinate  al  semplice  uso 
della  '  famiglia  *  insidente  sul  fondo  debbano  in  esso  comprendersi. 
Tale  opinione  sembra  essere  stata  accolta  anche  da  Sabino;  almeno  in 
Ulp.  20  ad  Sab.  fr.  12  §  10  h.  t.  leggiamo: 

et  molas  et  machinas  foenum  stipulas  asinum  machinarium  ma- 
chinam  fruroentariam  uas  aeneum,  in  quo  sapa  coqueretur,  et  defrutum 
fiat,  et  cribra  et  plaustra,  in  quibus  stercus  evehatur. 

Paolo  veramente  (2  ad  Vitell.  fr.  18  §  2  h.  t.)  c'informa  che  un 
giureconsulto  dell'età  trajanea,  Nerazio  negava  ancora  che  le  '  molae  ' 
formassero  parte  dell* istrumento: 


(1)  £  si  mantenne  nei  g^adizj  e  nelle  soaole.  Cfr.  per  rocci dente  Paul.  R. 
S.  3,  6,  36-37;  per  roriente  lo  Psbudo-Teofilo  ,  2,  20,  17  (della  mia  ed. 
I,  216»). 
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Asinam   molendariam    et  molam   negai  Neratius  instrumenio 
fundi  contineri. 

Qui  ò,  come  appare  chiarissimo,  dal  contesto,  appunto  parola  delle 
'nmlae  iumentariae  *.  Ma,  comunque  si  pensi  intorno  a  questa  singo* 
lare  opinione,  essa  non  ebbe  larga  accoglienza  da*  giureconsulti  clas« 
sici.  (1)  Del  resto  questa  sentenza  neraziana  si  può  forse  mettere  in 
armonia  colle  altre.  Il  paragrafo  antecedente  del  frammento  panliano- 
parla  deìV instrumentum  pistoris.  Noi  sappiamo  che  le  '  molae  *  forma* 
vano  parte  del  pistoris  instr.  (2)  Ora  non  potrebbe  la  decisione  di 
Nbrazio  essere  stata  data  appunto  in  un  caso  di  conflitto  tra  l'in- 
strumentum  agri  e  Y instrumentum  pistoris?  Nel  qual  ctfio  la  deci- 
sione sarebbe  stata  altamente  ragionevole  e  conforme  alla  presumibile 
volontà  del  testatore.  È  ben  vero  che  questo  nesso  non  appare  ora 
evidente  dal  testo,  che  leggiamo  nelle  nostre  Pandette;  ma  si  pensi 
che  il  responso  neraziano  passò  per  le  mani  di  due  diversi  compilatori 
Paolo  ed  i  giustinianil 

5.  Iau.  2  ex  post.  Lab,  D.  35,  1,  40,  1  : 
Puidam  ita  legauerat:  'Si  Publius  Cornelius  impensam,  quam 
in  fundum  Seianum  feci,  heredi  meo  dederit,  tum  heres  meus  Publium 
Cornelium  fundum  Seianum  dato  '.  Cascellius  aiebat  etiam  pretiam 
fundi  dari  debere  :  Ofllius  impensae  nerbo  negat  pretium  signifìcari,  sed 
eos  dumtaxat  sumptus,  quos  in  eum.  postquam  empturus  esset,  fecit. 

La  questione  se  nella  voce  *  impensae  '  si  comprendesse  (come  Ca- 
scBLLio  voleva)  o  no  il  prezzo  d*acquisto  non  ha  un  interesse  giurì* 
dico  generale  :  è  tuttavia  importante,  perchè  allora  il  concetto  di  *  im- 
pensae* cominciava  a  fissarsi  giuridicamente  nelle  sue  molteplici  attinenze. 
Dovette  cominciare  a  stabilirsi  per  le  *  impensae  '  in  res  dotales,  (3)  U 
concetto  però  fondamentale,  che  fin  da  questo  tempo  prevale,  ò  quello 
di  riparazioni  o  migliorie  fatte  a  cosa  già  posseduta,  talché  non  a 
torto  poteva Ofilio  negare  «impensae  nerbo  .  .  .  pretium  significarì >. 
Un  altro  contemporaneo  di  Cascellio,  Cinna,  aveva  parimenti  esposta 


(1)  La  *  molae  oliuariae'  comprende  Paolo,  R.  S.,  8,  6,  36  nelPiit^n»- 
mentum, 

(2)  Paul.  R.  S.  3,  6,  64:  pistoris  instmmento  legato,  cribra  asibi  molav  et 
serui,  qui  pistrinam  exercent^  item  machinae,  quibus  farìnae  sab^'gantnry 
legato  cedunt. 

(3)  Sarà  bene  ricordare  che  la  teorica  delle  ^  impensae  in  res  dotales  „;  che 
poi  fu  analogicamente  applicata  nelle  altre  parti  del  diritto,  fu  recata  a  com- 
pimento solamente  da  un  giureconsulto  del  1  secolo  d.  Gr.  ;  cioè  Prisco  Fdl- 
CIRIO:  cfr.'Dig.  26,  1,  1,  §  2.  —  2.  —  3  e  Dig.  50,  16,  79,  1. 
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Topinione  che  nella  voce  '  impensae  *  il  prezzo  d^acquisio  non  si  debba 
ritenere  compreso  ed  aveva  fatto  per  questa  fattispecie  un^osservazione 
notevolmente  acuta:  cadiecto  eo,  quod  non  deductis  fructibus,  impen- 
«arum  ratio  haberi  debeat.  »  La  quale  fuggevole  osservazione  c'insegna, 
quasi  di  riflesso,  come  fossa  già  progredita  in  questa  materia  la  scuola 
serviana.  (1) 

Se  noi  diamo  ora  uno  sguardo  generale  a  queste  varie  controversie, 
troveremo  che  le  decisioni  oascelUane,  se  dimostrano  una  certa  sicu- 
rezza e  penetrazione,  non  hanno  però  quella  finezza,  che  troviamo  in 
altre  di  suoi  contemporanei  :  quella  finezza,  che  l'abitudine  pratica  non 
basta  ad  insegnare.  Cascbllio  infatti  si  ò  quasi  isolato  da  tutto  il 
movimento  scientifico  del  tempo  suo:  gli  esempi  da  noi  raccolti  mo- 
strano chiaramente,  come,  mentre  la  scienza  aveva  già  con  sufficiente 
esattezza  determinato  alcuni  concetti,  egli  punto  non  avesse  conosciuto 
tali  dottrine  o  almeno  non  avesse  voluto  aderirvi.  Ed  il  non  aderire 
a  dottrine  che  s'incardineranno  poi  nella  logica  armonia  del  sistema 
universo  e  verranno  da  tutti  accolte  come  rispondenti  alle  esigenze 
^scientifiche  ed  ai  bisogni  pratici,  è  già  cosa  di  cui  si  può  muovere  ap- 
punto. Dove  Cascellio  si  trova  in  accordo  cogli  altri  suoi  contem- 
poranei si  tratta  di  regola  o  di  semplici  insegnamenti  della  giurispru- 
denza cautelare  o  di  principj  già  riconosciuti  e  stabiliti  per  opera  dei 
predecessori  e  segnatamente  di  Servio  Sulpicio. 

Un  esempio  del  primo  caso  offre  Iau.  1  ex  post.  Lab.  D.  28,  6, 
39  pr.  Un  tale  aveva  due  nipoti  impuberi,  di  cui  uno  in  potestà  e 
l'altro  fuori:  voleva  testare  in  modo  che  entrambi  gli  [succedessero 

*  ex  aequis  partibus  '  e  che,  morendo  uno  d*  essi  avanti  la  pubertà,  la 
sua  parte  dovesse  all'altro  pervenire. 

Or  bene  *  ex  Consilio  Labeonis  Ofilii  Cascelli  Trebatii  '  si  istituì  erede 
il  solo  nipote,  che  era  in  potestà  del  testatore,  legando  però  a  carico 
«uo  ed  a  vantaggio  dell'altro  la  metà  dei  beni  e  sostituendogli  l'altro 

*  si  impubes  decessisset  '.  Naturalmente  il  legato  parziario  era  lasciato 
•colla  condizione  'cum  in  suam  tutclam  uenisset'.  Cascellio  adunque 
non  fa  che  approvare  un  rimedio  cautelare  al  suo  tempo  riconosciuto 
«d  adoperato.  La  frase  qui  usata  da  Giavoleno  o  postagli  in  bocca 
da' compilatori  ò  altamente  impropria.  Giacchò  non  sembra  doversi 
intendere  in  modo  che  Labbone  desse  egli  pure  questo  consiglio;  ma 


(1)  Era  por  Gum a  uno  dei  '  decem  aaditores  '. 
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nel  senso  piuttosto  che  Labeonb  nella  postuma  opera  sua  approvasse 
questo  spediente  dì  Gascbllio,  Ofilio  e  Trbbazio. 

Esempj  del  secondo  caso,  ossia  di  accordo  di  Cascbllio  co'  suoi  con- 
temporanei, che  si  riferisce  ad  opinioni  già  accolte  nella  giurìspra- 
denza  romana,  offrono  i  passi  seguenti: 

1.  Lab.  2  a  Iau.  epitom.  D.  33,  4,  6,  1: 
ei  quae  dotem  nuUam  hahebat  uir  sic  legauerat:  '  quanta  pe- 
cunia dotis  nomine  et  reliqua,  prò  ea  quinquaginta  heres  dato*:  de- 
beri  ei  legatum  Offlius  Cascellius  item  et  Seruii  auditores  rettulerunt. 

Il  principio  aveva  dunque  già  trionfato  per  opera  di  Sbrvio  Sul- 
pigio  ed  era  stato  accolto  e  riferito  dalla  scuola  di  lui.  Affatto  ana- 
loga è  Taltra  decisione  di  Servio  Sulpicio  conservata  da  Alfbno  e 
riferita  nel  principio  di  questo  stesso  frammento  : 

cum  scriptum  esset:  'quae  pecunia  propter  uxorem  meam  ad 
me  uenit  quinquaginta,  tantundem  prò  ea  dote  heres  meus  dato  \  qua- 
muis  quadraginta  dotis  fuissent,  tamen  quinquaginta  deberi  Alfenus 
Yarus  Seruium  respondisce  scribit,  quia  proposita  summa  quinquaginta 
adiecta  sit. 

La  regola  '  falsa  demonstratione  (o  falsa  causa)  legatum  non  peremi  \ 
che  sta  a  fondamento  di  queste  decisioni,  é  indubbiamente  antica  :  Mar- 
ciano 6  Inst.  D.  35, 1,  33  pr.  dice  *  et  hoc  ita  iuris  civilis  ratione  . , . 
cautum  est  *  ;  frase  che  indica  notevole  antichità.  Ma  da  questi  passi 
appare  che  dessa  deve  almeno  molte  delle  sue  applicazioni  (se  non 
anche  il  suo  definitivo  riconoscimento)  a  Servio  Sulpicio.  Sta  ad  ogni 
modo  che  a'  tempi  di  Cascbllio  formava  già  parte  del  patrimonio  del 
lus  civile  e  che  pertanto  non  ci  deve  punto  maravigliare  raccordo  suo 
co*  giureconsulti  coevi. 

2.  Iau.  3  ex  post.  Lab.  D.  33,  10,  10: 
qui  uestem  omnem  et  res  plurium  generum  suppellectili  expenso 
ferre  solitus  erat,  is  uxori  suppellectilem  legauerat:  recte  negabant 
uestem  legato  cessuram  dabeo  Ofilius  Cascellius,  quia  non  posset  nideri 
uestis  appellatione  suppellectilis  contineri. 

Qui  Cascbllio  è  in  accordo  con  Ofilio  (e  Topinione  fu  poi  appro- 
vata da  Labbone)  che,  nonostante  la  contraria  volontà  del  testatare, 
non  possa  ascriversi  al  legato  di  suppellettile  ciò  che  non  si  comprende 
secondo  il  linguaggio  comune  sotto  il  nome  di  'suppellettile'.  Ma  e 
Topinione  stessa  e  la  stessa  motivazione  appartengono  a  Servio  Sul- 
picio. Cfr.  il  fr.  7,  §  2  h.  t.: 

Seruius  fatetur ...  si  ea,  de  quibus  non  ambigeretur,  quin  in 
alieno  genere  essent  (utputa  escarium  argentum  et  penula^  et  togas) 
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suppellectili  quia  adscribere  solitus  sii,  non  idcirco  existimari  oportere» 
suppellectile  legata,  ea  quoque  contineri  :  non  enim  ex  opinionibus  sin» 
gulorum,  sed  ex  commani  usu  nomina  exaudiri  oportere. 

Un  giureconsulto  veramente  indipendente,  Tuberonb,  (1)  aveva  ben 
altrimenti  decìso. 

3.  Ulp.  71  ed  Ed.  D.  43,  24,  1,  7: 

si  centra  testationem  denuntiationem[q]ae  fecerit,  idem  esse  (2) 
Cascellius  et  Trebatius  putant. 

Qui  Cascbllio  ó  d*accordo  con  Tebbazio;  ma  la  dottrina  ò  molto 
più  antica  e  già  Quinto  Mucio  Taveva  formulata  in  modo  più  ampio 
ancora  e  generale:  fr.  1,  §  5  h.  t.: 

ai  factum  uideri  Quintus  Mucius  scripsit,  si  quis  centra  qnam 
prohiberetur  fecerit. 

4.  Iau.  2  ex  post.  Lab.  D.  32,  29  pr.: 

qui  concubinam  habebat  ei  uestem  prioris  concubi  nae  utendam 
dederat,  deinde  ita  legauit  '  uestem  quae  eius  causa  empta  parata 
esset*.  Cascellius  Trebatius  negant  ei  deberi  prioris  concubinae  causa 
parata  :  quia  alia  condicio  esset  in  uxore.  Labeo  id  non  probat,  quia 
in  eiusmodi  legato  non  ius  uxorium  sequendum,  sed  aerborum  inter- 
pretatio  esset  facienda. 

lu  questo  passo  Cascbllio  divide  col  suo  contemporaneo  Trbbazio 
Terronea  opinione,  che  fu  poi  confutata  da  Labbonb,  doversi  applicare 
solo  alla  moglie  la  estensiva  interpretazione  del  legato  <  rerum  eius 
causa  paratarum».  Del  resto  questa  erronea  dottrina  sembra  essere 
stata  affatto  comune  al  tempo  del  nostro  giureconsulto;  la  più  cor- 
retta prevalse  dopo  gli  sforzi  di  Labeone  definitivamente  per  opera  di 
Sabino.  (3)  Certo  si  è  che  Quinto  Mucio,  per  quanto  possiamo  giu- 
dicare da' frammenti  della  elaborazione  pomponiana  a  noi  pervenuta, 
parla  sempre  di  questa  forma  di  legato  come  in  uso  per  la  moglie, 
cfr.  p.  e.  PoMP.  b  e  9  ad  Quintum  Mucium:  D.  34,  2,  10,  34,  §  1. 
Del  resto  non  ò  difficile  arguire  quale  fosse  il  processo  delle  cose.  In 
origine  tale  clausola  venne  in  uso  ne*  testamenti  per  le  liberalità  a 
favore  della  moglie  e  la  giurisprudenza  fu  unanime  nelP  interpretarla 


(1)  Cfr.  BenéUoonH  IH.  Lomb.^  18,  912  seg. 
1(2)  Ciod  *ai  factum'. 

(8)  'Se*  libri  ad  VUdUum^  in  cai  Sabino  ha  elaborato  corì  lacìdamente 
molte  dottrine  relative  all'interpretazione  de' testamenti.  Cfr.  del  resto  spe- 
cialmente D.  32,  45-49.  Dal  fr.  46  eod.  parrebbe  che  l' esposizione  di  Sabino 
prendesse  le  mosse  da  un  responso  di  Yitellio. 
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largamente,  in  modo  da  comprendervi  ancho  le  cose  preparate  in  ori- 
gine per  qualche  altra  persona  e  solo  più  tardi  destinato  alla  moglie.  (1) 
Di  qui  Topinione  fallace  che  si  trattasse  d'uno  speciale  '  ius  uxorìum  * 
introdotto  quasi  in  favore  del  matrimonio;  mentre,  come  vide  benis- 
simo Labbonb,  non  vi  trattava  che  4*una  verosimile  interpretazione 
della  volontà  del  defunto  applicabile  pertanto  anche  ad  altri  legataig, 
•che  la  moglie  non  fosse. 

5.  Iao.  2  ex  post.  Lab.  D.  34,  2.  39,  1  : 
cum  ita  legatum  esset:  'argentum  quod  domi  meae  erit  cum 
moriar*;  OfiUus  nec  quod  depositum  a  se,  nec  quod  commodatam  re- 
liquisset  argentum  legatum  uideri  respondit.  idem  Gascellius  de  com- 
modato. 

n  legato  di  cosa  da  prendersi  da  un  determinato  luogo  era  in  orìgine 
molto  angustamente  interpretato.  Noi  troviamo  anche  al  tempo  della 
giurisprudenza  classica  dubbj  singolari  su  questa  materia.  (2) 

In  principio  dell*  impero  la  giurisprudenza  è  abbastanza  concorde  nel 
ritenere,  che  deve  comprendersi  nel  legato  di  cosa  da  prendersi  da  un 
determinato  luogo  anche  ciò  che  manchi  attualmente  per  caso,  p.  e. 
ViTELLio  in: 

Paul.  2  ad  Vitellium  (D.  32,  78,  7):  rebus,  quae  in  fundo  sunt,  le- 
^atis,  accedunt  etiam  ea,  quae  tunc  non  sunt,  si  esse  solent  :  nec  quae 
casu  ibi  fuerunt  legata  exìstimantur. 

Labbone  apud  Proculum  (5  Epistul.)  fr.  86  eod,: 
Labeonis  distinctionem  ualde  probo,  qui  scripsit,  nec  quod  casu 
^abesset,   minus  esse  legatum:   nec   quod  casu  ibi  esset,  magis   esse 
legatum. 

La  qual  voce  €  casus»  s'interpretò  sempre  più  largamente  e  ne 
fanno  prova  alcune  notevoli  decisioni  scevoliane,  p.  e.  D.  33,  7,  20,  6. 

Venendo  ora  al  nostro  testo  è  evidente  che  la  decisione  della  scuola 
<li  Servio  qui  rappresentata  da  Ofilio  (ed  a  cui  si  può  attribuire  la 
prima  elaborazione  forse  di  questa  dottrina,  arg.  a  §  2  h.  1.)  s'ispira 


(1)  Cfr.  anche  Alfbno  2  Dig.  a  Paulo  epit.,  32,  60,  1. 

(2)  La  ragione  sta  in  ciò,  che  la  libera  ricerca  della  volontà  vera  del  te- 
statore incontra  qui  una  grave  difficoltà  pratica,  generando  facilmente  con- 
troversie continue  e  non  lievi.  Il  nostro  legislatore  ha  Yolato  troncare  ogni 
dubbio  coll'art.  C.  G.  842;  ma  la  giurisprudenza  ò  ben  lontana  dall' essersi 
acquetata  al  disposto  di  esso  ;  cfr.  Y.  Annali  della  giurisprudenga  iUiUanaj  1881, 
I,  101  segg.  e  la  memoria  delPavv.  Dino  Camici  nel  Monitore  dei  trilnmàU, 
XXIV,  p.  169  seg. 
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ancora  ad  una  singolare  grettezza  dì  vedute,  giacché  una  cosa  depo- 
sitata presso  altri  o  ad  altri  commodata  per  qualche  tempo  non  cessa 
di  essere  destinata  ad  un  determinato  luogo  e  si  può  sempre  dire,  se- 
condo la  frase  di  Vitbllio,  ohe  solet  ibi  esse. 

Labbonb  ha  fatto  eccezioni  pel  deposito  e  questo  era  pienamente 
in  conformità  al  suo  spirito  in  quest*ordine  di  decisioni  ;  ma  io  non 
saprei  dubitare  che  non  ammettesse  Topiriione  di  Ofilio  e  Cascbllio 
a  proposito  del  commodato,  benché  da  questo  frammento  non  appaia 
la  sua  opinione  a  questo  riguardo.  La  motivazione  sua  e  sopratutto 
Tepiteto  '  perpetuae  '  me  ne  persuadono.  Difficilmente  trovava  ragione 
di  difforme  trattamento  in  ciò  che  il  commodato  é  atto  quasi  sempre 
più  spontaneo  del  deposito. 

6.  Iau.  1  ex.  post.  Lab.  D.  28,  6,  39,  2: 
quidam  quattuor  heredes  facerat  et  omnibus  heredibus  praeter 
unum  substituerat  unus  ille,  cui  non  erat  quisquam  substitutus  et  ex 
ceteris  alter,  uiuo  patrefamilias,  decesserat:  partem,  cui  nemo  erat 
substitutuSy  ad  substitutum  quoque  pertinere  Ofilius  Cascellius  respon- 
derunt,  quorum  sententia  nera  est. 

Anche  in  questo  responso  non  si  troverà  altro  che  una  non  difficile 
applicazione  de'  principj  sulla  sostituzione  e  Taccrescimento  già  fin  dal- 
lorigine  ammessi  dalla  giurisprudenza  romana. 

Non  molto  adunque  di  originale  ci  si  presenta  in  Aulo  Cascbllio.  Il 
non  avere  egli  scritto  opera  alcuna  teoretica  o  almeno  sistematica  con- 
ferma il  detto  pomponiano  essere  stato  nella  dottrina  inferiore  ad 
Ofilio  :  si  mantenne  nei  limiti  angusti  della  giurisprudenza  empirica  e 
cautelare,  quando  già  da  tempo  dopo  Quinto  Muoio  e  segnatamente 
per  opera  della  scuola  operosa  di  Servio  era  cominciato  un  movimento 
più  libero  e  più  veramente  scientifico.  Anche  neiracume  di  rispondente 
cede  a  Trbbazio,  il  quale  nelle  controversie  con  Cascbllio  ha  quasi 
sempre  il  vantaggio  ed  è  onorato  dal  suffragio  della  giurisprudenza 
classica.  Né  finalmente  si  può  compararlo  all'altro  suo  contemporaneo, 
Tuberonb.  Con  Tubbronb  ha  Cascbllio  questo  di  comune,  che  e 
l'uno  e  l'altro  stan  fuori  dalla  grande  corrente  scientifica  del  tempo; 
ina  l'uno  per  efficace  originalità  di  pensiero,  l'altro  per  l'ostinato  em- 
pirismo: Cascbllio  non  si  cura  gran  fatto  di  quanto  al  suo  tempo  la 
scienza  va  producendo,  Tubbronb  ne  conosce  i  risultati  talora  li  mo- 
difica, qualche  volta  vi  si  oppone,  non  sempre  con  successo  fortunato, 
sempre  con  una  fina  analisi  de'  concetti  giuridici  ed  un  sentimento 
déìVaequiéas  maravigliosamente  educato. 

Rendiconti.  -  Serie  II,  VoL  XII.  28 
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Orazio  accenna  a  Cascbllio  come  a  giurecoasulto  di  molta  dot- 
trina; ma  quel  passo  oraziano  più  che  ad  altro  si  riferisce  airabilità 
pratica  di  lui.  E  del  resto,  per  quanto  al  venosino  non  si  poesa  ne- 
gare ogni  tintura  di  diritto,  di  tali  distinzioni  egli  né  doveva  né  po- 
teva essere  capace.  Esso  era  neiropinione  de*  contemporanei  un  con- 
sulente assai  riputato:  Pomponio  aggiunge  1* elogio  ambiguo  e  poco 
invidiabile  di  'eloquente*:  che  cosa  dunque  ci  rimane  di  lui I  Un  av- 
vocato: nulla  di  meno,  ma  anche  nulla  di  più. 


STORIA.  —  Di  alcuni  nuovi  documenti  riguardanti  la  Pia  cele- 
brata da  Dante  nel  Canto  V  del  Purgatorio.  Nota  del  S.  C.  F. 
Calvi. 

Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia; 

Siena  mi  tè,  disfeoemi  Maremoui; 

Salsi  colui,  che  imianellata  pria 
Disposando,  m'ayea  con  la  sua  gemma. 

Il  tempo  e  i  sublimi  versi  di  Dante  fecero  della  Pia  nna  donna  leg- 
gendaria; r  ideale  della  moglie  incolpabile,  eppure  vittima  di  aa  ma- 
rito spietato,  il  quale,  imbestialito  per  false  ma  fatali  apparenze,  so- 
spettandola rea  di  infedeltà  conjugale,  la  condanna  a  inesorabile  castigo. 
Un  fantastico  maniero  che  sorge  solitario  in  una  landa  squallida  e 
pantanosa  ;  un  paesaggio  terribilmente  malinconico  ;  una  dgura  eletta 
di  castellana,  dalla  persona  slanciata,  dal  volto  bellissimo,  che  si  ap- 
poggia languida  e  lagrimosa  allo  spalto  del  verone,  col  pallore  sulla 
fronte;  gli  occhi  infossati;  la  chioma  disciolta,  cascante  sugli  omeri; 
le  mani  affilate;  lo  sguardo  fisso,  immoto  sulla  plombea  sconfinata 
maremma,  illuminata  dagli  ultimi  raggi  del  sole  che  si  tuffa  lontana- 
mente nel  mare.  Ecco  ja  Pia  della  leggenda. 

Poeti,  pittori,  drammaturghi,  innamorati  di  codesta  quasi  sovrumana 
apparizione,  che  il  sovrano  poeta  d*  Italia  scolpi  come  nel  bronzo  nella 
sua  Divina  CJommedia,  con  parole  che  si  ripeteranno  da  ogni  labbro  gen- 
tile finché  negli  uomini  sia  senso  pel  bello,  pel  grande,  per  1*  infinito, 
svols0ro  in  diverse  maniere  la  dolorosa  tragedia  che  condusse  la  in- 
fortunata matrona  a  perire,  sia  ròsa  dalFangoscia  e  dalle  febbri,  sia 
come  altri  vuole,  di  morte  violenta  in  quella  desolata  prigione. 

La  poesia  trabocca  dalle  immaginose  descrizioni  degli  autori;  ma 
scendendo  da  quelle  altitudini  per  toccare  la  prosa  della  vita,  quale 
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fu  la  Pia  della  realtà?  Non  è  mia  intenzione  ritesserne  la  storia  ri- 
pescando nelle  antiehe  cronache  sienesi  fatti  già  noti  :  ma  solo  io  voglio 
intrattenervi  modestamente  di  alcnnì  nuovi  documenti  che  ne  la  ri- 
guardano. Or  sono  ire  anni,  rivisitando  quel  giojello  artistico  che  è 
la  città  di  Siena;  aggirandomi  per  quelle  vie  severe,  deserte,  spiranti 
non  so  che  profumo  di  medioevo,  pur  andavo  con  la  immaginazione 
mulinando  sui  casi  della  dantesca  figura.  Da  tali  fantasie  mi  nacque 
desiderio  di  raccogliere  quanto  offrivano  gli  archivi  pubblici  e  privati 
della  città  capace  a  fornirmi  notizie  poaiive  sulla  storia  reale  di 
lei;  (1)  a  rappresentarla  qual'era  nelle  contingenze  materiali  della 
vita,  vale  a  dire  spoglia  deir aureola  in  cui  la  avvolsero  i  poeti:  no- 
tizie che  se  offuscheranno  alcun  poco  il  secolare  prestigio  di  quel  fior 
di  poesia,  pure,  in  qualunque  modo,  torneranno  gradite  a  quanti  sono 
studiosi  di  apprendere  la  verità  vera  intorno  ad  un  episodio  alquanto 
misterioso  di  un  poema  immortale;  episodio  reso  popolare  in  tutto  il 
mondo  civile  dai  versi  dell*  incomparabile  Ghibellino. 

Sono  in  numero  di  sei  i  documenti  di  cui  intendo  ragionare.  Il  primo 
consiste  in  una  pergamena  segnata  N.  CCC,  III,  registro  C  nelFar- 
chivio  dei  contratti  di  Siena.  Il  giorno  20  settembre  1200,  indizione  lY, 
dinnanzi  a  Nicolò  de  Bevagna,  giudice  della  Corte  del  Placito  del  Co- 
mune di  Siena  sedente  prò  tribunali  ad  jura  reddenta  ut  moris  est 
in  palatio  comunis.  La  signora  Pia,  figlia  del  signor  Buonincontro 
dei  Guastelloni,  vedova  del  signor  Baldo  di  Aldobrandino  de'Tolomei, 
rinuncia  alle  seconde  nozze,  e  dichiara  di  voler  assumere  la  tutela  di 
Andrea,  e  di  Balduccio  figli  suoi,  e  del  sunominato  marito  di  lei,  chie- 
dendo inoltre  le  venga  concessa  licenza  di  amministrare.  Il  giudice  ac- 
consente a  tali  giuste  richieste,  sottoponendo  però  la  madre  alle  cau- 
tele volute  dagli  statuti  del  Comune  di  Siena,  e  imponendogli  il  patto 
di  rendere  conto  della  sua  amministrazione  ai  Sindaci  di  esso  comune, 
di  ciò  incaricati.  Sono  fideiussori  per  la  signora  Pia,  che  non  cessa 
per  questo  di  essere  personalmente  responsabile,  Bonincontro  di  Gio- 
vanni, Turchio  di  AffHcanto  e  Giovanni  Guastelloni  in  solido.  L*atto 
è  del  notaio  Bartolomeo  figlio  di  Pahnerio,  il  quale  asserisce  rifare  il 
pubblico  istrumento  del  1290  rogato  dal   notigo  Compagno.  Trovasi 


(1)  Rendo  qui  grazie  all'opera  eÉcaoe  prestatami  da  un  discendeote  di  una 
delle  famiglie  in  discorso,  il  conte  Bernardo  Tolomei,  già  Sindaco  di  Siena, 
e  mio  carissimo  amico,  otme  debbo  renderle  al  signor  Gaetano  Milanesi  archi- 
vista, pel  sue  gentile  concorso. 
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presente  eziandio  il  notajo  Riccio  Benucci,  e  ciò  per  mandato  del  signor 
Rodolfo  da  Varano  Podestà  di  Siena.  Questo  atto  porta  la  data  dei  16 
settembre  1292,  indizione  VI  ed  ó  rogato  dinnanzi  a  ser  Mino  Maffei 
notare,  Bagnino  Baldi,  Filippo  Crescembene,  Avalterone  del  signor 
Ugulini,  Caccia  del  signor  Buonaniti.  testibus  presenHbus  et  roffotU. 

Il  secondo  documento  appartiene  alFarchivio  del  conte  Bernardo  To- 
lomei,  ed  è  custodito  nel  suo  palazzo  di  Siena.  È  V  inventario  dei  beni 
dei  figliuoli  e  pupilli  di  madonna  Pia  de'  Tolomei  Hoc  est  inventctrium 
quod  fecit  scribere  dieta  tutrix.  Porta  la  data  degli  11  ottobre  1290, 
indizione  IV,  in  esso  la  Pia  si  dichiara  <  Ego  Pia,  filia  domini  Buo- 
ninconfri  de  Quastellonis  relieta  domini  Baldi  olim  Jldebrandini 
de  Tolomeisy^  tutrice  di  Andrea  e  di  Balduccio,  figli  di  lei  e  del 
signor  Baldo,  già  suo  marito.  Segue  un  lunghissimo  elenco  di  tutti  i 
beni  stabili  dei  figli,  dal  quale  parrebbe  fossero  molto  ricchi.  Ck)mincia 
con  Taccennare  al  palazzo  di  piazza  S.  Carpoforo  detto  de*  Tolomei, 
poi  ad  altri  palazzi:  ma  lo  stesso  anno,  ai  16  del  mese  di  ottobre,  ri- 
prende r  inventario  delle  numerose  terre,  che  non  franca  la  spesa  di 
qui  ripetere. 

Il  terzo  documento  è  il  rendiconto  di  madonna  Pia.  Da  questo  nulla 
di  nuovo  impariamo  ;  nò  cosa  che  valga  a  farci  penetrare  più  addentro 
in  quella  specie  di  mistero  che  circonda  la  nostra  eroina.  In  esso  ven- 
gono minutamente  descritti  i  redditi  e  i  proventi  pervenuti  alla  si- 
gnora Pia.  È  una  pergamena  che  si  trova  nell'archivio  delie  Rifor- 
magioni  di  Siena  e  non  porta  data  di  sorta.  Un  secondo  rendiconto, 
fatto  in  presenza  del  signor  Ranuccio  sindaco  del  Comune  di  Siena, 
approvato  dal  giudice  e  dal  milite  gaudente  Strida,  parente  dal  lato 
paterno;  da  Mario  del  signor  Afi'ricante  e  d^  Giovanni  del  signor  Gua- 
stelloni,  parenti  dal  lato  di  madre;  i  quali  tutti  ebbero  a  dichiarare 
che  la  tutrice  operò  egregiamente  ed  in  modo  legale.  L'atto  per  altro 
fu  rogato  nella  chiesa  di  santa  Willa,  presenti  i  testimoni  Troglio 
Orlandini  nunzio  dei  detti  Sindaci,  Guiduccio  da  Firenze  e  Bonanno  de 
Castiglione,  con  la  data  dei  5  novembre  dell'anno  1294,  indizione  VIII. 
Sta  in  un  libro  in  pergamena  che  appartenne  già  all'archivio  delle 
Riformagioni  ed  ora  si  conserva  in  quella  pubblica  biblioteca;  se- 
gnato B.  I.  8,  a  carte  15. 

I  documenti  finora  esaminati  ci  provano  a  non  dubitarne  che  Pia 
usciva  dalla  famiglia  dei  Guastelloni,  e  che  nell'anno  1290  era  già 
vedova  del  gentiluomo  Baldo  Tolomei,  al  quale  aveva  dato  due  figli, 
Andrea  e  Balduccio.  Fin  qui  la  sua  vita  non  v^nta  nulla  di  attraente 
e  molto  meno  di  drammatico,  nò  di  romanzesco.   Nel  complesso  ella 
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ci  si  presenta  come  una  madre  amorosa,  amante  deli^ordine,  una  ec- 
cellente ma^tsaia,  cui  preme  di  amministrare  per  bene  le  pingui  so- 
stanze dei  figli.  Cosi  svanisce  V  idea  ammessa  dai  poeti  che  Pia  fosse 
stella  quando  impalmò  colui  che  doveva  condannarla  ad  una  morte 
non  ben  definita,  ma  certamente  atroce. 

Sembra  anzi  perdurasse  nello  stato  vedovile  almeno  quattro  anni, 
cioè  dal  1290  al  1294,  prima  di  sposare  Nello  de*  Pannochieschi,  si- 
gnore della  terra  e  castello  di  Pietra,  castello  oggi  interamente  diroc- 
cato, che  sorgeva  solingo  e  minaccioso  fra  balze  e  dirupi,  non  lungi 
di  Giancarìco  Montemassi  e  Ravi,  quasi  lambito  dalle  acque  del  fiu- 
micello  Bruna.  La  cronaca  attribuita  a  Giovanni  Bisdomini  dice  sotto 
Tanno  1352  :  <  El  Cassavo  di  Pietra  di  Maremma  fu  guasto  per 
lo  Comune  di  Siena:  però  fu  creduto  che  una  completa  demolizione 
fosse  er^eguita,  per  infrenare  la  baldanza  dei  Pannochieschi. 

Di  questo  Nello  narrano  le  cronache  strane  avventure,  non  so  quanto 
credibili.  Ciò  che  noi  sappiamo  di  certa  scienza  sul  conto  di  lui,  per  alcune 
deliberazioni  del  Oondiglio  generale  di  Siena,  si  é  che  avendo  caval- 
cato con  portamento  ostile  e  messo  a  ruba  il  territorio  di  Orvieto,  gii 
Orvietani,  sporsero  querela  ai  Sienesi  col  mezzo  di  propri  ambasciatori. 
Nei  sopracitati  libri  del  Consiglio  non  si  legge  qual  risposta  fosse  data 
agli  Orvietani,  nò  quali  risoluzioni  prendessero  i  Sienesi  in  proposito, 
ma  crediamo  che  essi  facessero  orecchio  da  mercante,  laonde  quei  di  Or- 
vieto, nel  giugno  1304,  indispettiti  nel  vedere  andar  le  cose  per  le 
lunghe,  pensarono  di  farsi  ragione,  senz*  altri  preamboli,  marciando 
contro  di  Nello,  e  costringendolo  con  Tarmi  in  pugno  a  sborsare  mille 
fiorini,  ed  a  giurare  obbedienza  al  Comune  di  Orvieto.  Da  un  istru- 
mento  del  1318  si  deduri^ebbe  per  altro  che  i  conti  Pannochieschi  in 
seguito  ritornassero  al  possesso  di  loro  terre  e  del  castello  di  Pietra. 

Intorno  al  matrimonio  di  Nello  Pannochieschi  con  Pia  Quastelloni, 
vedova  di  Baldo  Tolomei,  non  abbiamo  documenti  che  valgano  a  get- 
tare maggior  luce  su  tale  fatto,  come  del  paro  ondeggia  in  una  nebulosa 
incertezza  la  miseranda  fine  di  lei,  narrata  in  difierenti  maniere,  esclu- 
dendosi perfino  da  alcuni  cronisti  la  leggenda  adottata  dai  poeti  del 
castello  maremmano,  per  affermare  invece  perisse  balzata  a  forza  da 
una  finestra  per  comando  del  marito  incapricciato  di  altra  donna.  In 
ogni  modo  la  catastrofe  di  Pia  secondo  Dante  sarebbe  avvenuta  qualche 
anno  prima  del  13 JO;  poichò  al  dire  del  Balbo  TAlighieri  la  tro- 
verebbe tranquilla   abitatrice  del  purgatorio  in  quel  torno.  (1)  Tale 


(l)  Cesare  Balbo,  Vita  di  Dante,  lib.  II,  cap.  Xlf. 
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data  può  collimare  appuntino  con  quelle  dei  documenti  che  siamo  ve- 
nati  citando.  Pia,  maritata  dai  sedici  ai  diciotto  anni,  che  in  quei 
tempi  le  fanciulle  sposaTansi  appena  sbocciate,  poteva  essere  madre  di 
due  figli  eppure  già  vedova  nel  1290,  poniamo  a  ventidue  anni.  Ve- 
dova ancora  e  tuttavia  bella  nel  1«^4,  contando  solo  ventiaei  anni, 
ebbe  tempo  sufficiente  di  annoiarsi  della  sua  vedovile  solitudine,  di 
passare  a  seconde  nozze,  e  di  partorire  più  figli  al  suo  secondo  ma- 
rito, per  compiere  dipoi  U  tristissimo  fato  che  Taspettava,  molto  prima 
delFanno  1810,  lasciando  colui  lìbero  di  sbizzarire  in  folli  avventore, 
come  si  narra  dai  cronisti,   e  di  riprendere  moglie  a  suo  agio. 

Due  documenti  ci  rimangono  di  codest*  uomo  malvagio  :  il  testamento 
di  lui,  in  cui  si  noma  Nello  del  fu  Inghirami  di  Pietra  della  famiglia 
Pannochiaschi,  con  data  dell'anno  1321,  indizione  V,  il  giorno  9  feb- 
braio, testamento  fatto  nel  castello  di  Gavorrano,  presenti  Vannuccio 
detto  Mosto  e  Pero  del  fu  Riccomanni,  Feo  Gherardini,  Nerio  detto 
Populo  del  fu  Ranieri  e  Piccardo  Paganelli  de  Gavorrano,  Berto  Ag* 
gevolli  de  Capalle  e  fra  Giovanni  deirordine  minore  figlio  di  Ser  Ca- 
valcante di  San  Miniato,  testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis  a  testa'- 
tare  predicto.  Fu  rogato  da  Francesco  del  fu  Bizzini  Guglielmo  di 
Massa,  notajo  per  autorità  imperiale.  È  una  pergamena  originale  cu- 
stodita noir  archivio  deirospitale  di  santa  Maria  della  Scala  di  Siena 
(nel  registro  D  pergamena  CCCCXXVII);  é  assai  lunga  e  non  poco 
infarcita,  contenendo  una  interminabile  litania  di  legati  a  chiese,  a 
conventi,  ad  ospitali  di  cui  qui  sarebbe  inutile  il  discorrere,  poiché 
nulla  ci  insegnano  di  quanto  a  noi  importa  sapere:  se  non  forse  atte- 
stano i  rimorsi  del  testatore  e  quanto  la  sua  coscienza  sentisse  bisogno 
di  placare  la  divinità  da  lui  offesa  con  scellerate  azioni.  Non  ò  ohe 
sulla  fine  che  si  decide  a  nominare  la  seconda  sua  legittima  consorte 
Bartale,  figlia  del  fu  Baldo  del  signor  Conti  della  Tosa  di  Firenze, 
legando  a  lei  cinquanta  fiorini  d'oro,  prò  suis  dotihus  et  lucro  dotis 
et  antifati:  le  lasciò  inoltre  panni  ed  ornamenti,  nonché  il  letto  con 
le  coltrici  e  piumacci  ecc.:  possa  poi  stare  ed  abitare  sopra  le  terre 
del  marito  quanto  le  piaccia  e  vi  governi  i  figli;  spettandole  vitto  e 
vestito.  Indi  compajono  le  tre  sue  figlie.  Fresca  sposa  a  Bindini  di 
Sticciano;  Francesca,  sposa  a  Manovelle  conte  di  Illeio,  e  Bianca.  Lega 
mille  fiorini  d'oro  a  ciascheduna.  Nomina  pure  Mangiante  fratello  di 
lui.  Però  non  aveva  ancora  perduta  speranza  di  avere  figli  maschi  che 
invoca  più  d'una  volta.  Che  se  poi  quelli  non  venissero  a  consolare  i 
suoi  vecchi  anni,  istituisce  erede  Francesca  predetta  figlia  sua,  mo- 
glie del  menzionato  Manovelli  per  una  terza  parte  di  sua  eredità,  per 
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altra  terza  parte  Bianca  altra  saa  figliuola:  il  rimanente  lascia  pure 
in  proprietà  alle  due  nominate  figlie,  riservandone  però  Finterò  usu« 
fratto  vitalizio  a  Fresca,  figlia  sua,  e  moglie  a  Bindini  di  Sticciano. 
E  volle  e  comandò  che  la  signora  Fresca  se  ne  stesse  contenta  di 
quanto  gli  assegnava,  nò  pretendesse  ad  avere  di  più:  però,  qualora 
il  Bindini  di  Sticciano  marito  di  lei,  od  il  figlio  Bustercio  restituissero 
a  Nello  il  castello  di  Montemassi  con  gli  annessi  diritti,  ch*egli  pre- 
tendeva gli  fosse  stato  da  loro  tolto  proditoriamente,  detta  Fresca  suc- 
ceda nella  eredità  paterna  per  la  terza  parte  anche  nell'usufrutto  im- 
mediato, come  le  sorelle;  diseredando  in  caso  contrario  Nello,  Nerio 
detto  Bustercio,  Barnaba,  Francesca  e  Pia,  figli  di  Bindino  di  Stic- 
ciano e  di  Fresca.  Qualora  poi  Francesca  e  Bianca^  o  Tuna  delle  due 
muoia  senza  prole  ed  intestata,  il  castello  di  Montemassi  passi  in  pro- 
prietà del  Comune  di  Siena.  Il  modo  diverso  con  cui  è  trattata  la 
Sticciano,  qualunque  ne  sia  il  pietesto,  e  il  nome  di  Pia  imposto  ad 
una  figlia  di  lei  ci  lascia  il  dubbio  non  abbia  avuto  per  madre  la 
prima  moglie  di  Nello,  Pia  Guastelloni  vedova  Tolomei. 

Ma  il  Pannochieschi,  non  contento  del  suo  testamento,  un  anno  dopo, 
cioè  agli  11  luglio  1322,  fa  un  codicillo  rogato  nello  stesso  castello  di 
Gavorrana  e  dal  medesimo  notajo.  È  una  pergamena  originale  esi- 
stente nelFarchivio  dei  conti  Bichi  Borghesi  di  Siena  (segnato  L-IO). 
Ritorna  sulle  parti  assegnate  alle  figlie,  apportando  una  mutazione 
favorevole  alla  Fresca,  parificata  alle  altre  sue  figlie:  ma  nulla  ag- 
giunge che  faccia  al  nostro  caso.  Questo  ultimo  documento  ci  ricon- 
ferma che  Nello  Pannochieschi,  dopo  la  morte  di  Pia  passò  a  seconde 
nozze  con  una  Bartale,  del  fu  Baldo  della  Tosa  di  Firenze,  dalla  quale 
ebbe  sicuramente  più  figlie:  infine  che  la  famiglia  viveva  tuttavia  nel 
1322  (l). 


(1)  Le  copie  per  esteso  delle  descritte  pergamene  si  trovano  presso  chi 
queste  righe. 
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CLASSE  Di  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOMETRIA.  —  Sullo  spazio  delle  sfere  Euclidee.  Nota  del  S.  C. 

F.  ÀSCBIBRI. 

§3. 

SPÀZJ   LINEARI  FONDAMBNTÀLI. 
COORDINATE   OMOGENEE   DEI   FASCI   E   DELLE  RETI. 

1.  Insieme  al  gruppo  {G)  airinfinito  abbiamo  altri  quattro  gruppi 
fondamentali  (S),  (F),  (Z),  (II)  rispettivamente  rappresentati  dall'equa- 
zioni : 

5  =  0,    ì|  =  0,    C  =  0,    i)  =  0. 

I  primi  tre  sono  simmetrici  ed  hanno  per  piani  di  simmetria  i  piani 
coordinati  yz^  zx,  xy  dì  S^.  Il  4^  é  formato  dalle  sfere  ohe  pas- 
sano per  Torigine  0  delle  coordinate  dei  punti  di  i^.  I  5  gruppi  fon- 
damentali a  due  a  due  si  tagliano  nelle  10  reti  fondamentali,  delle 
quali  sei  sono  al  finito  ed  hanno  per  rette  centrali  gli  assi  coordinati 
e  le  rette  airinfinito  dei  piani  coordinati.  Gli  stessi  gruppi  fonda- 
mentali a  tre  a  tre  si  tagliano  nei  10  fasci  fondamentali  dei  quali 
quattro  soli  {H),  (y)y)),  ();(),  (pp)  al  finito,  aventi  rispettivamente  per 
piani  centrali  i  piani  yz,  zx,  xy  ed  ì\  piano  air  infinito. 
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Finalmente  i  5  gruppi  fondamentali  a  4  a  4  determinano  le  cinque 
zfere  fbndamentali  delle  quali  una  sola  al  finito,  il  cono-sfera  (0)  avente 
per  Tertice  Torigine  0  delle  coordinate.  I  fasci  e  le  reti  ed  i  gruppi 
fondamentali  si  ottengono  di  nuovo  combinando  a  due  a  due,  a  tre 
a  tre,  a  quattro  a  quattro  le  cinque  sfere  fondamentali. 

2.  Un  fascio  {co^x^)  determina  coi  10  fasci  fondamentali  altrettanti 
grappi.  Avuto  riguardo  alle  posizioni  (e)  §  1,  e  se  in  oltre  sia: 

f=  ini  Ci) g  =  (Ci  5,)  h  ==  (5,  ii,)  i={i^p,)m={niP^        \ 
«=(C,ft)  t=(l,i)  u={n,i)  ^  =  (Cii)  u>-(Pii);      ) 

e  si  osservi  che  le  equazioni  dei  10  gruppi  in  discorso  si  ottengono 
eguagliando  a  zero  i  determinanti  della  matrice 


l    n    Z    P    l 

Ei    11   Ci  Pi    1 

li      ^2     C»    Pi      1 


allora  le  equazioni  richieste  saranno 

Iw—p  t-^  1=0 
ijio — j3UH-m=0 


1)0— Cu  +  /'  =  0 
C*— Er-t-^  =  0 
5u  — ì|tH-A=iO 


C/— 5n4-p^=0 


(«) 


Le  quantità  fy  g^  h...  sono  le  10  coordinate  omogenee  locali  del 
Daseio  (^i^s).  Esse  sono  legate  dalle  seguenti  5  relazioni  identiche: 


n  tt  —  m  t?  +  fio  =  0 
/r  —  n  t+gto  =  0 
mt —  /uH-Au>=0 
ft  -h  gu-h  hvz=iO 
fi  -h^m4-^n==0 


(*) 


due  qualunque  delle  quali  sono  conseguenza  delle  tre  rimanenti. 
Delle  10  equa/ioni  (a)  tre  bastano  a  determinare  il  fascio  e  appunto 
per  le  (6)  le  sei  rimanenti  sono  conseguenza  di  quelle  tre.  I  fasci 
(a^jorj)  dì  sfere  formano  adunque  uno  spazio  algebrico  non  lineare  di 
sesta  specie. 

3.  Le  coordinate  dei  gruppi  (X)  che  contengono  le  sfere  in  cui  il 
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fascio  {of^Xj^  viene  tagliato  rispettivamente  dai  gruppi  fondamentali 
(S),  (F),  iZ),  (n),  (G)  sono  legate  dalle  relazioni: 

Yh  —  Zg+Pl   H-Q^  =0 

Zf'-Xh'^Pm  4-llu  =0 

X^r— F/'  +  Pn  +Ot;=0    [  (e) 

-T^  +  Xm  +  Zn  — Qw  =  0 

X<  +  Yu-j-  Zv  +  Qm?  =  0. 

Tre  qualunque  delle  relazioni  scritte  sono  conseguenza  delle  2  rima- 
nenti in  virtù  delle  {b)  ed  appunto  due  sole  bastano  a  determinare  il 
fascio  (a?ia?2).  Ora  se  (Xj),  (Xg),  (Xg)  sono  tre  gruppi  atti  a  deter- 
minare il  fascio  (0:1X2)  come  loro  intersezione  {X^X^X^),  allora  le 
relazioni  (e)  si  otterranno  eguagliando  a  zero  i  determinanti  della  ma- 
trice : 


X    r 


Z     P 

0 

Zx    Pi 

0, 

Z,    P, 

0* 

^3    ^3 

a, 

X9        Io 


ossia,  tenendo  la  già  usata  notazione  dei  determinanti  con  elementi 
della  diagonale,  e  ponendo  quindi: 

F={x,p^a,)  Q={r,p,Q,)  H={z,p^ii,)  L={FiZ,a3)  \ 
u=--(z,x^p^)  v=.^{x^r^p,)  w={x,Y^z^      ) 

le  (e)  si  trasformano  in  so  stesse,  in  cui  però  alle  /*,  ^,  h,,,  vengono 
sostituite  rispettivamente  le  F^O.H ., , 

Le  quantità  F,  G,  H,.,  sono  le  coordinate  tangenziali  del  fascio 
(a?|ap2)=  (X^X^Xg)  tra  le  quali  hanno  luogo  le  relazioni  identiche  (6). 
Segue  quindi,  che  fra  le  coordinate  /*,  ^,  h ...  locali  e  le  coordinate 
jP,  O,  H  . . .  tangenziali  di  uno  stesso  fascio  (^|a?2)  =  (Xj  X2X3)  hanno 
luogo  le  relazioni: 

fiF^gi  O^hiHc-liLszmiM^niN^t:  T^u:  U^viV^io:  W.       (e) 

4.  Se  (Xj  X2)  =  (a;ia72a?3)  sia  una  rete  di  sfere  e  poniamo: 

n=(ZiPg)  t=(.Y,a,)  u=(Fia,)  v==(^.a,)  w=(P,a,) 
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allora  sostituendo  alle  /*,  g,  h...  rispettivamente  le  f,  g,  h...  e 
alle  5,  11,  C,  !>,  1  rispettivamente  le  X,  F,  Z^  P,  O,  le  equazioni  (a) 
diventano  le  equaziom  tangenziali  delle  10  sfere  che  la  rete  {Xx  X^) 
ha  in  comune  colle  10  reti  fondamentali.  Le  f ,  g.  h  .  • .  sono  le  coor- 
dinate  omogenee  tangenziali  della  rete  {XiX2y  Fra  esse  hanno  luogo 
le  identità  (b)  e  le  reti  di  sfere  formano  un  sistema  algebrico  dello 
stesso  ordine  e  della  stessa  specie  di  quella  dei  fasci;  e  ciò  deve  essere 
necessariamente  perché^  nello  spazio  S^  delle  sfere  i  fasci  e  le  reti 
sono  spazj  correlativi. 
Poniamo  : 

F  =  (5,P2l).  e  =  (.i,pjl).  H-(C,Pj1),  L  =  (.i,C2l)         \ 

y- (5,12^3)  W  =  (5,  ^ijQ  ) 

ed  osserviamo  che  se  nelle  (e)  in  luogo  delle  X,  F,  Z,  P,  O  coordi- 
nate di  un  gruppo  (X)  variahile,  immaginiamo  le  (,  y),  C.  !>,  1  rispet- 
tivamente, coordinate  di  una  sfera  (x)  variabile;  e  in  luogo  delle 
f,  gt  h...  le  t,  q,  h..,  rispettivamente  ;  allora  le  (n)  rappresentano  i 
cinque  gruppi  determinati  dalla  rete  (Xj  X^  e  dallo  cinque  sfere  fon- 
damentali; e  se  sia  (x^w^^)  =  (XiX^)  allora  le  stesse  equazioni  si 
ottengono  in  altro  modo,  pel  quale  alle  quantità  f,  g,  h  . . .  vengono 
sostituite  le  F,  6,  H  .  .  .  Ora  le  quantità  Ft  6.  H .  • .  sono  le  coordi- 
nate locali  omogenee  della  rete  {XiX2)=(XyX2(tQ)  e  fra  le  coordi- 
nate locali  e  tangenziali  di  una  stesse  rete  hanno  adunque  luogo  le 
relazioni  (e).  Intanto  le  relazioni  di  parallelismo  dei  gruppi,  dei  fasci  e 
delle  reti  fra  loro  non  sono  altro  che  relazioni  omogenee  bilineari 
delle  coordinate  omogenee  di  quegli  spazj;  e  in  quelle  relazioni  alle 
coordinate  omogenee  locali  di  fasci  e  di  reti  possiamo  sostituire  le 
rispettive  tangenziali  o  viceversa. 

5*  Un  fascio  (xx')  ed  una  rete  (a?]  o^x^)  non  appartengono  in  ge- 
nerale ad  uno  stesso  gruppo  e  vi  apparterranno  quando  si  abbia: 

(5V?:iP2i)  =  o 

e  dicendo  F,  6,  H  le  coordinate  locali  della  rete  (XiO^x^)  ef^g^  ^^.« 
le  coordinate  locali  del  fascio  (xiX^  sarà: 

rF*^G*VHW'L*m'|||*n'N^<'T*w'U*t/V*u/W  =  0    (IX) 

la  relazione  di  condizione  richiesta.  Alle  coordinate  locali  del  fascio  e 
della  rete  si  potranno  sostituire  le  rispettive  tangenziali  e  quella  re- 
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lozione  sarà  anche  la  condizione  perché  un  fascio  ed  una  rete  abbiano 
una  sfera  in  comune. 

Finalmente  é  bene  osservare  che  se  indichiamo  al  solito  con /^^,À..» 
le  coordinate  locali  del  fascio  (Xi  x.>)t  le  coordinate  del  gruppo  (X^)  de- 
terminato dai  due  fasci  {Xi  x^ ,  (x  cc^  saranno  : 

p  Xj  =  n  u'  —  m  w'  -4-  fio'  -Hh'u  —  m't?  -4-  f*  w 
pFi=  Iv'—  nf^gw'  +  Vv  —  n'  i  +g'  w 
pZi  =  mt'  -^  lu'  -hhw'  -hm^  t  -^  V  u  -hh'  w  }  (X) 

—  p  Pj  =  fi'  -^  gu'  -frhv'   +  f  t  -h  g'  u-^h'  V 

—  paj=  fV  -hgm'-i-hn'  -^  f  l  -hg'  m-^  V  n 

e  alle  coordinate  locali  dei  fasci  potranno  sostituirsi  le  rispettive  tan- 
genziali. Se  delle  espressioni  scritte  due  si  annullano,  si  annullano 
anche  le  altre  tre  e  danno  le  due  condizioni  distinte  perchò  i  due 
fasci  abbiano  una  sfera  in  comune,  ossia  siano  in  una  stessa  rete. 
Cangiando  le  coordinate  di  fasci  in  quelle  di  reti  si  hanno  le  condiùoni 
perchè  due  reti  siano  in  uno  stesso  gruppo  ossia  abbiano  un.  fascio  in 
comune.  Le  formolo  trovate  nelle  coordinate  omogenee  degli  spai^ 
lineari  di  sfere  si  sarebbero  potute  dedurre  come  casi  particolari  da 
quelle  del  signor  D'Ovidio  date  nella  sua  Memoria:  Le  funzioni  me- 
triche  fondamentali  degli  spazj  lineari  di  specie  qualunque  (Acca- 
demia dei  Lincei,  Voi.  1). 

6.  I  problemi  di  posizione  sugli  spaay  paralleli  sono  ora  subito  ri- 
soluti. Poiché  avuto  riguardo  alle  prime  tre  equazioni  (a)  le: 

rappresentano  uno  qualunque  dei  fasci  di  sfere  che  contengono  la 
sfera  {Xqj  ed  é  chiaro  quindi  che  le  equazioni  : 

l-V       1-V      ^-V      P-P'  «, 

sono  quelle  del  fascio  condotto  per  la  sfera  (a?')  e  parallelo  al  fascio 
rappresentato  dalle  equazioni  {g). 
Similmente  Tequazioni: 

-^1  (5-5o)  +  I^i  (>!  -  W  +  ^i  (C-Co) -^-^1  (P -l>i)  =  0 
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rappresentano  la  rete  (.Yj'  X^')  parallela  alla  (2r,  X^  e  contenente  la 
sfera  ((Cq). 
La  stessa  rete  è  pare  rappresentata  da  due  qualunque  delle 


(Xi  l'è)  (,,  -  »,)  -  (Z,  jy  (C  -  Co)  +  (^1  Pg)  (P  -l>o)  =0 
(F,  ^,)  G  -  Co)  -  (X,  F^)  a  -  5o)  +  (F,  Pg)  (p  -Po)  =  0 
(Z,  J^  (5  -  5o)  ^(  F,  Zg)  (n  -  „„)  +  (Z,  Pg)  (p  - j 
(X,  Pj)  (?  -  So)  +  (F,  Pg)  (1,  -  no)  +  (^i  Pj)  ( 


)(;-Q=o.  / 


(ft) 


E  finalmente  Tequazione  : 

-I(5-?o)+^(l-lo)  +  -^«-Q  +  (^-i>o)  =  0  (0 

rappresenterà  il  gruppo  parallelo  al  grappo  (X)  e  contenente  la  sfera 
(Xq):  oppure  l'equazione  stessa  rappresenta  ogni  gruppo  contenente  la 
sfera  {Xq);  come  le  (k)  rappresentano  ogni  rete  contenente  la  sfera  (Xi). 

§4. 

STELLE    PROJBTTIVE   E   RECIPROCHE   DELLO    SPAZIO   DI    SFERE. 
SPAZJ    ORTOGONALI. 

1.  Come  in  uno  spazio  lineare  qualunque  di  4*  specie,  così  in  par- 
ticolare nello  spazio  S^  delle  sfere  Euclidee  avremo  due  forme  fon- 
damentali di  3^  specie  :  cioè  il  grappo  e  la  stella  [xq\  formata  dai 
fasci  o  dai  gruppi  che  hanno  in  comune  una  sfera  (xq)  fissa,  centro 
della  stella. 

Avremo  3  forme  fondamentali  di  2*  specie,  cioè  la  rete ,  la  stella. 
[j^oit  formata  dai  fasci  e  dalle  reti  che  giacendo  nello  stesso  gruppo 
hanno  in  comune  una  sfera  {xq)  centro  della  stella  ;  e  la  stella  \Xq  ot'o]., 
formata  dai  gruppi  e  dalle  reti  che  hanno  in  comune  un  fascio 
(Xq  oj'q)  ,  centro  o  sostegno  della  stella.  Finalmente  vi  sono  4 
forme  fondamentali  di  1*  specie:  il  fascio,  la  stella  [ìtJi  formata  dai 
fasci  di  una  rete  aventi  una  sfera  (centro)  in  comune;  la  stella  [xqXq']^ 
formata  dalle  reti  di  un  gruppo  aventi  un  fascio  (x^Xq)  (centro)  in 
comune;  da  ultimo  la  stella  [^i  X2]i  =^  [xq oOq' Xq"]^  formata  dai 
gruppi  che  passano  per  una  stessa  rete  (X^  X^  =  (^o^o'  ^o'O  (centro) 
Una  forma  fondamentale  di  specie  p  è  spazio  lineare  di  specie  p  ri- 
spetto agli  ELEMENTI  generatori  della  fortna. 

Gli  elementi  centrali  di  una  stella  di  Specie  p  avente  il  suo  centro 
o  sostegno  al  finito  costituiscono  una  forma  fondamentale  di  specie 
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p  dello  spazio  ordinario;  e  propriamente  lo  spazio  ordinario  stesso 
se  la  stella  è  di  3*  specie;  quelli  delle  stelle  [Xq]^,  [a^o^'^Jg  di  2^ 
specie  formano  rispettivamente  una  stella  di  raggi  e  di  piani  ed 
un  piano  rigato  e  punteggiato;  finalmente  quelli  delle  stelle  [a?o]i. 
[^o^oli*  [^o^o'^o"]i  ^*  ^*  specie  formano  rispettivamente  un  fa- 
scio di  piani,  un  fascio  di  raggi,  una  punteggiata. 

In  generale  dati  i  centri  delle  stelle  al  finito  la  Geometria  di  una  o 
di  due  stelle  di  S^  dipende  da  quella  delle  forme  fondamentali  degli 
elementi  centrali.  Cosi  in  particolare  due  stelle  di  specie  p  saranno  rife* 
rite  fra  loro  projettivamente  o  reciprocamente  se  lo  siano  in  tal  modo 
le  forme  fondamentali  dei  loro  elementi  centrali. 

2.  In  un  sistema  polare  qualunque  O  dello  spauo  ordinario  ^3  i 
piani  che  contengono  i  loro  poli  formano  un  inviluppo  FjW  non  spe- 
cializzato di  2^  classe  di  quello  spazio.  L*  inviluppo  F^^^)  insieme  al 
piano  airinfinito  costituisce  una  quadrica  (Fg^^))  a  2  dimensioni  dello 
spazio  1S4  composto  di  sfere;  o,  in  altri  termini,  un  inviluppo  di  2^ 
classe  in  S^  una  volta  specializzato^  ossia  avente  un  gruppo  tangente 
doppio  nel  gruppo  in  cui  è  contenuta  la  quadrica  (F^^).  Colle  defini- 
zioni poste  la  quadrica  (FgW)  è  all'infinito  di  1S4,  il  gruppo  tangente 
doppio  essendo  il  gruppo  (G)  ali* infinito. 

3.  Sia 

tx-^uy  +  vz  +  to=^0 
l'equazione  di  un  piano  w  di  ^3.*  allora  saranno 
A(x^^y^'{'Z^)  +  l=0 

Tequazioni  locali  e  tangenziali  di  una  stessa  sfera  Euclidea  immagi- 
naria il  cui  sistema  polare  O  ò  quindi  un  sistema  polare  sferico  (') 
fiaoile  a  costruirsi.  Nel  sistema  polare  O  il  tetraedro  formato  dal  piano 
air  infinito  e  dai  tre  piani  coordinati  yz,  zx^  xy  è  un  tetraedro  pò- 
lare.  Due  piani  (O)  co'  sono  corrugati  se  sia: 

^  {ttf  -h  uu'  +  t?Jt?0  +  tow'  =0  (6) 

Due  punti  {xy  z)^  {ccf  y'  z')  di  S3  sono  coigugati  nello  stesso  sistema 


(^  Vedi  RiTB  1.  e,  pag.  25. 
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polare  6  se  sia: 

4  (Jjx'  -♦-  y  /  4-  54')  -4-  1  ~  0  .  (e) 

Se  siano  ptt  le  coordinate  locali  di  una  retta  p  di  iS^  e  p'rt  quelle 
della  sua  polare  nel  sistema  polare  8  avremo: 

i£n=i^==i£i^  =  £ii=i?^=^  (<A 

P'ìi  P'24  ^31         1>'23        P'si        l>'l2* 

4.  Un  piano  «  ed  il  suo  polo  P  in  6  determinano  on  piano  sfera 
(«)  ed  una  rete  (P)  di  piani  sfere,  che  sono  elementi  polari  reciproci 
rispetto  alla  quadrica  imaginaria  (F^^))  a  due  dimensioni  in  S^.  Ogni 
gruppo  (JT)  di  sfere  che  sia  tagliato  nella  rete  (P)  dal  gruppo  ali*  in- 
finito ha  per  polo  rispetto  a  {Tj^)  il  piano  sfera  (r).  Quando  («)  appar- 
tiene a  (TgC*))  allora  la  rete  (P)  è  la  rete  tangente  in  («)  a  (r2W),  ed 
ogni  gruppo  (X)  passante  per  (P)  è  tangente  a  (F^W);  onde  risulta  che 
r  equazione  tangenziale  di  (F^O)  in  coordinate  di  gruppi  (JQ  é: 

-Y«+F»  +  Z«-^P2  =  0.  (e) 

5.  Ciò  posto,  noi  diremo  che  due  spa^  lineari  di  sfere  sono  per- 
pendicolari od  ortogonali  fra  loro  se  i  loro  elementi  centrali  sono 
polari  reciproci,  oppure,  se  non  possono  essere  tali,  sono  almeno  con- 
jugati  nel  sistema  polare  8.  Segue  subito  che  in  S^: 

Due  gruppi  (Z^),  {X^);  due  fasci  (a^i^jg),  (a?/ a?/);  *^  fascio  (ìPiA\.) 
ed  il  gruppo  {X);  le  reti  (X^X^,  {Xi'X2');  la  rete  (X^X^  ed  il  gruppo 
(X);  finalmente  la  rete  (X^X^)  ed  il  fascio  (^1^2)  ^^^^  coppie  di 
spazj  ortogonali  se  si  abbiano  rispettivamente  le  relazioni: 

XiX2-hFiF2  +  ZiZ2+PiP2  =  0  (1} 

«1  -  fe)  (W  -  V)  +  (^i  -  ^2)  W  -  ^2')  +  (Ci  -  «  (W  -  W  + 

(Pi-l>2)(P/-ft')  =  0  (li) 

X  ¥  Z  P 


5i  —  I2      11  —  ^2      ^ì  —  ^2      P\ — Ph 

(7,  Zi)  _  (^,  j^)     (AT,  ¥.)  _  (y,  />,)  _  (r,  Pg)     (z,  Pg) 

W^j';      (T7W;      {^i'>^2')      (l^i'^VJ-l^i'^a')      'Y.'i's') 

(X,  yyr-c^i :^)  z+  (jTi  p,) p=o 
(r,Z8)z-(;r,  r2)-Y+(r,Pj)P  =  o 
(ir,i^) x-  (y,  Zj)  F+  (z,  p,)  p=o 
(X,  Pj)  X  +  (F,  Pg)  y+ (z,  Pj)  z= 0 


(III) 

(IV) 

(V) 
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(X,  p,)  (Ci  -  y  -  {z,  p^)  (Il  - 1,)  H-  (z,  r^  (Pi  -i>^ = 0 

(Fi  P^)  C;i  -  y  -  (Xj  Pg)  (7,1  -y  ^  (Xi  r^)  (Pi  -p^  =  0 

(riZ2)(5i-y-(Zir^(.,i-y  +  (Xir2)(Ci-i;^=o. 


(VI) 


Le  condizioni  di  ortogonalità  di  due  spazj  in  S^  sono  dunque  rela- 
zioni bilineari  omogenee  nelle  coordinate  omogenee  degli  spaaj  stessi  ; 
e  si  possono  alle  coordinate  locali  di  un  fascio  o  di  una  rete  sostituirne 
le  tangenziali  o  viceversa. 

In  1S4  per  una  sfera  (xq)  passa  un  solo  fascio  perpendicolare  ad  un 
gruppo  (x),  ed  un  sol  gruppo  (cci)  perpendicolare  ad  un  fascio  dato 
(a?i  a?2)-  Il  gi'uppo  (^1)  ^  il  luogo  dei  fasci  condotti  per  la  sfera  (Xf^  e 
normali  al  fascio  {x^  x^.  Per  una  sfera  (X()  si  può  condurre  una  sola 
rete  normale  ad  una  rete  data.  La  rete  condotta  ò  il  luogo  dei  fasci 
normali  alla  rete  data  e  contenenti  la  sfera  data  (Xf),  In  un  gruppo 
dato  due  reti  sono  perpendicolari  se  le  loro  rette  centrali  sono  con- 
jugate  rispetto  a  T^^^),  Quindi  per  una  data  sfera  di  un  gruppo  si  può 
condurre  una  sola  rete  perpendicolare  ad  un  fascio  del  gruppo  stesso. 

(ConCiniui,) 


FISICA  MATEMATICA.  —  Sulla  teoria  delle  onde.  Nota  del  M.  E. 
prof.  E.  Beltrami. 

Nei  §§  110-112  delle  Vorlesungen  ueber  die  Theorie  der  Elasti- 
citai  di  F.  Neumann,  recentemente  redatte  e  pubblicate  da  O.  E. 
Meyer,  è  esposto  il  procedimento  col  quale  l'illustre  fisico  di  K6nig- 
sberg  ha,  già  da  lungo  tempo,  dedotte  le  leggi  di  Fresnel  dalle 
equazioni  fondamentali  dell'elastici tà.  Senza  menomamente  entrare  nella 
grave  questione  della  preferenza  da  darsi  a  questa  piuttosto  che  ad 
altre  maniere  di*  stabilire  teoricamente  le  dette  leggi,  mi  propongo 
semplicemente  di  qui  esporre,  a  beneficio  di  chi  imprende  lo  studio  di 
queste  materie  sull'opera  citata,  alcune  considerazioni  le  quali  pongono, 
se  non  erro,  in  più  chiara  luce  la  deduzione  neumanniana. 

La  più  generale  espressione  del  potenziale  d'elasticità  d'un  mezzo 
dotato  di  tre  piani  ortogonali  di  simmetria  è  notoriamente  la  seguente: 

r(^a2  +  562  4-CY«4-2i4'6v4-;2FYa4-2C'a6-+-.4''X24-B'>«+C"v«), 
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dove  «,  6,  Y  sono  i  coefficienti  di  dilatazione  nel  senso  dei  tre  assi  e 
X,  jA,  V  gli  analoghi  coefficienti  di  scorrimento.  Le  nove  quantità  A, 
B,  C,  A\  B'^  (?,  ^",  B^'j  C  sono  altrettante  costanti  caratteristiche 
del  mezzo  elastico,  le  quali,  accettando  (come  fa  Neumann)  la  cosi- 
detta  teoria  molecolare,  si  riducono  a  sole  sei,  in  virtù  delle  egua- 
glianze 

A'  =  A''{=a),    ^  =  ^"(=6),     0—a'{^c)    O 

a  cui  tale  teoria  conduce.  Se  ora  si  suppone  che  nel  mezzo  elastico  si 
propaghino  delle  onde  piane  e  si  designano  con  p,  9,  r  i  coseni  di  di- 
rezione della  normale  s  ai  piani  di  queste  onde,  si  trova  che,  in  cia- 
scuna delle  tre  onde  possibili  (**),  la  velocità  di  propagazione  co  e  la 
direzione  del  moto  vibratorio  sono  determinate  dalla  grandezza  e  dalla 
direzione  di  uno  dei  tre  assi  àeW ellissoide  di  propagazione ,  cioè  del- 
l'ellissoide rappresentato  dairequazione  ^=1,  dove 

E{x,y,z)  =  {Aj^ -{-  a^ q^ -h  B^'r^)  a^  '\'2(A'  +  A'')  qry z 

'\'{Bf'p^^A''q^^^Cf^)z^'{^2{a-hO')pqxy. 

E  propriamente,  detta  U  la  densità  del  mezzo  e  p  uno  dei  tre  semi-assi 
di  quest'ellissoide,  l'equazione 

ietermina  la  velocità  di  propagazione  d'un' onda  nella  quale  il  moto 
vibratorio  è  diretto  nel  senso  del  raggio  p. 

Ciò  posto,  considerando  dapprima  le  onde  i  cui  piani  sono  normali 
ai  piani  di  simmetria  del  mezzo,  si  trova  facilmente  che*,  se  fra  le 
nove  costanti  d'elasticità  sussistono  le  tre  relazioni 

(B  —  ^")  (C  —  A'')  =-  (v4'  -t-  A^'f , 

(C  — B")(^—fi")=(B'+B")«,  '     (1) 

{A  —  (70  (B  —  (70  =  (C  H-  ay  , 


(♦)  I  simboli  Oyh,  e  sono  quelli  usati,  insieme  con  ^  B,  C,  da  P.  Niu- 
MAifN  e  da  molti  altri  scrittori,  per  designare  le  sei  costanti  d'elasticità  del 
mezzo. 

•     (••)  Per  semplicità  parliamo  solamente  delle  onde  oosidette  powtiioe. 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  39 
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Tequazione  di  3*  grado  in  p— *,  ossia  in  A«*,  che  determina  le  gran- 
dezze dei  tre  semi-assi  deirelHssoide,  si  spezza  iu  tre  equazioni  linAari. 
Supponiamo,  con  F.  Nbumann,  che  tali  relazioni  sieno  soddisfatte  e 
procediamo  a  considerare  il  caso  che  i  piani  delle  onde  abbiano  una 
orientazione  arbitraria. 

Ammettendo  che  i  binomi!  contenuti  fra  le  parentesi,  nei  primi  membri 
delle  precedenti  equazioni,  sieno  tutti  positivi,  come  avviene  quando  il 
mezzo  è  isotropo,  poniamo  (prendendo  tutti  i  radicali  positivamente) 


/)s/J^r5^  =  P',         qy]B—C'=Q\         r>]C'^A"=zR\  (2) 

Di  qui  risulta,  avendo  riguardo  alle  relazioni  (1), 

^p«+C"g«H-B"r2  =  i7— 0'2  — 7?2,     {A''hAf')qr=QR!, 
a'ji^  +  Bq^^A''t^  =  H--R'^^P^,     {B''^B^)rpz=RP', 

epperò 

^(^,l/,'^)  =  J9^(«2  +  y«  +  ^2) 
-(0^  — /2'y)«-(/?ar-P'-^)«  — (Py  — <ya?)«. 

Ora  la  suddetta  equazione  di  3*  grado  in  few*  si  ottiene  scrivendo  ìa 
oondizione  perchè  la  quadratica 

E(x,y,  z)  —  fta)2  (a?2  -H y«  H-  z^ 
abbia  il  discriminante  nullo  :  se  dunque  le  tre  equazioni  lineari 
Q-ar  — i?'y  — 0,        Rx-'Pz=»0,        Py—C/x^O 
sono  fra  loro  compatibili,  cioè  se  ha  luogo  la  relazione 

PQR'^P'CyRf^O,  (2)a 

e  se  quindi  la  quadratica 

(Qz  -  R'yf^{Rx  -P^zf-^  (Py  -  Q' xf 
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ha  già  di  per  sé  il  discriminante  nullo  (*),  la  sopraddetta  eqaazione 
di  y  grado  ò  evidentemente  soddisfatta  dal  valore 


ki^^H 


(2)b 


ed  i  dae  rimanenti  valori  di  Aa>^  non  dipendono  più  che  da  un*  equa- 
zione dì  2^  grado. 
La  condizione  (2)a  equivale  (2)  alla  seguente 

la  quale  è  soddisfatta  quando  uno  dei  tre  coseni  p^q.r  ò  nullo  ;  ciò 
che  poteva  prevedersi  a  priori^  giacchò  in  questo  caso  le  relazioni  (1) 
hanno  per  effetto  di  spezzare  Tequazione  di  3^  grado  in  tre  equazioni 
lineari,  una  delle  quali  è  precisamente  la  (2)b  .  Ma  quando  la  dire- 
zione B  della  propagazione  ò  del  tutto  arbitraria,  la  condizione  (2)a 
non  è  soddisfatta  se  fra  le  costanti  d*  elasticità  non  ha  luogo  T  ulte- 
riore relazione  (identica,  come  le  (1),  quando  il  mezzo  ò  isotropo) 

{A  —  a')  {B  —  A'')  (C  -  5")  =  (.1  —  ff')  {B''C')(C^  A") .     (3) 

La  forma  di  questa  nuova  relazione  ò  la  stessa  di  quella  della  no- 
tiffiima  relazione  che  esprime  T  involuzione  di  sei  elementi  individuati 
da  altrettanti  valori  d' un  parametro.  Quest'analogia  permette  subito 
dì  dare  all'equazione  (3)  le  tre  forme  segbenti 

(B  —  (70  (^"  —  ^0  (C  —  i4)  =-  (C  —  B'')  {C  —  A")  (^  —  B) , 
(C-  ^'0  {&'  -  (70  (4  -  5)  =-  (^  -  C'O  (A"  -  5^0  (B  -  C) ,  (3)a 
U  —  J5'0  {0'^A"){B -  C)^{B—A'')  (B"  —  a')(C^A) , 

che  saranno  utili  più  tardu  Essa  può  'anche  porsi  sotto  quest'  altra 
forma 

(B'  —  0')(BC'^AA'^  +  (Of--A"){CA'\'Bff')  -h 
+  {A"  -  ff')  {A  B  +  CC'O  —  0 

della  quale  d  serviremo  subito.  Osserviamo  infatti  che,  in  virtù  delle 
già  ammesse  relazioni  (1),  scritte  sotto  le  forme 

^C  +  ^^"  =  A''(/i  +  B-h(7)-t-A'2.4-2^'A", 
CA+Bff'^ff'{A-^B-^0-k'B'^'^2B'  B'\ 
^  B  +  C(7'  =  C"  (^  -h  J9  +  (;)  -h  C'«  +  2  (7  C"  , 


(0  In  generale  il  diBcriminante  di  questa  quadratica  è 
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la  precedente  relazione,  in  qnanto  deve  «coesistere  con  queste  tre,  può 
essere  sostituita  dalla  seguente 


1    il"    A'^-\-2A'A^' 
1     C"     C'2-4.2CC'' 


=  0. 


(3)b 


Ora  se  si  ammettessero  le  eguaglianze  A'  =  A",  B'  ==  -B",  (?  =  C, 
volute  dalla  teoria  molecolare,  quest*ultima  relazione  si  ridurrebbe  a 
quest*  altra 

C"2 


C" 


^0, 


ossia  alla 


(B^/  —  C^)  (C"  —  .1")  (4"  -  B'O  ==  0 , 


(3)c 


e  non  potrebbe  essere  soddisfatta  che  nel  caso  in  cui  due  delle  tre 
costanti  A",  B'\  C"  (cioè  delle  a,  ft,  e  di  Nbuhann)  fossero  eguali 
fra  loro. 

Si  sfugge  alla  necessità  di  questa  inopportuna  restrizione  osservando, 
con  Nbubìann,  che  lo  stato  reale  del  mezzo  è  prossimo  ali*  isotropico 
e  che  quindi  le  differenze 

B—C,     C— ^,    A  —  B,    B"-^0',    C'^A",    A"^B" 

sono  quantità  molto  piccole,  di  cui  è  lecito  trascurare  i  quadrati  ed  i 
prodotti.  In  tale  stato  di  cose  la  condizione  (2)a  ò  soddisfatta,  entro 
questi  limiti  di  approssimazione,  sia  (d)e  che  si  accettino  le  eguaglianze 
della  teoria  molecolare,  sia  (3)a  che  da  esse  si  prescinda.  Ma  da  que- 
sta stessa  osservazione  emerge  che  ò  preferibile  mantenere  distinte 
tutte  le  nove  costanti,  assoggettandole  alle  quattro  condizioni  (1)  e  (3), 
poiché  ciò  permette  di  procedere,  come  ora  faremo,  alla  formazione 
deirequazione  di  2^  grado  in  ftco^,  senza  far  intervenire  innanzi  tempo 
la  considerazione  dello  stato  prossimo  all'isotropico. 

Giova  ora  introdurre  in  luogo  delle  quantità  P,  0,  /E,  P^  Q',  Ef^  le- 
gate  fra  loro  dall'  equazione  (2)t ,  sei  nuove  costanti  ot,  6,  y,  /,  t?i,  n 
definite  dalle  equazioni  seguenti: 


P  +  m2  +  n2  =  1 . 


(4) 
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In  virtù  di  queste  equazioni,  che  risolveremo  più  tardi,  si  ha 

E{x,  y ,  z)^  H(cfi  +  y^ -^^ z'^ 
—  a  (mz  —  nyf  —  6  (noo —  Iz^  —  Y  (^y  ""  ma?)^, 

e  le  equazioni  per  determinare  le  grandezze  e  le  direzioni  degli  assi 
deirellissoide  di  propagazione  sono 

(J7— ftw^a?— 6n  (nx—    lz)-hym{ly  — maj)  =  0, 
(H^ìiv?)y  ^^l   (^y  —  ma?)-r-an  (mz  — ny)  =  0,        (4)» 
{H — kufi)z-~^m{mz  —  ny)  +6/  {nx  —    /-«)  =  0. 

Da  queste  si  conclude  immediatamente  che  Tasse  corrispondente  alla 
radice  (2)b  ha  le  equazioni 

l       m      n^ 

cosicché  i  suoi  coseni  di  direzione  sono  le  tre  quantità  /,  m,  n  deter- 
minate dalle  equazioni  (4). 

Ma  supponiamo  invece  che  la  radice  co^  contenuta  nelle  equazioni  (4)a 
sia  una  delle  aititi  due,  e  che  quindi  le  coordinate  x»  y,  *  si  riferi- 
scano ai  punti  di  uno  degli  altri  due  assi,  necessariamente  situati  nel 
piano 

;a?-t-my-4-n^  =  0.  (4)b 

Denotando  con  ^^ ,  |/i ,  z^  le  coordinate  dei  punti  à^Waltro  di  questi 
due  assi  e  con  h  un  fattore  indeterminato,  si  ha 

hXi'^^mz  —  ny,        hy^^^^nx^  Iz,        hz^=^ly  —  ma?, 

e,  reciprocamente, 

-*A(m-8i  — nyj)  =  a?,  —  A(Ha?i  —  Z>jj)  =  y ,  —  A(^yi  — ma?j)  =  ^, 

cosicché  le  equazioni  (4)a  possono  essere  trasformate  in  queste  altre: 

(ìT— ftw^(m-ari— n  J/i) -^  6  nj/j  —  Ym4:j  =  0, 
(H — ft»^(n  a?i— /  *{)  +  "i^  -CTj  —  an  a?i  =0  , 
(H — k^)(l  y, --ma?i)  4-amfl?,  —  6/  ^1=0, 


o  meglio  nelle  seguenti 


(5) 
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Da  queste  equazioni,  molto  più  semplici  delle  (4)a  e  nelle  quali  il  Ta- 
lore  di  co^  si  riferisce  ad  uno  dei  due  assi  posti  nel  piano  (4)b ,  men- 
tre le  XnPi,  z^  sono  le  coordinate  di  un  punto  qualunque  dell'a/fro 
asse,  e  devono  quindi  soddisfare  alla  stessa  equazione  (4)b ,  si  deduce 
immediatamente 

=  0.  (o)» 


/^ -. /l  ai8  —  a  "^ /^  —  A  0)2  —  6  ^  jy  —  ft  0)2  —  Y 

È  questa  l'equazione  di  2®  grado,  dalla  quale  dipendono  i  due  Talori  di 
0)2  che  ci  rimanevano  da  determinare. 

Ma  quest'equazione  può  essere  sostituita  da  un'altra  più  semplice. 
Essa,  infatti,  ridotta  a  forma  intera,  equivale  alla  seguente: 

'        (ff  —  fta)2)2_  (£r—  Ao)2)  {  (6  +  y)  p  ^-  (y  ^-  a)  m2  4-  (a  +  6)nM 
4- 6 Y  P  +  Y*^^  +  *S'*^  =  0  . 

Ora  dalle  formole  (4)  si  deduce 

(64.Y)P   =P2-hP'^==2^p2_(5//^(;'/)p2^ 

(YH-a)m2  =  02  4.o/2=2i?g2_(C"H-A")g', 
(a  +  6)  n2  =/?2  +  ij/2==2Cr2  —  (A"  H-  ff')  r^, 

epperò  si  ha 

(6_HY)P  +  (Y-Ha)m2-h(a+6)n2  • 

=  2^—  {(fi"  +  C'Oi^^  +  (C'  H-  .4'')  9^  -h  (A"  -hfi")  r^j. 

Dalle  stesse  formole  (4)  si  deduce  ancora 

Yam4=02Q'^         Sy'^^P   =1^1^,        a6/i2  Z2  =ff'^pi, 
epperò  si  ha 

=  (6y  P  +  Y*m2  4- «6  ^^2)  (p  4.  ^2  ^  n2)  =  6 Y  P  -h  Y*»»^  +  *^^* 
=  i72_-^{(Z?''4-C")p2  +  ((7"  +  A'09^  +  (4''-t-^')'^l 
+  fi"  CV  4.  c'^4"92  ^  ^//  5A/^2. 
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Di  qui  risulta  la  seguente  identi^  : 

-1-  B''  C'p^  +  C"  A"  q^  4-  A"  B"  t^ , 

in  virtù  della  quale  Tequazione  (5)a  può  essere  trasformata  in  que- 
st'altra 


=  0.  (5)b 


r^      .       n' 

ri 

1 

ftu2_A"   *   kt^  —  B" 

^A.o2- 

C" 

Ciò 

posto 

consideriamo  l'ellissoide 

A"x*  +  B"y^  + 

C's^r^ 

1 

ed  il 

piano 

pw  +  qy  +  r 

s=0. 

(6) 


(6). 

Sìeno  x^  y,  z  le  coordinate  dì  un  punto  d*  uno  degli  assi  dell'ellisse 
loro  comune  sezione.  Le  coordinate  di  un  punto  dell'  altro  asse  di 
quest'ellisse  sono  proporzionali  ai  binomj 

qz-^ry^         rx—pz,        py—qx, 

epperò  le  tre  quantità 

A"{(iZ''ry),         B^f^rx—pz),         C"  (py  —  qx) 

sono  proporzionali  ai  coseni  di  direzione  della  normale  condotta  al- 
Tellissoide  in  una  delle  estremità  del  secondo  asse  della  sezione  ellit- 
tica, Ma  questa  direzione  è  anche  normale  al  piano  diametrale  che 
contiene  il  primo  asse  ed  il  diametro  conjugato  al  piano  (6)a,  diametro 
i  cui  coseni  di  direzione  sono  proporzionali  alle  quantità 

A"  '        B"  '         U'  ' 

dunque  i  coseni  di  direzione  della  detta  normale  sono  anche  propor- 
zionali ai  binomj 


qz       ry 

rx      pz 

py       q.T 

B"        C"  ' 

C"        A''  ' 

A"      h" 
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Ne  risulta  che,  designando  con  6  un'opportuno  moltiplicatore,  dev'es- 
sere 

B"py^  A''qx  =  6  {py  —  qx)  , 
o  più  semplicemente 


fé  —  A'')a)_(^^  B")  y  _(e  ~  c")  z 

p         ~  q         ~         r 


(«> 


e,  poiché  le'coordinate  x^y.z  devono  soddisfare  tanto  a  queste  equa- 
zioni quanto  alla  (6)» ,  dev'essere  pure 


Quest'equazione  determina  due  valori  del  moltiplicatore  6,  il  signi* 
Acato  del  quale  si  ottiene  immediatamente  osservando  che  dalle  equa- 
zioni (6)a,b  risulta 

e  quindi  (6) 

dove  p  è  quel  semi-asse  della  sezione  ellittica  la  cui  direzione  ò  defi- 
nita dalle  equazioni  (6)b  . 

Dal  confronto  delle  due  equazioni  (5)b  ,  (6)c  emerge  che  la  prima 
di  queste  si  può  considerare,  in  virtù  della  relazione  ft«o*p*:=l,  ossia 
ft(o^  =  6,  come  ^equazione  che  determina  le  grandezze  d^i  semi-assi 
della  sezione  ellittica  fatta  dal  piano  (6)»  nell'ellissoide  (6),  che  de- 
nomineremo ellissoide  di  Frbsnbl.  Questi  semi-assi  sono  egiMli  in 
grandezza  a  due  dei  semi-assi  dell'ellissoide  di  propagazione,  ma  hanno 
evidentemente  direzioni  differenti',  infatti  l'ellisse  cui  essi  apparten- 
gono ò  in  un  piano  (6)^  differente  da  quello  (4)b  della  corrispondente 
sezione  principale  dell'ellissoide  di  propagazione. 

Si  otterrebbe  l'identità  delle  due  coppie  di  direzioni  se,  invece 
dell'ellissoide  di  Frbsnbl,  si  considerasse  quello  definito  dall'equazione 

(J3'-a)a;«  +  (J3r-6)y«4.(jy-Y)^2  =  l,  (7) 
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che,  per  brevità,  denomiaeretno  ellissoide  di  Nbumann,  e,  invece  del 
piano  (6)a  >  il  piano 

/fl?  +  niy-*-n^  =  0.  (7)» 

Infatti,  confrontando  Inequazione  (5)a  colla  (6)e  e  le  equazioni  (5)  colle 
(6)b ,  si  scorge  che  la  (5)a  determina  le  grandezze  e  le  (5)  determi- 
nano le  direzioni  dei  semi-assi  della  sezione  ellìttica  fatta  dal  piano 
(7)t  nell*ellissoide  (7).  Se  non  che,  rammentando  il  significato  rispet- 
tivo di  «A  e  di  ^1 ,  y^ ,  j?i  nelle  equazioni  (5),  si  riconosce  che  questa 
nuova  sezione  ellittica  ha  bansi  la  medesima  coppia  di  assi  ed  é  nel 
medesimo  piano  di  quella  che  ò  sezione  principale  dell*  ellissoide  di 
propagazione,  ma  non  potrebbe  farsi  coincidere  con  questa  che  me- 
diante la  rotazione  di  un  angolo  retto  intorno  al  centro  comune. 

Veniamo  finalmente  alla  determinazione  delle  quantità  /,  m,  n,  a,  6,  y. 
Dalle  equazioni  (4)  si  ha 

m       Q        n  _  R        £_  _P 

equazioni  di  cui  una  è  conseguenza  delle  altre  due,  in  virtù  dell*  am- 
messa relazione  (2)».  Ommettendo  la  terza,  si  ha 

/:  m:  n^R'P':  QR:  RR' , 

epperò,  ponendo  per  brevità, 

si  ottiene 


g^(B^AniC-B") 
m  = j ,  (8J 

n  = ^ . 

Inoltre  le  stesse  equazioni  (4)  danno 

mnoL=QR',        nl^  =  RF,        lm^=.P& 
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e  quindi 


T  =  P2  4.  (3/2  4. 


ij» 


donde  si  deduce  (1) 

La  dissimmetria  delle  espressioni  (8)  proviene  dalla  ammessa  sussistenza 
della  relazione  (2)a  .  Le  formole  (8)*  non  sono  propriamente  simme- 
triche, ma  si  deducono  tuttavia  ciclicamente  le  une  dalle  altre. 

Adesso  si  può  rilevare  chiaramente  V  effetto  dell'ipotesi  d*uno  stato 
del  mezzo  elastico  prossimo  all'isotropico.  In  primo  luogo  i  coefficienti 
di  p^,  5^,  r-,  nei  secondi  membri  delle  equazioni  (8)a  ,  diventano  di 
second'ordine  rispetto  alle  differenze  B— C, /?"  — C",  ecc.,  e  quindi 
i  due  ellissoidi,  di  Neumann  e  di  Fresnbl,  si  possono  considerare 
come  coincidenti.  Inoltre  le  differenze  fra  ciascuna  delle  tre  costanti 
A,  B^C  e  ciascuna  delle  tre  A",  B'\  C"  hanno  valori  finiti^  le  cui 
differenze  sono  piccole  quantità  dello  stesso  ordine  delle  E  —  C,  ecc. 

Ne  risulta  (8)  che  i  coseni  f,  m,  n  differiscono  dai  coseni  /) ,  ^,  r 
di  piccole  quantità  di  questo  stesso  ordine,  epperò  che  Tonda  la  cui  velo- 
cità di  propagazione  é  definita  dairequazione  (2)b  é  prossimamente  lon- 
gitudinale,  donde  consegue  che  le  altre  due,  le  cui  velocità  di  propa- 
gazione sono  definite  dall'  equazione  di  2*  grado  (5)b ,  sono  prossima- 
mente trasversali.  Finalmente,  per  determinare  la  direzione  del  moto 
in  ciascuna  di  queste  due  ultimò  onde,  si  possono,  in  luogo  delle  equa- 
zioni rigorose  (5),  usare  le  equazioni  approssimate 


(ftcog~/4^0a?,  _(fe(og  — i?^^)v,        (feo>2_c^/)^^ 


(8)b 
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in  virtù  delle  qaali,  combinate  colla  (5)b  ,  la  daterminaziooe  delie 
onde  prossimamente  trasversali  è  ricondotta  alla  costruzione  di  Frb- 
SNEL,  indipendentemente  dairaccettazione  delle  eguaglianze  volute  dalla 
teoria  molecolare.  Si  può  far  intervenire,  nell'enunciato  di  questa  co- 
struzione, il  concetto  di  piano  di  polarizzazione,  divei^samente  definito  da 
Frbsnbl  e  da  Neubiann;  ma  bisogna  in  ogni  caso  tener  conto  della  già 
più  volte  avvertita  perpendicolarità  della  direzione  (x^  :  Pi  :  ^j),  defi- 
nita dalle  equazioni  (8)b ,  su  quel  semi-asse  del  primitivo  ellissoide  di 
propagazione  cui  corrisponde  il  valore  di  ta^  introdotto  nelle  equazioni 
medesime. 

Le  cose  esposte  nella  presente  Nota  non  sono  certamente  tutte  in- 
dispensabili per  chiarire  il  procedimento  di  F.  Neubiann.  È  tuttavia  da 
deplorarsi  che  nella  tanto  lungamente  desiderata  pubblicazione  dei 
Corsi  dati  dall'insigne  fisico  sulla  teoria  dall' elasticità,  il  redattore 
non  abbia  forse  posto  una  cura  adaguata  alla  gravità  dairimpegno  da 
lui  assunto.  Per  esempio,  nella  questione  testé  trattata,  il  lettore  delle 
Vorlesungen  può  essere  indotto  a  credere  che  la  decomposizione  del- 
Tequazione  di  3®  grado  in  due,  una  di  1**  ed  una  di  2®  grado,  sia  una 
conseguenza  rigorosa  delle  sole  equazioni  (1)  di  questa  Nota,  ovvero 
delle  (9)  del  §  110,  mentre  è  certo  che  Nbumann  (di  cui  non  mi  fu 
dato  riscontrare  gli  scritti  originali  sulP  argomento)  ammetteva  uno 
stato  del  mezzo  prossimo  all'  isotropico.  Appunti  d'altro  genere  alla  re- 
dazione dell'Opera  in  discorso  fece  già  W.  Voiot,  in  uno  scritto  (*) 
testé  pubblicato  per  festeggiare  il  sessantesimo  anniversario  dalla 
laurea  del  venerando  Neumann.  Del  resto  basterebbe  l'equivoco  con- 
tenuto nelle  linee  11-13  della  p.  82  per  persuadere  ogni  lettore  che  i 
quaderni  i  quali  hanno  servito  di  base  alla  redazione  delle  Vorlesun- 
gen dovevano  essere  sottoposti  ad  una  revisione  più  diligente. 


MECCANICA.  —  Dinamica  dei  sistemi  che  si  muovono  conservan- 
dosi affini  a  sé  stessi.  Nota  del  S.  C.  prof.  C.  Formenti. 


I. 


Sino  ad  ora,  per  quanto  io  sappia,  tranne  le  comunicazioni  di  Dur- 
rand  all'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  {Comptes  Rendus,  t.  80, 


(*)  Bestimmung  der  Elasticitóts-Constanten  von  BeryU  und  BerghryttaU\ 
nelle  *  NachrichUn  „  di  Gottinga  di  quest'anno,  n.  3. 
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p.  877)  nulla  ancora  apparve  sulla  dinamica  dei  sistemi  che  si  muo- 
vono conservandosi  affini  a  sé  stessi,  o  come  diremo  brevemente,  sui 
sistemi  a  deformate  affini,  mentre  mi  pare  che  questo  argomento  possa 
presentare  qualche  interesse  sia  per  sé  stesso  come  una  generalizza- 
zione della  dinamica  dei  sistemi  rigidi  sia  per  i  risultati  cui  si  per* 
viene. 

1.  Supporremo  che  il  sistema  abbia  un  punto  fisso  e  lo  riferiremo 
a  tre  assi  ortogonali  fissi  aventi  l*  origine  in  questo  punto.  Conside- 
riamo quattro  punti  del  sistema  di  coordinate 

Xi  Vi  Zi  ;        t— 1,  2,  3,  4 

questi  presi  a  tre  a  tre  determinano  quattro  tetraedri  aventi  il  ver- 
tice in  comune  nelVorigine  degli  assi  i  cui  volumi  sono  proporzionali 
ai  determinanti 

^^  —  \2  3  4   O)'     ^«— \3  4  0  l|'     ^8  — \4  0  1  2] 

m  _/l  w  y  z\ 
^^  — \0  1  2  3) 

e  determinati  quindi  dalle  equazioni 

T^Xi-h  T^OD^-^  ^3^3 -i-  ^4^4  =  0 

TxVx  -+-  T^Vt  +  ^1/3  +  ^4^4  =  0  (1) 

^1*1   -+-^2^2  +^3^3+    ^4-^4  =  0. 

Ora  una  proprietà  caratteristica,  e  che  può  quindi  servire  di  defini- 
zione, di  due  sistemi  affini  è  la  proporzionalità  fra  i  volumi  di  tetrae- 
dri  corrispondenti,  e  le  precedenti  equazioni  non  contenendo  che  rap* 
porti  di  tetraedri,  che  sono  per  ciò  che  si  è  detto  quantità  costanti 
durante  tutto  il  movimento;  saranno  le  condizioni  necessarie  ed  evi- 
dentemente anche  sufficienti  affinchò  i  dati  quattro  punti  costituiscano 
coirorigine  degli  assi  come  punto  fisso,  un  sistema  che  si  muova  con- 
servandosi affine  a  sé  stesso. 

Queste  equazioni  poi  dimostrano  immediatamente  che  i  movimenti 
di  tre  punti,  non  nello  stesso  piano  col  punto  fisso,  d*un  sistema  a  de» 
formate  affini  determinano  i  movimenti  di  tutti  gli  altri. 

2.  Sono  subito  cavate  dalle  (1)  le  altre  note  forme  di  equazioni 
rappresentanti  il  movimento  d*un  sistema  a  deformate  affini,  ed  infatti 


Digitized  by 


Google 


DINAMICA   DEI    SISTEMI   CHE   SI   MUOVONO,   ECC.  437 

indicando  con 

^0  Vo  ^0  ;        ^1  Vi  ^ì  » 

le  coordinate  iniziali  ed  attaali  del  punto  del  sistema  corrispondente 
all'indice  uno,  la  prima  delle  (1)  esprime  che  la  Xy  ò  funzione  omo« 
genea  di  primo  grado  delle 

^0    Vo    ^0 

ciò  riesce  evidente  osservando  che  le  T^  T^  ^<^^*)  ^^^  tetraedri  nella 
posizione  iniziale  del  sistema  e  che  la  7*^  è  indipendente  dalle  prece- 
denti coordinate.  Sarà  quindi 

ma  quella  stessa  equazione ,  essendo  lineare  rispetto  a  tutte  le  coor- 
dinate che  contiene,  ci  dice  che  le 

djox        djh        djox 

sono  indipendenti  dalle  coordinate  iniziali  ed  attuali  del  punto  cui  esse 
si  riferiscono  e  siccome  lo  stesso  vale  per  le  y^  e  Zy^  cosi  avremo 

dove  le  ocr.t  SOQQ  funzioni  del  tempo  e  le  stesse  per  tutti  i  punti  del 
sistema.  Da  queste  poi  si  potranno  avere  le  altre  che  si  riferiscono  alle 
velocità  ed  accelerazioni  dei  diversi  panti  del  sistema. 

3.  Cerchiamo  ora  le  equazioni  di  equilibrio  dì  un  sistema  a  de- 
formate affini.  Supporremo  che  il  sistema,  oltre  ad  un  punto   Asso  si 
componga  di  quattro  punti,  trattandosi  in   modo   affatto   analogo  il 
caso  generale. 
Indicando  con 

Xi,  F„  Zi        {=1,2,3,4 

le  componenti  secondo  gli  assi  delle  forze  applicate  al  punto  corri- 
spondente allo  stesso  indice  i,  Tequazione  generale  d'equilibrio  del  si- 
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stema  sarà  data  da 

gli  spostamenti  So?,  8t/,S^,  dovendo  essere  tali  che  rimangano 
disfatte  le  (1). 
Avendosi  quindi 

otterremo  come  equazioni  di  equilibrio  le 


^1 

Xa 

^3 

X, 

— ; 

2i 

"~~ 

li" 

23 

1\ 

Vi 

Yt 

n 

n 

'J\ 

^^^ 

•    = 

T^ 

24 

Z\ 

Zi 

z^ 

Zi 

Tx 



Ti 

Tz~ 

Ti 

ovvero  anche  avuto  riguardo  alle  stesse  equazioni  ^1) 

iXa?  =  0        2jri/  =  0        2X^  =  0 

2ra:=^0        2r|/=0        2rz==0  (3) 

0  quest'ultime  equazioni  sono  le  stesse  che  si  trovano  anche  nel  ca^ 
d*un  sistema  d'un  numero  qualunque  di  punti. 

Queste  equazioni  poi  sono  pure  le  equazioni  di  equilibrio  di  un  si- 
stema astatico  di  forze  segue  quindi  che:  la  composizione  o  ridozione 
delle  forze  applicate  ad  un  sistema  a  deformate  affini^  ò  del  tatto  iden- 
tica alla  nota  composizione  delle  forze  di  un  sistema  astatico. 

Osserviamo  eziandio  che  se  prendiamo  il  sistema  in  un'altra  soa  po- 
sizione qualunque,  indichiamo  con  x,  y^  z\  Xq  y^  Zq  \q  coordinate 
di  due  punti  corrispondenti  e  si  abbia  riguardo  alle  relazioni  (2)  fra 
queste  coordinate  otterremo  anche 

2Xa?o  =  0        2Xyo  =  0        ^Xzq=0 

2ra7o  =  0        2ryo  =  0        2r^o  =  0  (4) 

:SZa?o— 0        2^yo=0        -LZzq^Q. 

Di  qui  la  seguente  proprietà:  se  un  sistema  a  deformate  affini  ò  in 
equilibrio,  questo  sussiste  anche  quando  il  sistema  passa  in  una  sua 
seconda  posizione  qualunque  purchò  in  questo  passaggio  le  forze  non 
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abbandonino  i  loro  punti  d'  applicazione  e  non  cambiino  nò  di  gran- 
dezza nò  di  direzione. 

L' equilibrio  d'  un  sistema  si  può  chiamare  astaticOj  quando,  rima- 
nendo le  forze  sempre  applicate  agli  stessi  punti  non  variando  nò  di 
grandezza,  nò  di  direzione,  esso  sussista  anche  per  una  qualsivoglia  al- 
tra posizione  che  può  assumere  il  sistema  compatibilmente  colle  con- 
dizioni cui  ò  soggetto.  La  proprietà  suenunciata  si  può  allora  espri- 
mere nel  seguente  modo:  Tequilibrio  d*un  sistema  soggetto  alla  sola 
condizione  di  rimanere  affine  a  so  stesso  ò  un  equilibrio  astatico.  Le 
equazioni  (3)  poi  sono,  in  generale,  le  condizioni  di  equilibrio  astatico 
pei  sistemi  aventi  un  punto  fisso  neirorigine  degli  assi  soggetti  ad  altre 
condizioni  oltre  a  quella  di  rimanere  affini  a  so  stessi,  come  sarebbero 
i  sistemi  invariabili,  quelli  a  deformate  simili  a  so  stesse  e  quelli  a 
volume  costante. 

Osserviamo  che  pei  sistemi  liberi  a  deformate  affini  le  (3)  sono  le 
condizioni  che  devono  soddisfare  le  forze  ad  essi  applicate  perchò  que- 
ste sieno  equivalenti  ad  un*  unica  forza  applicata  airorigine  degli  assi, 
per  il  loro  equilibrio  si  dovranno  aggiungere  alle  (4)  le 

xx=o      2r=o      2z=o. 

Anche  in  questo  caso  evidentemente  Tequilibrio  ò  ancora  astatico. 

4.  Una  volta  trovate  le  equazioni  d'equilibrio  d'un  sistema  a  de- 
formate affini  il  principio  di  D'Alembert  ci  porge  immediatamente  corno 
equazioni  del  movimento  d'un  tale  sistema  le 

^(-f|-^)^o-0  2(«if|..Y)y„.0    l(m^.Xy,.0 

in  cui  le  X,  y^  z  sono  le  coordinate  attuali  d'un  punto  qualunque  del 
sistema  e  le  Xq  y^  Zq  le  coordinate  corrispondenti  in  Tìn'  altra  sua  po- 
sizione qualunque  reale  o  virtuale,  noi  assumeremo  come  tale  posiziono 
la  iniziale;  di  modo  che  le  Wq  y^  Zq  saranno  i  valori  inziali  ài  x,  y,  z* 
Veniamo  ora  ad  una  trasformazione  di  queste  equazioni.  Prendendo 
come  assi  coordinati  gli  assi  principali  d'inerzia  relativi  al  punto  fisso 
del  sistema  nella  sua  posizione  iniziale  si  avrà  come  è  noto 

-'^yo"o  =  ^       '^niZQX()  =  0        :imxQyQ  =  0 
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ed  allora  le  precedenti  equazioni  col  mezzo  delle  (2)  ci  daranno  facil- 
mente 


«?«„ 

"LXxn 

2:?^« 

dt« 

"i-mx^ 

Xm^o* 

d««8, 

Xmyoi 

d*«iKi 

sr^o 

dtt 

d^ 

tms^ 

d3a„ 

_2^yo 
2Smyo* 

#0^ 

da 

Queste  equazioni  riducono  evidentemente  il  problema  della  ricerca  del 
movimento  d'un  sistema  a  deformate  affini  nel  caso  in  cui  sieno  date 
le  forze  e  le  sue  circostanze  iniziali,  alla  integrazione  d*un  determi- 
nato sistema  di  equazioni. 
Gol  mezzo  di  quest'ultime  poi  le  (2)  ci  daranno 

e  queste  mettono  in  evidenza  che  quando  sul  sistema  non  agiscono 
forze  tutti  i  suoi  punti  si  muovono  di  movimento  rettilineo  ed  unifor- 
me e  quando  su  di  esso  sistema  agiscono  forze  costanti  in  grandezza 
forze  e  direzione  tutti  i  suoi  punti  si  muovono  come  punti  liberi  sog- 
getti a  costanti  dipendenti  dalle  forze  applicate  al  sistema  e  dalla  di- 
stribuzione della  sua  massa. 

Si  osservi  finalmente  che  per  un  sistema  libero  ;  riferendolo  ai  tre  assi 
principali  d'inerzia  relativi  al  suo  centro  di  gravità  e  nella  sua  posi- 
zione iniziale,  si  avranno  le  seguenti  equazioni 

d^x_:LX  ,    IXx,  ..    .    2Zyo  :ìXzo 

dfi  — Xm'^SmiCo»    •*      2^y7*^"^2mV    " 
fy_£r      ir^  2  Fyo  ^Yz, 
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II 


SUI  SISTEMI   A   DEFORMATE   AFFINI   ED   A   YOLU&IE   COSTANTE. 


Un  sistema  a  deformate  affini  si  dirà  a  volume  eostante  quando  un 
tetraedro  che  ha  per  vertici  quattro  punti  del  sistema  non  cangia  di 
volume  col  sua  movimento.  Se  ciò  avviene  per  uno  evidentemente 
sarà  lo  stesso  per  qualunque  altro  tetraedro  del  sistema. 

Fra  le  coordinate  ortogonali  di  quattro  punti  d*  un  tale  sistema, 
supposto  che  abbia  un  punto  fisso  nell'origine  degli  assi,  dovranno  sus* 
sistere  le  seguenti  relazioni 


^iVl  +  ^2^2+  ^3^3  +  ^43/4  =  0 


(1) 


(l  x  y  z\ 
123  4/' 


dove  le  Tq,  T^,  ecc.,  sono  costanti.  Di  queste  equazioni  le  prime  tre 
sono  necessarie  perchè  i  quattro  punti  costituiscano  un  sistema  a  de- 
formate affini  aventi  un  punto  fisso  neirorigine  degli  assi  Tultima  per- 
chò  tale  sistema  sia  eziandio  a  volume  costante. 
Se  le  prime  tre  di  queste  equazioni  sono  poste  sotto  la  forma 


^  =  «11^0  •+•«12^0 +«13^0 
y  =  «21^0+ «22^0  ■♦-*23^0 

^  =  flCj,a?Q -4- «323/0  •+•  «33^0    ' 
Tultima  verrà  sostituita  dalla 


(2) 


«II 
««I 

«31 


"12 


*13 


«38  «33 


=  1, 


(3) 


Passiamo  ora  alle  equazioni  d*  equilibrio  delle  forze   applicate   a 
tali  sistemi. 

BiHdieoHti.  -  Serie  II,  Voi.  XIX.  90 
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Si  ponga  dapprima  per  brevità 


".=(^4)   P'=(l\l]  ft=(ln)   p,=(ìli] 

*i  =  (2  3  4)       *2={3  1  4) 
^^1  —  12  3  4) 


ecc. 


ecc. 


Allori^  tra  gli  spostamenti  dei  quattro  punti  del  sistema,  dovendo  que- 
sti essere  compatibili  colle  condizioni  (1),  avremo  le  seguenti  rela- 
zioni 

e  Tequazione  generale  d*equilibrio  del  sistema  potrà  essere  messa  sotto 
la  forma 

2  [  (JT  +  X  ^4- pp)5a? -h  (F+ [X  r  +  pg)  8y +(^4- V  r^- pr)  di:]  =0 

essendo  X,  (ji,  v,  p  i  fattori  introdotti  per  rendere  arbitrarj  gli  sposta- 
menti 8a?,  8y,  8^.  Per  tale  arbitrarietà  poi  questa  equazione  ci  for- 
nirà le  seguenti  dodici  equazioni 

Xi  'h'kTi+^pizzzO     r<  H-Ht!r<  4-p2<  =0    Z<  -4-vri  4-pr<=0 

1=1,2,3,4. 

Da  queste  sono  facilmente  eliminati  i  fattori  X,  (x,  v,  p  e  si  avranno 
come  condizioni  deirequilibrio  richiesto  le  seguenti  equazioni 

lXx  =  ^ry=z2Zz 

(4) 
irz  =  0  2Zy  =  0  yZa?  =  0  iXz=:0  zXy  =  0  irx=0. 

Queste  equazioni  poi  evidentemente  valgono  anche  quando  il  sistema 
sia  d*un  numero  qualunque  di  punti. 

Alle  (4)  si  possono  sostituire  altre  equazioni  in  cui  in  luogo  delle 
coordinate  dei  punti  del  sistema  nella  sua  posizione  d^equilibrio  vi  en- 
trino quelle  dei  punti  corrispondenti  in  un'  altra  posizione  qualunque 
che  il  sistema  possa  assumere.  Ed  infatti  supposto  che  dalle  (2)  si  cavi 
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"n         %        'hi 

«18         ««         «» 

3:1 

«13            «»           «33 

!!i  otterranno  facilmente  dalle  (4)  le  seguenti 

2Xa;„_2.ryo_  2Xirt_2ra?o_ 

«» 

XF^o 

a„            a,,            a,3            Oj, 

«38 

_^Zxa_lZyo_ZZZa 

«13              «a              «2S 

ciascuno  di  questi  rapporti  essendo  eguale  a 

zXflj 

(5)' 


(6) 


e  queste  si  potranno  sostituire  alle  (4)   come  equazioni  di  equilibrio 
delle  forze  applicate  al  sistema  nella  sua  prima  prima  posizione. 
Da  queste  equazioni  deduciamo  le  seguenti  proprietà: 

1^)  L*  equilibrio  non  ò  astatico  e  perchò  lo  sia  deve  essere  sod- 
disfatta la  condizione 

oltre  a  quelle  necessarie  per  il  semplice  equilibrio. 

2^)  Per  date  forze  esiste  sempre  una,  ed  una  sola,  posizione 
in  cui  esse  si  equilibrano  e  ciò  si  ottiene  osservando  che  le  (6)  in- 
sieme alla  (5)'  determinano  in  modo  unico  le  quantità  ar,«  e  quindi 
la  posizione  d*equilibrio  del  sistema. 

3*)  Se  le  forze  sono  in  equilibrio  per  due  posizioni  diverse  del 
sistema  Tequilibrio  è  astatico. 
Alle  (6)  potremo  sostituire,  come  affatto  equivalenti,  le 


iXyo  =  ff«i2 
lXzQ=zHa^^ 


2  Yzq  =  J7ag3 


essendo 


IP  = 


iXxq  2X1/0  ^^^0 
lYx,  2F//,  IVz, 
iZx^^     'S.Zìfy     2^^,) 


lZzo  =  ffa^., 


=  lXx. 


0) 
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7.  Approfittando  delle  (7)  il  principio  di  D'Alembert  ci  fornirà 
come  equazioni  del  movimento  del  sistema  le  seguenti 

in  cui  le  (Ty  y,  z  sono  le  coordinate  di  un  punto  qualunque  del  sistema 
nella  sua  posizione  attuale,  le 

^0    Vo    ^0 

le  coordinate  corrispondenti  in  un'altra  sua  posizione  qualunque  reale 
0  virtuale,  che  assumeremo  come  posizione  iniziale,  le 

quantità  che  col  mezzo  delle  (5)  servono  pel  passaggio  del  sistema 
dalla  posizione  attuale  alla  iniziale  e  finalmente 

H 

una  quantità  ausiliaria  introdotta  per  dare  forma  più  comoda .  alle 
equazioni,  invece  di  quella  che  si  sarebbe  ottenuta  partendo  dalle 
equazioni  d*equilibrio  date  dalle  (6),  o  ciò  che  é  lo  stesso,  colla  sua 
eliminazione  dalle  stesse  equazioni  (8). 

Riferendo  il  sistema  agli  assi  principali  d*inerzia  relativi  al  suo  punto 
fisso  e  nella  sua  posizione  iniziale  le  precedenti  equazioni  col  mezzo 
delle  (2)  si  trasformano  facilmente  nelle 

à^<^\2_lXyo+ffai2  ^^_2Fyoi.£fs  d*«^_^£fnjJ5[f2j 
dfi  ^my^       *     dfi  ~       ^rny^       '   Tfi      .      ^my^^ 

dt^  2wiV       '     ^^  ~      ^^^(?       '    ^^^  ~      ^^^V 
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e  queste,  essendo  note  le  relazioni  fra  le   ^,$y(W,$i  sono  sufficienti, 
insieme  alla 


=  1 


per  la  determinaadone  delle  ocr^t»  nel  caso  in  cui  sieno  date  le  forze 
e  le  circostanze  inziali  del  sistema,  esse  qaindi  riducono  la  questione 
del  movimento  del  sistema  alla  integrazione  di  un  determinato  sistema 
di  equazioni  differenziali. 


«u 

«1« 

«13 

««l 

«» 

«83 

«31 

«32 

«33 

Piivia,  10  maggio  1886. 
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ERRATA-CORRIGE. 


In  un  passaggio  di  calcolo  per  stabilire  le  formule  empiriche  con- 
tenute nella  mia  Nota  sul  magnetismo  permanente  dell* acciaio  a  di- 
verse temperature^  stampata  a  pag.  336  del  presente  Volume  dei 
Rendiconti,  vennero  per  errore  scambiati  i  logaritmi  naturali  coi  lo- 
garitmi volgari  Perciò  quelle  formule  non  reggono,  e  si  deve  senz'altro 
sopprimere  il  paragrafo  che  le  concerne.  Tuttavia  reggono  le  dedu- 
zioni relative  airinflnonza  perturbatrice  della  Terra,  le  quali  sono  in- 
dipendenti dalle  dette  formule;  salvo  che  invece  di  riferirsi  alla  serie 
teorica  (li),  per  calcolare  l'azione  della  Terra  si  può  prendere  per 
base  la  serie  (9)  data  direttamente  dall*  osservazione. 

G.  Poloni. 
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ADUNANZA  0EL  27  MAQaiO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  (X)MM.  L.  OOSSA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Sacchi,  Biffi,  Prina,  Ciriani,  Fbrrini  Rinaldo, 
YiDARi,  Strambio,  C088A  Luigi,  Sangalli,  Corradi,  Buggbllati,  Tarambllz, 
YxRGA,  Cbloria,  Maggi  Lbopoldo,  Schiaparrlli,  Ardissokx,  Gantohi  Giotanni, 
Pavbsi  Putro,  Piola,  Eornxr,  Colombo,  Csruti,  Stoppani. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Goyi,  Scarxiizio,  Banfi,  Amati,  Dbl  Giudici,  Vi- 
sconti, NoRSA,  Gobbi,  Fbrrini  Contardo,  Zoja,  Mbrcalli,  Gabba,  Jung. 

n  M.  e.  Vignou  scQsa  la  propria  assenza. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco  dal  presidente  M.  E.  Cessa  invitando 
il  segretario  Strambio  a  leggere  il  verbale  della  precedente  adunanza 
che  viene  approvato.  Poscia  i  due  segretarj  annunciano  gli  omaggi 
pervenuti  all'Istituto  e  riportati  nell'apposito  elenco. 

Seguono  le  letture  nell'ordine  prestabilito,  cioè:  V  quella  del  S.  C. 
Amato  Amati:  Vùtruzioiie  e  la  delinquenza  inltalia  dal  i87i  ali884; 
la  quale  dà  luogo  ad  una  discussione  a  cui  prendono  parte  il  M.  E.  Sacchi, 
il  S.  C.  Amati  ed  il  M.  E.  Biffi;  2"^  del  M.  E.  Sangalli:  Osservazioni 
e  raffronti  stagli  argomenti  generali  della  patologia  dei  tumori  non 
infiammatorj;  3®  del  M.  E.  Vidari:  La  così  detta  inversione  della 
prova  a  proposito  del  progetto  di  legge  intorno  alla  responsabilità 
dei  padroni^  degli  imprenditori  e  di  altri  committenti,  per  i  casi 
di  infortunio;  e  da  ultimo  quella  del  sig.  prof.  Mazzetto  (ammessa 
col  Voto  della  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche):  Determinazione  delle 
calorie  di  fusione  delle  leghe  di  piombo^  stagno  e  bismuto, 
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Terminate  le  letture  il  Presidente  invita  la  Sezione  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali  a  deliberare  sulla  proposta  della  Sezione  di 
scienze  fisico-chimiche  che  la  lettura  del  prof.  Mazzotto  sia  stampata 
nelle  Memorie  dell*  Istituto  sotto  date  condizioni.  La  proposta  d  ap- 
provata air  unanimità.  Infine  annuncia  un  invito  all'Istituto  della  So- 
cietà degli  Antiquari  di  Picardia  perché  si  faccia  rappresentare  al 
Congresso  storico  e  archeologico  che  si  terrà  ad  Amiens  1*8  giugno 
prossimo^  in  occasione  del  cinquantenario  della  sua  fondazione. 

L'adunanza  è  sciolta  ad  ore  3  Vi- 

Il    Segretario 
R.  Ferrini. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOMETRIA.  —  Sullo  spazio  composto  delle  sfere  Euclidee.  Nota 
del  S.  C.  F.  AscBiERi.  (Continuazione  e  fine.) 

§5. 

STELLE  RECIPROCHE  DI   3^  SPECIE.   —  COBIPLBSSI   SFERICI. 

1.  Siano  \x{\^y  [o^Ja  due  stelle  di  3^  specie  dello  spazio  £i|  delle 
sfere  Euclidee. 
Le  equazioni: 

A      ~     B  'C~     D  ^  ' 

rappresenteranno  la  stella  [x{\^  al  yariare  delle  A^  B^  C^  D  determi- 
nandola come  laogo  dei  suoi  fasci;  e  invece  Tequazione: 

^'(?-E2)H.B'(^->J2)+C7(C-C2)H-i>'(p-|>2)  W 

rappresenterà  la  stella  {x^<^  al  variai-e  di  A\  B\  C,  IX,  detemunan- 
dola  come  laogo  dei  taci  grappi.  Le  due  stelle  sono  riferite  fra  loro 
redgprocammte  in  modo  determinato  qaando  ai  fasci  dell*una  si  fanne 
eorrispond^re  nell'altra  i  gruppi  perpeadieolari  rispettiyamente  ai  fasci 
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stessi.  Avremo  quindi  il  luogo  S^i^)  delle  sfere  (x)  in  cui  i  fasci  del*- 
Tuna  stella  vengono  tagliati  dai  corrispondenti  gruppi  deU*altra,  rap- 
presentato  dairequazione  : 

(5-5i)a-y+(i-i,)(i-')2)+(ì:-Ci)(c-c2)+ 

Il  luogo  S^W  ò  appunto  una  quadrica  a  tre  dimensioni  dello  spazio 
Si',  o,  per  servirsi  della  nomenclatura  del  sig.  Reye,  un  compUeto 
qtutdratico  di  sfere  che  per  brevità  diremo  complesto  sferico. 
2.  Ponendo: 

p*= (5,  -  \'f  4-  („,  -  V)«  +  «,  ~  CT  +  (Pi  -p')«= 

(h  -  5')'  -»-  ÌM  -  V)'  +  («2-  O*  +  {Pi  -P')*  = 

J I  («1  -  y*  +  (1,  -  lì)'  +  (C,  -  y*  +  (Pi  -Pi)'  ) 
Tequazione  di  S^s^^  si  pone  sotto  la  forma 

(5-1')*  +  (1  -  V)*  +  (C  -  O*  +  (P  -  P*)*  =  p*.  (4  ) 

od  anche: 

?H-ij*+i:*+l)*-2  5?— 2i,V-2ì;i:'  — 2pp'+ir'  =  0      (5) 
ove  si  é  posto  : 

^  =  5'«  +  V*  +  !:'«+y*^p«  (6) 

onde  : 

p«  =  5'«  4-  ,,'«  4-  C*  -4-1J'»  —  w' .  (7) 

Il  gruppo  polare  della  sfera  {wq)  rispetto  ad  S^^^)  ha  per  equazione: 

+(p-p')(Po— y)=p'. 

La  sfera  (rt/)  si  trova  in  uno  stesso  fascio  colle  sfere  (Xi)  (x^  cen- 
tri delle  stelle  reciproche;  il  gruppo  polare  di  (o)')  rispetto  ad  S^d^) 
è  il  gruppo  (O)  airinfinito  cioò  U  gruppo  dei  piani-sfere.  Il  gruppo 
polare  di  una  sfera  qualunque  {xq)  ò  perpendicolare  al  fascio  deter- 
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mioato  da  quella  sfera  e  dalla  (d/).  In  ana  parola,  il  sistema  polare 
64  di  S^i^  presenta  le  proprietà  analoghe  a  quelle  del  sistema  polare 
relativo  ad  una  sfera  Euclidea  ordinaria,  come  del  resto  deve  essere 
per  Tanalogia  fra  la  forma  deirequazione  di  S^i"^)  e  quella  di  una  sfera 
Boelidea  in  coordinate  cartesiane  rettangolari.  Oli  ò  per  questo  che 
abbiamo  detto  £^W  un  complesso  sferico;  la  sfera  (a/)  sarà  il  centro 
^e\  complesso,  la  costante  p  t7  raggio.  Un  complesso  sferico  ò  deter- 
minato dal  suo  centro  e  dal  raggio;  oppure  da  cinque  dei  suoi  punti. 
I  complessi  sferici  S^i^)  formano  un  sistema  lineare  S^  cinque  volte 
infinito;  e  non  sono  altro  cha  le  quadriche  di  1S4  che  contengono  la 
qnadrica  (T^C^))  a  due  dimensioni  (alFinfinito)  che  ci  ha  servito  a  de- 
finire Tortogonalità  degli  spasg  e  la  cui  equazione  tangenziale  ò: 

JPH-r»  +  Z«H-P»  =  0.  (9) 

Due  qualunque  dei  complessi  sferici  SJ^^)  si  segano  appunto  ulterior* 
mente  in  un*altra  quadrica  (immaginaria  o  reale)  a  due  dimensioni, 
della  quale  ò  sempre  determinato  e  reale  il  gruppo  in  cui  giace.  Al 
sistema  S^  dei  complessi  sferici  appartengono  i  gruppi  di  S^  ciascuno 
però  combinato  col  gruppo  ali*  infinito. 

Se  sia  (a/')  una  sfera  di  flgW,  allora  il  fascio  (x"  a/)  avrà  in  co- 
mune con  S^W  un  altro  elemento  (2  a/  —  x^');  ed  S^^"^)  può  esaere  allora 
generata  dalle  stelle  reciproche  [a/'Jg,  [2  a/  —  o)"]^  aventi  cosi  per  centri 
due  sfere  qualunque  di  S^(^)  poste  in  uno  stesso  fascio  con  (a/);  essendo 
la  reciprocità  delle  due  nuove  stelle  definita  come  quella  delle  due 
prime  [o^Jg,  [x^^.  Un  gruppo  {X)  taglierà  S^W  in  una  quadrica  a 
due  dimensioni  SiJ<^).  Se  (Xq)  ò  la  sfera  che  il  fascio  condotto  per  {w') 
normale  ad  {JTj  ha  in  comune  con  (X)  stesso,  allora  la  rete  polare 
di  una  sfera  {x)  di  {X)  rispetto  ad  Sia^^)  ò  normale  al  fascio  {xx'q),  ecc. 

§6. 

ANGOLI   DEI   GRUPPI   E  DEI  FASCI   FRA   LORO. 
"   '  COORDINATE,  RETTANGOLE   DELLE   SFERE, 

1.  Assumendo  per  assoluto  di  S^  la  quadrica  (Fj^)  ne  segue  che 
rangole  u>  di  due  gruppi  (Xj) ,  (Xg)  sarà  definito  dalle  formule  : 

X  Xa  4.  F,  Fo  -4-  Z.  Z^  -h  P,  Po  ,, , 

:  V(Xi«  ^  Fi'  -h  Zi*  ^  P,^)  [Xi  -h  Fj'  +  ifg'  4-  Pj«)      ^  ^ 

,,n,,_V^^1^2)'-^-(^l^o)'^^^in)'-H(X,P,)»4(FiP,)'MZ.P)»    ,^. 

v/W-hFi*^.^,*4./>i*)(jr2*^F,*4-z/+p,^)   ■  '^^^ 
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Ora  calcolando  la  distanza  dei  punti  centrali  dei  dae  grappi  quando  si 
prenda  per  assolato  di  S^  la  sfera  immaginaria  r^(^  ohe  ha  servito  a 
definire  Tortogonalità  degli  spazj  lineari  di  S^ ,  troveremo  che  le  for- 
molo (1),  (2)  sono  quelle  che  danno  i  coseni  della  distanza  stessa  cioè: 

L'angolo  di  due  gruppi  non  è  altro  che  la  distanza  dei  loro  cen- 
tri  quando  si  prenda  per  assoluto  diS^  la  sfera  immaginaria  TJ^' 
2.  Angolo  di  due  fasci  sarà  quello  di  due  gruppi  perpendicolari  ai 
fasci  stessi  ossia  Vangolo  o  distanza  dei  loro  piani  centrali  quando 
si  prenda  per  assoluto  di  S^  la  sfera  H^ .  Angolo  di  un  fascio  con 
un  gruppo,  sarà  il  complemento  di  quello  che  forma  il  fascio  stesso 
oon  uno  normale  al  gruppo;  oppure  la  distanza  dal  punto  centrale 
del  gruppo  al  piano  centrale  del  fascio  quando  si  prenda  T^^)  per 
assoluto  di  S^.Ia  formolo  che  danno  il  coseno  ed  il  seno  degli  au- 
ge^ degli  spa^  ora  considerati  sono  subito  scritte  quando  siano  date 
le  equazioni  degli  spa^  stessi. 

Segue  intanto  che  i  coseni  degli  angoli  che  il  gruppo  {X)  forma 
coi  gruppi  coordinati: 

5=0       ti  =  0       ;  =  o      p  =  0 

aono  rispettivamente: 

— ;^  ^^Tb  '''h  ^^h        ^^^ 

ove  si  d  posto  per  brevità  : 

ai  ha  quindi: 

««  +  p«  +  T*  +  5'  =  l.  (4) 

Le  quantità  a  p,  y,  S  sono  anche  i  coseni  degli  angoli  che  la  nor- 
male condotta  dalla  sfera  origine  al  gruppo  (Z)  fa  coi  fasci  coordi- 
nati al  finito  (vedi  §  3). 

Inoltre  se  siano: 

S  —  gp       ^— >)o_C  — Co    _P—P^ 
A     ^     B     ~      C  D 

Tequazioni  di  un  fascio,  allora  le  formolo  (3)  in  cui  in  luogo  delle 
X^  Y,  ZyP  fi,  ponga  rispettivamente  A,  B,  C,  A  daranno  i  coseni 
degli  angoli  che  il  fascio  forma  coi  Casoi  fondamentali,  fra  i  quali  co- 
seni esiste  adunque  la  relazione  (4). 
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3«  Si  può  ora  cambiare  i  4  grappi  fondamentali  al  finito  in  al- 
tri 4  grappi  fondamentali  ohe  formano  come  i  primi  una  qtuidrupla 
retlangolare;  cioò  un  sistema  di  4  grappi  tali  ohe  daican  gruppo  sia 
normale  al  fasoio  determinato  dagli  altri  tre.  Possiamo  intanto  pren- 
dere per  origine^  ossia  per  sfera  in  cui  si  tagliano  i  4  grappi  fonda- 
mentali, una  sfera  qualunque  (xq)  al  finito;  e  per  gruppi  fondamentali 
qaelli  condotti  per  (Xq)  paralleli  ai  primitivi. 

Se  indichiamo  quindi   con  V^yi^f^^p"  le  nuove   coordinate   della 
sfera  (x),  le  forinole 

r  =  5— Eo       V=»i-»io       C'=C-?o       P'=P— Po    (6) 

saranno  quelle  che  competono  all'  indicato  trasporto  della  sfera  origine 
e  dei  gruppi  fondamentali.  Osserviamo  che  per  tale  cambiamento  le 
nuove  coordinate  l\  \,  C*  di  una  sfera  sono  appunto  quelle  del  centro 
della  sfera  stessa,  quando  si  portano  gli  assi  coordinati  di  i^  ad  avere 
Torìgine  nel  centro  della  nuova  orìgine  (Xq). 

Siano  Or  ,  Pr ,  Yr  »  ^  (**  =  1»  2,  3»  4)  i  coseni  degli  angoli  che  quat- 
tro gruppi  passanti  per  (Xq)  formano  coi  primitivi  piani  coordinati.  Se 
i  quattro  gruppi  formano  una  quadrupla  rettangolare  allora  avremo: 

(r=l,2,3,4)    «V+pV+TV-H5"r=l  (6) 

«r«f4-prp,-4-YrTi  +  «r*f«0(r«-2,3;3,l;l,2;l,4;2,4;3,4);(7) 

ed  indicando  con  Wi,  x^,  w^,  m^  le  coordinate  della  sfera  (a)  per  i 
nuovi  gruppi  fondamentali  le  formolo  di  trasformazione  saranno: 

(r  — l,2,3,4)av  =  «r(5-W  +  Prh-'lo)  +  Tr«-Co->-5r(p-Po)-(8) 

n  quadrato  del  modulo  della  sostituzione  (8),  ossia  del  determi- 
nante: 

«1    Pi    Ti     ^ 
«i     Ps     T«    &8 

«3      Ps      TS     ^3 
*l      P4      T4     ^4 

fermato  coi  coseni  dei  nuovi  gruppi,  è  Yunità^  quindi  : 

Se  indichiamo  con  Of  in  generale  Telemento  reciproco  di  Of  diviso  per 
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À  allora  risulta  che  le  forinole: 

lf)  —  i]Q  =  6iir?j  4-  62^2-H  ^3^  +  *4^4 
C  —  Ko  =  Ci  a?i-+-C2a?2"*"^^3  +  ^4^4 
^  ^  ;t>n  =  ^1  a^i  +  ^2^2  ■+■  ^^3  "*"  ^4^4 


(9) 


danno  le  primitive  cck)rdinate  della  sfera  (a?)  espresse  per  le  nuove. 
La  sostituzione  (8)  che  serve  alla  trasformazione  delle  coordinate  è  per 
le  relazioni  (6),  (7)  una  sostituzione  ortogonale  per  la  quale  si  dimo- 
stra quindi  in  generale  che  : 

ar  =  ^ 
onde  si  ricava  appunto  : 

e  quindi  le  relazioni 

^a«r  =  l     2p2r  =  l     2y«r  =  l     2  82^  =  1  (11) 

2ocrPr  =  0  (12) 

che  dehhono  aver  luogo  fra  i  coseni  degli  angoli  dei  primitivi  gruppi 
coordinati  coi  nuovi.  Data  la  sfera  (oTq)  origine  dei  nuovi  gruppi  coor- 
dinati, questi  sono  determinati  se  siano  dati  i  loro  centri  che  non  sono 
altro  che  i  vertici  di  un  tetraedro  polare  nel  sistema  polare  B  della 
stessa  immaginaria  FgW. 

Ogni  sistema  di  coordinate  Xr  individuato  da  una  quadrupla  rettan» 
golare  di  gruppi  fondamentali  sarà  detto  un  sistema  di  coordinate  car- 
tesiane  e  rettangolari  per  la  determinazione  delle  sfere  Euclidee.  Le 
sostituzioni  che  servono  a  passare  da  un  sistema  di  coordinate  carte- 
siane rettangolari  ad  un  altro  sistema  essendo  sostituzioni  ortogonali, 
sono  tali  che  mantengono  invariata  la  funzione  quadratica  cP  della 
somma  dei  quadrati  delle  differenze  delle  coordinate  di  due  sfere.  Il 
valore  d^  di  tale  funzione  quadratica  definirà  per  due  sfere  date  il 
quadrato  della  distanza  delle  sfere  stesse.  Del  resto  la  stessa  defini- 
zione della  distanza  di  due  sfere  si  ottiene  appunto  applicando  la  for- 
mola  data  dal  sig.  D*Ovidio  nella  Memoria  citata»  nel  caso  particolare 
in  cui  il*  discriminante  AeW  assoluto  di  S^  sia  nullo;  T assoluto  di  S^ 
essendo  appunto  la  quadrìca  a  due  dimensioni  (J^^^))  data  per  la  sua 
equazione  tangenziale. 
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4.  Risalta  quindi  che  un  complesso  sferico  S^i^)  è  anche  il  luogo 
delle  sfere  equidistanti  da  una  sfera  (oc')  fissa  che  è  il  centro  del 
complesso  sferico.  Il  complesso  sferico  ò  brevemente  la  sfera  Euclidea 
dello  spazio  iS^  delle  sfere  Euclidee. 

Prendendo  Torigine  della  quadrupla  rettangolare  nel  centro  ($')  di 
S^(^  la  sua  equazione  si  pone  sotto  la  forma: 

p  essendo  adunque  il  raggio  del  complesso  sferico  cioò  la  distanza  di 
un  suo  punto  dal  centro. 

5.  Consideriamo  un  gruppo  (X)  dato  per  la  sua  equazione  rispetto 
ad  una  quadrupla  rettangolare  qualunque  che  noi  supponiamo  1à  pri- 
mitìva,  sia  quindi: 

Tequazione  di  {X),  I  coseni  a,  %  y,  l  degli  angoli  coi  fasci  coordinati 
del  fascio  perpendicolat*e  condotto  per  la  sfera  origine  al  gruppo  (X)^ 
sono: 

ove: 

Quindi  le  equazioni  del  fascio  stesso  sono: 

e  dicendo  A  la  distanza  dall*  origine  alla  sfera  che  il  fascio  normale 
al  gruppo  {X)  ha  in  comune  col  gruppo  stesso,  si  avrà  : 

e  A  rappresenta  anche  la  più  breve  distanza  fra  la  sfera  origine  ed 
una  sfera  del  gruppo  {X)  quindi  A  sarà  la  distanza  dall'  origine  al 
gruppo  {X). 

Trasportando  i  gruppi  fondamentali  parallelamente  a  so  stessi  ad 
avere  per  origine  una  sfera  qualunque  (^)  Tequazione  del  gruppo  {X) 
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•diverrà  per  le  (8): 

-e  per  la  distanza  \  dairorigine  (5q)  al  gruppo  (X)  si  avrà: 

n 

forinola  che  dà  quindi  la  distanza  da  una  sfera  qualunque  (^)  ad  un 
^frappo  (X). 

Le  coordinate  cartesiane  rettangolari  di  una  sfera  (Q  hanno  ed^n.' 
•qae  per  significato  geometrico  le  distanze  della  sferu  dai  4  gruppi 
fondamentali  misurate  colla  stessa  unità.  Si  possono  quindi  stabilire 
per  le  sfere  le  coordinate  tetraedriche  omogenee  ordinarie,  oioò  pren- 
•dere,  per  determinare  una  sfera,  le  distanze  di  essa  da  5  gruppi  fon- 
damentali, ecc. 

ST. 

ANGOLI  DBLLB  RBTI  FRA  LORO,  COI  FASCI  B  COI  GRUPPI. 

1.  Per  angoli  di  due  reti  (X^Zg),  {X\X'^  intenderemo  le  di- 
stanze delle  loro  rette  centrali  Wf  a*  rispetto  all'assoluto  T^^i^)  di  S^(*). 
In  altri  termini  se  a?}  e  la  retta  polare  di  x  ed  a/i  quella  di  a/  ri- 
spetto a  Fjt^),  allora  le  due  rette  e^fòìS^  che  segano  le  4  rette  a?,  ^, 
^i,  ODi  sono  polari  reciproche  rrapetto  r^C*),  e  le  distanze  dei  punti 
-ex,  eoo';  fx,  focf  rispetto  a  r2(^  saranno  gli  angoli  delle  due  reti,  1 
quali  sono  quindi  anche  dati  dagli  angoli  rispetto  a  T^W  delle  coppie 
fx^y  /o/i;  ea?i,  efl?'i  di  piani  polari  dei  punti  ex^  eoe'  ^  fx,  fa/  ri- 
spetto a  FgW.  Quindi  gli  angoli  di  due  reti  sono  anche  gli  angoli  di 
due  determinate  coppie  di  fasci  normali  alle  due  reti;  aventi  per  piani 
^^entrali  rispettivamente  le  coppie  fx^^  fx^\  exi^  exi    di  ^ani. 

È  noto  (**)  che  si  chiama  momento  di  due  rette  rispetto  a  VJ^  il  pron 
dotto  dei  seni  delle  distanze  di  quelle  rette,  prese  rapporto  a  T^^^);  e 
<U)momento  il  prodotto  dei  coseni  delle  distanze  stesse;  e  tali  espres- 
sioni saranno  quindi  dette  momento  e  comomento  delle  reti  di  cui  le 
due  rette  ne  sono  le  rette  centrali. 

Per  il  momento  tn  e  il  comomento  cm  delle  reti  (X^X^),  (X'j  X^j), 
indicando  con  f ,  g,  h  . . .  ed  f .  g' ,  h' . . .  le  coordinate  tangenziali  delle 


<*)  Vedi  D'Ovidio,  Annali  di  Milano  1875,  pag.  81  e  seguenti. 
(••)  D'Ovidio,  L  o. 
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reti  (Xi  Xf)  {2^1  X*^  avremo,  le  espressioni  : 


ff -t-gg^^-hh'  +  ir  +  mm^  +  nn^ 


(13) 


Se  le  dae  reti  appartengono  ad  uno  stesso  gruppo  il  loro  momento 
é  nullo;  uno  dei  loro  angoli  si  annulla  e  il  comomento  delle  due  reti 
diventa  il  coseno  deirangolo  che  non  si  annulla  ;  e  quando  questo  co- 
seno é  nullo  le  rette  centrali  delle  due  reti  sono  coniugate  rispetto 
•a  T^^  e  le  due  reti  del  gruppo  sono  appunto  perpendicolari.  Quando 
le  due  reti  sono  parallele  il  loro  comomento  si  annulla  pure  e  il  co- 
momento  diventa  Tunità.  Finalmente  quando  le  due  reti  non  essendo 
nello  stesso  gruppo  sono  perpendicolari,  il  momento  ha  il  valore  1  ed 
il  comomento  d  nullo. 

6.  Angolo  di  una  rete  {X^X^^  con  un  gruppo  {X)  sarà  per  noi 
la  distanza  rispetto  a  TO  del  punto  X  centrale  del  gruppo  alla  retta 
^  centrale  della  rete.  Cioò  se  a;^  è  la  polare  di  x  rispetto  a  TC^  e 
indichiamo  con  X  il  punto  ove  la  retta  Xq  condotta  per  X  ad  incon- 
trare €0,  af  sega  w,  la  distanza  {XX^  rispetto  a  Y^'i  sarà  Tangolo 
richiesto. 

Ponendo  in  generale  : 


2a^ssa;i        2ys=3a^       2^=90^        I- 


'Vi- 


«  dicendo  quindi  {/r»  ^r  le  coordinate  omogenee  dei  punti  centrali  di 
{Xi\  {X2)  ed  o^r  le  coordinate  di  X  il  seno  dell'angolo  richiesto  (*)  sarà 
dato  della  formola: 


sen'cD 


|2  u%  = 


£Xr^ 


2y^  lyrZr 


(♦)  Vedi  D'OvB>io,  1.  e. 
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ed  indicando  con  t,  u,  v  uoa  combinazione  degli  indici  1, 3, 3,  4  avremo: 

ossia,  indicando  al  solito  con  f,g,  h  le  coordinate   tangenziali  della 
rete  (X^  X^,  si  avrà: 

. \l{fiV-mz*\PY*{\z^nx^^pf.  mxAr^\iP;^^{ix^%Y*Wzf 

e  quindi: 

Cangiando  nelle  formolo  trovate  le  coordinate  Xy  Y,  Z,  P  del  grappo 
rispettivamente  nelle  coordinate  \^  —  Ig»  'Ji  —  ^12»  '•i  —  '•2» -Pi  — P^  ^^ 
un  fascio  si  hanno  le  formolo  che  danno  invece  il  coseno  ed  il  seno 
deirangolo  di  un  fascio  con  una  rete.  Dalle  formolo  trovate  sugli  an- 
goli si  possono  dedurre  di  nuovo  i  criterj  di  parallelismo  ed  ortogo- 
nalità. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Determinazione  delle  calorie  di  fu- 
sione delle  leghe  di  piombo^  stagno,  bismuto  e  zinco.  Memoria  del 
prof.  D.  Mazzotto.  (Lettura  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze 
fisico-chimiche).  [Sunto  dell'Autore]  (1). 

Da  qualche  tempo  mi  occupo  dello  studio  delle  proprietà  fisiche  delle 
leghe  metalliche,  ed  ebbi  già  Tenore  di  riferire  innanzi  a  questa  dotta 
assemblea  i  risultati  di  alcune  mie  esperienze  colle  quali  mi  prefissi 
di  studiare  i  fenomeni  termici  che  accompagnano  la  formazione  delle 
leghe. 

Il  fatto  che  alcune  di  esse  sviluppano  calore  nel  formarsi,  altre  ne 
assorbono,  mentre  altre  si  formano  senza  manifestare  una  sensibile  va- 
riazione termica  rende  più  interessante  lo  studio  delle  loro  proprietà 
fisiche,  per  poter  decidere  se  esse  sieno  in  qualche  relazione  colle  va- 
riazioni termiche  che  avvengono  all'atto  della  loro  formazione. 


(1)  La  Memoria  verrà  pubblicata  per  esteso  nelle  Memorie  del  R.  Istituto 
Lombardo,  Classe  di  scienze  matematiche  e  natoirali. 
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Scopo  del  presente  stodio  sperìmeatale  fa  la  determinaiioiie  del  ca* 
lore  di  fusione  delle  leghe  binarie  dì  Pb  Sn  Bi  e  Zn. 

La  determinazione  di  questa  costante  fisica  non  paò  effettuarsi  snlle 
leghe  coll*ordinario  metodo  del  calorimetro,  perché  la  sna  applicazione 
esigerebbe  che  le  leghe  fondessero  entro  limiti  di  temperatura  molto 
ristretti,  mentre  sta  il  fatto  che  la  loro  fusione  avTiene  gradualmente 
fira  intervalli  di  temperature  che  spesso  comprendono  oltre  un  cen- 
tini^o  di  gradi. 

n  metodo  che  meglio  potea  applicarsi  in  tal  caso  era  quello  cosi  detto 
del  raffreddamento,  il  quale  ordinariamente  si  usa  per  la  determina- 
zione del  calore  specifico  dei  liquidi,  ma  che,  modificato  opportunamente, 
serre  anche  alla  determinazione  del  calore  di  fusione. 

Tale  metodo,  che  fu  quello  da  me  adottato,  consiste  nel  coufirontare 
il  tempo  che  impiega  a  rafBreddarsi  di  un  determinato  numero  di  gradi 
un  crogiuolo  contenente  un  metallo  di  calore  specifico  noto,  col  tempo 
•che  il  medesimo  crogiuolo  impiega  a  raffreddarsi  fra  gli  stessi  limiti 
di  temperatura  quando  contiene  la  lega  da  studiare,  essendo  identiche 
nei  due  casi  le  condizioni  dell*ambiente  esterno. 

Da  questo  confronto  si  può  riconoscere  se  fra  quegli  intervalli  di 
temperatura  la  lega  si  sia  semplicemente  raffreddata  e  se  abbia  anche 
^cambiato  totalmente  o  parzialmente  di  stato,  giacché  questo  cambia- 
mento di  stato  deve  produrre  nel  raffreddamento  un  ritardo  non  dif- 
ficile a  conoscersi  ed  a  misurarsi  usando  di  un  processo  da  me  applicato 
per  la  prima  volta,  il  quale  ha  il  vantaggio  di  non  esigere  la  conoscenza 
del  calore  specifico  della  lega ,  la  cui  determinazione  sarebbe  in  questi 
casi  molto  laboriosa  ed  incerta.  Questo  ritardo  ò  prodotto  da  ciò  che 
il  calore  che  la  lega  cede  nel  solidificarsi  compensa,  per  un  tempo  uguale 
al  ritardo  stesso,  la  perdita  di  calore  che  il  crogiuolo  subirebbe  in 
quelle  condizioni.  Siccome  d* altra  parte  si  sa,  per  T esperienza  fatta 
col  metallo  di  confironto,  la  quantità  di  calore  che  il  crogiuolo  perde 
in  ogni  unità  di  tempo  in  quelle  condizioni,  è  facile  calcolare  la  quan- 
tità di  calore  ceduta  dalla  lega  nel  mutamento  di  stato  al  quale  andò 
soggetta  fra  quegli  intervalli  di  temperatura.  Sommando  i  valori  cosi 
trovati  per  i  singoli  intervalli  di  temperatura  nei  quali  ebbe  luogo  il 
cambiamento  di  stato,  si  ha  il  calore  totale  svolto  nella  solidificazione. 

Il  calore  che  i  corpi  svolgono  nel  solidificarsi  ò  uguale  a  quello  che 
essi  assorbono  nel  fondersi  e  quindi  basterebbero  le  determinazioni  col 
raffreddamento  per  conoscere  il  calore  di  fusioiie;  però  per  ottenere 
an  controllo  dei  risultati,  determinai  direttamente  anche  il  calore  di 
fusione,  riscaldando  la  lega  in  un  ambiente  a  temperatura  costante,  e 
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confrontandoRe  le  durate  di  riscaldamento  con  quelle  di  altri  metalli 
posti  in  identiche  condizioni,  precisamente  come  avea  fatto  per  quelle- 
di  raffreddamento. 

I  risultati  ottenuti  coi  due  processi  furono  sempre  ben  concordanti 
quantunque  le  condizioni  delle  esperienze  fossero  molto  differenti. 

Ma  prima  di  adottare  definitivamente  il  metodo  propostomi  alla 
studio  delle  leghe,  volli  applicarlo  alla  determinazione  del  calore  di 
fusione  di  metalli  il  cui  calore  di  fusione  fosse  noto,  per  vedere  se 
otteneva  risultati  coincidenti  con  quelli  trovati  da  altri  esperimentatori 
con  altri  metodi. 

Determinai  perciò  il  calore  di  fusione  dello  Stagno  e  del  Bismuto 
ed  ottenni  valori  molto  prossimi  a  quelli  ottenuti  dal  Person.  È  da. 
notarsi  che  i  buoni  risultati  ottenuti  col  Bismuto,  corpo  che  rispetto 
agli  altri  metalli  si  può  dire  un  cattivo  conduttore,  provano  che  il 
metodo  propostomi  é  applicabile  anche  nel  caso  che  la  conduttività  ter- 
mica della  lega  sia  abbastanza  diversa  da  quella  dei  metalli  di  con- 
fronto. 

Reso  così  tranquillo  sulla  opportunità  del  metodo  lo  applicai  alla 
studio  di  quattro  classi  di  leghe,  che  sono  le  leghe  di  Stagno-Piombo  ;^ 
Stagno-Zinco;  Stagno-Bismuto;  e  Piombo-Bismuto;  per  ciascuna  di  esse 
composi  da  8  ad  11  leghe  in  proporzioni  differenti  e  ben  definite,  e  di 
cinque  in  cinque  gradi  determinai  il  calore  che  cedevano  nella  solidi- 
ficazione ed  assorbivano  nella  liquefazione.  Espressi  finalmente  i  risul- 
tati ottenuti  iCol  mezzo  di  curve  che  rappresentano  a  colpo  d'  occhia 
tutte  le  particolarità  del  fenomeno. 

Prima  di  riferire  i  principali  risultati  da  me  ottenuti  ricorderò  che 
Rudberg  dimostrò  che  per  ogni  classe  di  leghe  ve  ne  ha  una,  di  de- 
terminata composizione,  lega  che  egli  chiama  lega  chimica,  quantunque 
neppur  essa  si  possa  ritenere  come  una  vera  combinazione  chimica  fra 
i  metalli  che  la  compongono,  la  quale  lega  chimica  si  solidifica  com- 
pletamente ad  una  determinata  temperatura  come  farebbe  un  metallo 
puro;  ma  che  le  altre  leghe  le  quali,  in  confronto  della  lega  chimica 
contengono  un  eccesso  di  uno  dei  due  metalli,  si  solidificano  solo  in 
parte  a  quella  temperatura,  e  pel  rimanente  si  solidificano  gradual- 
mente a  temperature  più  elevate  comprese  fra  il  punto  di  fusione  della 
lega  chimica  e  quello  del  metallo  in  eccesso. 

Colle  mfe  esperienze  non  solo  ho  verificato  questo  fatto  per  quanta 
riguardit  la  solidificazione,  ma  constatai  che  col  riscaldamento  avviene 
il  fenomeno  analogo  in  ordine  inverso. 
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La  compoeizbne  atomica,  la  temperatura  di  fusione  e  le  calorie  di 
fìisione  da  me  trovate  per  le  leghe  chimiche  furono  le  seguenti: 

per  le  leghe  di  Sn  e  Pb  .  .  Sn"  Pb  punto  di  fus.  181**  cai.  di  fus.  10.29 
»  »        Sn  e  Zn  .  .  Sn^  Zn      »  >     lOG**  >  >     16.20 

»  >        Sn  e  Bis.  .  Sn*  Bi»      »  >     138^  >  >     11.065 

»  »        Bis  Piombo  Bi*  Pb^      >  >     126^  »         »      4.744 

Due  di  queste  coincidono  e  due  altre  poco  differiscono  dalla  compo- 
sizione delle  leghe  chimiche  date  dal  Rudberg. 

Per  quanto  riguarda  il  loro  calore  di  fusione,  la  cui  determinazione 
era  lo  scopo  principale  della  mia  ricerca,  i  valori  sopra  riferiti  di- 
mostrano che  il  calore  di  fusione  delle  leghe  può  essere  a  seconda  dei 
casi  uguale,  maggiore  o  minore  della  media  di  quelli  dei  componenti. 

Indicando  infatti  con  100  il  calore  di  fusione  calcolato  facendo  la 
media  di  quelli  dei  componenti  in  proporzione  al  loro  peso,  il  calore  di 
ftisione  trovato  coll'esperimento  fu: 

per  la  lega  chim.  di  Sn  e  Pb  ug.  a    98  cioè  sens.  uguale  ....  alla  media 
»  »       Sne  Zn   »  a  110    >      »    superiore ...       » 

»  >       Sne  Bi    »  a    85    >      »    inferiore  ...       » 

>  >       Bi  e  Pb  »  a    50    »    ug.   alla  metà  della  metà 

Da  ciò  si  vede  quali  profonde  modificazioni  può  subire  il  calore  di 
fusione  d*un  metallo  dal  trovarsi  esso  isolato  od  allegato  con  un  altro. 

Per  quanto  riguarda  le  leghe  con  eccesso  di  uno  dei  metalli,  si  trat- 
tava di  sapere  se  il  metallo  in  eccesso  conservava  o  no  il  calore  di 
fusione  suo  proprio.  1  calcoli  fatti  sopra  i  risultati  delle  mie  esperienze 
dimostrano  che  anche  il  calore  di  fusione  del  metallo  in  eccesso  ò  mo- 
dificato nello  stesso  senso  di  quello  che  andò  a  costituire  la  lega  chi- 
mica; quindi  si  comprende  che  Tunione  di  esso  metallo  colla  lega  chi- 
miea  è  alquanto  più  intima  di  una  semplice  mescolanza. 

Terminerò  col  dire,  che,  i  fenomeni  osservati  sulle  leghe  metalliche, 
sono  in  perfetta  analogia  con  quelli  che  presentano  le  soluzioni  dei 
sali;  se  prendiamo  infatti  una  soluzione  non  satura  d*un  sale,  e  la  raf- 
frediamo,  avviene  che,  a  seconda  del  grado  di  coiieentrazione,  si  seti- 
diflca  dapprima  una  parte  del  solvente  o  del  sale,  ma  arrivata  che 
essa  Sia  ad  una  certa  temperatura  (denominata  temperatura  di  solidi- 
fioasione  del  crioidrato),  sale  e  solvente  si  solidificano  insieme,  e  da  quel 
momento  la  temperatura  non  muta  finchò  tutta  la  massa  non  si  sia 
solidificata. 
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Nelle  leghe  il  crioidrato  sarebbe  rappresentato  dalla  lega  chimica; 
se  i  due  metalli  sono  nelle  proporzioni  Tolnte  per  formarla,  si  soUdifi- 
cano  entrambi  contemporaneamente  ad  una  temperatura  costante.  E 
come  la  temperatura  di  solidificazione  del  crioidrato  ò  inferiore  a  quella 
del  solTcnte  e  del  sale,  cosi  anche  la  temperatura  di  fusione  della  lega 
chimica  ò  inferiore  a  quella  dei  metalli  che  la  compongono.  Che  se 
uno  dei  metalli  si  trova  in  eccesso,  la  parte  eccedente  si  solidifica  a 
temperatura  più  elevata  della  temperatura  di  fusione  della  lega  chi- 
mica; restano  così  i  metalli  ancor  liquidi  nelle  proporzioni  della  lega 
•chimica,  e  si  solidificano  poi  insieme  alla  temperatura  alla  quale  la 
lega  chimica  si  solidificherebbe  se  fosse  sola. 


Il  M.  E.  G.  Sangalli  legge  la  seconda  parte  della  sua  Memoria: 
Osservazioni  e  raffronti  sopra  argomenti  generali  della  patolo- 
gia dei  tumori  non  infiammatorj. 

Questa  lettura  si  svolge  sui  seguenti  due  principali  argomenti: 
I.^  sulla  causa  per  cui  un  tessuto  morboso  originato  da  pervertita  nu- 
trizione locale  si  riproduca  nel  punto  primitivamente  affetto  e  in  parti 
lontane,  ed  infetti  Torganismo.  IIP  sui  caratteri  distintivi  dei  tessuti 
-capaci  d'infettare  Torganismo. 

Riguardo  al  primo  punto  sostiene  che  l'infezione  deirorganismo  non 
avvenga  proprio  per  la  penetrazione  delle  cellule  e  dei  nuclei  del  tu- 
more primitivo  nella  massa  degli  umori;  ma  ben  più,  per  Tumore  che 
si  genera  nel  tessuto  morboso  primitivo,  quando  sia  assorbito  dai  lin- 
fatici e  dalle  piccole  vene  periferiche.  Per  esso  nell'  infermo  si  genera 
ona  particolare  disposizione  alla  ripetizione  delTistesso  tessuto  morboso. 

Quanto  al  secondo  punto  esterna  la  sua  opinione  (e  la  prova  con 
fatti)  che  nessun  carattere  costantemente  ed  esclusivamente  distintivo 
dei  tessuti  infettanti  si  sia  finora  conosciuto.  Un  disordinato  svolgi- 
mento di  cellule,  d'origine  connettiva  ed  epiteliale,  di  grandezza  e  forma 
atipica,  sono  caratteri  più  valevoli  per  riconoscere  lo  sviluppo  d' un 
tumore  infettante. 
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CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


GIURISPRUDENZA.  —  La  cosi  detta  inversione  della  prova  a 
proposito  del  progetto  di  legge  intorno  alla  responsabilità  dei  pa- 
droni,  degli  imprenditori  e  di  altri  committenti  per  i  casi  di 
infortunio.  Nota  del  M.  £•  prof.  E.  Vidari. 


Much  odo  about  nothing, 
L 

Habent  sua  sidera  anche  i  progetti  di  legge.  Anzi,  questi  più  di 
molte  altre  cose;  attese  le  mutevolissime  vicende  della  nostra  vita 
parlamentare.  Ripresentato  codesto  progetto  di  legge  alla  Camera  dei 
deputati  il  19  febbraio  1882,  approvato  da  questa  il  15  giugno  1885, 
e  presentato  al  Senato  del  regno  nella  tornata  del  17  giugno  1885; 
è  noto  come  vi  perisse  miseramente  per  la  improvvisa  bufera  solle- 
vatasi nel  primo  ramo  del  Parlamento,*  di  solito  così  tranquillo,  mite 
ed  accomodevole. 

Causa  di  tanta  bufera,  a  calmare  la  quale  appena  valse  la  chiu- 
sura della  sessione  legislativa  e  poi  lo  scioglimento  della  Camera  dei 
deputati,  fu,  come  è  notissimo,  il  principio  che  il  Governo,  iniziatore 
e  caldo  propugnatore  del  progetto,  pose  nelFarticolo  primo  a  base  di 
tutto  il  proprio  lavoro,  e  per  il  quale  si  voleva  che,  dato  un  caso  di 
infortunio,  dovessero  i  padroni,  gì' imprenditori,  i  committenti,  ecc., 
SendiconH.  -  Sene  II,  VoL  XIX.  92 
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provare  la  propria  irresponsabilità  ;  provare,  cioè,  che  l'infortunio  del 
lavoratore  dipese  o  da  negligenza  di  lui  soltanto,  o  da  caso  fortuito 
0  da  forza  maggiore.  —  Queirarticolo  primo  (slombato,  scritto  male) 
diceva  precisamente  cosi:  «  Gli  imprenditori  ed  esercenti  di  strade 
ferrate,  i  proprietarj  di  fondi  urbani  e  rustici  nei  quali  si  eseguiscono 
opera  nuove  o  di  riparazione,  gli  imprenditori  od  assuntori  di  queste, 
i  proprietarj  ed  esercenti  di  miniere,  cave  ed  officine,  e  gli  ingegneri 
ed  architetti  che  dirigono  le  opere,  sono  sempre  solidalmente  respon- 
sabili, salvo  l'azione  di  regresso  fra  loro  o  verso  chi  di  ragione,  del 
danno  che  può  derivare  al  corpo  od  alla  salute  dei  lavoratori  dai  di- 
sastri cagionati  dairesercizio  delle  vie  ferrate,  dalle  rovine  generali  o 
parziali  che  avvenissero  nelle  costruzioni,  dalle  frane,  escavazioni, 
esplosioni,  o,  in  generale,  da  ogni  altro  consimile  infortunio  sopravve- 
nuto nel  lavoro.  Cessa  tale  responsabilità,  quando  sia  provato  che  il 
fatto  avvenne  per  negligenza  imputabile  soltanto  al  danneggiato,  per 
caso  fortuito  o  per  forza  maggiore.  » 

Però,  la  maggioranza  della  Commissione  della  Camera  elettiva, 
incaricata  dell'esame  di  codesto  progetto,  escludeva  il  principio  della 
cosi  detta  inversione  della  prova;  volendo,  per  contrario,  che,  di  con- 
formità al  diritto  comune  (Cod.  civ.,  art.  1312),  dovesse  il  lavoratore 
provare  la  colpa  del  padrone,  dell'imprenditore,  del  committente,  ecc.. 
Non  ostante  la  vigorosa  opposizione  della  maggioranza,  il  ministro 
proponente  riusciva  tuttavia  a  far  accettare  dalla  Camera  il  principio 
informatore  del  proprio  progetto;  il  quale,  con  lievi  mende  ed  ag- 
giunte, veniva  poi  presentato  per  l'approvazione  al  Senato  del  regno. 

Se  non  che,  qui,  si  risollevò  più  fiera  che  mai  la  opposizione  contro 
la  inversione  della  prova  a  favore  dei  lavoratori  ;  e  il  Senato  avrebbe 
molto  probabilmente  accolte  le  conclusioni  del  proprio  Ufficio  cen- 
trale per  il  rigetto,  se,  come  ho  già  notato  dianzi,  non  fosse  venuta 
in  buon  punto  la  chiusura  della  sessione. 

Io  non  so,  com'è  facile  immaginare,  se  quel  progetto  sarà  rìpresen- 
tato  sostanzialmente  qual  ò  allo  studio  del  Parlamento;  quantunque, 
considerati  i  tempi  e  gli  uomini,  scommetterei  piuttosto  per  il  no  che 
per  il  sì.  Io  so  questo  soltanto  che  dopo  cosi  focose,  appassionate  discus- 
sioni, in  cui  ragioni  d'indole  sociale  e  politica  sopraffecero  le  ra- 
gioni del  diritto,  mentre  pur  si  trattava  di  una  questione  essenzial- 
mente giuridica  ;  non  sarà  inutile  esaminare  con  quiete  e  serenità 
scientifica,  se  veramente  il  principio  della  inversione  della  prova  me- 
ritava di  essere  accolto  o  invece  respinto.  Quand'anche  da  questo 
breve  esame  non  avesse  a  derivare  alcun  pratico  effetto,  esso  gioverà 


Digitized  by 


Google 


LA   cosi  JDETTA   INVERSIONE   DELLA  PROVA,   ECC.  465 

tuttavia  all'interesse  degli  studj,  il  quale  fortunatamente,  non  è  l'in- 
teresse della  politica.  Questa  ha  fretta,  e  di  spesso,  come  dice  il  pro- 
verbio, fa  i  micini  ciechi.  La  scienza  ha  pazienza,  fa  le  cose  a  modo, 
e  presto  o  tardi  trionfa. 

IL 

Prima,  tuttavia,  sarà  bene  che  interroghiamo  le  leggi  di  quei  paesi 
i  quali,  per  esser  molto  più  innanzi  di  noi  nel  cammino  delle  'industrie, 
ci  hanno  anche  preceduto  nel  provvedere,  più  o  meno  efficacemente, 
a  far  più  sicure  le  sorti  dei  lavoratori  nei  casi  di  infortunio, 

L®  Cominciamo  dall'Inghilterra.  —  È  curioso.  Mentre  essa  è  il 
paese  che  si  dice  classico  delle  guarentigie  e  delle  industrie,  pochis 
simi  e  insufficienti  vi  sono  ancora  i  provvedimenti  a  tutela  delle 
classi  lavoratrici.  Prima  dell'attuai  legge  del  7  settembre  1880  (1), 
la  quale  cesserà  di  aver  vigore  (ove  non  sia  rinnovata  o  proro- 
gata) il  31  dicembre  1887,  si  può  dire  che  i  lavoratori  non  aves- 
sero mezzi  per  procedere  contro  i  padroni,  gli  imprenditori,  ecc., 
e  costringerli  al  risarcimento  dei  danni.  Vero  ó  bene  che  in  una  legge 
di  Carlo  II  (la  quale,  a  quanto  pare,  riprodusse  i  costumi  dell'epoca 
feudale)  la  responsabilità  era  dichiarata  assai  esplicitamente  ;  anzi,  con 
aperta  ingiustizia,  era  tenuta  ferma  pur  quando  l' offesa  veniva  consu- 
mata fuori  di  servizio,  e  perfino  allora  che  il  dipendente  offendeva 
altrui  contro  gli  ordini  del  padrone  ;  ma  la  giurisprudenza  delle  Corti, 
cercando  di  temperare  l'ingiusto  rigore  delle  leggi,  si  lasciò  andare 
all'eccesso  contrario,  non  riconoscendo  alcun  diritto  a  risarcimento  se 
non  quando  il  lavoratore  soffrisse  danno  per  fatto  imputabile  diretta- 
mente al  padrone.  Ne  venne  quindi  che,  nelle  piccole  officine,  dove  il 
padrone  si  mischiava  coi  propri  operai,  questi  trovavano  sempre  aperta 
la  via  del  risarcimento  contro  di  lui  ;  nelle  grandi  officine,  per  con- 
trario, tale  via  riesciva  assai  difficile,  se  non  impraticabile  addirittura, 
al  lavoratore,  perchè  ivi  il  padrone,  l'imprenditore,  ecc.,  non  si  tro- 
vano quasi  mai  in  contatto  diretto  co'suoi  lavoratori.  Però,  anche  in 
tali  casi,  il  padrone  o  l'imprenditore  poteva  essere  obbligato  a  provare 
che  il   danno   recato   al   lavoratore   non  dipendeva  da  incapacità  di 


(1)  An  aet  io  etend  and  regulate  the  liahility  of  employera  io  mode 
eompensoHan  for  ptnonàl  injuriea  tuffered  hy  workmen  in  iheir  service  (43 


et  44  Victoria,  oh.  42.) 
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alcun  suo  compagno  d'opera  o  da  difetto  del  materiale  lavorato,  oppure 
che  egli  non  era  imputabile  di  colpa  nella  scelta  delle  ptrsone  dei 
proprj  lavoratori  o  del  materiale  adoperato. 

Questi  tutt' altro  che  perspicui  rapporti  fra  padroni  e  lavoratori, 
consigliarono  il  legislatore  inglese,  massime  dopo  le  due  inchieste 
del  1876  e  del  1877,  a  proporre  all'approvazione  del  Parlamento  quel 
progetto  di  legge  che  fu  poi  Tatto  del  7  settembre  1880.  Per  il  quale, 
ogni  lavoratore  ha  diritto  al  risarcimento  contro  il  proprio  padrone, 
allorché  il  danno  gli  sia  derivato:  1.®  da  imperfezione  nei  modi  di  lavoro 
o  nel  materiale  adoperato;  2.®  da  negligenza  di  coloro  a  cui  il  pa- 
drone abbia  commesso  la  vigilanza  sui  lavori  ;  3.^  da  colpa  di  qualunque 
persona  ai  servigi  del  padrone,  e  la  quale  abbia  nel  momento  dell'infor- 
tunio  sotto  i  propij  ordini  il  lavoratore  danneggiato;  4.*  da  colpa 
di  qualunque  persona  ai  servizi  del  padrone,  la  quale  agisca  secondo 
i  regolamenti  fatti  da  lui,  od  esegua  gli  ordini  impartiti  da  persona 
a  cui  il  padrone  abbia  delegata  la  propria  autorità;  5.°  da  negligenza 
qualunque  persona  ai  servizi  del  padrone  e  incaricata  di  certi  se- 
gnali, o  della  condotta  di  treni  o  di  macchine  nelle  strade  ferrate.  — 
La  legge,  poi,  dichiara  i  casi  in  cui  cessa  la  responsabilità  del  pa- 
drone, e  la  misura  del  risarcimento  dovuto  nei  casi  di  responsabilità. 

Tutto  questo,  complessivamente,  è  buono.  Però,  la  pratica  ormai 
chiari  Y  insufficenza  pur  di  codesta  legge,  per  la  difficoltà  in  cui  si 
trovano  i  lavoratori  di  fornire  la  prova  della  colpa  del  padrone,  del- 
r imprenditore,  ecc.;  perchè,  tacendo  di  ciò  la  legge  speciale,  si 
ritiene  che  debba  appunto  il  lavoratore  fornire  tale  prova,  non  già 
rimprenditore  provare  la  propria  irresponsabilità.  V'è  ragione,  imper- 
tanto,  di  credere  che  quella  legge  non  sarà  prorogata  senza  gravi 
modificazioni  alla  scadenza  del  1887. 

2.®  Più  efficace  è  la  legge  austro-ungarica  del  5  marzo  1869  ; 
benché  riguardi  soltanto  i  danni  derivanti  dall'esercizio  delle  strade 
ferrate.  Nell'articolo  primo  è  detto:  e  se  per  un  accidente  nell'eser- 
cizio di  una  strada  ferrata  mossa  dalla  forza  del  vapore  taluno  è 
offeso  nella  persona,  si  presume  sempre  che  l' accidente  sia  avvenuto 
per  colpa  dell'impresa  o  delle  persone  addette  al  di  lei  esercizio. 
L'impresa  deve  il  pieno  risarcimento.  >  Nell'articolo  secondo,  poi,  è  detto 
che  €  r  impresa  può  liberarsi  in  tutto  od  in  parte  dalla  suddetta 
responsabilità,  quando  l'offesa  sia  stata  cagionata  da  forza  maggiore, 
o  da  azione  inevitabile  di  terza  persona,  della  cui  opera  non  sia  la 
società  responsabile,  oppure  da  colpa  della  persona  offesa.  Una  rinuncia 
od  una  limitazione  a  codesto  indennizzo,  previamente  pattuito  fra  le 
parti,  è  nulla  e  di  nessun  effetto.  > 
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Ecco,  adunque,  affermato  qui  con  la  maggior  chiarezza  e  precisione 
il  principio  della  inversione  della  prova.  Teniamone  conto. 

Per  i  danni  derivanti  da  altri  accidenti  valgono  le  norme  del  diritto 
comune. 

3.**  Altrettanto  esplicita  è  la  legge  tedesca  dal  7  giugno  1871. 
Nell*articolo  primo  della  quale  è  detto:  <  Quando  neir esercizio  di 
una  strada  ferrata  una  persona  rimane  morta  o  ferita,  Timprenditore 
deir  esercizio  è  responsabile  dei  danni  arrecati,  se  egli  non  prova  che 
il  sinistro  è  stato  cagionato  o  da  forza  maggiore  o  da  colpa  di  chi 
è  rimasto  ferito  o  morto.  >  E  nell'articolo  secondo  :  e  L'imprenditore  di 
una  miniera,  di  una  pietriera  e  di  uno  scavo,  è  tenuto  per  i  danni 
conseguenti  da  morte  o  da  ferita  recata  ad  alcuno  nella  condotta  del- 
rimpresa,  o  da  un  institore  o  da  un  mandatario,  o  da  altri  incaricato 
della  direzione  o  della  ispezione  dei  lavori  o  dei  lavoratorL  »  Nell'ar- 
ticolo quinto,  poi,  si  aggiunge  che  e  gli  imprenditori,  di  cui  è  parola 
negli  articoli  1  e  2,  non  hanno  diritto  d'escludere  o  di  limitare  a  pro- 
prio vantaggio  per  mezzo  di  convenzioni  (portate  da  regolamenti  o  da 
particolari  accordi)  l'applicazione  a  loro  riguardo  degli  articoli  1-3. 
Qualunque  contraria  disposizione  è  nulla  e  di  nessun  effetto.  > 

Seconda  solenne  affermazione,  adunque,  del  principio  che  ammette  ed 
impone  la  inversione  della  prova;  e  non  soltanto,  come  suolsi  erro- 
neamente affermare,  pei  danni  conseguenti  dall'esercizio  delle  strade 
ferrate,  ma,  come  si  è  visto,  anche  pei  danni  derivanti  da  altre  cause. 
4.**  Cosi  è  pure  nella  Svizzera,  per  quanto  riguarda  l'esercizio 
delle  strade  ferrate,  in  virtù  della  legge  del  1  luglio  1875. 

Così  è,  del  pari,  per  la  legge  del  25  giugno  1881  sulla  responsabi- 
lità civile  dei  fabbricanti.  Difatti,  mentre  la  legge  del  23  marzo  1877, 
relativa  al  lavoro  nelle  fabbriche,  dichiarava  nell'articolo  quinto  che 
€  una  legge  federale  darà  le  disposizioni  necessarie  a  regolare  la 
responsabilità  derivante  dall'  esercizio  delle  fabbriche  »  ,  e  frattanto 
stabiliva  alcune  norme  da  applicarsi  provvisoriamente;  nell'articolo 
secondo  della  suddetta  legge  del  25  giugno  1881  è  scritto  :  e  II  fab- 
bricante, quand'anche  non  ci  sia  colpa  da  parte  sua,  ò  responsabile  del 
danno  recato  ad  un  impiegato  o  ad  un  lavoratore  ucciso  o  ferito  nei 
locali  della  fabbrica  e  per  causa  dell'esercizio  di  questa  ;  a  meno  che 
egli  non  provi  che  l'accidente  provenne  da  forza  maggiore,  o  da  atti 
criminosi  o  delittuosi  imputabili  ad  altre  persone  che  non  sieno  quelle 
ricordate  nell'articolo  primo,  o  da  colpa  della  persona  rimasta  ferita 
od  uccisa.  » 

Ed  ecco  affermato  ancora  il  principio  della  inversione  della  prova. 
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5.^  Di  altri  paesi  in  cui  tale  principio  sia  stato   accolto   non  ho 
notizia* 

Per  la  Francia  ed  il  Belgio  basti  avvertire  che  esso  è  riconosciuto 
in  parecchie  parti  del  Codice  Napoleone,  e  massime  negli  articoli 
1384,  1731,  1733,  1734,  1784. 


IH. 


Veniamo  alle  leggi  italiane. 

Come  già  si  è  detto,  anche  per  noi  (e  non  potrebbe  essere  altri- 
menti) è  regola  di  diritto  comune  (cod.  civ.,  art.  1312)  che  <  chi 
domanda  T esecuzione  di  una  obbligazione  deve  provarla;  e  chi  pre- 
tende esseme  stato  liberato  deve  dal  canto  suo  provare  il  pagamento 
o  il  fatto  che  ha  prodotto  Testinzione  della  sua  obbligazione  >.  Ma  a 
questa  regola  le  leggi  si  sono  affrettate  a  fare  molteplici  eccezioni; 
spinte  come  erano  dai  gravi  danni  che,  non  di  rado,  sarebbero  derivati 
ove  il  carico  della  prova  fosse  sempre  lasciato  a  chi  allega.  11  diritto, 
e  chi  non  lo  sa  ?  non  è  una  costruzione  a  priori  che  possa  anche  non 
darsi  pensiero  di  ciò  che  veramente  è,  dei  fatti  in  mezzo  a  cui  sorge, 
e  sui  quali  esso  esercita  il  proprio  impero.  Diritto  non  è  che  la 
disciplina  esteriore  delle  azioni  umane.  Ora,  questa  disciplina  ha 
da  poter  esser  cosi  mutevole,  come  le  azioni  a  cui  va  applicata; 
altrimenti  fatti  e  legge  faranno  a  cozzo  tra  di  loro.  Chi  concepisce  il 
diritto  come  una  entità  astratta,  assoluta,  inflessibile,  non  se  ne 
intende  ;  o  scambia  i  prodotti  della  propria  fantasia  con  la  verità  ef- 
fettuale delle  cose.  —  Ecco  la  ragione  generale  delle  molte  eccezioni 
fatte  dalle  nostre  leggi  alla  regola  che  chi  allega  deve  provare. 

Ma,  poiché  questa,  che  é  pure  una  verità  di  fatto  ed  elementare,  fece 
e  fa  inarcare  le  ciglia  a  non  pochi,  (in  Parlamento  e  fuori),  i  quali 
credono  che  mai  sia  permesso  né  permettano  le  leggi  di  invertere 
r ordine  ed  il  carico  della  prova;  poiché  quello  proposto  nel  progetto 
ministeriale  parve  ardimento  senza  esempj  nella  nostra  legislazione,  e 
pieno  di  pericoli  ;  bisogna  pure  che  voi  abbiate  la  pazienza  di  lasciarmi 
enumerare  una  per  una  le  principali  eccezioni  già  state  fatte,  ed  ac- 
colte pacificamente  con  vantaggio  di  tutti,  dalle  nostre  leggi. 
1.°  Nel  Codice   civile  se  ne  trovano  parecchie  ed  importanti. 

L'articolo  1153,  a  proposito  dei  quasi-delitti  civili,  mentre  di- 
chiara la  responsabilità  dei  genitori  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli 
minori  abitanti  con  essi,  dei  tutori  pei  danni  cagionati  dai  loro  am- 
ministrati abitanti  con  essi,  dei  precettori  e  degli  artigiani  pei  danni 
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cagionati  dai  loro  allievi  ed  apprendenti  nel  tempo  in  cui  sono  sotto 
la  loro  vigilanza;  avverte  però  sùbito  che  «  la  detta  responsabilità 
non  ha  luogo,  allorchò  i  genitori,  i  tutori,  i  precettori  e  gli  artigiani 
provano  di  non  aver  %poiuio  impedire  il  fatto  di  cui  dovrebbero 
essere  responsabili  ». 

Neirarticolo  1326  ò  scritto  :  e  Quando  la  somma  espressa  nel  corpo 
dell*atto  ò  diversa  da  quella  espressa  nel  bìéono,  si  presume  che  Toh- 
blìgazione  sia  per  la  somma  minore,  ancorché  Tatto,  come  pure  il 
intono  siano  scritti  per  intiero  di  mano  di  colui  che  si  ò  obbligato, 
ove  non  si  provi  in  qual  parte  sia  precisamente  Terrore  »  . 

Nell'articolo  1586  ò  detto  che  e  se  non  si  ò  proceduto  alla  descri- 
zione dello  stato  della  cosa  locata,  si  presume  che  il  conduttore  Tab- 
bia  ricevuta  in  buono  stato  di  riparazioni  locative,  e  deve  restituirla 
nella  stessa  condizione,  salva  la  prova  in  contrario  >.  —  Aggiunge, 
poi  T  articolo  1588  ohe  <  il  conduttore  ò  obbligato  pei  deteriora 
menti  e  per  le  perdite  che  avvengano  durante  il  suo  godimento, 
quando  non  provi  che  siano  avvenute  senza  sua  colpa  ».  E  Tai*ti- 
colo  1589,  a  sua  volta,  dice:  €  Egli  (il  conduttore)  é  obbligato  per  Tin- 
eendio,  quando  non  provi:  che  ò  avvenuto  per  caso  fortuito  o  forza 
maggiore,  o  per  difetto  di  costruzione,  o  non  ostante  la  diligenza  solita 
ad  usarsi  da  ogni  accurato  padre  di  famiglia;  o  che  il  fuoco  si  é 
comunicato  da  una  casa  o  da  un  fondo  vicino.  »  —  E  Tarticolo  1950 
aggiunge  ancora  :  e  Se  una  casa  è  abitata  da  più  inquilini,  tutti  sono 
obbligati  per  Tincendio  in  concorso  col  locatore,  se  anch*esso  vi  abita, 
e  ciascuno  in  proporzione  del  valore  della  parte  da  esso  occupata  ; 
eccetto  che  provino  che  Tincendio  è  cominciato  nelTabitazione  di  uno 
di  essi,  nel  qual  caso  questi  solo  deve  esserne  risponsabile  ;  o  che 
alcuno  di  essi  provi  che  T  incendio  non  ha  potuto  cominciare  nella 
sua  abitazione;  nel  qual  caso  questi  non  ò  responsabile.  » 

Di  più,  nelTarticolo  1631,  a  proposito  della  responsabilità  dei  vettori, 
cosi  per  terra  come  per  acqua,  è  scritto  che  e  essi  sono  obbligati  per 
la  perdita  e  per  i  guasti  o  le  avarie  delle  cose  loro  affidate,  se  non 
provano  che  si  sono  perdute  o  hanno  sofferto  guasto  o  avaria  per  un 
caso  fortuito  o  per  forza  maggiore  ». 

2.*  Nel  Codice  di  commercio,  poi,  si  trovano  più  numerose  ancora 
codeste  eccezioni. 

E  di  vero,  nelTarticolo  40  si  pone  quale  norma  di  diritto  comune 
mercantile,  che  e  nelle  obbligazioni  commerciali  i  condebitori  si  pre- 
sumono tenuti  in  solido,  se  non  vi  è  convenzione  contraria,  >  e  che 
«  la  stessa  presunzione  ha  luogo  per  il  fideiussore  anche  non  commer- 
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ciante,  che  garantisce  una  obbligazione  commerciale  ».  Dunque,  trat- 
tandosi di  obbligazioni  commerciali,  non  ò  il  creditore  che  deve  prò* 
vare  la  solidarietà  dei  condebitori  ;  ma,  per  contrario,  sono  questi  che 
devono  provare  di  non  essere  obbligati  in  aolido.  E  badate,  ripeto, 
che  questo  ò  un  canone  fondamentale  nella  soggetta  materia;  è  il 
diritto  comune  del  commercio. 

Neir  articolo  349  è  detto  che  e  il  mandato  commerciale  non  si 
presume  gratuito  ».  Dunque,  ancora,  deve  il  mandante  provare  che 
il  mandato,  invece,  ò  gratuito,  non  già  il  mandatario,  che  è  oneroso. 

Neirarticolo  370  si  legge  che  e  aspetto  ai  terzi,  il  mandato  confe- 
rito tacitamente  all'institore  *t  reputa  generale  ».  Ciò  che  vuol  dire, 
essere  tenuto  il  preponente,  e  non  i  tidrzi,  a  provare  la  limitazione 
del  mandato. 

A  proposito  del  contratto  di  trasporto,  troviamo  scritto  :  —  nell'ar- 
ticolo 393,  che  e  se  il  vettore  accetta  le  cose  da  trasportarsi  senza 
fare  riserva,  si  presume  che  esse  non  presentino  vizj  apparenti  di 
imballaggio  »  ;  —  nell'articolo  399,  che  <  i  vettori  successivi  hanno  di- 
ritto di  far  dichiarare  sulla  lettera  di  vettura  o  altrimenti  lo  stato 
delle  cose  da  trasportarsi  al  momento  in  cui  sono  loro  consegnate,  » 
e  che  €  in  mancanza  di  dichiarazione  si  presume  che  le  abbiano  ri- 
cevute in  condizione  buona  e  conforme  alle  indicazioni  della  lettera 
di  vettura  »  ;  —  nell'articolo  400,  che  <  il  vettore  è  responsabile  della 
perdita  e  dell'  avaria  delle  cose  afi&dategli  per  il  trasporto  dal  momento 
in  cui  le  riceve  sino  a  quello  della  riconsegna  al  destinatario,  se  non 
prova  che  la  perdita  o  l'avaria  è  derivata  da  caso  fortuito  o  da  forza 
maggiore,  da  vizio  delle  cose  stesse  o  dalla  loro  natura,  da  fatto  del 
mittente  o  del  destinatario  »  —  nell'articolo  401,  che  e  se  trattasi 
del  trasporto  di  determinata  specie  di  cose  fragili  o  soggette  a  facile 
deterioramento^  o  di  animali,  ovvero  di  trasporti  fatti  in  modo  spe- 
ciale, le  amministrazioni  di  strade  ferrate  possono  stipulare  che  la  per- 
dita o  l'avaria  si  presume  derivata  da  vizio  delle  cose  trasportate; 
dalla  loro  natura,  o  dal  fatto  del  mittente  o  del  destinatario,  se  non  é  pro- 
vata la  colpa  »  ;  ritornandosi  di  tal  modo,  per  mezzo  di  una  seconda  in- 
versione di  prova,  ai  principj  del  diritto  comune  ;  —  nell'articolo  403, 
che  €  il  vettore  non  è  responsabile  del  ritardo,  se  prova  che  esso  sia 
derivato  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore,  o  da  fatto  del  mit- 
tente o  del  destinatario  »;  e  cosi  via. 

Anche  nelle  disposizioni  riguardanti  il  commercio  marittimo  e  la 
navigazione  troviamo  esempj  di  inversione  di  prova.  —  Nell'articolo 
496,  per  esempio,  è  detto  che  e  la  responsabilità  del  capitano  nei  casi 
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determinati  nel  presente  codice  non  cessa  se  non  con  la  prova  di 
ostacoli  provenienti  da  caso  fortuito  o  da  forza  maggiore  ».  —  E 
neir  articolo  591,  dove  si  dichiarano  le  formalità  di  cni  deve  essera 
rivestito  il  contratto  di  prestito  a  cambio  marittimo,  è  detto;  e  il  ca-^ 
pitano  che  non  giustifica  l'adempimento  di  queste  formalità  ò  perso- 
nalmente obbligato  al  pagamento  del  cambio  marittimo  ».  Di  più,  a 
proposito  ancora  di  cambio  marittimo ,  nell*  articolo  602  è  scritto  i 
€  colui  che  prende  a  cambio  marittimo  sopra  cose  trasportate  non  ò^ 
liberato  per  la  perdita  della  nave  e  del  carico,  se  non  prova  che  vi 
si  trovassero  cose  caricate  per  conto  suo  fino  alla  concorrenza  della 
somma  presa  a  cambio  ». 

Inoltre,  casi  di  inversione  di  prova  troviamo  anche  nella  materia 
del  fallimento  —  Nell'articolo  782  è  scritto  :  e  In  tutti  gli  altri  casi 
(cioè,  fuori  quelli  enumerati  negli  articoli  780  e  781),  e  quand'  anche^ 
fra  i  coigugi  fosse  stata  convenuta  la  comunione  degli  utili,  si  presume 
che  1  beni  acquistati  dalla  moglie  del  fallito  appartengano  al  marito  e 
che  ftieno  stati  pagati  con  danaro  di  lui  ;  perciò  quei  beni  devono  essere^ 
riuniti  alla  massa  del  fallimento,  ma  la  moglie  è  ammessa  a  provare 
il  contrario,  >  —  E  neirarticolo  783,  dopo  fatta  eccezione  pei  beni 
mobili,  si  dotali  come  parafernali,  si  aggiunge  :  e  tutti  gli  altri  oggetti 
mobili  posseduti  si  dal  marito  come  dalla  moglie,  anche  nel  caso  di  co* 
munione  degli  utili,  si  presumono  appartenenti  al  marito,  salva  alla 
moglie  la  prova  del  contrario  ».  —  Da  ultimo,  nelF  articolo  787  è 
detto:  €  Se  la  moglie  ha  verso  il  marito  crediti  dipendenti  da  con- 
tratti a  titolo  oneroso,  ovvero  ha  pagato  per  lui  dei  debiti,  i  crediti  si 
presumono  costituiti  ed  i  debiti  pagati  con  danaro  del  marito,  e  la 
moglie  non  può  proporre  veruna  azione  nel  fallimento,  salva  ad  essa 
la  prova  contraria  secondo  le  disposizioni  deirarticolo  782.  » 

Ed  ora  basti  di  questa  enumerazione,  che,  tuttavia,  potrebbe  esser 
fatta,  senza  difficoltà,  più  lunga  ancora,  ove  non  mi  trattenesse  il  do- 
vere di  non  annoiare  più  oltre,  chi  di  voi  non  è  giurista.  —  Però, 
i  casi  ricordati  sono  più  che  esuberanti  a  dimostrare  quanto  sieno 
nel  vero  coloro  che  con  grande  sicurezza  gridano  alla  pericolosa 
novità,  all'ardita  deroga  alle  norme  regolatrici  del  diritto  probatorio 
Si  capisce  proprio  che  si  possono  far  leggi  senza  sapere  di  legge, 
come  dice  il  poeta  (1);  imperocché  davvero,  è  meravigliosa  tanta  igno- 
ranza del  nostro  diritto  positivo.  Che  se  il  progetto  sulla   responsa- 


(1)  Non  80  trattenermi  dal  n'prodarre  qnesti   piccanti  versi  del  Giusti, 
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biiità  dei  padroni,  committenti,  ecc.,  per  i  casi  di  infortunio  poteva 
«ssere,,  come  fu,  vigorosamente  combattuto  per  altre  ragioni  ;  ogni  ra- 
gione seria  e  giuridica  mancava  per  combattere  il  principio  della  in- 
versione della  prova. 


IV. 


Anzi,  come  questo  principio  ha  già  il  conforto  di  molti  esempj 
nella  nostra  legislazione,  ha  pur  quello  di  una  evidente  ragione  di 
giustizia. 

Difatti  se,  di  regola,  chi  allega  deve  provare,  ò  perchè,  volendo 
egli  mutare  Taltrui  condizione  giuridica  e  pretendere  da  altri  alcuna 
cosa,  deve  anche  provare  che  la  sua  domanda  è  legittima,  cioò  fon- 
data in  diritto,  e  che  facendo  ragione  ad  essa,  altro  non  si  fa  che 
ristabilire  l'armonia  giuridica  turbata  da  quegli  contro  cui  la  domanda 
è  rivolta.  Codesta  regola,  adunque^  suppone  sempre  necessariamente 
che  chi  allega  possa  anche  provare.  —  Ma  se,  per  contrario,  e  da  una 
parte,  chi  allega  si  troverà  in  tale  condizione  per  cui  gli  sia  impos- 
sibile, o  troppo  difficile  almeno,  provare  la  verità  di  quanto  asserisce, 
e  ciò  senza  sua  colpa,  anzi  contro  T interesse  e  la  volontà  sua;  e  da 
altra  parie,  chi  viene  accusato  d' aver  violato  il  diritto  altrui  si  tro- 
verà per  fatto  proprio  in  tale  condizione  da  poter  più  facilmente 
provare  la  propria  irresponsabilità;  allora  ò  giusto  che  intervenga  la 
legge,  e  che  questa,  di  propria  autorità,  ristabilisca  queir  equilibrio  e 
quell'eguaglianza  di  condizione  giuridica  che  i  fatti  avevano  turbata 
a  danno  di  un  contendente  ed  a  vantaggio  dell'altro.  Tale  ò  la  ragione 
della  inversione  della  prova  nei  casi  di  sopra  ricordati. 


quali  paiono  scritti  ieri.  Nel  componimento  *^  Il  Deputato  „  egli  scrive  : 

**  Rosina,  un  Deputato 
Non  preme  una  saetta 
Che  s'intenda  di  Stato; 
Se  legge  una  gazzetta 
E  se  la  tiene  a  mente, 
È  un  Licurgo  eccellente. 

"Non  importa  neppure 
Che  sappia  di  finanza  ; 
Di  queste  seocatare 
Sa  il  nome,  e  glien' avanza; 
E  se  non  sa  di  legge, 
Sappi  che  la  corregge.  „ 
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Vediamone  alcune  pratiche  applicazioni. 

Perchè  i  genitori,  i  tutori,  i  precettori  gli  artigiani  devono,  se  vo- 
gliono sottrarsi  alla  responsahilità  pei  danni  cagionati  dai  loro  figli 
minori,  dai  pupilli,  dagli  apprendisti,  ecc.,  provare  di  non  aver  potuto 
impedire  il  fatto  di  cui  altrimenti  sarebbero  responsabili?  —  Perchè, 
dovendo  essi  esercitare  la  maggiore  vigilanza  sopra  codeste  persone, 
devono  anche  provare  di  non  essere  venuti  meno  a  tal  loro  preciso 
dovere;  e  perchè,  se  la  prova  toccasse  al  terzo  danneggiato,  questi 
potrebbe  anche  non  avere  schermo  succiente  contro  le  facili  afTermti- 
zioni  o  negazioni  di  chi  doveva  invigilare.  —  Perchè  il  conduttore  è 
obbligato  pei  deterioramenti  e  per  le  perdite  verificatesi  durante  il 
suo  godimento,  quando  non  provi  che  sieno  avvenute  senza  sua  colpa  ? 
Perchè,  avendo  egli  rieevuto  le  cose  dal  locatore  in  buono  stato,*ò 
naturale  presumere  che  il  danno  soppraggiunto  poi  derivi  da  colpa 
del  conduttore,  ove  questi  non  provi  il  contrario.  —  Perchè  il  conduttore 
risponde  per  l'incendio,  quando  non  provi  che  esso  dipese  da  caso  for- 
tuito, da  forza  maggiore  o  da  vizio  di  costruzione  ?  Perchè,  qui  pure, 
egli  è  tenuto  alla  maggior  vigilanza  per  la  incolumità  della  cosa  lo- 
catagli; e  perchè  al  locatore  potrebbe  anche  riuscire  impossibile  di 
provare  la  causa  dell' incendio.  Un  fiammifero  gettato  imprudentemente, 
un  lume  avvicinato  ad  una  tenda,  possono  essere  state  le  cause  dirette 
dell'incendio.  Ora,  come  farà  il  locatore  a  fornire  una  tal  prova; 
egli  che  può  anche  abitare  lontano  dal  luogo  dell'incendio?  —  Perchè 
ì  vettori  devono  rispondere  delle  perdite  e  delle  avarie  toccate  alle 
cose  loro  consegnate  per  il  trasporto?  Perchè  il  mittente,  consegnata 
la  cosa  al  vettore,  non  ha  più  modo  di  provvedere  alla  incolumità  di 
essa;  che,  anzi,  il  dovere  di  conservarla  incolume  passa  al  vettore  per 
tutta  la  durata  del  trasporto.  Quindi,  obbligato  egli  di  provvedere  a 
ciò,  è  naturale  che  debba  anche  provare  di  avere  adoperata  tutta  la 
diligenza  a  cui  era  tenuto,  e  che  il  sinistro  derivò  da  caso  fortuito, 
da  forza  maggiore  o  da  vizio  inerente  alla  cosa.  —  Perchè,  in  caso 
di  fallimento  del  marito,  la  massa  dei  creditori  ha  diritto  di  presu- 
mere proprj  certi  beni  aquistati  o  posseduti  dalla  moglie,  fino  a  che 
questa  non  provi  che  le  appartengono  legittimamente?  Perchè,  fallito 
il  marito,  sono  facilissime  le  connivenze  di  lui  colla  moglie  a  danno 
dei  creditori,  e  questi,  se  non  li  soccorresse  la  legge  con  tali  prescri- 
zioni, potrebbero  anche  non  aver  modo  per  cui  difendersi  contro  quei 
colpevoli  intrighi,  —  E  così  via. 

Or  bene  ;  se  sono  queste  le  ragioni  che  giustificano  l'inversione  della 
prova  nei  molti  casi  ora  detti  ;  altrettali  ragioni  esistono  pure  nei  casi 
di  cui  è  parola  nel  progetto  ministeriale. 
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E  di  vero;  per  la  natura  stessa  deirindostria  che  esercitano,  gli 
imprenditori  di  strade  ferrate,  a  proprietarj  che  eseguiscono  opere 
nuove  o  di  riparazione,  gli  imprenditori  e  gli  assuntori  di  queste,  i 
proprietarj  e  gli  esercenti  di  miniere,  di  cave  ed  officine,  e  gli  archi- 
tetti che  dirigono  tali  opere,  hanno  il  dovere  imprescindibile  di  prov- 
vedere alla  maggior  tutela  di  quelli  che  essi  adoperano  in  tali  lavori, 
imperrocchò  questi,  di  loro  natura,  sono  sempre  pieni  di  pericoli. 
Ammesso  tale  dovere,  che  nessuno,  giova  credere,  vorrà  negare;  non 
ò  egli  giusto  e  naturale  presumere  che  il  danno  toccato  ad  alcun -la- 
voratore derivi  dalla  insuflficiente  vigilanza  usata  ad  impedirlo  ?  La- 
sciamo pur  *  da  parte  qualunque  considerazione  che  muova  soltanto 
dal  sentimento  (benché  io  abborra  da  legislatori  senza  cuore);  e  ra- 
gioniamo solo  a  rigor  di  diritto.  Però,  chi  non  vede  che  quegli  il 
quale  fa  appello  al  lavoro  manuale  altrui,  deve  anche,  per  quanto  lo 
riguarda,  mettere  e  mantenere  il  lavoratore  in  tali  condizioni  di  si- 
curezza personale  per  cui  questi  possa  conservare  inalterata  la  propria 
salute  e  condurre  a  fine  il  lavoro  per  cui  si  obbligò?  Quésto,  che  ò 
un  diritto  e  un  dovere  pel  lavoratore,  ò  -indubbiamente  un  dovere 
anche  pel  conduttore  dell'opera.  A  questo  nuovo  aspetto  della  tesi 
bisogna  ben  badare  se  pur  si  vogliano  conoscere  con  esattezza  gli  ob- 
blighi dei  padroni,  degli  imprenditori,  ecc. 

Poi,  ò  d'uopo  anche  considerare  in  quali  condizioni  si  troverebbe  il  lavo- 
ratore se ,  oltrecchó  la  prova  del  sinistro  che  lo  colpì,  dovesse  anche  for- 
nir quella  della  causa  del  sinistro.  Intanto,  questa  prova  sarebbe 
quasi  sempre  per  lui  di  indole  negativa;  cioè,  egli  dovrebbe  provare  che 
il  padrone,  l'imprenditore,  ecc.,  non  usò  tutta  la  diligenza  a  cui  era  tenuto. 
E  chi  ha  appena  qualche  esperienza  di  cose  giudiziarie  sa  come  tale 
prova  sia  fra  le  più  difficili  a  costituirsi.  Come  farà  il  lavorante  a  pro- 
vare che  un  treno  era  spinto  a  troppo  vapore,  che  una  vòlta  non  era 
costruita  secondo  le  regole  delFarte,  che  un  impalcato  non  presentava 
condizioni  di  sufficiente  resistenza,  che  una  caldaia  non  era  robu- 
sta quanto  avrebbe  dovuto  essere,  che  il  materiale  adoperato  era 
difettoso,  e  cosi  via;  egli,  che  appena  avrà  tempo  di  lavorare  e  di 
obbedire;  egli,  a  cui  la  necessità  della  disciplina  e  la  insufficenza 
anche  delle  cognizioni  impongono  il  dovere  di  astenersi  da  qualsiasi 
critica  verso  i  suoi  superiori?  —  Poi,  bisogna  considerare  anche  la 
facilità  con  cui  i  padroni,  gl'imprenditori,  ecc.  possono  far  scom- 
parire le  traccio  della  propria  colpa.  La  rottura  di  una  catena,  lo 
sviamento  di  una  guida,  il  cedimento  di  una  traversina,  il  guasto  di 
una  macchina,  la  caduta  di  una  trave,  la  spezzatura  di  una  cinghia,  ecc. 
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possono  esser  presto  riparati,  e  le  cose  rimesse,  tanto  o  quanto, 
nelle  stato  di  prima.  E,  allora,  come  farà  il  lavoratore  a  fornire  la 
prova  del  sinistro,  se  tutti  i  mezzi  indiziari  gli  vengono  a  mancare? 
Oltrecchò,  bene  spesso,  e  pur  senza  Fopera  degli  imprenditori,  la  prova 
della  causa  del  sinistro  può  anche  esser  fatta  impossibile  dalla  stessa 
nuova  condizione  di  cose  creata  da  quello^  imperocché  il  sinistro  può 
avere  distrutto  intorno  a  so  ogni  traccia  della  causa  che  lo  determinò  ; 
come  principalmente  avviene  nelle  miniere,  nelle  fabbriche  di  materie 
esplodenti,  ecc.  Senza  dire  che  ben  può  darsi,  che  pur  la  testimonianza 
di  coloro  i  quali  si  vorrebbero  presentare  come  testimonj  della  colpa 
dell' imprenditore  riesca  impossibile,  per  essere  periti  essi  pure  nel 
sinistro.  E  in  tal  caso,  che  prova  potranno  istituire  il  lavoratore  o 
gli  aventi  causa  da  lui?  Perché,  appunto  (ed  anche  a  questo  bisogna 
badar  bene),  non  di  rado  accade  che  la  istanza  di  risarcimento  si  dibatta, 
non  fra  imprenditore  e  lavoratore,  ma  fra  imprenditore  e  gli  aventi 
causa  dal  lavoratore. 

Nella  relazione  della  Camera  elettiva  si  dice,  che,  invertendo  l'or- 
dine della  prova,  di  spesso  metterebbesi  Timprenditore  neirimpossibilità 
di  difendersi,  perchè  molte  volte  gl'infortunj  sono  la  conseguenza  dei 
rischi  stessi  del  lavoro.  Ed  io  non  nego  che  possa  anche  essere  cosi. 
Ma,  affermo  pure  che  ben  peggiore  sarebbe  la  condizione  delFoperaio  ; 
egli  povero,  senza  sufficiente  difesa,  ignaro  dei  giri  e  rigiri  giudiziarj, 
ma  intanto  premuto  dalla  miseria  e  fatto  impotente  al  lavoro.  Chi  mi 
conosce,  sa  che  io  condanno  risolutamente  molte  pretese  eccessive  e 
sovversive  degli  operai.  Ma  io  so  pure  che  giustizia  dev'essere  per 
tutti,  e  massime  per  chi  ne  ha  bisogno  più  di  chicchessia  ;  perchè  dove 
lo  squilibrio  delle  fortune  più  facilmente  minaccia  danni  e  rovine,  là 
più  vigorosa  deve  intervenire  l'opera  preventiva  o  riparatrice,  secondo 
i  casi,  della  giustizia.  —  D'altronde,  appunto  perchè  molte  volte  i 
rischj  sono  inseparabili  dal  lavoro,  è  giusto  che  gl'imprenditori  eser- 
citino la  maggiore  vigilanza  per  tenerli  quanto  è  possibile  lontani,  e 
forniscano  la  prova  di  avere  agito  di  conformità. 

Del  pari,  nella  relazione  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  si  leggono 
alcune  osservazioni  che  non  si  possono  lasciar  passare  sotto  silenzio. 
Ivi  è  detto,  non  esservi  esempio  in  nessun'altra  legislazione  di  e  pro- 
prietarj  e  committenti  i  quali,  non  esercitando  nessuna  azione  in  rap- 
porto col  lavoro  nel  quale  si  può  produrre  l'infortunio,  debbano  portarne 
solidariamente  la  responsabilità  >.  —  Ma,  se  l'esempio  invece  l'abbiamo 
in  casa  nostra!  Difatti,  nell'articolo  1153  del  Codice  civile  è  detto 
che  i   padroni  e  i  committenti   rispondono    <  pei   danni,  cagionati 
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dai  loro  domestici  e  commessi  nell*  esercizio  delle  incombenze  alle 
quali  li  hanno  destinati  ».  Ond'ò  che  se  nn  commesso,  mandato  dal 
proprio  padrone  anche  in  luoghi  lontani  a  compiere  un  certo  affare, 
si  rendesse  imputabile  di  frode  per  avere  tratto  in  inganno  l'altro  con- 
traente ;  il  padrone  dovrebbe  rispondere  dell'opera  malvagia  del  com- 
messo, non  ostante  che  egli  non  abbia  avuto  nessuna  parte  nella 
esecuzione  di  quel!'  affare.  —  E  nella  legge  del  20  marzo  1865  sui  la- 
vori pubblici  ò  detto,  (art.  290)  che  e  i  concessionarj  dell'esercizio 
delle  ferrovie  pubbliche,  sieno  essi  semplici  individui  o  società  ricono- 
sciute dalle  leggi,  sono  civilmente  responsabili  tanto  verso  lo  Stato 
quanto  verso  i  corpi  morali  ed  i  privati  dei  danni  che  i  loro  amministra- 
tori, preposti,  impiegati  ed  agenti  qualunque,  applicati  al  servizio  delle 
linee  concesse,  cagionassero  nell'esercizio  delle  proprie  funzioni  ».  Il 
che  vuol  dire  che  una  società  di  strade  ferrate  la  quale,  per  esempio, 
risieda  in  Milano,  può  essere  tenuta  benissimo  responsabile  del  danno 
recato  da  un  proprio  agente  laggiù  in  fondo  del  nostro  stivale. 

E  si  veda  ancora  quanto  vi  sia  di  giuridicamente  vero  in  quella  rela- 
zione, là  dove  si  dice  con  tuono  enfatico:  e  Chi  di  voi  si  sentirebbe 
d'imputare  ad  un  padrone  di  easa  dimorante  in  Roma  la  disgrazia  di 
un  operaio  che  restaura  la  sua  casa  di  Milano,  ovvero  anche  ad  un 
costruttore  ingegnere  o  chiunque  sia,  che  abbia  ingerenza  in  un  lavoro, 
se  in  quello  stesso  per  sua  propria  incuria  o  temerità,  siccome  non  ò 
raro  il  caso,  un  operaio  abbia  perduta  la  vita?  »  —  No,  no.  Ci  per- 
metta l'egregio  relatore  di  avvertire:  che  qui  si  mutano  i  termini 
della  questione;  che  il  progetto  ministeriale  non  intese  mai  di  tener 
responsabili  i  proprietarj  e  gl'imprenditori  dei  danni  toccati  ad  un 
operaio  <  per  sua  propria  incuria  o  temerità  >;  che,  anzi,  quel  pro- 
getto dice  chiarissimamente  per  chi  vuol  intendere,  che  la  colpa  del 
lavoratore  dispensa  il  proprietario  o  Timprenditore  da  qualunque  dovere 
di  risarcimento.  Adunque  :  perchè  si  fa  dire  agli  avversarj  precisamente 
il  contrario  di  quello  che  dicono? 

V. 

Da  tutte  le  quali  cose  si  vede  che  non  v'era  proprio  ragione  di 
levare  si  alte  grida  contro  il  principio  di  inversione  della  prova  accolto 
nel  progetto  di  legge  sulla  responsabilità  dei  padroni,  degli  imprendi- 
tori, ecc.  per  i  casi  d' infortunio.  Quel  prittóipio,  non  solo  fu  accolto 
in  molte  parti  della  nostra  legislazione;  ma  tende  assai  visibilmente 
a  prevalerw  quantunque  volte  ci  sieno  ragioni  impellenti  a  ciò.  Ora, 
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il  vero  nodo  della  disputa  non  dovrebbe  esser  quello  di  vedere,  se  con 
tale  principio  si  offendano  e  no  i  criterj  direttivi  del  Codice  civile; 
perchè  anche  questo,  come  qualunque  altra  parte  delle  nostre  leggi,  è 
nulla  d'immobile,  d*immutabile,  quasi  un*arca  santa  a  cui  non  si  possa 
toccare  senza  minaccia  di  anatema;  mentre  esso  pure,  se  vuol  essere 
veramente  saggio,  deve  sapersi  adattare,  correggere,  completare  a 
norma  dei  tempi.  Non  è  questo  il  nodo  della  disputa;  bensì,  invece, 
se  pur  nel  progetto  ministeriale  concorrano  quelle  ragioni  di  giustizia 
che,  di  volta  in  volta,  consigliano  di  scartarsi  da  quella  regola  di 
diritto  probatorio,  per  cui  si  vuole  che  chi  allega  deva  provare.  Ora, 
pare  anche  a  me  che  tali  ragioni  ci  siano  ad  esuberanza;  e  che  ac- 
cogliendo il  principio  informatore  di  quel  progetto,  si  farebbe  opera, 
non  solo  di  giustizia,  ma  di  alta  prudenza  politica.  Se  no,  sarà  peggio 
per  tutti;  ma  potrebbe  anche  essere  troppo  tardi. 


STATISTICA.  —  L'istruzione  e  la  delinquenza  in  Italia  dal  1871 
al  1884.  Nota  del  S.  C.  Amato  Amati. 

Intorno  all'effìcacia  dell'istruzione  suirindirizzo  morale  del  popolo  ed 
in  particolare  sul  fenomeno  della  delinquenza  si  hanno  diverse  opinioni. 

Ottimisti,  che  tuttora  ritengono  l'istruzione  come  la  vera  panacea  del 
delitto;  dogma,  scrive  un  insigne  penalista,  che  persiste  in  molti  dei 
nostri  dottrinarj  e  pubblicisti.  (1)  Pessimisti,  i  quali,  veduto  che  la 
piaga  della  delinquenza,  non  ostante  la  diffusione  deiri&truzione  elemen- 
tare, è  sempre  molto  larga  e  molto  profonda,  dichiarano  senz'altro 
che  la  scuola  nostra  é  impotente  al  bene,  anzi  è  causa  di  male. 

Air  infuori  di  quei  rappresentanti  le  opinioni  estreme  opposte  non 
mancano  scrittori  autorevoli,  i  quali  sono  dell'  avviso  che  l' istruzione 
in  Italia,  resa  da  dieci  anni  obbligatoria  fin  nelle  ultime  borgate,  abbia 
troppo  acceleratamente  e  troppo  ampiamente  diffusa  la  sua  luce,  non 
sempre  benefica.  Vi  hanno  infine  statisti  e  sociologi  che  nella  scuola 
nostra  riscontrano  qualche  lato  di  utilità  contro  il  delitto,  ma  non 
scendono,  mi  pare,  a  chiarire  la  questione  con  sufficienti  particolari 
di  fatto. 

Ora,  allo  scopo  di  investigare  con  dati  positivi  quale  e  quanta  parte 


(1)  Fbbbi  EvBioo,  Soeiàliamo  e  criminalità;  pag.  95.  Torino  189S. 
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per  avventura  abbia  la  nostra  scuola  nel  fenomeno  della  delinquenza, 
ho  compilato  le  seguenti  tavole  su  notizie  statistiche  ufficiali,  edite  ed 
inedite.  Questi  sussidj  debbo  alla  cortese  deferenza  del  nostro  dott.  Bodio, 
al  quale  piacemi  di  rinnovare  azioni  di  grazie. 

La  prima  di  queste  tavole  presenta  il  movimento  delV  istruzione 
elementare  in  Italia  dal  1871  al  1883:  analfabeti,  asili  infantili,  scuole 
elementari  pubbliche  e  private.  Dal  71  al  79  siamo  andati  avanti  nella 
ragione  di  51  a  60  nelle  scuoloi maschili  pubbliche  e  di  40  a  51  nelle  fem- 
minili; poi  dal  79  air83  siamo  andati  indietro  da  60  a  58  nelle  prime 
e  siamo  stati  fermi  sul  51  nelle  altre,  in  onta  alla  legge  sull'istru- 
zione obbligatoria.  Non  ripeterò  le  osservazioni  fatte  nelle  Note  ante- 
cedenti; ma  poiché  non  ò  raro  il  caso  di  leggere  nelle  relazioni  di 
onorevoli  magistrati  giudiziarj  :  e  applicata  la  legge  deirobbligo  scola- 
stico, abbiamo  ben  due  milioni  di  alunni  nelle  scuole  del  popolo,  e  tut- 
tavia, con  tanto  progresso,  la  delinquenza  è  sempre  in  alto  grado!  »  — 
non  credo  inutile  qualche  avvertenza  sul  proposito.  Cotesti  due  milioni 
di  fanciulli  non  sono  che  i  così  detti  inscritti^  non  i  veri  alunni  che  fre- 
quentano la  scuola  e  ne  ricavano  qualche  frutto.  Dal  dì  delFiscrizione  a 
quello  dell'esame,  se  ne  perde  un  gran  numero.  Ad  esempio;  nella  1^ 
•classe  inferiore  delle  scuole  elementari  maschili  di  elusone,  la  piccola 
dttà  che  tra  i  284  capoluoghi  di  circondario  ha  il  posto  d'onore  per 
minor  numero  di  analfabeti,  nel  1884-85  furono  114  gli  iscritti,  dei 
•quali  33  appena,  circa  un  settimo,  si  presentarono  all'esame  (1). 

€  Per  ragioni  diverse,  lasciò  scritto  il  compianto  Morpurgo  nell'ul- 
tima sua  opera,  (2)  la  grave  incognita  è  quella  dei  frequentatori, 
degli  ospiti  fidi  e  reali  della  scuola.  Appagarsi  di  conoscere  il  numero 
^egli  inscritti  f  è  espediente  spiccio  che  si  concilia  col  desiderio  di 
mettere  presto  1*  animo  in  pace:  ma  non  è  far  cosa  che  risponda  al 
<iebito  della  verità.  » 

Ebbene,  quel  grosso  numero  di  due  milioni  di  inscritti^  pur  accettato 
^uale  si  trova  nelle  statistiche,  non  dà  argomento  di  metter  l'animo 
in  pace,  quando  venga  sottoposto  a  conscenziosa  analisi.  A  conti  fatti, 
esso  consta  di  quattro  categorie  di  inscritti:  1.**  Di  fanciulli  al  di  sotto 
dei  6  anni.  Sono  circa  120,000  bambini,  che  per  mancanza  d*asilo  hanno 
ricovero  nelle  scuole  elementari,  dove  non  imparano  nulla,  e  sono  causa 


(1)  Distribuzione  dei  premi  agli  alunni  delle  Glassi  Elementari,  del  Ginnasio 
•e  Scuola  Tecnica  di  Clusone.  Bélaeione  e  Discorsi,  Bergamo,  1886. 

(2)  MoBPSEOo  Eiiaio,  La  Democrazia  e  la  Scuola,  Torino  1886;  pag.  112. 
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di  distrazione  e  di  disagio  agli  altri.  2.®  Di  fanciulli  dai  6  ai  9  anni;  i 
veri  obbligati  alla  scuola.  Se  ne  contano  di  inscritti  1,080,000,  ma  do- 
vrebbero essere  1,800,000.  Ne  mancano  dunque  più  di  700,000;  un  buon 
terzo.  3.^  Di  giovanetti  che  si  trovano  fra  il  9°  ed  il  12^  anno  e  4*^  e  di 
altri  al  di  sopra  di  dodici  anni.  I  primi  hanno  il  diritto,  non  l'obbligo 
della  scuola,  e  gli  altri  nò  il  diritto  né  l'obbligo.  Se  ne  contano  in  to- 
tale circa  800,000,  ma  quei  soltanto  dai  9  ai  12  anni  dovrebbero  es- 
sere più  del  doppio. 

Se  alla  nostra  scuola  elementare  fossero  inscritti  tutti  i  fanciulli 
che  hanno  l'obbligo  e  tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di  frequentarla 
(dai  6  ai  9  e  dai  9  ai  12  anni),  la  media  degli  alunni  sarebbe  almeno 
di  12  per  ogni  100  abitanti;  ma  tenuto  conto  dei  fanciulli  e  dei  gio- 
vannetti  d'ogni  età,  si  era  al  6,  42  nel  1872,  al  7, 23  (preso  il  censi- 
mento dell' 81)  nel  1879,  al  7,16  nel  1883,  —  Un  progresso  lentissimo 
dal  72  al  79,  stazionarietà  o  ingresso  dal  79  all'  83,  vigente  la  legge 
della  istruzione  obbligatoria.  Legge,  che  ha  raffermato  un  principio 
santo,  ma,  come  vedesi,  se  non  ebbe  'virtù  di  aumentare  il  numero 
degli  alunni,  non  ebbe  pure  né  colpa  né  peccato  nella  genesi  della 
delinquenza.  Ho  parlato  del  numero  dei  cosi  detti  inscritti  ;  nulla  dirò 
della  qualità  o  della  bontà  o  del  valore  della  scuola  più  o  mono  fre- 
quentata da  una  parte  di  essi. 


lUndiconiù  —  Selle  II,  YoL  XDL  86 
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Assolutamente  la  luce  dell*  istruzione  non  piove  troppo  rapida  sulle 
nostre  belle  contrade.  L' Ungheria,  per  non  dire  dei  paesi  più  avanti 
nella  coltura,  già  da  qualche  tempo  ha  ne'  confronti  internazionali 
dell'analfabetismo  un  posto  migliore  del  nostro,  e  in  questi  ultimi  anni 
ci  vince  eziandio  nella  maggior  efficacia  della  scuola  popolare. 

Ducimi  di  insistere  su  notizie  e  particolari  punto  gloriosi  per  noi, 
ma  l'ignoranza  sul  vero  stato  delle  cose  è  sempre  dannosa.  Che  vi  ha 
di  peggio  dell'afifermare  una  sicura  concomitanza  in  ragione  diretta  tra 
il  movimento  della  istruzione  e  quello  della  delinquenza,  mentre  pur 
troppo  é  il  difetto  dall'una  parte  che  produce  l'eccesso  dalFaltra? 

Nella  tavola  11  si  mostra  in  vero  che  il  periodo  nel  quale  la  de- 
linquenza va  sempre  elevandosi  e  cresce  fino  al  suo  punto  massimo 
coincide  con  quello  dei  maggiori  progressi  nell'istruzione  popolare,  ab- 
bracciando il  decennio  dal  71  all'  80.  La  delinquenza  va  di  poi  dimi- 
nuendo, quando  Tistruzione  generale  non  fa  nuovi  passi. 
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Tavola  IL 

Movimento  della  Delinquenza  dal  1872  al  1884. 

3.)  DENUNZIE  e  querele  ritenute  fondate  dal  Pubblico  Ministero; 
PROCEDIMENTI  inviati  dal  Pubblico  Ministero  ai  Pretori  ed  agli 
Uffici  d* Istruzione  o  chiamaH  al  giudizio  per  citazione  di- 
retta; IMPUTATI  noti  o  indicati  in  migliaia. 


Anni 

Denuncio      . 

Procedimenti 

Imputati 

1875 
1879 
1880 
1884 

248 
273 
290 
244 

229 
248 
269 
326 

230  • 
240 
254 
224 

\>)  GIUDICATI  e  CONDANNATI   dai  Pretori,  dai   Tribunali   Correzio- 
nali in  primo  grado  e  dalle  Corti  di  Assise. 


Anni 

Dai  Pretori 

Dai  Tribunali 

Dalle  Assise 

Giudicati 

Con- 
dannati 

Giudicati 

Con- 
dannati 

Giudicati 

Ck)n- 
dannati 

1873 
1879 
1880 
1881 
1884 

299,830 
328, 538 
364, 991 
328, 577 
351,054 

204,860 
231, 735 
262,035 
231,665 
255,955 

81, 783 
77,612 
95, 310 
88. 575 
73, 496 

61,753 
? 
? 

66,244 
56,375 

9,656 

9,475 

10,581 

10,364 

7.702 

7,270 
7,109 
7,805 
7,684 
5,375 

C)  CARCBRATI. 

Anni 
(31  di- 
cembre) 

2-- 

Bagni 

Case 

di 

pena 

Case 
di 

custo- 
dia 

Rifor- 
matori 

Domi- 
cilio 
coato 

Totale 

1872 
1879 
1880 
1881 

1882 

• 

44,803 
41,599 
41,133 
39,347 
37,  469 

15, 813 
17,566 
17,  716 
17,729 
17, 715 

11,834 
13, 421 
13,689 
14, 292 
14, 823 

896 
1020 
910 
960 
990 

2990 
4586 
4672 
4430 
■  4751 

2599 
2029 
1671 
1753 

m.(72,08ò 

76,336 

f.(4,251 
m./75, 234 

80,792    J 

f.  (  5, 558 
m.  74, 389 

80,149    \ 

t  {  5, 760 
m.(72, 654 

78,429    J 

f.  (  5,  775 
in.(71,763 

77,501    \ 

f.(5,738^ 
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Ora  in  qael  primo  periodo,  il  più  funesto,  la  scaola  nostra  non  ebbe 
parte  alcana  nella  genesi  della  criminalità,  perchè  gli  imputati,  i  giu- 
dicati, i  condannati  ed  ì  carcerati  dal  71  all' 80  non  contavansi  i>er 
fermo  fra  i  fanciulli  ed  i  gioTannetti  che  in  allora  aTCvano  il  bene- 
ficio deiristrnzione  elementare;  ma  erano  i  nati  e  gli  adulti  degli  anni 
anteriori  al  regno  d*  Italia.  Del  resto,  indipendentemente  da  ogni  ma- 
niera o  grado  d^  istruzione,  la  straordinaria  criminalità  di  quel  mo- 
mento storico  fu  una  delle  conseguenze  che  fatalmente,  secondo  il  no* 
stro  sommo  filosofo  criminalista,  adx>mpagnano  <  il  difficile,  terribile, 
luttuoso  ma  necessario  passaggio  dalla  tirannia  alla  libertà,  dagli  er- 
rori alla  verità,  dalFoscurità  non  conosciuta  alla  luce  >.  (1) 

Al  decremento  della  delinquenza  invece,  incominciato  nel  1881  e 
continuato  negli  anni  successivi,  deve  avere  in  qualche  misura  con- 
tribuito la  scuola  nostra,  perchè  un  buon  numero  di  quelli  inscritti 
nella  statistica  penale  dal  1880  in  poi  appartengono  alla  generazione 
che  si  fece  adulta  coi  nuovi  tempi. 

I  chiarimenti  relativi  si  hanno  dalle  tavole  III  e  IV  :  Grado  di 
istruzione  degli  imputati  (cifre  effettive  e  medie  centesimali)  nel  de- 
cennio 1875-1884.  La  proporzione  degli  imputati  analfabeti  nelle  Corti 
d*Assise  fino  ali*  81  è  sempre  eguale  o  quasi  eguale  a  quella  per  100 
abitanti  da  20  anni  compiuti  in  su,  tra  il  68.64  nel  1871  ed  il  63.45 
nel  1881;  poi  neir82  discende  a  57.89  e  neir83  a  56.24.  Quegli  im- 
putati che  neir80  erano  in  totale,  analfabeti  e  non  analfabeti,  7815 
vanno  diminuendo  a  7684  nell'81,  7150  neir82,  6652  neir83. 

Certo  per  cause  eccezionali  la  delinquenza  nel  suo  complesso  può 
crescere  o  diminuire  di  estensione  indipendentemente  dal  grado  dì  col- 
tura generale;  ma  un  Catto  assai  più  costante  è  l'efficacia  dell'istru- 
zione popolare  nell' aumentare  il  numero  dei  reati  di  alcune  specie  e 
nel  diminuire  quello  dei  reati  di  altra  specie*  Come  si  manifesti  questo 
fenomeno  in  Italia  è  indicato  nello  notizie  raccolte  nelle  tavole  V,  'ST 
e  VII. 

Dalla  tavola  V  si  rileva  il  numero  e  la  specie  dei  reati  a  carico 
dei  condannati  dalle  corti  d'Assise  nel  1881,  nel  1882  e  nel  1883,  colle 
seguenti  divisioni: 

a)  a  carico  soltanto  di  analfabeti  o  soltanto  di  coloro  che  sape- 
vano leggere  e  scrivere,  o  soltanto  di  coloro  che  avevano  una  istru- 
zione superiore; 

b)  principalmente  de' primi,  de' secondi  o  de' terzi; 


(1)  C.  Bkccaria,  Dei  Delitti  e  delle  Pene.  Gap.  42. 
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c)  di  una  o  di  un'altra  delle  tre  categorie  o  di  tutte  e  tre  in 
proporzioni  quasi  eguali. 

Ad  esempio:  il  numero  maggiore  dei  reati  contro  le  persone  e  contro 
le  proprietà,  contro  la  pubblica  tranquillità  per  oziosità  e  vagabon- 
daggio e  per  associazione  di  malfattori  sono  a  carico  principalmente 
di  analfabeti;  nei  reati  di  bancarotta  semplice  e  di  bancarotta  frau- 
dolenta, in  quelli  di  sottrazione,  corruzione  e  concussione,  in  quelli 
di  provocazione  a  commettere  reati,  nei  delitti  e  contravvenzioni  alla 
legge  sulla  stampa,  nei  reati  contro  la  sicurezza  interna  e  in  quelli  coltro 
la  sicurezza  esterna  dello  Stato,  negli  attentati  all'esercizio  dei  diritti 
politici  non  vi  ò  mai  o  quasi  mai  alcuno  degli  inalfabeti  ]  e  sono  pure 
sempre  a  carico  prevalentemente  di  chi  sa  leggere  e  scrivere  od  ha  istru- 
zione superiore  i  reati  di  falso  in  scritture  di  commercio  o  private, 
di  falso  in  atti  pubblici,  di  truffe,  appropriazioni  indebite  ed  altre 
frodi. 

Nella  tavola  VI  ò  rappresentato  il  grado  d' istruzione  dei  condan- 
nati dalle  CJo^ti  d'Assise  nei  tre  anni  predetti  per  i  reati  delle  varie 
specie  divisi  in  15  gruppi.  Riesce  facile  di  vedere  dall'esame  dei  dati 
raccolti  in  questa  tavola  che  i  reati  contro  le  persone  e  contro  le 
proprietà,  prevalentemente  a  carico  di  analfabeti,  sono  in  notevolissimo 
decremento  (da  7400  a  5330)  ;  i  reati  contro  il  commercio  (bancarotta 
ecc.),  soltanto  o  prevalentemente  a. carico  di  coloro  che  sanno  leg- 
gere e  scrivere  e  di  quelli  che  hanno  istruzione  superiore  sono  in  no- 
tevole aumento  (da  28  a  46);  una  certa  stazionarietà  si  osserva  nei  reati 
contro  la  pubblica  tranquillità,  ma  mentre  nell'Sl  per  siffatti  reati 
prevalevano  per  numero  gli  analfabeti,  nel  1882  e  nel  1883  sono  predo- 
minanti quelli  che  sapevano  leggere  e  scrivere  e  quelli  d'istruzione 
superiore.  Nei  reati  contro  la  fede  pubblica  vi  ò  pure  stazionarietà,  ma 
sempre  con  prevalenza  di  coloro  che  non  sono  analfabeti. 

Che  in  questi  ultimi  anni,  nei  quali  si  incominciava  a  raccogliere  il 
frutto  dalla  diffusione  dell'alfabeto  in  Italia  per  mezzo  delle  nostre  scuole 
si  vada  abbassando  la  marea  della  delinquenza  più  tetra  e  ferina,  pro- 
dotta in  gran  parte  dall'  ignoranza  selvaggia,  e  si  innalzi  quella  che 
comprende  reati  che  non  sono  della  specie  peggiore,  generati  facil- 
mente da  malizia  acquisita,  e  fatta  sottile  colle  arti  della  civiltà,  ò 
-chiarito  anche  dai  dati  della  tavola  VII. 

Che  infine  fra  il  grado  d'istruzione  popolare  e  il  livello  dei  reati  di 
una  data  specie  interceda  qualche  rapporto,  pare  manifesto  da  quanto 
é  esposto  nella  tavola  Vili  dei  confronti  internazionali  riguardo  al- 
l'analfabetismo, ai  reati  di  omicidio  ed  ai  reati  contro  i  costumi. 
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Dove  minore  è  il  namero  degli  analfabeti  ò  quasi  sempre  proporzio- 
nalmente minore  il  numero  degli  omicidi  e  maggiore  quello  contro  i 
costumi. 

Dair  insieme  di  queste  tavole  è  lecito  argomentare  che  la  delin- 
quenza in  Itaffa  entra  in  un  periodo  di  mitigamento  relativo  sia  ri- 
spetto all'estensione,  che  rispetto  all'intensi  tà. 

E  poiché  è  provato  che  l'efficacia  dell' istruzione  >  come  ò  data  ai 
figli  del  nostro  popolo,  per  quanto  incompleta  e  per  quanto  lenta,  ò 
una  delle  cause  che  riescono  a  mitigare  il  tormentoso  male  della  de- 
linquenza, vuoisi  conchiudere  che  la  nostra  scuola  elementare,  deve 
essere  incoraggiata,  protetta,  diffusa,  non  solo  per  la  vita  economica 
della  nazione,  ciò  che  ognuno  riconosce,  ma  eziandio  per  il  suo  mo- 
rale indirizzo.  Si  domandi  che  sia  più  compiuta,  ordinata,  educativa, 
ma  non  sì  pretenda  da  essa  più  di  quanto  può  dare  ;  non  si  nieghi  che 
nei  limiti  ancora  ristrettissimi  in  cui  ò  tenuta,  ha  virtù  di  temperare 
il  male  della  delinquenza  nelle  specie  più  gravi  di  reati.  Questo  fatto 
che  riscontrasi  nei  varj  Stati  d'Europa,  ò  notevolissimo  nelle  varie 
parti  d'Italia,  come  viene  dimostrato  dai  dati  che  ho  raccolto  da  altre 
tavole  statistiche  col  titolo:  V  istruzione  e  la  delinquenza  nelle  69 
Provincie  del  Regno  nel  1871  e  nel  1883. 
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Tavola  V. 


Grado  d'istruzione  dei  condannati  dalle  Corti  d'Assise 
per  i  reati  delle  varie  specie  nel  1 881 ,  nel  1 882,  e  nel  1 883. 

a)  ANNO  1881. 

1.  A  carico  soltanto  degli  analfabeti. 

Abuso  di  Autorità N.     1 

Esercizio  arbitario  delle  proprie  ragioni >      2 

Altre  specie  di  falsità »       1 

Altre  frodi  relative  al  commercio,  alle  industrie,  alle  arti  >      2 

Oziosità  e  vagabondaggio >      3 

Rapimento,  occultazione,  soppressione,  sostituzione,  supposi- 
zione, abbandono,  esposizione  di  un  infante »       5 

Totale  ....  N.  14 

2.  A  carico  soltanto  di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere. 

Reati  contro  la  religione  dello  stato  ed  altri  culti    ....  N.    1 
Rottura  di  sigilli  e  sottrazione  commessa  nei  luoghi  di   pub- 
blico deposito »      4 

Bancarotta  semplice >      8 

Altri  reati  contro  la  pubblica  tranquillità >      2 

Speciali  violazioni  dell'ordine  interno  delle  famiglie,  violazione 
delle  leggi  suU*  inumazione  e  sulla  tenuta  dei  registri  dello 

stato  civile >       1 

Altri  reati  contro  la  proprietà >       1 

Delitti  e  contravvenzioni  alla  legge  sulla  stampa »      3 

Reati  preveduti  da  altre  leggi  speciali »       1 

Totale  ....  N.  21 


Digitized  by 


Google 


l'istruzione   B   la  delinquenza  in  ITALIA   DAL   1871   AL   1884.      491 


3.  Con  prevalenjsa  degli  analfabeti. 


Violazione  di  domicilio N, 

Ribellione,  violenze,  oltraggi  contro  de- 
positari od  agenti  dell' autorità  o  della 

forza  pubblica » 

Altri  reati  contro  la  pubblica  amministra- 

zione •    .  » 

Falsa  testimonianza,  perizia,  subornazione  > 

Calunnia,  falsa  denunzia  o  querela.      .    .  » 

Reati  contro  il  buon  costume     .     .     .     .  > 

Associazione  di  malfattori » 

Contravvenzione   ali*  ammonizione  o   alla 

sorveglianza » 

Incesto ..•..* 

Stupro  violento * 

Ratto p 

Aborto » 

Parricidi,  omicidi  volontari  semplici    .    .  ^ 

In&nticidi » 

Venefizii  tentati  o  mancati » 

Assassini!  del  coniuge » 

Omicidi  volontari  semplici  del  coHiuge    .  » 
Omicidi  volontari  semplici  del  coniuge  ten- 
tati 0  mancati » 

Altri  assassinii.   • » 

Altri  assassini  tentati  o  mancati    ...» 
Altri  omicidi  volontari  semplici,  ferimenti 

seguiti  da  morte » 

Ferite,  percosse  ed  altre  offese  volontarie  > 

Omicidi  involontari » 

Altri  reati  contro  le  persone  •    .    •    •    .  » 
Grassazioni,  ricatti,  estorsioni,  rapine  con 

omicidio > 


Da  riportate 


N. 


Analfa- 
beti 

Sape- 
vano 
leggere 
aerivere 

Istro- 
periore 

13 

3 

— 

69 

34 

1 

11 

7 



51 

13 

— • 

11^ 
53 

8 
38 

7 

79 

20 

— 

9 

6 

_ 

15 

6 

— 

124 

81 

2 

23 

6 

— 

13 

5 

— 

12 

9 

— 

41 

4 

1 

8 

4 

— 

17 

S 

3 

27 

6 

1 

3 

1 

^.. 

284 

119 

1 

67 

49 

3 

1071 

532 

9 

394 

224 

5 

22 
6 

17 
3 

— 

140 

63 

2 

2563 

1266 

35 
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A.   AMATI, 


Riporto    .     .     .     .  N, 
Grassazioni,  ricatti,  estorsioni  rapine  con 

tentato  o  mancato  omicidio    .    .    .    .  > 
Grassazioni,  ricatti,  estorsioni  rapina  senza 

omicidio » 

Grassazioni,  ricatti,  estorsioni,  rapine  ten- 
tate o  mancate  senza  omicidio    ...» 

Furti  qualificati » 

Furti  semplici » 

Ricettazione  e  compera  di  oggetti  furtivi  » 

Incendii > 


Totale 


.    .    N 


Analfa- 
beti 

Sape- 
vano 
lejrgere 
scriTere 

btni- 

lione  tu- 

periore 

2563 

32 

700 

114 
1344 

83 
185 

70 

1266 

11 

227 

60 
702 
49 
72 
30 

35 

1 

4 
15 

5 
1 

5091 

2417 

61 

4.  Con  prevalenza  di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere. 


Attentato  all'esercizio  dei  diritti  pubblici  N. 
Falsificazione  ed  uso  di  monete,  cedole, 
obbligazioni  di  Stato  ..«....» 

Falso  in  atti  pubblici » 

Falso  in  scrittura  di   commercio  o  pri- 
vata       > 

Bancarotta  fraudolenta » 

Provocazione  a  commettere  reati    ...» 

Parricidi  -  Assassini ^  > 

Venefizii » 

Sparo  d*armi  in  rissa > 

Truffe,  appropriazioni  indebite,  ed  altre 

fi*odi » 

Altri  reati  previsti  dal  Codice  Penalo.    .  > 

Totale    ....  » 


Analfa- 
beti 

Sape- 
vano 
leggera 
seriTera 

latra- 

zione  «u- 
penoffe 

2 

96 
11 

4 

2 
2 

2 

7 

3 
4 

6 
IH 

36 

62 
15 
13 
4 
6 
11 

62 
4 

5 
19 

17 
3 
2 

1- 
16 

133 

330 

63 
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5.  In  proporzioni  eguali  o  quasi  eguali  fra  coloro 
che  sapevano  leggere  e  scrivere. 


Attentato  alla  libertà  individuale    .    .     .  N. 
Altri  reati  contro  la  fede  pubblica ...» 

Minacele  qualificate  (art.  431-344  C.  P.).  ;► 
Fabbricazione,  porto  e  ritenzione  d'armi 

vietate » 

Fabbricazione ,  porto  e  ritenzione   d' armi 

non  vietate > 

Assassini  del  coniuge  tentati  o  mancati  .  » 
Altri  omicidi  volontari  semplici  tentati  o 

mancati    .    •    .    •    • » 

Di^lkmazioni,  ingiurie  e  libelli  famosi  per 

mezzo  di  atti  pubblici  od  autentici  .    .  » 

Distruzioni,  danni,  guasti  e  deterioramenti  » 

Totale     .    .    .    .  N. 


6.  In  proporeio^i  eguali  o  quasi  eguali  fra 
analfabeti  ed  avevano  istruzione  superiore. 


Parricidi  -  Omicidi   volontari   tentati  o. 
mancati 


7.  In  proporzioni  eguali  o  quasi  eguali  fra 
coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere  e 
quelli  d'iztruzione  superiore. 


Sottra&one,  corrozìone  e  concussione  •    • 
Ferite,  percosse  ed  altre  offése  involon- 
tarie     ( 

Totale     .    .    .    . 


N. 


Analfa- 
beti 

Sape- 

vano 

leg)!ere 

(crivera 

letra- 

lione  sa- 

periore 

8 

2 

8 

58 

46 
5 

135; 

1 

7 

9 

3 

10 

48 

38 
4 

121 

1 
5 

1 
1 

1 

2 

270 

1 

239 

5 

1 

1 

1 

2 

24 
2 

18 
3 

24 

21 
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A.*  AMATI, 


Epilogo.  —  Grado  distruzione  dei  condannati  dalle 
corti  d'Assise  nel  1881. 


N.  Dei  reati  a  carico  soltanto  di  analfabeti. 

»    Soltanto  di  coloro  che  sapevano  leggere  e 

scrivere    ......     ..... 

»    Con  prevalenza  notevole  degli  analfabeti. 

>  Con  prevalenza  di  coloro   che   sapevano 

leggere  e  scrivere 

»  In  proporzioni  uguali  o  quasi  uguali  fra 
coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere 
e  gli  analfebeti 

>  In  proporzioni  uguali  o  quasi  uguali  fra 

gli  analfabeti  e  quelli  che  avevano  un'i- 
struzione superiore 

>  In  proporzioni  uguali  o  quasi  uguali  fra 

coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere 
e  quelli  che  avevano  un'istruzione  su- 
periore  

Totale 


beti 

Sap.- 
vano 

scTiTere 

iMra- 

tionani- 

periore 

14 

5091 
133 

270 

1 

2 

21 
2417 

330 
239 

24 

61 
63 

5 

1 

21 

5511 

3031 

151 

Tavola  V. 

l>)  jLvno  1882. 

1.  A  carico  soltanto  di  analfabeti. 

Oziosità  e  vagabondaggio N.  1 

Adulterio >  4 

Parricidi  -  Omicidi  volontari  tentati »  4 

Infanticidi  tentati »  2 

Diffamazioni »  2 


Totale. 


N.  13 
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2.  A  carico  soltanto  di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere. 

Attentati  all'esercizio  dei  diritti  politici    ........  N.  4 

Attentati  alla  libertà  individuale. »  2 

Falsificazione  di  sigilli,  bolli  ed  impronti »  1 

Bancarotta  semplice »  9 

Minacce  qualificate     •    .    •    f   .    .    .    .' »  4 

Totale.    ...    N.  20 

3.  A  carico  soltanto  di  coloro  che  avevano 
un'istruzione  superiore. 


Contro  la  sicurezza  interna  dello  Stato N.  12 

Spergiuro >       1 

Delitti  e  contravvenzioni  alla  legge  jsiulla  stampa »      3 


Totale. 


>    16 


4.  Con  prevalenza  degli  analfabeti. 


Reati  contro  la  religione  dello  Stato  ed 

altri  culti N. 

Violazione  di  domicilio > 

Ribellione,  violenze,  oltraggi  oontro  de- 
positari od  agenti  dell'autorità  o  della 

forza  pubblica > 

Falsa  testimonianza,  perizia » 

Altre  specie  di  falsità » 

Associazione  di  malfattori » 

Bigamia » 

Stupro  violento » 

Ratto.    .    • » 

Rapimento,  soppressione,  abbandono,  espo- 

jsizione  d'infante » 


Da  riportarsi  . 
BmdiconU.  ^  Serie  II,  YoL  XÌX. 


N. 


Analfa- 
beti 

TUIO 

leggere 
Miivece 

btta- 

lioneeo- 

peiioc. 

9Ì 
9 

89 
49 

4 
42 

3 

110 

19 

3 

2 

3 

36 
18 

20 
1 

63 
9 

1 

1 

1 
1 

2 

1 
1 

337 

153 

7 

34 
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A.  JlUJlTU 


I 

Riporto  .    .     .     .  N. 
Speciali  violazioni  dell'ordine  interno  delle 
famiglie,  violazione  delle  leggi  sulFinu- 

mazione  eco ^  > 

Parricidi  -  Assassinii » 

Parricidi  -  Omicidi  volontari  semplici.    .  > 

Infanticidi > 

Venefizi  .    .    • > 

Yenefizi  tentati  o  mancati » 

Assassinii  del  coniuge > 

Omicidi  volontari  del  coniuge » 

Omicidi  volontari  semplici  del  coniuge  ten- 
tati o  mancati » 

Altri  assassinii •....> 

Altri  omicidi  volontari  semplici,  ferimenti 

seguiti  da  morte » 

Altri  omicidi  volontari  semplici  tentati  o 

mancati > 

Ferite,  percosse  ed  altre  offese  volontarie 

contro  le  persone » 

Altri  reati  contro  le  persone > 

Grassazioni,  ricatti,  estorsioni,  rapine  con 

omicidio > 

Grassazioni  ricatti,  estorsioni,  rapine  con 

tentato  o  mancato  omicidio     ....  » 
Gnissazioni,  ricatti,  estoràoni,  rapine  senza 

omicidio > 

Grassazioni,  ricatti,  estorsioni  rapine  ten- 
tate o  mancate  senza  omicidio.    ...» 

Furti  qualificati > 

Forti  semplici > 

Ricettazione   e   compera   di  oggetti   fur- 
tivi   » 

Incendi > 

Distruzioni,  danni,  guasti » 

Reati  preveduti  da  altra  leggi  speciali    .  > 

Totale     .    .    .    .  N. 


Aaalfk- 
b.tì 

Sape- 
vano 

tcnToe 

poiore 

337 

153 

7 

3 

1 

4 

1 

— 

9 

1 

— 

62 

6 

— 

10 

2 

- 

11 

2 

— 

18 

8 

— 

26 

9 

1 

3 

1 

_ 

201 

110 

3 

882 

494 

10 

133 

88 

2 

333 

224 

2 

18 

10 

— 

60 

27 

— 

21 

16 

— 

453 

183 

- 

65 

50 

1 

830 

571 

16 

75 

28 

1 

136 

69 

4 

76 

24 

— 

12 

6 

1 

5 

_  — 



3783 

2084 

48 
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5.  Con  prevalenza  di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere. 


Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni.    N, 
Rottura  di  sigilli  e  sottrazione  commessa 

nel  Inoghi  di  pubblico  deposito    ...» 
Altri  reati  eontro  la  pubblica   ammini- 
strazione   .....> 

Falsificazioni  ed  oso  di  monete ,  cedole, 

obbligazioni  dello  Stato » 

Falso  in  scrittura  di  commercio  o  pri- 

Tata > 

Bancarotta  firaudolenta . > 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzione  di  armi 

non  vietate > 

Provocazione  a  commettere  reati    .    .    .    > 
Sparo  d^arma  in  rissa  .    .    .    .    ^    .    .    > 
Truffe,   appropriazioni  indebite  ed  altre 
frodi > 

Totale     .    .    .    .    N, 


Analfa- 


74 


58 


160 


Sape- 
vano 
leggere 
scrivere 


13 

82 

55 
16 

74 

16 

8 

51 


btrn- 
■ione  su- 
periore 


18 

7 


24 


329 


t 


58 


6.  In  proporzioni  ugtmli  o  qiMsi  uguali  fra  analfabeti 
e  coloro  die  sapevano  leggere  e  scrivere. 


CaloBnia,  falsa  denunzia  o  querela.    .    .  N. 

Reati  contro  n  buon  costume     .    •    .    .  » 
Contrarvenzione  all'ammonizione  o  alla 

sorreglìanza .  > 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzione  di  armi  ' 

vietate      , > 

Incesto >  • 

Aborto     . » 

Da  riportare  .    .  N. 


beti 

Sape- 
vano 
leggere 
■crìTere 

letni- 

lione  ni- 

periore 

7 
49 

4 

38 
9 
2 

5 

49 

5 

36 

11 

3 

14 

1 
1 

109 

109 

16 
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Riporto  .    .    .    .  N. 

Àssassinii  del  coniuge  tentati  o  mancati .  > 

Altri  assassinii  tentati  o  mancati    •    .    .  > 

Omicidi  involontari * 

Altri  reati  contro  la  proprietà  •    .    .    .  » 

Altri  reati  previsti  del  Codice  Penale     .  » 


Totale 


N, 


Aoalf»- 
bea 

rano 
leggere 
>on*en 

latro- 

zione  «n- 

penore 

109 

2 

50 

13 

1 

3 

109 
1 

45 
16 

1 
5 

16 
2 

178  . 

J77 

18 

7.  Con  proporzioni  uguali  o  quasi  uguali  fra  coloro  che  sapevano 
leggere  e  scrivere  e  quelli  d'istruzione  superiore» 


Corruzione  y  sottrazione  e  concussione  m 

pubblici  uffizi Ne 

Falso  in  atti  pubblici » 

Ferite,  percosse  ed  altre  oflfese  involon- 
tarie   •  » 

Totale     .    .    .    .  N. 


Analfa- 
beti 

Sape- 

▼ano 

leggere 

•orlvere 

2ÌODO  sn- 
periore 

5 

25 
34 

2 

61 

26 
32 

1 

5 

59 

Epilogo.  —  Grado  d'istruzione  dei  condannati  dalle  Corti 
d'Assise  nel  1882. 


Reati  a  càrico  soltanto  di  analfabeti  .    .  N. 

Soltanto  di  coloro  che  sapevano  leggere 

e  scrivere > 

Soltanto  di  coloro  che  avevano  un'istru- 
zione superiore > 

Principalmente  degli  analfabeti  ....  » 


Da  riportare 


N. 


Analfa- 
beti 

Sape- 
vano 
leggere 
■crìTere 

tlstra- 

sione  sn- 

perioM 

13 

3783  * 

20 

2084 

16 
48 

3796 

2104 

64 
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Riporto  ....    Ni 
Principalmente  di  quelli  che  sapevano  leg*^ 

gere  e  scrivere.    •..•••••» 
Coft  proporzioni  ugnali  o  quasi  uguali  fira 
analfabeti  e  coloro  che  joapevanq  leg- 
gere e  scrivere > 

Con  proporzioni  uguali  o  quasi  ugnali  fira 
cobro  che  sapevano  leggere  e  scrivere 
e  quelli  d'istruzione  superiore.    •    .    •    > 

ToUile     ....    N.  I  4139 


Sape- 

▼UIO 
legger. 

■CriTW. 

Iitni- 

lioDemf 

perior. 

3796 
IflO 

178 

5 
4139 

.2104 
329 

177 

61 

64, 
58 

18 

50 

2671 

199 

Tavola  V. 


C)*Airtfo  1883. 
1.  A  ^arico  soltanto  degli  analfabeti. 


Attentato  alla  libertà  individuale  •.-.-.."...•.••'  N.  ^ 
Speciali  violazioni  dell'ordine  interno  dello  famiglie^  violazione 

-della  lègge  suU'inumadoney  ecci   .-   .    w*    .*   .•    ••   .*   .*.••*>  2 

Parricidi,  omicidi  volontari,  semplici  •-.-.-....-.-.'>  '7 

Parricìdi,  omicidi  volontari,  tentati  0  mandati >  1 

Infanticidi  tentati  o  mancati  •..• »  1 

Yeneflzi .-..•...-* >  4 

DifEkmazioni  ingiurie  e  libelli  famosi  per  mezzo  di  atti  pub- 

faliei  od  autentici   •    •    •-•.•..••    .  ~  .  *  .  •  .  ^  •  •  •    .    >  1 


Totale  .    .    N.  18 


2.  A  carico  soUanio  di  coloro  che  eapevano  leggere  e  scrivere. 


Reati  contro  la  sicurei^ztf  esterna  ^eHo  Stato*  .*.*....  N.'  1 

Resti  contro  la  religione  dello- Stato  od  altri  culti  .    .    .^  .  »  2 

Oziosità  e  vagabondaggio >  1 

Parricidi,  assassini  tentati  o-  mancati*  .    ••.•.' »  2 


Totale 


N.    6 
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A.  AMATI» 


3.  A  carico  soltanto  di  coloro 
che  avevano  un'istruzione  superiore. 

Attentati  aU'esercizio  dei  diritti  poUtici N-    2 

Spergiuro ..*♦'...      »    1 


Tqtaie 
4,  Con  prevalenza  degli  analfabeti. 


N.    3 


Ri)>ellioni  yiolenze ,  oltraggi  contro  dopo* 
sitari  od  agenti  dell*  aatorità  o  della 

forza  pubblica N* 

Falsa    testimonianza,    perizia,    suborna- 
zione      » 

Calunnia,  falsa  denunzia  o  querela.    .    .  > 
Altre  frodi  relative  al  commercio^  alle  in- 
dustrie, alle  arti  • » 

Incesto    .    •    • p 

Stupro  violento    ...•••.•••» 

Ratto ^   .    .  ^ 

Aborto > 

Rapimento,  occultazione,  soppressione,  so- 
stituzione, supposizione,  abbandono»  espo* 

sizione  di  un  infanta > 

Parricidi  *  Assassini  ••••••    «^    •  ^ 

Infanticidi ....•> 

Veneflzi  tentati  o  mancati.    ^    •    .    «    •  » 

Assassini  del  coniuge » 

Assassini  del  coniuge  tentati  o  mancati  •  > 
Omicidi  volontari  semplici  del  ocminge    •  > 
Omicidi  volontari  semplici  del  coniuge  ten- 
tati 0  mancati •    •    •    •  » 

Altri  assassini      .    .    » » 

Altri  omicidi  volontari  semplici,  ferimenti 

seguiti  da  morte > 

Da  riportare  .    •  N. 


bMi 


79 

48 
8 

3 
10 
90 

7 
10 


4 

5 
37 

6 
13 

3 
30 

4 
S09 

847 


Sape- 

Taao 

leggere 


1413 


58 

9 
2 

1 
6 

77 


1 
1 
8 
1 
3 
1 
9 

2 
114 

487 


Jetra- 
sloiiefa- 


785 
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Sipario  •    .    .    ,    N, 
Altri  omicidi  volontari  semplici  teitati  o 

inancHti ...•.••..» 

Ferite  percosse  ed  altre  ofTeae  ToUntarie 

contro  le  persone  .    •    •    ••...•.•    » 

Altri  reati  contro  le  persone > 

Oraesarieni,  ricatti,  estorsioni,  rapine  con 

omicidi •    •    •    •    > 

<}rassazioni,  ricatti,  estorsioaif  f«|4M  scusa 

omicidi. «•*..» 

^Grassazioni»  ricatti,  estorsioni,  rapine^ten- 

tate  0  mancate  senta  omicidio     •    .    •    > 

Forti  qualificati > 

Farti  semplici  •    • > 

Ricettaadone  e  compera  di  oggetti  furtivi    > 

Incendi •    .  .  •  .  .    .  .  > . 

-Altri  reati  contro  la^proprìetà  .    .    •    •    * 

Totale    .    .    .    .    N. 


Aulf»- 

S.P.- 

Tano 

leggM», 

■òrrara 

Ittra- 

skmeM. 

perioro 

1413 

785 

8 

114 

n 

~ 

838 

198 

2 

6 

1 

— 

67 

25 

— 

I 

368 

148 

6 

67 

50 

«« 

793 

533 

8 

55 

14 

1 

124 

82 

3 

38 

17 

— 

0 

— 

— 

3382 

1944 

28 

5.  Ckm  prevalenza  di  coloro  ohe  sàpevemo  leggere  e  ecrivere 


Violazione  di  domicilio  .  .••.... 
Esercizio  arbitrario  delle  proprie  ragioni 
Tabiflcazione  ed  oso  di  monete,  cedole, 

obbligazioni  dello  Stato • 

Faho  in  atti  pubblici . 

Falso  in  scrittura  di  commercio  o  privata 
Bancarotta  fraudolenta  .  •  .  •  •  • 
Bancarotta  semplice  ...«•••• 
Provocazione  a  commettere  reati  •  •  • 
Sparo  d'armi  in  rissa    ...*..•• 

Da  riportare    •    . 


N. 

> 


N. 


Aoalfa- 

Sape- 
vano 
lapgara, 
acrivate 

tttrn- 
tlanaan- 
pariora 

3 
25 
13 

4 

1 

87 

83 

4 
1 

40 

11 

3 

3 
11 

7 

9 
5 

84 
43 
76 
12 
9 
45 
14 

80 

296 
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A.  AMATI, 


Riponto ^  .-  .    »    N. 
Truffe!   appropriazioni  indebite   ed  altre 

frodi    .    ...    .    . .    ». 

Contravrenzioni  commesse  da  gidelli^, 

orefici,  ed  altri  negozianti ••  »^ 

ToUi,U    .    ...    N, 


AiiaMk- 
b.ti 

TMI. 

l.ggne, 
KriVw. 

IMni' 

iioii.ni- 

periora 

80 
■      4  . 
1 

296 

•    68 

3 

83 
17 

85 

367 

90 

,6.  In  proporzioni  eguaU  a  qmui  uguali  fra  analfabeti 
e  coloro  che  sapevano -leggere  e  scrivere. 


Altri  reati  coatro  la  pubblica  ammiBÙstra- 

zione    . .-.•.•.-.•  N> 

Altre  specie  di  fabità  .  ..-.•.■.. 
Reati  contro  il  bnon  costume  .... 
Associazione  di  malfattori .  -s,    .  ' .    .    . 

Minaccio  qualificate 

ContraTTenàpni  all' anunoniziop.  o  alla 

sorveglianza 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzione  di  armi 

vietate     . 

Fabbricazione,  porto  e  ritenzione  di  armi 

non  vietate  .    ,    .    .    .........    . 

Bigamia 

Altri  assassini  tentati  o  mancati     .    .    . 
Omicidi  involontari   .    .    .......... 

Ferite,  percosse  ed  altre  offesa  iqvojontane 
Grassazioni,  ricatti,  estorsioni,  rapine  con 

tentato  o  mancato  omicidio    ..  -.  .. 
Distruzioni,  danni,  guasti  e  deterioramenti 
Altri  reati  previsti  dal  Oodiee  Penale . 
Reati  preveduti  da  altre  leggi  speciali . 


Totale 


AnalOf 


N. 


5 

6 

43 

18 

5 

5 

47 

47 

4 

44 

12 

1 

11 
4 
2 
1 


255 


Sape* 

TUO 

Uggtn, 
acnvett 


6 

6 

40 

19 

5 


41 

41 

5 

49 

10 

2 

10 
5 
3 
1 


Ittra- 
sione  su- 
periore 


250 


1 
1 
1 


10 
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7.  In  proporzioni  uguali  o  qtuui  ugtuili  fra  coloro  che  sapevano 
leggere  e  scrivere  e  quelli  che  avevano  un'  istruzione  supe^ 
riore. 


Sottrazione,  eorraziond  e  concessione  .    .    N.       

Defitti  e  contravvenzioni  alla  legge  sulla 
stampa  non  compresi  superiormente     •    > 


Totale 


ADalf&. 
bea 

Sape. 

Tano 
lèggere, 
severe 

latra- 

siooe  tn- 

periore 

— 

26 

1 

20 
1 

— 

27 

21 

N.       — 


8.  In  proporzioni  uguali  o  quasi  uguali  fra  analfabeti,  quelli  che 
sapevano  leggere  e  scrivere  è  quelli  che  avevano  un'istruzione 
superiore. 


Rottura  di  sigilli  e  sottrazione  commessa 
nei  luoghi  di  pubblico  deposito*  .    .•  .*  N. 


AnaJfk* 
betl 


Sape- 


leggere, 
ecrirere 


Ittra* 
(igne  su- 
periore 


Epilogo.  —  Brado  distruzione  dei  condannati 
dalle  Corti  d'Assise  nel  1883. 


Reati  a  carico  soltanto  di  analfabeti  •    •    N. 
Di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere  '  >  " 
Di  Istruzione  superiore  •    •    .    .    •  .  •  .  •    > , 
Con  prevalenza  notevole  di  analfabeti      .    > 
Di  coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere    ^ 
In  proporzioni  quasi  eguali  fra  analfabeti  e 

coloro  che  sapevano  leggere  e  scrivere    > 
Id.  leggere  e  scrivere  ed  istruzione  supe-  * 

riore > 

Id.  dei  tre  gradi  .    • » 


Totale 


.    N. 


AnaKa- 
beU 


18 


3382 
85 

255 


Sape- 
vano 
leggere, 
■orìvere 


6 

1944 
367 

250 

27 
2 


3741      2596 


iMra- 

cioDA  m- 

periors 


3 
28 
90 

10 

21 

1 


153 
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Tavola  VI. 

Grado  d'istruzione  dei  condannati  dalle  Corti  d'Assiee  nel  1881,  \Vt 


REATI  contro: 

1.  La  sicurezza  intema  dello  Stato 

2.  La  sicurezza  estema  dello  Stato 
8.  La  religione 

4.  La  pubblica  amministrazione  .    . 

5.  La  fede  pubblica  .••••• 

6.  n  commercio 

7.  La  sanità  pubUica 

8.  n  buon  costume 

0.  La  pubblica  tranquillità    •    •    . 

10.  L'ordine  di  famiglia      .... 

IL  Le  persone 

12.  Le  proprietà    .    .    ...    .    • 

13.  Altri  reati  previsti  dal  Codice 

Penale 

14.  La  stampa  ........ 

15.  Leggi  speciali  .    .    •    .    .    .    • 

ToteUe   .    .    . 


Anno  1881 


I 

-3 

s 


107 

176 

2 

53 

205 

180 

2106 

2678 


5511 


SS 


1 

85 

233 

23 

38 
137 

99 
1125 
1282 

4 
3 
1 


^1 


►  o 

fl8 


19 

41 

3 

7 

4 

2 

29 

46 


2031       151 


I 


i 


.9 


4 

2 


2 

5 

4 

49 

85 


152 
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pir  i  reati  delle  varie  specie  divise  in  quindiei  grappi. 


Anno  1882 

< 

A 

nno  1883 

=== 

1 
ri 

"a, 

il 
n 

II 

1 
1 

Totale 

1 
s 

1 
ss 

i! 

ss 
|-8 

'i 

.Totale 

•o 

1 

2 

« 

13 

— 

12 

12 

— 

— 

— 

1 
8 

• 
2 

1 

_ 

12 

.-. 

—. 

,^ 

87 

28 

2 

238 

92 

106 

23 

4 

226 

195 

57 

7 

405 

116 

219 

43 

17 

395 

25 

7 

3 

35 

6 

22 

5 

13 

46 

49 

14 

«-. 

112 

43 

40 

7 

.. 

90 

165 

6 

5 

309 

133 

150 

29 

4 

826 

89 

3 

3 

248 

127' 

94 

1 

6 

228 

028 

21 

09 

2905 

1690 

993 

9 

62 

2754; 

026 

47 

62 

2858 

1531 

955 

35 

55 

2676 

5 

— . 

8 

2 

3 

■~~ 

— i 

6 

— 

3 

— 

3 

— 

1 

1 

— 

2 

— 

— 

5 

1 

1 

— — 

1 

3 

371 

199 

141 

7150 

3741 

2096 

153 

162 

6652 

Digitized  by 


Google 


506. 


A.  amati; 


Tavola  VII. 


Di  alcune  specie  di  reati  denunciati  in  aumento 
e  di  altre  in  decremento  dall'anno  1879  al   1884. 


Anni 

Reati  in  aumento 

Nu. 
mero 

Reati  in  decremento 

Nu. 
mero 

1879 

Contro  i  costumi 

982 

Contro  la  proprietà 

114535 

1884 

Idem  ...••. 

1288 

Idem 

86773 

1879 

Ribellioni,  violenze 
contro  i  depositari 

Grassazioni  y  ricatti, 
rapine  senza  omi- 

dell'autorità, con- 

cidio  ..*... 

4489 

tro    la    pubblica 

anmùnistrazione    . 

14985 

1884 

Idem  .••••. 

17033 

Idem  ...... 

2067 

1879 

Contro  la  fede  pub- 
blica e  cóntro  il 

1 

• 

Grassazioni,  ricatti, 
rapine   con    omi- 

' 

commercio  .    .    . 

12663 

cidio   

255 

1884 

Idem 

19228 

Idem 

144 

1879 

Omicidi  semplici  .    . 

3924 

1884 

Idem  .•..•; 

2842 

1879 

Omicidi  qualificati    . 

1861 

1880 

Idem 

1671 

1884 

Idem  ...... 

1453 
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tayola  vm. 

Analfabeti,  reati  di  omicidie 
e  reati  eentro  i  coetumi  In  varj  Stati  d' Europa. 


I  a 

II  i 

r 

I 
1 1 

li 

il 

4 
5 


Staio  (1) 


Germania  .  . 

Francia  .  .  . 
Belgio  .  .  .  . 
Austria  .  .  . 
Ungheria  e 
Transilv.  . 
Italia  .... 


Analfabeti  su  100 

abitanti 
senza  distinzione 

di  età 


Spagna 


(2)  in  min.  proporz. 

37. 80  (anno  1872) 
42. 25  (anno  1880) 
44. 14  (anno  1880) 

57. 14  (anno  1880) 

67.  26  (anno  1881) 


72. 02  (anno  1880) 


Reati  su  100,000  abitanti 


di  omicidio 


anno 
1.11  (1882) 

1.10(1883) 

1.57(1883) 

1.78  (1880) 

2.24(1881) 

7.74  (1880) 

10.85(1885) 
10.58(1881) 
9.09  (1882) 
8.61  (1883) 
6  84  (1884) 
7. 83  (1884) 


contro 
i  costumi 


aooo 

14.00  (1882) 
14.00  (1883) 
10.00  (1883) 
15.00  (1883) 
9.18(1881) 

8.33  (1879) 


4.14(1884) 


(1)  U  Regno  Unito  presenta  una  eccezione  degna  di  stadio  per  quanto 
tTTÌene  nei  fenomeni  criminosi  di  omicidio  e  Qontro  i  costami  in  rapporto 
al  grado  d'ìstrosione  negli  Stati  del  continente  europeo.  La  Gran  Bret* 
t«gna  colla  Irlanda  per  densità  d' analfieibeti  yiea  dopo  la  Germania  (vedi 
BmuUetmH  del  B.  Istituto  Lombardo  dello  scorso  anoo,  pag.  98i  e 
986),  ma  è  in  condisioni  migliori  della  Germania  per  minor  numero  di 
omicidi  e  ad  un  tempo  in  condizioni  migliori  non  solo  della  Germania  ma 
di  ogni  altro  Stato  pel  numero  minore  di  reati  contro  i  costumi.  Su  100,000 
tUtanti  si  ebbero  omicidi t  nella  Scozia  0.48  nel  1880,  nell'Inghilterra  e 
Galles  0.57,  nel  1884,  neUIrlanda  1.10  nel  1883  e  1.87  nel  1884;  reaH 
contro  %  costumi:  nella  Scozia  0.91  nel  1880,  nell'Irlanda  1.02  nel  1884, 
nell'Inghilterra  e  Galles  1. 87  nel  1884. 

(2)  Vedi  la  Tavola  dei  confronti  intemazionali  suU' analfabetismo  nei 
BcndicofUif  adunanza  del  17  dicembre  1885. 
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OSraRy.  MBTEOEOL.  PATTS  NELLA  R.  SPSCOLA  DI  BRERA  (DL147m,  11). 

1 
s 

MAGGIO    1886 
erompo   medio    di    BSllano 

Media 
mass.* 
min.* 
21V9*i 

Allessa  del  barom.  ridotto  a  0^  0. 

Temperatura  centigrada 

2111 

Oh.  37" 

8»» 

9^ 

media 

21.»»8.V 

2lh 

Ob.87» 

31» 

9^ 

mass.* 

min.» 

jnm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0 

Q 

0 

0 

1 

746.9 

746.2 

745.6 

746.2 

746.2 

+16.2 

+19.0 

+20.0 

+16.5 

+21.8 

+12.6 

+16.8 

2 

46.4 

45.1 

43.0 

48.6 

44.0 

+16.8 

+21.0 

+22.6 

+15.5 

+24.1 

+12.1 

+17.1 

8 

49.9 

48.6 

47.7 

50.9 

49.5 

+13.5 

+16.8 

+  18.6 

+11.7 

+19.1 

+10.8 

+  18.8 

4 

52.2 

52.0 

51.4 

58.8 

52.5 

+  12.1 

+16.5 

+18.4 

+14.2 

+19.5 

+  7.6 

+13-4 

5 

55.8 

53.7 

52.5 

52.0 

53.8 

+  13.0 

+17.1 

+19.2 

+14.9 

+21.6 

+  7.8 

+  14.^ 

6 

751.3 

749.8 

748.6 

750.0 

760.0 

+12.4 

+19.2 

+20.1 

+16.5 

+20.9 

+  a5 

+14.3! 

7 

49.1 

48.0 

47.4 

49.2 

48.5 

+18.6 

+19.2 

+21.4 

+16.8 

+22.6 

+  9.1 

+15.5 

8 

52.4 

50.8 

50.2 

50.0 

50.9 

+  18.0 

+16.6 

+18.2 

+15.9 

+20.6 

+  9.0 

+14.  tì; 

9 

51.4 

50.2 

49.3 

49.5 

60.0 

+  14.6 

+20.2 

+22. 1 

+16.0 

+23.6 

+10.2 

+16.1 

10 

49.2 

48.3 

47.6 

46.8 

47.9 

+16.2 

+18.9 

+17.5 

+15.2 

+19.6 

+  11.4 

+15.6 

11 

745.0 

744.3 

743.4 

741.2 

744.2 

+16.6 

+20.0 

+22.6 

+18.4 

+24.3 

+13.6 

+18  2 

12 

46.1 

45.7 

46.1 

45.3 

46.5 

+17.8 

+22.4 

+23.2 

+18.1 

+23.7 

+13.6 

+  18.3 

13 

43.8 

42.2 

41.4 

39.9 

41.7 

+13.8 

+16.7 

+15.2 

+16.2 

+16.9 

+13.4 

+14.6 

14 

35.5 

35.9 

36.6 

40.4 

37.5 

+15.9 

+18.8 

+19.7 

+16.3 

+20.5 

+14.1 

+  16.4 

15 

43.1 

44.4 

44.7 

47.4 

45.1 

+13.3 

+  17.0 

+19.4 

+14  4 

+20.9 

+10.6 

+14.8 

16 

750.6 

750.5 

750.8 

753.4 

751.4 

+14.6 

+20.2 

+21.7 

+15.1 

+28.5 

+11.4 

+16.2 

17 

57.9 

56.9 

56.3 

56.2 

56.8 

+16.2 

+19.6 

+20.0 

+16.9 

+23.0 

+10.4 

+  16  4! 

18 

57.5 

57.0 

66.7 

56  7 

57.0 

+17.0 

+22.6 

+24.0 

+19.7 

+25.0 

+11.2 

+18.2 

19 

56.2 

55.9 

56.2 

56.3 

55.6 

+18.6 

+28.2 

+2.5.6 

+20.8 

+27.0 

+13.2 

+19. 9 

20 

55.5 

54.7 

54.2 

64.6 

64.7 

+19.7 

+25.1 

+27.7 

+22.2 

+28.6 

+13.2 

+20.9 

21 

754.6 

758.7 

753.4 

753.9 

754.0 

+20.8 

+26.9 

+29.3 

+24.3 

+80.8 

+15.1 

+22.7 

22 

54.0 

53.5 

52.8 

53.0 

63.3 

+21.8 

+28.3 

+3&.4 

+26.9 

+32.4 

+16.2 

+24.1 

23 

53.2 

52.4 

51.3 

60.7 

51.7 

+23.2 

+28.1 

+80.3 

+25.0 

+31.8 

+16.2 

+24.0 

24 

50.1 

49.2 

48.9 

48.5 

49.1 

+22.6 

+26.4 

+28.8 

+20.1 

+29.7 

+17.4 

+22.5 

25 

49.0 

48.4 

47.6 

48.8 

48.3 

+19.4 

+24.8 

+26.2 

+21.7 

+28.5 

+16.8 

+21.6 

26 

749.1 

748.2 

747.6 

747.7 

748.1 

+19.8 

+26.0 

+26.7 

+20.2 

+28.4 

+15.2 

+20.9 

27 

48.8 

48.0 

47.1 

47.8 

47.6 

+20.6 

+23.6 

+26.0 

+22.0 

+28.0 

+15.0  +21.4! 

28 

49.7 

48.8 

48.2 

48.9 

48.9 

+21.2 

+27.0 

+26.9 

+21.8 

+27.6 

+15.9,+21.6| 

29 

50.1 

50.2 

49.7 

49.5 

49.8 

+18.2 

+18.8 

+18.1 

+17.8 

+20.1 

+16. 7 1+18.  lì 

80 

49.9 

50.7 

50.3 

50.5 

50.2 

+17.8 

+18.1 

+17.7 

+16.6 

+19.1 

+16.4+17.5; 

81 

50.5 

61.1 

50.6 

50.6 

50.6 

+20.8 

+21.3 

+22.8 

+19.7 

+23.9 

+  15.9 1+20. 1| 

750.09 

749.48 

748.86 

749.49 

749.48 

+17.10 

+21.17 

+22.59 

+18. 16 

4-24.06 

+12.92+18.06 

mm 
Preariono  massima  757.  9  giorno  17 

0 

Temperatura  masàma   +  32.  4  giorno  22 

9        minima  .    35.   5       »     14 

„            minima.  +   7.   6      ,        4 

9        media  .  .    49. 48 

,            media.  .  +18.06 
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tu.  147 

■,«|. 

609 

1 
ì 

1 

MAGaiO  1886 
Tempo   '■■•rtle   Ai   ifllano 

Quantità 
della 
piogapa, 
neve  rosa 
e  nebbia 
precipitata 

Umidità  MlatlTA 

Teoiioit.  dal  rufun 

loaUliiMtti 

1 

m 

21^ 

0.37 

8*^ 

9" 

Itcorr. 
«1.3.9 

21- 

o'.37" 

8" 

9" 

M.  coir. 
21.3.9 

l 

76 

53 

56 

69 

70.8 

10.3 

8.7 

9.7 

.9.6 

9.7 

rom 

1.10 

1 

70 

55 

47 

20 

49.8 

9.» 

10.2 

9.6 

2.6 

7.2 

1 

39 

29 

13 

17 

26.6 

4.4 

4.1 

3.1 

1.8 

2.7 

1 

38 

19 

18 

86 

30.9 

8.9 

2.7 

8.9 

4.8 

8.8 

) 

43 

34 

25 

46 

41.6 

4.8 

4.8 

4.1 

6.7 

4.7 

i 

57 

9 

7 

42 

38.9 

6.1 

i.S 

1.2 

6.6 

4.2 

36 

22 

18 

84 

32.9 

4.2 

3.8 

3,6 

4.8 

4.0 

58 

44 

41 

49 

62.9 

6.4 

6.2 

6.4 

6.6 

6.2 

60        48 

87 

68- 

65.8 

7.4 

8.4 

7.3 

7.8 

7.3 

64        54 

36 

43 

61.8 

8.7 

8.8 

6.6 

5.6 

6.5 

87 

31 

26 

35 

36.8 

6.2 

6.4 

6.8 

6.6 

5.3 

44 

32 

31 

41 

42.8 

6.7 

6.4 

6  6 

6.4 

6.4 

64 

50 
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ADUNANZA  DEL  10  GIUGNO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Maggi  Lvopoldo,  Biltràki,  Gartoki  Giotastih, 
YiGNOLi,  FsRHiia  RiNALDOi  CossA  Luioi,  Ardissore,  Bghiaparvlli,  Saitoalli, 
Corradi,  Asgou  Graziadio,  Biffi,  Caittù,  Cubricuti,  Pavesi  Pivtro,  Biok- 
DILLI,  EoRNSR,  GsRUTi,  CAiiTOin  Carlo,  Csriani,  Casorati,  Lattbs. 

£  i  Soci  oorrispondenti:  Raggi,  Bakfi,  Brambilla,  Scarrhzio,  Govi,  Calvi, 
Visconti,  Gobbi,  Norsa,  CarubluttIi  Marfrbdi,  Juro,  Morgsri. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco  dal  M.  E.  Cossa,  invitando  il  segre- 
tario Ferrini  a  leggere  il  verbale  delFadunaiiza  precedente  che  viene 
approvato.  Lo  stesso  segretario  annuncia  in  seguito  gli  omaggi  per- 
venuti al  Corpo  accademico  e  registrati  più  sotto  nell*apposito  elenco. 

Succedono  quindi  la  lettura  del  M.  E.  Yignoli,  Intorno  ad  alcuni 
intervalli  inconscienti  in  una  serie  coordinata  di  atti  psichici;  poi 
quella  del  M.  E.  Cantù,  /  Balcani  e  la  ^istione  orientale,  essendo 
rimandata  alla  prossima  adunanza  la  lettura  del  S.  C.  Del  Giudice. 
Poi  viene  presentata  per  la  stampa  la  Nota  del  dott.  Giacinto  Mo- 
rera,  Un  piccolo  contributo  alla  teoria  delle  forme  quadratiche, 
ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze  matematiche. 

Ritiratosi  poscia  T  Istituto  in  adunanza  segreta  si  procede  alla  nomina 
delle  Commissioni  per  i  concorsi  scaduti  colla  fine  del  Maggio,  le 
quali  risultano  composte  come  segue  : 

Per  il  premio  ordinario  dell'Istituto: 

del  M.  E.  Cossa  e  dei  SS.  CC.  Gobbi  e  Manfredi. 
Btndiconti,  —  Serie  II,  YoL  XIX.  35 
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512  ADUNANZA  VBL  10  GIUGNO  1886. 

Per  il  premio  di  fondazione  Brambilla: 

dei  MM.  EE.  Colombo,  Ferrini,  Kttrner  e  dei  SS.  OC.  Carnelutti 
Gabba  e  Zucchi. 

Per  il  premio  Fossati  la  nomina  ò  deferita  al  consiglio  ammini- 
strativo. . 

Infine  il  Presidente  comunica  i  ringranziamenti  della  Veneranda 
Fabbrica  del  Duomo  per  avere  delegato  il  M.  E.  Cantù  a  far  parte 
della  Giuria  per  Tesame  dei  progetti  della  nuota  facciata  del  Tempio; 
e  la  domanda  di  offerte  da  parte  del  Comitato  centrale  di  soccorso  ai 
danneggiati  dall'Etna. 
L'adunanza  ò  sciolta  ad  ore  2,55. 

//   Segretario 
R.  Fbrrini. 


Digitized  by 


Google 


ADUNANZA  DEL  17  GIUGNO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Ybroa,  Yioxoli,  Fbrriri  Rinaldo,  Cossa 
Luigi,  Strambio,  Ascoli  Graziadio,  Schiapa^blli,  Aroissore,  Maggi  Lsopoldo, 
Lattss. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Scarbuzio,  Gobbi,  Manfrbdi,  Norsa,  Babpi,  Calvi, 
MoRGBRi,  Dbl  Giudicb,  Govi,  Fbrrini  Gottardo,  Oarnblutti. 

Il  M.  E.  Pavbsi  Pibtro  giustifica  la  sua  assenza. 

Al  tocco  il  Presidente  apre  l'adunanza,  invitando  il  segretario  prof. 
Ferrini  a  dar  lettura  del  verbale,  che  viene  approvato. 

I  Segretarj  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  all'  Istituto. 

In  seguito  il  M.  E.  Vignoli  legge  la  seconda  parte  della  sua  Nota: 
Intorno  ad  alcuni  intervalli  incoscienti  in  una  serie  coordinata  di 
atti  psichici;  il  S.  C.  prof.  Del  Giudice  riprende  le  sue  ricerche  su: 
Le  traccie  del  Diritto  Romano  nell'Editto  Longobardo;  il  S.  C.  prof. 
G.  Mongeri  fa  una  verbale  comunicazione:  Per  la  facciata  del  Duomo 
di  Milano;  il  S.  C.  prof.  Gilberto  Govi  comunica  ed  illustra:  Una 
lettera  di  Alessandro  Volta;  il  sig.  Pincherle  presenta  per  l'inser- 
zione nei  Rendiconti  una  Nota:  Sopra  una  trasformazione  delle 
equazioni  differenziali  lineari  in  equazioni  lineari  alle  differenze, 
e  viceversa,  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze  matematiche. 

Raccolto  in  adunanza  segreta,  l'Istituto  passa  alla  nomina  della 
Commissioce  per  il  concorso  Fossati,  nelle  persone  dei  MM.  EE.  Verga, 
Biffi,  e  Golgi. 

La  seduta  è  levata  alle  ore  3V|. 

//  Segretario^  G.  Strambio. 
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LETTURE 


DKLLA 


CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


PSICOFISICA.  —  Intorno   (xd  alcuni  intervalli  incoccienti  in  una 
serie  coordinata  di  atti  psichici.  Ricerche  del  M.  E.  Tito  Vionou. 


Scopo  di  queste  ricerche  si  ò  di  determinare  sperimentalmente  se 
neir  esercizio  co<H*dinato,  o  discorso  logico»  dd  nostro  pensiero,  avrenga 
talvolta  che  alcono  de*  suoi  membri  integranti  proceda  in  modo  inco- 
sciente. Che  uni^  grande  parte,  anzi  grandissima,  dell*operosità  orga- 
nica, ed  anche  psico-organica  in  generale,  si  efiettui  in  noi  in  modo 
incosciente,  é  per  ogni  psicologo  e  fisiologo  verità  palese  e  ferma; 
poichò  in  molti  casi  la  coscienza  nell*  interno  lavoro  cerebrale»  d  on^epi- 
fenomeno.  Gli  sperimenti  molteplici  di  valentissimi  ricercatori  di  mi- 
sure sulle  sensazioni,  ed  altri  atti  psichici,  mostrarono  che  la  coscienjta 
è  sottoposta  a  condizioni  di  tempo  e  d*  intensità:  se  queste  raggiungono 
un  deternìinato  grado  la  coscienza  si  manifesta,  altrimenti  difetta:  ma 
in  ogni  modo  però  apparisca  essa,  o  manchi,  il  lavoro  delle  cellule 
nervose  non  cessa,  ma  continua  silenziosamente. 

Io  non  intendo  quindi  intrattenervi  su  questo  argomento  in  generale, 
poichò  ripeterei  il  già  noto,  ma  sibbene  cogliere  qualche  fatto  parti- 
colare praticamente  esercitato,  ove  quella  legge  universale  organica  si 
manifesti  in  modo,  che  a  tutti  sia  evidente,  che  oltfe  i  fatti  fisiologici 
che  continuamente  avvengono  non  avvertiti  nel  nostro  organismo,  se 
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ne  compiono  ben  più  importanti  nel  discorso  gi<»rnaliero  del  pensiero, 
anche  nella  piena  cofldenza  di  sé  medesimo.  Ma  perché  le  ricerche 
che  intraprendo  sieno  criticamente  posnibili,  é  d'uopo  che  ben  sia  chia« 
rito,  e  fermo,  che  non  T*ha  atto  pachico  dalla  sensazione,  alla  me- 
moria, alle  più  alte  e  complesse  operazioni  della  mente,  che  non  sieno 
indissolnbilm^ite  confante  —  nelle  condizioni  nostre  presenti  —  con 
corrispondente  laroro  fisiologico,  in  specie  del  cerrello  nel  suo  insieme 
d'organi  e  di  parti.  La  qual  yerità  per  mdteplici  spmmenti  divenne 
quasi  volgare,  onde  il  terrier  scriveva  che  ò  A  noto  e  provato  essere 
il  cervello  Tergano  del  pensiero  in  tutte  quante  le  manifestazioni  della 
psiche,  che  può  il  fisiologo,  ed  il  psicologo  muovere  per  le  sue  inda- 
gini ulteriori  da  questo  fatto.  Gertamtente  noi  non  possiamo  sapere,  nò 
anche  comprend^e,  come  movinaenti  molecolari  intimi  di  una  certa 
forma  sì  trasmutino  in  sensazioni,  ed  atti  intellettuali,  ma  ciò  che 
sappiamo  è  questo,  che  Tun  fenomeno  è  obiettivo,  Taltro  subiettivo,  e 
che  nessuno  di  questi  può  esprimersi  in  fungono  dell'altro.  Questo  ò 
forse  il  più  grande  mistero-  della  natura.  Possiamo  dire  col  Layoock 
che  sempre  essi  stanno  in  relazione  fra  loro,  o  col  Bain  che  i  cangia- 
menti fisici  e  le  modificazioni  psichiche  sono  gli  aspetti  obiettivo  e  subiet- 
tivo di  una  unità  a  due  feocie,  e  quindi  a  tutte  le  operazioni  psichiche 
corrisponde  un  movimento  materiale  ininterrotto:  con  questo  divario 
che  non  tutti  i  movimenti  fisiologici  delle  cellule  preordinate  alla  ma- 
nifestazione psìchica,  sono  coscienti:  mentre  ad  ogni  atto  cosciente  cor- 
risponde un  movimento  fisiologico.  Ma  si  badi  ;  se  nelle  condizioni  attuali 
i  due  fenomeni  sono  indissolubili,  ciò  non  implica  dalla  nostre  parte 
affermazioni  assolute  intomo  alla  loro  natura  rispettiva.  La  scienza 
vera,  e  da  varo  positiva,  non  può  essere  in  ciò  afiermativa,  nò  nega- 
tiva: che  oltre  passerebbe  il  poter  suo  legittimo;  e  quindi  rimangono 
intatti  i  problemi  più  alti  che  vi  si  riferiscono,  e  che  si  tentano  scio- 
gliere per  altre  vie,  con  altri  metodi.  Lo  spirito^  come  ben  disse  l'il- 
lustre Maudslej  —  autorità  non  sospetta  —  ò  la  più  aita  forza  deUa 
natura;  egli,  ha  come  la  calamita  due  poli,  Tuno  che  risguarda  —  e 
lo  unÌBoe  —  a  ciò  che  ò  al  di  sotto  di  lui,  Taltro  a  ciò  che  v*  ò  di  più 
alto  nelle  sue  aspirazioni.  E  tale  è  la  schietta  mia  convinzione,  come 
cultore  indipendente  della  scienza;  e  non  è  subdolo  o  prudente  scap- 
pavia, come  era  la  cosi  detta  duplice  verità  dei  filosofi  del  rinasci- 
mento, per  salvare  la  capra  e  i  cavoli,  e  più  d'ogni  altra  cosa  so 
stessi  dalle  torture,  o  dalle  fiamme. 

Acciocchò  perg  le  nostre  ricerche  abbiano  una  base  certa,  ed  i  fotti 
che  indi  verranno  notati,  appaiano  indiscutibili,  ò  d'uopo  capacitarci 
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appieno  di  questa  intima  unione  dell'atto  psichico  e  fatto  fisiologico; 
e  sin  dove  giunga  la  nostra  conoscenza  topografica  delle  varie  fundoni 
dell'encefalo.  Dopo  Gali,  in  special  modo,  Tanatomia  e  la  scienza  fun- 
zionale del  cervello  fecero  meravigliosi  progressi;  ed  ai  nostri  giorni  la 
fisiologia  sperimentale  comparativa  nel  regno  animale  di  quest'organo 
e  nell'uomo  in  particolare,  ebbero  ed  hanno  tanti  e  tali  cultori  —  ed 
alcuni  dei  più  illustri  sono  Membri  e  Soci  del  nostro  Istituto  —  che 
é  forse  l'oggetto  in  fisiologia  studiato  con  più  tenace  perseveranza,  e 
con  resultati  sempre  maggiori.  Ma  se  d'altra  papte  la  conoscenza  del- 
ranatomia  cerebrale  anche  microscopica  in  non  molti  anni  tanto  sì 
accrebbe,  come  pure  di  qualche  sua  funzione  s^>eciale;  però  non  temo 
asserire  che  in  quanto  alle  aree  particolari  che  si  vogliono  attribuire 
alle  diverse  attività  di  questo  organo,  alle  localizzazioni  in  una  parola, 
noi  siamo  ancora  ben  lungi  dalla  certezza.  Io  credo,  o  signori,  di  aver 
letto  quasi  tutte  le  pubblicazioni,  grandi  e  piccole,  su  queste  ricerche: 
ho  anche  assistito  a  molti  sperimenti  d'insigni  fisiologi,  e  ne  conobbi 
personalmente  altri,  e  tentai  io  stesso  esperienze  ;  eppure,  debbo  con- 
fessarlo, se  criticamente  si  paragonino  le  diverse  conclusioni,  e  le  di- 
verse interpretazioni  degli  stessi  fatti,  in  quanto  alle  localizzazioni  fun- 
zionali del  cervello,  il  certo  é  ben  poco,  il  vago  frequente,  l'ignoto 
moltissimo.  Tanto  ò  difidcile  lo  sperimento  senza  ledere  aree  contigue, 
tante  le  contraddizioni  negli  effetti  che  resultano  da  esperimenti  con- 
dotti sopra  un'area  stessa,  si  frequente  il  ritorno  dei  fenomeni,  che  si 
credevano  spenti  per  sempre,  con  la  distruzione  degli  organi  attribuiti 
alla  loro  produzione!  Né  devesi  dimenticare  che  il  cervello  comecché 
possa  dividersi  airocchio,  e  per  proprie  forme  organiche  in  scompar- 
timenti diversi,  pure  é  costituito  da  una  armonica  compleasività  intima 
di  elementi,  non  discontinui;  onde  un'offesa  in  un  punto  può  facilmente 
ripercuotersi  in  molte  parti  dell'organo  stesso.  E  qui  piacemi  riferire 
un  brano  di  un  chiaro  frenologo,  —  la  di  cui  opera  fu  da  voi  pre- 
miata non  ha  molto,  —  che  ben  risponde  al  mio  pensiero,  il  profes- 
sore Luciani. 

<  Nei  casi  di  lesioni  corticali,  egli  dice,  unilaterali,  ed  anche  bilaterali 
(notate  questo)  non  molto  estese,  generalmente  si  rileva  che  tanto  i  fe- 
nomeni complessi  del  primo  periodo,  quanto  quelli  del  secondo  vanno 
a  poco  a  poco  degradando  sino  a  dileguarsi  quasi  del  tutto,  da  riu- 
scire difficile  in  fine  distinguere  l'animale  operato  da  uno  intatto.  Ed 
anche  in  lesioni  bilaterali  abbastanza  estese,  se  vi  sono  fenomeni  di  de- 
ficienza, durante  tutta  la  vita,  non  [sempre  però  mostrano  lo  stesso 
grado  d' intensità,  poiché  col  tempo  hanno  sensibile  attenuazione.  »  La 
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quale  oondusioiie  é  sofiragata  eziandio  —  oltre  che  da  altri  molti  — 
dal  celebre  sperimentatore  prof.  Schiff,  affermante  che  la  differenzia- 
zione fanzionale  delle  direrse  regioni  del  cervello,  offrirà  per  molto 
tempo  nn  inesauribile  problema  allo  stadio  sperimentale.  E  posso  ag- 
giungere che  qualche  anno  fa  trovandomi  qui  in  Milano  coli*  illustre 
fisiologo  in  casa  del  compianto  Leone  Weill-Schott,  tenni  con  esso  in 
proposito  una  lunga  conversazione,  nella  quale  con  esempi  suoi  e  re- 
centi appunto  sosteneva  egli  quanto  sieno  incerte  le  determinazioni  lo- 
cali deUe  funzioni  cerebrali. 

Uno  dei  più  valorosi  che  in  questi  ultimi  anni  si  accinsero  sperimen- 
talmente a  definire  nel  cervello  aree  funzionali  come  centri  motori  e 
percettivi,  fu  il  Ferrier,  la  di  cui  autorità  è  grande  nell'intero  mondo 
scientifico.  Ma  quantunque  i  resultati  in  genere  sieno  in  parte  soddi- 
sfacenti, pure  altri  fisiologi  valenti  li  contestarono,  e  nella  stessa  sua 
patria,  come  il  prof.  Charlton-Bastian.  D  Ferrier  ad  esempio  localizza 
il  centro  percettivo  visuale  nella  circonvoluzione  angolare  e  in  una  parte 
del  iobolo  sopra  marginale',  tolte  queste  due  aree  la  cecità  diveniva 
completa.  Eppure  nel  cervello  del  prof.  Morgan  non  fu  trovata  differenza 
alcuna  apprezzabile  nella  circonvoluzione  angolare  e  nel  loòolo  eopra 
marginale  delle  due  parti  del  cervello,  benché  il  celebre  matematico 
avesse  perduto  la  vista  da  una  sola  parte  quasi  sin  dalla  nascita.  E 
Broadbent  nell'esame  del  cervello  di  una  donna  sordo-muta,  non  ha 
segnalato,  né  figurato  nessuna  atrofia  speciale  nelle  circonvoluzioni 
temporali  euperioriy  come  vorrebbero  gli  sperimenti  del  Ferrier.  Si 
veggano  poi  i  vaij  studj  gli  sperimenti  intrapresi  intomo  alle  localiz- 
zazioni cerebrali  relative  alla  produzione  dell'afemia,  agrafia,  afasia  ed 
amnesia,  e  ci  si  convincerà  quanto  le  nostre  cognizioni  sieno  scarse.  E 
sappiamo  pure  che  la  più  probabile,  e  ritenuta  da  molti  certissima, 
cioò  la  lezione  producente  Tafasia  determinata  per  ultimo  da  Broca, 
—  dopo  i  lavori  del  Bouillard,  Andrai  e  Dai,  —  nella  parte  poste- 
riore della  terza  circonvoluzione  frontale  dell'emisfero  sinistro,  non  ò 
scevra  di  dubbj,  e  d'indeterminatezza  topografica;  poiohò  vi  sono  dei 
casi,  ove  il  ritomo  della  parola  avvenne  anche  dopo  la  distruzione 
dell'organo  di  Broca;  ed  uno  tipico  é  riferito  dai  dottori  Tuke  e 
Fraser. 

Se  d'altra  parte  si  concluse  che  l'estirpazione,  o  l'atrofia  di  un  emi- 
sfero cerebrale,  recasse  indebolimento  generale  delle  facoltà  intellet- 
tuali, vaij  sono  i  casi  in  cui  questo  indebolimento  non  ebbe  luogo. 
Andrai,  Cruveillhier,  ed  altri  ne  citano  molti.  Frattanto  aggiungasi  che 
la  questione  delle  localizzazioni  ci  pone  innanzi  questo  dilemma,  che 


Digitized  by 


Google 


518  T.  viaNou, 

non  è  stato  ancor  risolato.  Vi  sono  realmaite  aree  topograficamente 
separate  del  tessuto  cerebrale;  o  veramente  meccanismi  distinti  di 
cellule  e  fibre»  in  modo  pia  o  meno  diffuse,  e  intraloiaie  fira  loro!  Sem* 
bra  cbe  la  seconda  ipotesi  sia  più  probabile,  e  di  questa  opinione  è, 
tra  gli  altri,  anche  Brown-Seqoard.  Infatti,  osserva  il  Bastian,  porce* 
zione,  intelligenza,  emozione,  volizione  sono  sì  intimamente  associate  nei 
I»x)ce8si  mentali  ordinai^,  che  se  volessimo  tentare  di  comporre  nna 
carta  definita  delle  loro  aree,  onde  assegnare  ona  provinoiii  separata 
degli  emisferi  a  ciascuna  delle  distinzioni  dello  spirito,  sareUbe  on  er- 
rore evidente.  Quanto  non  fu  variamente  asserito  intomo  alla  spedale, 
0  speciali  funzioni  dei  talami  ottici  —  organo  certamente  di  grande 
importanza  filologica  -^  ma  ohi  affannerebbe  che  si  conosce  oon  cer- 
tezza  il  suo  compito  ?  ed  accettare  senza  riserve  l'interpretazione  di  Luysf 

Il  Ferrier  ed  altri  fecero  tmolie  esperienze  sulle  sciomiie,  e  credete 
tero  dimostrare  centri  percettivi  in  aree  affatto  limitate,  e  topogra- 
ficaoiente  distinte  sulla  parte  corticale  degli  emirferi.  Ma  i  fatti  da 
essi  notati  si  spiegano  piuttosto  e  meglio,  supponendo  obe  questi  contaci 
percettivi,  visto,  udito,  tatto  e  via  discorrendo,  abbiano  nna  sede  dif- 
fusa, e  sleno  tra  loro  frammisti,  come  ben  dichiarò  il  profl  Groom- 
Roberston. 

lu  ultùno  classim  sono  gli  sperimenti  posteriori  eseguiti  per  i  centri 
motori  sulle  scimmie  dal  prof.  Stricker  di  Vienna,  che  tolgono  ogni  am- 
biguità a  parer  mio,  sulla  incertezza  ancora  delle  localizzazioni.  Uno  degli 
animali  sul  quale  egli  operò  visse  sanissimo  anche  dopo  la  più  grave 
distruzione  bilaterale  dei  segmenti  omologhi  nei  due  emisferi,  che  egli 
ed  altri  interpretano  come  organi  ddla  volizione,  e  coordinamento  di 
movimenti»  la  prensione  della  mano,  Tarrampioarsi,  1*  incesso  normale. 
Or  bene  se  la  scimmia  cosi  profondamente  mutilata  non  pareva  più 
atta  alla  prensione  diretta,  o  airesercizio  del  salire  sugli  alberi,  pure 
camminava  regolarmente,  e  si  recava  a  sua  volontà  qua  e  là  per  la 
stanza,  tarda,  o  flrettolosa,  come  quando  Toperazione  non  era  stata 
eseguita.  Che  cosa  resulta  da  ciò?  Se  per  la  bilaterale  distruzione  di 
aree  cerebrali  credute  definiti  centri  di  movimento  volontario,  la  forza 
coordinatrice  di  moti  varj  e  particolari^  si  era  indebolita  per  stimolo 
minore,  il  movimento  volontario  però  e  coordinato  non  era  abolito  fon- 
daroentalmeate,  come  1*  ipotesi  richiedeva. 

I>a  tutto  ciò  che  ho  accennato  —  ed  i  fatti  che  potrei  aggiungere  sono 
in  gran  copia  -—  resulta  che  in  quanto  alle  funzioni  speciali  delle  di- 
verse parti  del  cervello,  nonostante  tanti,  e  si  nobili  stucy  e  speri- 
menti —  nei  quali  si  distinguono  con  onore  gli  scienziati  vecchi  e  gio- 
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Tani  in  Italia  —  il  certo  ò  poco,  e  molto  il  controverso.  Ma  ciò  non 
Tool  dire  che  queste  fanzioni  non  emstano  :  che  eentri  motori,  sensitiyi, 
ìntellettnali  non  aleno,  poidié  le  testimonianze  sono  tali  che  il  dubbio 
ri^oe  impossibile.  Kinoertezza  rosta  solo  sulla  determinaaione  predsa 
di  qnesti  centri  ;  se  la  funzione  vengpa  esercitata  in  aree  Mmitate,  come 
i  più  vogliono,  ed  i  fatti  sembrano  fiivorirli  in  genere;  ossivero  sìa 
prqpria  di  tutta  e  quanta  la  parte  corticale  del  cervello  indistinta^ 
mente,  come  parrebbe  vogliano  altri,  il  Gk>ltz,  anche,  e  il  Munk.  Che 
se  noi  sino  ad  ora,  non  abbiamo  nel  maggior  numero  dei  casi  alcun 
criterio  esaito  per  giudicare  con  verità  1*  importanza,  e  Tufficio  spe- 
ciale di  una  data  area  cerebrale  corticale,  ed  intema  ;  egli  é  certo  però 
ohe  gì* indizi,  e  gli  sperimenti,  c'inducono  ed  ammettere,  che  per  abi- 
tudine organica,  eredità  d'eserciào  in  una  direzione  piuttosto  che  in 
altra,  eentri  speciali  si  formarono  :  ma  nello  stesso  tempo  —  e  ne  sono 
profiondanaente  convinto  per  molte  ragioni  che  qui  non  posso  dichia- 
rare —  il  cervello  ò  per  sé  stesso»  e  per  Torigine  sua  genetica,  come 
proverò  altrove,  un  grande  organo,  nel  suo  complesso  di  con^nsa- 
zione^  e  in  modo  che  se  già  alcune  sue  parti  che  si  trovano  ordinate 
a  speciali  funzioni,  vengano  turbate  o  guaste,  queste  possono  — -  entro 
certi  limiti  di  distruzione  —  venir  sostituite  immediatamente  da  altre 
se  di  poco  rilievo  l'offesa,  o  a  poco  a  poco  e  lentamente  se  più  prò* 
fonda.  Quindi  in  un  modo  o  nell'altro  ò  innegabile  che  gli  atU  psichici 
hanno  inevitabile  riscontro,  e  base  organica  nella  costituzione  gene- 
rale e  parziale  del  cervello.  E  basterebbe  del  resto  a  provarlo  questo 
fatto;  la  distruzione  del  centro  visuale,  quando  è  raggiunta,  accieca 
l'individuo  non  solo  rispetto  agli  oggetU  esteriori,  ma  lo  accieca  ideaU 
mente,  o  rappresentativamen^  nelle  immagini  visuali  interne,  che  alla 
loro  volta  guastano  anche  in  parte  quelle  sensazioni  ed  immagini  di 
idtre  fonti,  ma  che  hanno  qualche  rapporto  con  quelle  visive:  mentre 
la  distrittione  dell'occhio  accieca  rispetto  agli  oggetti  esterni,  ma  ne 
conserva  la  memoria  visuale. 

Oltre  a  ciò  molti  fatti  fisico-chimici  ci  testimoniano  della  concomi- 
tanza  fisiologica  in  qualunque  manifestazione  sensitiva  e  intellettuale. 
Lo  Schiff  e  molti  altri,  stranieri  e  nostrali,  provarono  quanto  le  con- 
dizioni termiche  del  cervello  aumentino  nell'esercizio  psichico  per  mag. 
giore  affluenza  di  sangue,  più  rapida  circolazione,  e  consumo  organico. 
Blamenbach  già  aveva  scoperto  in  un  individuo  trapanato,  onde  pote- 
vasi  scorgere  il  suo  cervello,  che  questo  si  rigonfiava  nella  veglia,  e 
deprimevasi  nel  sonno:  come  altri  notò  in  una  donna,  in  egual  condi- 
zione, l'espandersi  del  cervello  anche  se  nel  sonno  aveva  sogni  di  molto 
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eccitamento:  e  Durham  in  ammaliai  quali  aveva  artificialment«  tolto 
un  frammentov  di  cranio,  sostituito  da  lenti  trasparenti,  osservò  sempre 
sollevarsi  il  cervello  nella  veglia,  e  declinare  nel  sonno.  Vi  furono 
casi  di  traumatismo  della  testa  prodncente  depressione  del  cranio,  e 
quindi  compressione  cerebrale  con  consecutiva  e  immediata  perdita  di 
sensibilità.  Se  in  tale  circostanza  si  alzava  con  preoauiione  la  por- 
zione depressa  dell'osso,  la  persona  ritornava  in  se  non  solo,  ma  finiva 
una  frase  troncata  al  momento  della  depressione.  Un  caso  stupendo  è 
narrato  dal  dott.  Hoy.  Ed  io  tra  molti  citerò  questi  fatti  che  mi  sono 
abituali;  dai  quali  resulta  quanto  il  lavoro  intellettuale  commova  fisìo* 
logicamente  il  cervello  non  solo,  ma  gli  effetti  siano  proporzionali  alle 
cause;  ed  anche  —  cosa  più  importante  —  perturbino  idealmente  quei 
centri,  intomo  ai  quali  il  lavoro  si  compie.  Io  posso,  per  esempio,  oc* 
cuparmi  molte  ore  di  seguito  di  cose  letterarie,  o  storiche  comuni  senza 
che  una  certa  gravezza  e  calor  alla  testa,  che  pur  sempre  appaiano, 
mi  costringano  ad  intervalli  di  riposo:  ma  se  al  contrario,  mi  esercito 
in  ricerche  scientifiche,  o  rifiessioni  critiche,  che  richiedano  intensa 
attenzione,  dopo  non  molto  ò  tale  il  peso  e  il  calore  alla  testa^  che 
si  propaga  via  via  a  tutta  la  faccia,  che  mi  è  d*uopo  arrestarmi,  per 
riprendere  il  lavoro  più  tardi.  Ed  una  volta  che  io  stava  facendo  ri« 
cerche,  e  con  molta  intensità  di  rifiessione,  intorno  alle  cause  inteme 
ed  esterne  delle  illusioni  ottiche,  e  quindi  doveva  attendere  anche  alle 
più  sottili  leggi  che  governano  i  fenomeni  della  luce,  ma  senza  speri- 
mento di  fatto,  non  solo  sopravvenne  il  calore  alla  testa  e  alla  faccia, 
ma  sentii  un  forte  bruciore  d'occhi,  ebbi  apparizione  /soggettiva  di  luce, 
striscio,  punti  vaganti,  cerchi  e  via  dicendo.  Onde  il  centro  visivo  era 
idealmente  turbato  da  queste  riflessioni  mentali,  che  ad  esso  si  rife- 
rivano —  fatto  di  grande  rilievo. 

Ai  quali  fenomeni  possono  aggiungersi  anche  i  mutamenti  chimico- 
fisici  dei  nervi  e  dei  centri,  nel  lavoro  intellettuale,  che  anche  meglio 
dimostrano  quanto  profondamente  l'attività  psichica  si  assimili  a  quella 
fisiologica  del  cervello.  Se  nonostante  i  lavori  del  Bibra,  Liebreich, 
Qiacosa,  Petrowsky  ed  altri,  le  nozioni  intorno  alla  costituzione  chi- 
mica del  cervello  e  dei  nervi,  sono  incomplete,  pure  a  tanto  si  giunse 
che  senza  errore  si  può  afibrm-ire  che  durante  il  lavoro  intellettuale 
avvengono  chimiche  trasformazioni  nel  cervello,  e  nei  nervi.  Ranke 
sperimentò  che  la  sostanza  nervea  respira,  e  le  sue  materie  si  ossidano. 
Altri  notò  che  l'.éccitamento  accresce  l'acidità  dei  centri  e  la  dimi- 
nuisce nei  nervi  periferici.  Preyer  constatò  che  nel  sonno  nessun  fe- 
nomeno attivo  cerebrale  avviene  senza  consumo  d'ossigeno.  Il  SeppilU 
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eoa  altri»  per  ricerche  eseguite  in  più  di  100  pazzi,  vide  che  la  tem* 
peratura  della  testa  resaltaya  maggiore  nelle  malattie  mentali»  ove  ó 
m^giore  Fattività  cerebrale.  Infatti  sebbene  suenvi  molte  controversie 
intomo  alle  qualità  delle  orine»  quali  secrezioni  indicanti  il  lavoro  ce- 
rebrale rispetto  a  fosfati  alcalini»  o  terrosi»  e  loro  quantità»  pure  è 
certo  che  vi  ha  difEsrenza  naturale  tra  quelle  derivate  nell'attività  ce- 
rebrale» o  nel  riposo.  E  veramente  dopo  un  lavoro  assiduo  intelleti' 
tuale  si  sente  maggiore  il  bisogno  di  cibi  solidi.  11  Mairet  studiò  il 
problema  rispetto  alla  mania»  ed  alla  malinconia»  poiché  in  quella  è 
maggiore  rapidità»  ed  intensità  d'atti  psichici;  ed  osservò  che  nella 
mania  Tacido  fosforico  aumenta  di  molto»  e  nella  malinconia  v'  ha  di- 
minuzione di  fosfati  alcalini  e  quindi  nella  prima  maggior  coi^nmo  di 
sostanza  nervosa:  fenomeno  che  si  rende  altred  palese  nella  idiotia» 
e  nella  demenza  in  quanto  a  diminuzioi|e  di  fosfati  terrosi.  Ond*è  chiaro 
che  ai  fenomeni  dell'attività  psichica  si  associano  nel  cervello  muta- 
menti chimico-fisici:  ciò  che  in  fine  dunostra  direttamente  1* indissolu- 
bilità del  fenomeno  subiettivo  ed  obiettivo  nelle  psichiche  manife- 
stazioni. 


IL 


Chiarito  questo  fiotto  importantissimo»  ò  posta  la  base  solida  alle 
nostre  ricerche  ;  cioè  della  possibilità  di  un  intervallo  incosciente  anche 
nel  discorso  mentale  ordinario.  Ed  una  prima  testimonianza  la  tro- 
viamo subito  nella  memoria.  La  biologia  considera  la  memoria  —  ed 
ha  fatti  in  copia  per  asserirlo  —  come  un  aspetto  speciale  di  una  pro- 
prietà universale  dei  tessuti  organici;  cioè  la  disposizione  a  modificarsi 
per  Tesercizio  ed  a  ricominciare  ad  operare»  dopo  un  modo  particolare 
di  attività»  n^lla  guisa  stessa  in  cui  operò  da  prima.  La  riproduzione 
di  una  impressione  mentale  in  iormsL  attenuata  d*  immagine»  è  dovuta 
in  parte»  fisicamente  parlando»  a  questa  disposizione  permanente  dei 
centri  nervosi  che  vi  partecipano.  Quindi  mentre  dal  lato  subiettivo 
non  si  trova  alcun  che  di  permanente  —  Vubi  consittam  —  per  la 
possibilità  della  memoria»  dal  lato  obiettivo  lo  troviamo  nel  substrato 
nevoso  del  cervello.  E  siccome  le  impressioni  se  avvengano  talvolta 
in  modo  confuso»  il  più  delle  volte  si  efiéttuano  e  si  dispongono  in 
modo  ordinato,  e  tali  si  organizzano»  a  cosi  dire  nel  cervello;  cosi  i 
centri  nel  loro  insieme  —  ehò  spesso  più  d*uno  consentono  in  una  com- 
posizione-^ tendono  od  operare  nel  futuro,  con  Tordine  e  la  comples- 
sività  del  passato.  Tutti  sanno  che  una  moltitudine  di  cose»  di  fatti» 
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di  nomi,  possono  ritornare  alla  coscienza  involontariamente  per  asso- 
ciazione, o  volontariamente  per  ricordo  volato,  mentre  rimangono  per 
lunghi,  ed  aoehe  lunghissimi  intervalli  di  tempo  obliati,  e  come  non 
fossero,  o  non  fossero  mai  avvenutL  Or  se  questi  venissero  per  noi 
perduti  affatto,  se  in  nessun  luogo  restasse,  comecché  non  avvertita, 
la  loro  traccia,  come  sarebbe  possibile  il  loro  ritorno  alla  coscienza? 
E  ciò  prova  ad  evidenza  che  molte  immagini,  o  Tartificio  loro  fisiolo- 
gico, e  molte  forme  di  cose,  idee,  emozioni  senza  limite,  potenzialmente 
si  conservano  nel  nostro  cervello,  senza  cho  noi  ne  abbiamo  notizia. 
Ma  v'ha  di  più:  oltre  la  memoria  conferà,  o  sporadica  d'immagini^ 
di  emozioni,  di  idee  che  via  pullulano,  e  possono  pullulare  ne)  campo  della 
coscienza,  ritornano  anche  spontaneamente  immagini,  e  idee  ordinate, 
fx*ammenti  di  composizioni  che  noi  imparammo  da  tempo,  e  volontaria- 
mente noi  possiamo  rievocare  avvenimenti  nel  concatenamento  storico, 
onde  si  succedettero;  o  canti  di  poemi,  liriche,  sistemi  di  filosofia,  o 
procedimenti  di  scienze.  Che  queste  immagini,  e  idee  con  le  parole 
onde  sono  investite,  e  Tordine  logico  onde  sono  disposte,  fossero  già 
allo  stato  potenziale  nelle  cellule  celebrali,  o  meglio  nella  forma  as- 
sociata delle  vibrazioni,  che-corrispondono  a  quelle  eccitate  dalla  prima 
o  dalle  prime  impressioni  ripetute,  non  può  esservi  dubbio.  E  come 
potremmo  infatti  riprodurle  nella  loro  coordinazione,  e  forma  esatta 
se  non  rimanessero  tali  e  quali  nella  memoria?  Se  ciò  non  fosse,  sa- 
rebbe mestieri  ricreare  a  volta  a  volta  non  solo  le  immagini,  e  le 
idee,  ma  ridisporle  a  logica  composizione:  ma  d'onde,  e  con  qual  modo? 
La  memoria  quindi  non  solo  riproduce  in  quei  casi  il  materiale  del- 
Tedifizio,  ma  Teuritmia,  in  che  venùe  architettato.  E  tanto  è  ciò  vero, 
che  recitando  un  canto  di  poema  a  memoria,  o  una  lirica,  o  svolgendo 
un  sistema  di  filosofia,  o  di  scienza  e  via  discorrendo,  il  primo  verso 
non  ò  ancor  declamato,  che  l'altro  ci  appare  con  ordine  successivo; 
0  una  legge  non  tutta  ó  ancora  espressa,  una  idea,  che  le  altre  via  via 
ci  si  dispongono  innanzi  :  onde  la  memoria  è  il  vero  suggeritore,  e  noi 
i  ripetitori,  e  gli  attori:  quando  non  si  voglia  a  bella  posta  inverse 
Tesposizione,  o  modificarla  in  parte  ;  il  che  però  ha  un  limite,  oltre  il 
quale  non  è  lecito  scorrere,  s^iza  turbare  ogni  cosa  in  caotica  confu- 
sione. Quindi  da  questo  solo  esempio  già  si  comprende  la  possibilità 
di  organici  fatti,  e  subiettivamente  incoscienti,  non  solo  parziali,  ma 
si  di  un  ordine  intero  dei  medesimi.  Che  poi  il  substrato  e  la  plasti- 
cità della  memoria  sieno  affatto  fisiologici,  e  non  procedano  dalla  at- 
tenzione, lo  provano  i  fanciulli,  che  hanno  memoria  vivissima,  mentre 
difettano  d'attenzione  :  lo  provano  le  malattie  proprie  di  questa  facoltà, 
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multiple  e  yarìe,  perdendola  o  tutta,  o  a  parte  a  parte  nelle  direrse 
Boe  forme:  lo  provano  i  modi  sistematici  del  perderla,  e  di  riacqoi- 
starla,  come  tatti  sanno  per  gli  stodj  mirabili  che  psicologi  e  fisio- 
logi intrapresero  su  questo  tema  ai  giorni  nostri.  Ma  la  memoria  oltre 
essere  organica,  e  dipendente  da  leggi  biologiche,  si  difbrenaia  in  una 
molteplicità  di  fbrme,  che  o  si  rìfondono  sovente  tra  k>ro,  o  si  rinfor- 
zano, o  si  dispongono,  per  così  dire,  a  yarìo  ricamo,  e  sono  cagione 
di  molteplici  e  svariati  fenomeni  pnc^dei  odia  veglia,  e  nel  sonno,  che 
noi  dobbiamo  brevemente  accennare  per  TinteUìgenfa  maggiore  del 
nostro  tema. 

Galton  ed  altri  ed  io  stesso  dimostrammo  che  d»nana  immagine  è 
una  senzazìone  spontaneamente  rinascente,  ma  in  generale  più  semplice 
e  debole  ddla  impressione  primitiva,  capace  però  di  riacquistare  in 
alcune  circostanze,  una  intensità  si  grande,  che  si  crede  vedere  1*  og- 
getto reale  esteriore,  che  la  provocò.  Secondo  Ghareot  ed  altri  vi  sono 
vaij  tipi  d*ima^agini  nell*esercizio  della  memoria,  e  per  i  quali  pos- 
sono provocarsi  forme  passate,  e  cioè  un  tipo  visuale^  auditivo,  mo- 
tore, e  —  il  più  comune  —  indifferentei  cioè  ove  tutti  gli  altri  sono 
armonicamente  contemperati  senza  prevalenza  di  uno  speciale:  ai  quali 
tipi  aggiungo  io  quello  ideale.  Questi  tipi  costituiscono  memorie  spe- 
ciali, secondo  che  domina  uno  piuttosto  che  altri;  e  danno  a  ciasche- 
duno di  noi,  a  cosi  dire,  uno  speciale  temperamento  mnemonico. 

La  patologia  confermò  T  indipendenza  di  queste  memorie  parziali, 
come  ben  notarono  il  Binet  ed  altri^  dimostrando  che  ciascuna  può  scom- 
parire lasciando  intatte  le  altre:  che  una  persona  può  perdere  lame- 
moria  solo  della  parola,  dei  suoni,  delle  immagini  visuali  anche,  e  via 
discorrendo.  Bibot  in  specie  intraprese  uno  studio  accuratisrtmo  delle 
amnesie  pareialL  Ed  anche  in  queste  perdite  parziali  v*  hanno  però, 
come  .in  tutto,  compensazioni,  Tun  tipo,  al  bisogno,  sostituendosi  id- 
Taltro;  come  avvenne  —  caso  stranissimo  —  ad  un  signore  di  Vienna, 
in  Francia,  il  quale  era  dotato  di  una  memoria  sì  potente  visuale, 
che  si  ricordava  del  contenuto  —  per  esempio  •—  di  un  libro  non  per  i 
snoni  che  ne  esprimevano  le  idee,  ma  per  i  caratteri  onde  erano  eepresse  : 
per  lui  tutto  si  trasformava  in  immagine  visuale.  Or  bene  per  una  sven- 
tura occorsagli,  e  pel  terrore  che  gli  cagionò,  ei  perdette  questa  pro- 
digiosa attitudine,  e  la  perdette  in  propordone  della  sua  forza  ante- 
riore, poiché  egli  più  non  si  ricordava  neppure  della  materiale  dispo- 
sizione della  sua  città,  o  di  Parigi  ove  spesso  si  recava,  sembrandogli 
sempre  nuova  quando  vi  rientrava;  e,  cosa  anche  più  meravigliosa, 
dimenticò  eziandio  la  flsonomia  4ei  membri  della  sua  famiglia.  A  poco 
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a  poco  però  rimessosi  dallo  stupore  e  dal  dolore,  alla  memoria  visnale 
si  sostituì  quella  auditiva,  che  si  sviluppò,  come  accade,  maggiormente 
in  difetto  delFaltra.  (Bernard,  Progròs  medicai,  21  j*  1883.) 

Coloro  in  cui  predomina  il  tipo  motore,  e  che  diconsi  motori,  usano 
per  la  memoria,  il  ragionamento,  e  le  altre  operazioni  intellettuali, 
immagini,  che  sono  tratte  dal  movimento.  Sappiamo  oramai  che  le 
percezioni  della  vista,  e  del  tatto  in  ispecie,  hanno  per  elemento  inte- 
grante i  movimenti  delL*occhio,  e  dei  membri  —  i  quali  moti  si  ripe- 
tono istintivamente  anche  quando  si  rivede  l'oggetto  idealmente:  e  ben 
ne  mostrò  il  meccanismo  tra  gli  altri  W.  James.  Alcuni  si  ricordano 
meglio  di  un  disegno  quando  ne  seguirono  il  contorno  con  le  dita. 
Alcuni  malati  di  cecità  verbale  fumo  uso  di  queste  immagini  motrici 
per  supplire  a  ciò  che  loro  manca  d*altra  parte:  ciò  che  avviene 
quando  una  persona  non  può  leggere  i  caratteri  che  le  si  presenta, 
sebbene  la  vista  sia  intatta;  allora  il  malato  legge  indirettamente, 
cioò  disegna  i  caratteri  col  dito  per  comprenderne  il  senso.  Cosi,  dice 
Charcot,  egli  legge  scrivendo.  L'immagine  motrice  grafica  suggerisce 
il  senso  dei  caratteri  scritti,  nota  il  Binet;  come  avviene  reciproca- 
mente per  la  immagine  visuide.  Questi  fatti  ci  conducono  alla  teorica 
della  immagine  motrice,  svolta  con  molto  acume  e  verità  dallo  Stricker  ; 
secondo  la  quale  Videa  di  un  suono  per  lo  spirito  é  sempre,  una 
immagine  motrice  di  articolazione.  L*autore  universalizsò  questo  tipo 

—  che  poi  si  trova  insieme  agli  altri  in  quello  indifferente  —  e  lo 
rese  quasi  ado  e  predominante,  perché  egli  apparteneva  al  tipo  mo- 
tore. Fu  combattuto  da  altri,  ma  la  verità  in  fondo  ò  in  ciascuno,  se- 
condo che  spettano  ad  un  tipo  piuttosto  che  aid  altro.  Si  comprende 
facilmente  quali  debbono  essere  e  il  tipo  auditivo,  e  T  indifferente.  Ag- 
giungasi quello  ideale,  perché  sovente  —  ed  io  ne>  sono  un  esempio 

—  la  me  moria  é  più  viva  rispetto  alle  idee,  specialmente  scientìfiche 
.  che  alle  loro  forme,  e  intellettualmente  ne  segue  il  logico  concate- 
namento. 

Or  si  consideri  —  ciò  che  é  importante  pel  nostro  tema  *•  come 
un  tipo  debba  necessariamente  associarsi  agli  altri,  rinforzarsi  quindi 
a  vicenda,  e  qual  numero  straordinario  di  combinieaioni  dTinmiaghii,  e 
di  idee,  di  eccitamenti  diretti,  e  indiretti  debbano  provocare,  special- 
mente in  quei  casi  di  operazioni  intellettuali  coscienti,  ma  non  gover- 
nati dalla  volontà,  come  nei  sogni  ;  o  in  quei  momenti  ove  lo  spirito 
si  abbandona  all'attività  propria  e  di  associazione  delle  idee  e  delle 
immagini!  L'immagine  visuale  può  risvegliare  quella  di  suono,  che  se 
più  viva  sarà  il  principio  generatore  di  una  serie  di  composizioni  di- 
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verse  da  quelle,  che  produrrebbe  il  tipo  visuale;  cosi  di  quella  motrice, 
e  via  discorrendo.  Ora  tutte  queste  operazioni,  come  vedremo,  possono 
essere  anche  in  parte  incoscienti  tanto  nel  sogno,  che  nella  veglia.  È 
una  fantasmagoria  di  cui  i  fattori  sono  molteplici,  e  tra  loro  in  varie 
guise  intrecciantisi  a  nostra  insaputa,  e  che  dipendono  dal  lavoro  pro- 
vocato in  diversi  modi  nel  cervello  ;  il  quale  si  pone,  e  può  porsi  in 
movimento  automaticamente  costruttore,  secondo  impulsi  diversi.  Quando 
nella  veglia,  a  modo  di  esempio,  sorge  improvvisa,  come  si  dice,  una 
idea,  una  immagine  —  ed  accade  a  tutti  —  segno  ò  che  un  impulso 
interno,  od  esterno  fece  vibrare  alcuni  centri,  da  prima  per  noi  in 
modo  incosciente;  ed  a  seconda  poi  della  natura  dell* impulso,  o  dei 
tipo  mnemonico  dominante,  dispose  la  serie  deirattività  fisiologica,  la 
quale  allorché  assunse  una  intensità  maggiore,  riusci  per  ultimo  co- 
sciente, e  ci  parve  prorompere  improvvisa  allo  spirito. 

III. 

Conosciuti  questi  fatti  psico*flsiologi<ù  intraprendiamo  lo  studio  diretto 
degli  intervalli  incoscienti  in  una  serie  coordinata  di  atti  psichici,  che 
sino  ad  ora  sotto  questo,  aspetto  preciso  non  vennero  considerati  dai 
psicologi  e  fisiologii  e  che  pur  tanta  luce  recano  nei  fenomeni  e  leggi 
della  psicologia  scientifica.  Tali  fatti  avvengono,  e  dobbiamo  investi- 
garli, nel  sogno,  e,  ciò  che  più  importa,  nella  veglia  stessa.  Ma  nei 
sogni,  ove  la  direzione  volontaria,  e  l'attenzione  deliberata  difettano, 
e  più  libera  e  spontanea  si  manifesta  la  produzione  psico-fisiologica 
delle  immagini  e  del  pensiero,  é  più  facile  cogliere  il  momento,  e  vi 
ò  più  frequente,  ove  in  una  composizione  mentale  si  alternano  l'atti- 
vità cosciente  e  incosciente;  assai  più  difficile  nella  veglia  in  quanto 
la  conthraìtà  volontaria  dell'attenzione,  le  abitudini  del  discorso  lo- 
gico, e  le  distrazioni  d*ogm  genere^  fanno  velo  a  questi  fatti,  e  nep- 
pure si  presuppongono.  Cominciamo  dal  sogno. 

n  sogno,  astrazione  fatta  dalle  varie  sue  specie,  e  dei  modi  onde 
nasce,  e  si  modifica,  ò  per  so  stesso  Fattività  automatica  e  cosciente, 
provocata  nel  suo  contenuto  da  impulsi  intemi  ed  esterni  della  psiche. 
Quando  per  necessaria  riparazione  fisiologica  generale  le  membra  si 
riposano,  e  gli  organi  rallentano  l'operosità  della  veglia,  e  più  o  meno 
la  psiche  trovaci  divisa  dagli  stimoli  dei  sensi  periferici,  Fattività  ce- 
rebrale che  si  trasmuta  in  immagini,  ed  in  pensieri,  si  manifesta,  ben- 
ché in  modo  bizzarro,  e  talvolta  incoerente,  secondo  il  modello  però 
fondamentale  della  veglia;  in  quanto  che  nel  cervello  le  impressioni 
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e  il  disegno  delle  operazioni  ordinai  ie  sono  tra  loro  fisiologicamente 
coordinate,  come  le  idee  nello  spirito.  Infatti  dne  elementi  nervosi  che 
hanno  insieme  operato  ripetutamente,  si  coUegaw)  tra  loro  in  modo, 
che  se  l'uno  s'agita,  e  l'altro  pure  si  moore:  ed  uno  di  essi  può  an- 
che assodarsi  con  moltissimi^  e  venire  eccitato  quindi  im  vaij  modi,  o 
dar  luogo  a  eonnubj  svariati,  secondo  i  legami  ohe  tra  essi  avveUB^o: 
onde  poi  fisiologicamente  si  formano  sistemi  ordinati,  orgaaksaodosi 
cosi,  che  in  date  circostanze  complessivamente  si  riecdtaao  in  modo 
cosciente,  ed  incosciente.  In  generale  si  può  asserire  che  eziandio  nei 
sogni  meglio  ordinati,  v'  ò  sospensione  completa,  o  almeno  molto  inde- 
bolita, delle  (aerazioni  superiori  del  giudizio  oWItco,  e  d^  pensiero.  Le 
attitudini  in  vero  intellettiiali  superiori  corrispondofio  alle  connessioni 
nervose  meno  stabili:  ciò  che  allora  rimane  di  attività,  corrisponde 
alle  connessioni  ordinarie,  che  sono  le  più  radicate,  come  ben  lo  di- 
mostrarono il  SvLUy,  e  il  Radestock.  I  fantasmi  dei  sogni  si  muovono 
e  si  agitano,  da  prima,  nello  sfondo  dell'individualità  incosciente.  Uno 
dei  caratteri  più  singolari  dei  sogni,  ò  la  potenza  irriflessa  di  com- 
binare e  disporre  le  immagini  a  forma  di  dramma,  talvolta  mirabile. 
Ciò  che  avviene  anche  nelle  persone  inccdte,  ed  afiatto  ignoranti;  i  di 
cui  sogni  anzi  talvolta  sorpassano  in  efficacia,  l'artificio  di  grande  scrit- 
tore. Ed  io  sovente  udii  raccontare  da  contadini,  o  donnicciole  ingenue 
delle  plebi,  sogni  fantasticamente  stupendi.  Un  tal  potere  ò  ertamente 
una  funzione  mentale  incosciente,  in  quanto  alia  disposizione  dramma- 
tica dei  sogni,  poiché  e  si  produce  in  questi  quando  la  volontà  difetta, 
od  ò  debolissima;  ed  è  costruttore  spontaneo,  perché  talvolta  la  scena 
é  assolutamente  nuova,  né  ricorda,  anche  da  lontano,  quelle  della 
veglia. 

Or  qual  *é  la  cagione  primissima,  la  genesi  psioo-biologica  di  questa 
attività  nel  sogno,  di  questo  permanente  esercizio,  quando  tutto  l'or- 
ganismo riposa,  e  il  mondo  estemo,  é  come  scomparso  per  noi?  Per 
quale  virtù,  per  qual  legge  d'attività  cerebrale  cosciente  perdura?  Il 
sogno  per  me  é  un  fenomeno  d'eredità  psico-organica;  eredità  di  fun- 
zione del  cervello  e  della  psiche.  Nella  genesi  di  qualunque  i^;)ecie, 
astraendo  dal  modo  di  loro  origine  primitiva,  v'  ha  eredità  non  solo 
di  tutta  e  quanta  la  forma  intema  ed  esterna  degli  individui  che  si  sus- 
seguono, degli  organi,  e  delle  loro  funzioni,  ma  si  di  tutte  le  qualità 
e  proprietà  dei  loro  tessuti,  e  dei  loro  elementi  anatomici.  Ora  il  si- 
stema nervoso  oltre  alla  sua  funzione  motrice,  stimolante  e  modera- 
trice organica,  ha  poi  quella  —  come  strumento  —  del  sentire,  del 
ricordarsi  dell'intendere,  e  via  via;  quindi  in  esso  queste  funzioni  con- 
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comitanti  sono  per  necessità  ereditaine.  E  sono  ereditarie  eziandio  le 
disposizioni  morali,  intellettuali  ed  estetiche  sovente,  e  talvolta  anche 
si  ereditano  i  prodotti  dell'esercizio  fpersonale  degli  avi  nostri.  Cosi 
vediamo,  ereditar]  alcuni  movimenti  delle  membra,  il  passo,  il  gesto, 
alcune  alitudini,  alcuni  modi,  e  fin  la  scrittura:  e  purtroppo  le  ma- 
lattie mentali,  e  di  altri  organi.  Fu  notato  che  i  discendenti  di  quelli 
che  parlarono  una  lingua  speciale,  imparano  a  parlarla  con  facilità 
maggiore  degli  altri,  onde  è  certo  che  Fattività  in  gran  parte  auto- 
matica dei  sogni  negli  organi  e  cellule  cerebrali,  è  funzione  ereditaria 
dei  loro  tessati,  nel  sonno  (1).  £  mi  spiego.  Il  riposo  nel  sonno  è  generale 
per  tutti  gli  organi  in  quanto  è  rallentamento  delle  loro  funzioni,  e 
soppressione  anche  delFattività  voluta  del  pensiero.  Ma  le  funzioni 
organiche  se  possono  rallentarsi  uel  sonno  sino  ad  un  certo  punto,  non 
possono  mai  pervenire  a  zero,  perchè  allora  sarebbe  la  morte.  Ed 
anche  i  membri  di  locomozione  nel  sonno  più  profondo,  se  sono  in  ri- 
poso relativo,  pure  osservandoli,  si  vede  frequente  il  loro  movimento 
e  <)ostante  una  certa  agitazione,  non  fosse  altro  che  per  funzione  ri- 
flessa di  contatto,  o  per  ragione  del  sistema  simpatico  per  influsso  pro- 
fondo delle  altre  funzioni.  Così  avviene  pure  della  funzione  psico-fisio- 
logica del  cervello,  la  quale  (oltre  ad  essere  eccitata  sempre  da 
molteplici  stimoli  viscerali  interni,  e  da  quelli  esterni  in  varie  guise 
secondo  i  varj  sensi  periferici),  si  perpetua,  come  forma  d'attività  — 
e  il  contenuto  del  resto  non  manca  mai  —  quale  funzione  ereditaria 
nelle  cellule  cerebrali,  per  la  stessa  legge  di  eredità  funzionale  degli 
altii  organi.  E  se  questa  nel  sonno,  come  nella  veglia  per  idiotia  e 
demenza  può  giungere  ad  un  minimum,  non  può  mai  discendere  a 
zero.  Un  albore,  un  crepuscolo  di  attività  psichica  con  coscienza  ri- 
mane anche  in  quei  casi  estremi,  disonno  profondo,  e  d' idiotia.  Quindi 
non  può  darsi  sonno  senza  sogni:  che  se  questi  non  sono  poi  ricordati 
sovente  da  chi  si  sveglia  —  onde  è  convinzione  in  molti  di  non  sognare^ 
e  qualche  psicologo  lo  sostiene  —  ciò  dipende  dalla  minima  coscienza 
che  uno  n'abbia,  e  dalla  attività  psichica  a  quando  a  quando  incosciente 
benché  continua.  Certamente  v'  ha  chi  più  o  meno  sogna  —  ed  io 
sono  uno   di  quelli  che  sognano  e  vivamente  sempre,  e  si  ricordano 


(1)  Cioè,  si  badi,  V  attività  intriseca  psico-organica  del  cervello  nei  sogni, 
è  ereditaria,  come  effetto  di  una  funzione  individuale  permanente,  non  eredi- 
taria specificamente.  Le  funzioni  tutte  perdurano,  perchè  appunto  la  loro  at- 
tività è  effetto  della  ripetizione  costante  —  ripetizione  dovuta  al  potere  ere- 
ditario dei  tessati  e  degli  organi. 
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chiaramente  ogni  mattina,  se  vogliono,  dei  sogni  della  notte,  onde  ho 
potuto  per  anni  ed  anni  a  mio  agio  studiare  questa  forma  di  attività 
—  e  conosco  personalmente  molti  che  sicuri  di  non  sognare,  si  ricre- 
dettero poi,  eccitati  a  più  vivi  sogni  da  tristi,  o  piacevoli  fatti  della 
loro  vita. 

E  di  ciò  abhiamo  prova  indiretta  anche  nella  veglia:  imperocché 
ricordiamo  forse  noi  tutte  le  migliaia  e  migliaia  d'impressioni,  di  atti 
d'ogni  genere  e  d'origine  che  riceviamo,  e  compiamo  dorante  un  sol 
giorno  ì  Chi  non  sa  che  ne  ricordiamo  soltanto  una  infinitesima  parte  : 
e  non  si  ha  più  coscienza  delle  altra  perchò  fuggitive,  istantanee,  con- 
temporanee, confuse  da  una  parte,  e  perchò  vinte  dall'altra  e  sopra- 
fatte dalle  poche,  a  cui  rivolgemmo  deliberata  attenzione?  Ora  nel 
sogno  mancando  la  volontà,  e  l'attenzione  deliberata  il  più  delle  volte 
e  per  la  poca  vivacità  sovente  delle  immagini  stesse  intermittenti,  ac- 
cade che  sfuggono  alla  memoria  del  risvegliato,  come  quelle  notate 
nella  veglia.  Onde  il  sogno,  che  é  l'attività  propria  psico-fisiologica 
dei  centri  cerebrali,  avviene  appunto,  anche  senza  la  concomitanzd  di 
altre  cause,  per  eredità  loro  funzionale. 

Ma  poiché  il  riposo  é  necessario  alla  riparazione  organica  di  tatti 
gli  animali,  ed  ha  diversi  periodi  e  vicende  a  seconda  delle  abitudini, 
dell'ambiente,  delle  necessità  organico-cosmiche  loro,  l'attività  funzio- 
nale ereditaria  cerebrale,  nelle  diverse  sue  forme  nel  generale  rila- 
sciamento, si  avvererà,  e  apparirà  via  via  con  più  spiccato  carattere, 
ove  Fattività  psico-cerebrale  normale  sarà  maggiore,  e  più  sentito  il 
bisogno  di  riparazione  chimico-fìsica  cerebrale,  o  di  riposo  della  volontà 
ed  attenzione,  che  sono  nel  loro  esercizio  perdita  d'energia  potenziale. 
Però  dove  il  riposo  è  quasi  soltanto  organico,  come  negli  animali  in- 
feriori, e  minima  l'attività  cosciente  psichica,  il  sonno  sarà  piuttosto 
riposo  e  rilasciamento  allo  stato  di  veglia,  e  l'attività  psichica  conti- 
nuerà nel  lievissimo  stato  normale,  senza  la  foi'ma  di  sogno;  poiché 
qui  il  sonno  della  intelligenza  non  é  necessario,  e  non  avviene.  I  sogni 
propriamente  detti  avranno  luogo  mano  mano  nelle  specie  superiori, 
ove  al  riposo  fisiologico  va  congiunto  quello  psichico  :  in  quanto  non  ò 
diretto  dalla  volontà,  ed  eccitato  dalla  attenzione;  nell'esercizio  delle 
quali  si  manifesta  veramente  la  fatica  della  psiche.  Io  pure  verificai 
sogni  nei  cavalli,  nei  gatti,  nei  cani,  negli  uccelli,  nelle  scimmie,  ecc., 
come  osservai  e  certo  fui  dai  loro  moti,  e  voci  sommesse,  del  sogno 
continuo  degli  animali  ibernanti  —  nei  superiori  —  durante  il  loro 
letargo:  e  sogni  in  proporzione  delle  impressioni  ricevute  dopo  la  na- 
scita, e  durante  gli   ultimi  stadj  della  vita  intrauterina,   avvengono 
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nei  neonati,  se  bene  si  osserva  il  loro  sonno.  La  fisiologia  deireiribrione 
é  poco  nota,  e  un  bellissimo  studio  nMia  il  Preyer;  ma  gli  è  certo 
però  che  sensazioni  oscure  di  tatto,  muscolari  e  viscerali  avvengono 

—  le  quali  riescono  poi  materia  comechè  tenuissima,  all'  attività  ce- 
rebrale del  neonato  nei  suoi  primi  sonni. 

*  Ma  se  i  sogni  sono  in  noi  e  negli  animali  effetto  della  eredità  fun- 
zionale degli  organi  cerebrali  nel  riposo  fisiologico,  non  solo  allora  è 
possibile,  ma  certo,  che  nella  guisa  che  si  ereditano  caratteri  acquisiti 
atavici,  indole  morale  e  disposizioni  intellettuali,  abitudini  di  movimenti 
e  via  dicendo,  così  debbono  talvolta  ereditarsi  speciali  forme  di  emo- 
zioni, d* impressioni,  e  anche  dMmmagini,  che  latenti  per  quella  gene- 
razione, come  in  tutti  i  fenomeni  atavici,  si  risveglino  poi  in  date  cir- 
costanze; e  più  che  nella  veglia,  nel  sonno,  ove  T  impulso  atavico  è  più 
libero,  e  men  combattuto  dalla  attività  personale.  Cosi  qualche  volta 
noi  non  sappiamo  spiegarci  improvvise  visioni  di  luoghi,  persone,  com- 
binazioni di  cose,  senza  legame  alcuno  con  la  nostra  vita  :  ed  il  Lay- 
tjock  fra  gli  altri  ha  bellissimi  studj  intorno  alla  memoria  atavica,  che 
rincalzano  tale  supposizione.  Se  così  fosse,  com'ò  probabile  che  sia,  la 
nostra  vita  intellettuale,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  é  psico-fisiologi- 
camente  legata  con  quella  generale  dei  nostri  predecessori  ;  onde  nella 
veglia,  come  nel  sogno,  si  rinnovellano  via  via  immagmi  ed  atti,  già 
iniziali  e  ripetuti  nella  vita  anteriore  della  specie.  L'eredità  è  tal  legge 

—  e  meglio  e  sempre  più  se  ne  capaciteranno  gli  studiosi  —  che  mette 
copiose  e  larghe  radici  nel  campo  immenso  psico  organico  animale. 

IV. 

Chiarita  la  genesi  della  funzione  psicoorganica  del  sogno;  e  come 
esso  sia  talvolta  costruttore  drammatico  mirabile,  per  virtù  spontanea 
e  inrifiessa,  è  d*uopo  considerare,  dal  nostro  punto  di  vista,  quei  so- 
gni, ove  si  verifica  l'intermittenza  incosciente  di  parte  dell'ordine  in- 
tero cosciente  che  li  compone.  Tale  unità  di  composizione  dei  sogni, 
quando  la  volontà  fa  difetto,  altri  la  spiegò  chiamandola  disposizione 
generale  associatila  degli  elementi  nervosi  e  loro  centri  ad  operare 
di  concerto.  Così  esistono  le^rami  tra  gli  organi  del  gusto  e  dell'odo- 
rato, tra  rorecehio  e  il  sistema  muscolare  in  genere,  e  più  partico- 
larmente con  l'organo  della  voce  e  via  discorrendo.  Donders  trovò 
sperimentalmente  che  l'orecchio  ha  una  connessione  organica  più  stretta 
con  l'organo  della  voce  che  con  l'occjìio.  Ma  Volket  con  ragione  os- 
serva che   non  basta  questa  associazione  par  dare   unità  di  composi- 
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zione  ai  sogni.  Questa  unità,  parmi,  si  compia,  anche  senza  il  delibe- 
rato e  conscio  esercizio  della  volontà,  per  Tunità  intrinseca  del  soggetto, 
che  già  per  tutti  i  fatti  della  memore  esperienza,  saldamente  sMm- 
personò;  e  per  l'unità  fisiologica  del  cervello,  che  tende  per  abitu- 
dine e  per  associazioni  già,  a  cosi  dire,  in  lui  organate,  ad  una  ar- 
monia dlmagini  moventisi  intorno  ad  un  cardine  principale  del  sogno. 
Questa  idea,  od  idolo  principale  crea  poi  le  scene  appropriate  al  suo 
carattere  specifico,  ed  agli  effetti  ond'è  naturalmente  fecondo  :  ciò  che 
prova  maggiormente,  osserva  un  acuto  scrittore,  che  la  potenzialità 
di  questa  funzione,  risiede  non  nella  coscienza  e  volontà  riflessa,  ma 
nella  attività  plastica  del  cervello.  Questo  potere  plastico  dei  centri 
cerebrali,  ci  mostra  che  in  molti  sogni  singolarmente  coerenti  —  co- 
muni —  si  dispiega  una  virtù  intellettuale,  quanto  nella  veglia.  Altra 
prova  di  ciò,  si  nota  nella  straordinaria  rapidità  della  loro  scena;  la 
quale  effettivamente  si  svolge  in  un  istante,  ma  richiederebbe  ore  in- 
tere se  avvenisse  riflessivamente,  o  dovesse  esprimersi  verbalmente. 
Le  immagini  in  questi  casi  sorte  e  incalzantisi  per  automatica  fun- 
zione cerebrale,  né  infrenate  dall'attenzione,  si  muovono  con  tale  ra- 
pidità, che  talvolta  svegliando  alcuno  con  due  chiamate,  quasi  Tuna 
dopo  l'altra  immediatamente,  si  compose  nel  dormente  per  impulso 
della  voce,  un  sogno  suggerito,  che  parve  poi  al  risvegliato  aver  lun- 
gamente durato.  1\.  me  pure  ciò  accadde  ;  e  classico  è  quello  avvenuto 
al  conte  di  Lavallette,  quando  era  in  prigione,  tra  il  rumore  dell'a- 
prirsi dell'uscio  del  suo  carcere,  e  il  richiudersi  per  cambiare  la  sen- 
tinella, e  che  egli  calcolò  non  aver  durato  —  apparentemente  nel 
sogno  —  meno  di  cinque  ore. 

I  sogni  sono  anche  modificati  dall'indole,  temperamento,  modo  di 
vita,  abitudini  del  dormente;  onde  anche  per  questa  cagione  si  rivela 
nei  sogni  la  tendenza  morale  atavica,  e  possono  eziandio  riapparire 
fenomeni,  ed  immagini  dei  nostri  predecessori.  Una  splendida  prova  del 
potere  costruttore  logicò  ed  estetico  del  cervello,  nel  suo  lavoro  au- 
tomatico psico-organico,  quando  per  abitudine  vi  s' incorporò  l'esercizio 
di  certi  moti,  e  coordinazioni  d'idee,  sono  tutti  quei  sogni,  nei  quali 
uommi  insigni  nelle  scienze,  o  nelle  arti,  risolvettero  problemi,  o  com- 
posero  lavori  letterarj.  Walter-Scott  racconta  che  spesso  gì' incorse 
d'addormentarsi  dopo  avere  ricercato  invano  un'idea,  o  un  l»«no  di 
scrittore,  già  noti;  e  la  mattina  invece  svegliandosi  apparirgli  con 
sua  meravìglia  lucidamente.  Gondorcet  attesta  che  sovente  gli  accadde 
dopo  avere  trascoit*se  molte  ore  in  calcoli  difficili,  e  lasciandoli  incom- 
pleti per  bisogno  assoluto  di  dormire,  di  vedere  il  lavoro  compiersi 
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di  per  8Ò  stesso  nel  sogao,  con  anche  i  suol  corollorj.  Franklin  assi- 
curaya  Cabanis  che  sognando  aveva  di  un  tratto  risolute  questioni 
politiche,  di  cui  non  potò  sciogliere  il  nodo  nella  veglia.  Voltaire  com- 
pose nel  sogno  un  canto  deirHenriade,  e  Burdach  fece  una  scoperta 
fisiologica.  Celebre  sotto  questo  rispetto  è  la  cosi  detta  sonata  del  dia- 
volo di  Tartini;  e  lo  splendido  frammento  di  Kubla  Khan  idei  poeta 
Coleridge.  In  tutti  questi  casi  ò  certo  che  la  mente  della  persona  non 
operava  nella  piena  e  libera  coscienza,  e  attività  della  veglia;  essa 
dormiva,  e  sognava  realmente,  e  in  tutte  le  condizioni  normali  del 
sogno.  Questi  prodotti  però  cosi  stupendi  furono  effetto  della  logica 
e  attività  incosciente  psico-fisiologica  del  cervello,  il  quale  fu  da  lungo 
tempo  abituato  ad  esercitarsi  in  quell'ordine  d'idee,  o  di  sentimenti: 
attività  allora  tanto  più  potente  in  quanto  non  viene  turbata  dagli 
influssi  molteplici  del  mondo  esteriore,  o  dalle  aberrazioni  della  volontà 
deliberata  come  avviene  nella  veglia.  Ed  in  vero  noi  ndn  abbiamo  in 
generale  —  ciò  che  suffraga  la  nostra  interpretazione  —  sindacato 
volontario  diretto  sui  centri  d'ideazione.  Le  idee  una  volta  eccitate 
centralmente,  o  per  stimoli  periferici  nella  veglia  eziandio,  tendono  di 
per  so  a  risvegliarsi  reciprocamente,  in  modo  puramente  riflesso,  come 
osservò  anche  il  Carpenter.  Lasciate  a  sé  stesse  le  idee  suscitano  idee 
secondo  associazioni  per  «contiguità  e  similitudine;  in  un  ordine  coe- 
rente nella  veglia,  più  confuso,  ma  in  so  stesso  logico,  nel  sogno.  Onde 
si  manifesta  quanta  sia  nei  sogni  la  parte  generale,  e  parziale  inco- 
sciente di  fatti,  di  idee,  e  del  loro  ordine,  che  li  compongono. 

Ed  è  appunto  per  questa  nativa  e  più  libera  operosità  psico-orga- 
nica dei  sogni,  che  sovente  in  essi  si  hanno  impressioni  organiche,  tra- 
sformate in  immagini,  profetiche  di  malattie,  che  non  si  avvertono 
nella  veglia.  Galieno  parla  di  un  malato,  a  cui  in  sogno  sembrava 
avere  una  gamba  di  pietra:  dopo  qualche  tempo  quella  gamba  fu  colta 
da  paralisi.  Allo  scienziato  Gesner  parve  una  notte  venire  assalito  e 
morso  da  un  serpente  in  un  fianco  :  alcuni  giorni  dopo,  comparve  da 
quel  lato  stesso  un  malore,  di  cui  soccombette.  Sappiamo  che  le  ne- 
vrosi e  le  malattie  mentali,  si  annunziano  Spesso  da  sogni  affannosi  e 
bizzarri.  Nel  sogno  è  si  grande  la  suscettività  organica,  e  la  rievoca- 
zione delle  immagini,  che  spesso  vi  si  riproducono  cose  e  avvenimenti 
passati,  da  lungo  tempo,  e  affatto  obliati.  Tale  il  fatto  narrato  da 
Abercrombie  di  un  suo  amico,  che  avendo  in  una  Banca,  ove  era 
cassiere,  fatto  un  pagamento,  senza  notarlo,  nella  confusione  delle  per- 
sone, e  per  liberarsi  dalle  grida  di  un  uomo  che  tartagliava,  se  ne 
dimenticò  affatto:  onde  alla  fine  dell'anno,  dopo  otto  mesi,  al  conto 
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esatto  manca vaao  appunto  le  lire  st.  6,  che  egli  aveva  pagate  al  tar- 
taglione. Per  quanto  cercasse  di  trovare  la  cagione  del  disavanzo,  non 
vi  riusci.  Ma  una  notte  rivide  in  sogno  queir  uomo,  e  fu  con  esso  rie- 
vocata la  scena:  indi  comprese  subito  la  causa  dell'errore.  A  me  pure 
accadde  un  caso  simile.  Altro  esempio  ò  quello,  e  assai  strano,  citato 
dair  illustre  Maury,  che  scris^  un  libro  dotto  e  ingegnosissimo  anche 
sul  sonno  e  sui  sogni.  Il  sig.  P...  sotto  bibliotecario  al  Corpo  Legi- 
slativo gli  assicurò  —  persona  del  resto  veridica  e  seria  —  di  aver 
veduto  in  sogno  la  donna  che  indi  egli  sposò,  e  che  per  avanti  non 
aveva  mai  personalmente  conosciuta.  Tutti  questi  sono  ricordi  inco* 
scienti:  cioè  di  cose  obliate,  e  rivivicate  dalla  idemoria  nei  sogni.  E 
nel  sogno  è  si  diretta  Tinterpretazione  delle  cose,  che  sovente  si  fanno 
sogni,  dirò  cosi,  etimologici.  Vi  sono  parole  che  un  di  rispondevano 
alla  forma,  alla  qualità  della  cosa,  e  poi  vennero  a  denominare  og- 
getti diversi:  per  esempio,  la  parola  Quadrante  significa  il  disco  del- 
l' orologio,  ove  sono  inscritte  le  ore,  e  si  muovono  le  lancette.  Ma  da 
prima,  conforme  al  suo  significato  diretto,  designò  la  superficie  ret- 
tangolare dei  gnomoni  —  quadranti  solari.  —  Or  bene  in  un  mio  so- 
gno una  persona  diceva  ad  un  ragazzo,  che  si  trastullava  con  un  oro- 
logio d'oro.  —  Bada!  tu  romperai  il  quadrante.  —  Dopo  queste  parole 
quel  sogno  si  confuse  con  altri,  e  finalmente,  mi  pareva  trovarmi  in 
una  stanza  a  pian  terreno,  dove  io  aveva  veduto,  ma  moltissimi  anni 
indietro,  un  povero  uomo  lavorare  intorno  ad  una  macchina,  gene- 
ratrice, secondo  lui,  del  moto  perpetuo  ;  e  studiare  sulla  quadratura 
del  circolo.  E  chiaro  che  il  secondo  sogno  fu  provocato  dalla  parola 
quadrante  del  primo  —  come  succede  sovente  del  resto  —  la  mente 
interpretando  etimologicamente  il  suo  senso. 

Talvolta  fatti  della  veglia  sono  il  motivo  improvviso,  ma  indiretto, 
dì  sogni;  in  apparenza  quei  motivi  dovrebbero  esse  gli  stimoli  più 
deboli  tra  quelli,  che  possono  suscitare  il  sogno:  ma  nel  sogno  la  più 
lieve  impressione,  o  traccia  si  trasforma  in  causa  compositrice  dei 
dramma.  Nelle  condizioni  plastiche  si  libere  dal  cervello  nei  sogni, 
nella  più  profonda  sensibilità  viscerale,  e  nella  attivissima  trasforma- 
zione in  immagini  d'ogni  provocazione  dei  sensi  periferici,  e  nella  ra- 
pida risurrezione  di  tutte  le  impressioni,  e  fatti  passati,  i  più  lontani, 
quante  cause  di  sogni,  motivi  di  composizioni,  d'esercizio  cosciente  e 
incosciente!  Come  bene  osserva  Jules  Soury  nel  suo  dotto  e  profondo 
libro,  Philosophie  naturelle:  «Lo  spirito  non  è  funzione  esclusiva  del 
cervello.  L' anatomia  dimostra  infatti  che  questo  organo  è  una  specie 
di  condensatore  generale  di  tutte  le  energie  psichiche,  che  apparten- 
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gono,  entro  certi  limiti,  coq  le  altre  proprietà  vitali,  agli  elementi 
anatomici,  di  cui  sono  costituiti  i  tessuti  viventi.  Tutte  le  funzioni  or- 
ganiche sono  rappresentate  nel  cervello.  »  Ed  il  Peisse  aveva  già  detto 
che  il  cervello  interviene  certamente  sempre,  in  quanto  condizione  stru- 
mentale d^ogni  rappresentazione  intellettiva  e  affettiva,  nella  coscienza, 
nel  me;  ma  egli  é  anche  Teco  delle  modificazioni  che  avvengono  nelle 
profondità  del  sistema  gangliare,  in  cui  stanno  le  sorgenti  madri  della 
vita.  Sono  appunto  questi  modi  diversi  della  sensibilità  organica,  che 
espressi  nel  senso  intimo,  come  stati  e  affezioni  proprj  della  coscienza, 
provocano  una  infinita  varietà  di  sentimenti,  di  emozioni,  di  disposi- 
zioni e  attività  mentali.  Infatti  ciascun  organo  interiore  ha,  oltre  V  a- 
zione  indiretta  che  esercita  nel  sistema  nervoso  per  mezzo  del  sangue, 
una  azione  specifica  sul  cervello  per  le  fibre  nervose  dirette.  Vi  sono 
dei  substrati  nervosi  inattivi  nel  cervello  di  tutti,  per  esempio,  sino 
alla  pubertà,  e  che  allora  cominciano  a  funzionare.  E  ciò  spiega  come 
molte  particolarità  del  pensiero,  sentimenti,  tendenze  che  ci  distinguono 
gli  uni  dagli  altri,  sieno  dovuti  sovente  a  substrati  nervosi  esercitati 
dagli  avi  immediati,  e  che  entrano  poi  in  funzione  a  date  epoche  del- 
l'organismo. 1  centri  anche  se  non  rispondono,  o  vengano  meno  ecci- 
tati dalle  impressioni  periferiche,  hanno  però  stimolo  diretto  e  auto- 
matico, forse  dovuto  ai  prodotti  di  decomposizione  che  si  accumulano 
nei  vasi  sanguigni  del  cervello^  e  sono  causa  di  sogni.  Le  sensazioni 
soggettive  di  luce,  e  di  suono,  che  talvolta  possono  avvenire  nel  sonno, 
provocano  composizioni  diverse:  Leggeri  disordini,  non  notati  nella 
veglia,  s* ingigantiscono  nel  sogno:  una  molestia  minima  ai  denti  si 
trasforma  in  sogno  in  dolore  tale,  che  può  far  sorgere  T  immagine 
della  estirpazione  di  un  dente.  Come  i  centri  sensitivi  sono  la  base  or- 
ganica della  memoria  delle  impressioni  sensate,  cosi  i  centri  motori, 
oltre  operare  come  organi  di  movimenti  isolati,  sono  la  base  organica 
della  memoria  dei  movimenti  corrispondenti,  e  della  idealità  della  loro 
riproduzione;  e  quindi  anche  le  allucinazioni  motrici  hanno  grande 
efficacia  nei  sogni;  cioè  quando  ci  sembra  di  essere  in  moto,  senza  la 
eccitazione  periferica  dell*  organo  motore.  Un  semplice  impulso  npi  cen- 
tri d'innervazione  motrice,  come  fu  osservato  da  altri,  basta  a  pro- 
durre la  rappresentazione  completa  di  un  movimento  eseguito:  cam- 
minare,* cavalcare,  nuotare  e  via  discorrendo.  Wundt,  che  tanta  luce 
recò  in  tutto  il  campo  della  psicologia  scientifica,  spiega  come  T  illu- 
sione comune  nel  sogno  di  cadere  al  fondo  di  un  abisso,  sia  dovuto 
ad  una  distensione  involontaria  del  piede  del  dormente.  L' odorato  ed 
il  gusto  non  provocano  sogni  di  sensazioni  analoghe,  ma  si  trasformano 
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in  immagini  affini,  cioè  in  percezioni  visiuilL  Frequente  nel  sogno, 
anzi  più  frequente  di  tutte,  è  Fazione  di  parlare,  poiché  ò  la  più  co- 
mune nella  veglia.  L'idea  eccita  la  parola,  e  la  parola  T immagine 
motrice,  la  quale  a  sua  volta  è  impulso  a  parlare  :  cioè  ò  impulso  a 
tutto  il  sistema  nerveo  muscolare  del  linguaggio  articolato,  e  tanta  ò 
la  suscettività  del  cervello  nel  sonno  a  trasformare  tutto  in  immagini, 
ed  a  pensare,  dirò  così,  come  e  secondo  la  impressione,  che  le  forme, 
1  tratti  che  assume  la  fisonomia  del  dormente,  come  fenomeno  riflesso 
di  certe  molestie  del  cuore,  per  esempio,  o  degli  organi  della  respira- 
zione, si  trasmutono  in  composizioni  analoghe,  all'  aspetto  momentaneo 
della  sua  flsonomia. 


Or  noi  per  le  cose  discorse  siamo  in  grado  d'intendere  la  possibilità 
d'intervalli  incoscienti  in  una  composizione  di  sogno.  I  sogni  in  ge- 
nere sono  automatici,  o  suggeriti  da  impressioni  periferiche  o  interne. 
In  ambedue  i  casi  gì' intervalli  si  avverano.  Riferirò  in  proposito  qual- 
che mio  sogno,  fra  i  tanti  notati  e  studiati.  Una  notte,  sognando, 
mi  pareva  di  trovarmi  in  una  brigata  di  persone  note,  ed  ignote, 
come  suole  accadere.  Tra  le  altre  cose  si  parlava  di  aggressione 
Dopo  qualche  altra  scena  d'immagini,  visibilmente  provocate  da 
associazioni,  io  usciva  da  quella  casa  da  prima  in  compagnia  d'al- 
tri, 1  quali  spariti,  restai  poi  solo,  in  luogo  per  me  nuovo,  fra  qualche 
casa  e  in  aperta  campagna.  Nessun  tricordo  dei  discorsi  tenuti,  rimase 
in  me,  il  pensiero  era  vago  ;  però  tuttora  vestito  in  abito,  nero,  con 
cravatta  bianca,  come  s'usa  quando  si  riceve  un  invito  cerimonioso, 
non  avendo  in  mano  neppure  una  piccola  canna,  come  suol  portarsi 
per  eleganza.  Inoltratomi  ancora  per  una  vasta  pianura,  scura  e  di 
forme  indecise  con  pochi  alberi  qua  e  là,  ad  un  tratto  mi  si  fece  in- 
nanzi un  uomo  grande  di  sinistro  aspetto,  armato  e  minaccioso,  di^ 
cendo  —  notate  questo  episodio  —  con  voce  rauca:  Te  V aveva  detto! 
Allora  )o,  sentita  meraviglia  dell'apparizione,  mi  vidi,  e  questo  già 
al  solo  aspetto  di  quell'uomo,  trasformato  improvvisamente  d'abbiglia- 
mento, cioò  non  più  in  abito  di  cerimonia,  ma  da  cacciatore  con  pi- 
stola alla  cintola,  ed  un  coltello  in  mano.  Cominciò  subito  la  lotta, 
nel  più  forte  della  quale^  mi  risvegliai.  Consideriamo  bene  questa  com- 
posizione: il  suo  cardine,  l'idea  generatrice  del  dramma  fu  il  rac«- 
conto  di  aggressioni,  ricordo  prossimo  di  avvenimenti  della  veglia. 
Questa  idea  principale  sparisce  indi  dalla  coscienza,  ma  continua  il  suo 
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lavoro  di  associazioni  e  di  ricordi  nella  plastica  attività  del  cervello, 
in  modo  da  comporre  T  intero  fatto,  e  il  suo  scioglimento.  Di  questa 
scena  quindi  ò  cosciente  il  principio,  e  la  peripezia  che  conduce  alla 
fine,  con  intervallo  incosciente  :  aggiungendovi  quindi  questo  intervallo 
ricompare  il  dramma  nella  sua  integrità.  Il  racconto  dell*  aggres- 
sione provocò  Fidea  della  possibilità  d*  essere  aggredito  uscendo,  onde 
la  necessità  viaggiando  di  essere  armato  per  sostenere  la  lotta,  e 
quindi  rincontro  reale,  e  il  combattimento:  le  quali  cose  nel  sogno 
non  appariscono  come  possibilità  astratte,  ma  s*inoraano  in  immagini. 
Non  vi  manca  nulla;  la  scena  è  in  tutte  le  sue  parti  costituita,  sol- 
tanto mentre  nel  sogno  è  presente  nella  coscienza  dalla  idea  dell'ag- 
gressione air  assalto,  un  intervallo  rimane  incosdente,  quello  ohe  si 
frappone  dall'idea  di  aggressione  all'assalto:  ove  nel  cervello  inav- 
vertita si  preparava  l'uscita  dell'uomo  armato  per  difendersi,  e  l'as- 
salto del  masnadiero,  come  nuovo  sogno  uscito  dal  primo.  E  nò  prova 
quel  feroce  avvertimento  :  Te  V  aveva  detto!  che  indica  come  il  nuovo 
sogno,  o  episodio  si  elaborasse  incoscientemente  nei  centri  cerebrali. 
Onde  riesce  appunto  alla  coscienza,  come  riuscì  a  me  stesso  nel  sogno, 
strana  l'improvvisa  trasformazione  d'uomo  in  frah,  in  uomo  armato: 
il  nesso  fra  questi  due  fatti,  essendo  rimasto  incosciente.  E  la  verità 
—  dell'intervallo  incosciente  —  è  palese,  e  non  vi  può  essere  dubbio. 
Qui  dunque  in  una  serie  di  atti  psichici  coordinati  trovasi  un  inter- 
vallo incosciente,  che  fa  parte  integrale  di  quella  coordinazione:  cioè 
alcuni  fatti  che  la  compongono,  anelli  della  stessa  catena,  ebbero  egual- 
mente luogo  psico-flsiologicamente  nel  cervello,  ma  non  furono  avver- 
titi dalla  coacienza;  e  fu  invece  avvertito  lo  scioglimento,  perchò  cre- 
sciata  l'intensità  della  impressione.  Un'altra  volta  par  verni,  sognando, 
di  essere  in  un  giardino  confusamente  a  me  noto.  Molta  gente  vi  si 
moveva,  e  d'ogni  condizione,  donne,  uomini,  ragazzi,  preti,  soldati. 
Dopo-qnalche  parziale  trasformazione  di  luoghi  e  di  persone,  mi  trovai 
ad  un  tratto  seduto  all'ombra  di  una  pineta,  e  con  varie  persone, 
tutte  note  allora,  anzi  amici  miei.  Parlavano  di  fuggitivi;  in  quei 
giorni  erano  pieni  i  giornali  di  fughe  di  casneri  e  di  amanti.  Ad 
un  certo  momento  un  giovane  ed  una  ragazza,  che  mi  parevano 
nuovi  nella  compagnia  e  sconosciuti,  si  alzano  frettolosi,  si  allonta- 
nalo nel  bosco  folto.  A  ciò  soecessero  nel  sogno  fatti  varj  sconnessi, 
vaporosi;  il  luogo  poi  scomparve,  ed  invece  parevami  entrare  in 
una  sala  di  grande  palazzo,  dove  una  signora  ignota  tra  persone  in 
parte  note  parlava  fortemente  singhiozzando,  mentre  gli  altri  si  agita- 
vano. Io  riguardava,  non  comprendendo,  quando  si  apri  con  impeto  una 
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porta,  ed  entrò  con  furia  altro  personaggio  —  e  questo  al  mondo 
amicissimo  mio  —  con  una  lettera  in  mano:  esclamando  ecco!  eccol 
—  e  tuti  stanno  attenti,  mentre  T  altro  legge  ad  alta  voce.  In  questa 
lettera  era  descritta  la  fuga  di  una  signorina,  figlia  di  quella  donna, 
con  un  giovane;  diceva  che  smarriti  prima  nel  hoQQo,  si  trovarono 
sulle  sponde  di  un  fiume,  e  presa  una  barca  giunsero  —  stranezse  di 
associazioni  nel  sogno  —  sino  a  Genova,  e  volevano  maritarsi;  e  mi 
pareva  tutti  fossero  allora  in  festa.  Il  sogno  qui  prese  altre  direzioni, 
inutili  a  riferirsi.  Notiamo:  il  motivo  principale  della  composizione  fu 
da  prima  qualche  vago  discorso  di  fuga:  questa  per  associazioni  di 
fatti  della  veglia,  provocò  le  immagini  dei  due  giovani  che  si  allon- 
tanarono nel  bosco,  dove  la  tela  cosciente  del  dramma  finisce,  conti- 
nuando come  lavoro  incosciente  nel  cervello,  sino  alla  casa  della  si- 
gnora, alla  lettera  e  al  sho  contenuto.  Poiché  questo  contenuto,  nel 
sogno  era  ignoto  anche  a  me,  che  ascoltava,  e  via  via  come  cosa 
nuova  si  raccontavano  le  peripezie  dei  fuggitivi,  la  cosa  avrebbe  del 
meraviglioso,  del  misterioso  —  essendo  io  stesso  artefice  di  un*opera,  e 
nello  stesso  tempo  inconsapevole  della  medesima  —  se  la  sua  spiegazione 
naturale  non  si  offrisse  ovvia  e  palese.  La  parte  della  tela,  da  prima 
ignota,  e  poi  manifesta  alla  coscienza  sotto  forma  di  lettera,  si  era 
formata  dair  attività  plastica  costruttrice  del  cervello,  in  modo  inco- 
sciente, e  venne  poi  per  impulsi  d*  altre  circostanze,  conosciato;  cìod 
recò  alla  coscienza  posteriormente  il  lavoro  fatto  anteriormente.  Si 
noti  di  più  che  io  tanto  nel  primo  sogno,  quanto  nel  secondo,  sentii 
nel  sogno  stesso  grande  sorpresa,  sia  dell'istantanea  mia  trasfor- 
mazione, nel  primo  sogno,  sia  del  contenuto  della  lettera  nel  se- 
condo, avvertendo  l'anormalità  del  caso.  Né  questo  deve  sorpren- 
dere, poichò  sovente,  e  molti  in  sogno  dinanzi  a  fatti  anormali,  o 
a  pericoli  strani,  giudicano  che  sognano.  E  ciò  avviene  al  solito  — 
ed  è  riprova  del  mio  assunto  —  che  nel  cervello  si  suscitano  diverse 
e,  a  così  dire,  sovraposte  immagini  e  operazioni:  mentre  egli  opera 
automaticamente  come  nel  sogno,  se  però  qualche  fase  del  medesimo 
pone  una  evidente  contraddizione  tra  il  corso  ordinario  delle  cose,  e 
il  fatto  sognato,  o  tra  T  abitudine  della  vita  del  sognatore,  e  la  scena, 
ciò  ò  bastevole  a  risvegliare  per  un  istante  il  senso  della  realtà,  e  ne 
siamo  avvertiti.  Il  caso  che  Falrat  racconta  di  un  alienato  che  una 
settimana  dopo  la  completa  sua  guarigione,  ebbe  in  sogno  di  nuovo  i 
disordini  dei  pensieri,  e  le  passioni  violente  della  pazzia  passata,  è  dello 
stesso  ordine,  sebbene  iiiverso;  cioò,  il  ritomo  nell*  esercizio  del  cer- 
vello dei  suoi  stati  passati,  anche  in  condizioni  presenti  affatto  di- 
verse: come  nel  sogno  sovente  s'intravede  la  realtà  della  veglia. 
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Qualche  esempio  adesso  di  sogni  di  suggerimento.  Una  notte,  nel 
mese  di  loglio,  mentre  dormirà  e  piuttosto  agitato,  e  con  sogni  confusi, 
movendomi  e  rimovendomi,  come  accade  in  quello  stato  fisiologico, 
posi  la  punta  del  piede,  che  aveva  scoperto,  dentro  una  incrociatura 
di  spranghette  di  ferro,  che  stavano  come  ornamento  in  fondo  del 
letto:  la  quale  incrociatura  andava  strigendosi  lateralmente,  scabra 
anche  e  un  poco  guasta:  onde  mano  mano  che  il  piede  s* internava 
verso  rangole,  e  più  stretto  vi  rimaneva  e  impigliato.  Sembra  che  io, 
per  la  molestia  della  posizione,  ritraessi  con  forza  il  piede,  perché 
questo  atto,  ed  un  certo  dolore,  e  frizzore  mi  risvegliò.  Ora  ecco  quello 
che  era  in  me  accaduto  in  questo  breve  spazio  di  tempo,  tra  la  prima 
sensazione  di  molestia,  e  la  più  forte  sensazione  consecutiva  al  movi- 
mento che  mi  destò.  (Dome  dissi,  mentre  vagava  in  sogni  incoerenti, 
ad  un  tratto  mi  trovava,  ed  ora  con  immagini  lucide  e  ordinate,  in 
un  (Mrto,  veduto  e  noto,  ma  obliato  affatto  poi,  nella  mia  infanzia,  co- 
gliendo frutta  da  un  albero.  Nel  più  bello  di  questa  vendemmia,  im- 
provvisamente un  cane  grosso  e  nero  mi'  si  avventò  rabbioso,  e  mi 
morse  al  piede,  onde  io  entrai  in  lotta  con  esso,  strillando:  vidi  cor- 
rere il  padrone  di  casa  in  mio  ajuto,  e  sua  moglie  con  altra  gente, 
ed  in  questo  tumulto  di  voci,  e  di  movimenti,  mi  svegliai.  Si  rifletta 
al  sogno:  esso  è  certamente  una  composizione  compiuta,  provocata 
per  suggestione  dalla  molestia  che  provai  al  piede:  una  interpreta- 
zione istantanea  propria  di  questi  sogni,  che  il  soggetto  fa  in  modo 
spontaneo  e  irriflesso.  Ma  perché  da  prima,  questa  impressione  pe- 
riferica non  suscitò,  come  poteva,  in  me  T  immagine  di  un  gatto,  di 
una  vipera,  d'altro  animale,  o  sivvero  di  una  ferita  per  caduta,  per 
spino,  per  armi  diverse?  —  Nessuno  effetto  senza  causa:  e  di  questa 
circostanza  posso  trovare  un  flb  conduttore.  Da  fanciullo  un  giorno 
in  campagna  venni  rincorso,  con  mio  grande  spavento,  da  un  grosso 
cane  nero,  nero:  sebbene  io  avessi  affatto  obliato  questo  fatto,  pure 
nell*  inconscia  riproduzione  delle  immagini,  anche  questo,  nella  provoca- 
zione periferica,  ricomparve.  Ma  ciò  che  più  importa  in  questo  sogno, 
e  ciò  che  avviene  in  quelli  suggeriti,  si  é  che  la  scena,  che  effettiva- 
mente dura  un  istante,  paja  svolgersi  in  lunghissimo  tempo;  poiché 
tra  il  dolore  del  piede,  e  il  mio  risveglio,  trascorsero  pochi  minuti  se- 
condi. Ma  il  più  meraviglioso  ancora  si  é  che  la  cagione  di  tutta  que- 
sta composizione  fu  il  male  al  piede;  epppure  io  ebbi  prima  del  senso 
del  dolore,  motivo  unico  del  sogno,  una  appropriata  preparazione  a  que- 
sto accidente:  cioè  la  scena  del  giardino,  ove  doveva  succedere  l'as- 
salto del  cane.  E  come  si  spiega  questa  preparazione  necessariamente 
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anteriore  al  fatto,  che  la  provocò?  Sembra  una  contradlzione  in  ter- 
mini, e  una  cosa  impossibile.  Ma  la  spiegazione  ci  si  offre  facile,  ora 
che  sappiamo  in  parte  come  fisiologicamente  opera  la  duplice  funzione 
psico-organica  del  cervello.  La  serie  dei  fatti  che  compongono  questo 
dramma  si  distingue  in  due  momenti,  cioè  T  impressione  organica  pe- 
riferica^ che  trasmessa  al  cervello  eccita  i  centri  ideativi  e  motori,  e 
la  coscienza  ulteriore  di  questa  impressione  (1).  Per  la  prima  e  immedia- 
tamente il  cervello  interpreta  automaticamente,  ma  incoscientemente 
ancora  per  noi,  T  impressione  periferica,  e  ne  dispone  la  scena,  la  quale 
poi  appare,  quando  avviene  la  coscienza  reale  dell* impressione,  e  av- 
viene in  queir  ordine  d'interpretazione  che  prima  si  ebbe.  Quando  im- 
pressione giunse  alla  coscienza,  nel  momento,  o  prossimo  del  risveglio* 
r  impressione  organica  già  ebbe  luogo,  e  quindi  ci  sembra  che  T  im- 
pressione abbia  avuto  una  preparazione.  Nel  sonno  le  impressioni  del  di 
fuori  sul  cervello,  e  nel  cervello  stesso,  oprano  più  lentamente  pel  rila- 
sciamento generale  organico,  e  per  V  esercizio  del  cervello  stesso  allora 
quasi  affatto  automatico;  e  tra  Timpressione  e  il  consecutivo  lavoro  pla- 
stico costruttore,  e  la  coscienza  che  indi  se  ne  ha,  corre  più  lungo  —  dico 
lungo  relativamente  —  intervallo;  quando,  ripeto,  lo  stimolo  fu  este- 
riore. (Dosi  r  impressione  si  fa  da  prima  in  modo  incosciente  ai  centri, 
che  in  vibrazione;  e  per  associazioni  mnemoniche  di  fatti  e  immagini 
anteriori,  si  va  componendo  già  la  tela  del  sogno,  prima  che  la  sen- 
sazione del  dolore,  arrivi  alla  coscienza:  quando  ciò  avviene  la  tela 
è  già  disposta  per  la  plasticità  costruttrice  del  cervello,  e  quella 
causa  vi  si  adatta  :  onde  qui  non  solo  abbiamo  in  un  medesimo  compo* 
nimento  un  intervallo  incosciente,  ma  due  scene  che  si  ripetono,  una 
incosciente,  Taltra  cosciente.  La  recettività  cerebrale  e  Tassimilazione 
di  una  impressione  anteriore  alla  conoscenza  cosciente  che  quando 
segue  immediatamente  è  per  forza  colpita  dà  questa,  come  da  un*  espe- 
rienza anteriore,  ò  un  fenomeno  che  avviene  nella  veglia,  e  del  me- 
desimo ordine  del  sogno  ora  interpretato.  Ci  pare  t^volta  all'im- 
provviso di  avere  assistito  in  tempi  lontani  alla  stessa  conversazione 
con  le  stesse  persone,  o  vissuti  negli  identici  luoghi,  facendo  T  identiche 
cose.  Questo  fenomeno  strano,  ma  pure  assai  comune,  venne  anche 
recentemente  studiato,  tanto  più  che  la  facile  fantasia  dei  più  Y  interpre- 


(1)  Cfr.  uno  dei  libri  intomo  alla  fisiologia  del  cervello,  e  sue  funzioni  più 
eletti  per  dottrina,  e  pel  virile  criterio  che  lo  governa,  che  sieno  stati  pub- 
blicati in  questi  ultimi  anni  ;  Luciani  e  Sippilli,  Le  ìocaiiggazioni  funtionàli 
del  cervello.  Napoli,  1885. 
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tava  in  un  modo  mistico,  e  quasi  miracoloso.  La  spiegazione  naturale 
é  quella  stessa  che  io  ho  dato  del  sogno  antecedente,  ove  si  ha  poste- 
riore coscienza  di  ciò  che  avvenne  in  modo  incosciente.  In  qualche 
condizione  morbosa  del  cervello,  queste  illusioni  di  esperienze  anteriori 
identiche  spesso  sono  lucidissime;  e  vi  sono  casi  classici:  la  patologia 
viene  in  soccorso  dell*  analisi  e  della  osservazione. 

Tutti  poi  sanno,  od  hanno  anche  provato,  che  vi  sono  sogni  inter- 
rotti, e  che  sì  riprendono  più  volte,  e  a  lunghi  intervalli.  Anche  questi 
se  sindiati  con  attenzione,  riescono  una  prova  palmare  della  inter- 
mittenza della  coscienza  in  un  lungo  ordine  di  scene  e  sogni  coor- 
dinati. E  bastino  questi  esempj  —  ne  potrei  riferire  in  copia  —  a  te- 
stimoniare che  veramente  nei  sogni  avviene  il  fatto  —  scopo  delle 
mie  ricerche  —  d*un  intervallo,  cioò,  incosciente  in  una  serie  coor- 
dinata di  atti  psichici  per  le  ragioni  psico-fisiologiche  dichiarate 
nella  introduzione.  Ora  volgiamoci  allo  stato  di  veglia,  ove  sebbene 
più  difficile  a  cogliere,  pure,  quell'intervallo  a  volta  a  volta  non 
manca.  Ma  prima,  e  come  preparazione  ai  fenomeni  analoghi  nella 
veglia,  accenniamo  ad  un  fatto  importantissimo,  che  almeno  in  questp 
rispetto,  non  venne  investigato,  come  si  meritava.  A  me  sovente,  ed  a 
tutti  io  credo,  ò  accaduto,  per  esempio,  di  essersi  prefissi  alla  sera,  di 
scrivere  una  lettera  la  mattina  susseguente  prima  di  uscire;  o  pren- 
derla se  già  scritta,  od  inviare  un'oggetto  ad  alcuno,  e  via  discor- 
rendo. Or  bene,  se,  come  in  realtà  mi  occorse  più  volte,  mi  era  deter- 
minato a  scrivere  un  biglietto,  prima  di  uscire  alla  mattina,  e  portarlo 
io  stesso,  mentre  era  necessario  che  io  Uscissi  per  altre  incombenze; 
ed  avendo  poi  nella  notte  assolutamente  obliato  il  da  fare,  la  mattina 
entrando  nel  mio  studio  vestito,  e  col  cappello  già  in  testa,  andava 
alla  scrivania  per  prendere  qualche  carta  od  altro  per  lo  scopo  di- 
retto della  mia  uscita  da  casa,  sentiva  ad  un  tratto  come  un  males- 
sere, un  disagio  interno,  quasi  lotta  profonda  indefinita,  e  indefinibile, 
senza  assolutamente  trovarne  la  ragione,  ed  anche  senza  cercarla.  Sol- 
tanto, qualchevolta,  scendendo  le  scale,  o  quando  già  fossi  sulla  via, 
e  continuando  ancora  questo  sommesso  turbamento,  ad  un  tratto  si  ri- 
velava alla  memoria  ciò  che  avevo  stabilito  di  fare;  luce  che  mi  spie- 
gava quella  specie  d' intimo  turbamento  psico-organico  che  avevo  sen- 
tito. Qualche  volta  succede  di  ricordarsi  di  dover  fare  alcun  che,  ma 
non  ci  si  ricorda  qual  cosa.  Noi  studierémo  il  primo  caso,  perchè  ri- 
sponde meglio  al  nostro  intento.  Questa,  mi  pare,  la  vera  interpreta- 
zione del  fatto.  Quando  la  persona  si  propone  di  scrivere  un  biglietto 
alla  mattina  prima  di  uscire,  e  di  recarlo  in  persona  o  alla  posta,  o 
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al  sao  indirizzo,  necessariamente  associa  istintivamente  questo  fatto 
all^ora,  al  luogo,  cioè  al  suo  studio,  alla  scrivania,  alFatto  di  scri- 
verla, a  quello  di  uscire.  La  mattina  tutte  queste  associazioni,  qualora 
Tavesse  leggermente  obliato,  aiuterebbero,  come  avviene  sempre,  il 
risveglio  della  memoria,  senza  che  egli  si  accorgesse  neppure  del  loro 
soccorso  —  tanto  sono  rapidi  gli  att^  intellettuali.  Nel  nostro  caso  però 
la  memoria  —  e  dico  la  memoria  cosciente  —  fece  profondo  e  con- 
tinuo difetto,  ad  onta  dei  richiami  delle  associazioni  tutte  quante.  Ma 
questi  fatti  di  associazione  vennero  forse  perduti,  non  ebbero  neesnn 
effetto  sulla  recettività  psico-fisiologica  del  mio  cervello?  TutValtro  ; 
ed  una  prova  lampante  ò  appunto  il  senso  di  disagio,  e  di  scura  lotta 
che  invade  la  persona.  Ed  ecco  come  :  tutti  gli  oggetti,  i  luoghi,  Torà 
del  tempo  risvegliarono  veramente  nei  centri  percettivi  T  ideazione  di 
ciò  che  io  doveva  fare,  e  da  questi  per  associazione  organica  di  le- 
gami ed  influssi,  si  comunicò  ai  centri  motori,  ordinati  ad  eseguire; 
e  vi  fu  un  principio,  un  conato  di  moto.  Tutto  ciò  non  giunse  a  stato 
di  coscienza,  —  altrimenti  l'atto  avrebbe  avuto  idea  ed  esecuzione  — 
e  quindi  nò  V  impressione  ebbe  coscienza  nò  Teccitazione  motrice,  adem- 
pimento: mentre  d'altra  parte  il  sistema  psico-flsiologico  del  cervello, 
riceveva  T  impulso,  e  sentiva  una  tendenza  oscura  ad  operare.  Io  ebbi 
soltanto  coscienza  àeWeffètto  di  questo  psico-organico  conato,  ma  non 
coscienza  della  sua  causa,  e  sentii  quindi  solo  un  disagio.  Yeggasi  qui 
in  modo  evidente,  e  scultorio,  come  nel  sistema  psico-cerebrale  si 
compiono  operazioni  psichiche  coordinate  ad  uno  scopo,  ma  affatto  in- 
coscienti: da  questo  solo  fatto,  comune,  ordinario,  resultano  possibili 
intervalli  incoscienti  in  una  serie  di  atti  psichici,  anche  nella  veglia. 
Recherò  qualche  esempio  adesso  di  questo  fatto,  che  realmente  avviene. 

VI. 

Nei  calcoli  ordinarj,  comuni,  la  somma,  i  prodotti  si  riducono  per 
abitudine  a  ripetizioni  meccaniche,  che  si  presentano  alla  mente  come 
associazioni  di  segni  grafici,  o  di  suoni.  Per  esempio  quando  si  dice 
3x3  =  9;  se  da  prima  veramente  con  l'analisi  si  giudicò  che  il  pro- 
dotto quantitativamente  è  eguale  ai  fattori:  in  seguito  questo  resul- 
tato si  riduce  o  ad  associazione  di  cifre,  o  di  suoni;  il  segno  3x3 
risponde  al  segno  grafico  9  —  foneticamente  al  suono  nove,  e  così 
via.  Ciò  anzi  ajuta  i  ragazzi  ad  imparare  l'abbaco,  e  le  prime  semplici 
operazioni.  In  conseguenza  nei  centri  psico-organici  percettivi,  e  mne- 
monici questa  serie  di  segni,  e  suoni  associati,  con  la  frequente  ripe- 
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tizione  si  riproducono  in  modo,  che  dato  una  volta  nella  direzione  di 
una  serie  T impulso,  meccanicamente  procedono  al  calcolo  rispettivo. 
E  ne  sieno  una  prova  per  una  parte  le  macchine  a  calcolare,  dal- 
Taltra  il  fatto  analogo  ma  più  prodigioso  della  risoluzione  di  calcoli 
difficili,  fatta  in  sogno  dal  Condorcet,  e  da  altri.  Un  giorno  io  stava  fa- 
cendo una  breve  somma  di  un  conterello  di  numeri  posti,  come  al 
solito,  in  linea  verticale,  ed  era  giunto  col  computo  alla  cifra  70; 
quando  ad  un  tratto  entrò  in  fretta  nel  mio  studio  una  persona,  che 
mi  recò  un  dispaccio  telegrafico.  Si  sa  che  i  dispacci  per  chi  ha  pa- 
renti, ed  amici  lontani,  e  secondo  anche  circostanze  diverse,  fanno 
sempre  impressione  penosa,  ond*io  fui  scosso,  tratto  natuT^ialmente  iu 
altri  pensieri;  presi  il  dispaccio,  lo  lessi,  firmai  la  ricevuta,  e  parlando 
frattanto.  Quando  tutto  fu  finito,  e  la  persona  partita,  ritornai  con  ]a 
mente  non  ai  numeri,  ma  airoperazione  che  dovevo  finire,  ed  in  modo 
veramente  meccanico  —  me  ne  resi  esatto  conto  subito  dopo  —  ri- 
prendendo la  penna,  scrissi  immediatamente  nella  carta  82«  Ri  dettiamo 
bene  su  questo  fatto.  Sotto  le  cifre  che  innanzi  mi  avevano  dato,  som- 
mando, il  numero  70  (come  rividi  dopo)  restavano  soltanto  due  cifre, 
un  7  ed  un  5  da  sommare,  7  -h  5  =  12,  che  aggiunto  al  70  =  82.  Cer- 
tamente quando  la  persona  entrò  col  dispaccio  l'occhio  mio  trascorse, 
e  vide  le  cifre  7  e  5,  ma  non  le  rilevò  con  attenzione,  e  fu  impres- 
sione fuggitiva,  che  però  i  centri  registrarono.  E  di  questo  sono  as- 
solutamente certo,  perchè  io  subito  dopo  analizzai  il  fatto,  e  fresco  di 
memoria  non  potevo  illudermi;  in  specie  avvezzo,  come  sono,  da  lun- 
ghissimi anni,  ad  analizzare  finamente  tutti  i  miei  atti,  che  appena  mi 
colpiscano.  Però  nel  comune  andamento  di  calcoli  le  figure  7  e  5  cor- 
rispondono alla  figura  12  graficamente,  come  i  loro  suoni  rispettivi. 
Accadde  dunque  che  mentre  io  poneva  attenzione  al  telegramma  in- 
coscientemente per  r  impressione  visiva  ricevuta  dei  due  ultimi  numeri, 
e  per  T  impulso  di  una  parte  del  cervello  diretta  a  quella  operazione, 
e  Tassociazione  immediata  delle  cifre,  si  eseguì  quest'ultima  aggiunta, 
che  posta  contigua  al  N.  70,  produsse  il  N.  82;  del  quale  ebbi  piena 
coscienza.  Quindi  coscienza  di  un  resultato,  prodotto  da  un  intervallo 
di  atto  incosciente,  in  una  serie  coordinata.  Ed  ecco  altro  fatto,  e  ba- 
sterà. Un  giorno  ad  un  mio  discepolo  narrava  la  storia  degli  ultimi 
tempi  di  Napoleone  1,  e  precisamente  la  battaglia  di  Waterloo.  Qui 
fummo  bruscamente  interrotti  per  dieci  minuti,  durante  i  quali  parlai 
con  vivo  interesse  con  la  persona  intervenuta.  Allontanatasi  ripresi 
con  calma  il  racconto  cosi  :  «  Salito  dunque  appena  sul  Bellerofonte ...» 
Naturalmente  il  ragazzo  mi  guardò  stupito,  e  mi  domandò  subito.  Chi? 
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che  cosa  é  il  Bellerofonte ?  Ed  io  convinto  invece  a  rispondere:  e  Ma 
si!  non  ti  ricordi,  noi  siamo  rimasti  appunto  quando  Napoleone  fug- 
gendo dopo  la  sconfitta  di  ^'^aterloo,  credette  darsi  in  mani  ospitali 
fidandosi  air  Inghilterra,  e  ti  diceva  che  appena  a  bordo  del  bastimento 
chiamato  il  Bellerofonte ...»  Ma  no  1  riprese  Taltro,  non  mi  ha  detto 
questo...  Ed  io  di  rincontro:  «tu  dimentichi  subito  «..»  Ma  poi  ve- 
ramente compresi,  ch'egli  aveva  ragione;  ma  che  io  però  non  aveva 
fatto  un  salto,  come  si  dice  nella  storia  —  perchò  analizzandomi,  ben 
certo  fui  che  la  mia  mente  in  modo  incosciente  da  Waterloo  continuò 
la  storia  di  Napoleone  sino  alla  salita  del  Bellerofonte;  poiché  più  e 
più  volte  seguì,  come  é  naturale,  il  concatenamento  di  questi  fatti.  E 
ricominciando  a  parlare  riebbi  coscienza  del  discorso  psico-fisiologico 
inavvertito  appunto  al  termine  ultimo  4  Bellerofonte  »  perchò  eccitato 
a  ricominciare  verbalmente  il  racconto.  E  si  noti  che  quando  k>  rivoli 
Tanimo  a  riannodare  la  narrazione,  sentiva  veracemente  il  suono  negli 
orecchi,  a  così  dire,  della  parola  Belleroforte,  e  lucidissima  l'imma- 
gine nella  mente  del  fatto  che  vi  si  riferiva  in  modo  che  spontaneo 
venne  al  labbro  quel  dunquCf  con  che  riprendeva  il  discorso.  Io  era 
veramente  convinto  di  avere  percorso  quell'intervallo  parlando  —  non 
era  dimenticanza,  o  distrazione.  Succede  è  vero  talvolta  —  e  lo  spe- 
rimentai qualche  fiata  —  di  saltare  periodi  di  tempo,  riattaccando  il 
discorso;  ma  allora  in  altri  termini,  e  per  altri  impulsi,  e  tosto  ci  si 
convince  di  avere  sbagliato.  Ma  in  questo  caso,  come  in  altri  analoghi 
io  veramente  compresi  e  sentii,  che  un  lavoro  incosciente  si  era  fatto 
nel  mio  cervello. 

Ma  nella  veglia,  come  nei  sogni,  oltre  verificarsi  un  intervallo  in- 
cosciente in  un  ordine  di  discorso,  succede  anche,  come  nei  sogni,  la 
costruzione  plastica  irriflessa  di  composizione.  Un  giorno  in  campagna 
nel  mese  di  agosto,  verso  le  dieci  e  mezzo  di  mattina  ritornando  a 
casa,  percorrevo  una  via  fiancheggiata  da  un  lato  da  largo  canale  di 
acque.  Ad  un  certo  punto  s*  incontra  un  ponticello,  che,  inarcato  so- 
pra il  canale,  mette  ad  un  ampio  cancello  di  ferro,  ingresso  ad  una 
villa  signorile,  grandiosa,  ma  ora  squallida  assai  e  cadente.  Sopra  uno 
dei  pilastri  del  cancello,  rimane  un  grosso  leone  di  pietra,  scolpito  in 
atto  fiero,  ma  anch' egli  assai  guasto  dal  tempo.  Passai  oltre  guar- 
dando^ e  facendo  meco  medesimo  meditazioni  per  un  istante,  sulle 
caducità  delle  umane  grandezze.  Al  di  là  della  strada  vidi  —  uniche 
cose  viventi  in  quel  luogo,  e  a  queir  ora  bruciata  —  un  ragazzetto 
che  tentava  far  pascolare  all'ombra  bassa  della  siepe  polverosa  4 uè 
o  tre  pecorelle.'  Fu  questa  impressione  fuggitiva,  perchè  io  seguendo 
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la  mia  via  a  randa  a  randa  del  canale,  osservava  Tacqua  che  scor- 
reva abbondante,  e  piacevolmente  almanaccava  intorno  alle  leggi 
appunto  delle  correnti.  Giunto  ove  doveva  cambiare  via,  mi  riposai 
suir  angolo  delle  due  strade,  sotto  un'  alta  quercia  all'  ombra  fresca 
dei  suoi  rami,  dopo  tanta  sferza  di  sole.  Come  accade  chiudeva  e  riap 
priva  gli  occhi  in  quello  stato  che  non  ò  certamente  sonno,  e  neppure 
un  prodromo  di  sonno,  qualche  cosa  di  vago,  benché  assolutamente 
desto;  direi  una  veglia  in  riposo.  In  uno  di  questi  intervalli,  in  cui 
chiudeva  gli  occhi  per  riposarli  dalla  vivissima  luce  intorno,  trapassò, 
a  cosi  dire,  nel  campo  della  coscienza,  l'immagine  sbiadita  per  colori, 
ma  per  un'istante  nettissima,  di  un  leone  che  sbranava  una  pecora 
tra  molte  che  l'attorniavano.  A  me  solito  a  non  lasciare  inconsiderato 
nessun  fatto  insolito,  questo  mi  recò  stupore:  vi  riconobbi  evidente  però 

—  in  questo  gruppo  pittorico  —  la  potenza  plastica  del  cervello,  co- 
struttrice irriflessa  anche  nella  veglia,  date,  s'intende,  alcune  condi- 
zioni. II  motivo  fu  la  vista  del  leone  e  delle  pecore,  motivo  cosciente, 
che  costruì  in  modo  incosciente  il  piccolo  quadro,  che  ritornò  alla  co- 
scienza forse  quando  l'atto  ideale  era  più  vivo,  e  l'impressione,  per 
memori  emozioni,  più  forte.  E  che  fosse  composizione  incosciente  n'  è 
prova  la  meraviglia  che  suscitò  in  me  questo  pensiero-immagine. 

Ed  or  riepiloghiamo.  Il  resultato  di  queste  ricerche  non  ò,  parmi, 
da  trascurare.  Noi  potemmo  sperimentalmente  affermare  che  oltre  la 
grandissima  quantità  di  fatti  organici,  e  del  cervello  stesso,  incoscienti 

—  oramai  riconosciuti  da  tutti  —  che  risguardano  anche  le  origini  e 
]a  genesi  della  sensazione,  percezione,  e  del  giudizio,  poste  in  chiaro 
specialmente  dai  sommi  cultori  della  psicologia  scientifica,  noi  ci  ar- 
gomentammo di  provare  che  fatti  incoscienti  nel  discorso  coordinato 
delle  idee,  o  nel  corso  degli  avvenimenti  logicamente  esposto,  sia 
praticamente  nella  veglia,  sia  per  immagini  nel  sogno,  e  integranti 
della  composizione,  realmente  avvenivano;  ciò  che  importava  una 
nuova  serie  di  ricerche.  E  poiché,  se  non  c'illudiamo,  questi  fatti  ven- 
nero accertati  e  stabiliti,  recammo  qualche  luce  in  questo  profondo  e 
misterioso  lavoro  psico-organico  del  cervello,  e  nelle  forme  e  procedi- 
menti della  intelligenza.  Onde  segue  che  l'incosciente  nella  nostra  vita 
psico-organica  non  é  soltanto  fisiologico,  ma  apparisce  anche  nell'espli- 
cito esercizio  della  intelligenza,  e  n'ò  un  fattore  continuo.  Per  lo  che 
maglio  e  più  profondamente  si  afferma  l' intima  e  necessaria  unione  dei 
due  elementi  dell'atto  psichico,  organico  e  sensitivo,  e  intelligente,  benché 
sieno  irreduttibili  ;  e  più  chiaramente  si  spiegano  molti  fatti,  che  hanno 
del  meraviglioso,  nella  veglia,  e  nei  sogni,  normali,  e  morbosi.  E  poi- 
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chò  per  divenire  alle  prove  di  questa  verità,  dovemmo  più  sottilmente 
indagare  la  molteplicità  dei  moventi  intemi  ed  esterni,  automatici,  e 
suggettivi  del  senso,  delle  immagini,  delle  composizioni,  del  corso  della 
intelligenza  stessa,  cosi  possiamo  ora  farci  un*  idea  più  adeguata  al- 
meno, di  ciò  che  sia  in  so  medesimo  il  lavoro  psico-organico  del  cer- 
vello, e  dei  suoi  modi  diversi  di  operare;  scorgere  le  molle  occulte  e 
palesi,  prossime  o  lontane  che  muovono  ed  agitano  l'umana  intelligenza, 
associata  alle  generali   leggi  dei  fenomeni  cosmici.  Si  vedrà  cosi  che 
nella  guisa  oramai  nota  —  astrazion  fatta  dalla  questione  trascendente 
del  libero  arbitrio  —  che  la  volontà  nostra  mentre  si  credo  autonoma, 
e  superbamente  padrona  sé,  è  continuamente  sospinta,  o  infrenata,  ec- 
citata, o  affievolita  nel  suo  cammino  e  nei  suoi  decreti,   da  una  infi- 
nita varietà  e  moltiplicità  di  stimoli,  infiussi  interni,  ed  esterni  per 
propria  condizione  organica,  per  l'ambiente  morale,  sociale  e  fisico  ove 
si  esercita,  attuale;  e  per  gli  effetti  d'eredità  anche  per  quelli  d'altri 
luoghi  e  d'altri  tempi,  senza  che  neppure  lo  presupponga;  cosi,  diceva, 
anche  la  intelligenza  nel  suo  esercizio  ordinario,  e  scientifico,  è  mossa 
ad  indagini,  o  deviata;  avvivata,  o  depressa;  fornita  di  ajuti  collate- 
rali, nuova  luce  per  lei,  o  travolta  a  confusi  e  torbidi  concetti,  da  un 
ordine  immenso  di  fatti  incoscienti,  che  a  sua  insaputa  ne  modificano 
quindi  il  corso,  lo  scopo;  o  se  conosciuti,  spesso  comparsi  improvvisi, 
senza  avvertir   donde  mossero.  Ed  anche  quando  con  proposito  deli- 
berato si  argomenta  a  ricerche  speciali,  o  fantasticamente  crea  mondi 
estetici,  se  essa  è  compos  suij  rispetto  al  filo  primitivo,  e  principale 
del  suo  lavoro,  o  all'  idolo  generatore  della  composizione,  pure  ad  ogni 
momento  nel  tessere  la  tela,  è  mossa  da  improvvise  immagina  resul- 
tato di  lavoro  incosciente,  o  di  rievocazione  di  memorie,  che  deviano, 
0  spingono  maggiormente,  o  modificano,  e  arricchiscono  anche  l'argo- 
mento assunto.  Chò  eziandio  nella  veglia,  come  vedemmo,  il  lavoro 
profondo  e  automatico,  o  suggerito  del  cervello  non  manca. 

Onde  come  nella  volontà,  così  pure  nell'intelligenza,  poco  è  quello 
che  personalmente  rimane  di  propria  creazione.  In  questo  immenso 
mondo  del  cervello  umano,  ove  tutte  le  attività  della  specie  per  in- 
flussi ereditarj,  si  conchiusero  o  si  organarono  e  si  riverbera  la  mol- 
teplicità dei  fenomeni  e  delle  leggi,  di  quello  reale,  noi  ci  muoviamo 
con  una  sottile  bussola,  che  sapemmo  con  secolari  fatiche  e  accorgi- 
menti creare  :  non  sufficiente  spesso  a  guidarci  tra  le  sue  onde  burra- 
scose; e  se  placide,  feconde  d'illusioni  perpetue.  Ma  ciò  se  c'impedisce 
una  vana  superbia,  non  ci  avvalla  e  sconforta,  ma  deve  riempirci  di 
nobile  compiacenza;  in  quanto  lottando  per  secoli,  e   di  mezzo  a  osta- 
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coli  d'ogni  genere,  e  di  lusinghe  morbose,  o  stimoli  folli,  si  venne 
creando  un'ordine  morale  sempre  migliore,  e  si  propose  alle  azioni 
nostre  Tidea  santissima  della  giustizia:  mentre  d'altra  parte  nel  caos 
delle  eccitazioni,  delle  immagini,  delle  illusioni,  che  dal  mondo,  e  dal 
proprio  magistero  psico-organico  nascono,  e  ci  ravvolgono,  coscienti  e 
incoscienti,  potemmo  intravedere  e  scegliere  una  via  sicura  di  proce- 
dimento, creando  strumenti  logici  e  materiali,  che  correggono,  e  in 
gran  parte  possono  vincere  le  insidie  della  natura,  o  le  fantasmagorie 
dello  spirito:  ed  una  voce  oramai  ci  grida  —  e  risuona  vittoria  — 
sempre  più  in  alto! 


ARCHITETTURA.  —  <  Per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano  >.  Nota 
del  S.  C.  G.  MoNOBRi. 

In  un  momento  quale  il  presente,  in  cui  la  ricostruzione  della  fronte 
del  maggior  nostro  tempio  cittadino  preoccupa  l'animo  di  tutti  e  cui 
l'Istituto  istesso  ò  chiamato  nel  giudizio  a  prender  parte,  non  vorrà 
sembrare  vano  il  rammentare  ogni  incidente  della  via  che  la  quistione 
ha  percorso  nel  passato. 

Gli  Annali  dell'Amministrazione,  da  pochi  anni  resi  pubblici,  gittano 
una  grande  luce  su  di  essa,  al  pari  che  su  tutto  il  resto  del  monumento; 
ma,  come  spesso  gli  atti  officiali,  lasciano  ombre  e  lacune  su  punti  pa- 
recchi estranei  alle  deliberazioni  del  C!onsiglio  della  fabbrica,  che  tali 
sono  codesti  Annali;  e  il  vuoto,  in  questi  casi,  s'incontra  spesso  su  quelle 
cose  che  riflettono  meglio  la  pubblica  opinione,  onde  i  documenti  e  segni 
di  essa  riescono  oltremodo  preziosi  quando  ci  soccorrono  per  colmarlo. 

Una  di  queste  innattese  rivelazioni  ci  è  rimasta  in  un  foglietto  vo- 
lante di  poche  pagine  che  reca  appunto  il  titolo,  messo  a  capo  di  questa 
comunicazione,  e  che  trovasi  cosi  nelle  carte  del  Duomo  come  in  quelle 
deirAmbrosiana.  Non  porta  nò  data,  né  Arma,  nemmeno  il  nome  dello 
stampatore.  Se  quest'ultimo  é  di  lieve  importanza,  non  lo  sono  gli  altri 
due  contrassegni,  ma  si  possono  intravedere.  Dal  tono  generale,  sembra 
uno  scritto  destinato  alla  pubblicità  da  indirizzare  ad  un  corpo  morale, 
forse  alla  stessa  Amministrazione,  quasi  un  memoriale  cui  aggiungere 
segnature,  per  sollecitare  una  deliberazione  sulle  disposizioni  di  co- 
testa  facciata.  Quanto  alla  data,  indicandone  più  d'una  non  possiamo 
ingannarci,  tenendolo  contemporaneo,  o  poco  dopo  del  17  giugno  1354, 
che  è  l'ultima  citata. 
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La  sostanza  è  certamente  delle  più  riflessibili.  Si^mo  messi  in  pre- 
senza della  maggior  controversia  occorsa  per  questa  parte  della  co- 
struzione, alla  metà,  circa,  del  secolo  XVII.  Vi  sono  oggetto  princi- 
pale 1  disegni  per  essa  dell*  architetto  Carlo  Buzzi  e  del  pittore  e 
architetto  Francesco  Castelli  che  si  contrastano  Tonore  di  portarla  a 
compimento,  poiché  allora  non  avevasi  di  allestito  che  la  maggior  parte 
delle  porte  e  alcuna  delle  finestre  minori. 

Quali  preliminari  di  questo  contrasto  vi  apprendiamo  che  si  aveva 
un  modello  in  legno  di  tutto  l'edificio,  come  oggi  uno  ve  ne  ha,  ma 
già,  fin  d'allora,  mancante  della  facciata.  Ci  avverte  che  il  cardinale 
Carlo  Borromeo  ne  aveva  commesso  il  disegno  al  favorito  suo  architetto 
Pellegrino  Pellegrini;  che  questo  disegno  era  doppio,  cioè  in  due  foggie; 
entrambi  con  colonne  alla  romana,  ma  Tuno  con  piedestalli,  l'altro  con 
basi  semplici  ;  che  lo  scelto  per  Tesecuzione^  in  concorso  di  altri  undici 
disegni,  fu  il  secondo;  che,  nel  1609,  l'opera  era  già  incominciata  e 
che  alla  morte  dell'  architetto  Bisnati  (1617)  la  facciata  era  già  in 
corso  di  lavoro  ed  erano  a  posto  le  cinque  porte  e  una  finestra. 

Appare  ancora  dal  foglietto  che  il  nuovo  disegno  del  Buzzi  venne 
presentato  nel  1646,  e  che  per  esso  erasi  portato  il  fianco  sulla  facciata; 
mentre,  quasi  contemporaneamente,  giungeva  all'Amministrazione  l'altro 
del  Castelli.  E  qui,  appare  un  lungo  succedersi  di  ordinazioni  capitolari 
per  vedere  i  due  progetti  e  decidere  sul  da  fare,  intanto  che  si  commet- 
tevano tradotti  nell' incisone  per  distribuirli  alle  persone  competenti 
della  città  e  di  fuori  ond'  avere  giudizi  e  consigli  sul  merito  loro. 

Sul  disegno  Buzzi  vi  si  notano  quattro  disposizioni  diverse,  tutte  del 
1647:  cinque  sul  disegno  del  Castelli,  tre  nel  1648  e  due  negli  anni 
1651  e  52.  Cotesta  distanza  di  tempo  sembra  la  distanza  di  presenta- 
zione. L'ultima  data,  come  fu  notato,  tocca  fino  al  1654  e  riguarda  il 
disegno  Castelli. 

Il  senso  conclùdente  del  foglietto  non  ò  molto  assoluto  :  pare  un  ec- 
citamento a  farla  finita  coi  pareri  che  si  aspettano  tuttavia,  a  tener 
conto  del  giudizio  dell'Arcivescovo,  e  all'ultimo,  anche  della  Corte  di 
Madrid.  La  più  evidente  cosa  ò  la  tema  che  si  disfaccia  il  fatto  con 
pericolo  della  solidità,  e  si  recedesse  dal  disegno  del  Pellegrini,  come 
si  pratica:  sono  le  parole  del  memoriale. 

Questa  parte  della  pagina  cosi  vaga  intorno  ad  alcuni  termini,  oggi 
ò  permesso  di  compierla  e  di  apprezzarne  l'importanza  col  sussidio 
di  altri  documenti. 

Intanto,  sta  ferma  la  commissione  al  Pellegrini  della  prima  facciata 
e  del  doppio  disegno  in  ordine  dell'architettura  del  tempo,  cioè  in  quo! 
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classico  michelangiolesco  che  preparava  il  barocchismo  del  secolo  snc- 
cessivo.  È  pur  sussistente  la  collezione  dei  dodici  disegni  su  cui  fare  una 
scelta  definiti  va.  Da  un  altro  documento  a  stampa  del  tempo  abbiamo 
anche  i  nomi  degli  undici  autori,  perchè  quello  del  Pellegrini,  era 
doppio.  Ancor  più,  presso  T  Amministrazione  della  Metropolitana,  ed 
in  pari  tempo,  presso  le  carte  dell'Ambrosiana  e  dell' Archivio  civico 
di  S.  Carpoforo,  trovansi  dispersi  i  disegni  istessi,  e  non  di  rado,  con 
loro,  varianti  parecchie,  per  lo  più  senza  segnature  o  indizio  di  autori, 
cui  però  non  ò  divelle  di  supplire,  almeno  pei  nostri  cittadini,  mercè 
altri  segni  o  analogia  di  stile  con  opere  note;  poiché  è  da  notare  che 
fra  il  numero  tre  o  quattro  erano  esteri,  anzi  romani. 

La  scelta,  determinata  quasi  personalmente  dal  cardinale  Federico 
Borromeo,  cadde  come  fu  detto,  sopra  uno  dei  due  disegni  del  Pelle- 
grini, nel  1609,  ma  l'esecuzione  doveva  subire  più  d'un  ostacolo  ina- 
spettato. Prima  di  tutto,  il  disegno  era  stato  accolto  senza  ecce- 
zioni, se  non  per  la  parte  inferiore:  la  superiore  volevasi  soggetta  a 
correzioni  ed  anche  ad  una  riforma:  poscia,  la  lentezza  e  le  difficoltà 
delle  escavazioni  delle  colonne  di  cotesto  piano  inferiore  che  dovevano 
essere  nel  numero  di  10,  di  granito  di  Baveno  ed  in  un  sol  pezzo  di 
circa  17  metri  d'altezza,  furono  motivo  di  ben  maggiori  ritardi,  tanto 
che  non  si  arrivò  se  non  nel  1628  per  aver  escavata  e  pronta  la 
prima  di  esse:  la  quale,  per  colmo  d'infortunio,  all'atto  di  muoverla, 
vinta  dalla  forza  del  proprio  peso,  rotolò  e  si  ruppe  in  tre  pezzi. 

Consigli  e  offerte  d'aiuti  allora,  non  mancarono,  come  al  solito,  dopo  il 
fatto;  ma  si  era  alla  vigilia  della  peste,  a  tutti  ben  nota  dopo  la  nar- 
razione del  Manzoni.  Gli  Annali  della  fabbrica  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza coir  intermissione  dei  lavori  e  di  seguito,  quando  tutto  si  ri- 
compone per  ripigliare  il  filo  spezzato  per  la  costruzione,  ancor  più 
fatale  dispare  dalla  vita  (settembre  1631)  il  cardinale  Federico,  che, 
in  mezzo  alle  irresolutezze  del  tempo,  ne  era  lo  spirito  propulsore. 

Ancora  una  dilazione  d*un  quattordici  o  quindici  anni  senza  con- 
chinsioni  di  sorta,  per  giungere  a  quella  gara  che  ci  fu  mostrata  dal 
nostro  foglietto  e  che  doveva  condurre  a  quel  rivolgimento  che  ca- 
povolse r  indirizzo  dell'opera. 

Ci  siano  permesse  alcune  parole  per  mettere  in  aperto  il  fondamento 
di  questo  fatto  e  le  conseguenze  che  ebbe. 

Gli  attori  principali  sono  due  quasi  ignoti  nella  storia.  Del  Buzzi,  si 
sa  per  dichiarazione  propria  (31  gennaio  1645)  che  fino  dal  1623  era 
in  servizio  della  fabbrica:  per  altre  indagini  or  si  sa  essere  egli 
nato  circa  il  1607,  poiché  all'atto  della  morte  1658  aveva  51  anni  di 
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età.  Viene  accettato  ad  architetto  principale  della  fabbrica,  o  come 
allor  dicevasi  ingegnere,  il  26  agosto  1638,  in  sostituzione  del  licenziate 
Francesco  Maria  Richini.  Egli  trovavasi  già  iscritto  tra  gli  ingegneri 
collegiati  della  città  di  Milano.  Da  altre  memorie  del  tempo  di  altri 
Buzzi  inscritti  all'ordine  medesimo»  parrebbe  egli  discendere  da  un  Giu- 
seppe di  Casbenno,  su  quel  di  Varese. 

Ciò  è  ancor  molto  di  fronte  a  quanto  si  potè  raccogliere  riguardo 
all'emulo  suo  il  Castelli.  Anzi  tutto,  questi  appare  non  tra  gl'ingegneri 
collegiati,  0  come  dire,  forniti  delle  qualità  per  andarne  patentati:  di- 
fatti è  designato  qual  pittore  e  architetto.  Egli  appare,  siccome  pre- 
sentatore del  suo  disegno  all'Amministrazione  se  non  nel  maggio  del 
1648:  dopo  il  1656  non  ne  ò  più  parola:  dirò  in  seguito  la  causa.  Però, 
egli  dev'essere  vissuto  fino  oltre  la  seconda  metà  del  secolo,  perchè  si 
parla  di  lui,  come  vivente,  dal  Torre  (1674)  che  lo  dice  intento  alla 
pittura  prospettica  di  una  cappella  in  S.  Maria  della  Passione.  Ciò  più 
che  tutto  varrebbe  a  farcelo  credere  uno  di  quei  pittori  decoratori  che 
si  creano,  per  impulso  proprio,  architetti  e  costruttori. 

Parlano  ancor  meglio  di  loro  i  disegni  che  ci  sono  giunti,  e  che 
fanno  parte  della  collezione  dalla  Amministrazione  della  Fabbrica^  ordi- 
nata cronologicamente  per  quest'occasione. 

Il  primo  cenno  del  disegno  del  Buzzi  ò  dell'agosto  1645:  di  quello 
del  Castelli  tocca  il  maggio  1648.  Le  contemporaneità  dal  foglietto 
accennata  si  risolve  in  un  intervallo  di  quasi  tre  anni;  tanto  basta 
per  credere  che  il  secondo  sia  stato  in  qualche  modo  suscitato  dal- 
l'apparii^  del  primo. 

L'esame  distinto  dei  loro  lavori  ci  dice  ancor  più. 

Il  disegno  del  Buzzi  è  in  tutto  conforme  allo  stile  dell'edificio,  cioè 
son  mantenute  le  porte  e  le  finestre  del  Pellegrini,  e  dove  questi  aveva 
posto  le  dieci  colonne  egli  aveva  sostituito  altrettanti  pilastri  quadri- 
lateri, prendendo  esempio  dai  contrafforti  dei  fianchi.  Agli  angoli  estrencd 
questi  pilastri  erano,  non  che  duplicati,  tre  volte  duplicati,  onde  una 
massa  quadrilatera  di  circa  dieci  metri  per  lato  alla  base  ed  un'  altezza 
di  novanta,  circa,  terminata  a  guglia  e  destinata  ai  campanili.  L'al- 
tezza centrale  si  elevava  all'altezza  della  copertura,  declinando  egual- 
mente la  linea  ai  due  lati  con  esso,  in  guisa  da  appoggiarsi  alle  torri 
e  incontrarsi  all'apice  ad  angolo  retto.  È,  in  effetto,  questo  il  concetto 
germanico. 

Chi  sa  che  nel  1609  il  cardinale  Federico  faceva  accettare  il  disegno 
del  Pellegrini  colla  riserva  della  modificazione  della  parte  superiore 
per  la  quale  erano  già  precorse  intelligenze  che  si  facesse  un  modello 
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in  dae  parti,  una  nello  stile  romano,  quello  della  zona  inferiore ,  l'altro 
nello  stile  teutonico,  quale  quello  della  costruzione  originaria,  intende 
subito  che  il  Buzzi,  nel  1645,  non  operava  altrimenti  che  'rendendo  in 
atto  quello  che  era  stato  stabilito  trentasei  anni  prima,  e  che  egli  già 
da  giovinetto  aveva  udito  ripetere  e  discutere  forse  le  centinaia  di  volte, 
durante  la  lunga  sua  pratica  presso  la  fabbrica.  Fin  anche  le  torri  an- 
golari sono  una  modificazione  congiunta  al  progetto  Pellegrini;  il  quale, 
a  quel  modo  che  aveva  immaginato  delle  torri  laterali,  secondo  le 
traccio  del  Cesariano,  alla  distanza  della  facciata  propria  circa  di  sei 
metri  (braccia  dieci  di  Milano),  così  il  Buzzi  non  operava  altrimenti  che 
congiungendole  interamente  e  senza  intervallo,  alla  facciata  istessa: 
lo  avverte  egli  stesso  in  uno  scritto  del  31  gennaio  1647. 

Ck)n  tutto  ciò  il  disegno  del  Buzzi  doveva  piuttosto  sorprendere  che 
persuadere,  non  dal  punto  di  vista  dell'analogia  dello  stile,  ma  per  il 
dispendio  e  le  difficoltà  di  costruzione  delle  torri  angolari  che  affao* 
clava,  comechè  i  mezzi  pecuniari  vi  scarseggiavano,  elevata  tutta,  come 
fu  in  origine,  come  fu  continuata  fin  al  di  d'oggi  e  come  la  vuole 
essere  per  l'avvenire,  col  contributo  principale  della  liberalità  cittadina. 

Che  questo  delle  torri  fosse  Tostacelo  maggiore,  appar  chiaro  dai 
disegni  suoi  degli  anni  successivi  col  medesimo  progetto  senza  le  torri, 
tutti  resi  pubblici  per  mezzo  dell'incisione  e  giunti  fino  a  noi.  In 
un  ultimo,  rimasto  semplicemente  nello  stato  di  disegno,  per  la  metà 
sinistra  della  facciata,  segnato  dell'anno  1653,  l'architetto  si  spinse 
fino  ad  immaginare  una  lunga  finestra  centrale  simile  alle  laterali  sulla 
maggior  porta  e  altre  minori  laterali  d'eguale  forma,  rispettando,  però 
ancora,  le  impronte  tutte  del  Pellegrini. 

Il  disegno  del  Castelli  intende  anch'esso  di  ristabilire  le  arcature 
acute  sulla  fronte:  se  non  che  vi  si  abbandona  senza  un  concetto  chiaro 
e  deciso,  dividendo  la  fronte  in  due  piani,  e  accoppiando,  o  piuttosto 
arrufiando  insieme  i  due  modi  con  un  eccesso  di  decorazioni  e  di  par- 
ticolarità prese  a  prestito  dal  secolo  delirante  ondo  gliene  viene  V  a- 
.spetto  d'uno  crostaceo  mostruoso.  Il  Castelli  non  ha  osato  le  torri,  ma 
invece  vi  ha  osato  un  atrio  quant'  è  estesa  la  fronte,  pensiero  che  ebbe, 
un  singoiar  favore  nei  progetti  del  secolo  successivo,  ma  senza  ragione 
e  senza  efficacia  nel  progetto  proprio,  attesa  l'eccessiva  altezza  (M.  24) 
e  la  sua  projezione  scarsissima  (M.  4.80).  Questo  venne  da  lui  stesso 
fatto  incidere  in  rame  e  in  grandi  dimensioni,  e  cosi  dedicato  al  Rettore 
e  ai  Deputati  del  Duomo  il  16  novembre  1651.  Non  si  conoscono  di  lui,  né 
altri  disegni,  ne'  varianti  del  primo,  come  vedemmo  del  progetto  del 
Buzzi.  Tutto  ben  considerato,  era  una  creazione  fantastica,  irreducibile 
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alla  realtà,  appena  ano  scenario  temporaneo,  quale  poteva  aversi  da 
un  pittore  prospettico. 

Ambedue  i  progetti  andarono  soggetti  ad  osservazioni  non  poche  da 
parte  di  periti  del  pa^se  addetti  alla  fabbrica  e  designati  dall*  Ammi- 
nistrazione. Esse  mirano  piuttosto  a  punti  tecnici  che  alla  sostanzia- 
lità della  questione;  onde  agli  autori  tornava  facile  il  ribatterle.  Un 
carattere  diverso  hanno  le  risposte,  provocate  nelle  diverse  parti  d'Ita- 
lia, delle  celebrità  del  tempo  dove  il  monumento  o  non  si  conosceva  o 
non  era  apprezzato.  Nella  quasi  totalità  il  voto  di  coteste  sentenze  si 
manifesta  favorevole  al  progetto  Castelli.  —  Tanto  può  l'ambiente  arti- 
stico di  un  tempo  1 1 

Per  altra  parte,  considerando  invece  il  modo  di  procedere  dei  delegati 
airopera,  avvedesi  che  un  partito  tra  essi  prevalente  stava  pel  Buzzi, 
ed  era  probabilmente  quello  che  portava  la  voce  della  maggioranza  dei 
cittadini,  cui  il  retto  senso  e  il  più  naturale  insieme  imponeva  di  finir 
l'opera  come  s'era  incominciata. 

Il  foglietto  rammentato  appare  appunto  a  segnare  questo  principale 
episodio  di  una  controversia,  durata  almeno  due  secoli  e  mezzo.  Nel 
contrasto  d'allora  tra  il  voto  della  popolazione  e  quello  delle  autorità 
supreme,  la  soluzione  fu  quella  più  comoda  e  più  analoga  al  tempo,  la- 
sciar qual  era  alla  metà  del  secolo,  la  fronte  incompleta.  È  una  con- 
clusione che  lo  stesso  Buzzi  ebbe  certo  a  presentire  nella  sua  ansietà 
d'averne  la  gloria  che  gli  sfuggiva,  perchè,  fino  dal  1651,  come  ar- 
chitetto della  fabbrica  aveva  chiamato  l'attenzione  dei  Delegati  alla 
copertura  delle  vòlte  presso  la  fronte  in  contestazione  che  ancor  man- 
cavano. 

La  gloria  che  non  mancò  al  giovane  Buzzi,  poco  più  che  trentenne 
quando  escogitò  il  disegno  suo,  fu  quella  d'aver  fermato  l'inoltrarsi  del 
progetto  del  Pellegrini,  che  avrebbe  dato  alla  costruzione  interamente 
gotica  una  facciata  interamente  di  stile  romano,  pari  alle  porte.  D 
Buzzi  aveva  messo  il  dito  sulla  piaga,  e  d'allora  in  poi,  non  fu  possibile 
tornare  indietro. 

-Per  tutto  il  resto  di  quel  secolo  se  ne  fece  nulla:  e  quando  nel  suc- 
cessivo si  ripiglia  il  proposito  di  compire  questa  parte  del  monumento 
ò  sempre  nel  senso  dell'architettura  acuta,  più  o  men  conforme  alla 
natura  del  monumento,  e  riattaccandosi  più  o  manco,  al  programma 
del  Buzzi,  che,  appena  accennato  nella  costruzione  alla  morte  sua, 
in  aspetto  di  rovina  era  durato  almeno  un  secolo  e  mezzo. 

E  quando  nel  1805,  per  la  volontà  d'un  solo,  la  fronte,  ebbe  un  ter* 
minCi  qualunque  pur  sia,  è  ancora  il  disegno  del  Buzzi  che  ne  fece  le 
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«pese.  Se  si  toglie  la  finestra  superiore  alla  porta  centrale  già  comin- 
<!iata  in  senso  romano  non  si  trovò  modo  migliore  che  di  conformarsi 
al  progetto  finale  di  lui  del  1653.  Sono,  og^,  saoi  i  pili  quadrilateri, 
sue  le  tre  finestre  acute  superiori,  sue  le  guglie  a  fascio  sugli  angoli, 
«uà  la  cuspide  finale. 

n  concorso  largamente  aperto  dalla  presente  Amministrazione  varrà, 
giova  speramelo,  a  dare  una  nuova  e  più  degna  facciata  al  nostro 
maggior  tempio.  Dove  ciò  avvenga  non  vorremmo  passasse  dimenticato 
il  nome  di  cotesto  benemerito  nostro  artista  e  compaesano,  Carlo  Buzzi, 
<iome  quello  che,  a  mezzo  del  secolo  XVIl,  nel  periodo  più  tenebroso 
dell'arte,  osò  col  suo  disegno  gittare  un  lampo  di  luce  che  arrestasse  To- 
pera  inconsideratamente  iniziata,  tenendo  cosi  aperta  al  tempo  nostro 
la  via  verso  quella  nobile  impresa  cui  oggi,  animosi,  e*  indirizziamo. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ALGEBRA.  —  Un  piccolo  contributo  alla  teoria  delle  forme  qtui' 
dratiche.  Nota  di  G.  Morbra.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione  di 
matematiche.) 

Pensando  che  la  teoria  delle  forme  quadratiche  trova  applicazioni 
utilissime  in  tutti  i  rami  delle  matematiche  e  che  conseguentemente 
essa  merita  uno  studio  accurato,  mi  permetto  di  presentare  al  R.  Isti- 
tuto Lombardo  il  presente  scritto  destinato  a  mettere  in  luce  nna 
nuova  proprietà  di  queste  forme. 

Sia  data  una  forma  quadratica  ad  n  variabili  : 

n       fi 


'à  è,' 


dove:  a(jc=:ajct. 
È  noto  che  designando  con 

5,(1),  58l'»...5«(»)  ;>!,(«),  ij(')...W') 
5i(«),l2W...5«<«>;i,<«).n8ff)...W«  , 
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2r  sistemi  di  variabili  contragredienti  la  forma: 

«21  «22 «2«?2<l>y«>...  .Sg^*^) 


—  y,j(«)_^2(4)..._yj^(l)0       0 0 

—  r„W-7j,(«)...  — 7,,|(«)0     0 0 


—  7li('')-Yij('')...  — V'^O    0, 


.0 


è  un  contravarianie^  che  per  trasformazioni  lineari  si  comporta  come 
il  discriminante  ('). 

Se  in  questa  forma  le  rai*)  si  assumono  ordinatamente  eguali  alle 
$i(0  si  ha  il  contravariante: 


che  chiamerò,  in  armonia  colla  dicitura   in   uso  per   la  forma 


ili' 


Tr"^  forma  (Aggiunta. 

Supponiamo  che  1*  (r  —  !)«"«  forma  aggiunta  sia  identicamente  nulla, 
ciò  equivale  manifestamente  a  ritenere  che  nel  discriminante  della 
forma  quadratica  sieno  nulli  tutti  i  sotto  determinanti  fino  alV  or^ 
dine  (r  —  !)«">  inclusi vamente,  cioè,  tutti  i  sotto  determinanti  dei 
gradi  superiori  ad  n  —  r. 

In  tal  caso  è  noto  essere  la  forma  quadratica  riducibile  mediante 
una  trasformazione  lineare  propria,  cioò  di  modulo  non  nullo,  ad  una 
forma  contenente  sole  n-~r  variabili.  Ma  quanto  finora  non  é  stato 
notato  è  il  teorema  seguente  : 

«  Se  per  una  forma  quadratica  V  (r  —  l)wa  forma  aggiunta  sva- 
nisce identicamente  la  forma  aggiunta  r*»»«  è  un  quadrato  perfetto,  » 

Questo  teorema,  almeno  quanto  alla  forma  del  suo  enunciato,  com- 


(*)  Cfir.  fl  3®  §  della  mia  Nota:  Sulle  proprietà  inoarianHoe  del  sistema 
di  una  forma  Uneare  e  di  una  forma  bUineare  aUemata,  Atti  della  R.  Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino;  Voi.  XYin  (1883). 
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prende  Taltro  notissimo  €  se  il  discriminante  di  una  forma  quadratica 
ò  nullo,  la  sua  forma  aggiunta  è  un  quadrato  perfetto  ». 

L*essere  nulli  nel  discriminante  tutti  i  sotto  determinanti  dell*ordine 
(r  —  l)«w>  e  non  tutti^  quelli  dell' r«o  ordine  rende  compatibili  le  equa- 
zioni lineari  seguenti: 

\f.ian-r^ì    -+-    [t^On^^^i  4-...-+- [X^-r  O»— r,  «— r     -H    Ji-an-r.ii-r+f    =0; 

•dove  r  ha  uno  qualunque  dei  valori  : 

«  =  1,2,3..  .r. 

Con  un'opportuna  numerazione  delle  variabili  x  noi  possiamo  far  sem- 
pre in  modo  che  non  tutti  i  sotto  determinanti  della  matrice 


^11        ^12  •  •  •        ^li  «-••        ^l»  n— r+f 


(1) 


fliano  nulli;  allora  per  un  noto  teorema  sui  determinanti  sarà  diverso 
da  zero  il  determinante: 


a,.-. 


«ii-r,l  ^-r,  J  .  • .  «n-r,  «— r 


O 


Combinando  le  prime  n^~r  equazioni  con  una  qualunque  delle  ri- 
manenti si  trovano  pei  rapporti  delle   (a^,  {ji,  . . .  {J^i^r,  [»•  sempre   gli 


(*)  Cfr.  FROBBiitiTS,  Uébtr  doè  PfafTsche  Probkm,  a  pag.  242  del  tomo  82 
del  Giornale  di  Creile. 
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stessi  valori,  cio^  i  rapporti  dei  determinanti  della  matrice  (l).  Sic- 
•  che  designando  con  X^  un  coefficiente  indeterminato  di  proporzionalità 
0  con   jXjW  jA,(») . . .  [aJJ)_^   ordinatamente  i   rapporti  dei  primi  n  ^^r 
determinanti  della  matrice  (1)  al  {n^r-^-  !)*»<'  potremo  assumere  : 

{*  =  l,2,3,..r). 
Usando  della  segnatura  : 

risulterà  identkamentex 

l*i<*>AH-l*f^*V,4-...  +  l*il^A-r  +  /;i-r+t-0.  (2) 

Indichiamo  con  Df{x,y)  la  forma  polare  di  /*,  formata  introdu- 
cendo le  variabili  cogredienti  y  i ,  ^t  »  •  •  •  y»  >  ^^^  poniamo 

Siene   a?,W,  a?^W . . .  a^(»);  X,  («  =  1, 2 . . .  r)  delle  quantità  qualunque: 
allora  pel  teorema  di  Taylor  si  ha  agevolmente: 

f{x,  -H  2j  ^«  ^/•^  a?,  +•  ij  X,  fl?,u), . . .  a?,i  +  if;  X,  xn^*)) 

-^  Z  Z  5l,X^2)/-(aKi),a;<*0). 
Orbene;  se  poniamo: 

(*  =  1.2,  ...r), 
tenendo  presente  T identità  (2),  risulterà: 

^M-r-H  "*"  \»  ^l^fi-r+1  +  X,, . . .  a?n  4-  Xr) 
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Questa  identità  si  presta  molto  comodamente  alle  interpretazioni 
geometriche  ed  allo  scopo  di  ridurre  la  forma  quadratica  a  contenere 
solo  n  —  r  variabili. 

Infatti,  essendo  i  moltiplicatori  X,  affatto  arbitrarj,  si  può  assumere 

Xj=i— ^n-r+t,     X3  =  — a?ii-r+2..  .Xr  =  — iTn 
e  per  tal  posizione  Tidentità  precedente  si  cangia  in  quest'altra: 

r  r 

r 
(Vn^  -h   2i  ^n^r-^-t  l*<*)  ^,  0,  0  , ...  0) 

la  quale  raggiunge  lo  scopo  prefisso. 
Passiamo  ora  al  contravariante: 

Tld)  71(2) . . .  ijC»")  V 

che  imaginiamo  scritto  esplicitamente  sotto  forma  di  determinante.  Se 
in  questo  determinante  si  moltiplicano  gli  elementi  delle  prime  n  —  r 
linee  ordinatamente  per  |a/*),  ja^^*)  . . .  jA^*2-r  ®  ^^  aggiungono  ai  corri- 
spondenti della  (n  —  r  —  5)"**  linea  e  questa  operazione  la  si  ripete 
per  tutti  i  valori  dell'  indice  s:  «  =  1,  2  ...  r,  si  vede  ovviamente  che, 
introdotta  per  brevità  la  segnatura  : 

a,<'' = &,^., + ,.,<•>  s,i'i + f,(«  yi  + . . .  + 1^  !<«- 
(;j=M.3....), 

in  esso  determinante  si  mette  in  evidenza  il  fattore: 


Con  una  considerazione  perfettamente  analoga,  cìoò  operando  per  co* 
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lonne,  si  conclude  che  posto: 

il  detto  detorminante  avrà  per  fattore  il  detorminanto  delle  H,(^ ,  sic- 
ché, detto  p  un  fattore  costante,  sarà: 


S,0)Sj(«)...S,('-) 
Sr(»)Sr(«)..,B,('-) 


1  fattore  p  si  pnò  determinare  agevolmente  eonfirontando  nei  due- 
membri  i  coefficienti  di: 


er+J2^+.--4^>')l*lr+,ViL.,,. 


e  si  vede  cosi  che  esso  è  appunto  quel  determinante  che  noi  prece- 
dentemente designammo  collo  stesso  simbolo. 

Assumendo  finalmente  5t(*)  =—  ij<(')  risulterà  S/«)  =  H$iO  e  però  Tr»* 
forma  aggiunta  si  presenterà  sotto  forma  di  un  quadrato.  E  questo 
era  uno  dei  risultati  che  mi  premeva  di  far  conoscere. 

Il  teorema  precedente  trova  una  facile  interpretazione  e  conferma 
nella  teoria  delle  quadriche  in  uno  spazio  ad  n  dimensioni. 

A  questo  riguardo  comunico  Tosservazione  seguente  del  prof.  Bbrtini. 

OSSERVAZIONE  ALLA  NOTA  PRECEDENTE. 


L*  essere  identicamente  nulla  V{r — !)«»•  forma  aggiunta  significa 
che  la  quadrica  rappresentata  dairequazione  /"»-  0  ha  uno  spazio  dop- 
pio Sr^i ,  cioè  è  specializzata  r  volte  (').  Uno  spazio  S^n^r-i  che  tocca 
la  quadrica  in  un  punto  (non  doppio)  giace  nel  piano  S^n^t  ivi  tan- 
gente alla  quadrica  stessa,  e  poiché  questo  piano  contiene  lo  spazio 
doppio  iS^r-i,  dovranno  i^n-r— i»  S'r—i  avere  un  punto  in  comune 
(onde  ^n-r,  .f  è  tangente  in  tutti  i  punti  di  un  S'^).  Adunque  !a  to- 
talità degli  spaig  S^n^r^j  tangenti  alla  quadrica  ò  quella  degli  /^n^r—i 


{*)  C(t.  SiOBB,  Studio  sulle  quadriche  in  uno  spasio  lineare  ad  un  numero 
qualunque  di  dimensioni.  Mem*  della  R.  Accademia  di  Torino.  Serie  II,  T.  36, 
al  N.  86. 
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aventi  con  S^r—i  un  punto  (almeno)  comune.  Questa  totalità  è  lineare: 
giacché  dette  5<(*),  5i(^), ...  ?,('')(i=  1,2,3  ...  n)  le  coordinate  di  r 
piani  determinanti  S'w-r-i  e  C^C*),  C<(2) .  .  Xi^'^-r)  quelle  di  n  —  r  piani 
determinanti  iSV-i ,  la  condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  S^n--r-ì 
incontri  SV-i  è: 


E,(*)     ^1) E»(i) 

EiW    E,w ?»w 

E^c-)    ?,(^) ?,.('•) 

e/*)    C,0) W*) 

C,W    C,(*) W«> 

i;j(n-r)  (;^(ii-r) UC*-*") 


=  0, 


la  quale  ò  manifestamente  lineare  nelle  coordinate  di  iS^n— r— i*  Segue 
che  l'equazione  tangenziale  della  quadrica,  essendo  S^n-r— i  gli  spazj 
mobili  tangenti,  dev'essere  riducibile,  e  cioè,  il  suo  primo  membro 
spezzarsi  in  due  fattori  eguali  al  determinante  qui  sopra  scritto.  E 
ciò  conferma  il  risultato  della  Nota  precedente. 
Si  può  aggiungere  che  l'equazione 


$0)  J(«) . 


.se-) 


=  0 


esprime  (Cfr.  Segre,  1.  e.)  che  dei  due  spaay  S'w-r-i  determinati  rispettiva- 
mente dai  piani  di  coordinate  5<(*),  5i^*^. . .  li^^^i  yt  ^*^  »i<(*^ ....  "nt^^K 
l'uno  incontra  lo  spazio  polare  dell'  altro.  Nel  caso  presente,  fissando 
arbitrariamente  uno  di  quei  due  spaa^,  per  es.  il  secondo,  l'altro  varia 
in  una  totalità  che  ò  data  ancora,  in  accordo  colla  (3)  della  prece- 
dente Nota,  dalla  stessa  equazione  soprascritta,  come  segue  subito  dal- 
l'osservare  che  lo  spazio  polare  di  un  qualunque  S'n^r^i  è  lo  stesso 
spazio  doppio  SV-i* 
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ANALISI  MATEMATICA.  —  Sopra  una  trasformazione  delle  equa- 
zioni differenziali  lineari  in  equazioni  lineari  alle  differenze,  e 
viceversa.  Nota  del  prof.  S.  Pinchbrlb.  (Lettura  ammessa  col  voto 
della  Sezione  di  scienze  matematiche.) 

1.  Sia  <p  [y)  una  funzione  analitica  regolare  per  ogni  punto  di  una 
linea  p  d* integrazione  scelta  opportunamente,  e  sia  posto: 

/*(^)=/?(y)3/»-*^ì/,  (1) 

(f) 

essendo  f(x)  la  funzione  analitica  rappresentata  dali*  espressione  del 
secondo  membro  in  un  campò  del  piano  x  in  cui  essa  espressione  si 
mantiene  monogena.  Integrando  per  parte  successivamente  e  prendendo 
la  linea  d*integrazione  in  modo  tale  che  i  termini  finiti  siano  nulli, 
si  trova 

ed  in  generale: 

(a?H-X— r)/^(a?  +  X  — r).  '  (2) 

Ora,  applicando  Toperazione  (l)  ad  un'equazione  differenziale  lineare 
a  coefftcienti  razionali: 

%    l  a;,,r!/^T(^)(y)  =  0  (3) 

r=K)A=0 

si  giungerà  ad  un'equazione  lineare  alle  differenze  ed  a  coefi&cienti  ra- 
zionali) 

:s  2  (-  1)''  ai^r  (07  +  X  -  1)  (a?  -h  X  -  2)...  (a?  +  X  -  r)  6X-r  f{x)=^  (4) 

dove  6/*  è  il  simbolo  funzionale  introdotto  dal  prof.  Casorati  per 
f{x  -h  1).  L'equazione  alle  differenze  (4)  sarà  d'ordine  m  +  n  con  po- 
limònj  coefficienti  del  grado  massimo  n. 

La  formola  (1)  serve  dunque  a  trasformare  un'integrale  dell'equa- 
zione (3)  in  un  integrale  dell'equazione  (4). 

2.  Se  la  linea  d'intograzione   p  non  viene  scolta   \-ev  modo  che  i 
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termini  finiti  nell'integrazione  per  parte  siano  nulli,  si  otterrà  una 
equazione  lineare  non  omogenea  alle  differenze,  nella  quale  il  secondo 
membro  avrà  una  forma  dipendente  dalla  linea  d' integrazione.  Ad 
esempio,  se  si  integra  lungo  il  segmento  0  • . .  1  dell'asse  reale,  si  ot- 
tiene per  secondo  membro  una  funzione  razionale  intera  di  grado  n  —  1 
i  cui  coefficienti  si  possono  riguardare  come  costanti  arbitrarie,  corri- 
spondenti a  quelle  dell'  integrale  generale  dell'  equazione  differenziale. 
Un  caso  speciale  di  questa  ultima  trasformazione  è  già  stato  conside- 
rato dal  sig.  Hj.  Mellin,  nell'interessante  Memoria:  Zur  Theorie  der 
Gammafunctionen,  recentemente  pubblicata  (Acta  Mathematica,  T.  8, 
fase.  1);  infatti  a  pag.  79  vi  si  trova  enunciato  un  teorema  relativo 
alla  trasformazione  dell'equazione  differenziale  lineare 

nell'equazione  alle  differenze: 

f{x  4- 1)  =  a?f*  f{x)  --R{x). 

3.  Data  ancora  una  funzione  analitica  9  [y)  regolare   per  ogni 
punto  della  linea  d*integrazione  9,  si  ponga: 

noo)=Ì^{y)^^dy  (5) 

(«) 

essendo  f(x)  la  funzione  analitica  rappresentata  dall'espressione  del 
secondo  membro  in  un  campo  del  piano  x  in  cui  essa  si  manti r^ne 
monogena.  Derivando  la  (5)  rispetto  ad  x^  viene: 

f(x)=^-Ì  ^[y)X'y'^dy 

e  prendendo  la  linea  d' integrazione  in  modo  che  l' integrale  non  varj 
col  cambiare  y  in  y  —  1 ,  viene  : 

f'{x)  =  -jy^[y-\)(y  —  ^)x-ydy 

da  cui  in  generale  : 

a:>/'(r)(;r)  =  (-l>;(//  +  X-r)Cy4-X-r  +  l)   .. 

(t/-f-X-l)Oi-r^(j,)a;-yc/y.  (G) 

Ora  applicando  Toporazione  (5)  ad  un'equazione  alle  diffei'enze  della 
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forma  : 
I     X  c;i,fc(y-4-A)(y  +  /i  +  l)...(y  +  /i+»  — l)0*cp(y)  =  O      (7) 

questa  diviene: 

X2cft,jba?*-*/-(*)(a;)=0  (8) 

"equazione  differenziale  lineare  omogenea  a  coefficienti  razionali. 

L'ordine  dell'equazione  (8)  è  dato  dal  massimo  grado  n  dei  poli- 
nomj  coefficienti  delle  6*  in  (7);  il  grado  dei  polinomj  coefficienti 
in  (8)  è  dato  dalla  massima  differenza  fra  1'  ordine  dell'  operazione  6 
ed  il  grado  dei  suoi  coefficienti. 

Se  l'equazione  alle  differenze  contiene  un  secondo  membro  razionale 
in  Wf  e  la  linea  d'integrazione  si  può  prendere  chiusa,  e  tutta  a  di- 
stanza ffnita,  si  giunge  alla  stessa  equazione  differenziale  (8)  perchè  il 
secondo  membro  dà  una  somma  di  termini  della  forma: 

/ 1/»  ar-y  dy 

(o) 

che  sono  nulli  per  essere  la  funzione  sotto  il  segno 'regolare  in  ogni 
campo  finito.  (CJon  x^y  si  conviene  d' intendere  e—y  ^^^  * ,  dove  per 
log  X  si  sceglie  un  determinato  ramo.) 

4.  È  noto  che  so  l'integrale  di  un'equazione  differenziale  lineare 
a  coefficienti  razionali  si  sviluppa  in  serie  di  potenze,  i  coefficienti 
dello  sviluppo  soddisfano  ad  una  relazione  ricorrente  che  si  può  ri- 
guardare come  un'equazione  lineare  alle  differenze  (equazione  lineare 
in  0.)  A  questo  proposito  si  può  fare  una  osservazione  che  mi  sem- 
bra interessante,  ed  è:  che  la  relazione  ricorrente  che  lega  i  coef- 
ficienti di  un'integrale  di  un'equazione  differenziale  lineare  a  coef- 
ficienti razionali  sviluppato  per  le  potenze  intere  positive  di-  ,    è 

precisamente  l'equazione  alle  differenze  che  si  ottiene  mediante  la 
trasformazione  (1)  dall'equazione  differenziale. 

Infatti  ;  eguagliando  a  zero  il  coefficiente  di  y-^  nel  primo  membro 
dell'equazione  (3)  ove  sia  posto  : 


^(2/)=   2^, 
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si  trova  appunto: 

I 

22(-l)r«i.^Cv+j.^(v  +  X  — r)(v+X-^+l)  ...(v+X-l)=:0 

dove  rindice  di  e  va  da  v  —  n  a  v  +  m . 

I  risultati  qui  esposti  si  collegano  collo  stadio  delie  operazioni  e 
trasformazioni  funzionali  rappresentabili  con  integrali  definiti,  studio  che 
sto  tentando  ed  i  cui  primi  risultati  sono  contenuti  in  una  Memoria 
letta  all'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna,  il  21  febbrajo  1886. 
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ADUNANZA  DEL  V  LUGLIO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Corradi,  Biffi,  Ardissone,  Cossa  Luigi,  Ferriiti 
Rinaldo,  Strabibio,  Clbricbtti,  Korker,  Celoria,  Schiaparblli,  Golgi,  Maggi 
Leopoldo,  Ceruti,  Sangalli,  Taramblli,  Lattbs. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Zoja,  Asgsisri,  Gentile,  Sgarenzio,  Mbrcalli. 

La  seduta  è  aperta  al  tocco  dal  presidente  M.  E.  Cossa,  invitando  il 
segretario  M.  E.  Stranabio  a  dar  lettura  del  verbale  della  precedente 
adunanza,  che  viene  approvato. 

I  due  segretari  annunciano  gli  omaggi  pervenuti  all'Istituto  e  re- 
gistrati in  fine  al  fascicolo. 

Quindi  il  M.  E.  Kòrner  legge,  la  sua  Nota:  Intorno  ad  alcuni 
nuovi  derivati  di  sostituzione  della  benzina  ed  il  sig.  prof.  P.  Merlo 
dà  un  sunto  della  sua  dissertazione:  Rispondenza  del  ^a  sanscritto 
a  xa,  ka  del  greco  e  del  latino,  approvata  col  voto  della  Sezione  di 
storia  e  filologia.  Vengono  poi  presentate  per  l'inserzione  nei  Rendi- 
conti la  Nota  del  sig.  Guareschi:  Trasformazione  dei  derivati  della 
naftalina  in  fialidi  sostituiti  e  quella  del  dott.  Silvio  Galloni  Apo- 
gamia  per  totale  metamorfosi  di  infiorescenza^  ammessa  col  voto  la 
prima  della  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche,  e  la  seconda  di  quella  di 
scienze  naturali. Il  dott.  Ernesto  Parona  dà  lettura  del  suo  lavoro:  Il 
bothriocephalus  latics  (Bremscn)  in  Lombardia  approvato  pure  dal- 
RendUonti.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  88 
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rultima  Sezione  nominata,  al  quale  il  M.  E.  Sangalli  aggiunge  la 
comunicazione  di  alcune  sue  osservazioni.  Il  S.  C.  Aschieri  presenta 
la  sua  Memoria:  Osservazione  sugli  spazj  contenuti  in  uno  spazio 
lineare  di  qìiarta  specie  e  composto  di  spazj  lineari  di  prima  specie. 
Da  ultimo  il  S.  C.  Zoja,  ottenutane  licenza  dal  Presidente,  espone: 
Un  caso  di  licotrichia  straordinario. 
Non  essendovi  affari  da  trattare  radunanza  ò  sciolta  alle  ore  2. 

Il    Segretario 
R.  Ferrini. 
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LETTURE 


DELLA 


GLASSE  DI  LETfERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


STORIA  GIURIDICA.  —  Le  tracce   di  diritto  romano  nelV  Editto 
longobardo.  Noto  del  S.  C.  prof.  P.  Dbl  Giudice  (1). 

Testo  dell'Editto.  —  L'Editto  di  Rotari  non  manca  di  un  certo 
ordine  sistematico,  e  può  dividersi  all'ingrosso  in  tre  parti.  La  prima 
(cap.  1-152)  comprende  i  delitti  pubblici  e  privati,  e  di  questi  ultimi 
sopratutto  i  reati  contro  le  persone;  la  seconda  (153-226)  cui  ó  pre- 
posta la  rubrica  :  Incipit  de  filiis  legitimis,  risguarda  il  diritto  fami- 
liare ed  ereditario,  comprese  le  donazioni  per  causa  di  morte,  le  ma- 
nomissioni e  alcune  figure  di  delitti  attinenti  all'ordine  di  famiglia  ; 
la  terza  finalmente  (227-368)  si  riferisce  alla  proprietà,  ai  contratti, 
alle  lesioni  della  proprietà  ed  obbligazioni  relative.  Gli  ultimi  capitoli 
dal  369  al  388  (salvo  i  due  386  e  388  che  formano  l'epilogo)  conten- 
gono disposizioni  di  argomento  vario,  e  possono  perciò  tenersi  come  ap- 
pendice alle  tre  parti  suddette. 

1.  Nella  parte  penale  è  assai  scarsa  l'influenza  romana.  La  pena- 
lità si  connette  strettamente  col  diritto  pubblico,  e  questo  attinge 
norma  e  tenore  dalle  condizioni  reali  delia  società.  Inoltre,  i  principii 
che  informano  il  sistema  penale  germanico  non  permettono  quasi  mai 
l'innesto  d'instituti  romani.  Più  visibile  e  insieme  più  profonda  è  l'a- 


(1)  V.  Bendiconii  voi.  XVIIF,  1885,  p.  451. 
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zione  della  chiesa,  alla  quale  non  poche  riforme  sono  più.o  meno  di- 
rettamente da  attribuii-e  nello  sviluppo  del  diritto  penale  presso  i 
vari  popoli  germanici  fi).  Non  pertanto  qualche  traccia  romana,  se- 
gnatamente per  ciò  che  s*  attiene  alle  conseguenze  civili  del  reato, 
possiamo  riconoscerla  anche  nel  diritto  penale  di  Rotari. 

Roth.  128:  Qui  plagas  fecerit,  Dig.  IX,  3,  7:  Cura   liberi  ho- 

ipse  querat  medicùs,  et  si   necle-  minis  corpus  ex  eo  quod  deiectum 

xerit,  tunc  ille  qui  plagatus  est  effusumque  quid  erit,  laesum  fue- 

aut  dominus  eìus  inveniat  medi-  rit,  index  computat  mercedes  me- 

cum.  Et  ille  qui  caput  rumpit  aut  dici  praestitas  ceteraque  impeti 

suprascriptas  plagas  fecit,  et  ope-  dia,  quae  in  curatione  facta  sunt, 

ras  reddat  et  mercedes   medici  pr aeterea  operarum,   quibus  ca- 

persolvatj  quantum    per    doctos  ruit  aut  cariturus  est  oh  id,  quod 

homines  arbitratum  fuerit.  kiutilis  factus  est.  (Cf.   Inst.  IV, 

5.  §  1). 

La  regola  espressa  qui  in  forma  generale  per  le  ferite  degli  aldii 
e  dei  servi,  che  impone  l'obbligo  del  risarcimento  per  le  spese  di  gua- 
rigione e  pel  lucro  mancato  a  causa  della  incapacità  al  lavoro  del- 
l'aldio  0  servo,  si  trova  accennata  già  in  molti  dei  capitoli  precedenti 
dell'editto  (dal  77  al  126);  dove  nei  singoli  casi  di  ferite  o  percosse, 
oltre  la  composizione  proporzionata  alla  qualità  dell'ofifesa,  si  aggiunge 
spesso  la  clausola:  excepto  operas  et  mercedes  medici.  Ma  questa  è 
una  regola  di  origine  romana,  e  la  s' incontra  nelle  obbligazioni  dei 
quasi  delitti,  dove  nella  estimazione  del  danno  entrano  le  spese  di  cura 
€  del  medico  e  le  opere  mancate. 

Una  differenza  tra  le  due  leggi  tuttavia  esiste;  ed  è  che  nel  fram- 
mento romano  l'applicazione  del  rifacimento  del  danno  nella  maniera 
indicata  ha  luogo  nei  casi  di  lesione  per  quasi  delitto  alle  persone  li- 
bere; laddove  secondo  l'editto  longobardo  ò  limitata  alle  offese  perso- 
nali dei  pertinenti,  servi  e  aldii.  Quanto  alle  ferite  degli  uomini  li- 
beri, la  composizione  è  fissata  in  misura  più  alta  e  comprende  in  sé 
anche  l'elemento  del  danno;  oltreché  l'integrità  personale  dei  liberi 
non  è  considerata  nel  concetto  delle  antiche  leggi  germaniche  sotto 
l'aspetto  del  valore  economico:  cosa  non  avvertita  dagli  antichi  co- 


(1)  Intendo  alludere  al  diritto  penale  germanico  in  genere,  non  già  a  quello 
di  Rotari.  Cf.  Wilda,  Dos  Strafrecht  der  OermaneUf  Halle  1842,  p.  625  segg. 
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mentatori  della  Lombarda,  Ariprando  e  Alberto,  i  quali  reputarono  as- 
surda siffatta  limitazione  (1). 

2.  La  teoria  romana  dei  pericoli  e  danni  nella  locazione  d*  opere 
si  riflette  in  alcune  notabili  disposizioni  longobarde. 

Roth.  144:  Si  magister  commacinus  cum  collegantes-  suos  cuius- 
cnmque  domum  ad  restaurandam  vel  fabricandam  super  se,  placitum 
finito  de  mercedes,  susceperit,  et  contigerit  aliquem  per  ipsam  domum 
aut  materium  elapsum  aut  lapidem  mori,  non  requiratur  a  domino^ 
cui  US  domus  fuori  t,  nisi  magister  commacinus  cum  consortibus  suis 
ipsum  homicidium  aut  damnum  conponat;  quia  postquam  fabulam 
firmam  de  mercedis  prò  suo  lucro  suscepit,  non  inmerito  damnum 
sustinet. 

Il  caso  contemplato  in  questa  legge  di  un  magister  commacinus, 
che  imprende  la  costruzione  o  riparazione  di  una  casa  altrui  a  prezzo 
determinato  e  con  convenzione  scritta,  ò  quello  di  una  locatio  operis  ; 
e  perciò  la  responsabilità  del  danno  eventuale  viene  addossata  all'im- 
prenditore 0  conduttore,  finché  questi  non  avrà  compiuta  e  consegnata 
l'opera  al  committente.  Appunto  come  aveva  stabilito  il  diritto  romano, 
Dig.  XIX,  2,  36:  «Opusquod  aversione  locatum  est,  donec  approbetur, 
conductoris  periculum  est  ». 

Nel  capitolo  successivo  invece  si  ha  l'esempio  di  una  locatio  ope- 
rarum,  in  quanto  che  la  costruzione  della  casa  si  presume  fatta  dallo 
stesso  [proprietario  con  operai  salariati  messi  a  lavorare  insieme  con 
i  suoi  servi.  E  secondo  la  teoria  romana  che  ritiene  in  questa  specie 
di  locazione  il  padrone  quale  conduttore  e  i  lavoranti  quali  locatori, 
il  legislatore  longobardo  vuole  il  rischio  sia  sopportato  dal  padrone. 

Roth.  145...  Nam  si  cadens  arbor  aut  lapis  ex  ipsa  fabrigam  occi- 
derit  aliquem  extraneum,  aut  quodlibet  damnum  fecérit,  non  repote- 
tur  culpa  mxigistris  (cioè  i  muratori  salariati),  sed  ille  qui  conduxit 
(cioè  il  padrone),  ipse  damnum  susteneat. 


(1)  In  Legem  Langobardonwi  Commentariiy  I,  7  (Anschììtz,  p.  23):  In  om 
nibus  vero  plagia  compositio  facienda  est  ut  lex  precipit  non  habita  opera 
rum  ratione  et  mercede  medici  (secundum  quosdam  in  liberis,  sed  tantum  in 
aldionibus  et  servis  ;  quod  Ariprandos  et  Albertus  dicunt  absurdum  et  incon- 
sultum).  —  Cf.  Osekbrììggen,  Dos  Strafrecht  der  Langoharden,  Schaffhausen, 
1863,  p.  74,  n.  65.  —  Siegkl^  Lombarda  Commentare^  in  Sitzungberichte 
der  h  Akademie,  etc.  Wien,  1802,  XL,  p.  169. 
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Nò  manca  il  caso  di  danni  cagionati  da  forza  maggiore,  dei  quali 
non  era  chiamato  a  rispondere  il  conduttore,  Dig.  XIX,  2,  25,  §  6: 
«Vis  maior  non  debet  conductori  damnosa  esse.»  —  CJod.  IV,  65, 
25:  €  In  iudicio  tam  locati  quam  conducti  dolum  et  custodiam,  non  etiam 
casum  cui  resisti  non  potest,  venire  constat». 

E  l'editto  calcando  anche  in  quQSto  lo  orme  romane  dispone: 

Roth.  152:  Si  quis  operariùs  conduxerit  aut  rogaverit  in  opera,  et 
casu  faciente  contigerit  unum  ex  ipsis  aut  in  aqua  mori,  aut  ful- 
mine perenti,  aut  a  vento  arbore  movito  aut  propria  morte  mori,  fwn 
requiratur  ab  eo,  qui  conduxit  aut  rogavity  etc.  (1). 

3.  Nel  cap,  151,  riguardante  la  costruzione  sul  suolo  altrui,  ve- 
diamo una  traccia  non  meno  evidente  di  gius  romano  neirapplicazione 
del  noto  principio  :  omne  quod  incedi ficatur^  solo  cedit. 

Roth.  151.  Si  quis  molinum  in  Inst.  II,  1,  30:   Ex  diverso  si 

terram  alienam  aedificaverit,  et  quis  in  alieno  solo  domum  aedi- 
suum  (2)  probare  non  potuerit,  ficaverit,  illius  fìt  domus,  cuius  et 
amittat  molinum  et  omnem  ope-  solum  est;  sed  hoc  casu  materiae 
ram  suam,  et  ille  habeat,  cuius  dominus  proprietatem  eius  amit- 
terram  aut  ripam  esse  invenitur;  tit,  quia  voi  untate  eius  alienata 
quia  omnes  scire  debent,  quod  intellegitur,  utique  si  non  ignora- 
3uum  non  alienum  est,  bat  in  alieno  solo  se  aedifìcare: 

et  ideo,   licet   diruta  sit   domus, 
vindicare  materiam  non  possit. 

Cod.  III,  32,2:  Sed  et  id  quod 
in  solo  tuo  aedificatum  est,  quoad 
in  eadem  causa  manet,  iure  ad  te . 
pertinet.  Si  vero^fuerit  dissolu- 
tum,  materia  eius  ad  pristinum 
dominium  redit,  si  ve  bona  fide 
si  ve  mala  fide  aedifìcium  extru- 
ctum  sit,  si  non  donandi  animo  aedi- 
ficia  alieno  solo  imposi ta  sint. 

Lasciando  in  disparte  la  questione  del  divario  tra  i  due  testi  ro- 


(1)  Cf.  OsBNBRuoGEN,  op.  cit.  p.  34  seg. 

(2)  Il  suum  del  testo  si  riferisce  a  terra,  e  quindi  va  letto  suam. 
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mani  sul  punto  della  proprietà  della  materia  nell'ipotesi  del  disfaci- 
mento deiredifizio,  di  che  T  editto  yeramente  non  si  occupa,  egli  è 
certo,  che  il  caso  previsto  in  questo  è  risoluto  di  conformità  al  prin- 
cipio deiraecessione  romana,  senza  che  si  faccia  differenza  alcuna  tra  la 
buona  e  mala  fede  del  costruttore.  Tanto  è  vero,  che  altrimenti  non 
avrebbero  senso  le  ultime  parole  del  testo  longobardo  quia  omnes 
seire  debent,  quod  tuum  non  alienum  est,  le  quali,  come  fu  già  os- 
servato da  altri,  sono  tolte  di  pianta  da  una  costituzione  giustinianea 
in  Cod.  Vili,  4,  11,  §  1  {omnes  autetn  scire  debent  qtiod  non  suum 
est).  Il  primo  dei  due  passi  romani  surriferiti  è  citato  dairautore  della 
Expositio,  il  quale  ne  rileva  la  concordanza  col  capitolo  corrispon- 
dente dell'editto  (I). 

4.  Intorno  alla  successioae  dei  figli  naturali  l'editto  rotariano 
tiene,  di  fronte  all'antico  diritto  germanico  e  alle  altre  leggi  barba- 
riche che  più  vi  s'accostano,  un  posto  uguale  a  quello  che  occupano 
presso  i  Romani  le  leggi  degl'  imperatori  cristiani,  e  sofHratutto  di  Giusti- 
niano, rispetto  al  diritto  anteriore.  Cosi  neir  uno  come  nelle  altre  si 
riconobbe  un  diritto  ereditario  a  favore  dei  figli  naturali,  i  qu^  fu- 


(1)  U  prof.  ScHUPFBR,  nella  sua  recente  opera  ohe  ha  per  titolo  VAUodioi 
studi  suUa  proprietà  dei  secoli  barbarici,  Torino,  1886,  a  p.  118  sostiene  con- 
tro il  Fertile  {Star,  del  dir.  ital  IV,  p.'203i  che  la  legge  mentovata  di  Ro- 
tar], quantunque  concepita  in  termini  generali,  debba  intendersi  limitai»  al 
caso  della  mala  fede.  Dall'  interpretaxione  data  in  questo  senso  nella  Emp<m* 
tic  si  può  bene  argomentare,  che  nella  pratica  del  secolo  undecime  la  legge 
s'intendeva  e  applicava  con  tale  condizione  restrittiva;  ma  ciò  nulla  toglie 
alla  chiara  dicitura  del  testo.  D'altronde,  la  formola  ste^isa  che  vi  si  riferisce 
non  suppone  la  mala  fede,  nò  ammette  l' edificatore  ad  altra  prova  fuori  di 
quella  che  il  suolo  gli  appartenga.  Che  poi  lo  stesso  Rotari  in  un  altro  caso 
di  accessione,  nella  seminagione  (e.  854)  abbia  richiesto  la  mala  fede  nel  la- 
voratore (seiens  non  suum)  perchè  questi  perda  l'opera  e  i  frutti,  non  ne  se- 
gue veruna  contradizione  con  quanto  è  disposto  nel  e.  151;  perchè  i  casi  con- 
siderati nelle  due  leggi  sono  diversi,  come  diversi  ne  sono  gli  effetti  per  il 
proprietario  del  suolo.  Ed  in  vero,  finché  si  tratta  di  aratro  e  sementi  ap- 
plicati al  fondo  altrui,  si  può  lasciare  al  lavorante  di  buona  fede  l'utile  e  il 
frutto  del  suo  lavoro  senza  grave  danno  del  proprietario,  giacché  in  fin  dei 
conti  la  tolleranza  di  questo  si  riduce  a  breve  tempo,  e  il  fondo  dopo  la  rac- 
colta ritoma  nella  condizione  primitiva.  Ma  nell'  ipotesi  di  un'  opera  perma- 
nente, che  modifica  permanentemente  il  fondo,  la  cosa  è  l)en  diversa  ;  onde  sino 
a  che  l'edificio  rimane  in  piedi  (e  tale  è  l'unica  ipotesi  dell'editto),  può  e  deve 
sempre  cedere  al  suolo:  la  buona  fede  dell'edificatore  non  potrebbe  portare 
alla  conseguenza  enorme  di  costringere  il  proprietario  ad  una  riduzione  perpe- 
tua dei  suoi  diritti  sul  fondo. 
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reno  chiamati  a  succedere  in  una  porzione  della  sostanza  paterna;  e 
tale  riconoscimento  fu  per  tutte  e  due  le  legislazioni  la  conseguenza 
di  un'alterazione  profonda  deirantico  ordine  familiare. 

Per  lungo  tempo  la  legge  romana  aveva  taciuto  intorno  ai  figli  del 
concubinato,  e  questi  eran  rimasti  abbandonati  senza  diritti  e  senza  pro- 
tezione alla  incerta  pietà  dei  genitori:  onde  Giustiniano  potò  dire 
(Nov.  89,  praef,)  che  naturalium  nomen  romanae  legislationi  du- 
dum  non  erat  in  studium . . .  sed  ianquam  alienigenum  aliquid  et 
omnino  alienum  a  republica  putabatur,  Costantino  per  il  primo  se 
ne  occupò  in  una  costituzione  dell' a.  336  (Cod.  lust.  V,  27,  1;  Cod. 
Th.  IV,  62),  ma  se  ne  occupò  per  dichiarare  invalide  le  donazioni  pa- 
terne alla  prole  naturale.  Fu  come  l'ultimo  sprazzo  dell'antico  diritto.  Indi 
le  cose  mutarono;  le  leggi  divennero  più  benigne,  e  s'ebbero  le  costitu- 
zioni di  Valentiniano,  Valente  e  Graziano  (Cod.  Th.  IV,  6,  1)  e  di  Ar- 
cadio  e  Onorio  (Cod.  lust.  V,  27,  2),  le  quali  permettono  al  padre  di 
lasciare  ai  figli  naturali  e  alla  madre  loro  una  certa  quota,  che  non 
può  eccedere  un'oncia  della  sostanza,  quando  esistano  discendenti  a 
genitori  legittimi  del  testatore,  e  in  mancanza  di  essi  può  aumentare 
sino  a  tre  once.  Giustiniano  andò  più  innanzi.  Con  la  legge  dell' an. 
528  (Cod.  V,  27,  8)  portò  sino  alla  metà  della  sostanza  la  quota  che 
poteva  lasciarsi  ai  figli  naturali  in  mancanza  di  prole  e  madre  legit- 
time {nulla  legitima  sohole  vel  maire  subsistente).  Poi  colla  Novella 
89  (an.  539),  modificando  in  parte  le  leggi  anteriori,  lasciò  ferma  la 
quota  di  un'oncia,  quando  il  testatore  lasciasse  superstiti  figli  legitti- 
mi; ma  in  difetto  di  questi  gli  fu  data  facoltà  di  disporre  a  favore 
dei  naturali  e  madre  loro  di  tutta  la  sostanza  {in  i2  uncias  scribere), 
salvo  la  quota  legittima  dovuta  agli  ascendenti  (cap.  12,  §  2,  3).  In- 
fine i  naturali  non  furono  neanche  più  rimossi  del  tutto  dalla  succes- 
sione ab  intestato.  Difatto  le  novelle  XVIII,  5,  e  LXXXIX,  12  §  4  as- 
segnano ai  figli  naturali  e  alla  madre  vissuta  tanquam  concubina  un 
sesto  della  sostanza,  ove  il  padre  non  avesse  lasciato  a  sé  superstiti  né 
moglie,  né  discendenti  legittimi. 

Cotesta  evoluzione  legislativa  che  si  conchiuse  con  le  leggi  di  Giu- 
stiniano, non  rimase,  a  mio  parere,  senza  effetto  sul  diritto  longobardo; 
giacché  r  esempio  dei  diritti  nordici,  i  quali  pure  ammettono  una  suc- 
cessione della  prole  naturale,  non  toglie  punto  che  in  un  diritto  ger- 
manico svoltosi  in  territorio  •romano,  e  in  quel  territorio  dov'era  più 
diffusa  la  notizia  dell'opera  legislativa  di  Giustiniano,  non  toglie,  dico, 
che  l'origine  di  quell'istituto  fosse  promossa  o  determinata  dall'infiusso 
del  diritto  romano.  Ma,  all'infuori  di  ciò,  l'istituto  sì  atteggia  a  quel 
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modo  che  comporta  il  sistema  successorio  del  diritto  longobardo  ;  onde 
non  è  a  far  meraviglia  il  vedere  qui  i  figli  naturali  in  una  condizione 
più  vantaggiosa  che  nello  stesso  diritto  romano. 

L'editto  nei  cap.  154-160  regola  la  successione  dei  naturali  chia- 
mandoli a  concorrere  non  solo  colle  figlie  e  sorelle  legittime,  ma  an- 
che coi  figli  legittimi.  Se  non  che  la  loro  quota  ereditaria  è  diversa 
nei  vari  casi  di  concorso.  Esistendo  figli  legittimi,  ai  naturali  tut- 
t*  insieme  ò  data  una  quota  uguale  alla  metà  della  porzione  asse- 
gnata a  ciascun  legittimo;  mentre  nel  concorso  colle  figlie  e  sorelle 
legittime,  in  mancanza  di  maschi,  la  quota  dei  naturali  é  fissata  in- 
variabilmente a  un  terzo  della  sostanza.  Tutto  questo,  salvo  il  prin- 
cipio del  riconoscimento  del  diritto  ereditario  a  favore  della  prole  na- 
turale, non  si  accorda  di  certo  col  diritto  romano:  tuttavia  una  traccia 
romana'  si  scorge  nella  divisione  dell'asse  ereditario  in  dodici  once  [si 
cf.  il  cap.  158 . . .  accipiai  uncias  quatìwr,  qtwd  est  tertia  pars  con 
la  frase  corrispondente  della  nov.  18,  e.  1:  tertiam  propHae  suhstantiae 
partem,  hoc  est  uncias  quatuor]  (1). 
5.  Comunione  tra  fratelli. 

Roth.  167:  Si  fratres  post  mortem  patris  in  casa  commune  reman- 
serint,  et  unus  ex  ipsis  in  obsequium  regis  aut  iudicis  aliquas  res 
adquisiverit,  habeat  sibi  in  antea  absque  portionem  fratrum;  et  qui 
foras  in  exercitum  aliquid  adquisiverit,  commune  sit  fratribus  quod 
in  casa  commune  dimiserit,  etc. 

Il  Savìgny  credè  ravvisare  in  questo  luogo  una  certa  imitazione 
deirinstituto  romano  del  peculio  castrense  e  quasi  castrense,  osservando 
però  che  l'imitazione  si  ridusse  al  solo  concetto;  giacché  pei  Romani 
dopo  la  morte  del  padre  non  poteva  sorgere  né  continuare  un  peculio  (2). 
Ma  da  altri  scrittori  non  si  fece  buon  viso  alla  opinione  del  celebre 
romanista.  Le  differenze,  si  disse,  che  distinguono  il  citato  capitolo 
rotariano  dall'instituto  del  peculio  castrense  sono  troppo  essenziali  per- 
chè si  possa  ammettere  una  derivazione  dell'uno  dall'altro  ;  e  poi  esso 
si  rannoda  strettamente  all'ordine  della  famiglia  germanica,  dalla 
quale  riceve  la  sua  ragion  d'essere  e  la  sua  durata,  come  ne  fa  fede 
una  disposizione  somigliante  dello  specchio  sassono  [I,  12]  (3).  E  sta 


(1)  Satiokt,  Storia  del  dir.  rom.  nel  medio  evo,  I,  p.  411  ;  —  Genglbr,  Deuts. 
BecJUsgeschichte,  p.  189. 

(2)  Op.  cit.  I,  p.  409. 

(3)  Stobbf,  Storia  deUe  origini  del  dir.  germ.  I,  §  10,  n.  17  e  22;  —  He- 
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bene.  Nondimeno  noi  pensiamo  che  T  affermazione  del  Savigny  meri- 
tava una  più  attenta  disamina,  perché  s'egli  ò  vero  che  il  brano  ri- 
portato non  contiene  una  riproduzione  del  peculio  castrense,  é  certo 
d' altra  parte  che  il  concetto  romano  doveva  non  esser  ignorato  dai 
compilatori  dell*  editto,  nel  quale  pure  una  qualche  traccia  n*  ò  rima- 
sta. Ed  ecco  come.  La  distinzione  longobarda  tra  gli  acquisti  fatti  nel- 
l'esercito e  quelli  conseguiti  nei  servigi  del  re  o  del  duca  corrisponde 
davvero  al  peculio  castrense  e  quasi  castrense  dei  Romani.  Né  pare 
sia  una  corrispondenza  casuale,  perchò  la  va  congiunta  a  certa  affinità 
di  locuzione  che  mette  conto  rilevare.  La  fi*ase  longobarda  :  in  exer^ 
citum  aliquid  adquisiverit  richiama  quelle  romane:  id  quod  m 
castris  adquisiverit  (Inst.  II,  12,  pr.),  in  miliiia  adquisiverit  (Kg. 
XLIX,  17,  11);  come  l'altra  qv^d  in  obsequium  regis  aut  ducis  ali- 
quas  res  adquisiverit,  richiama  sostanzialmente  la  costituzione  di  Co- 
stantino in  Cod.  XII,  30,  1  :  €  Omnes  palatinos  • .  •  rem,  si  quam  dum 
in  palatio  nostro  morantur,  vel  si  parsimonia  propria  quaesierint,  vel 
donis  nostris  fuèrint  consecuti,  ut  castrensi  peculio  habere  praecipimus.  » 
—  Ora  i  palatini  sono  appunto  qui  obsequiis  nostris  officia  praebue- 
runt  (CJod.  XII,  28,  1).  E  si  badi  inoltre  che  nel  luogo  citato  delle 
Instituzioni,  parlandosi  del  peculio  castrense,  si  prevede  appunto  il  caso 
di  comunione  tra  fratelli  dopo  la  morte  del  padre,  e  si  dichiara  che 
il  peculio  non  entra  nella  comunione,  ma  spetta  in  proprio  al  milite. 

Inst.  II,  12:  Ex  hoc  intellegere  possumus,  quod  in  castris  adquisie- 
rit  miles,  qui  in  potestate  patris  est,  ncque  ipsum  patrem  adimere  posse 
ncque  patris  creditores  id  vendere  vel  aliter  inquietare  neque  patre 
mortuo  cum  fratribus  esse  commune^  sed  scilicet  proprium  eius  esse 
id  quod  in  castris  adquisierit,  etc. 

Deviando  dal  diritto  romano  V  editto  volle  fare  una  distinzione 
che  ha  radice  nell'ordinamento  della  famiglia  e  dello  Stato  presso  i 
popoli  germanici.  L'entrata  nell'esercito  più  che  un  dovere  di  suddi- 
tanza è  una  prerogativa  degli  uomini  liberi,  cosicché  il  nome  di  mi- 
lite {exercitalis,  arimannu^)  diventa  nel  linguaggio  delle  fonti  un  di- 
stintivo  e   insieme  sinonimo   di  libero.  Chi  è  chiamato  nell'  esercito 


«l^  Storia  della  costituz.  dei  municipi  itàl,,  etc.  p.  266,  n.  7;  —  Schupfir, 
La  famiglia  presso  i  Longobardi,  Bologna,  1868,  p.  86;  —  Millir,  Dos 
langobardische  Erbrecht  in  Zeitschrift  fUr  RG.  XIII.  p.  62,  n.  84;  —  Nam, 
Studi  di  dir,  long,  (I,  Le  fonti  del  dir.  long.),  Torino,  1877,  g  9. 
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rappresenta  la  famiglia  in  uno  degli  atti  più  importanti  onde  si  può 
partecipare  alla  vita  dello  Stato;  colla  sostanza  familiare  si  provvede 
alle  sue  spese  necessarie  durante  la  spedizione  militare  ;  i  fratelli  ri- 
masti in  casa  attendono  per  sé  e  pel  fratello  assente  alla  cura  del  pa- 
trimonio comune,  ed  è  giusto  che  tutta  la  famiglia  s'avvantaggi  dei 
guadagni  che  la  guerra  procaccia  (1).  Perciò  la  legge  dichiara  appar- 
tenere alla  comunione  gli  acquisti  fatti  nelFesercito.  li  medesimo  non 
può  dirsi  del  servizio  regio  o  ducale.  Questo  è  un  fatto  individuale  che 
dipende  dalla  fiducia  e  dal  consenso  reciproco  di  chi  riceve  col  suo 
obsequium  e  di  chi  n*  è  ricevuto  ;  la  famiglia  qui  non  e'  entra.  Quindi 
i  beni  ottenuti  in  tale  ufficio  non  devono  conferirsi  nella  comunione, 
essi  sono  di  pertinenza  individuale  (2). 

6.  I  capitoli  sui  motivi  legali  di  diseredazione  sono  tratti  dalla 
Novella  CXV,  e.  3  e  4  (an.  542)  di  Giustiniano,  come  fu  notato  già 
dal  Savigny,  e  come  apparir   evidente  dal  seguente  raffronto. 

Roth.  168:  Nulli  liceat  sinecer-  Nov.  CXV,  3:  Sancimus  igitur 

tas  culpas  filium  suum  exheredir  non  licere  penitus  patri  vel  ma- 
tare^  nec  quod  ei  per  legem  debe-  tri,  avo  vel  aviae,  proavio  vel 
tur,  alii  thingare.  proaviae  suum  filium  vel  filiam, 

vel  ceteros  liberos  praeterire  vel 
exheredes  in  suo  facere  testamen- 
to,.. .  nisi  forsan  probabuntur  in- 
grati, et  ipsas  nominatim  ingra- 
tudinis  causas  parentes  suo  inse- 
ruerunt  testamento. 
169:  lustas  autem  culpas  exhe-  Causas  autem  iustas  ingrati- 

reditandi  filium  has  esse  dicimus:      tudinis  has  esse  decernimus . . . 
a)  si  filius  contra  animam  aut  §  5.   (Si  quis)   vitae  parentum 


(1)  Nella  Expositio  ad  Both.  167  si  allude  vagamente  a  questa  ragione  : 
''uotari  potest:  quidquid  causa  coipmunis  rei  adquisitum  est,  aeque  commune 
est  in  omnibus  quibus  res  communis  est„. 

(2)  L'istituto  del  peculio  castrense  e  quasi  castrense  si  riflette  ancor  me- 
glio nella  leg.  visig.  IV,  5,  5  :  "  Filius  qui  patre  vel  matre  vivente  aliquid  ad- 
quisierit  de  munificentia  regie,  aut  patronorum  beneficiis  promeruerit ...  in 
psius  potestate  coiisistat.  Nec  sibi  aliquid,  dum  vivit,  exinde  pater  vel  materi 
vindicare  praesumat.  Quod  si  inter  leudes  quicuraque  nec  regiis  beneficiis  ali- 
quid  fuerit  consequutus,  sed  in  expeditionibus  constitutus  de  labore  suo  dti' 
quid  adquisierit  :  si  communis  illi  victus  cum  patre  est,  tertia  pars  exinde  ad 
patrem  perveniat:  duas  autem  filius  qui  laboravit  obtineat. 
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sanguìnem   patris    iusìdiatus   aut  suorum    per    venenum    aut    alio 

consiliator  fuerit,  modo  insidiari  tentaverit; 

b)  aut  si  patrem  percusserit  §  1.  Si  quis  parentibus  suis  ma- 

Yoluntariae,  nus  intulerit; 

e)  aut  si  cum  matrinia  sua,  §  6.  Si  novercae  suae  aut  con- 

id  est  noberca,  peccaverit.  cubinae  patris  filius  sese  miscue- 

pit. 

Nella  novella  giustinianea  per  vero  dire  le  cause  d'ingratitudine 
sono  distinte  con  più  diffusa  enumerazione;  ma  quelle  accolte  neire- 
ditto  corrispondono  appunto  alle  principali  della  legge  romana. 

Roth.  170:  Item  sicut  nec  patri-  e.  4:  lustum  autem  perspeximus 

bus  licitum  est  filium  suum  sino  et  e   contrario  de  liberorum  te- 

itista  causa  aut  culpa  exheredi-  stamentis  haec  eadem  cum  aliqua 

tare,    ita  nec  filiùs   leceat  vivo  distinctione    disponere.    Sancimus 

patre  cuicumque   res  suas   thin-  itaque  non  licere  liberis  paren- 

gare  aut  per  quodlehet  titulum  tes  suos  praeterire,  aut  quolibet 

alienare j  nisi  forte  filiùsaut  filìas  modo   rebus    propriis,   in   quibus 

legitimas,  aut  filiùs  naturalis  reli-  habent  testandi  licentìam,  eos  om- 

querit,  ut   ipsis  secundum  legem  nino   alienare,  nisi  causas  quas 

suam  conservet.  enumerabimus  in  suis  testamentis 

specialiter  nominaverint. 

Nulla  toglie  al  parallelo»  da  noi  istituito  l'osservare  cbe  i  due  ultimi 
passi  non  sono  nella  sostanza  identici,  nò  potevano  esserlo  attesa  Ih 
diversità  di  sistema  ereditario  dei  due  diritti.  Nella  legge  romana  le 
stesse  cause  di  diseredazione  del  figlio  valgono  a  un  dipresso  per  la 
diseredazione  del  padre;  laddove  l'Editto  non  permette  in  alcun  modo 
al  figlio  disporre  delle  cose  sue  a  danno  del  padre,  il  cui  diritto  suc- 
cessorio cede  solo  dinanzi  a  quello  dei  discendenti.  Ma  una  cosa  degna 
di  nota  pel  nostro  proposito  è  il  collegamento  logico  delle  disposizioni  in 
tutte  due  le  leggi.  Nella  Novella  al  capo  relativo  alla  diseredazione 
del  figlio  tien  dietro  come  correspettivo  {et  e  contrario)  il  divieto  di 
preterire  i  genitori;  e  nella  stessa  guisa  al  cap.  169  dell'editto  segue 
il  170  che,  in  correspettivo  (item  sicut)  anch'esso,  sancisce  il  divieto 
al  figlio  di  alienare  le  proprie  sostanze  in  dispregio  dei  diritti  eredi- 
tari del  padre  (l).  Nò  basta.   La  imitazione  si  fa  anche  più  manife- 


(1)  A  Max  Pappekheim,  Launegiìd  und  Garethinx,  Breslau,  1882,  p.  63,  che 
vorrebbe  disconoscere  le  tracce  romane  in  questa  parte  delPEditto,  bene  ha 
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sta  nel  e.  174,  il  quale,  in  ordine  alla  donazione  per  causa  di  morte, 
dice  il  donatario  non  poter  decadere  dalla  donazione,  se  non  quando 
itales  culpas  faciat  donatori  suo,  quales  solent  ingrati  filii  parenti- 
bus  suis  facere,  per  quas  exhereditentur  »  ;  dove  ci  abbattiamo  la  pri- 
ma volta  nel  testo  dell*  editto  nella  espressione  tecnica  ingrati  del 
giure  romano. 

7.  La  distinzione  della  promessa  nuziale  {sponsalia^  desponsatió) 
e  del  matrimonio  (nuptiae)  ricorre  non  meno  nell'antico  diritto  ger- 
manico che  nel  romano.  Essa  presso  le  genti  germaniche  non  risale 
forse  sino  ai  primordi  della  loro  vita  storica;  Tacito  almeno  nella  de- 
scrizione ch*ei  dà  del  rito  nuziale  {Oerm,  18)  non  accenna  che  ad  una 
sola  solennità,  nella  quale  al  cospetto  dei  parenti  si  scambiavano  i 
doni,  e  col  rito  tradizionale  si  riceveva  dallo  sposo  la  fanciulla.  Ma 
per  via  dello  sviluppo  del  diritto  matrimonale  e  di  quello  contrattuale, 
con  cui  il  primo  aveva  molta  analogia  in  antico,  cotesta  distinzione 
dei  due  atti  dovò  sorgere  di  buon'ora  indipendentemente  da  ogni  influenza 
romana,  come  ò  attestato  dal  fatto  eh'  essa  apparisce  sia  nelle  più 
antiche  leggi  popolari  germaniche,  sia  nelle  nordiche  (1).  Se  non  che 
un  divario  notevole  tra  gli  sponsali  romani  e  quelli  germanici  consi- 
steva nel  diverso  valore  giuridico  che  vi  si  attribuiva. 

Per  i  Germani  gli  sponsali  non  erano  una  semplice  mentio  et  re- 
promissio  nuptiarum  futurarum^  non  un  atto  meramente  preliminare 
al  matrimonio  da  celebrarsi  più  tardi;  ma  avevano  carattere  ed  effetto 
di  vero  contratto  nuziale.  Col  consenso  reciproco  dato  negli  sponsali 
il  vincolo  era  già  costituito  ;  ad  esso  non  mancava  che  la  esecuzione, 
e  questa  aveva  luogo  con  la  consegna  solenne  [traditio)  della  donna 
allo  sposo.  Per  la  piena  efficacia  del  matrimonio  gli  sponsali  certo 
non  bastavano,  giacché  soltanto  dopo  le  nozze,  vai  quanto  dire  dopo 
la  consegna  della  donna  avveniva  la  comunanza  della  vita  e  la  som- 
messione  di  lei  al  potere  maritale.  Ma  intanto  uno  degU  effetti  ine- 
renti al  matrimonio,  la  fedeltà,  nasceva  fin  dal  momento  degli  spon- 
sali; onde  la  donna  promessa  che  si  univa  ad    altro  uomo  incorreva 


risposto  il  Tamassia,  op.  cit.  p.  166.  Anche  il  Nani,  op.  cit.  §  21,  dà  troppa  im- 
portanza alla  diversità  del  sistema  saccessorio.  Ma  nelle  imitazioni  accade  spesso 
appanto  cosi  :  V  instituto  motoato  da  una  legge  forestiera,  come  non  si  col- 
lega coi  precedenti  storici  e  legislativi  del  diritto  che  l'accoglie,  può  del  pari 
trovarsi  in  contrasto  coi  principii  che  informano  il  suo  sistema  giuridico. 
(l)  Grihm,  D.  Ra.,  2  Ausg.,  p.  433;  —  Wilda,  op.  cit.,  p.  799  sgg. 
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nella  pena  dell*  adulterio  (1).  Da  ciò  consegue  1*  obbligo  che  discende 
dagli  sponsali  di  effettuare  le  nozze,  dal  quale  nò  allo  sposo,  nò  ai 
parenti  della  sposa  era  lecito  sciogliersi  arbitrariamente  (2). 

Secondo  il  diritto  longobardo  lo  sposo  non  poteva  esimersi  dalle 
nozze,  se  non  per  una,  come  dice  la  legge  (e.  178)  inevitabile  oama^ 
cioò  per  impudicizia  della  sposa,  o  per  esser  affetta  da  lebbra,  cecità 
totale  o  demenza  (e.  179,  180).  Fuori  di  questi  casi  1*  inadempimento 
traeva  seco  il  ristoro  dei  danni,  cioò  la  perdita  della  meta  da  parte 
dello  sposo  (3). 

Diverso  ò  il  concetto  dei  Romani.  Gli  sponsali  per  il  loro  diritto 
non  sono  che  una  semplice  promessa  di  future  nozze;  e  se  pure  in 
antico  la  parte  inadempiente  andava  soggetta  ad  un  obbligo  di  risar- 
cimento mercè  Vactio  ex  sponsu^  in  processo  di  tempo  si  venne  via 
via  affermando  il  principio  della  libertà  di  rinunzia;  onde  Diocleziano 
in  una  costituzione  Cod.  V,  I,  1  disse  :  «  Alii  desponsatae  renuntiare 
conditioni  ac  nubere  alii  non  prohibentur.  »  Tuttavia  non  era  indiffe- 
rente per  lo  stesso  diritto  romano  se  il  recedere  dalle  nozze  dopo  gli 
sponsali  fosse  con  o  senza  colpa,  con  o  senza  giusti  motivi  ;  giacché  un 
abbandono  arbitrario  non  era  immune  da  qualche  conseguenza  patri- 
moniale per  la  parte  colpevole,  come  la  restituzione  duplice  delle 
arre  (Cod.  V,  1,  5).  Inoltre,  anche  per  un  frammento  dei  digesti 
(XLVIII,  5.  13,  §  3)  che  allude  ad  un  rescritto  di  Severo  e  Antonino, 
l'infedeltà  della  sposa  era  pareggiata  all'adulterio  (4).  CJon  tutto  ciò. 


(1)  L.  Sai.  XIII,  10;  L.  Alam.  t.  52;  L.  Bai.  VII,  16;  L.  Burg.  t,  52;  L. 
Sax.  X,  1,  2;  L.  Wisig.  lU,  1,  2,  4.  (Antiqua). 

(2)  Questo  concotto  del  matrimonio  germanicD  è  esposto  ampiamente  dal 
SoHM  nelle  sue  due  opere,  Dos  Bechi  der  Eheschliessung  am  dem  deufschen 
und  canonischen  Rechi y  Weimar,  1875,  e  Trauung  und  Verlobung,  1876. 

(3)  Per  diritto  franco  a  pena  dell'  inadempimento  era  fissata  la  malta  di 
62  Vt  sol.,  L.  Sai.  Extrav.  A,  l  (Behrend).  —  Qreoorto  di  Touhs  nella  eoa 
storia  dei  Franchi  narra  che  Teodeberto  nipote  di  Clodoveo  dopo  gli  spon- 
sali con  Visigarde  figliuola  del  re  longobardo  Vaccene  si  unì  con  una  matrona 
Deuteria,  in  grazia  della  quale  trascurò  per  sette  anni  di  eseguire  le  nozze 
promesse  colla  prima.  La  cosa  produsse  scandalo  nel  popolo,  e  il  re  fu  co- 
stretto ad  adempiere  al  suo  dovere,  III,  27  "  Cum  iam  septimus  annus  esset, 
quod  Wisigardem  disponsatam  haberet,  et  eam  propter  Denteriam  accipere 
nollet,  coniuncti  Franci  centra  eura  valde  soandalizabantur,  quare  sponsam 
snam  reliqueret.  Tum  commotos,  relieta  Deuteria,  de  qua  parvolum  filium  har 
bebat  Theodobaldam  nomine,  Wisigardem  duxit  oxorem  „.  (Mon,  Qtrm, 
Scriptores  rerum  Meroving,  I,  Annoverae,  1884.) 

(4)  ScmxPFBR,  La  famiglia  secondo  U  dir.  rom.  Padova,  1876>  I,  p.  28  eegg. 
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rimane  pur  sempre  la  considerevole  differenza,  di  cui  toccammo  più  su^ 
degli  sponsali  nei  due  diritti. 

Ma  c*ò  un  punto  nelle  disposizioni  longobarde  relative  a  questa 
instituto  che  a  noi  sembra  a  dirittura  di  origine  romana;  ed  òil  ter- 
mine biennale  entro  il  quale  gli  sposi  dovevano  eseguire  la  promessa. 

Roth.  178:  Si  quis  sponsaverit  Cod.  V,   1,  2:  Si  is,  qui  puel- 

puellam  liberam  aut  mulierem,  et  lam  suis  nuptiis  pactus  est,  intra 

post  sponsalias  factas  et  fabola  fir-  biennium  exequi  nuptias  (in  ear 

mata  duo  annùs  sponsus  neglexe-  dem  provincia  degens)  supersede- 

rit  eam   toUere,    et    dilataverit  rit,  eiusque  spatii  fine  decurso  in 

nuptias  exequi:  post  transactum  alterius      postea      coniunctionem 

òtennmmpotestatem.habeat  pater  puella  pervenerit,  nihil  fraudis  ei 

aut  frater,  vai  qui  mundium  eius  sit,  quae  nuptias  maturando  vota 

potestatem  habet,  distringere  fide-  sua  diutius   non   passa   est.    (Cf. 

iussorem,  quatinusadinpleatmetam  Cod.  Th.  Ili,  5,  4,   dove  manca 

illam,   quae  in   die  sponsaliorum  la  frase  in  eadem  provincia  de- 

promisit:  postea  leciat  eos  ad  ma-  gens,  che  dev'essere   quindi  una 

rito  alii  dare,  libero  tamen,  etc.  interpolazione  dei  compilatori  del 

cod.  giustinianeo.) 

Come  si  vede,  il  termine  biennale  di  aspettativa  per  la  sposa,  dopo 
il  quale  ella  può  passare  liberamente  ad  altre  nozze  è  di  provenienza 
romana,  e  deriva  da  una  costituzione  di  Costantino  delFanno  332.  Che 
questa  sia  stata  uno  dei  fonti  della  legge  di  Rotari,  oltre  che  dal 
contenuto,  appar  chiaro  dalla  quasi  identità  della  frase  rotariana:  di- 
lataverit nuptias  exequi  con  quella:  nuptias  exequi  supersederit  di 
Costantino  (1). 

Nelle  altre  leggi  germaniche,  quantunque  la  promessa  nuziale  in- 
duca un  obbligo  di  esecuzione,  manca  un  termine  legale,  eccetto  che 
nel  codice  visigoto,  il  quale  accoglie  lo  stesso  termine  di  due  anni: 
circostanza  questa  che  addita  con  maggior  sicurtà  il  fonte  comune 
tanto  dell'editto  longobardo  quanto  della  legge  visigota  (2). 

8.  Per  il  divieto  di  nozze  a  causa  di  parentela  il  diritto  romano 


(1)  La  coQCordanza  con  la  mentovata  legge  del  Codice  ò  notata  anche  dal- 
l'aatore  della  Expositio  ad  Roth.  178,  g  10. 

(2)  L.  Wisig.  Ili,  1,  4 ...  A  die  vero  aponsionis  asque  ad  naptiarum  diem 
non  ampliua  quam  biennio  expectetur,  nisi  aut  parentam,  aut  cognationis, 
vel  certe  sponsorum  ipsoram,  si  perfectae  sint  iam  aetatis,  honesta  et  conve- 
niens  adfaerit  consensio  voluntatis. 
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e  il  canonico  hanno  influito  largamente  sulle  leggi  barbariche.  L'e- 
ditto a  questo  proposito  prescrive: 

Roth.  185:  Nulli  leciat  novercam  suam,  id  est  matrinia  qui  fuit  uxor 
patris,  neque  privignàm,  quod  est  filiastra,  ncque  cognatam,  qui  fuit 
uxor  fratris,  uxorem  ducere,  etc. 

Tali  nozze,  qualificate  incestuose  e  illecite,  sono  punite  di  multa  e 
con  la  separazione  immediata  (1). 

Il  medesimo  ò  per  diritto  romano.  Airesclusione  degli  affini  in  linea 
retta  di  origine  antica  (Gai.  Inst.  T,  59-64:  Inst.  lust,  I,  10,  6-12) 
si  aggiunse  più  tardi  sotto  gl'imperatori  cristiani  quella  degli  affini 
di  secondo  grado. 

Cod,  V,  5,  5:  Fratris  uxorem  ducendi  vel  duabus  sororibus  coniun- 
gendi  penitus  licentiam  submovemus,  nec  dissoluto  quocumque  modo 
coniugio.  (Cfr.  Cod.  Th.  Ili,  12,  2.) 

9.  L'efficacia  del  possesso  quinquennale  per  la  prova  di  proprietà, 
di  cui  è  parola  nei  capitoli  227  e  228  dell'editto,  ricorda  l'instituto 
romano  della  prescrizione.  Nel  primo  di  essi  sotto  il  titolo  de  emptio- 
nibus  et  vinditionibics  si  dice,  che  il  compratore  di  un  immobile  che 
lo  abbia  posseduto  pubblicamente  per  cinque  anni,  può  difendersi  dal- 
l'azione revindicatoria  del  venditore,  il  quale  pretenda  averlo  locato  e 
non  venduto  e  pure  manchi  del  titolo  scritto  della  sua  pretesa,  merce 
il  giuramento  comprovante  la  legittimità  dell'acquisto: 

Roth.  227  :  Si  quis  conpara verit  terram,  id  est  solum  ad  aediflcan- 
dum,  aut  casam  mancipiata,  et  quinque  annos  inter  praesentes  per- 
sonas  possederit,  posteaque  ipse  vinditor  aut  heredes  eius  pulsaverit, 
dicendo  quod  praestetisset,  nam  non  vindedisset  :  ostendat  libellùs  seri- 
ptùs  ubi  rogatus  fuisset  praestandi.  Et  si  libellùs  non  habuerity  nihii 
aliud  faciat  emptor,  nisi  praebeat  sacramentum  secundum  qualitatem 
pecuniae,  quod  cum  praetium  suum  rem  ipsam  conparassit,  nec  alteri 
debeat  per  legem  dimittere.  Tunc  liceat  eum  firmiter  possidere  quod 
sibi  conparavit. 

Col  secondo  che  porta  la  rubrica  de  possessione,  si  ripete  la  stessa 


(1)  Analoghe  disposizioni  proibitive  per  azione  diretta  o  indiretta  romana 
in  altre  leggi  {germaniche  :  Così  L.  Sai.  nov.  40  (Merkel).  :  —  L.  Alam.  39  ; 
—  L.  Bai,  VI,  1. 
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regola  in  forma  generale,  estendendola  anche  alle  cose  mobili  e  nelle 
-controversie  coi  terzi,  e  abilitando  il  possessore  a  provare  la  legittimità 
-del  suo  titolo  col  giuramento  o  col  duello. 

Rotb.  228:  Si  quis  alium  de  rem  mobilem  aut  immobilem  pulsa- 
verit  quod  malo  ordine  possedeat,  et  possessor  negaverit:  ita  prospe- 
ximus,  quod  si  per  annùs  quinque  fuerit  possessio,  tunc  ille  qui  pos- 
^sedit,  aut  per  sacramentum  debeat  negare,  aut  per  pugna  defendero 
si  potuerit. 

Il  possesso  qui  non  ò  per  sé  sufficiente  'all'acquisto  della  proprietà, 
esso  manca  tuttora  del  carattere  di  usucapione,  che  conseguirà  solo 
più  tardi  con  le  riforme  legislative  dei  successori  di  Rotar!  ;  ma  opera 
«ulla  prova  come  mezzo  atto  a  facilitarla  e  corroborarla.  In  grazia 
•del  possesso  quinquennale  la  prova  di  proprietà  si  compie  in  modo 
formale,  col  giuramento  o  duello.  (1)  Non  uscendo  fuor  dei  limiti  della 
legge  di  Rotari  si  può  dunque  dedurre  che  il  possesso,  non  per  Tefifetto 
attribuitogli,  ma  per  i  requisiti  che  presenta  —  pacifico,  pubblico,  avente 
una  certa  durata  —  risente  la  schietta  origine  romana. 

Del  rimanente,  se  il  possesso  come  modo  di  acquisto  non  fu  accolto 
da  principio  nel  diritto  scritto,  non  può  dirsi  che  fosse  ignoto  nella 
pratica  ai  Longobardi.  Questo  almeno  si  può  inferire  da  un  luogo  di 
Paolo  Diacono  (Historia  Lang.  IV,  37),  dove  si  narra  di  un  bisavolo 
<leir  autore  a  nome  Lopichis,  il  quale  tornato  in  Italia  dopo  lunga 
prigionìa  presso  gli  Avari,  trovò  la  sua  casa  deserta  e  in  rovina,  e 
non  potò  recuperare  le  terre  tenute  per  lungo  possesso  da  altri: 
«Qui  (Lopichis)  postea  consanguineorum  et  amicorum  suorum  mu- 
neribus  dotatus,  et  domum  reaedificavit  et  uxorem  duxit,  sed  nihil 
<le  rebus  quas  genitor  suus  habuerat,  exclusus  iam  ab  bis  qui  eas  in- 
vaserant  longa  et  diuturna  possessione,  conquirere  potuit  ». 

10.  In  ordine  ai  servi  fuggitivi  Teditto  considera  e  distingue  tre 
easi,  secondo  che  il  servo  siasi  ricoverato  presso  un  privato,  o  nella 
<;hiesa,  o  nella  corte  regia.  In  quanto  al  primo  la  legge  fa  obbligo  a 
chiunque,  nella  cui  casa  s*é  rifugiato  un  servo,  di  avvertirne  il  padrone 
affinchò  riceva  il  suo  servo  in  grazia  {quatenus  eum  in  gratta  re^ 
cipiat)  (e.  275);  che  s'egli  neglige  questo  dovere,  e  il  padrone  lo  in- 


(1)  Walter,  op.  oit.  §  686,  548;  —  Pibtile,  op.  dt.  IV,  227.  —  Lo 
SoHuma  al  contrario  (AUoéUo  p.  132  segg.)  considera  il  possesso  nelle  dne 
leggi  di  Rotari  come  nna  vera  prescrizione  avente  in  genere  i  caratteri  della 
prescrizione  decennale  romana.  Ma  qnesta  discrepanza  non  altera  ponto  la 
nostra  conclosione  circa  la  provenienza  romana  dell' instituto. 

BendUotUi.  —  Serie  H,  VoL  HX.  .  89 
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viti  invano  alla  restituzione  del  servo,  dopo  la  terza  intimazione  sarà 
tenuto  a  consegnargli  insieme  col  fuggiasco  un  altro  servo  di  egual 
valore  (e.  270).  Il  medesiYno  vale  generalmente  per  gli  altri  due  casi. 
Il  gastaldo  o  attore  preposto  al  governo  della  corte  regia,  come  il 
vescovo  0  sacerdote  sono  tenuti  a  restituire  dopo  la  terza  intimazione 
il  servo  rifugiato  nella  corte  regia  o  nella  chiesa,  sotto  minaccia  della 
pena  anzidetta.  Ma  d'altra  parte  il  padrone  che  ha  ricevuto  in  grazia 
il  proprio  servo,  cioè  col  patto  di  perdono,  non  può  poi  né  punirlo,  né 
vendicarsi;  in  caso  opposto  egli  è  tenuto  come  violatore  del  patto  ad 
un'ammenda  di  20  solidi,  se  la  promessa  fu  fatta  a  un  privato,  di  40 
se  all'attore  regio  o  al  sacerdote  (e.  271,  272).  In  tatto  ciò  è  facile 
scorgere  delle  attinenze  con  alcuni  precetti  romani  inseriti  i^ei  titoli 
de  servis  fugitivis  (Cod.  lust.  VI,  1),  de  his  qui  ad  ecclesias  con- 
fugiunt  (Cod.  Th.  IX,  45  ;  Cod.  lust.  I,  12),  e  anche  in  quello  de  his 
qui  ad  statuas  confiigiunt  (Cod.  Th.  IX,  44;  Cod.  lust.  I,  27).  Ma 
vediamone  degli  esempi.  (1) 

RQth.270:  Si  quis  ille,  post  quem  Cod.  V,  1,  4  :  Quicumque  fugiti- 

mancipius  alienus  fugierit  et  no-  vum  servum  in  doraum  vel  in 
luerit  eum  post  secundam  aut  ter-  agrum  inscio  domino  eius  susce- 
tiam  contestationem  reddere,  tunc  perit,  ewn  cum  pari  alio  vel  vi- 
constrictus  restitiuit  ipsum  man-  ginti  solidis  reddat.  Sin  vero  se- 
cipium^  et  alium  similem  sub  exiì'  cundo  vel  tertio  eum  suseeperit, 
mationem  pretii  conponat.  praeter  ipsum  duos  vel  tres  alios 

praedictam  aestimationem  prò  u- 
noquoque  domino  repraesentet. 

La  restituzione  del  servo,  come  appare  dall'editto,  avveniva  però 
di  Eolito,  specie  quando  trattavasi  di  rifugio  in  chiesa  o  nella  corte 
regia,  col  patto  del  perdono  {reddere,  recipere  in  gratia),  e  la  legge 
vi  accenna  in  tutti  tre  i  casi  contemplati  di  fuga  di  servi.  Ebbene, 
questo  patto  è  di  origine  romana^  e  ne  ricorre  menziono  nelle  leggi 
imperiali  riguardanti  la  fuga  in  chiesa. 

Cod.  Th.  IX,  45,  5  (a.  433):  Si  quis  servus  cuiusquam  ecclesiam 
altariave,  loci  tantum  veneratione  confìsus,  sine  ullo  telo  petierit,  is 
non  plus  mio  die  ibidem  dimittatup,  quia  domine  eius,  vel  ouius^metu 
poenam  imminentem  visus  est  decHna^ie,  a  cléflcis;  ffuorum  interest, 


(l)  Cfr.  Tam ASSIA,  op.  cit.  p.  171. 
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Dontietur.  Isque  eum^  inpertita  indulgentia  peccatorum,  ut  nullis 
residentihus  iracundiae  menti  reliquiis  in  honorem  loci  et  eius  re- 
spectu,  ad  cuius  auxìlium  convolavit,  abducat. 

Similmente  vi  si  accenna  in  una  costituzione  di  Leone  (a.  466)  Cod. 
Just.  I,  12»  6:  Si  servus,  aut  colonus,  vel  adscrìptitius ...  ad  sacro- 
sancta  se  contulerit  loca,  statim  a  religiosis  oeconomis  sive  defenso- 
ribus,  ubi  primum  hoc  scire  potuerint,  per  eos  videlicet  ad  quos  per- 
tìoent,  ipsis  praesentibus  prò  ecclesiastica  et  qualitate  commissi,  aut 
ultione  (iom^\;eni\^  dilli  intercessione  humanxBsima  procedente,  remis- 
siane  veniae  et  sacramenti  interveniente  securi  ad  locum  statumque 
proprium  revertantur,  rebus  quas  secum  habuerint,  reformandis. 

La  chiesa  da  parte  sua  lo  accolse  come  conseguenza  del  diritto  di 
asilo  di  cui  godeva  rafforzandolo  con  sanzioni  canoniche  (1);  e  cosi 
quest'uso  del  restituire  in  grazia  mantenuto  vivo  nella  pratica  dall'  in- 
fluenza concorde  del  diritto  romano  e  canonico  fu  ricevuto  in  Italia 
prima  dall'editto  di  Teodorico  e  poi  da  quello  di  Rotari,  dei  quali  i  capi- 
toli relativi  all'argomento  accusano  evidentemente  una  identica  origine. 

Roth.  272:  Si  in  ecclesiam  aut  Ed.  Theod.  70:  Si  servus  cuius- 

indomumsacerdotismanicipiuscu-  libet    nationis    ad   quamlibet   ec- 

iuscumque  confugium  fecerit,  et  e-  clesiam  confugerit,  statim  domino 

piscopus  aut  sacerdos  qui  in  loco  veniam    promittente    reddatur  : 

praeest,  eum  reddere  in  gratiapost  nec  enim  ultra  unum  diem  ibidem 

tertiamcontestationemdilataverit,  residere  praecipimus.  Qui  si  exire 

ita  decernimus,  ut  reddat  ipsum  noluerit,   vir  religiosus  archidia- 

ìTuincipium,  et  alium  similem  de  conus  eiusdem  ecclesiae    vel  pre- 

suis  propriis  rebus,  ut  supra.  Et  sbyter,  atque  clerici  eundem  ad 

si  in  gratta  redditi^  fuerit,  et  pò-  dominum  suum  exire  compellant, 

stea  dominus  in  ipsum  vindictam  et  domino  indulgentiam  praestanti 

prò  ipsa  culpa  dederit,  aut  se  edo-  sine    dilatione    contradant.    Quod 

niet  ut  supra,  aut  sit  culpabilis  ec-  si  hoc  suprascriptae  religiosae  per- 

clesiae   ipsius  solidos   40,  ita  ut  sonae  facere  forte  noluerint,  alind 


(I)  Primo  concilio  di  Orleans  (an.  511),  can.  3^:  Servus  qui  ad  eolesiam 
prò  qoalibet  calpa  confugerit,  si  a  domino  prò  admissa  culpa  sacramenta  su- 
(ceperit,  statim  ad  servitinm  domini  sui  redire  cogatur,  sed  posteaquam  datis 
i  domino  sacramentis  fuerit  conqnisitus,  si  aliquid  poenae  prò  eadem  culpa 
[ua  excusatar  probatus  fuerit  pertulisse  :  prò  contemptu  ecclesiae  et  praeva- 
ieatione  fidei  a  coramunione  et  convivio  catholicorum  —  extraneus  habeator. 
Mansi,  Nova  et  amplissima  CoìlectiOf  Vili,  col.  351.) 
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per  actorem  regis  exegaatur,  et  mancipium  eìusdem  meriti  domino 
ia  sagrum  altarium,  ubi  iniuria  dari  cogantur:  ita  ut  etiam  illud 
facta  est,  ponantur.  *  mancipium   quod  in  ecclesiae  la- 

tebris  commoratur,  si  extra  ec- 
clesiam  potuerit  comprehendi,  a 
domino  protinus  vindicetur. 

•  Un  precetto  simigliante  contiene  il  e.  271  per  la  fuga  nella  corte 
regia. 

11.  L'editto  in  una  serie  di  capitoli  (309-321)  tratta  dell'acquisto 
in  proprietà  degli  animali  per  via  di  occupazione.  È  principio  generale 
che  gli  animali  selvatici  diventino  proprietà  deiroccupante,  quand'egli 
con  mezzi  idonei  attesti  la  volontà  sua  di  prenderne  possesso.  Quindi 
ia  fiera  ferita  appartiene  al  cacciatore  non  solo  durante  T  inseguimento^ 
ma  anche  per  ventiquattr*ore  dopo  ch'egli  ha  cessato /d'inseguirla,  e 
per  conseguenza  de'  danni  ch*essa  per  avventura  abbia  recato  in  questo 
intervallo  di  tempo  risponde  il  cacciatore.  Il  medesimo  vale  per  l'ani- 
male preso  alla  tagliuola,  salvo  che  il  danno  sia  avvenuto  per  colpa 
dal  danneggiato.  Anche  le  api  son  reputate  res  nullius,  e  cadono  nel 
dominio  dell'occupante  senza  riguardo  al  proprietario  del  fondo  nel 
quale  si  trovinb.  (1)  Se  però  esse  posano  sopra  un  albero  segnato, 
indizio  di  occupazione  precedente  per  parte  del  padrone  della  selva, 
rimangono  nella  proprietà  di  lui,  e  ninno  può  impadronirsene.  Una 
sola  eccezione  è  sancita  in  grazia  della  prerogativa  regia,  e  consiste 
nell'escludere  da  qualsiasi  occupazione  le  api  dimoranti  nelle  selve 
chiuse  del  re  {in  gahagio  regis).  Norme  somiglianti  vi  si  leggono  re- 
lativamente agli  sparvieri.  Infine,  gli  animali  domestici,  appunto 
perchò  tali,  non  possono  acquistarsi  per  occupazione  (2). 

Da  questo  complesso  di  regole  traspare  chiaramente  la  teoria  romana 
ileiroccupazione  ;  la  quale,  benché  racchiusa  in  confini  più  angusti  d 
nella  legge  longobarda  come  nelle  altre  popolari  germaniche,  conserva 
pure  la  sua  impronta  genuina.  Vediamone  gì'  indizi  più  sicuri. 

Roth.  309:  Si  qua  fera  ab  ho-  Dig.  XLI,  1,  5,  §  1:  Illud  quae- 

mine  piagata  fuerit  et  in  ipso  fu-  situm  est,  an  fera  bestia^  quae  ita 
rore  hominem  occiderit,  aut  quod-      vulnerata  sit,  ut  capi  possiti  sta- 


ci) La  legge  visigota  VIU,  6,  1  considera  pure  lo  sciame  d'api  come  sel- 
vaggio. 
(2)  Gf.  Pkrtilb,  op.  cit.IV,  p.  197  sg;  —  Sohupfbr,  op.  cit  §  36-38. 
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libet  damnum  fecerit,  tunc  ìpse 
qui  plagavit  ipsam  homicidium  aut 
damnum  conponat,  sub  ea  vidilicit 
observatione,  ut  tamdiu  intelle' 
gatur  culpa  venatoris,  quamdiu 
eamsecutus  fUerit^  aut  canis  ipsìus. 
Nam  si  ìpsa  fera  postposuerit  et 
se  ab  ea  turnaverit,  posteaque 
fera  ipsa  damnum  fecerit,  non  re- 
quiratur  ab  eo  qui  plagavit  aut 
incitavit. 

311  :  Si  quis  super  fera  ab  alio 
piagata,  aut  in  taliola  tenta,  aut 
a  canibus  circumdata,  iter  suum 
postponens,  volens  eam  lucrari, 
super  ipsam  se  miserit,  et  ab  ipsa 
plagatus  fuerit  aut  occisus,  non 
requiratur  ab  eo  qui  plagavit  aut 
incitavit,  sed  snae  culpe  et  auda- 
ciae  repotit,  qui  cum  auctorxtate 
lucrandi  animo  se  super  eam 
misit. 

314:  Si  cervus  aut  qualebitfera 
ab  alio  hominem  sagittata  fuerit, 
tamdiu  illius  esse  intellegatur^ 
qui  eam  sagittavit,  usque  ad  aliam 
talem  horam  diei  aut  noctis,  id 
est  oras  vigenti  quattuor,  quo  eam 
posposuit  et  se  tumavit,  etc. 

La  regola  fondamentale  dominante  nei  capitoli  surriferiti  deireditto 
non  ò'  che  un  riassunto  dei  luoghi  corrispondenti  delle  fonti  romane, 
con  questa  avvertenza  che  i  redattori  dell*  editto  hanno  adottato  la 
sentenza  di  Trebazio  e  non  quella  approvata  da  Giustiniano.  A  con- 
ferma del  nostro  assunto  si  raffrontino  le  frasi,  Roth.  311  cum  auctO' 
ritate  lucrandi  anima^=  Dig.  1.  cit.  eo  animo  ut  ipse  lucrifaceret ; 
e  Roth.  314  tamdiu  illius  esse  intellegatur . . .  usqi^  «=3  Dig.  1.  cit. 
nostram  esse  intellegatur  eo  usque^  donec. 


tim  nostra  esse  intellegatur.  Tre- 
batio  placuit  statim  nostram  esse, 
et  eo  usque  nostram  videri^  donec 
eam  persequamur^  quod  si  desie* 
rimus  eam  persequi,  desinere  no- 
stram esse  et  rursum  fieri  occu- 
pantis:  itaque  si  per  hoc  tempus 
quo  eam  persequimur,  alius  eam 
ceperit  eo  animo  ut  ipse  lucri^ 
faceretf  furtum  videri  nobis  eum 
commississe. 

[Nelle  Istituzioni  si  riproduce 
quasi  letteralmente  il  passo  ri- 
portato di  Gaio,  soggiungendosi 
però  che  altri  reputano  acquistarsi 
la  proprietà  della  fiera  solo  quan- 
do sia  stata  presa:  opinione  con- 
fermata da  Giustiniano]. 

Inst.  lust.  II,  1, 13:  ».  •  alii  non 
aliter  putaverunt  suam  esse,  quam 
si  ceperis,  sed  posteriorem  sen- 
tentiam  nos  confirmamus,  quia 
multa  accidere  solent,  ut  eam  non 
capias. 


Roth.  310:  Si  quis  de   arbore 
signato  in  silva  alterins  apes  tn- 


Inst.  n,  1,  14:  Apium  quoque 
natura  *fera  est.  itaque  quae   in 
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lerit,  conponat  solidùs  8ex«  Nam  si  arbore  |;ua  consederint,  antequam 

signatum  non  fuerit,  tane  quicum-  a  te  alveo  includantur,  non  magis 

quo  invenerit ,  iure  naturali  ha-  tuae  esse  intelleguntur,  quam  yo- 

baat  sibi,  excepto  in  gahagio  re-  lucres,  quae  in  tua  arbore  nidum 

gis;  et  si  contegerit  d^minum,  cu-  fecerint:  ideoque  si  alius  eas  ip- 

ius  Silva  est,  supervenerit,  tollat  cluserit,  is  earum  dominus  erit. 
mei,  et  ampli us  culpa  non  requi- 
ratur. 

Anche  qui  vuoisi  notare  nella  legge  longobarda  una  frase  caratte- 
ristica: iure  naturali  haheat  sibi,  la  guale  mette  fuori  dubbio  il  ri- 
ferimento di  essa  al  brano  citato  delle  Istituzioni;  giacchò  in  queste 
poco  più  su  (§  11)  si  distingue  per  Tappunto  tra  i  modi  di  acquisto 
iure  naturali  o  iure  gentium  e  i  modi  iure  civili,  e  nella  serie  dei 
primi  si  comprende  il  caso  delle  api  (1). 

12.  Le  regole  fermate  da  Rotari  intorno  la  responsabilità  dei  pa- 
droni pei  danni  cagionati  dai  loro  animali  si  rannodano  in  qualche 
parte  alla  teoria  romana  de  pauperie.  Non  già  che  il  principio  debba 
credersi  mutuato  dai  Romani;  dappoiché  una  legge  la  quale  intenda  a 
riparare  il  danno  d'ogni  sorta  patito  nelle  persone  e  negli  averi,  può 
essere  indotta,  indipendentemente  dalla  imitazione  di  altra  legge,  a 
chiamarne  responsabile  quello  da  cui  la  causa  materiale  del  danno  di- 
pende (2).  Ma  le  modalità  neirapplicazione  del  principio  presso  i  Lon- 
^bardi  non  sono  scevre  d*ogni  influenza  romana. 

n  cap.  324  ce  ne  offre  un  esempio.  La  norma  ivi  stabilita  che  cessa 
la  responsabilità  del  padrone  quando  Tanimale  danneggiante  sia  rab- 
bioso, richiama  la  norma  corrispondente  romana,  la  quale  esclude  la 
azione  di  pauperie  qualora  il  danno  sia  avvenuto  per  naturale  ferocia 
dell'animale. 

Roth.  324:  Si  canis  aut  cabal-  Dig.  IX,  1,  1,  §  10:  In  bestiis 

lus  aut  quislibet  peculi  us  rabiosus  propter  naturalem  feritat^m  haec 
factus  fuerit,  et  damnum  fecerit  actio  (de  pauperie)  locum  non  ha- 
in  hominem  aut  in  peculium,  non  bet:  ed  ideo  si  ursus  fugit  et  sic 
requiratur  a  domino  etc.  nocuit,  non  potest  quondam  domi- 

nus conveniri,  quia  desinit  domi- 
nus esse,  ubi  fera  evasit. 


(i)  CI  Bluhmb  nella  nota  a  questo  oap.  (Mon.  Gértn.  LL.  IV,  p.  74. 
(2)  Ne  porgono  esempio  varie   leggi  barbariche  :  L.  Sai.  XXXVI  ;  —  L. 
Angl.  XI;  —  L.  Fris.  Add.  Ili,  68. 
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Ancora  un  altro  esempio.  L'editto  adduce  una  ragione  dell'esser  vie- 
tata la  faida  o  inimicizia  ogni  qualvolta  romicidio  o  altro  danno  sia 
cagionato  da  animali,  che  s'accorda  bene  con  la  ragione  data  dal  di- 
ritto romano  per  definire  la  pauperie  un  danno  sine  iniuria. 

Roth.  326...  ces9ante  in  l^)o  Dig.  IX,  1,  1,  §  3:    Pauperies 


capitalo  faida  quod  est  inimi^itia, 
quia  muta  res  fecity  nam  non  ho- 
minis  studium. 


est  damnum  sine  iniuria  facientis 
datum:  oec  enim  potest  animai 
iniuria  fecisse,  quod  sensu  càret 
(cfr.  Inst.  IV,  9  pr.) 


13.  Un  nuovo  caso  di  accessione  derivato  del  pari  dal  diritto  ro- 
mano, ma  trattato  con  norma  diversa  da  quella  del  cap.  151  (v.  ad- 
4ietro,  n.  3),  ci  presenta  il  codice  longobardo. 


Roth.  354  :  Si  quis  campum  alie- 
num  araverit,  sciens  non  suum, 
4iut  sementem  spargere  presum- 
pserit,  perdat  opera  et  frugis,  et 
ille  qui  campum  suum  comproba- 
verit,  habeat  fruges. 


Inst.  II,  1,32:  Quaratione  autem 
plantae  quae  terra  coalescui^t,  solo 
codunt,  eadem  ratione  frumenta 
quoque,  quae  satasunt,  solo  cedere 
intelleguntur.  ceterum  sicut  is,  qui 
in  alieno  aedifica  verit,  si  ab  eo  do- 
minus  petat  aedificium^  defendi  po- 
test per  exceptionem  doli  mali  se- 
oundum  ea  quae  dixtmus:  ita  eius- 
dem  exceptionlsanxilio  esse  potest 
is  qui  alienum  fundum  sua  impensa 
òona  fide  consevit.  (cfr.  Dig.  XLI, 
1,  9.) 

14.  Ài  raffronti  già  fatti,  riguardanti  concetti  e  disposizioni  imitati 
jn  tutto  0  parte  dal  diritto  romano,  3|^giungeremo  per  ultimo  una  serie 
éì  jGrasi  e  modi  di  dire  caretteristici,  che  ci  sembrano  anch'essi  attinti 
4aUe  leggi  romane. 


iloth.  128  :  operas  reddflt  (nel 
^nso  di  rifacimento  di  danno  pel 
lavoro  mancato). 


144..,  non  vnm0rUo  daQir^^Qi 
«ustinet. 


Ck)d.  Ili,  32,  1,  §  1  :  operas  eius 
(mancipii)  nec  non  ancillarum  par- 
tum  et  animalium  foetus  reddere 
cogitar. 

Dig.  I,  18,  15:  non  immerito 
culpae  eorum  adscribe^dum  est. 
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174.  In  fiduciae  necoum  (1) 
(cfr.  infiduciare  di  Liut.  68,  No- 
titia  5,  Pactum  de  Leb.  4). 

204:  Nulli  mulieri  liberi  9uh 
regni  nostri  ditionem  liceat  etc 

226:  Omnes  liberti  qui  a  domi- 
Bis  suis  langobardis  libertatem 
meruerint 

237:  Qui  terminum  $ffb9$erit. 


DI    DIRITTO  ROMANO,  ECC.' 


242:  Si  quis ...  aurum  figurave- 
rii. 

252:  Si  quis  pignum  suum  non 
liberaverit  —  qui  pignora  sìm 
Iterare  neclexit. 

262:  Siservus  —  res  aliquas  cui- 
libet  homini  commendaverit  (nel 
senso  di  depositare,  cf.  Liut.  131). 


Ood»  y,  5,  2:  Neminem  qui 
sub  ditione  iit  romani  nomini^ 
binas  uxores  habere  posse,  etc. 

God.  VII,  29:  De  peculio  eius^ 
qui  libertatem  meruit, 

God.  IX,  2,  1:  Qui  terminos- 
effoderunt. 

God.  Th.  DC,  21,  4:  figuratus 
nummue  cuderetnr. 

Dig.  Ili,  5  6,  §  1:  pignur 
tuum  liberei. 

Dig.  XVI,  3,  26:  Arcam  clau- 
sam  —  commendavit  Gaiae  Seiaa. 


STORIA.  —  /  Balcani  e  la  questione  orientale.  Sunto  della  Memo» 
r  ia  del  M.  E.  Gesarb  Gamtù. 

Descritta  la  postura  dei  Balcani,  un  tempo  ospizio  degli  Dei  e  delle 
Muse,  dappoi  barriera  fra  la  Russia  e  l'Impero  Ottomano,  indica 
Testensione  di  questo  al  principio  del  secolo  nostro,  poi  come  se  ne 
sottraessero  prima  i  Serbi,  poi  gli  Elleni.  Pareva  dovessero  a  questi 
attaccarsi  le  genti  dell*  antico  Impero  Bizantino,  ma  vi  si  opponevano- 
non  solo  le  Potenze,  gelose  dell*  acquisto  di  Gostantinopoli,  ma  gli 
stessi  popoli,  mossi  da  sentimenti  o  da  interessi  diversi.  Ne  nasce» 
vano  e  guerre  e  sollevazioni;  queste  riuscivano  a  sottrare  sempre 
qualche  nuovo  paese  dalla  Turchia;  quelle  portavano  a  trattati  sempre 


(1)  Questa  frase  che  allade  a  un  instituto  estinto  da  lunga  pezn  premo  ì 
Romani  dovette  continoare,  ma  con  significato  diverso,  nelle  formolo  dei  do^ 
cumenti,  donde  fa  tratta  dai  Longobardi.  Cf.  Sàvight,  op.  oit.  I,  p.  140^ 
—  ScBUPPBB,  InstiiuMioni  polit.  Umg.  p.  160. 
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mal  osservati»  e  che,  dopo  la  guerra  di  Crimea,  non  mirarono  più  a 
distragger  la  Turchia,  ma  ad  organizzarla,  mentre  essa  stessa  si  ricosti- 
tuiva all'europea.  Per  paura  che  i  Bulgari  risorti  fossero  troppo  po- 
tenti fra  la  Russia  e  la  Turchia,  vennero  divisi  fra  i  due  pendii  dei 
Balcani:  ma  una  incruenta  sollevazione  li  riunì.  Se  ne  sgomentò  il  re  dei 
Serbi,  ma  avendoli  assaliti,  restò  vinto.  Di  queir  ingrandimento  si 
adombrò  la  Grecia,  e  chiese  incrementi  e  si  armò,  ma  le  potenze  eu- 
ropee la  costrisero  a  disarmare.  Perché  si  avveri  il  concetto  di  Ck)- 
stantinopoli  anseatica  e  di  una  Lega  Balcanica,  bisognerebbe  anzitutto 
'  cessasse  il  disaccordo  che  fra  quei  popoli  regna  di  stirpe,  di  lingua, 
di  riti,  d*  interessi. 
Infine  accenna  alla  parte  ohe  vi  prendono  gli  Albanesi  d' Italia, 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


STORIA  DELLA  FISICA.  —    Una  lettera  inedita  di  Alessandro 
Volta,  con  illustrazioni  del  S.  C.  0.  Govi. 

Se  un  giorno  l'Italia  vorrà  fare  pel  Volta  quello  che  la  Francia 
ha  fatto  pel  Laplace,  pel  Lavoisier,  pel  Fresnel,  pel  Lagrange,  pel  Cau- 
ohy,  e  che  altri  paesi  hanno  compiuto  pel  Keppler,  pel  Copernico,  pel 
Oauss,  pel  Jacobi,  pel  Newton,  per  TYoung,  per  l'Abel,  ecc.,  non  sarà 
inutile  che  essa  trovi  raccolto  il  maggior  numero  possibile  di  docu- 
menti relativi  al  grande  fisico  di  Como,  affinchè  le  riesca  meno  diffi- 
cile il  pubblicarli  con  quel  decoro  e  con  quella  larghezza  che  il  nome 
glorioso  e  la  dignità  nazionale  richiedono.  L'Istituto  Lombardo  con.- 
serva  già  preziosissimi  cimelii  del  Volta,  a  lui  dunque  debbono,  a  mio 
avviso,  far  capo  tutte  le  comunicazioni  relative  all'inventore  della 
Pila,  ed  ecco  perchè  oggi  io  mi  permetto  d'offrirgli  la  copia  di  una 
lettera  del  Volta,  che  si  conserva  autografa  nell'Archivio  dell'Acca- 
demia Virgiliana  di  Mantova,  e  che  l'amico  mio  dott.  Vincenzo  Gia- 
cometti  mi  permise  alcuni  anni  fa  di  trascrivere. 

Non  si  tratta  di  un  documento  di  grandissima  importanza  scienti- 
fica, ma,  come  tutte  le  reliquie  dei  grandi  ingegni,  anche  questa  let- 
tera, merita  d'essere  pubblicata  per  far  meglio  conoscere  l'indole  del 
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Volta  e  ajutare  a  ricomporne  Timagine  più  viva  e  più  vera.  Al  cu- 
rioso documento  ho  creduto  opportuno  di  aggiungere  alcune  illustra- 
zioni, che  non  parranno,  spero,  soverchie  a  chi  consideri  quale  enorme 
intervallo  dì  vita  intellettuale  ci  divida  dai  giorqi  in  cui  quella  let- 
tera fu  scritta.  A  rigor  d*almanacco  son  corsi  da  allora  appena  cento 
anni,  ma  per  le  nuove  generazioni  che,  superbe  del  presente,  si  affi- 
sano bramose  nell'avvenire,  e  poco,  e  malvolentieri  si  guardano  addie- 
tro, dai  tempi  del  Kleist,  del  Musschembroek,  del  Franklin,  del  Bec- 
caria, del  Canton,  dello  Stahl,  dello  Scheele,  del  Bayen,  del  Priestley, 
del  Cavendish,  son  corsi  più  secoli  che  non  da  Aristotile  a  Galileo. 
È  dunque  utile  che  di  tempo  in  tempo  qualcuno  vada  rammentando, 
a  chi  poco  lo  cura,  quel  passato  che  par  quasi  interamente  diviso  dal 
presente,  e  che  pure,  a  ben  studiarlo ,  tiene  in  serbo  ancora  per  noi 
tanta  dovizia  di  ammaestramenti,  e  tanti  esempii  di  gloriose  vittorie 
e  di  feconde  sconfitte. 
Ecco  la  lettera  del  Volta: 


«  III.  Sigf*  Sig/  Pron.  CoU^ 

«Io  avea  ricevuto,  e  credo  più  d'una  volta,  da  qualche  suo  corri- 
rispondente  i  cortesi  saluti  di  V.  S.,  i  quali  mi  furono  gratissimi; 
€  più  d'una  volta  certo  ho  domandato  nuove  di  Lei,  che  mi  furono 
date  sempre  buone.  La  lettera,  che  ha  avuto  la  graziosita  di  scrivermi 
in  data  de'  27  Dicembre  anno  passato,  mi  ha  poi  recato  il  più  gran  pia- 
cere. Se  tardi  rispondo  a  questa,  ne  incolpi  una  naturale  mia  lentezza, 
ed  una  leggiera  indisposizione,  che  mi  ha  tolto  di  scrivere  durante 
un  intiero  mese. 

«Son  ben  contento  d'averle  fatto  fare  la  conoscenza  dei  sigg.  Kir- 
vvran  e  Crawford,  e  son  persuaso  che  anch'essi  mi  san  grado  di  aver 
loro  proccurato  [sic)  la  conoscenza  sua.  Sono  poi  dolcemente  lusingato 
^1  sentire  che  le  domandino  spesso  di  me;  onde  la  prego  ricambiar 
loro  i  saluti,  e  spiegare  ai  medesimi  qual  stima  io  nodrisca,  e  quanto 
io  valuti  la  loro  amicizia. 

«La  ringrazio  delle  notizie  letterarie,  che  si  è  compiaciuta  di  co- 
municarmi, sebbene  non  tutte  mi  sian  giunte  nuove.  Io  aveva  già  ve- 
duto tre  anni  sono  il  microscopio  notturno  di  Adams,  e  non  sol  ve- 
duto, ma  provveduto  ne  avea  uno  da  lui,  che  poi  cadde  nelle  mani 
de' Spagnuoli  con  diversi  altri  stromenti   contenuti  in  tre  casse,  che 
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sempre  mi  si  fa  sperare  di  poter  ricuperare,  ma  non  si  viene  mai  a 
termine  di  nulla. 

«  La  teoria  esposta  dal  sig.  Lubbock  non  ò  nuova.  È  la  stessa  stes- 
sissima  proposta  dal  sig.  Lavoisier  in  una  Memoria,  che  si  truova  negli 
Aiti  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per  Tanno  17T7,  sulla 
combustione  in  generale^  dopo  varie  altre  Memorie  del  medesimo  so- 
pra altri  fenomeni  analoghi.  Questa  teoria  di  cui  gettò  i  primi  fonda- 
damenti  M/  Bucqubt,  e  che  i  Francesi  chiamano  Teoria  pneumatica^ 
contrapposta  alla  teoria  del  flogisto,  ha  avuto  ed  ha  pur  anche  molti 
aderenti,  tra'  quali  il  sig.  Fourcroy,  che  sebbene  non  si  dichiari  intie- 
ramente per  essa,  cerca  per  ogni  via  d'illustrarla  nelle  sue  Legons 
élémentaires  de  Chymie  et  d'Histoire  naturelle,  1782.  Il  sig.  Mac- 
QUBR  nell'ultima  edizione  del  suo  eccellente  dizionario  di  Chimica  ne 
espone  i  principali  capi,  e  in  parte  l'addotta,  in  parte  no;  non  con- 
sentendo di  rinunciare  al  flogisto.  Nella  traduzione,  che  si  ò  fatta  qui 
in  Pavia  di  questo  Dizionario,  nelle  note  singolarmente  agl'articoli 
delle  Arie,  che  io  ho  per  la  maggior  parte  fornite  al  sig.  Scopoli,  si 
dimostra  l'assorbimento  dell'aria,  non  già  pura  tal  qual  è,  ma  cam- 
biata in  aria  fissa,  nella  combustione,  e  nella  calcinazione  de' metalli; 
ma  si  ritiene  la  dottrina  del  flogisto,  che  in  nnlla  si  oppone  a  cotesto 
assorbimento;  anzi  viene  il  tutto  ad  uniformarsi  viemmeglio  eograltri 
fenomeni  della  Chimica,  subentrando  1'  aria  Ilssa  a  combinarsi  nelle 
calci  metalliche  e  nelle  ceneri  del  carbone  in  luogo  del  flogisto  che 
han  perso.  Il  sig.  Lavoisier,  che  vuol  far  passare  il  flogisto  per  un 
essere  flttizio,  spiega  la  combustione  e  la  calcinazione  col  solo  assor- 
bimento dell'aria  pura,  e  non  già  di  tutta  questa,  ma  di  quel  solo  prin- 
cipio, che  ne  ò  come  la  base,  che  ò  propriamente  flssabile:  l'altro 
i  principio,  che  sta  unito  ad  essa  come  un  dissolvente,  e  che  è  il  fuoco 

elementare,  diventa  allora  libero,  produce  caldo,  fiammeggia,  ecc. 
Tal  è  la  teoria  del  sig.  Lavoisier,  di  Fourcroy,  ecc.,  che  il  sig.  Lub- 
bock ha  adottata  dando  nome  di  principio  sorbile  a  questa  parte  più 
materiale  e  fissa  dell'aria,  che  si  combina  colle  calci  metalliche  e  colle 
reliquie  de'  combustibili,  lasciando  in  libertà  il  suo  fluido  igneo.  A  lui 
dunque  non  si  deve  che  l'invenzione  del  nome  sorbile,  e  d'essere  stato 
forse  il  primo  ad  alzar  bandiera  Lavoisieriana  in  Inghilterra.  Del  resto 
non  credo  neppure,  che  la  sua  tesi  latina  sia  da  paragonarsi  per  l'e- 
sposizione alla  bellissima  Memoria  di  Lavoisier,  che  certo  ò  seducente. 
Sento  che  il  nostro  sig.  Kirwan  travagli  ora  per  portar  l'ultimo  colpo 
a  questa  teoria,  e  rimettere  in  possesso  il  flogisto,  dal  quale  possesso 
non  si  può  dire  neppure  che  sia  mai  caduto,  se  non  nella  testa  di  qual* 
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che  sistematico,  e  di  quei  Chimici  e  Fisici  leggieri,  che  corron  dietro 
per  istinto  alle  novità. 

»  Mi  conservi  la  sua  amicizia,  e  mi  creda  quale  con  piena  stima  mi 
dico 

di  V.  S.  IH."»*       ' 

€Div.^o  ObòW^  Servitore 
cA,  Volta.» 

Questa  lettera  non  ha  indicazione  di  luogo,  nò  data,  e  vi  manca 
persino  il  nome  della  persona  alla  quale  era  diretta  ;  ma  in  una  nota 
*  d*altra  mano  che  Taccompagna  vien  detto  che  il  Volta  Taveva  scritta 
a  un  dottor  Locatelli  da  Mantova,  domiciliato  a  Milano.  Di  dove  par* 
tisse  la  lettera  ce  lo  rivela  quel  passo,  nel  quale,  parlando  del  Dizio- 
nario di  Chimica  del  Macquer,  il  Volta  soggiunge:  €  Nella  tra- 
duzione che  si  è  fatta  qui  in  Pavia  di  questo  Dizionario  »•  Ma  se 
é  certo  che  ia  lettera  fu  scritta  a  Pavia,  ò  egualmente  certo  che  fosse 
scritta  a  un  dottor  Locatelli  ? 

L' Istituto  Lombardo  nella  collezione  dei  documenti  Voltiani  (Busta  H, 
N.  31)  possiede  una  lettera  autografa  del  dottor  Giacomo  Locatelli 
scritta  al  Volta  da  Londra  il  27  dicembre  1784  e  in  questa  lettera  il 
Locatelli  cosi  scrive  :  «  mi  risolvo ...  ad  assicurarla  della  mia  più 
giusta  gratitudine  per  le  utilissime  raccomandazioni  delle  quali  Ella 
mi  ha  favorito  presso  questi  signori  Kirwan  e  Crawford,  che  mi  cer- 
cano spesso  di  lei  nuove  > .  Egli  parla  poi  di  certe  sperienze  elettriche 
fatte  da  Tiberio  Cavallo,  del  Microscopio  notturno  delVAdams,  e  più 
lungamente  del  Principio  Sorbile  del  Lubbock  d*  Edimburgo  e  della 
teoria  di  questo  giovane  chimico  scozzese  contrapposta  a  quella  del 
Flogisto. 

Non  vi  può  dunque  essere  dubbio  che  la  lettera  posseduta  dall'Ac- 
cademia di  Mantova  non  fosse  proprio  diretta  al  dottor  Locatelli,  e  per 
di  più  vediamo  dover  essere  stata  scritta  dal  Volta  sul  principiar  del 
1785,  in  risposta  a  quella  del  Locatelli  che  era  degli  ultimi  giorni 
del  1784. 

Possiamo  anche  aggiungere  che  la  lettera  del  Volta  fu  scritta  alla 
fine,  0  dopo  la  fine  di  febbraio  del  1785,  perchè  in  una  del  Magellan  (1) 


(1)  Mageìhàea  (Joào  Hyacintho  de)  più  comunemente  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Magellan,  nato  a  Lisbona  il  4  novembre  1722,  fu  prima  monaco 
Agostiniano^  poi,  passato  in  Inghilterra,  si  converti  al  Protestantismo.  Morì 
in  Islington  presto  Londra  il  7  di  febbrajo  del  1790. 
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al  Volta  posseduta  pure  dall'Istituto  (Busta  H,  N.  117)  e  scritta  da 
Londra  il  22  febbraio  di  quello  stesso  anno,  parlando  del  Kirwan,  il 
Magellan  annuncia  (in  un»  lingua  la  quale  vorrebbe  esser  francese)  che  : 
€  il  travaille  actuellement  sur  la  rófutation,  ou  pour  mieux  dire  sur  le 
mepris  qui  (sic)  doit  avoir  le  pretendu  nouveau  systéme  des  Sorbiles^ 
dons  la  ridiculité  (sic)  sauté  aux  yeux  méme  par  le  nom  ».  E  li  segue 
un'analisi  poco  benevola  della  tesi  latina  del  Lubboch^  che  impariamo 
da  questa  lettera  essersi  chiamato  Richard  e  aver  avuto  per  maestro 
il  Black.  Ora  il  Volta  nella  sua  lettera  al  Locatelli  parla  appunto  di 
questa  confutazione,  che  il  Kirwan  stava  preparando  contro  il  Lavoisier 
e  contro  il  Lubbock,  dunque  la  lettera  del  Volta  dovette  essere  pò» 
steriore  all'avviso  intorno  al  lavoro  del  Kirwan  che  egli  aveva  rice- 
vuto dall'amico  suo  Magellan. 

Oltre  a  ciò,  una  lettera  gentilissima  dell'avv.  Zanino  Volta,  proni- 
pote del  Grande  Fisico,  mi  fa  sapere  che  gli  stromenti  acquistati  a 
Londra  dal  Volta  nel  1782  e  sequestrati  dagli  Spagnuoli  sulla  nave 
Donna  Bianca,  non  furono  restituiti,  e  non  giunsero  a  Pavia  se  non 
verso  la  metà  di  agosto  del  1785;  per  cui  quando  il  Volta  scrive  al 
Locatelli  che  gli  si  fa  sperare  di  poterli  ricuperare,  ma  che  non  si 
viene  mai  a  termine  di  nulla,  dice  indubbiamente  che  la  sua  lettera 
è  anteriore  all'agosto  del  1785. 

Si  può  anche  limitar  meglio  il  tempo  nel  quale  fu  scritta  la  lettera 
stessa,  osservando  che  il  Volta  vi  si  scusa  d'aver  tardato  a  rispondere, 
un  po'  per  la  sua  naturale  lentezza,  e  un  po'  per  una  leggiera  indi- 
sposizione che  gli  ha  tolto  di  scrivere  durante  un  intiero  mese.  Ora 
dallo  stesso  cortesissimo  avvocato  Zanino  Volta  apprendo  che  il  4  dì 
marzo  del  1785,  scrivendo  al  governatore  Wilzek,  il  Volta  gli  di- 
ceva: «Non  ho  potuto  prima  d'ora  riscontrare  al  veneratissimo  foglio 
di  V.  E.  a  cagione  di  un  incomodo  dolore  reumatico  all'omero  e 
braccio  destro,  da  cui  sono  travagliato  da  più  di  due  settimane  e  che 
nei  giorni  passati  m' impediva  affatto  di  scrivere.  »  Si  può  dunque 
andar  quasi  sicuri  che  la  lettera  al  dottor  Giacomo  Locatelli  fu  scritta 
nel  marzo  del  1785,  o  non  molto  dopo  quel  tempo. 

U  dottor  Giacomo  Locatelli,  era  allora  un  giovane  medico  di  belle 
speranze  (1).  Nato  a  Canneto  nel  Mantovano  del  1756  e  addottoratosi  a 


(1)  11  Volta  in  una  sua  lettera  a  un  corrispondente  ignoto  (forse  il  Priest- 
ley, o  Joseph  Banks»  così  scrive  intorno  al  Locatelli,  il  20  marzo  1784.  (Mss. 
del  Volta  presso  il  R.  Istituto  Lombardo,  Busta  Q). 

"  Vous  devriez  avoir  regu  à  cette  heure  deux   des   mes  brochures,  que  je 
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Pavia  nel  1782,  ne  era  partito  a  spese  dell' Arciduca  Ferdinando  per 
andarsi  a  perfezionare  nella  medicina  visitando  la  Francia  e  l'Inghil- 
terra, Al  tempo  di  questa  lettera  il  Locatelli,  come  abbiam  veduto,  era 
a  Ijondra,  e  mentre  scriveva  al  Volta  esso  mandava  pure  alla  Dire- 
zione degli  Opuscoli  scelti  (1)  un  breve  suo  scritto,  intorno  al  Principio 
Sorbile  del  sig.  Lubbock.  Tornato  in  patria  il  Locatelli  si  stabilì  a 
Milano,  dove  fu  fatto  professore  di  Clinica  nell'Ospedal  Maggiore,  e 
dove,  combattendo  le  dottrine  del  Brown,  fondò  la  cosi  detta  Scuola 
Flogistica  Italiana  o  Scuola  del  salasso.  La  riputazione  del  Locatelli 
durò  incontrastata  per  più  di  50  anni.  Egli  scrisse  la  difesa  del  suo 
metodo  curativo  in  una  serie  di  articoli  stampati  del  1820  e  del  1821 
negli  Annali  Universali  di  Medicina  dell' Omodei,  sotto  il  titolo  di: 
Avvertenze  sul  libro  intitolato:  Annotazioni  di  Medicina  pratica  del 
doti.  F.  E.  Acerbi  (Annali  U.  di  Med.  Voi.  15,  pag.  257  ;  Voi.  16, 
pag.  145;  Voi.  17,  pag.  39;  Voi.  18,  pag.  5;  Voi.  19,  pag.  248).  Mori 
di  80  anni  il  19  d'aprile  del  1836;  ne  scrisse  l'elogio  il  De  Filippi 
nella  Biblioteca  Italiana  (Voi.  81,  pag.  358-365);  e  lo  riprodusse  il 
Tipaldo  nelle  sue  Biografie  degli  italiani  illustri,  (T.  Ili,  Venezia, 
1836,  pag.  176-181). 

La  lettera  del  Volta  contiene  una  critica  benevola  della  Tesi  di 
Riccardo  Lubbock,  relativa  alla  Teoria  Pneumatica  della  Combu- 
stione, iniziata  (secondo  il  Volta)  dal  Bucquet,  e  mirabilmente  svolta 
poi  dal  Lavoisier  in  varj  suoi  lavori,  ma  specialmente  in  quello  intito- 
lato: Mémoire  sur  la  combustion  en  general,  stampato  neWHistoire 
de  VAcadèmie  Royale  des  Sciences  del  1777  (pag.  592-600). 

Del  lavoro  del  Lubbock  non  mi  è  riuscito  di  saper  altro,  se  non 
quanto  ne  scrive  il  Locatelli  negli  Opuscoli  scelti,  e  quanto  ne  dice 
il  Fourcroy  nel  Dictionnaire  de  Chimie  deWEncyclopédie  méthodique. 

Ho  potuto  però  rilevare  dal  Catalogue  ofthe  Library  of  the  Sur- 
geon  generar  s  Office   United  States  Army,  Washington,  1873  (T.  I, 


V0U8  ai  envoyées  par  le  moyen  d'un  certain  M.'  Locatelli  de  Mantoue,  Doc- 
teur  en  Médeoine,  qui  se  propose  de  perfeotionner  ses  études  en  Angleterre. 
C'èfit  un  jènne  homme  rempli  de  bonnes  qtmlités  et  de  connoissances,  que 
M.'  Tissot  aimoit  et  estimoit  beanoonp.  Je  l'ai  recommandé  à  M."  Magellan, 
Eorwan,  Crawford,  Cavallo,  et  je  Voos  le  recommandé  aussi.  „ 

(1)  OptMCoU  Sìdle  Sciente  e  sulle  Arti,  ecc.  Tomo  VU  (Milano,  1784), 
pag.  414-418  :  Lettera  del  sig.  Giacomo  Locatelli  Dottore  in  Medicina,  con  cui 
si  dà  ragguaglio  di  un  nuovo  Principio  Chimico,  dal  sig.  Lubbok  Scozzese 
sostituito  al  Flogisto. 


Digitized  by 


Google 


1 


594  o.  oovi, 

pag.  1184)  che  l'opuscolo  era  cosi  intitolato:  Lubbock  (Ricardus): 
De  principio  sorbili,  Dissertatio  inaugaralis  (!•  p.  1,  137  pag.  8) 
Edinburgi  —  Balfour  et  Smellie  1784.  Il  Lubbock,  medico  di  Nor- 
wich, era  nato  nel  1759  e  morì  nel  1808. 

Non  è  facile  1*  intendere  come  il  Volta  abbia  potuto  attrìboire  al 
Bucquet  la  glorìa  d*ayer  gettato  i  primi  fondamenti  della  Teoria 
pneumatica^  se  pare  non  si  voglia  ammettere  che,  nello  scrivere  la 
lettera  al  Locatelli,  egli  si  sia  mal  ricordato  un  passo  delle  Lcfons  élé- 
mentaires  de  Chimie  et  d'Histoire  naturelle  del  Fourcroy,  le  quali, 
stallate  nel  1782  a  Parigi,  si  stavano  pubblicando  allora,  tradotte, 
in  Milano.  In  quelle  lezioni,  il  Fourcroy,  allievo  appassionato  del  Bnc« 
quet,  cosi  scrive  (Voi.  I  della  traduzione  italiana,  pag.  61):  «  Il  signor 
Lavoisier  provò  con  gran  numero  di  bellissime  esperienze,  che  coi  corpi 
che  si  calcinano,  o  che  si  abbruciano,  si  combina  una  porzion  d'aria... 
Bisogna  confessare  che  tale  dottrina  ha  sopra  quella  di  Stahl  l'avvan- 
taggio di  potersi  dimostrare  con  maggior  rigore,  e  d'essere  tanto  più 
seducente,  quanto  che  al  presente  sembra  che  non  si  voglia  prestar 
fede,  se  non  ai  fatti  palpabili  ed  avverati.  Tale  parve  anche  al  signor 
Bucquet,  che  nei  due,  o  tre  ultimi  suoi  corsi,  le  dà  la  preferenza.  > 
Però,  da  questa  preferenza  accordata  alla  teoria  del  Lavoisier  piut- 
tostochò  a  quella  dello  Stahl,  all'esserne  quasi  il  fondatore  (come  par- 
rebbe credere  il  Volta)  ci  corre  un  gran  tratto,  e  non  apparisce  punto 
dagli  scritti  del  Bucquet  che  egli  questo  tratto  lo  avesse  varcato. 

Nondimeno  nel  1780  il  segretario  dell'Accademia  delle  Scienze,  Con- 
dorcet,  tessendo  l'elogio  del  Bucquet,  dopo  d'aver  parlato  della  pas- 
sione per  la  scienza  onde  era  sempre  stato  animato,  soggiunge: 

€  Il  osa  entreprendre  de  rópéter  toutes  les  expériences ,  de  refaire 
toutes  les  analyses,  déja  connues  en  Chimie,  en  ayant  ógard  à  l'in- 
flnence  que  devoient  avoir  nécessairement  dans  ces  expériences  et  dans 
ces  analyses,  ces  substancès  aériformes,  qui,  long-temps  inconnues,  ou 
plutòt  négligéés  des  Chimistes,  sont  devenues  depuis  quelques  années 
l'objet  presque  unique  de  leurs  travaux,  qui  font  partie  de  presque 
toutes  les  substancès,  et  influent  dans  presque  toutes  les  opérations  de 
la  nature,  comme  presque  dans  toutes  les  expériences  des  Laboratoi- 
res.  M.  Bucquet  a  été  bien  loin  d'achever  cet  ouvrage  immense,  mais 
il  s'était  uni  pour  ce  travail  avec  M.  Lavoisier  qu'anime  un  zòle  égal 
pour  le  progrès  des  Sciences,  ainsi  du  moins  pour  cette  partie,  les 
travaux  commencés  par  M.  Bucquet  ne  seront  point  perdus:  nous  pouvous 
ètre  sùrs  que  les  Sciences  n'auront  à  regretter  rien  de  ce  qu'elles  de- 
voient attendre  de  lui,  sa  mémoire  méme,  ne  sera  point  privée  de  la 
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portioa  de  gioire  qui  lui  appartenoit»  elle  TobUendra  de  la  justiee  et 
•de  Tamitié  de  son  OoUógue.  > 

Forae  il  Volta  conosceva  questo  elogio,  o  vi  pensava  neireacomiare 
il  Bucqofli,  e  sembra  struK)  dav^vero  che,  dopo  cosi  solenne  testimo- 
nianza aedàdemioa,  né  il  Lavoisier,  nò  altri  (neppure  il  Fourcroy)  ab- 
biano wai  saputo  rendere  le  dovute  onoranze  ad  un  uomo,  il  quale,  se 
non  li  aveva  prevenuti  nelle  grandi  scoperte,  li  aveva  per  lo  meno 
incoraggiati  e  sorretti  nelle  prune  loro  rioero&e  scientifiche. 

Gian  Battista  Midiele  Bucquet  era  nato  a  Parigi  il  18  febbraio  del 
1746.  Addottoratosi,  insegnò  chimica  nella  Scuola  di  Medicina  per  pa- 
recchio tempo,  fu  nominato  Socio  aggiunto  dell* Accademia  delle  Scienze 
oiel  1777,  e  mori  a  34  anni,  il  34  gennaio  del  1780. 

Egli  aveva  pubblicato  varii  lavori  scientifici,  e,  negli  anni  1772  e  1773, 
.alcune  Memorie  fra  quelle  dei  Savants  étrangers  date  in  luce  dal* 
TAccademia  delle  Science  (T.  VII,  pag.  1-17,  T.  IX,  pag.  563-575, 
pag.  576*592,  pag.  643-658,  e  pag.  659-672).  Il  Bucquet  era  facondo 
ed  elegante  espositore  deUe  d^trine  chimidie,  accurato  ed  instanca- 
tnle  sperimentatore,  e  se  lèsse  vissuto  più  a  lungo,  sarebbe  stato 
^seuza  dubbio  uno  dei  più  valenti  e  autorevoli  sostenitori  delle  t9p- 
rie  del  Lavoisier. 

Alla  data  della  sua  lettera,  il  Volta  non  sembra  ancora  pienamente 
ooa vinto  della  necessità  di  rinmiciai^  al  Flogisto  \  ma  riconosce  ki  bel- 
lesoa  delle  sperienze.  e  delle  ipotesi  del  Lavoisier,  e  la  loro  grandìs- 
suna  importanza,  e  dice  d*aveme  trattata  nelle  Nate  agli  artiooli 
sulle  Arie ,  note  da  lui  fomite ,  per  la  maggior  parte  allo  Seopoli  e 
inserite  da  questo  nella  traduzione  del  Dizionario  di  chimica  del  Mac- 
qner  (1).  Non  attribuisce  gran  merito  alla  Tesi  latina  del  Lubbocky  ma 
le  accorda  quello  d*aver  tentato  d*  introdurre  le  idee  Lavoisieriane 
in  Inghilterra,  e  d*aver  dato  il  nome  di  Sorbile  al  principio  più  ma- 
teriale e  fisso  delibarla  (probabilmente  Vosni^^no)  che  si  combina  colle 
«alci  metalliche  e  colle  reliquie  dei  combusUbili  ;  e  conchiude  dicendo, 
che,  il  Flogisto  non  ò  caduto . .  •  €se  non  nella  testa  di  q%uilche  si» 
stematico  e  di  quei  chimici  e  fisici  leggeri^  che  corrono  dieèro  per 
istinto  alle  novità. -k 


(1)  Disionariù  di  OMmiea  del  sig.  Pietro  Giuseppe  Macquer^  ecc. . . .  IVo- 
doito  dal  francese  e  corredato  di  note  e  di  nuovi  articoU  da  Qiovcmm  An- 
tonio Seopoli,  ecc.  Pavia,  1788-1784,  8  voi.  in  8*",  più  un  IX  volume  di  In- 
dici. —  Qli  artiooli  sulle  Arie  sono  nel  2<*  volume  dalla  pagina  3  alla  pa- 
go» 376. 
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Che  cosa  fosse  il  Flogisto,  che  pure  dominò  pfer  tanti  anni  la  Chi- 
mica» non  lo  sapeva  lo  Stahl  che  lo  aveva  inventato,  nò  altri,  dopo 
lo  seppe  meglio  di  Ini.  <  I  chimici  (dice  il  Maoqoer)  indicano  col  nome 
di  Flogisto  il  più  puro  ed  il  più  sempUee  principio  «infiammabile». 
Alcuni  hanno  preteso  che  lo  Stahl  intendesse  per  Flogisto  il  nero-fomo 
(o  come  oggi  si  direbbe  il  Carbonio  puro)  altri  videro  il  Flogisto  nel- 
ridrogeno.  In  realtà  quello  che  lo  Stahl  aveva  chiamato  Flogisto  non 
era  un  corpo;  era  invece  un  fenomeno,  doò  la  manifestazione  di  ca- 
lore e  di  luce  che  ha  luogo  quando  certi  corpi  si  combinano  insieme» 
Era  quindi  altrettanto  assurdo  il  pretendere  che.il  Flogisto  si  sepa- 
rasse dai  corpi,  o  si  combinasse  con  essi,  quanto  lo  sarebbe  il  dire  che 
il  snono  si  separa  da  una  campana  percossa,  o  si  combina  colla  mem^ 
brana  del  timpano. 

Il  Rirwan  tentò,  come  dice  il  Volta  nella  sua  lettera,  di  portar 
Tultimo  colpo  alla  teoria  del  Lavoisier,  e  di  salvare  il  Flogisto  facen- 
done una  cosa  sola  coìV Idrogeno  (o  aria  infiammabile);  ma  il  ano 
libro  (pubblicato  nel  1784  in  Inghilterra  e  tradotto  in  francese -dalla 
signora  Lavoisier  (I),  col  titolo  di:  Essai  sur  le  phlogistique  et  sur 
la  constitution  des  acides)  usci  a  Parigi  nel  1788,  corredato  di  note 
critiche  del  Guyton  de  Morveau,  del  Lavoisier,  del  Laplace,  del  Monge,^ 
del  Bei*thollet,  e  del  Fourcroy,  le  quali  distrussero,  invece,  irre- 
parabilmente l'edificio,  che  il  dotto  mlnersdogista  inglese  credeva  di 
avere  consolidato.  Egli  stesso  si  converti  allora  |dla  teoria  del  Lavoi- 
sier, e  nel  gennajo  del  1791  scrisse  al  BerthoUet:  cEnfin  je  mete  bas 
les  armes  et  j*abandonne  le  Phlogistique , . .  Je  donnerai  moi-méme 
une  réfutation  de  mon  essai  sur  le  Phlogistique.  > 

Non  deve  far  meraviglia  la  renitenza  del  Volta  di  fronte  agli  ar- 
dimenti del  Lavoisier,  se  si  pensa  che  egli  non  si  era  seriamente  oc- 
cupato di  chimica,  se  non  per  quel  tanto  che  gli  era  occorso  ne*  suoi 
studii  Sull'aria  infiammabile  delle  paludi  e  siiìV Eudiometro,  e  se  si 
bada  che  i  migliori  Chimici  di  quel  tempo,  si  mostravano  assai  pia 


(1)  Marie-Anne-Pierrette,  Paulze  d'Yvòi,  figlia  d'un  ricchissimo  Appaltatore 
delle  imposte  (Fermier  general)  nata  il  20  geonajo  1758,  sposò  a  13  anni  il 
Lavoisier,  Appaltatore  anch'esso,  e  già  noto  nella  scienza.  Secondò  e  assistè 
sempre  il  manto  nelle  sue  ricerche,  e  pel  suo  IVatUxto  di  ClUmica  (stam- 
pato nel  1789)  disegnò  tutte  le  tavole  degli  stromenti  e  le  incise  in  rame  essa 
medesima.  Spento  il  Lavoisier  1'  8  maggio  1794,  visse  nel  colto  di  lai  sino  al 
1805,  quando  si  decìse  a  sposare  il  Fisico  americano  conte  Beniamino  Thojnaon 
di  Rumford;  se  ne  divise  però  nel  1809  e.  ricca  e  onorata,  morì  a  Parigi 
il   10  di  febbrajo  del  1886. 
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renitenti  di  lui.  U  Foarcroy  (per  esempio)  nelle  sue  Lezioni  elemen- 
tari, eco.  (T.  I,  pag.  62  della  traduzione  italiana)  che  il  Volta  aveva 
lette  e  meditate,  scriveva:  «Il  più  savio  partito  fuor  di  dubbio,  anzi 
runico,  a  cui  appigliarsi  in  simili  circostanze  ò  quello  di  aspettare  che 
un  maggior  numero  di  fatti  abbia  intieramente  dimostrato,  che  tutti  i 
fenomeni  della  Chimica  possono  spiegarsi  colla  dottrina  dei  gaz,  senza 
bisogno  del  Flogisto.» 

Più  tardi,  il  Volta  abbracciò  la  nuova  Teoria  chimica  (1),  e  ne  ado- 
però la  singolare  Nomenclatura  ideata  dal  suo  amico  Brugnatelli;  ma 
se,  fin  dal  tempo  di  questa  sua  lettera  egli  avesse  acquistato  mag- 
giore familiarità  colle  idee  del  Lavoisier,  forse  queste  gli  avrebbero 
rivelato  più  chiaramente  la  parte  dell*  azione  chimica  nella  sua  Pila , 
e  forse  non  sarebbe  toccata  al  Nicholson,  anzi  che  al  Volta,  la  gloria 
di  riconoscere  nella  Pila,  uno  dei  più  validi  mezzi  per  agire  chimi- 
camente sui  corpi. 

Comunque  sia,  questa  lettera  delF  illustre  Fisico  non  mi  è  sembrata, 
e  non  parrà,  spero,  ad  alcuno,  immeritevole  di  ptibblicità,  poichò  essa 
ce  lo  mostra  indefessamente  studioso,  colFanimo  aperto  a  ogni  novità, 
per  quanto  opposta  alle  abitudini  del  suo  ingegno,  cortese  cogli  amici, 
benevolo  nella  critica  e  saviamente  cauto  nell*  accogliere  le  opinioni 
nuove,  non  ancora  abbastanza  confermate,  quando  anche  gli  paressero 
seducenti  e  fossero  professate  e  difese  da  uomini  preclarissimi. 


(1)  È  oarioso  però  il  giudizio  ohe  intorno  alla  prudenta  del  Volta  gli  esprime 
on  suo  amioitsimo,  il  canonico  Giulio  Cesare  Gattoni,  in  una  lettera  florittagli 
da  Como  il  26  gennajo  1790,  e  conservata  fra  i  manoscritti  VolUani  del 
B«  Istituto  Lombardo  (Basta  H,  n.  144).  Ecco  le  parole  del  buon  canonico  : 
•  "  Per  riguardo  poi  al  sig.  Lavoisier,  voi  siete  troppo  focile  ad  essere  se- 
dotto da  tutto  ciò  che  ha  l'aria  di  novità  senza  molto  assiourarrene,  perdonar 
temi.  Non  bisogna  precipitare  li  gindi^  prima  d' avere  replicato  V  esperienze 
mille  volte.  Ricordatevi  del  sistema  di  C^wford,  Voi  foste  il  primo  ad  inse- 
gnarmelo, ebbi  dopo  la  memoria  sua,  e  per  la  bellezza  Paddottai,  come  di 
fede  e  Voi  e  tant'altri  quante  prediche  non  fecero  (He)  sul  calore  che  discende 
dall'aria  vitale  ;  eppure  Io  stesso  Crawford  se  n'  ò  ritratato  {aie)  col'  mostrarlo 
un  fatto  illuRorio,  perchè  ha  ritrovato  che  l'aria  vitale  per  la  materia  del  ca- 
lore non  è  all'infiammabile  che  come  4000  a  ^0000.  Orbene  tutte  l'obbiezioni 
fotte  a  Lavoisier  non  sono  ancora  sciolte  ad  evidenza.  Le  prove  di  Priestlenf 
che  sarà. sempre  legittimo  giudice  in  tali  matme,  hanno  presso  di  me  mag- 
gior forza.  L'esperimento  batavo  ha  bisogno  di  molte  conferme,  io  l' ho  re- 
plicato con  que'  nostri  tubi  forati  a  metta  (aie)  ma  ho  perduto  la  pazienza 
anche  col  &r  nulla  e  poscia  non  potrò  mai  indurmi  a  credere  una  vera  sco- 
perta quella  di  Lavoisier,  avanti  che  conclndentemenie  si  provi  che  10  grani 
d'acqua  hanno  dato  ne  più  ne  meno  diéd  grani  d'aria  e  viceversa  però  senza 
residuo,  senza  porzione  d'acido,  e  diminuzione  de'  tubi  ecc.  , 
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BOTANICA.  —  Apogamia  per  totale  metamorfosi  cTinflorescenza. 
Nota  del  doti.  Silvio  Galloni.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione  di 
scienze  naturali.) 

L'interesse  che  da  un  lavoro  di  A.  de  Bary  (1)  irradia  sui  fatti  di 
apogamia,  mi  spinge  a  raccogliere  in  questa  nota  alcune  osservazioni 
che  vi  si  connettono  ed  hanno»  per  quanto  ò  di  mia  conoscenza,  ca- 
rattere di  novità. 

Or  fa  qualche  anno,  il  sig.  Enrico  Romieux,  attuale  presidente 
della  Società  hotanica  di  Ginevra,  mi  regalava  due  esemplari  anomali 
di  Oagea  Liottardiy  coltivati  nel  suo  giardino  di  Florissant  ed  oriundi 
prima  dai  dintorni  di  Bonneville,  nella  valle  dell' Arve,  dove  crescevano 
selvaggi,  quasi  a^  piedi  del  monte  Brison  celebrato  per  la  copia  di  rare 
stirpi  di  piante  che  vi  allignano.  Un  esemplare,  normale  per  dispo- 
sizione d'infiorescenza,  ^portava  al  culmine  del  fusto  aereo  un  fiore 
gemino,  per  sviluppo  contemporaneo  di  due  punti  vegetativi  vicinis- 
simi, durante  una  fase  precoce  d'evoluzione  fiorale.  Ben  più  notevole 
era  il  secondo  esemplare  caratterizzato  dall'assenza  completa  dell'in- 
fiorescenza, la  quale  era  surrogata  da  un  ammasso  globulare  di  bul- 
billi, nella  figura  esterna  e  nella  grossezza,  simulante  una  mora.  La 
singolarità  del  fatto  mi  ispirò  desiderio  di  osservare  più  addentro. 

li  fasto  aereo  procedente  dal  fasto  sotterraneo  bulbiforme,  è  lungo 
appena  5  cent,  e  si  dilata  a  dava  verso  la  sommità.  Sulla  perfferia  di 
questa  sono  inserte,  quasi  su  d'un  medesimo  piano  orizzontale,  quindi 
simulando  una  rosetta  o  verticillo,  6  foglietto  d'un  verde  cupo,  or  li- 
linjMiri  or  lanceolato-lineari,  piuttosto  crasse,  uninervie,  di  longhasia 
da  4  a  6  cent.  Tra  le  ascelle  di  queste  foglie  ed  in  capo  all'asse,  si 
adagia  la  mora  bulbillare,  d'un  verde  palhdo  assai,  un  po' attenoata 
all'  estremo  inferiore  e  misurante  1  cent.  V,  di  lunghezza  per  1  di 
.  larghezza. 

I  bulbilli,  in  numero  di  circa  ottanta,  sono  inserti,  a  spire  vidne, 
8U  di  una  esile  colonna  che,  oontinoando  il  fusto  aereo,  si  protende 
nella  regione  assile  della  mora;  essi  divergono  orizzontalmente  d'attorno 


(1)  A.  de  Bàrt,  Uéber  apogame  Fame  und  die  Erseheimmg  der  Apogamie 
in  AUgemeinen,  in  Bot.  Zeit  1878. 
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la  colonna,  obliquamente  e  verticalmente  al  sommo  di  questa.  La  su- 
perfide  d'inserzione  dei  bulbilli  varia  in  ampiezza  secondo  la  loro 
posizione.  Nei  bnlbilli  diretti  verticalmente  od  orizzontalmente,  la 
soperfieìe  d*  inserzione  ò  oircoscritta  alla  base,  quindi  circolare  e  ri- 
stretta assai,  mentre  in  quelli  obliqui  sull'asse,  si  estende  lateralmente 
fin  verso  T  apice  libero  del  bulbillo,  a  mo*  d'ellisse  allungata.  Il  bul< 
billo  ò  in  connessione  intima  con  la  colonna  assile,  per  trachee  svol- 
gibOi  che  irradiano  da  questa  e  quindi  dai  fascetfi  fibro-vascolari  del 
fasto.  Ciascun  bulbillo,  grande  appena  quanto  un  granello  di  panico* 
è  piriforme;  attenuato  verso  la  base  d* ipaerzione,  si  ingrossa  alla 
sommità  Hbera  tondeggiante.  La  superficie  esterna  dei  bulbilli  si  pre* 
senta  levigata  e  di  una  tinta  fondamentale  d'un  verde  pallidissimo,  sulla 
quale  Unee  brune  convergenti  in  poligoni  tracciano  un  reticolo  presso- 
cbè  regolare. 

L'epidermide  ocmsieL  di  uno  strato  di  grandi  cellule  esagone,  assai 
depresse,  eon  nucleo  eccentrico  6  grossa*  membrana.  Non 'si  scorge 
traoda  alcuna  di  stoma  anche  rudimentale.  Fanno  seguito  due  strati 
corticali  di  cellule  allungate,  ma  con  robuste  membrane.  Qua  e  là  nello 
stolto  estemo,  alcune  cellule  presentano  pochi  granuli  di  clorofilla. 
Più  addentro  s'osservano  trachee  svolgibili,  distribuite  in  gruppi  spa- 
iati, disposti  in  corona  d'attorno  la  parte  midollare  interna,  la  quale 
é  formata  da  grandi  cellule  più  o  meno  regolarmente  poliedriche.  Que- 
ste cellule  elaborano  amido  nel  loro  interno  e  costituiscono  in  com- 
plesso la  regione  amidogena  del  bulbillo.  Le  cellule  periferiche  conten- 
gono pochi  grani  d'amido,  da  1  a  4  ;  il  grano  più  centrale  nella  cellula 
ha  sempre  dimensioni  maggiori.  Le  cellule  presso  al  centro  della  re- 
gìoM  amidogena  contengono  un  solo  enorme  grano  di  fecula,  sferoidale 
o  a  sezione  ellittica,  che  oocnpa  quasi  interamente  il  cavo  cellulare. 
Ne  consegue  :  1^  che,  nel  caso  di  più  grani  di  amido  contenuti  in  una 
daift  cellula,  uno  solo,  il  maggiore,  si  sviluppa,  a  spese  dei  minori  che 
-vengono  intanto  a  di  lui  pn^to  riassorbiti  ;  2.^  che  lo  sviluppo  della 
aostana  amidogena  nel  seno  dei  bulbillo  è  centrifugo. 

Le  cellule  amidogene  hanno  grandezza  maggiore  nella  zona  media 
dei  parcBchima  da  esde  formato;  piccole  a  coutatto  delle  trachee,  vanno 
pure  rimpiccolendosi  verso  la  re^^one  centrale,  dove  si  trova  difteren- 
ziato  un  parenchima  di  cellule  distinte,  per  grandezza  e  contenuto, 
dall'altre  amidogene  che  le  circuiscono.  Sono  nel  flitto  di  ^/s  più  pìc- 
cole delle  cellule  amidogene  minori;  hanno  un  nucleo  ben  distinto,  un 
protoplasma  senza  traccia  alcuna  di  grani  d'amido.  Su  di  una  sezione 
orizzontale  del  bulbillo,  il  diametro  del  parenchima  centrale  raggiunge 
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7«  del  diametro  totale  del  bulbillo  stesso.  Una  sezione  verticale  mostra 
come  il  parenchima  indicato  sia  posto  nella  parte  centrale  ed  assile  della 
regione  amidogena»  per  una  lunghezza  ugnale  a  '/*  di  quella  totale  del 
bulbillo.  Per  macerazione  dei  bulbilli  nell*acqua  e  con  incisioni  adatte, 
il  parenchima  centrale  può  essere  isolato.  Esso  lascia  allora  heì  tes* 
suto  amidogeno,  come  Tembrione  nell'albumine  d'un  seme  germinante, 
r  impronta  della  sua  forma  che  è  quella  di  bastoncino  o  cilindretto  ot- 
tuso ai  due  estremi,' nel  quale  U  diametro  equivale  a  circa  7'  dei- 
Tasse.  È  totalmente  formato  da  parenchima  omogeneo  di  piccole  oel« 
lule,  che  ricorda  il  tessuto  di  un  punto  vegetativo,  di  un  petalo,  di 
un  pistillo,  di  un  ovulo,  di  un  organo  qualunque  in  stadio  precoce 
d'evoluzione,  come  ricorda  il  tessuto  omogeneo  d*  un  embrione  e  pur 
nella  forma  certi  embrioni  di  monocotiledoni  come  di  Orchidee,  B«r- 
manniacee,  ecc.,  costituiti  unicamente  da  una  massa  di  tessuto  omoge- 
neo, nel  quale,  come  afferma  J.  Sachs,  (1),  soltanto  al  momento  della 
germinazione  si  sviluppa  una  gemma.  La  struttura  del  bulbillo  & 
quindi  sorgere  spontaneo  il  raffronto  con  un  seme  albuminato.  In 
([Uesto  r  embrione  sta  celato  nell'endospwma;  nel  bulbillo  un  corpi- 
cello  a  foggia  di  bastoncino,  di  formazione  endogena  e  di  struttura 
omogenea  ò  differenziato  dentro  un  ammasso  di  cellule  amìdogeae. 

L'anomalia  descritta  converge  ad  una  metamorfosi  dell' infloreseenia, 
ma  totale,  con  abolizione  completa  di  rami  e  di  fiori»  tanto  completa 
da  essere  la  pianta  ridotta  ad  un  fusto  di  pochi  cenUmetri,  coronato 
in  alto  da  un  pseudo-verticillo  di  foglie  e  da  un  globulo  di  bulbilli» 
Per  questo  lato,  la  Oagea  Liotiardi  di  BonneviUe  non  solo  si  distingue 
<ia  altra  specie  di  Oagea^  come  la  O.  arvensU  che,  di  quando  in 
quando,  ha  bulbilli,  ma  anche  da  altre  piante  bulbillifere,  nelle  quali 
la  formazione  avventizia  di  bulbilli,  localizzata,  non  impedisce  lo  svi- 
luppo dei  fiori  o  di  rado  solo  lo  incaglia,  com^  è  di  certi  epideodri» 
gigli,  dioscoree.  sassifraghe^  ecc.  L'anomalia  della  G.  LioUardi  ai  rav- 
vicina a  quella  di  certi  •Allium,  dove  talvolta,  nell'  ombella,  i  bullùlli 
hanno  surrogato  i  fiori  ;  se  ne  distingue  però  sempre  per  una  meta* 
morfosi  più  profonda  e  precoce  nell'evoluzione,  avente  per  effetto  la 
elisione  dell'infiorescenza.  Così  la  totale  metamorfosi  dell'infiorescenza 
in  bulbilli  risulta  per  sé  un  fatto  rarissimo,  ann  nuovo  nella  specie  in 
quistione  e  fors'anche  per  le  altre  antogame. 
•  I  bulbilli  descritti  ricordano  alquanto,  nella  loro  contestura  gene* 


(1)  J.  Sacrs,  Lekrhueh  der  Botanik, 
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rale,  i  bMlbilli  avventi^  della  Oageaarvensis;  da  questi  di£feriscono 
tottaTia,  1^  per  mancanza  dello  strato  sotto-epidermico  di  cellule  pri- 
:smatiche,  appiattite,  dirette  col  lor  diametro  maggiore  secondo  Tasse 
.del  fusto;  2^  per  non  avere  fascetti  flbro- vascolari  completi  nei  loro 
clementi  e  circoscritti;  3^  e  sopratatto,  per  il  fatto  della  colonna  cen- 
trale di0wenziata  nel  parenchima  amidogeno.  I  bulbilli  della  G,  ar» 
censii  rappresentano  più  decisa  la  struttura  del  fusto;  quelli  della  O. 
Liattardi  sono  invece  caratterizzati  da  una  neo-formazione  centrica. 
Ideile  due  specie^  tuttavia,  Torigine  morfologica  dei  bulbilli  è  identica. 
Avviene  talora  che,  nella  Oagea  arvensiif  un  ramo  dell' infiorescenza 
rimaoga  contratto  e  terminato  da  un  globulo  di  bulbilli.  È  questo  un 
•aocenno  alla  metamorfosi  più  profonda  che  nella  specie  sorella,  la  G. 
Liottardiy  mette  capo  alla  totale  abolizione  dell*  infiorescenza. 

In  sostanza,  la  metamorfosi  in  questione  converge  ad  un  difieren* 
-ziamento  anomalo  del  fusto  aereo,  provocato  da  circostanze  che  alte- 
rano Tevoluzione  normale.  Non  si  tratta  qni  di  circostanze  esterne  o 
4*amlHente:  altri  individui  crescevano  normali  allato  ali*  individuo  bul- 
billifero; nessuna  traccia  era  nel  fusto  o  nei  bulbilli  di  larve  d'insetto 
•qualsiasi,  nemmeno  dei  ditteri  che  secondo  H.  Mttller  (1)  visitano  i  fiori 
41  questa  pianta,  favorendone  la  fecondazione  incrociata.  Una  causa 
intima  alla  pianta  ò  dunque  sóla  la  determinante  dello  sviluppo  irre- 
golare del  fusto.  Cbsi  ad  una  fase  precoce  d'evoluzione,  quando  sul 
•ceno  vegetativo  si  specializzavano  i  primi  rudimenti  dell'  infiorescenza, 
per  azione  d' una  causa  idiosincrasica  perturbatrice,  questi,  invece  di 
rami  fioriferi,  hanno  dato,  per  aborto  iniziale  e  per  ulteriore  sviluppo, 
"forme  affatto  speciali  di  rami  o  bulbilli. 

L'anomalia  descritta  ha  per  effetto  l'elisione  dei  fiori  e  quindi  della, 
riproduzione  sessuale.  Con  questo  non  resta  tuttavia  preclusa  alla  pianta 
ogni  via  a-  moltiplicarsi.  In  compenso  dei  fiori  perduti,  le  rimane  come 
ottimo  espediente  l'apogamia  a  mezzo  dei  bulbilli,  i  quali  infatti  pos- 
sono surrogare  i  semi  nella  riproduzione  della  specie.  È  fatto  acqui- 
sito, e  l'hanno,  in  modo  speciale,  messo  ^in  evidenza  gli  stu4j  di  Yan- 
Tieghem  e  Bonnier  (2),  che  nei  bulbilli,  come  ne'  semi  e  nei  tubercoli, 
vibra  una  vita  latente,  per  quanto  placida,  sonnecchiante,  rivelata 
<lalla  traspirazione  lentissima,  come  dall'assorbimento  di  ossigeno  e  lo 


(1)  H.  Mììllib,  Alpen-Bìumen^  ihre  Befruchtung  durch  Insehten^  ecc. 

(2)  Yàn  TiivORBir  e  G.  Bonnieb,  Fecherches  sur  la  vie  raìentie  et  sur  la  me 
latente,  in  Bull.  Soc.  Boc.  de  France;  12  mano  e  23  aprile  1S70;  Vàn  Tikghiii, 
Tratte  de  hotamque,  1884,  p.  918. 
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sviluppo  di  anidride  carbonica*  È  notorio  come  i  balbiUi,  in  oondi^ 
zioni  opportune  di  umidità  e  calorieo,  si  sviluppino  riprodic^odo  la 
pianta  delia  quale  derirano.  Il  bulbillo  adunque,  per  quel  principia 
morfologico  che  le  stesse  funzioni  possono  essere  devolute  ad  organa 
diversi,  presenta  analogia  fisiidogioa  eoi  seme. 

A  proposito  deUa  Gugta  lÀòUardi,  è  fiitto  peeuUare  coBie*  ndio^ 
scopo  della  moltiplicazione,  1  bulbilli  alMano  perfino  rivestito  Tappa* 
renza  organica  del  seme,  imitandone  in  eerta  qnal  guisa  la  disposlsienft 
deUe  parti  estenzialù  Valga  il  vero  :  questi  balbilli  sono^  in  fondo,  al«^ 
trottanti  piccoli  magazzeni  di  nutrimento»  nel  seno  dei  quali  si  troia^ 
annidato  un  cilindretto  di  parenebima  omogeneo,  coma  un  embrione 
sta  liberamente  allogato  nelPalbnmine  od  endosperma.  Nel  seme  aUw*^ 
minato,  le  due  parti  essenzialiaakne  sono  un  ammasso  di  sostanza  nn^ 
tritlàa  in  riserva  o  Tendosperma,  ed  un  embrioae.  Nel  bnlbiilo  il  oi» 
Ihidretto  cireuito  dalla  riserva  amilacea  presenta  per  giunta,  nell'aspeUò^ 
esterno  come  ndl* intima  struttura,  una  oerta  aomiglianza  eoa  Tarn» 
brione  di  alcune  monoootiledoni,  di  GommeUmaeea  per  es.,  e  si  pò* 
trebbe  quindi  chiamare  un  pseudo-embrione. 

Questa  somiglianza  organica  del  bulbillo  ori  seme  trae  naturalmente 
con  so  analogia  nel  modo  di  sviluppo.  Ed  appunto  dal  bulbillo  ri  srolge- 
la  nuova  pianta,  con  un  processo,  ohe  ricorda  in  più  lati  la  germina-^ 
zione.  Facilmente,  per  il  loro  peso  o  per  il  marcire  del  fusto,  i  bulbiUè 
cadono  sul  terreno.  Se  incontrano  condirioni  opportune  sopratutto  di 
calore  e  di  umidità,  in  essi  la  vita,  rallentata  prima,  prende  nuovo- 
impulso.  Come  Tembrione  produce  la  pianta  nuova  assorbendo  Talbnme^ 
il  cilindretto  centrale  o  pseudo-^mbrione  del  bulbillo,  ingrossando  a 
spese  delle  cellule  amidogeoe  eke  lo  oireondano^  si  tramuta  la  pian- 
ticina.  Suirestremo  tondeggiante  superiore  del  cilindretto,  rispendeBAe- 
alla  sommità  libera  del  bulbillo»  ri  difbrenzia  una  gommina,  afbtto- 
similmente  che  al  ve^tioe  d'uno  stolone  gbvanissimo  di  violetta  odo» 
rosa*  L*estremo  opposto,  al  pari  d*una  radiehetta,  ubbidisoe  alle  le^ 
di  geotropismo,  s*  allunga  incurvandosi  e  produce  radicelle,  che,  per 
moti  di  circumnutarione,  penetrano  nói  terreno.  Intanto  la  g^mma  si 
sviluppa^  80i^;endo  libera  nell'atmosfera,  eercando  luce,  e  dè^  il  fusto. 
La  piaaticina  così  abbozzata  nei  suoi  organi  fondamenudi  può  allora 
vivere  e  crescere  per  sé. 

Ho  detto  sopra  come  il  numero  dei  bulbilli  ammontasse  ad  una  ot- 
tantina circa.  Avrebbero  dutione,  in  mancanza  dei  fiori,  baitevolmente 
sopperito  aUa  riproduzione.  Tenuto  conto  del  fatto  di  aborti  parziali 
facili  nel  fiore  delle  Gagee,  certo  il  numero  dei  semi,  supposta  V  inflo* 
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resoenza  completa,  che  avrebbero  raggiunto  buona  maturanza  non 
poteva  essere  superiore  ad  ottanta.  Ma,  se  la  totale  abrogazione  dei 
fiori  non  com[»^mette  il  numero  dei  ntaovi  rampolli,  ba  lo  svantaggio 
di  elidere  Tinerocio,  il  quiUe  costituisce  la  vera  superiorità  della  ri* 
produzione  sessuale.  L*apogamia  trae  eoa  so  la  pura  e  semplice  con- 
servazione dell' inditiduo  con  tutti  i  suoi  caratteri  e  segna  quindi  una 
sosta  nello  sviluppo  della  specie;  per  contro,  la  riproduzione  sessuata, 
a  mezzo  dell'incrocio,  provoca  e  permette  l'insorgere  o  l'accentuarsi 
di  utili  adattazioni,  quindi  quel  lavorio  di  variazione  incessante  nella 
specie,  sul  quale  s'innesta  ogni  progresso  organico. 

Un'  ultima  considerazione.  I  bulbilli,  nella  O,  Liottardi  ed  aache  in 
altre  Gagee,  come  la  O.  €^rven$i8f  si  sviluppano  qua  e  là,  a  rari  in- 
tervalli, in  un  dato  individuo  d'una,  generazione,  compromettendo  sem- 
pre, la  riproduzione  sessuale  e  l'incrocio,  per  il  fatto  che,  al  loro 
apparire,  o  T  infiorescenza  si  elide  come  nel  caso  descritto,  o  si  veri- 
ficano alterazioni  ed  aborti  negli  elementi  del  fiore.  Quantunque  i 
bulbilli  abbiano  facoltà  di  riproduzione  agama,  essendo  di  comparsa 
irregolare,  saltuaria,  ben  lieve  risulta  il  loro  significato  nella  vita 
normale  della  pianta.  Perobò  adunque  questo  manifestarsi,  a  lontani 
intervalli,  di  organi  di  utile  tenue  e  d'altronde  aiatto  superfitoof  pro^ 
babilmente  per  un  fattoi  d'atavismo.  È  verosiniile  come,  risalendo  nella 
filogenesi  vi  siano  state  forme  affini,  nelle  quali  la  produzione  di  bul- 
billi era  facoltà  necessaria  alla  pianta.  L'apoga»ia  allora  si  associava 
armonicamente  alla  riproduzione  sessuale  e  per  semi,  senza  per  nulla 
sEllerarla,  com'è  nel  Lilium  bulbi férum,  della  DentarUt  bulbifera,  di 
certe  Dioscoree.  Più  tardi,  per  mutate  circostanze  d'ambiente,  la  ri- 
in*oduzione  sessuale  bastando  alia  propagazione  della  specie,  i  bulbilli 
aeenMurono  d'importanza  fisiologica  e  poco  a  poco  la  pianta  cessò  dal 
produrli.  Per  legge  d'atavismo,  il  carattere  perduto  e  vetusto  farebbe 
qua  e  là  nuove  comparse  nelle  generazioni  d'oggidì. 


Parassitologia.  —  //  Bothriocephalw  latm,  (BremsenJ  in  Lom- 
bardia.  Nota  preventiva  embriologica  e  clinica  del  Dott.  Ernesto 
Paronà.  (Ammessa  col  voto  della  Sezione  fisico-chimica.) 

Lo  studio  del  Bethriocephah^  latu$  ffiremser)  ò  interessante  in  un 
ttsmpo  al  patologo  ed  al  zoologo  per  l'oscura  genesi  del  parassita, 
é  di  speciale  importanza  per  la  elmintologia  italiana  essendo^discono» 
scinta  l'esistenza  del  verme  fra  noi. 
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Sebbene  il  chiaro  Doti.  Dubini,  sono  più  di  30  anni,  avesse,  per  os* 
nervazioni  proprie  e  per  quelle  di  Delle  Chì^je  e  di  G.  P.  Franck,  as- 
sicurato casi  di  sviluppo  indigeno  del  paraasiiA  in  Italia,  pure,  anche 
dopo  recenti  pubblicazioni  a  riprova  del  fatto,  si  persiste  neir  affermare 
una  immunità,  che,  pur  troppo»  non  spetta  al  nostro  paese. 

Occupandomi  di  elmintologia,  durante  il  mio  esercizio  medico  a  Va- 
rese ho  raccolto  44  casi  di  botriocefalo  1.  nelFuomo  e  6  casi  dello 
stesso  verme  nel  cane. 

Tanta  copia  di  materiale  mi  indusse  ad  indagare  la  cagione  di  quel 
focoìajo  di  infezione,  circoscritto  da  tintorio  in  cui  il  cestode  sudie 
essere  assai  raro. 

I. 

Come  ò  noto,  diviso  ò  il  pensiero  dei  naturalisti  sulla  genesi  del  Bo- 
thriocephalus  latus  neiruomo  e  negli  animali.  Per  alcuni  elmintologi 
(Leuckart,  Braun,  etc.)  il  modo  di  sviluppo  del  platelminto  non  diffe- 
rirebbe da  quello  comune  agli  altri  cestodi,  ed  avverrebbe,  secondo  la 
legge  di  Steenstrup;  per  altri  elmintologi  (Knock,  Vogt,  ecc.)  il  verme 
originerebbe  direttamente  dalle  uova  del  botriocefalo  e  precisamente 
a  mezzo  degli  embrioni  cigliati,  chq  ne  derivano.  .  * 

Manca  per  questa  seconda  idea  il  sostegno  di  positive  prove  speri- 
mentali; ad  essa  stanno  di  contro,  per  di  più,  sicure  prove  negative. 
Per  la  prima  veduta  si  hanno  esperimenti  positivi  diretti  i  quali,  seb- 
bene lascino  qualche  adito  alla  critica,  pure  non  mancano  di  essere 
assai  significativi. 

Il  salmone,  la  trota,  la  bottatrice  furono  incriminati  ospiti  della  larva 
del  botriocefalo  e  di  recente  Braun  a  questi  pesci  aggiunse  il  luccio» 
di  cui  descrive  un  parassita,  il  quale  somministrato  ad  animali  ed  al- 
Tuomo  vi  originerebbe  il  botriocefalo. 

Nell*intento  di  chiarire  questo  punto  controverso  di  elmintologia  ho 
istituito  numerose  .prove  e  potei  assicurare  che  non  solo  il  luccio  pe« 
scato  dai  laghi  di  Varese,  di  Menate,  di  Ternate,  porta  il  parassita, 
descritto  da  Braun,  ma  anche  il  pesce  persico  ospita  la  medesima 
larva. 

Estendendo  queste  indagini  trovai  infetti  anche  i  lucci  ed  i  pesci 
persici  dei  laghi  Maggiore,  di  Lecco  e  di  Orta. 

Alcune  ricerche  mi  farebbero  credere  che  sieno  immuni  dal  paras- 
sita in  parola  i  lucci  ed  i  pesci  persici  dei  laghi  di  Iseo,  di  Garda,  di 
Annone,  di  Pusiano.   Sarei  indotto  a  ritenere  mancante  la  detta  in* 
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fedone  anche  nei  pesci  del  lago  di  Lugano,  sebbene  esso  idrografica- 
mente appartenga  allo  stesso  sistema  del  Ticino»  come  il  lago  Maggiore, 
quello  di  Orta  ed  i  laghi  Varesini, 

Ho  assicurato  che  i  pesci  persici  ed  i  lacci  del  lago  di  Ginevra  pre*» 
sentansi  grayemente  infetti  da  larve  identiche  per  le  dae  specie  di 
pesci»  identiche  a  quelle  che  portano  i  pesci  dei  nostri  luoghi  suac* 
eennati,  identiche  a  quelle  dei  lucci  dei  laghi  di  Livonia,  le  quali  ho 
avato  opportunità  di  studiare  per  il  cortese  invio  fattomene  dal  chiar 
rissimo  elmintologo  prof.  Max  Braun  di  Dorpat,  cui  rinnovo  qui  sen- 
titissime grazie. 

Basandomi  su  oltre  600  osservasioni  fatte  nei  pesci  persici  e  su  altre 
70  istituite  nel  luccio  di  provenienze  diverse,  ho  rilevato  che  in  uno 
stesso  lago  alcune  località  sono  più  infette,  altre  meno,  altre  punto. 

Alcune  ricerche  fatte  su  barbi,  tinche,  trote,  arborelle,  cavedani, 
tolti  dai  laghi  infetti  riescirono  a  me  negative  per  le  ricerche  delle 
larve  in  istudio.  Necessitano  però  all'uopo  nuove  ricerche. 

Ma  mi  pare  assicurato  per  1%  osservazioni  fatte  su  pesci  persici  e 
per-M  osservazioni  istituite  su  lucci  avuti  dal  Ticino,  dal  Mincio,  dal 
Po,  dair  Adda,  dall'Olio,  che  i  fiumi  non  portino  pesci  infetti,  ancor- 
che  lo  siano  i  pesci  dei  laghi  d*  origine. 

È  indubbio  che  la  infezione  dei  nostri  pesci  ò  assai  meno  grave 
ài  quella  da  me  constatata  nei  pesci  avuti  dal  lago  di  Ginevra,  meno 
grave  sicuramente  di  quelle  che  per  il  luccio  assicura  Braun  per  i 
iaghi  dì  Livonia  (Peipus  e  Wienjàm);  fatto  interessantissimo  quale 
eloquente  indice  della  varia  gravità  della  infezione  del  botriocefalo  K 
nell'uomo  da  noi,  a  Ginevra,  in  Livonia. 

Premesse  queste  notizie  avvertirò  che  il  parassita  il  più  spesso  oc* 
<^pa  lo  strato  superficiale  della  muscolatura  e  di  essa  specialmente  la 
regione  dorsale,  prossima  air  estremità  cefalica  del  pesce.  La  larva 
riscontrasi  però  anche  neUo  spessore  delle  tonache  dello  stomaco,  e  del* 
l'intestino  vicino  allo  stomaco.  Talora  anzi  la  infezione  ò  limitata  ai 
visceri  —  intestino,  fegato,  ovajo,  mesenterio  —  essendo  il  tessuto  mu- 
scolare immune.  U  parassita  ò  facile  a  rilevarsi  nell'ospite  per  una 
piccola  macchia  biancastra,  lenticolare  per  lo  più,  rotonda,  elittica,  ir- 
regolare altra  volta  —  ò  isolato  di  solito:  di  raro  riuniti  in  uno  stesso 
punto  due  o  tre  individui,  talora  a  varj  gradi  di  sviluppo  La  larva 
trovasi  in  numero  di  solito  esiguo  nei  nostri  pesci,  una  volta  sola  in 
un  luccio  ne  ho  trovati  tcm^tct,  in  numero  forte  ali*  incontro  nei  pesci 
del  lago  di  Ginevra,  in  un  luccio  del  quale  ho  raccolto  fino  a  31  larve. 
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Il  parassita,  yenniforme,  ò  di  color  bianco  latteo,  ha  longhezza  da 
2-35  mìllimetrt  —  secondo  lo  stato  di  contrattilità  —  ha  larghezza 
varia  per  la  stessa  ragione,  in  genere  in  rapporto  colla  lunghezza,  o- 
seillante  fra  Vs'^  millimetri,  e  di  solito  maggiore  verso  T  estremo 
cefalico. 

La  larva  è  dotata  di  movimenti  tanto  più  vivaci  quanto  maggiore 
la  sua  lunghezza,  talora  appena  affermabili  con  modico  ingrandimento 
mieroscopieo,  tal' altra  distintissimo  ad  occhio  nudo.  La  traslazione  del 
parassita  si  fa  per  contrazioni  vermicolari  diffondenti^  dalla  estremità 
anteriore  alla  posteriore.  Sogliono  tali  contrazioni  iniziarsi  nell'estre- 
mità anteriore  con  moti  di  propulsione  e  retrazione  d*ana  specie  di 
proboscide.  La  porzione  anteriore  della  larva  si  allunga,  assottigliandosi,, 
di  poi  si  allarga  ali*  apice,  a  modo  di  capocchia^  eni  sottostà  un  od* 
letto;  dopo  breve  questo  rigonfiamento  si  porta  man  mano  verso  il 
corpo  del  parassita.  Ciò  ripetesi  con  qualche  regolarità.  I  movimenti 
del  parassita  sono  talora  cosi  marcati  e  rapidi  che  la  configurazione 
generale  di  esso  varia  incessantemente. 

Senza  pretendere  ad  una  descrizione  zoologica  rigorosa  rileverò  che 
il  parassita,  lorquando  ò  vivo,  presenta  il  corpo  allungato,  vermiforme,, 
più  o  meno  distintamente  ad  anelli,  che  si  innestano  fra  loro  ad  em> 
brice:  a  bordo  irregolarmente  lobato,  da  cui  partono  strisce  trasvor* 
sali  complete,  più  trasparenti  del  resto  del  corpo,  limitanti  spaag  più 
larghi  ohe  alti.  La  estremità  anteriore  del  parassita  è  instabile  nella 
forma,  passando  da  quella  a  clava  a  quella  a  pnnta  ottnsa,  successi- 
vamente assumendo  le  forme  intermedie  ad  esse:  bordo  anteriore  co- 
stantemente attendato,  interrotto  da  depressione  infàndibilifòrme  (ven* 
tosa),  che  si  estende  per  un  numero  di  millimetri  vario  secondo  la 
lunghezza  totale  del  parassita.  La  porzione  ce&lica  si  continua  nel 
corpo  senza  demarcazione  speciale,  mostrando  tosto  la  disposizione  ad 
anelli.  L*  estremo  posteriore  della  larva,  conico,  presenta  il  più  spesso 
una  divisione^  o  meglio  una  depressione  mediana. 

Itessna  organo  «ò  (atto  scoprire  nel  corpo  del  parassita  anche  ten- 
tando coi  metodi  più  utili  (bieknruro  di  mercurio,  lavature,  carmino 
Mayer,  etc.). 

Corpuscoli  splendenti,  riecanente  sparsi  per  tutta  1*  estensione  ddìa 
larva,  ne  irrobustisoono  U  parenchima.  Questi  corpuscoli,  di  varie  forme 
Qon  colorano  al  carmino;  all'acido  acetico  danno  effervescenza,  evi- 
dente ad  occhio  nudo,  e  p^ù  marcata  per  addo  soiforieo^  pel  quale  ap* 
paiono  al  microscopio  bellissimi  cristalli  aghiformi,  isolati,  ed  a  gruppi, 
di  solfato  di  calce. 
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La  larva  può  Msiatere  in  tìU  per  parecchi  giorni  nelle  carni  fradicie 
di  pesce:  nelle  carni  di  pesce  cettservate  oltre  a  7  giorni  in  ghiaodo: 
al  di  là  di  120  ore  su  verdura  inumidite  :  ftno  ad  oltre  180  are  la- 
sciata neiracqna  di  fonte,  rinnovata,  (a  temperatura  da  +  0  a  h^  12  R). 

li  parassita»  immerso  in  acqua,  sottoposto  ad  abbaasameoto  di  tem- 
peratura  da  —  5  — ,  10  centigradi^  liberato  dal  ghiaccio  cbe  io  im- 
piglia, presenta  movm^ti  vivaci  :  resiste  per  5  minuti  primi  a  43 
—  44  centigradi,  per  due  minuti  primi  a  47  —  50  centigradi,  per 
qualche  secondo  a  56  centigradi  :  moore  però  es^ioslo  per  due  minuti 
primi  a  temperatura  di  57  —  60  centigradi  e  per  3  minuti  primi  a 
60  ^  53  centigradi.  Il  pasaAita  difeso  da  un  piccolo  strato  di  tessuto 
muscolare,  che  lo  impiglia,  resiste  per  quattro  minuti  primi  alla  tem- 
peratura di  60  centigradi,  mostrando  resistenza  non  minore  di  quella 
dal  cisticerco  del  porco  e  del  bue,  fissata  da  Perroncito  rispetthramente 
a  47  —  50  centigradi  ed  a  46  centigradi. 

Nella  soluzione  di  cloruro  sodico,  al  gr.  0,75  per  cento,  le  larve, 
tolte  al  Incelo  ed  al  pesce  persico,  vivono  oltre  280  ore;  in  soluzione 
satura  di  cloruro  di  sodico  muoiono  dopo  5  minuti  primi. 

In  soluzione  di  picrocarmino  la  larva  resiste  vivace  per  20  minuti, 
in  quella  di  ematosilina  (al  2  %)  per  ^4  d*ora,  colorandosi  solo  dopo 
la  morte* 

Nel  liquido  acidulo  —  avuto  dalla  lavatura  dello  stomaco  di  un  ma- 
lato di  stenosi  pilorica  —  il  parassita  persiste  vivace  fino  a  70  ore, 
essendo  la  temperatura  esterna  fra  18-30  centigradi. 

Assicurato  ohe  il  luccio  ed  il  pesce  persico  del  lago  di  Ginevra,  ove 
comune  ò  il  botriocefalo  1.,  portano  i  descritti  parassiti:  che  questi 
sono  identici  a  quelli  ofEertimi  da  Braun,  e  da  lui  accennati  ragione 
del  platelminto  nelFuomo,  si  avevano  non  pochi  argomenti  per  rischia- 
rare la  eziologia  del  botriocefalo  1.  neiruomo. 

Nello  scopo  di  assicurarmi  della  interessantissima  questione,  per  la 
via  sperimentale,  mi  proposi  tentare  sul  cane,  terreno  propizio  assai, 
la  coltivazione  delle  larve  in  istudio.  {l) 

Erano  questi  espetiaieati  necessaij,  oltrecchò  a  conferma  della  iden- 
tità dei  parassiti  del  luccio  nostrale  e  di  quello  russo,-  anche  perchè  le 
prove  fatte  da  Braun  lasciano  adito  a  dubbj  parecchi  Essi  infatti  fu- 
rono istituite,  in  un  focolajo  attivissimo  di  infezione,  non  sempre  colla 
necessaria  scrupolosa  indagine  delle  feci  dei  soggetti  in  esperimento; 

(1)  Rendo  moltissimi  ringraziamenti  al  chiarissimo  prof.  Lanzilotti  Bonsanti, 
Direttore  di  questa  Scuola  Saperiore  Veterinaria,  per  la  gentile  concessione 
dei  cani  per  le  esperimentaziom*. 
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talora  senza  la  necessaria  cura  tenifuga  preventiva,  dei  medesimi,  tal^al- 
tra  senza  numerazione  esatta  dei  parassiti  propinati,  non  assicurate 
ben  soventi  le  indispensabili  cautele  nella  alimentazione  dei  soggetti 
sperimentati. 

Mi  limito  riferire  in  un  quadro  le  notìzie  più  interessanti  che  ri- 
guardano  le  prove  sp^mentali  da  me  compiute. 

ESPBRiiiBNTi  CON  LARVE  OTTENUTE  DAL  PESCE  PERSICO  {Perca  fluvtalitis). 
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Sebbene  gli  esperimenti  riferiti  non  siano  riesciti  tutti  oompletisslmi, 
pure  il  risaltato  di  essi  parmt  abbastanza  comprovante  che  le  larve 
albergate  dal  luccio  a  dei  pesci  persici  dei  nostri  laghi  e  del  lago  di 
Ginevra,  generino  nel  cane  e  nell'uomo  il  botriocefalo  1. 

La  vana  lungheasa  degli  elminti,  ottenuti  sperin^entahnente,  il  vario 
numero  delle  proglotiidi,  la  differente  larghezsa  di  esse,  credo»  non  in- 
firmino nell'insieme  l'esito  delle  prove. 

L'ineguale  grado  di  sviluppo,  particolarmente  in  lunghezza,  delle  larve 
—  che  non  fu  possibile  avere  identiche  per  i  diversi  sperimenti  —  il 
vario  grado  di  vivacità  delle  medesime  e  più  ancora  la  ineguale  du- 
rata  degli  esperimenti,  sembrano  a  me  ragioni  snfiOcienti  delle  cifre 
sunnotate. 

Tali  risultanze  pigonmi  tanto  pid  significative,  in  quanto  t)ttenute 
in  un  ambiente,  in  cui  il  botriocefalo  ò  raro  assai.  Per  di  più  gli  espe- 
rimenti riferiti  mi  sembrano  al  riparo  di  ogni  critica,  causa  le  scru- 
polose cautele,  di  cui  furono  contornate.  L'esame  preventivo  delle  feci 
dei  soggetti  presi  in  osservazione:  la  cura  antielmintica  preparatoria: 
li^ custodia  continua  dei  cani:  la  alimentazione  loro  unicamente  fatta 
con  sostanze  sottoposte  a.  preventiva  bollitura  escludono  in  via  asso- 
luta la  eventualità  che  altri  germi  di  botriocefalo  1.  siano  penetrati 
alP  infuori  di  quelli  propinati  coU'esperimento. 

I  risultati  ottenuti  accertano  pertanto  la  possibilità  dello  sviluppo 
completo  nel  cane  e  nell'  uomo  del  botriocefalo  1.  dalle  larve  di  esso 
assicurate^  almeno  fin  qui,  nel  luccio  e  nel  pesce  persico,  i  quali  co- 
stituiscono una  duplice  fonte  di  infezione  fra,  noi,  a  Ginevra,  e  proba- 
bilmente anche  altrove,  per  l' uomo  e  per  il  cane. 


II. 


Vista  la  parte  zoologica  dell' argomento  mi  premetto  brevi  notizie 
cliniche  su  di  esso.  Noterò  che  il  botriocefalo  1.  ò  fra  i  cestoidi  umani 
il  meno  frequente,  in  Italia.  Però  Dubini,  come  avvertii,  nella  sua 
opera  pregievolissima  —  Entozoografia  umana,  (Milano  1850)  —  aveva 
assicurato  l' esistenza  del  parassita  fra  noi.  Recenti  osservazioni  di  Grassi, 
mie  e  di  Perroncito  dimostrano  il  verme  più  esteso  e  frequente  in  Italia 
di  quanto  potè  vasi  ritenere.  Le  indagini  che  ho  istituito  in  Varese  e  nel 
suo  territorio  mi  inducono  a  ritenere  che  lassù  si  abbia  un  piccolo  fo- 
colajo  di  infezione  del  botriocefalo  1.,  analogo  a  quelli  notissimi  di  al- 
cuna località  di  Europa* 
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Perciò,  conirariament»  a  quanto  in  opere  anche  reeentisskiie  di  eoo- 
logia  medica  e  di  patologia  si  affonda  8ttlla.geograficadÌ8tribaEÌOQe  M 
oestode,  8i  dovrà  ritenere  che  il  botriocefialo  1.  -^  più  intenaamente  éìt" 
fuso  nella  Svizaera  occidentale^  nel  nord  della  Rosna,  in  Sveeia^  ia 
Polonia,  nel  Belgio,  in  alcuni  distretti  tedesi^i,  come  nella  Pnissia 
orientale,  ad  Ambnrgo  -^  trovasi  ia  Italia,  almeno  fin  qni^  aasicnraU)  ia 
Lombardia  e  Piemonte.  Sarà  a  tenersi  per  assiòorttto  iaòlltre  che  mA 
territorio  lacustre  prealpino  dei  laghi  Varesini  e  del  Maggiore  si  ha 
un  moderato  foools^o  dell*  iafesione  del  botnoeeiido  1« 

Nel  breve  periodo  di  oneno  che  nn  lustro  di  osservaaione  in  Varese 
ho  potuto  raccogliere  44  casi  di  botrioce&lo  1.  n^*  nomo;  ho  riscoa- 
trato  inoltre  6  casi  del  verme  nel  cane.  Tale  numero  però  è  da  rite- 
nersi di  troppo  inferiore  alla  cifra  reale  dei  oasi,  che  si  verificarono 
in  detta  regione,  sebbene  nella  mia  raceoUa  figurino  can  favoritimi 
da  alcuni  €loUeghi« 

Balle  annotazioni  fifttte  sai  malati  occorsimi  in  esame  risultano  le  se- 
guenti notisie  che  reputo  non  inutile  il  riferire. 

n  botriocefalo  1.  assai  soventi  è  molteplice,  ventiquattro  vdte  soltanto 
trevai  nnico,  sei  volte  duplice,  sei  triplice,  cinque  quadruplice,  una 
volta  quintuplice,  due  volte  settemplice. 

Ho  veduto  il  botrìoce&lo  1.  compagno  alla  T«  sùlimm;  9ÌVA9catU 
knnb.i  al  Tricocephalui  d.  ed  in  un  minatore  del  Gottardo  associato, 
oltre  a  questi  due  mematodi,  a  227  anchilostomi  duod. 

Dei  quarantaquattro  casi  ventiquattro  spettano  al  maschio,  venti  aUa 
^raamina.  Il  botriocefalo  1.  ho  riscontrato  nell*uomo  nei  varj  periodi  detta 
sua  vita;  due  volte  nd  primo  lustro,  ite  nri  secondo,  due  nel  terse, 
quattro  nel  quarto,  sette  nel  quinto,  otto  nel  sesto,  cinque  nel  settimo, 
cinque  neir  ottavo,  quattro  nel  nono,  uno  nel  decimo  e  tre  nel  dodice- 
simo lustro. 

Riguardo  le  professioni  rilevai  che  15  casi  —  di  cui  tredici  occorsi 
in  donne  —  spettano  a  persone  più  o  meno  direttamente  in  rapporto 
colla  cucina  —  quali  domestiche,  attendenti  alla  casa,  osti,  salumieri  — 
ricordando  da  vicino  V  osservazione  antica  di  Wawruchk  riguardo  alla 
Tenia.  Gli  altri  casi  ho  riscontrati  in  contadini  (nove  casi  nel  maschio, 
due  nella  femmina),  in  filatori  (tre  nel  maschio,  uno  nella  femmina), 
in  scolari  (tre  casi  nel  maschio).  Gli  altri  botriocefali  1.,  da  me  raccolti, 
spettano  ad  un  commerciante,  ad  un  minatore,  ad  un  bracciante,  ad 
un  carettiere,  ad  un  impiegato  ferroviario,  ad  un  lavorante  in  pel- 
lami, ed  a  cinque  fanciulli. 

Non  ho  potuto  confermare,  durante  il  non  breve  periodo  delie  mie 
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osservazioni,  se  la  frequenza  del  botriocefalo  1.  varia  colie  stagioni, 
la  quale  Rosen  aveva  segnato  maggiore  nella  epoca  della  pesca. 

Nello  studio  dei  malati  di  botriocefalo  U  occorsimi,  notai  il  caso  in 
cui  la  sintomatologia  fu  nulla.  L*accidentale  riscontro  nelle  feci  di  un 
tratto  del  verme  sorprende  talora  il  malato,  ignaro  del  suo  male.  Il 
più  spesso  però  si  hanno  molestie  varie  e  sui  fenomeni  nervosi,  che 
danno  gli  altri  cestoii  comuni  dell*uomo,  prevalgono  per  il  botriocefalo  !• 
gli  sconcerti  enterici.  Questo  cestode,  a  differenza  delle  Tenie,  abban- 
dona a  periodi  varj,  tratti  dallo  strobila,  lunghi  fino  a  5  metri,  a  pro- 
glottidi più  larghe  che  lunghe,  soventi  fenestrate,  con  macchie  mediane 
brnnastre,  a  rosetta.  Il  sintoma  più  utile  per  il  medico  ò  il  riscontro 
facile  nelle  feci  degli  infetti  di  grosse  uova,  opercolate,  elittiche,  con 
asse  massimo  70  —  84  (a.,  minimo  48  —  56  (a  ,  a  membrana  sottile  e 
contenuto  a  grossi  granuli  :  uova  che  per  le  prove  sperimentali  rife- 
rite ho  potuto  assicurare  apparire  nelle  feci  dal  18*24  giorno  dalla 
infezione  dell*  animale.  Tale  reperto,  se  non  costante,  solo  per  brevis- 
simo intervallo  potrà  fare  difetto  nel  malato  neU*  eventuale  distacco 
di  un  lunghissimo  tratto  dal  verme. 

Per  i  detti  criterj  sarà  il  botriocefalo  1.  facilmente  distinguibile 
dagli  altri  cestodi  in  genere  e  quindi  necessiterà,  nel  caso,  solo  ricordare 
per  Tuomo  le  eventualità  di  differenziamento  del  BothriocephaluB  latus 
dal  cordatus  descritto  da  Leuckart  e  da  Krabbe,  e  dal  BothriocephO' 
Itts  cristatus^  descrìtto  da  Davainé. 

Il  Boihriocephalus  cordatus  —  per  la  brevità  dello  strobila  (115 
cent.)  la  testa  corta  larga,  cordiforme,  con  ventose  limitate  da  labbra 
salienti,  poste  alla  parte  ventrale  e  dorsale,  per  T  allargarsi  rapido  del 
corpo,  a  mo*  di  lancetta  —  ha  note  che  facilmente  lo  fanno  distin- 
guere dal  Boihriocephalus  latus. 

Per  il  Bothriocephalus  cristatus^  sarà  facile  la  diagnosi  differenziale, 
ricordando  che  esso  è  costituito  da  un  nastro  spesso,  rigido,  opaco» 
finamente  striato  in  senso  trasversale,  con  un  solco  longitudinale  me- 
diano, limitato  sulla  parte  ventrale  da  due  strette  frangio.  Lo  sco- 
lice  appiattito,  lanceolato,  presenta  una  cresta  longitudinale,  saliente  su 
ciascuna  delle  due  faccio  piane,  manca  di  sicura  apparenza  di  ventose. 
Sottile  il  corpo  del  verme  per  15-20  centimetri,  si  allarga  bruspamente, 
e  raggiunge  a  due  terzi  di  lunghezza  il  massimo  di  larghezza,  decrescendo 
sensibilissimamente  verso  la  porzione  caudale;  il  bordo  posterìore  di 
ogni  anello  abbraccia  a  manichette  il  successivo;  la  rosetta  uterina  più 
piccola  che  pel  Bothriocephalus  latus. 

La  durata  del  botriocefalo  1,  neir  uomt>  potei  assicurare  fino  oltre  a 
BeiidiamtL  —  Serie  U,  VoL  XIX.  41 
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18  anni;  le  prove  sperimentali,  che  ho  riferito,  assicurano  che  in  18-20 
giorni  la  larva  produce  un  animale  completo. 

Il  botriocefalo  1.,  è  dei  cestodi  umani  il  più  obbediente  alla  cura  e 
quindi  dà  una  prognosi  fausta.  Resta  però  ad  assicurare,  che,  come  il 
pesce  probabilmente  coli*  acqua  é  infettato  nei  muscoli  e  nei  visceri  dai 
protoscolici  del  botriocefalo  !•,  così  non  possa  ripetersi  il  fatto  per 
l'uomo,  laddove  il  verme  ha  focolaj  d'infezione  intensa  e  l'acqua  pro- 
babilmente è  infetta  dal  parassita. 

Quindi  poco  preoccupandoci  di  una  cura  medica  del  botriocefalo  1. 
—  facilissima  e  completa  coi  tenifughi  in  genere  e  precipuamente  col- 
r  estratto  etereo  di  felce  maschio  —  crederei  opportuno  pensare  alla 
cura  profilattica,  facendo  sollecite  e  complete  le  cure  degli  uomini  e 
degli  animali  infetti  da  botriocefalo  1.,  nell'intento  di  evitare  la  quo- 
tidiana generazione  infinita  di  uova  che,  sotto  determinate  condizioni 
favorevoli,  potrebbero  essere  ragione  di  infezione  dei  pesci.  La  detta 
cura  profilattica  sarà  facilitata  dalla  esatta  conoscenza  delle  località 
infette,  dalla^esclusione  nelle  preparazioni  culinarie  di  pesci  infetti  poco 
cotti,  0  crudi,  dalla  diligente  cottura  del  pesce,  o  salatura  di  esso. 

Sarà,  fino  a  cose  chiarite,  a  curarsi  la  questione  delle  acque  pota- 
bili, derivate  da  laghi,  in  cui  riscontransi  pesci  infetti.  Si  dovrà  al 
proposito  ricordare  V  osservazione  di  Bertolus  che  a  Mosca,  ove  usasi 
acqua  di  sorgente,  il  botriocefalo  1.  ò  raro,  mentre  spesseggia  a  Pie- 
troburgo, a  Riga,  a  Dorpat,  ove  usasi  eau  de  riviere;  e  riflettere  che 
forse  alla  migliorata  condizione  dell'acqua  potabile  ò  da  ascriversi  la 
diminuzione  grandissima  del  botriocefalo  1.  da  Yogt  assicurata  in  questi 
ultimi  anni  a  Ginevra. 

Ai  Colleghi,  residenti  nelle  località  infette  dal  botriocefalo  1.,  arrecare 
la  soluzione  di  codesti  quesiti. 


Il  prof.  Sangalli  colse  l'occasione  della  lettura  del  dott.  E.  Parona 
sul  botriocefalo  lato,  per  fare  una  comunicazione  preventiva  sopra  un 
caso  di  otto  tenie  mediocannellate  riscontrate  nella  metà  dell'ileo 
del  cadavere  di  vecchia  d'anni  68. 

D  caso  acquista  importanza  per  le  seguenti  circostanze  : 

1.^  Una  di  quelle  tenie  era  completamente  sviluppata,  della  lun- 
ghezza di  circa  3  metri;  le  altre  sette  erano  tutte  nel  primo  svolgi- 
mento. La  testa,  con  le  quattro  pompe,  era  ben  sviluppata  in  tutto  ; 


Digitized  by 


Google 


OTTO   TBNIB   MBDIOCANNELLATB.  613 

il  loro  coppo  per  lunghezza  variava  dai  20  ai  34  mm.  In  una  il  corpo 
era  lungo  poco  più  di  3  millimetri.  In  questa  parrebbe  di  vedere  a 
prima  vista  un  distacco  di  parte  del  corpo.  Chi  ha  presente  la  bre- 
vità somma  del  collo  della  tenia  mediocannellata,  quando  ò  matura, 
e  la  larghezza  sua,  non  può  nemmeno  un  momento  pensare,  che  queste 
tenie  rudimentali  fossero  il  capo  ed  il  collo  di  altrettante  tenie  ma« 
ture  distaccati  dal  corpo. 

2.®  Il  riscontro  che  si  fece  d*  un  cisticerco  allo  stato  cretaceo  in 
un  muscolo  adduttore  della  coscia  sinistra.  Nella  materia  di  questo 
cisticerco  non  si  trovò  traccia  di  uncinetti. 

3.*^  La  donna  faceva  uso  di  pochissima  carne,  molto  avida  di 
verdura  cotta  e  cruda,  molto  dedita  ai  liquori. 

Ora,  potrebbesi  pensare  che  in  questo  caso  sia  avvenuta  nn'  auto- 
infezione?  n  cisticerco  del  muscolo  era  della  taenxa  solium  o  della 
tenia  mediocannellata  ?  Un  solo  caso  gli  ò  noto  di  cisticerco  della  me- 
diocannellata nei  muscoli  dell'  uomo.  Lo  stato  cretaceo  d,el  cisticerco 
nel  presente  caso  non  lascia  speranze  ad  una  concludente  distinzione* 

U  prof.  Sangalli  aggiunse  alla  sfuggita  alcune  note  statistiche  sulla 
rarità  dei  casi  di  tenie  mediocannellate  molteplici  in  un  istesso  indi- 
viduo. Ricordò  un  caso  di  15  tenie  nelF  istesso  tubo  intestinale,  che 
Kaschin  riscontrò  in  Asia.  Pfaff  trovò  7  di  queste  tenie  in  un  indivi- 
duo a  Zittau.  Non  sa  ricordare  casi  simili  riscontrati  in  Italia.  Più  am- 
pie informazioni  promette  Tespositore,  dopo  che  avrà  più  minutamente 
studiato  il  caso.  Intanto  egli  ha  mostrato  ai  consedenti  le  sette  tenie 
rudimentali. 


ANTROPOLOGIA.  —  Un  caso  di  dolicotrichia  straordinaria.  Note- 
rella  del  prof.  Giovanni  Zoja.  (Sunto  dell'autore). 

Il  prof.  Giovanni  Zoja  descrive  brevemente  un  caso  di  capigliatura 
straordinariamente  lunga  da  lui  osservato  a  Pavia  nel  1881  in  una  gio- 
vane spagnuola,  la  quale  aveva  una  statura  al  di  sopra  della  media 
delle  donne  ordinarie  ;  quando  essa  stava  in  piedi  colle  treccie  sciolte 
queste  strisciavano  sul  suolo  per  p?u*ecchi  centimetri.  Di  questa  Da- 
migella egli  presenta  il  ritratto  in  fotografia  dove  essa  appare  in  piedi 
e  con  tutti  i  capelli  disciolti  e  fluenti  fino  a  terra.  Presentò  pure  una 
piccola  ciocca  (17  capelli)  la  quale  fa  vedere  come  in  media  i  capelli 
sono  lunghi  centimetri  180,  due  poi  raggiungono  la  lunghezza  di  cen- 
timetri 186,  e  uno  cent.  187,3. 


Digitized  by 


Google 


614 


GEOMETRIA.  —  Sopra  gli  spazj  composti  di  spazj  lineari  di  uno 
spazio  lineare  di  quarta  specie.  Nota  del  S.  C.  F.  Aschibri. 

§1. 

SISTEMI  ALOBBRIGI   DI   «Sj. 

L  In  questa  prima  comunicazione  pongo  alcune  generalità  sui  si- 
stemi algebrici  composti  degli  Si  di  uno  spazio  lineare  -S^  di  4*  spe- 
cie. Lo  spazio  S^  per  noi  è  quello  formato  dalle  sfere  (xr)  Euclidee 
dello  spazio  ordinàrio  S,  determinate  per  le  loro  coordinate  ^^Y]f, 
ZffPr  usate  nella  Nota  precedente. 

Gli  Sit  S29  S^  dì  S^  sono  dunque  rispettivamente:  fasci,  reti, 
gruppi  di  sfere;  e  per  tali  spa^  terremo  le  notazioni  usate  nella 
nota  già  citata  per  le  loro  diverse  determinazioni. 

Una  stella  [XqÌs  ^  ^^  specie  di  S^  sarà  il  complesso  dei  fasci  0  dei 
gruppi  di  sfere  che  hanno  la  sfera  (Xq)  in  comune.  Un  gruppo  (X)  ed 
una  stella  [Xq]^  di  3^  specie  sono  spazj  lineari  a  tre  dimensioni  che  si 
identificano  collo  spazio  ordinario  sostituendo  i  punti,  i  piani»  le  rette 
dello  spazio  ordinario  rispettivamente  alle  sfere,  alle  reti,  ai  fasci,  del 
gruppo  {X);  oppure  rispettivamente  ai  fasci,  ai  gruppi,  alle  reti  della 
stella  [Xq]^.  Così  alle  stelle  di  2*  specie  dello  spazio  ordinario  corri- 
sponderanno le  due  stelle  [^o]?»  [^1  ^2]?  ^^  2*  specie  dello  spazio  ^4 
secondo  che  lo  spazio  ordinario  si  vuole  identificare  0  con  un  gruppo 
{X)  0  con  una  stella  [xq]^, 

2.  Ciò  posto  indichiamo  (Vedi  Nota  citata)  con  /,  g,  A,  Z,  w,  n, 
*,  !♦,  t?,  to  le  10  coordinate  omogenee  locali  di  un  Si  =  (Xi  x^  = 
(Xi X2 X3)  e  con  Ff  GyHyL...  le  coordinate  tangenziali  del  fascio 
stesso  Si. 

Le  coordinate  locali  e  cosi  le  tangenziali  sono  legate  dalle  5  rela- 
zioni : 

nw  —  mv  +  fio^=0 

Iv —  nt'\-gw^=iO 
m*—  Zu  +  7iw  =  0    >  (1) 

fi  +^»»+  At?  =  0 

fi  +^»n-ttA  =  0 


Digitized  by 


Google 


SOPRA.  OLI   SPA.ZJ   COMPOSTI   DI   SPAZJ    LINEARI,   BCC.  615 

delle  quftli  due  qualunque  sono  conseguenza  delle  tre  rimanenti  ;  onde 
risulta  che  gli  S^  di  S^  formano  un  sistema  algebrico  S^  di  sesta 
^ecie.  Fra  le  coordinate  locali  e  tangenziali  di  un  fascio  S^  esistono 
le  relazioni: 

fiF^ffi  O^h.H^liL^mxMmniNmt:  T-u:  U^v\V^w:W.  (2) 

3.  Correlativamente  indichiamo  con  f,  g.  h . . .  le  10  coordinate 
omogenee  tangenziali  della  rete  S^  =  (X^  JTg)  =  {Xy  x^  x^  e  con 
F,  6,  H, . . .  le  10  coordinate  locali  della  rete  stessa.  Fra  le  coordinate 
locali  o  tangenziali  di  una  rete  S^  hanno  luogo  le  (1)  e  fra  le  locali 
e  tangenziali  di  una  stessa  rete  hanno  luogo  le  (2).  Le  reti  di  sfere 
ossia  gli  S^  di  S^  formano,  come  gli  S^  di  S^,  ossia  come  fasci  di 
sfere ,  un  nuovo  sistema  algebrico  V^  a  sei  dimensioni  appunto  corre- 
lative di  2g  in  184.  Indicando  con  [f^]  m  [FF]  -  [/t]  -  [FfJ  la  somma 
dei  prodotti  delle  coordinate  di  una  rete  e  di  un  fascio  indicate  colla 
stessa  lettera  allora  tre  qualunque  delle  relazioni  : 

[/•F]  =  0.[/'F]  =  0,[fn  =  0,[Ff]  =  0  (3) 

sono  conseguenza  dell^  rimanente  ed  esprimono  la  condizione  perchò 
un  fascio  S^  ed  una  rete  S^  abbiano  un  elemento  in  comune,  ossia  giac- 
ciono in  uno  stesso  gruppo  ÌS3. 

Se  f^g'^h!.'.  sono  le  coordinate  locali  di  un  altro  fascio  ^j ,  allora 
tre  qualunque  delle  equazioni  : 

nu'  —  mv'  -f  fvo'  -hn'w  —  m't?  +  /^u?  =  0 
/v'—  nlf  -+-^M?'  +  V  V  —  n't  -^g'w  =0 

fn^  —  /u' -h^u/ +m'^— ?u -f-^'u?  =  0   )  (4) 

ft^  -^gu^  -hht/   -h  ft'hg'u  +  h'v=zO 
fV  -k- gm!  -h  hn'  -^  f  l  -h g'm-t  h^n=zO 

sono  conseguenza  delle  2  rimanenti  ed  esprimono  la  condizione  perchò 
i  due  fasci  Sy ,  iS^i  abbiano  un  elemento  in  comune  ossia  giacciono 
sulla  stessa  rete  S^ .  Alle  coordinate  locali  dell'uno  0  deiraltro  fascio 
si  possono  sostituire  le  rispettive  tangenziali.  E  se  alle  coordinate 
dei  fasci  S^,  S^^  sostituiamo  quelle  di  due  reti  iS^,  S^^  allora  le  (4) 
ci  daranno  le  condizioni  perchò  due  reti  siano  in  uno  stesso  gruppo  ^3 
ossia  abbiano  un  fascio  in  comune  (*). 


(•)  Vedi  Nota  dtaU. 

41* 
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4.  Indichiamo  ora  con 

una  funzione  omogenea  razionale  intera  del  grado  n  delle  coordinate 
^locali  o  delle  corrispondenti  tangenziali  di  un  fascio  S^  corrente^  e  qoa 

una  funzione  analoga  delle  coordinate  locali  o  tangenziali  di  ui^a  ^ete 
S^  corrente;  l'equazioni: 

?(A  ^,  ^    ..)=0  ) 

.1^{f,g,,h...)=0) 
*(F,  6,H...);^0^  ^^ 

rappresenteranno  le  prime  uno  stesso  sistema  S^C»*)  algebrico  di  5* 
specie  formato  di.-fJetsci;  e  ie  ^seconde^appr^$entej:'^PQO  un  sistema  al- 
gebrico S'^W  analogo  di  reti  52- 

Oli  Si  di  It}^)  che  hanno  un  elemento  (Xq)  in  comune  formano 
una  serie  doppiamente  infinita  di  Si  e  gli  elementi  degli  Si  della 
serie  formano  uno  spazio  algebrico  («0)3*  ^  ^^  dimensioni  e  del- 
l'ordine n,  perchè  rappresentato  dalla  prima  delle  equazioni  (3) 
quando  nei  binomi  f, g,  h . ,.  (vedi  1.  e.)  in  luogo  delle  coordi- 
nate Sj,  iQi,  Cj^i^iA  rfe^^wna  sfera  (a?i)  che  individua  il  fascio  cor- 
rente Si  =  (a?i  a?^)»  **  pongono  le  coordinate  5o>  ^0»  ^»  /^o  ^^^^^  sfera 
assunta  {Xq), 

I  Lo  spazio  [^oIb*  ^^  nell'elemento  (Xq)  un  elemento  nP^,  cioò.non  ò 
altro  che  un  cono  delV.ordine  n  e  di  5*  specie^  appartenente  alla 
stella  [a?ol3  di  3*.  specie.  Come  figura  della  stella  farQjg  il  cono  in  di- 
scorso è  identico  ad  una  superficie  algebrica  dell'  ordine  n  quando 
nel  modo  già  indicato  s*  indentica  la  stelja  [x^^  collo  spazio  ordinario 
/Si..!  coni  \x^^  determinati  dai  diversi  elementi  (a?o),xii  ^4  forme- 
ranno quindi .  un  sistania  ,00^  di  ,C9ni  in  cui,  sono  distribuiti  gli  ^i 
di  S^i»).  '  - 

5.  Correlai^ivaipei^te  la  prima  delle  (p)'  ci  dice  che  gli  S^  di  ^4 
^pparteo^nti  al  sistenaa  S'^W  si  cUatribuiscono  in  un  sistema  di  op* 
serie  doppiamente  infinite  di  S^j  ogaui^a  ,di  tali.sai*ie  [X)^^"^  ,^endo 
costituita  dagli  S^  di  sy»)  che  si  trovano  nei  diversi  gruppi  iS'a  =  (X> 
di  £4.  Identificando  un   gruppo  (X)  collo   spazio  ordinario  pc^ssjiiuna 
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dire  che  la  serie  (-YjgC*)  non  è  altro  ebe  una  superficie-inviluppo 
deUa  classe  n. 

La  prima  delle  equazioni  (5/  in  cui  in  luogo  tli  uno  dei  gruppi 
correnti  (Xj)  (Xg)  che  determinano  V  S^  =  (X^  X^  si  ponga  un  gruppo 
fisso  S^-=^{Xq\  rappresenta  uno  spazio  di  S^  a  tre  dimensioni  e  della 
classe  n  luogo  degli  6^  che  contengono  gli  S^  di  ^'rjfl)  situati  neir(XQ); 
ossia  l'equazione  ^tqgsa  è. la  t^n^ep^iale.deJ)a^erje;(XQ)(»). 

Gli  ^1  del  sistema  S^C")  che  si  trovano  in  un  gruppo  fisso  (i2?o)  =  '^3»o 
formano  un  sistema  'd^^^  »  o  ^^^  ^^^^®  infinito  di  Si  tale  che  gli  Si  che 
passano  per  un  elemento  (o^q)  del  gruppo  vi  formano  un  cono  del- 
l'ordine n  a  due  dimensioni;  e  gli  Si  del  sistema  che  si  trovano  in 
un  'jS^,o  del  gruppo  stesso  S^  ^i  formano  un  inviluppo  della  classe  n 
che  come  inviluppato  degli  ^^3  che  passano  pegli  Si  stessi  dell' invilup- 
po, ò  rappresentato  dalla  2^  delle  equazioni  (5)  in  cui  nei  determi- 
.nanti  di  3^  ordine  F,  0,  H . .,  sostituiamo  alle  coordinate  di  due 
^i  gruppi  correnti  (Xj),  (Xg)  quelle  del  gruppo  (Xq):  e  di  un  altro 
gruppo  (X)  che  determini  la  rete  S^  considerata  in  {X^,  Dunque: 
^gli  Si  di  igjt*»)  si  distribuiscono  in  00*  Complessi  Plucheriani  del 
grado  n,  formati  dagli  Si  stessi  contenuti  in  ognuno  degli  ©•♦ 
gruppi  /S3  di  84 . 

•fóremo  perciò  S^C*)  un  sistema  di  Si  di  5*  specie  e  di  grado  n. 
.  (i)rrelativamente  gli  S2  di  sy*)  appartenenti  ad  una  stella  [Xq]^ 
di  3*  specie  in  S^^  formano  un  Complesso  Plucheriano  del  grado 
n;  e  sy*»)  sarà  detto  un  sistema  di  S^  di  5*  specie  e  di  grado  n. 

La  2^  delle  equazioni  (5);  nella  quale  si  tengano  costanti  le  coor- 
dinate di  uno  dei  gruppi  (Xj),  (Xg),  (X3)  nei  determinanti  F,  O,  ff...; 
rappresenta  il  Complesso  Plucheriano  di  ^i  contenuti  in  quel  gruppo 
fisso;  determinandone  ciasnn  iSj  come  inviluppo  degli  5^  che  lo  con- 
tengono. Gli  S2  stessi  in  discorso  formano  un  sistema  di  5^  specie  e  di 
grado  n  rappresentato  dall'equazione  stessa. 

Se  nella  (prima)  delle  (5)  poniamo  successivamente  : 

l\^h=o,n\=nit=^o,^i^^,^o,pi.r^P2^o 

allora  otterremo  le  equazioni  dei  4  Complessi  Plucheriani  che, si  for- 
mano nei  quattro  S^  fondamentali  al  finito  rappresentati  dalle  equ?i- 
zioni 

5  =  0,  71=0,  ì:  =  o,p^o. 

Gli  Si  del  sistema v!S^>  che  si  trovano  nel  gruppo  all'  infinito  for- 


Digitized  by 


Google 


618  F.   ASGHIBRI, 

mano  coi  loro  assi  uà  Complesso  Piucheriano  del  grado  n  dello  spazio 
ordinario  S,  La  equazione  di  tal  complesso  si  ottiene  ponendo  nella 
prima  delle  (5)  f«=tt  =  t?  =  w=0  e 

essendo  Xr,(«.r(^=l>  ^9  3,  4)  le  coordinate  omogenee  di  due  piani 
dello  spazio  ordinario  S,  I  sistemi  di  quinta  specie  più  semplici  sono 
dimque  quelli  di  1^  grado  cioò  costituiti  dagli  Si  direttori  di  un  si- 
stema nullo  S  di  S^;  dicendo  col  sig.  Reye  ra^gi  S^  direttori  quelli 
che  in  un  sistema  nullo  sono  contenuti  sempre  nei  piani  polari  dei  loro 
punti.  Formano  pure  un  sistema  di  5^  specie  e  1^  grado  gli  Si  di  S^ 
che  hanno  un  elemento  in  comune  con  un  iS^  fl^o  dello  spazio  stesso. 
Tutti  i  Complessi  Plucheriaai  che  fanno  parte  del  sistema  sono  com- 
plessi lineari  speciali. 

6.  Gli  Si  comuni  a  due  sistemi  ^W,  X^C»)  di  5*  specie  l'uno  dj 
grado  m  l'altro  di  grado  n  formano  un  sistema  di  4*  specie  £^(»«)  che 
diremo  del  grado  m  n  perchò  gli  Si  del  sistema  che  hanno  in  comune 
un  elemento  (Xq)  formano  coi  loro  elementi  uno  spazio  algebrico  a  due 
dimensioni  dell'ordine  mn  nello  spazio  S4.  Identificando  la  stella  [XqÌ^ 
collo  spazio  ordinario  possiamo  dire  che  gli  Si  in  discorso  formano  una 
curva  gobba  [a?o]i^'*'*^  dell'ordine  m  n.  Gli  Si  che  si  trovano  in  un  de- 
terminato iS^  formano  una  Conseguenza  Plucheriana  del  grado  mn. 

Formano  quindi  un  sistema  di  4*  specie  e  di  1**  grado  gli  Si  di- 
rettori comuni  di  due  sistemi  nulli  ;  gli  Si  che  hanno  con  un  Si  fisso 
un  elemento  in  comune;  e  gli  Si  che  hanno  un  elemento  in  .comune 
con  due  S2  fissi. 

Gli  Si  comuni  a  tre  sistemi  di  5^  specie  e  dei  gradi  m^  n,  p  for- 
mano un  sistema  di  3^  specie  ^^^^p  che  diremo  dell'  ordine  mnp  e 
della  classe  2 mnp  perchò  per  ogni  elemento  [xq]  dello  Spazio  S^  pas- 
sano in  generale  al  più  mnp  degli  Si  del  sistema;  e  in  ogni  gruppo 
di  63 S^  ^^  Si  vi  formano  un'originaria  rigata  del  grado  2 mnp. 

Formano  un  sistema  di  3^  specie  di  1^  ordine  e  della  2^  classe  gli 
Si  di  S^  che  sono  direttori  comuni  a  tre  sistemi  nulli  di  1^4  ;  o  gli  Si 
che  hanno  un  elemento  in  comune  con  tre  iSi2  fissi;  e  formano  un  si- 
stema di  4*  specie  del  V  ordine  e  della  1*  classe  gli  Si  che  hanno 
un  elemento  in  comune  con  un  dato  S2 ,  e  con  un  dato  Si . 

7.  Quattro  {sistemi  di  5^  specie  di  grado  m,  n,  p,  q,  rispettiva- 
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bopbjl  gli  spazj  composti  di  spazj  lineari,  ecc.  619 
mente  hanno  in  comune  una  doppia  infinità  di  5|,  che  non  essendo  in 
generale  in  un  jS^  di  ^4,  gli  elementi  degli  S^  della  serie  formano  uno 
spazio  algebrico  Sji^)  a  tre  dimensioni  in  S^  tale  che  in  ogni  S^  di 
^'4  vi  sono  in  generale  2mnpq  degli  S^  dello  spazio  stesso  5^<*K  Lo 
spazio'  jS^C*)  non  è  altro  che  uneisuperficie  algebrica  rigata  di  S^. 

Gli  Si  della  superficie  S^i^^  sono  proiettati  da  un  elemento  qualun- 
que [Xq]  da  una  serie  doppiamente  infinita  di  ^2  e  quindi  tali  S^  for- 
mano nella  stella  [xq]^  una  congruenza  algebrica  Plucheriana  della 
classe  2mnpq,  In  virtù  delle  (1)  e  (3)  risulta  che  vi  sono  al  più 
Smnpq  elementi  della  congruenza  che  si  appoggino  a  due  rette 
della  stella  [x^^  non  appartenenti  alla  congruenza;  quindi  V  ordine 
della  congruenza  stessa  sarà:  6mnpq;  epperò  tale  sarà  in  generale 
l'ordine  di  Sj^^K 

Cosi  gli  Si  direttori  comuni  a  4  sistemi  nulli  di  S^  formano  un 
iS^(*)  cioè  una  rigata  a  tre  dimensione  del  6*  ordine  e  una  rigata  ana- 
loga viene  formata  dagli  Si  che  si  appoggiono  sl  4  S2  fissi.  In  gene- 
rale dati  in  S^  4  spazj  algebrici  S2^^\  ^<*),  Sj^K  S^^^)  gli  Si  di  ^'4  che 
hanno  con  ciascuno  di  quegli  spazj  un  elemento  in  comune  formano 
una  rigata  di  ^4  a  tre  dimensioni  algebrica. 

Finalmente  5  sistemi  di  5^  specie  formati  di  Si  di  ^4  hanno  in  co- 
mune una  semplice  infinità  di  jS^^.  Gli  elementi  degli  Si  di  tale  infi- 
nità formano  quindi  una  rigata  iS^C^)  a  due  dimensioni  in  ^4.  Se  tn, 
♦>>i^f  ^>  ^  sono  i  gradi  dei  5  sistemi  di  5*  specie  l'ordine  di  jSgC*)  sarà 
Smnpq r  in  virtù  delle  relazioni  (1)  e  (3). 

Cosi  cinque  sistemi  nulli  hanno  in  comune  una  semplice  infinità  di 
Si  direttori  che  formano  una  rigata  a  due  dimensioni  di  8  ordine 
e  la  stessa  rigata  viene  pure  generata  dagli  Si  che  hanno  un  ele- 
mento in  comune  con  cinque  S2  fissi. 

B  facile  valendosi  del  principio  di  dualità  in  S4  trasportare  le  cose 
dette  per  i  sistemi  di  Si  ai  sistemi  formati  da  S^  dello  spazio  stesso  S^ . 

(ConCintui.) 
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GIUGNO    1886 

Media 

a 

'a 

o 
O 

Tompo    medio    <il    Bdilano 

mais.* 
min.» 
21^9^ 

Altezxa  del  baroni,  ridotto  a  0«  0. 

Temperatura  centigrada 

21»» 

0^37*" 

3»» 

9^ 

media 
2l.>»3.V 

2lh 

01».37~ 

31» 

9»» 

mass.* 

min.' 

nini 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0 

0 

0 

0 

0    1 

1 

750.1 

749.6 

748.8 

748.9 

749.3 

+21.0 

+24.6 

+27.2 

+23.2 

+28.9 

+16.2 

+22.3, 

2 

49.2 

48.7 

47.7 

47.8 

48.2 

4-21.9 

+27.0 

+29. 2 

+23.8 

+30.8 

+17.2 

+28.4! 

n 

47.6 

47.2 

46.1 

46.1 

46.6 

+23.6 

+28.1 

+  30.0 

+  21.4 

+30.8 

+18.2 

+23.5 

4 

46.3 

45.3 

44.4 

45.6 

45.4 

+22.8 

+26.0 

+29.0 

+17.9 

+30.5 

+16.6 

+22.« 

.0 

45.1 

44.3 

43.5 

43.4 

44.0 

+21.0 

+23.2 

+21.8 

+19.0 

+24.6 

+15.0 

+19.1 

6 

742.8 

742.3 

741.7 

743.2 

742.6 

+20.0 

+24.8 

+26.2 

+  18.6 

+26.7 

+16.4 

+20.^^ 

7 

44.1 

44.2 

44.0 

45.1 

44.4 

+14.8 

+15.5 

+  19.2 

+  18.6 

+21.4 

+14.5 

+17.$ 

8 

45.9 

44.8 

43.9 

43.4 

44.4 

+  19.4 

+23.2 

+21.8 

+17.8 

+24.4 

+14.8 

+19.1 

9 

41.5 

41.4 

41.0 

42.5 

41.7 

+  19.2 

+23.0 

+28.0 

+  17.9 

+24.1 

+14.8 

+19.0 

IO 

45.0 

44.5 

44  2 

45  6 

44.9 

+19  4 

+22.5 

+25.2 

+  17.0 

+25.7 

+  15.2 

+19.S 

11 

745.3 

745.1 

746.4 

747.6 

746.1 

+17.7 

+21.7 

+21.  Q 

+19.7 

+23.8 

+14.8 

+19.0 

12 

47.4 

45.7 

44.9 

45.9 

46.1 

+20.0 

+24.8 

+26.0 

+18.9 

+27.0 

+15.4 

+20.3 

13 

45.2 

43.5 

42.9 

44.4 

44.2 

+18.8 

+21.  6 

+19.0 

+15.5 

+22.7 

+16.2 

+18.1 

114 

45.2 

45  6 

46.0 

46.3 

45.8 

+16.0 

+21.0 

+17.0 

+16.6 

+22.5 

+14.6 

+1H 

15 

48.4 

47.7 

46.8 

45.8 

47.0 

+  18.8 

+24.0 

+25.9 

+20.7 

+26.3 

+13.5 

+I9.b 

'ir, 

744.6 

744.0 

7i3.8 

743.8 

744.1 

+22.5 

+27.0 

+27.5 

+22.6 

+29.5 

+16  6 

+22.8 

17 

44.9 

4;)  6 

42.6 

43.8 

43.7 

+20.5 

+23.3 

+25.4 

+19.4 

+27.4 

+17.2 

+211, 

18 

44  2 

43.2 

42.8 

43.4 

43.5 

+  17.2 

+22.0 

+22.2 

+16.  1 

+23.6 

+14.2 

+1Ì.5 

|19 

43.0 

42.9 

42.3 

41.0 

42.1 

+  15.4 

+16.5 

+16.0 

4-13.  7 

+17.0 

+13.4 

+14.? 

20 

38.2 

37.8 

37.2 

38.3 

37.9 

U6.b 

+21.2 

+24.4 

+16.1 

+26.3 

+  12.4 

+7.9 

21 

739.7 

739.2 

738.7 

740.8 

739.7 

+18.0 

+21.5 

+23.4 

+18. 1 

+25.5 

+12.2 

+18.( 

j22 

43.3 

43  1 

42.6 

44.2 

43.4 

-fl8.3 

+24.5 

+2^.6 

+19.7 

+27.7 

+14.4 

+2ay 

Ì23 

47.5 

47.2 

46.6 

46.9 

47.0 

+18.0 

+22.8 

1-24.9 

+20.9 

+26. 1 

+14.8 

+2ao 

;24 

48.8 

48.6 

48.5 

50.3 

49.2 

r20.2 

+23.8 

+27.0 

+21.0 

+28.0 

+15.8 

+21.^ 

25 

53.6 

53  3 

52.9 

52.7 

53.1 

+21.0 

+25.6 

+25.6 

+22.5 

+27.3 

+16.0 

+21.» 

'26 

751.7 

750.7 

749.8 

749.4 

750.3 

+22.4 

+25.2 

+27.2 

+24.0 

+28.9 

+  16.8 

+23.  i' 

i27 

50.1 

48.5 

47.7 

48.6 

48.8 

+20.2 

+24.2 

+27.7 

+20.1 

+  28.6 

+18.3 

+21.8 
+22.9 

28 

49.1 

48.5 

48.2 

49.4 

48.9 

+22  4 

+26.7 

+25.2 

+22.3 

+29. 3 

+17.6 

|29 

50.2 

49.0 

48.5 

48.9 

49.2 

+21.4 

+26.1 

+28.3 

+21.4 

+28.  8 

+18.2 

+22.5 

30 

47.5 

46  4 

46.8 

46.3 

46.8 

+22.3 
+19.70 

+26.2 

+21.0 

+20.2 

+27.7 

+18.0 

+22.1 

746.18 

745.  53 

745. 01 

745.65J745.6l 

+23.59 

+24.43 

+19.49 

+26.39 

+16.61 

PresBione 

rom 
maMima  753.   6  giorno  25 

0 
Temperatura  massima   +  30.  8  giorno 

263 

H                    ' 

minima  .    37.   2       »     20 

„            minima.  + 12.   2      ,        5fi 

»                    1 

media  .  .    45.61 

„            media.  . +20.30 
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GIUGNO   1886 

Quantità 

Xempo 

medio    di 

Milano 

della 

pioggia, 
neve  fusa 

Umidità  relati  r a 

Tensione  del  Tapore  in  millimetri 

21li 

Oh.37- 

3h 

9h 

M.  corr. 
2l.J»3.h9«» 

21  h 

01».  37" 

3h 

9li 

M.  corr. 

precipitata 

62 

61 

43 

67 

67.8 

11.4 

11.6 

11.6 

12.1 

11.5 

mm 

59 

47 

45 

61 

58.8 

14.5 

12.6 

13.4 

13.4 

12.6 

65 

61 

43 

70 

63.1 

14.2 

14.5 

13.7 

13.5 

13.6 

66 

49 

43 

79 

63.1 

11.6 

12.2 

12.9 

12.1 

12.0 

6.60 

05 

58 

57 

73 

68.8 

12.0 

12.3 

11.2 

12.0 

11.6 

71 

52 

45 

63 

63.5 

12.3 

12.2 

10.6 

10.1 

10.8 

87 

86 

67 

75 

80.1 

10.9 

11.3 

11.0 

11.7 

11.0 

40.30 

72 

53 

69 

82 

78.2 

11.9 

11.1 

13.3 

12.4 

12.4 

2.80 

68 

64 

47 

66 

63.8 

11.3 

11.2 

9.9 

10.0 

10.3 

67 

60 

46 

77 

67.1 

11.2 

lO.l 

11.0 

11.1 

10.9 

4.80 

78 

67 

68 

68 

75.2 

12.5 

10.9 

12.6 

11.6 

12.0 

0.15 

67 

64 

46 

66 

63.6 

11.7 

12.5 

11.4 

10.7 

11.2 

71 

6G 

66 

87 

78.6 

11.5 

10.7 

10.8 

11.4 

11.  l 

19.10 

83 

67 

76 

77 

82.6 

11.3 

10.5 

10.9 

10.9 

10.9 

10.40 

66 

33 

33 

•  67 

69.2 

10.7 

7.4 

8.2 

12.2 

10.2 

50 

17 

16 

51 

42.9 

10.2 

4.6 

4.3 

10.4 

8.1 

^3 

47 

35 

65 

54.9 

11.4 

10.0 

8.4 

9.3 

9.5 

59 

47 

46 

64 

60.2 

8.6 

9.3 

9.2 

8.6 

8.6 

73 

Ò6 

69 

87 

80.3 

9.4 

8.3 

9.3 

10.2 

9.5 

1.80 

70 

54 

43 

62 

62. 2 

9.9 

10.1 

9.6 

8.5 

9.1 

3.00 

53 

38 

21 

56 

47.2 

8.1 

7.4 

4.6 

8.6 

7.0 

62 

46 

24 

64 

50.6 

9.7 

10.3 

6.2 

9.3 

8.2 

69 

46 

42 

68 

60.2 

10.6 

9.4 

9  9 

10.7 

10.2 

61 

61 

42 

57 

57.2 

10.7 

11.2 

11.1 

10.5 

10.6 

55 

44 

45 

56 

55.9 

10.2 

10.7 

10.0 

11.4 

10.7 

60 

47 

43 

56 

56.9 

12.0 

11.3 

11.5 

15.5 

11.8 

74 

65 

47 

70 

67.6 

13.1 

12.5 

13.0 

12.2 

12.6 

8. 65 

61 

60 

51 

66 

62.9 

12.3 

12.9 

12.0 

13.0 

12.2 

60 

46 

44 

72 

62.6 

11.3 

11.7 

12.6 

13.6 

12.4 

1.10 

68 

60 

64 

64 

66.9 

13.7 

12.6 

9.6 

11.2 

11.3 

10.79 

4.65 

5.8   1 

50.0 

47.2 

66.6 

63.70 

11.24 

10.78 

10.49 

11.17 

Ita  rei 

at.  mass 

ima»7»/ 

oKior.  ' 

,  13, 19 

miQ. 

t 

IP     mini 

ma  160J 

t'  ' 

S 

Totale  dell'acqua  r 

accolta 

98.35 

9 

9     med 

ia    68/ 

ro 

medi 

1 

dvaport 

t           n 

1              w 

B  mass.] 

min. 
med.  1 

{4Jb  ffioi 
4.8     . 
10.79 

%   3 

IG 

Tempc 

27, 
Grandi 

)rale  nei  giorni  3,  4,  6 

29  e  30. 

ne  (minuta  e  innocua) 

,7,8, 
nei  gio 

13,  14,  -20, 
rni  6  e  30. 

neri  ae<^aii  eoo  asterisco  nella  colonna  delle  prooipitaàoni  indicano  neve  fata,  o  nebbia  condensata, 
i  o  rugiada  diidoite. 
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§ 

a 

S 

o 

5 

GIUGNO    1886 
nrempo    medio    di    Milano 

1 

Velocità 

media 

diurna  del 

vento     ' 

in  chilom. 

Diresione  del  vento 

Nebulosità  relativa 

21" 

o^37"^ 

3" 

9" 

21»" 

0^37 

3^ 

^' 

1 

w 

N  W 

8  W 

8  W 

1 

2 

1 

4 

5 

2 

N 

8  W 

8 

N  W 

3 

4 

2 

6 

5         1 

3 

K 

8S\V 

8 

NNW 

8 

6 

4 

5 

6 

4 

W 

8S\V 

8SW 

NB 

5 

6 

7 

8 

7 

5 

WN  W 

8  W 

8 

8SW 

6 

7 

9 

8 

6 

6 

s 

88  W 

8B 

NNW 

5 

7 

6 

8 

8 

,   7 

NE 

M  t: 

NN  B 

W 

9 

9 

8 

8 

6 

8 

8W 

8W 

E 

WNW 

9 

8 

9 

10 

5 

9 

N\V 

WNW 

NNW 

W8W 

8 

9 

10 

10 

7 

10 

N 

M 

SE 

W 

7 

6 

7 

8 

6 

11 

SB 

W 

B 

BSB 

10 

9 

7 

9 

5 

12 

m 

E 

8  SW 

8 

2 

4 

7 

8 

6 

13 

MI 

MMB 

NNW 

N 

9 

8 

9 

9 

7 

14 

W 

8W 

NB 

WSW 

10 

8 

9 

7 

7 

15 

s  w 

WS  W 

8  W 

ssw 

2 

6 

6 

8 

7 

16 

w 

M 

N  W 

w 

0 

1 

2 

4 

9 

17 

E 

B 

8  W 

B 

7 

8 

3 

6 

10 

18 

MB 

B 

SB 

B 

6 

7 

6 

9 

12 

19 

E 

B 

£NB 

NNB 

10 

10 

10 

10 

8 

20 

8W 

W 

8  W 

NW 

7 

3 

4 

8 

8 

21 

W 

w 

NNW 

N£ 

7 

5 

6 

9 

9 

22 

B 

8  W 

8  W 

BNB 

4 

6 

4 

7 

8 

123 

K 

8 

S8  W 

8  W 

10 

6 

6 

8 

9 

24 

SW 

M  W 

S  W 

W 

0 

1 

0 

3 

12 

25 

NNW 

8 

8£ 

SW 

8 

8 

9 

4 

5 

26 

8B 

NW 

8W 

8B 

7 

8 

5 

8 

5 

27 

MB 

WNW 

SB 

N 

9 

5 

4 

7 

5 

2b 

8B 

B8B 

N  NB 

E 

6 
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ADUNANZA  DEL  15  LUGLIO  1886. 


PRESIDENZA  DEL  GOMM.  L.  OOSSA 
PRBSmiNTB. 


ti  i  Membri  effettivi:  Càhtoni  Gàstàro»  Aiu>i88on|  Gossà  Luioi,  Fbr- 
Rm  RiRALDO,  StbàmbiOi  Prirà,  Eobhbr,  Bucgillati,  Cblobia,  Cbbuti,  Piola, 
Ciriàux. 

E  i  Soci  corrispoDdenti:  BAnfi,  Poloni,  Braxbillài  Dil  Giudici,  Villa 
Pbrkigi,  Carkxlutti,  Monorri. 

Il  M.  E.  YiONOLi  giosUfioa  la  sua  assenia. 

Apertasi  la  sedata  al  tocco,  viene  approvato  il  verbale  dell*adananza 
precedente,  letto  dal  segretario  Ferrini.  I  Segretarj  danno  notizia 
degli  omaggi  pervenuti  alle  due  Glassi.  Il  Presidente  annuncia  con 
parole  commosse  la  morte  del  M.  E.  Bernardino  Biondelli. 

€  Una  grave  perdita,  egli  dice,  ha  fatto  testò  il  R.  Istituto  Lombardo 
di  Scienze  e  Lettere  nella*  persona  del  decano  tra  i  suoi  membri  effet- 
tivi, il  professore  Bernardino  Biondelli,  morto,  d*oltre  82  anni,  la  sera 
dell*  11  corrente,  dopo  breve,  violenta  malattia. 

«Non  vi  aspetterete  da  me,  cui  manca  T autorità  e  sovra  tutto  la 
competenza,  nò  un  racconto  della  vita,  nò  un  esame  degli  scritti  del 
chiarissimo  collega,  ciò  che,  del  resto,  sarebbe  oggi  affatto  inoppor- 
tuno,  per  non  dire  impossibile,  poiohò  la  piena  del  dolore  da  cui  siamo 
oompresi  vieterebbe  a  qualsiasi  di  noi  il  presentare  un  ritratto  fedele 
dell*uomo  ed  il  pronunciare  un  giudizio  imparziale  sullo  scrittore,  che 
tutti  ricordiamo  aver  veduto,  ò  poco  più  di  un  mese,  assistere  robusto 
ed  ilare  ad  una  delle  nostre  adunanze. 

BendkonH.  —  Sene  II,  VoL  ZIZ.  4i 


Digitized  by 


Google 


624  ADUNANZA  DBL  15  LUGLIO  1886. 

€  Credo  tuttavia  di  non  venir  meno  ad  alcuna  convenienza  e  di 
farmi  anzi  Tinterprete  del  sentimento  unanime  dei  colleghi  ricordando 
brevemente:  che  Bernardino  Biondelli,  veronese  di  nascita,  milanese  da 
ben  40  anni,  per  domicilio,  per  studj,  per  amicizie,  fu  tra  i  primi  e 
più  valenti  collaboratori  di  quel  dotto,  brillante,  audace  periodico  a 
cui  si  lega  la  celebrità  di  Carlo  Cattaneo  :  ch'egli  fu  eletto  nel  1849 
Aggiunto,  e  più  tardi  Direttore  del  Gabinetto  Numismatico,  e  che, 
dopo  il  1859,  potè  anche  assumere  nella  R.  Accademia  Scientifico- 
Letteraria  di  Milano  Tufiftcio  di  Professore  di  Archeologia,  che  tenne 
fin  quasi  all'ultimo  del  viver  suo. 

€  Il  Biondelli  fu  uomo  di  pronto  e  vivacissimo  ingegno,  di  larga  e 
svariata  coltura  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  dotato  di  squisito  gusto 
nelle  arti,  come  ne  fanno  prova  i  tesori  da  lui  riuniti  nella  sua  deli- 
ziosa villa  di  Castelmarte;  fu  parlatore  facile,  abbondante,  arguto; 
professore,  per  molto  tempo,  efficace  ;  collega  nostro  assai  diligente  ed 
apprezzato,  a  tale  da  ottenere,  già  carico  d'anni,  per  nostro  suffragio, 
Tufflcip  di  Segretario  della  Classe  di  lettere  e  di  scienze  morali. 

€  Fra  i  molti  suoi  scritti  di  letteratura,  di  linguistica^  di  archeo- 
logia e  d*  altra  erudizione,  vanno  specialmente  lodati  il  notevolissimo 
Saggio  sui  dialetti  Oallo-Iialici  e  le  molte  memorie  attinenti  alla 
Zecca  milanese,  alle  quali  porsero  materia  le  monete  del  nostro  Me- 
dagliere da  lui  custodito,  ordinato,  arricchito,  illustrato  con  attività 
costante  ed  illuminata. 

«Chi  dovrà  più  tardi  commemorare  la  vita  e  le  opere  del  com- 
pianto Collega  saprà  dirci  se  ka  le  citate  sue  scritture  e  le  altre 
molte  che  di  lui  ci  rimangono  alcnna  per  avventura  ve  n'abbia  che  segni 
orme  imperiture  nella  storia  delle  discipline  da  lui  con  tanto  amore 
coltivate. 

<  Quel  eh*  é  certo  si  é  che  Bernardino  Biondelli,  per  dignità  di  vita, 
per  accorgimento  di  condotta  in  tempi  difficili,  per  affabilità  di  modi  e 
per  rara  operosità  d'insegnante  e  di  scrittore  fu  ben  meritevole  deUa 
agiatezza  e  degli  onori  di  cui  godette  nella  sua  longa  e  tranquilla 
esistenza,  confortata  dall'affetto  d'una  virtuosa  compagna. 

«Né  mi  par  lecito  dubitare  che  la  stima  largamente  tributata  al 
Biondelli,  dai  colleghi,  dai  discepoli,  dagli  amici,  abbia  a  morir  tutta 
né  con  lui,  nò  con  loro;  essa  durerà  perenne  nel  grato  animo  di  quanti 
sanno  tenere  in  pregio  i  cultori  appassionati  della  scienza,  e  i  rioer- 
catori  infaticabili  delle  patrie  memorie.  » 

L'avvocato  Zanino  Volta  legge:  Sugli  ultimi  studi  sul  Volta  (Me* 
moria  ammessa  col  voto  della  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche).  Il 
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S.  C.  Camillo  Brambilla  :  Un  pavimento  a  mosaico  scoperto  nella 
basilica  pavese  di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro.  U  &  C.  Luigi  Gabba  a 
proprio  nome  ed  a  quello  del  prof.  Bizio,  segretario  del  R.  Istituto 
Veneto:  Sui  processi  d'indagine  dei  grassi  e  in  particolare  sulVas^ 
saggio  dell'olio  d'oliva.  U  M.  K  Gaetano  Cantoni:  Sugli  effetti  del 
solfato  di  rame  contro  la  peronospora  viticola.  Il  S.  C.  dott.  Giu- 
seppe Poloni:  Nuovo  metodo  per  misurare  la  conducibilità  assoluta 
dei  fili  metallici  pel  calore.  Il  S.  C.  Giannantonio  Maggi  presenta 
per  r inserzione  nei  Rendiconti  una  sua:  Riduzione  di  un  inte* 
graie  multiplo. 
Non  essendovi  comunicazioni,  né  afiÌBu*i,  radunanza  è  sciolta  alle  ore 

3  pom« 

//   Segretario 
G.  Strambio. 
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ADUNANZA  DEL  22  LUGLIO  1886. 


PRESroENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 

PRESIDENTE. 

'   Preaenti  i  Membri  effettivi:  Bucgbllati,  Gautori  GastàhOi  TsBOiy  Gobba 
Luioi,  Stbambio,  Fbrbixi  Rinaldo  ,  Cobbàdi,  SchiapabbllI|  ColombO|  Biffi, 

CbRUTI,  EORIIIR. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Oon,  Nobba,  Abghixri,  Giab  Ahtobio  B(a«ot. 

I  MM.  ££•  Sacchi  e  Yiobou  giostifioano  la  loro  mancanBa. 

La  sedata  é  aperta  al  tocco. 

II  segretario  Strambio  legge,  ed  il  Corpo  accademico  approva,  il 
verbale  delFultima  adunanza.  I  Segretarj  danno  notizia  degli  omaggi 
pervenuti  alle  due  Classi. 

Le  letture  e  le  communicazioni  si  seguono  come  appresso: 

Sormani  e  Gigli:  Indagini  chimiche  e  sperimentali  sul  latte  di 
donna.  Ne  legge  un  sunto  il  segretario  Ferrini. 

Norsa:  Della  tendenza  dell'  epoca  nostra  alla  uniformità  delle 
leggi  ed  in  particolare  del  Congresso  Internazionale  di  Diritto  Con^ 
merciale  di  Anversa  del  i885. 

Ferrini  prof.  Rinaldo,  Maggi  prof.  Gian  Antonio,  Ferrini  prof.  Con- 
tardo ed  Aschieri  prof.  Ferdinando  presentano  le  loro  Note:  Sulla 
composizione  della  pila  voltaica;  —  Sull'integrazione  delle  equazioni 
differenziali  del  movimento  oscillatorio  di  un  filo  flessibile  ed  ine^ 
stendibile  intomo  alla  sua  configurazione  di  equilibrio;  —  Note 
critiche  su  Viviano  e  Prisco  Fulcinio;  —  Sugli  spa:^  composti  di 
spazj  lineari  di  prima  specie  in  uno  spazio  lineare  di  qvuxrta  spe^ 
eie  (2^  communicazione.) 
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n  segretario  Ferrini  legge  il  santo  della  Nota  presentata  dal  prof. 
Giacomo  Cattaneo  :  SutV esistenza  delle  glandole  gastriche  nelVAci- 
penser  Sturio  e  nella  Tinca  tmlgaris. 

Infine  il  M.  E.  prof.  Gaetano  Cantoni  dà  notizia  delle  risultanze  dei 
Tari  esperimenti  in  corso  nel  campo  sperimentale  della  R.  Scuola  su- 
periore di  Agricoltura  in  Milano,  sulla  Peronospara  viticola. 

Finite  le  letture,  T Istituto  in  comitato  segreto:  riceve  un  piego  su- 
gellato  del  prod  Alessandro  Volta,  contrassegnato  col  motto:  In  te- 
nnis lahor  a  titolo  di  priorità;  respinge  a  maggioranza  di  voti  la 
domanda  degli  Antichi  Archivi  e  della  Biblioteca  comunale  di  Verona 
per  avere  il  dono  delle  pubblicazioni  del  nostro  Istituto,  in  continua- 
zione di  quello  finora  largito  dal  compianto  M.  E.  prof.  Biondelli;  ap- 
prova ad  unanimità  di  suffragi  il'  (Msuntivo  della  gestione  del  R. 
Istituto  per  Tanno  1885  ed  il  Preventivo  per  l'anno  1886. 

I  membri  effettivi  pensionati  delle  due  Classi  designano  a  voti  una- 
nimi il  M.  E»  dott.  Antonio  Ceruti  pel  conseguimento  della  pensione 
abbandonata  dal  defunto  M.  E.  Bionda. 

n  presidente,  prima  di  sciogliere  l'adunanza  ricorda  all'Istituto  il 
disposto  dell'art.  15  del  Regolamento  organico,  per  la  proposta  e  la 
nomina  di  nn  M^  E.  nella  Glasse  di  Scienze  morali  e  storiche. 

L'adunanza  ò  sciolta  alle  ore  2  pom, 

•  //  Segretario 

G.  Strambio. 
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LETTURE 


DBIiliA 


GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMÀTICHE  E  NATURALI. 


CHIMICA  ORGANICA.  —  Intorno  ad  alcuni  nuovi  derivati  di  90* 
stituzione  della  benzina.  Nota  del  M.  E.  G.  E5rnbr  e  del  dottor 
V.  Wbnder. 

Nonostante  il  rapido  incremento  delle  nostre  cognirioni  intomo  alle 
così  dette  sostanze  aromatiche,  ossia  ai  derivati  sostituiti  della  benzina, 
molti  termini  anche  deUe  serie  più  semplici  e  meglio  conosdnte  ci 
rimangono  ancora  del  tutto  ignoti,  o  insufficientemente  studiati. 

Se  un  tal  fatto  è  di  poco  momento  per  la  storia  chimica  di  questo 
gruppo  di  composti,  rende  d'altra  parte  del  tutto  impossibile  di  sta- 
bilire delle  leggi  tra  le  proprietà  fisico-chimiche  e  la  struttura  loro.  E 
non  può  ancor  indicarsi  nemmeno  approssimativamente  in  qual  modo 
varian  quelle  col  variare  di  questa;  in  quali  casi  esse  dipendono  più 
daUa  natura^  e  in  quali  maggiormente  dalla  posizione  dei  gruppi  ao- 
stituenti,  quistioni  che  costituiscono  lo  scopo  più  elevato  degli  studlj 
odierni  della  Chimica  organica.  ^ 

Presenta  adunque  un  capitale  interesse  il  cohnare  le  lacune  ancora 
esistenti,  e  studiare  meglio  quelle  sostanze,  sulle  proprietà  delle  quali 
si  possiedono  finora  dati  insuMcienti,  perchò  è  soltanto  per  questa  via 
che  si  può  ottenere  il  materiale  di  fatti  necessario  alla  soluzione  àA 
suindicato  problema. 
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Per  qaeste  ragioni  abbiamo  preparato  le  sostanze  più  innanzi  de- 
scritte,  e  le  abbiamo  studiate  comparativamente  ai  relativi  composti 
isomeri  già  conosciuti,  da  noi  però  ripreparati  e  di  nuovo  investigati, 
onde,  col  collocarci  sempre  in  identiche  condizioni  di  esperimento,  ren* 
dere  i  risultati  perfettamente  comparabili. 

Continueremo  in  questo  campo  col  preparare  altre  sostanze  mancanti 
e  faremo  conoscere  man  mano  i  risultati  avuti,  corredandoli  anche 
dello  studio  cristallografico,  affidato  a  distinti  cristallografi,  avendo 
posto  cura  speciale  per  ottenere  le  sostanze  in  cristalli  ben  sviluppati' 
è  definiti* 

(1:  2)  Ortoiodanilina.  —  C^ff^.  I.NH^. 

Per  Fazione  dei  riducenti  energici  ordinariamente  impiegati  la  orto- 
iodo-nitrobenzina,  fusibile  e  49^.  5,  si  altera  quasi  totalmente  uscendone 
iodio.  L'impiego  di  un  debole  riducente,  e  fra  questi  Tidrossàdo  fer- 
roso tornò  il  migliore,  ci  permise  di  ridurre  quasi  quantitativamente, 
e  senza  eliminazione  nemmeno  parziale  di  iodio,  il  composto,  trasfor- 
mando in  modo  esclusivo  il  gruppo  NO^  in  NH^ 

Abbiamo  adoperato  iodonitrobenzina  ottenuta  dalla  nitrazione  della 
iodobenzina,  e  dalla  ortonitranilina. 

Conviene  operare  la  riduzione  per  piccole  porzioni,,  impiegando  circa 
25  grammi  del  nitrocomposto,  250  gr.  di  vetriolo  di  ferro,  ed  un 
non  grande  eccesso  di  ammoniaca,  diluita  del  suo  volume  di  acqua. 
Si  scalda  per  8-10  ore  a  bagnomaria,  in  un  pallone  a  refirigerante 
ascendente.  La  iod^milina  viene  estratta  con  etere,  quindi  distillata  nel 
vapore.  Per  separarla  dal  nitrocomposto  inalterato  la  si  scioglie  in 
acido  solforico  diluito  bollente,  si  estrae  con  etere  la  soluzione  filtrata 
del  solfato,  indi  la  si  riprecipita  mediante  ammoniaca  o  carbonato  al- 
calino, e  quindi  la  sostanza  si  ridistilla  nel  vapore. 

Si  ottengono  cosi  più  dei  due  terzi  della  quantità  teorica  di  orto* 
iodanilina  pura. 

Essa  possiede  un  caratteristico  odore  disaggradevole  che  si  avvicina 
a  quello  delle  ba3i  piridiche. 

Neiraoqua  si  discioglie  meno  della  paraiodanilina:  pochissimo  nella 
fredda,  poco  nella  bollente,  depositandosi  pel  raffreddamento  in  bel- 
lissimi aghi  lunghi  e  flessibili  dotati  di  lucentezza  sericea.  Gli  altri 
solventi  la  disciolgono  facilmente  ed  in  gran  quantità  depositandola 
per  raffreddamento  o  per  evaporazione  in  aghi  sottili. 

Così  anche  l'acido  acetico  diluito,  però  se  si  abbandonano  per  qual- 
che tempo  i  cristalU  aghiformi  neir  acqua  madre,  essi  si  ingrossano 
rendendosi  distinte  le  faccette  prismatiche. 
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Abbandonata  all'aria  ed  alla  luce  si  colora  dopo  qualdie  tempo  in 
bruno.  Macchia  come  Tanilina  il  legno  e  la  carta. 

È  molto  più  volatile  dei  suoi  isomeri,  e  viene,  trascinata  fociimente 
dal  vapor  acqueo.  Fonde  a  56, 5^  dando  un  liquido  incoloro  cke  si  so- 
lidifica pel  raffreddamento  in  una  massa  cristallina  fibrosa.  Scaldata 
bruscamente  si  scompone  produoendo  vapori  di  iodio. 

Per  razione  dell*iodo  fornisce  la  biiodanilina  di  Rudolph  fusibile 
a  96.^  Ciò  che  conferma  la  costituzione  1:  2:  4  per  questa  biioda- 
nilina. 

Sali.  —  I  sali  di  questa  iodanilina  sono  più  solubili  nell'acqua  del 
corrispondenti  forniti  dagli  isomeri. 

Presentano  a  confronto  di  questi  minore  stabilità  :  non  sono  stabili 
nella  soluzionCi  se  non  in  presenza  di  un  forte  eccesso  di  acida,  e  d'al- 
tronde queste  soluzioni  col  riscaldamento  emanano  vapori  della  base 
che  vanno  a  condensarsi  nelle  parti  fredde  dei  vasi. 

Vengono  scomposti  dall'acqua  fredda. 

Il  cloridrato,  (E)  SCI,  H^  0       (1) 

che  si  ottiene  introducendo  la  base  in  aeido  clorìdrico  (esente  da  doro 
libero)  diluito,  bollente  ed  in  eccesso,  cristallizza  in  prismetti  certi  che 
assomigliano  talora  a  piccoli  cubi.  È  più  solubile  nell'acqua  (contenente 
eccesso  d*acido)  del  sale  ideile  altre  due  iodaniline.  Si  scioglie  abba- 
stanza anche  nell'alcole,  affatto  nell'etere. 

Abbandonato  all'aria  comincia  a  perdere  acqua  di  cristalligazione, 
onde  i  cristalli  si  rendono  opachi.  Il  sale  anidro  può  ottenersi  facendo 
passare  una  corrente  di  acido  cloridrico  nella  soluzione  eterea  di  io- 
danilina. 

AnalUi: 

a)  gr.  0. 1604  dU  sale  secco  all'aria  died.  gr.  0. 0620  di  arg.,  onde  13.1  CI  % 

b)  gr.  0. 3705'sale  secco  all'aria  died.  gr.  0. 1922  di  Ag  CI,  onde  12. 82  CI  % 
c)gr.  0.2797 salesecco su  JJ^SO^died.  gr.0. 1520  Ag  CI,  onde  13.75  Cl% 

Sale  anidro  Calcolato  13.92  Trovato  13.75 

Sale  secco  all'aria  idem     12.98  idem    13.1 

idem    12.82 

n  doroplatinato  ò  una  polvere  cristallina  giaUo  arancio»  ohe  si  al- 
tera molto  facilmente  annerendosi. 


(1)  Nelle  formule  seguenti  indichiamo  la  baso  OgB^LNH^  con  (B). 
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Il  solfato  Z[B),2n^S0^. 

Si  p^^àra  come  il'  doridrato.  Aghi  sericei,  aggruppati  in  mammel- 
loni. È  anch'esso  abbastanza  solubile  nelFacqua,  la  soluzione  rimane 
facilmente  soprassatura.  Si  scioglie  maggiormente  nell*  alcoole,  dal 
quale  cristallizza  in  pagliette  lucenti;  insolubile  nell* etere. 

Analisi: 

t 
gr.  0,4172  sale  asciutto  su  E^  S  0^  died.  gr.  0.2232  di  S  O4  Ba,  onde  22.5  di  5O4 IT^  % 

>   0.3591    >        >        ijy^^O^    >     >   0.1947  >  iSf  O4  Ba,   >    22.Si^  SO^BzVo 

Calcolato  per  3  {B).  2H^S0^  .    Trovato 

H^SOj^%       22.9  22.5        22.8 

//  nitrato  si  presenta  sotto  forma  di  tavolette  quadrangolari  ap<»- 
piattitCt  talora  riunite  a  scaglioni.  È  solubile  nell'acqua  e  nell'  alcole. 

Riducendo  in  modo  identico  la  para  e  la  meta-iodonitrobenzina  ci 
siamo  preparati  le  già  note  altre  due  iodaniline  allo  stato  di  purezza. 
La  fiaroMdanilina,  cosi  ottenuta  fondeva  a  03*.  La  metaiodanilina 
fondeva  a  27^:  di  queste  il  doridrato  cristallizza  in  prismetti,  meno 
solubili  nell'acqua  dell'orto.  Hanno  uno  speciale  interesse,  specialmente 
per  i  loro  rapporti  cristallografici  i  tre  derivati  acetilici  delle  iodani- 
line. IH  questi  era  noto  solo  il  termine  para,  ottenuto  per  l'azione  del 
cloruro  d'iodio  suU'acetanìlide. 

1:  2.  Ortoiodacetanilide  C^H^LNEC^H^O. 

Si  ottiene  facilmente  scaldando  a  bagno  d'olio  per  4-5  ore  molecole 
uguali  di  o-iodanilina  e  di  anidride  acetica,  in  modo  da  mantenere  il 
liquido  in  lenta  ebullizione. 

Si  scompone  l'eccesso  di  anidride  cpn  acqua,  si  lava  e  si  purifica  per 
cristallizzazione  da  alcole  con  nero  animale. 

È  poco  solubile  nell'acqua  fredda;  abbastanza  nella  bollente;  depo- 
sitandosi pel  raffireddamento  in  aghi. 

Molto  solubile  nell'alcool,  specialmente  a  caldo:  da  questo  solvente 
si  separa  per  ràflBreddamento  in  prismi  sottili,  e  per  lenta  evapora- 
zione in  gvosse  tavole  esagonali. 

Fónde  a  109.^5 -110.**  in  un  liquido  ineoloro.  È  molto  più  volatile 
degli  isomeri  e  sublima  facilmente  per  lento  riscaldamento.  Scaldato      , 
brusoaméote  si  scompone  dande  vapori  di  iodio. 
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Solnlnlità:  gr.  9.6223  di  soluzione  satura  a  ll.*6  in  akde  dei  95. 
Pc' diedero  gr.  1.1760  di  residuo. 

Onde  100  parti  di  alcole  95.  Pe  sciolgono  a  11.^  6  parti  13.92  di 
ortoiodacetanUide. 

1 :  3  Metaiodacetanilide.  C^  H^  L  H.  NEC^H^  0. 

Venne  ottenuta  nello  stesso  modo  del  precedente.  È  più  solubile 
di  quest'ultimo  tanto  nell'acqua  che  nell'alcole  si  deposita  per  raffred- 
damento delle  soluzioni  in  aghetti  brillanti,  riuniti  in  mammellonL 
Per  evaporazione  della  soluzione  alcoolica  si  ottiene  in  prismi  aci- 
culari. Dal  solfuro  di  carbonio  per  evaporazione  si  ha  in  lunghi  aghi 
fini  e  lucenti  come  lana  di  vetro. 

Fonde  a  119^.5.  Benchò  meno  volatile  dell*  e  orto*»  sublima  inat 
terata  quando  si  scaldi  lentamente. 

Solubilità:  gr.  11.8780  di  soluzione  satura  a 20^,5  in  alcole  del  95 
p.  cento  diedero  gr.  3.5910  di  residuo. 

Onde  100  parti  di  alcole  del  95  p.  cento  sciolgono  a  20^.5  partì 
43,3  di  sostanza. 

1 :  4.  Paraiodacetanilide  Q  H^  I.  H^  NHC^H^  0. 

Acetilando  la  paraiodanilina  con  anidride  acetica.  È  assai  meno  so- 
lubile degli  isomeri.  Dall'acqua  bollente  cristallizza  pel  rafEreddamento 
in  sottili  tavolette  brillanti. 

È  abbastanza  solubile  nell'alcool  bollente,  dal  quale  si  deposita  in 
prismi;  per  lenta  evaporazione  della  soluzione  satura  a  freddo  si  ot- 
tiene in  grossi  prismi  rombici  splendenti. 

Fonde  a  183^.  Sublima  anch'essa,  benché  difficilmente. 

Solubilità:  gr.  7.4715  di  soluzione  in  alcole  del  95  Pc,  satura  a  20^5 
diedero  gr.  0.4480  di  residuo. 

Quindi  100  parti  di  aloole  95  Pc  sciolgono  a  20.^5  parti  6.4  dì 
paraiodacetanilide, 

(1:2)  Ortobiiodobenzina  CqB'^12. 

Per  ottenerla  dalla  ortoiodanilina  abbiamo  operato  su  piccole  porzioni 
per  volta,  sciogliendo  10  gr.  di  iodaniiina  in  9  grammi  di  acido  sol- 
forico diluito  con  70  C.  C.  di  acqua  bollente.  Alla  soluzione  del  solfato 
raffreddata  con  ghiaccio  agitando  continuamente  affinchè  il  sale  si  depo- 
siti in  finissimi  cristalli,  venivano  aggiunti  4.5  gr.  di  nitrito  potassico 
sciolto  in  poca  acqua  fredda,  poscia  un'eccesso  di  soluzione  di  ioduro 
potassico  in  acido  iodidrico  d.  LI.  Abbandonato  il  liquido  per  pareo». 
chic  ore  alla  temperatura  dell'ambiente,  l'olio  scuro  separatosi  T^ne 
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raccolto  e  distillato  nel  vapor  d'acqua  in  presenza  di  potassa,  quindi 
rettificato  al  termometro. 

Si  ottiene  cosi  sotto  forma  di  un  liquido  leggermente  colorato  che 
raffreddato  con  ghiacciò  si  rapprende  in  una  massa  cristallina,  nel 
seno  della  quale*  abbandonata  a  temperatura  mite  della  camera,  si  for- 
mano facilmente  gròssi  prismi  e  tavole  esagonali. 

Fonde  più  basso  degli  isomeri,  a  27.®  Bolle  a  286.'*5  sotto  751.6°^ 
alla  temperatura  di  20.*'  5  (1).  Presenta  un  odore  simile  a  quello  delle 
altre  biiodobenzine.  Distilla  facilmente  in  una  corrente  di  vapor  acqueo. 
Non  ò  molto  solubUe  nell'alcole  freddo:  pochissimo  nell'acqua. 

Delle  altre  due  già  note  biiodobenzine  la  para^  che  cristallizza  dal- 
Talcole  in  tavole  esagonali  sottili,  o  in  lamelle  madreperlacee  fonde 
a  129.^5  e  bolle  a  280.^-281.**  sotto  757.1"^  a  23.^ 

NitrooriohUodohenzina. 

Probabihnente  C^H^I.LH.NO^.  La  nuova  biiodobenzina  si  di- 
scioglie facilmente  in  acido  nitrico  della  densità  di  1.54.  Diluendo 
il  liquido,  dopo  pochi  minuti,  con  acqua,  si  separa  il  nitroderivato 
allo  stato  solido.  Per  cristallizzazione  dall'alcole  si  purifica  senza  diffi- 
coltà, risultando  sotto  forma  di  aghi  o  piccoli  prismi  di  color  cetrino, 
fusibili  a  112.^5. 

Per  lenta  evaporazione  della  sua  soluzione  alcoolico  eterea,  si  ottiene 
in  bellissimi  prismi  lucidi  e  trasparenti  di  color  giallo  verde. 

(1 :  2)  Ortoanùidina  Q  ff^  OCH^,  NH^. 

Oià  conosciuta.  Venne  preparato  dairortonitroanisòl. 

Per  il  punto  di  ebullizioné  trovammo  218^  sotto  775.5"^  a  24.^6. 

(1:3)  Metaaniiidina. 

L'abbiamo  ottenuta  riducendo  con  slagno  ed  acido  cloridrico  il  me- 
tani troanisol.  E  un  olio  incolore,  di  odore  leggermente  diverso  da 
quello  degli  isomeri.  È  liquido  ancora  a  —12^.  Bolle  a  243^5  sotto 
755.5°*"  a  24**.  6.  Come  le  altre  due  anisidine  si  colora  prontamente 
all'aria. 


(1)  Questi  dati  si  riferiscono  ad  un  termometro  dì  Geissler  ohe  per  l'acqua 
a  741.6—  a  19.«8  segnò  99».7,  e  per  la  resoroina  pura  276.«8  a  767-~  e  28.» 
n  palloneino  aveva  nella  tubulatura  il  diametro  di  3**™  e  la  ookmna  termo- 
metrica era  intieramente  immersa. 
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n  cloridrato»  è  in  aghi  setacei,  raggruppati  in  sfere,  molto  solabile 
nell'acqua  calda. 

(1:  4)  Paraanisidina. 

Ne  abbiamo  preparato  una  grande  quantità  allo  stato  di  pm^iza. 
Bolle  a  239.^5  sotto  756°^  a  24.*^  6. 

Anche  delle  tre  metossianiline  abbiamp  preparato  i  derivati  aoetiliei 
^llo  scopo  principalmente  di  possedere  dati  oristallograiOicì. 

(1 :  2)  Ortoacetaniside  C^  H^.  OCff^.  NHC^.  H^  0. 

Mantenendo  per  qualche  ora  a  lenta  ebuUizione  molecole  uguali  di 
ortoanìsidina  ed  anidride  acetica.  Venne  già  studiata.  Per  leuta  èva* 
porazione  della  soluzione  alcoolica  la  ottenemmo  in  tavole  esagonali, 
ed  in  grossi  cristalli  incolori.  Fondeva  a  84.^ 

Solubilità:  gr.  2.6180>  di  soluzione  satura  a  21^  in  alcoole  del  96  per 
cento  diedero  gr.  0.9320  di  residuo. 

Quindi  100  parti  di  alcole  del  96  Pc  sciolgono  a  21^  parti  S5.28 
di  acetaniside. 

{\i  2)  MetaceianiMide. 

È  poco  solubile  nell'acqua  bollente:  per  ra£fireddamento  crìstaDissa 
in  aghetti  od  in  pagliette. 

Si  scioglie  moltissimo  nell'alcole  e  la  soluzione  rimane  facilmente 
soprassatura:  per  evaporazione  del  solvente  si  deposita  in  tavole  ap- 
piattite od  in  ottaedri  allungati. 
-  Fonde  a  80**-8L 

Solubilità:  gr.  5.4896  di  soluzione  satura  a  20*9  in  alcole  del 
96  Pc  diedero  gr.  2.4400  di  residuo. 

Perciò  100  parti  di  aloole  del  96  7o  Sciolgono  80  parti  di  so- 
stanza alla  temperatura  di  20^9. 

(1 :  4)  Paracetcmiiide. 

Si  ottiene  anche  scaldando  per  alcune  ore  la  paranisidina  con  acido 
acetico  glaciale. 

Tavole  esagonali,  o  prismi  appiattiti.  Fonde  a  127^.1. 

Solubilità:  gr.  6.1015  di  soluzione  satura  a  21.^2  in  alcole  del  96  % 
fornirono  gr.  0. 6879  di  residuo. 

Dunque  100  parti  di  alcole  del  96%  sdolgono  a  21.^2  parti  12.71- 
di  paracetamside. 

La  seguente  tabella  contiene  i  princij^ali  risultati  ottenuti. 
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lodaniHne: 

Porma  cristal- 
lina   

Punto  di  fu* 
sione  •  •  .  « 

Volatilità  .  .  . 

Solubflità  nel- 
Tacqua  .  .  . 

SaU 


Aceiiodanilidi: 

Forma  oristal* 
lina 

Punto  di  fu- 
sione   .... 

VolatiUtà  .  .  . 

SolubiUtà  al- 
cool 95.  Pc. 


Biiodobenzine  : 

Forma  cristal- 
lina .  .  •  .  . 

Punto  di  fu- 
sione   .... 

Punto  di  ebol- 
lizione   •  •  . 


Anisidine: 

Fornia  cristal- 
lina   

Punto  di  fu- 
sione   .  •  •  . 

Punto  di  ebul- 
lizione .... 


Acetanisidi: 

Forma  cristal- 
liua  •  •  «  •  . 

Punto  di  fu- 
sione  .... 

Solubilità  al- 
cool 96.  Pc. 


1:2  — Orto 


Sottili  aghi  0  prismi. 

56.^5. 
Molto  Telatile. 

Pochissimo  solubile. 

corti,  poco  stabile, 
più  solubile* 


Grosse  tavole  rom- 
biche. 

109.05-110.^ 
Facilmento  volatile. 

13,92.  o/q  a  11.*' 6. 


Grossi  prismi  o  ta- 
vole. 

27.* 

286^5 

a  751. 6'""»  Q) 


Liquido  incoloro. 


518.^  a  748.25"^ 
e  19.^5. 


Grossi  cristalli,  o  ta- 
vole esagone. 

84.^ 

55.28 o/o  a  21.^ 


l:3  =  Meta 


Aghi  piatti,  paglietto. 

27.^ 
Poco  volatile. 

Più  solubile. 
^CZ(B).-prÌ8metti 
meno  solubile  del- 
l'Orto. 


Prismi  aciculari 
0  aghi  fini. 

119.^5. 

Meno  volatile. 

43,30/0  a  20.^5. 


Tavole  rom- 
biche. 

40.»  4. 

282^ 

a  757;"»°*  (1) 


Liquido  incoloro. 

Liquido  a  — 12.^ 

243.^  5  a  748.°*°*  25 

e  19.^5. 


Tavole  esagone 
o  pseudottaedri. 

80.**  81.^ 

80,00/o  a  20.^9. 


l:4  =  Para 


Aghi  piatti 

63.^ 
Poco  volatile. 

Più  solubile. 
^  a  (B).- aghi,  me- 
no solubile. 


Grossi  prismi  rom- 
bici. 

183.* 
Poco  volatile. 

6, 38  o/o  a  20.^5. 


Paglietto  o  tovole 
esagone. 

129,M. 

280*^-281  .•  a  757°*°* 

e  23**  C. 


Tavole. 

56.** 

239.**  5  a  755,"*°*  5 

e  24.**  6. 


Tavole  allungate 
o  prismi. 

127.**  1. 

12.710/0  a  21.^2. 


(1)  t)etenninato  con  pochissima  sostanza,  e  perciò  forse  troppo  basso. 
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VITICOLTURA.  —  Sugli  effetti  del  Solfato  di  rame  contro  la  Pero* 
nospora  viticola.  ^^  Nota  del  M.  E.  prof.  Gaetano  Cantoni. 

Gli  straordinar\  encomi  prodigati  al  latte  di  calce  siccome  rimedio  per 
prevenire  o  combattere  la  p^ronospora  viticola»  il  forte  premio  doman- 
dato alla  Camera  pei  fratelli  Belhssi  di  Tozze,  la  proposta  di  tm  premio 
da  parte  della  Società  dei  viticoltorì  italiani,  e  più  ancora  quella  di 
una  pubblica  sottoscrizione  per  ofOrir  loro  una  specie  di  ricompensa 
nazionale^  e  tutto  ciò  dopo  un  solo  anno  di  prova,  poteva  lasciar  cre- 
dere che  già  si  fosse  trovato  il  rimedio  sovrifto,  infallibile,  e  coei  far 
trascurare  qualunque  tentativo  diretto  a  trovare  «e  mai  non  vi  fosse 
altro  rimedio  o  più  efficace  o  più  economico.  Perciò,  nella  conferenza 
•che  tenni  il  23  scorso  Giugno  presso  la  R.  Scuola  di  Agrleoltara  cre- 
detti utile  di  chiamare  V  attenzione  su  quanto  si  era  fatto  in  Frauda, 
e  specialmente  col  solfato  di  rame,  nell*  intento  di  prevenire  o  coHiluil 
tere  la  peronospora. 

Io  qui  non  mi  dilungherò  sul  come  siasi  pensato  al  solfato  di  rame. 
Dirò  solo  che  mentre  da  noi  si  usava  imbrattare  di  latte  di  calce  o  peggio 
le  uve  che  fiancheggiavano  le  strade,  affine  d'impedire  il  ladroneggio^ 
in  Francia,  al  latte  di  calce  aggiunge  vasi  solfato  di  rame,  perchò  T  im- 
brattamento prodotto  dalla  calce  e  il  dubbio  d'avvelenarsi  col  solfato 
di  rame  meglio  trattenesse  dal  furto.  Quel  che  poi  si  ebbe  a  rimarcare  in 
seguito  all'invasione  della  peronospora  fu  che  le  viti  così  trattate,  e 
trattate,  non  solo  sui  grappoli,  ma  benanco  sulle  foglie,  avevano  re* 
sistito,  0  quasi,  ai  guasti  del  parassita. 

Nel  1884,  nelle  vicinanze  di  Beaune,  nelle  vigne  colpite  si  osserva- 
rono qua  e  là  dei  ceppi  immuni,  ed  esaminando  davvicino  il  &tto  si 
trovò  che  a  quei  ceppi  erano  stati  applicati  pali  di  recente  imbevati 
di  solfato  di  rame  ;  pratica  questa  assai  diffusa  in  Francia  per  la  con- 
servazione dei  sostegni  per  le  viti.  Prillieux  poi,  nel  1885,  raccolse 
nuovi  fatti  favorevoli  al  solfato  di  rame  misto  al  latte  di  calce. 

In  seguito  a  questi  fatti  il  Ministro  dell'Agricoltura  Sig.  De  velie 
(come  già  aveva  fatto  Grimaldi),  con  circolare  del  15  febbngo  del  corr. 
anno,  invitò  i  professori  dipartimentali  di  agricoltura  a  far  studi  sulle 
sostanze  ritenute  capaci  di  combattere  la  peronospora,  e  specialmenie 
sull'azione  del  solfato  di  rame.  In  questa  circolare,  cita  l'invasione 
della  Bourgogne  e  del  Medoc,  dove  l'intensità  del  male  pose  in  evi^ 
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denza  T  efficacia,  già  riscontrata  a  Beaune,  dei  pali  imbevuti  di  solfato 
di  rame,  dei  legami  delle  viti  fatti  con  paglia  o  con  vimini  e  parimenti 
imbevuti,  e  persino  di  gomitoli  di  paglia  imbevuta  e  collocati  sulla  cima 
del  pali,  od  appesi  qua  e  là  nei  filari.  Raccomanda  quindi  la  costruzione 
di  buoni  polverizzatori  per  spandere  le  soluzioni  di  solfato  di  rame. 

Nel  1885  si  ebbero  ottimi  successi  nella  Bourgogne,  Dordogne,  Gi- 
ronde,  e  Lot  e  Gkronne  con  soluzioni  dal  5  al  10  per  %  di  solfato  di 
rame.  Proporzioni  queste  esagerate,  e  che,  malgrado  T  efficacia,  gua- 
starono un  poco  le  foglie,  come  avvenne  a  me  stesso  nel  Campo  Spe- 
rimentale con  una  soluzione  al  5  %.  Infatti,  se  in  prove  di  labora- 
torio, i  conidi  della  peronospora  non  si  sviluppano  in  soluzioni  che 
contengano  anche  solo  2  a  3  milionesimi  di  quel  solfato,  parmi  che 
una  soluzione  al  3,  od  anche  soltanto  al  2  per  mille,  possa  riuscire 
abbastanza  attiva  pur  quando  sia  applicata  in  aperta  campagna. 

Magnier  nel  rapporto  delle  prove  fatte  a  D\jon  nel  1885  con  diverse 
sostanze,  dichiara  non  potersi  pronunciare  nettamente  sull'uso  dello 
solfo  e  dei  polisolfuri  alcalini.  Ma  che,  dalle  prove  fatte  con  pali 
imbevuti  di  tifato  di  rame,  gli  risultò  che  le  viti  sostenute  da  pali 
intieramente  imbevuti  per  quasi  nove  giorni  riuscirono  perfettamente 
immuni,  e  che  più  o  meno  furono  attaccate  quelle  i  cui  pali  rimasero 
immersi  per  soli  tre  giorni,  o  che  furono  imbevuti  soltanto  nella  parte 
inferiore. 

Dubois  riconobbe  eziandio  che,  T  efficacia  era  marcatissima  nei  pali 
imbevuti  nella  primavera  dell'annata,  e  piantati  tardi,  mentre  poca 
0  nulla  fu  quella  dei  pali  imbevuti  neiranno  precedente. 

Jules  Ricaud  cita  i  buoni  effetti  prodotti  dai  legami  con  paglie  imbe- 
vute da  una  soluzione  di  solfato  di  rame  al  10  %.  Dice  che  la  spesa 
per  un  ettaro  non  supera  le  lire  3.50.  Barrault-Robert  imbeve  la  paglia 
in  una  soluzione  di  Cg.  12.5  di  solfato  di  rame  e  Cg.  3  di  calce  grassa 
per  %  ^  acqua.  E  Podechard-Pauvelot,  a  Gigny,  trovò  efficace  la 
paglia  imbevuta  ed  appesa  qua  e  là  ai  fili  di  ferro  che  servono  di 
sostegno.  Dubois,  nella  Còte-d*Or,  impiega  con  vantaggio  1600  litri  di 
soluzione  solfatata  al  10  %  P^^  ettaro,  ma  trova  qualche  guasto  nelle 
foglie*  Pingeon-Menand  (Saòne  et  Loire)  usa  di  una  soluzione  di  gr.  600 
per  ettolitro;  T effetto  è  ottimo,  ma  voglionsi  2330  litri  per  un  ettaro. 
II  vino  delle  uve  trattate  contiene  TU,  5  per  %  dell'alcool  e  quello 
delle  non  trattate  il  9.  Bouchard  trova  9.6%  pel  vino  d'uve  trat- 
tate e  soltanto  6. 1.  %  P^^  ^®  ^^^  trattate.  Podechard,  colla  sua  pol- 
vere non  consuma  che  Cg.  150  per  ettaro. 

La  Duchessa  di  Fitz-James  non  rifiuta  il  latte  di  calce,  ma  propende 
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a  riconoscere  una  maggiore  efficacia  nel  solfEtto   di  rame.  Dai  dati 
del  Millardet  risulta  che  il  limite  ultimo  di  concentraxione  di  certe 
soluzioni  contenenti  calce,   o  solfato  di  ferro  o  di  rame,  compatMe 
collo  sviluppo  dei  conidi  della  peronospora  sono  i  seguenti: 
Per  la  calce  Vio,ooo . 
Pel  solfato  di  ferro  Vi*o>ooo. 
Pel  solfato  di  rame  ^a^iOfOoo^o. 

Secondo  Millardert  e  Gayon,  il  rame,  nella  solndone  oon  latte  di 
calce  si  trova  allo  stato  di  idrato  d*  ossido,  corpo  considerato  insolu- 
bile. Questo  idrato  d*  ossido  sta  sulla  superficie  delle  foglie  sotto  forma 
di  piccolissime  granulazioni,  presso  le  quali  si  forma  una  crosta  calcare; 
e  cosi,  per  quanto  poco  solubile,  quel  pulviscolo  fornisce  all'acqua  di 
rugiada  quella  piccola  quantità  di  rame  che  basta  per  distruggere  i 
germi  della  peronospora. 

Gayon  assicura  che  T ossido  di  rame  ò  lentamente  disciolto  dall'ac- 
qua a  15^- e  contenente  carbonato  d'ammoniaca.  Che  Tacqua  carbonioaia 
a  150  può  discioglierne  40  milligrammi  per  litro;  e  ohe  anche  T  aequa 
pura,  a  15^,  ne  può  disciogliere  delle  traccie. 

Solo  al  Prof.  Briosi  sembra  che  il  solfato  di  rame  all'  1  %  ^ 
al  3  per^/oQ  non  abbia  dato  buoni  risultati,  e  che  anzi  abbia  gua- 
state le  foglie. 

Comunque  sia  il  sig.  Meneveri  dice  che  vorrebbe  veder  proscritto 
il  solfato  di  rame  misto  a  calce,  perchò  alla  fin  fine  si  converte  in  sol- 
fato di  calce  pressoché  insolubile  ed  in  ossido  di  rame.-  E  ducimi  ohe 
l'amico  mio  Prof.  Carpenè  quasi  scomunichi  il  solfato  di  rame  e  chi 
lo  sostiene,  e  ciò  per  gli  stessi  motivi  adotti  dal  Meneveri,  e  perdio 
crede  debba  riuscire  nocivo  alla  salute. 

Ma  supponiamo  pure  che  un  ragionamento  chimico  provi  che  nel 
miscuglio  di  solfato  di  rame  e  calce  l'azione  sia  dovuta  a  questa  e 
non  al  solfato  di  rame,  perchò  ritenuto  insolubile  ed  inattivo,  allora 
potrebbesi  dire  che  quando  il  fatto  esiste  non  vi  è  bisogno  di  metterlo 
in  discussione.  Cosi  è  del  solfato  di  rame  in  qualunque  stato  e  forma 
adoperato. 

Per  ora  adunque  accontentiamoci  dei  fatti  ;  col  tempo  li  spiegheremo 
meglio. 

La  circolare  del  Ministro  Develle  termina  dicendo  che  in  complesso, 
le  sperienze  eseguite  in  Francia  nel  1885,  provarono  che  i  sali  di  rame 
sia  solubili  come  il  solfato,  sia  quasi  insolubili  come  il  precipitato  pro- 
dotto dall'azione  della  calce  sul  solfato,  sono  rimedi  efficaoìsrimi  contro 
la  peronospora. 
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Ed  il  rapporto  del  Sig.  Magnier  termina  con  queste  conclosioni  e 
^ioè: 

1.°  Che  il  solfato  di  rame,  fra  tutte  le  sostanze  antiparassitarie 
:finora  sperimentate,  ò  quella  che  mostrò  la  maggior  efidcacia. 

2.°  Che  il  miglior  modo  di  trattare  le  viti  non  sostenute  da  pali, 
sembra  T  aspersione  con  una  soluzione  che  contenga  da  300  a  500 
grammi  di  solfato  di  rame  per  ettolitro  d*  acqua,  o  di  una  polvere  con- 
simile a  quella  suggerita  da  Podechard-Pauvelot. 

3.^  Che  la  legatura  dei  tralci  o  dei  pampini  con  paglie  di  segale 
^vena,  ecc.,  immerse  per  10  o  12  ore  in  un  bagno  al  10%  eli  solfato  di 
rame,  con  o  senza  aggiunta  di  calce,  è  un  metodo  che  si  raccomanda  per 
la  sua  semplicità,  economia  e  facilità  di  applicazione  per  le  viti  soste- 
nute da  pali,  0  con  filo  di  ferro. 

Poniamo  ora  che  calce  e  solfato  di  rame,  soli  o  diversamente  com- 
binati fra  loro,  siamo  egualmente  efficaci,  sarà  meglio  usarli  in  polvere 
od  in  soluzione? 

Se  lo  scopo  principale  è  di  produrre  il  maggior  possibile  contatto 
fra  la  sostanza  che  si  vuole  applicare  e  le  foglie  ed  i  grappoli  delle 
viti,  io  non  esito  a  dire  che  valgono  meglio  le  polveri  ;  e  ciò  anche 
per  altre  non  lievi  considerazioni. 

Le  polveri  fine  si  mantengono  sospese  neiraria  più  che  le  goccioline 
d*  acqua,  opperò  involgono  meglio  tutta  la  vite,  aderendo  anche  alla 
pagina  inferiore  delle  foglie,  senza  bisogno  di  fare  una  doppia  opera- 
zione, come  è  necessaria  coi  liquidi  per  spruzzarle  tanto  al  disopra 
guanto  al  disotto. 

Colle  polveri  non  si  spande  che  la  parte  attiva,  senza  aumentare 
volume  e  poso  coir  aggiunta  di  una  sostanza  indifferente  qual'è  T  ac- 
qua,  ed  il  cui  trasporto  non  è  sempre  facile,  né  poco  dispendioso. 

Quando  le  sostanze  non  sono  disciolte,  ma  soltanto  sospese  nell'acqua, 
la  miscela  non  conserva  sempre  lo  stesso  titolo,  quando  non  si  man- 
tenga un  continuo  rimescolamento  nel  recipiente. 

Le  polveri  riescono  opportune  al  colle  per  una  meno  faticosa  ap- 
plicazione; e  sono  poi  una  vera  necessità  nel  caso  che  l'acqua  sia 
scarsa  o  che  manchi  affatto,  come  ordinariamente  avviene  nei  vigneti 
di  collina,  che  pur  rappresentano  la  maggior  superfìcie  dei  vigneti  ita- 
liani, e  dei  vigneti  migliori. 

Per  lo  spandimento  delle  polveri  si  possono  usare  quasi  tutti  i  poco 
<ìOstosi  e  semplici  apparecchi  già  in  uso  per  la  solforazione. 

Finalmente,  le  pioggie  autunnali  più  facilmente  possono  liberare  le 
BendicoìUù  —  Serie  U,  Voi.  XIX.  48 
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uve  dalle  polveri  che  non  dalle  patine  lasciatevi  da  sostanze  sospese 
nei  liquidi. 

L'apparecchio  migliore  sarà  pertanto  quello  che,  a  norma  delle 
speciali  condizioni  meglio  raggiunga  lo  scopo  prefisso.  Ritenendo  però 
sempre  preferibili  gli  apparecchi  a  zaino  che  non  quelli  a  carretto,  i 
quali  difficilmente  si  possono  introdurre  nelle  vigne,  ora  perchè  queste 
non  lasciano  abbastanza  di  spazio  tra  i  filari,  ora  perchè  il  \erreno 
trovasi  occupato  dal  frumento  o  dal  mais. 

L'epoca  dell'applicazione  ed  il  numero  delle  applicazioni  deve  variare 
a  norma  della  maggiore  o  minore  precocità  di  sviluppo  della  Perone- 
spora,  secondo  l'andamento  meteorico,  e  dell'intervallo  di  tempo  che 
passa  fra  lo  sviluppo  della  Peronospora  e  l'epoca  della  vendemmia. 
È  però  a  ritenersi  che  la  calce  allo  stato  liquido  o  polvelurento,  non 
che  il  solfo  in  polvere  e  le  ceneri  si  possono,  e  talvolta  si  devono  ap- 
plicare da  due  a  tre  volte  secondo  i  casi  sopraccennati  ;  ma  il  solfato 
di  rame,  sotto  qualunque  forma  si  usi,  devesi  spandere  non  più  di 
due  volte. 

Riguardo  alla  quantità  delle  diverse  sostanze  da  impiegarsi  relativa- 
mente alla  superficie  occupata  dalle  viti,  difficilissimo  riesce  il  preci- 
sarle, essendo  intimamente  in  relazione  col  numero  delle  applicazioni, 
col  piantanaento  più  o  meno  fitto,  e  coli' allevamento  più  o  meno  alto 
dei  vitigni,  pur  dovendo  sempre  stare  in  relazione  colla  quantità  di 
superficie  vegetante,  la  qual  cosa  parmi  impossibile  calcolare  a  priori. 

Osservate  ora  la  composizione  di  alcuni  liquidi  o  di  alcuni  polveri: 


Liquidi 
Latte  di  calce 
Acqua  parti  .    .    .  parti 
Calce 

Prillieux 

Acqua  

Solfato  di  ramo.     .     .    , 
Latte  di  calce    .... 

Millardct 

Acqua    

Solfato  di  rame .... 
Calce 


Acqua  .... 

Solfato  di  rame. 

o  meglio  7,000 


100 
5 

225 
25 
25 

130 

8 

15 

100 
1 


Polveri 

Polvere  di  Podechard 

Calce  grassa     .    .     .  parti  100 

Solfato  di  ramo     ....  20 

Fiori  di  solfo 10 

Cenere  viva 15 

Acqua 50 

Cenere  viva 50 

Fuliggine 50 

Calce  estinta 50 

Cenere  viva 50 

(hmes 
Calce  appena   estinta  in   polvere 

Fiori  di  solfo  acido 
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Acqua parti  100  Cantoni 

Solfato  di  rame ....  1  Polvere  di  calce  grassa  appena 
Fiori  di  solfo 1  estinta  con  una  soluzione  di  sol- 
Calce  grassa 3  a  5  fato  di  rame  dal  5  al  10%  (!)• 

Ma  a  chi  non  voglia  guastare  le  uve  per  la  vinificazione,  a  chi  col- 
tivi vitigni  pel  commercio  delle  uve  fresche  e  secche,  non  deve  im- 
brattarle nò  con  liquidi,  nò  con  polveri,,  e  molto  meno  con  latte  di 
calce.  Egli  deve  dare  la  preferenza  ai  pali  imbevuti  con  solfato  di 
rame. 

Il  commercio  delle  uve  dovrebbe  essere  di  un  grandissimo  profitto 
per  tutta  Italia  ;  ed  il  Ministero  dell'  Agricoltura  tserca  di  favorirlo 
con  concorsi  a  premj.  Ed  a  questo  proposito  basti  il  dire  che  la  Fran- 
cia importa  70  milioni  circa  d*uva  passa,  la  quale,  nel  1884,  oltre  al 
servire  siccome  commestibile,  diede  origine  alla  produzione  di  circa 
2,500,00  ettolitri  di  vino.  La  massima  parte  di  quest'  uva  vi  arriva 
dalla  Spagna.  La  piccola  Grecia  da  sola,  ne  esporta  da  8  a  9  milioni 
di  chilogrammi.  E  L'Italia  all'incontro  ha  una  maggior  importazione 
di  uva  secca  di  quasi  un  milione  di  chilogrammi.  Soltanto  da  pochi 
anni  avviò  una  esportazione  d'uva  fresca  che  pel  1885  può  calcolarsi 
di  circa  Cg.  3,500.000. 

In  Francia,*  nò  il  sig.  Tisserand  Direttore  dell'  Agricoltura,  nò  il 
Ministro  sig.  Develle  furono  cosi  esclusivi  quanto  lo  fummo  noi.  Poi- 
ché ambedue,  se  raccomandano  di  studiare  gli  effetti  del  solfato  di 
rame,  raccomandano  eziandio  di  studiare  quelli  del  latte  di  calce. 

Ed  io,  concludendo,  dirò  che  se  il  solfato  di  rame  disciolto  od  in  pol- 
vere, in  contatto  o  no  colle  uve  e  colle  foglie,  ha  un'azione  constatata, 
per  ora,  io  lo  preferirei  ad  ogni  altra  sostanza,  e  lo  preferirei  alla 
stato  polverulento  pei  motivi  più  sopra  enumerati,  o  meglio  ancora 
applicato  ad  imbevere  i  pali  ed  i  legami  per  le  viti.  E  in  ogni  caso 
l'applicherei  senza  timori,  essendo  ogni  dì  sempre  più  provato  che  nei 
vini  restano  soltanto  tracce  insignificanti  di  rame,  assolutamente  inca- 
paci di  nuocere  alla  salute. 

Nel  chiudere  poi  questa  breve  lettura  godo  di  poter  annunziare  che» 


(1)  Se  per  estinguere  100  di  calce  grassa  richiedesi  il  33%  circa  di  acqua^ 
e  se  questa  contiene  il  10  Vo  di  solfato,  ogni  100  di  calce  estinta  e  ridotta 
in  polvere  conterrà  press'  a  poco  2, 6  di  solfato  di  rame,  quantità  eh'  io  ri- 
tengo più  che  sufficiente  per  essere  efficace  quantunque  mescolata  a  97.5  7o 
di  calce. 


Digitized  by 


Google 


042  G.   CANTONI, 

in  Francia,  V  ombreggiamento  fu  trovato  dovunque  un  preservativo 
contro  la  peronospora,  la  qual  cosa,  unitamente  aireffetto  dei  pàli,  e 
delle  paglie  imbevute  di  solfato  di  rame,  deve  dar  molto  da  pensare 
a  coloro  i  quali,  ad  ogni  fatto  vogliono  ad  ogni  costo  trovare  e 
spacciare  immediatamente  una  spiegazione. 


Nel  Campo  Sperimentale  della  Scuola  le  prove  vennero  ordinate  in  modo 
che  oltre  300  varietà  di  vitigni  fossero  in  parte  trattate  ed  in  parte  no,  nel- 
l'intento di  poter  osservare  quali,  naturalmente,  andassero  più  o  meno  colpite 
dalla  Peronospora. 

Le  prove  in  corso  furono  concordate  col  Ministero  di  Agricoltura,  e  coi 
professori  Ardissone*  ed  Andres. 


Solfato  di  rame  disciolto  al  3  Vo  ed  al  3  «^/^ . 

Calce  estinta  con  soluzione  di  solfato  di  rame  al  3  Vo  • 

Polvere  Podechard. 

Fiori  di  solfo  acido. 

Calce  estinta  in  polvere. 

„  „        e  cenere  viva. 

Inaffiamento  del  terreno  con  soluzione  di  solfato  di  rame. 
Filo  di  ferro  galvanizzato  con  rame. 
Pali  imbevuti  di  solfato  di  rame  per  12  giorni     \ 
Legami  „  ^  al  5  7o- 

Capecchio  „  collocato  fra  le  viti  / 

Concimi  :=  Cenere  e  fuliggine  .  .  .  Cg.  1350  l'ettaro. 

Cg.  560  Cenere  viva  ) 

„    290  Perfosfato  di  calcio  ] 


850 


600 


jy    330  Cloruro  potassico 
„    270  Perfosfato  di  calcio 
Ombreggiamento  verticale. 

„  laterale  ad  est. 

„  ad  ovest. 

Comunicazione  fatta  al  R.  Istituto  Lombardo 
il  22  Luglio  J886. 

Quasi  persuaso  che  in  seguito  alle  abbondanti  piogge  del  10  ed  11 
corrente  si  sarebbe  nettamente  pronunciata  la  peronospora  nelle  viti, 
nel  giorno  14  feci  ripetere  l'applicazione  dei  liquidi  e  delle  polveri 
in  esperimento  per  combatterla. 

La  peronospora  infatti  si  sviluppò,  e  nel  giorno  21  potei  rilevare 
non  solo  una  complessiva  differenza  fra  le  viti  trattate  e  le  non  trat- 
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tate,  ma  eziandio  delle  differenze  abbastanza  marcate  fra  1*  efficacia 
della  diverse  sostanze  e  dei  diversi  metodi  posti  in  esperimento. 
Ecco  i  risultati  : 
Viti  ombreggiate  verticalmente  :  nessuna  traccia  di  peronospora  ; 
vegetazione  rigogliosa. 

Viti  ombreggiate  ad  Est  o   ad  Ovest:  nessuna  traccia;  vegeta- 
zione meno  allungata,  ossia  germogli  ad  internodi  più  brevi^ 
A  pari  efficacia: 
Polvere  di  Calce  gi^assa  esiinta  con  soluzione  di  solfato  di  rame 
al  5%. 
Latte  di  calce  al  5%  ^^  calce. 
Pali  imbevuti  per  10  giorni  in  una  soluzione  di  solfato  di  rame 
al  5  0/,. 
Poi,  in  ragione  di  minore  azione  : 

Soluzióne  di  solfato  di  rame  al  S^o/^jq. 
Polvere  Podechard. 

Innaffiamento  del  terreno  con  soluzione  di  solfato  di  rame  al  3  oo/oo- 
Fiori  di  solfo  acido. 
Polvere  di  calce  appena  spenta. 
Pennacchi  imbevuti  di  solfato  di  rame. 
Legami  parimenti  imbevuti. 
Anche  il  filo  di  ferro  galvanizzato  con  rame  lascia  sperare  qualche 
effetto. 

Le  concimazioni  fatte  con  cenere  e  fuliggine,  con  cenere  e  perfo- 
sfato calcico,  e  con  cloruro  potassico  e  perfosfato  calcico  riuscirono 
inefficaci. 

I  vitigni  maggiormente  colpiti  finora  sono  i  seguenti  :  Abbundaus, 
Scb'irò,  Almarà,  Precoce,  Monica,  Baciano,  Infettiva,  Inovis,  Barialolgia, 
tutte  di  Sardegna,  —  Poi  il  Moscato  di  Spagna,  il  Madera,  di  Pale- 
stina, Senza  semi.  Africa  bianca.  Terra  promessa.  Fin  qui  la  prove- 
nienza ò  di  climi  caldi.  Fra  i  vitigni  di  climi  temperati  notai  il  Tokay, 
il  Frankenthaller,  il  Kromer  violetto,  il  piccolo  Riesling,  il  Grenache, 
il  Cabernet,  la  Malvasia,  il  Dolcetto,  il  Barbera,  l'Uva  d'oro,  l'Erba 
luce,  ed  un  vitigno  detto  di  Travedona. 

A  quest'ora  abbiamo  adunque  non  pochi  argomenti  di  studio,  nonché 
utili  previsioni  per  la  pratica. 
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CHIMICA.  —  Trasformazione  dei  derivati  della  naftalina  in  fta^ 
lidi  sostituite.  Nota  del  prof.  Icilio  Guìlreschi.  (Ammessa  col  voto 
della  Sezione  di  scienze  fisico-chimiche.) 

Nella  mia  Memoria  sui  derivati  della  naftalina,  pubblicata  nel  1883  (1) 
lio  fatto  osservare  che  fra  i  prodotti  di  ossidazione  con  acido  cromico, 
della  bibromonaftalina  fusibile  a  82®,  si  trova  una  sostanza  C^  H^  Br^  (fi 
fusibile  a  188-1 89**,  che  io  considerai  come  parabibromoftalide  : 


Br 


y 


co 


Ho  poi  ottenuto  questa  stessa  sostanza  anche  ossidando  con  acido 
cromico  in  soluzione  acetica,  la  tetrabromonaftaiina  fusibile  a  175®  (2). 

Nella  stessa  memoria  ove  ho  descritto  la  bibromoftalide  ho  pure  fatto 
osservare  (3)  che  si  può  considerare  come  nitroftalide  il  prodotto  fu- 
sibile a  135®  ottenuto  da  Beilstein  e  Kurbatow  dalla  a  nitronaftalina 
con  acido  cromico  e  che  essi  invece  considerarono  come  aldeide  ni- 
troftalica.  Ecco  quanto  allora  io  scrivevo  €  Beilstein  e  Kurbatow  os- 
sidando la  nitronaftalina  con  acido  cromico  (4)  ottennero  un  composto 
C^  H^(NO^)  0^  fusibile  a  135®  e  che  suppongono  sia  aldeide  nitro- 
flalica  (5).  Però  non  ha,  come  il  derivato  bromurato  precedente,  le 
proprietà  di  un'  aldeide  e  probabilmente  anch'essa  deve  considerarsi 
come  una  nitroftalide  ».  Questo  mio  modo  di  vedere  ha  ricevuto  con- 
ferma dalle  recenti  ricerche  di  Hoenig  (6)  il  quale  preparò  il  compo- 
sto indicato  da  Beilstein  e  Kurbatow  e  riconobbe  che  ha  proprietà  si- 


(1)  Memorie  della  J2.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  II,  T.  XXXV 
e  Liebig  '«  Annalen  der  Chemie,  T.  222,  pag.  282. 

(2)  Nuove  ricerche  sulla  Naftalina;  Atti  della  B.  Accad,  delle  Sciense, 
Dio.  1885. 

(3)  Loc,  cit,  e  lAehig  's  Ann,  d.  Chem.  T.  222,  pag.  283. 

(4)  Liehig  's  Ann.  d.  Chem,,  T.  202,  pag.  219. 

(5)  Berichte  d.  deut.  Chem,  GeselL,  T.  XVIII,  pag.  3452. 

(6)  C'H'NO^^j^^  (^IPN0^^^\0 

aldeide  nitroftalica  nitn^ftalide 
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mili  a  quelle  della  paranitroftalide  ottenuta  direttamente  dalla  ftalide 
e  perciò  lo  considera  come  ortonitroftalide. 

Nella  mia  nota  Nxwve  ricerche  sulla  Naftalina  1885  (1)  ho  ac- 
cennato che  ossidando  la  bicloronaftalina  fusibile  a  68**  si  otteneva  un 
nuovo  bicloronaftochinone  ed  un  composto  simile  alla  bibromoflalide. 

Una  clorobromoftalide  fusibile  a  179**  e  ben  cristallizzata  fu  otte- 
nuta ora  nel  mio  laboratorio  dallo  studente  signor  Biginelli,  ossidando 
con  acido  cromico  la  clorobromonaftalina  fusibile  a  65-66®. 

La  formazione  delle  ftalidi  sostituite  dai  derivati  della  naftalina 
sembra  dunque  generale.  Dalle  esperienze  sino  ad  ora  fatte  risulte- 
rebbe che  si  fbrma  una  ftalide  quando  sono  sostituiti  due  od  uno  solo 
dei  posti  aj  o^  di  un  nucleo  e  si  trovano  liberi  gli  altri  due  posti  a|  «2 
deiraltro  nucleo.  Anche  colla  a  monobromonaftalina  si  ha  un  prodotto 
che  sembra  una  ftalide  ma  non  sono  riuscito  ad  averla  pura  in  quan- 
tità da  poterla  analizzare. 

Farò  delle  esperienze  anche  colla  a  monocloronaftalina,  colle  cloro 
^  bromonitronaftaline  e  con  derivati  tri  e  tetrosostituiti  in  un  nucleo 
8«>lo.  In  una  esperienza  ohe  ho  fatto  colla  naftalina  per  trasformarla 
in  ftalide  non  ho  avuto  dei  risultati  soddisfacenti;  si  faranno  altre 
esperienze  in  condizioni  diverse. 

Non  ho  invece  avuto  dei  derivati  di  ftalide. ossidando  un  acido  cro- 
mico la  Y  bibromonaftalina  fusìbile  a  130-131®  e  la  y  bicloronaftalina 
fusibile  a  107^  le  quali  contengono  i  due  atomi  di  bromo  e  di  cloro, 
in  due  nuclei  diversi  e  in  posizione  a. 

Ora  descriverò  il  bicloronaftochinone  e  la  bicloroftalide  che  deri- 
vajìo  dairossidazione  della  ^  bicloronaftalina.    . 


Paragonando,  sino  ad  un  certo  ponto,  le  fkHidi  coi  Zaiiom,  come  ad  esempio: 
CH:^CH\  CE} 


/  CO  / 


CH.^CO 

butirolattone  ftalide 

troviamo  che  analogamente  al  caso  della  aldeide  nitroftalica  Saytzeff  nel  1874 

CH.^CHO 
considerò  come  aldeide  snodnioa   |  un  composto  che  fa  poi  ricono- 

CH^CHO 
scinto  come  butirolattone  in  seguito  alle  ricerche  di  Fittig  e  suoi  allievi  e 
•dello  Saytzeff  stesso. 

(1)  Atti  della  B,  Accad.  delle  Scienze  di  TorinOf  dicembre  1835. 
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PARABICLORO  a  NAFTOCHINONE  E   PARABICLOROFTALIDB 
DALLA  P  BICLORONAFTALINA 

La  p  bicloronaftalina  si  forma  per  rapido  riscaldamento  del  tetara- 
cloruro  di  naftalina  (1),  per  l'azione  del  cloro  neir  a  cloronaftalina  in 
soluzione  cloroforoìica  (3),  dall*  aj  og  cloronitronaftalina  col  P  Cl^  (2)^ 
dairanitroqtnaftol  (4)  col  P  Cl^  ed  in  altri  modi  che  ò  inutile  qui 
ricordare.  Ma  specialmente  interessanti  sono  i  modi  di  formazione  [4} 
•e  [4]  perchè  dimostrano  che  questa  bìcloronaftalìna  ò  quella  para^ 
cioè: 

CI 


CI 

Con  acido  nitrico  a  1,3  di  densità,  Atterberg  (5)  ottenne  un  acido- 
bicloroftalico  la  cui  anidride  fonde  a  181-186,  e  corrisponde  quindi 
alla  parabibromonafbalina  fusibile  a  82^.  Essendoché  io  ossidando  la 
bibromonaftalina  con  Cr  0^  fusibile  82®  ottenni  un  bibromonaftochinone 
ed  un  composto  che  denominai  bihromo fialide^  era  interessante  vedere 
se  nello  stesso  modo  si  comportava  la  %  o  parabicloronaftalina  fusi- 
bile a  68**.  Anche  in  questo  caso  ottenni  un  bicloronaftachinone  ed  una 
bicloroftalide. 

La  p  bicloronafbalina  impiegata  in  queste  esperienze  fu  in  parte 
preparata  in  laboratorio  ed  in  maggior  parte  fornitami  dalla  fabbrica 
Th.  Schuchardt  in  GOrlitz;  fondeva  a  67^5. 

10  gr.  di  bicloronafbalina  sciolti  in  150  e.  e.  di  acido  acetico  glaciale 
furono  mescolati  con  30  a  35  gr.  di  acido  cromico,  sciolti  in  300  a 
400  e.  e.  di  acido  acetico  glaciale.  SI  sviluppa  calore.  Dopo  una  mez- 
z'ora di  riscaldamento  a  b.  m.  il  liquido  è  di  un  bel  verde  smeraldo. 
Lasciato  raffreddare,  trattasi  con  7  a   8  volumi  di  acqua,  si  agita  e 


(1)  Fausi  e  Saamb,  Ann,  d.  Chem,^  T.  160,  p,  70  e  Kbafpt  e  Bbckeb,  Bt- 
richte,  IX,  pag.  1089. 

(2)  WiDMAifK,  in  RavcRDur  e  Noltirg,  Ueber  die  ConsHMion  des  Napktor 
lins  und  seiner  Abkómmlinge,  Genf  1880. 

(3)  Attfrbero,  Beriehte,  IX,  pag.  1187. 

(4)  Atterbero,  toc.  dt  e  Bullett.  Soc.  Ckim.,  XXVI,  pag.  661. 

(5)  Bull  Soc.  Chim.,  XXVII,  pag.  409. 
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si  filtra  il  bicloronaftochinone  precipitatosi.  Il  bicloronaftochinone  si 
purifica  ricristallizzandolo  dall'alcool  bollente. 

Il  liquido  verde  separato  dal  chinone  si  concentra  un  poco  a  b.  m. 
e  dopo  raffreddamento  si  filtra  di  nuovo;  così  si  separa  un  poco  di  ma- 
teria colorante  (bicloronafbocbinone  o  clorossinaftocbinone).  Il  filtrata 
si  riduce  a  secchezza. 

Trattando  il  pesiduo  con  acqua  si  scioglie  quasi  tutto  ma  rimane 
in  sospensione  una  polvere  cristallina  bianco-verdastra  che  si  racco- 
glie su  filtro  ;  il  liquido  acquoso  verde  ò  di  nuovo  evaporato  sino  a 
secchezza  ed  il  residuo  ripreso  con  acqua  fornisce  ancora  della  materia 
cristallina,  e  cosi  operando  in  egual  modo  se  ne  ottiene  ancora  un 
poco.  Il  prodotto  cristallino,  verdastro  per  un  poco  di  sale  di  cromo- 
(ed  è  bene  che  ne  contenga,  perchè  si  ha  poi  un  prodotto  meno  colo- 
rato) si  scalda  con  acqua  e  soluzione  di  soda  caustica  al  10  %  sino  a 
che  tutto  sia  sciolto,  poi  si  fa  bollire  per  precipitare  la  piccola  quan- 
tità di  idrato  di  cromo.  Si  filtra  il  liquido,  che  è  un  poco  rossastro, 
e  si  acidula  con  acido  cloridrico.  Dopo  pochi  istanti  precipita  la  biclo- 
roftalide  in  piccoli  cristalli,  duri,  pesanti,  quasi  incolori  che  si  purifi- 
cano ricristallizzandoli  dalFalcool  e  scolorando  con  carbone  animale. 

Nel  liquido  verde  da  cui  fu  separata  la  bicloroftalide  cercai  Tacido 
bicloroftalico.  Alcalinizzato  con  soda  e  carbonato  sodico  feci  bollire  per 
precipitare  1*  idrato  cromico,  il  filtrato,  concentrato,  fu  acidulato  con 
acido  solforico  ed  estratto  con  etere  dal  quale  poi  si  ottenne  un  lieve 
residuo  solido,  cristallino,  giallastro,  che  fu  ridotto  nell'acqua  bollente 
e  scolorato  con  carbone.  Per  sublimazione  diede  un'  anidride  in  aghi 
incolori  fusibili  a  185-187°. 

Bicloro  «  naftochinone  C^°  H^  Cl^  0*.  Cristallizza  dall'. alcool  in 
lunghi  aghi  gialli,  insolubili  nell'acqua  fredda,  pochissimo  solubili  nel- 
l'acqua bollente,  solubili  nell'etere. 

All'analisi  diede  i  risultati  seguenti  : 

I.  Gr.  0.3984  di  sostanze  diedero  0.5027  di  Ag  CI. 

II.  Gr.   0.2665  di   sostanza   fornirono   0.5090  di  CO^  e  0.045- 
di  H^  0. 

III.  Gr.  0.3296  diedero  0.6358  di  CO»  e  0.0556  di  11^  0. 
Da  cui: 


I 

II 

Ili 

e  =    — 

52.60 

52.65 

H  ^    — 

1.87 

1.90 

a =31. 21 



... 
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Per  la  forinola  C^^Jff^  Cl^  0«  si  calcola  : 

.  C  =52.90 
H-  =  1.75 
CI  =31.27 

Fonde  a  174-175°  ;  cristallizza  in  begli  aghi  gialli  che  diTentano 
ranciati  alla  luce  ;  sublima  in  aghi  fusibili  a  174-175°  ma  imbrunisce 
già  a  150°.  È  poco  solubile  nell'alcool  bollente,  poco  neiralcool  freddo, 
1  p.  si  scioglie  a  17°  in  360-400  p.  di  alcool  a  93%.  È  attaccato  dalla 
soda  caustica  dando  un  clorossinaftochinone  che  precipita  cogli  ficidi 
in  fiocchi  rossi.  Reagisce  colla  fenilidrazina  dando  un  prodotto  che  si 
scioglie  nell'alcool  con  magnifico  color  rosso-violaceo.  • 

Stante  le  sue  proprietà  ed  il  modo  di  formazione  questo  è  il  vero 
bicloro  «  naftochinone  che  io  direi  normale,  ossìa,  parabicloro  a  naftO' 
chinone : 

a    CO  ' 


CI     CO 

Il  bicloronaftochinone  di  Graebe  fonde  a  189°,  quello  di  Piagemann 
fonde  152-153°  e  quello  che  io  ottengo  dalla  bicloronaftalina  fusibile 
39°,  fonde  a  177°-178°.  5.  Non  ho  ancora  potuto  stabilire  se  questo 
bicloronaftochinone  è  identico  o  veramente  isomero  con  quello  dame 
descritto  ora.  Pel  caso  della  bicloronaftalina  fusibile  a  39°  si  formano 
altri  prodotti  e  dubito  che  questa  bicloronaftalina  sia  una  miscela.  In 
un'altra  memoria  descriverò  i  prodotti  che  si  ottengono  dalla  bicloro- 
naftalina fusibile  a  39°. 

Paràbicloro  a  naftochinonanilide,  1  mol.  di  parabicloro  a  naftochi- 
none sciolta  nell'alcool,  fu  fatte  bollire  con  2  mol.  di  anilina;  il  li- 
quido, di  un  rosso  scuro,  deposita  per  raffreddamento  dei  cristalli  che 
si  purificano  ricristallizzandoli  dall'alcool  bollente. 

Gr.  0.3144  di  sostanza  disseccata  a  100°  diedero  11^%  8  di  N  a 
14°,  5  e  738,°»'°  1.  Qoè  : 

Trovato  Calcolato  per  O^  H^  CI  (NHC  H^)  0^ 

N%      4  33.  4.75. 

Quest'anilide  cristallizza  dall'alcool  in  aghi  riuniti  a  gruppi  di  color 
rosso  granato  a  riflesso  violaceo. 
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Fonde  a  183-185®.  È  insolubile  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcool 
anche  bollente,  solubilissima  neiretere.  Si  scioglie  neiracido  solforico 
concentrato  con  color  rosso  fuxina;  si  scioglie  diffìcilmente  nella  po- 
tassa caustica  anche  bollente  con  color  giallo. 

L'anilide  isomera  di  Knapp  e  Schultz,  fonde  a  202**. 

Parahicloroftalide  C^H^  Cl^  0-,  Cristallizza  dall'alcool  in  prismi 
corti  od  in  aghi  piatti,  incolori,  duri,  fusibili  a  163°  e  sublima  in  cri- 
stalli che  fondono  ancora  esattamente  a  163**.. 

Airanalisi  diede  i  risultati  seguenti  : 

I.  Gr.  0.1805  di  sostanza  secca  a  100**,  diedero  0.2564  di  Ag  CI. 

II.  Gr.  0.1914  di   sostanza  fornirono   0,3262  di   CO^  e  0.0349 

di  m  0. 

III.  Gr.  0.3129  di  sostanza  fornirono  0.5461   di  CO^  e  0.0581 

di  m  0. 

IV.  Gr.  0.2355  di  sostanza  fornirono  0.3365  di  AgCì  da  cui  la 
composizione  centesimale  seguente  : 

I         II  III      IV 

C  =    —  46.50  47.58    — 

H  =    ^  2.02  2.06    — 

a  =  35. 12    —  —    35.32 

Per  la  formola  C^H^  Cl^  O^  si  calcola: 

C  =47.28 
H  =  1.97 
a  =  35. 10 

È  pochissimo  solubile  nell'acqua,  è  solubile  all'alcool  e  nell'etere.  Le 
soluzioni  sono  neutre.  Si  scioglie  nella  potassa  e  nella  soda  caustica  ed 
è  precipitata  dall'acido  cloridrico.  È  molto  stabile. 

Non  riduce  il  nitrato  d'argento  ammoniacale;  col  fenolo  ed  acido 
solforico  concentrato  non  dà  materia  colorante,  ma  il  prodottò  trattato 
con  acqua  e  potassa  caustica  si  scioglie  e  coll'acido  cloridrico  si  pre- 
cipita  la  bicloroftalide.  Non  si  scioglie  nò  nell'ammoniaca,  nò  nel  car- 
bonato sodico. 

La  bicloroftalide  (ed  anche  la  bibromoftalide)  non  fornisce  col  clo- 
ridrato  di  idrossilamina  nessun  composto  azotato.  Già  Lach  aveva  os- 
servato che  la  ftalide  non  reagisce  col  cloridrato  d' idrossilamina.  (1) 


(1)  Berichte  d.  deid.  Chem.  Geseli,  XVH,  pag.  1782. 
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Non  reagisce  colla  fenilidrazina. 

Insomma  ha  tutti  i  caratteri  del  composto  che  denominai  bibromo- 
ftalide  e  corrisponde  perfettamente  a  questa;  la  p  bicloronafbalina  fu- 
sibile a  68**  contenendo  Cl^  in  posizione  para,  si  può  denominare  il 
nuovo  prodotto,  parabicloro ftalide,  cioè  : 

CI 

I     )o 


Y, 


CO 


La  formazione  delle  ftalidi  sostituite  dai  a  della  naftalina  non  si 
spiega  bene  colla  forinola  generalmente  emmessa  per  la  naftalina,  se 
non  ammettendo  una  trasposizione  molecolare.  La  seguente  formola 
invece,  assai  simile  a  quella  di  Wreden  (1)  : 

CH* 

spiegherebbe  bene  i  rapporti  fra  naftalina  e  ftalide  : 

CH  CH 

CH-^-^C—  cm—CH  CH 


1        >" 


CH^^  (7—  C CH  qeK^C-^  co 

CH  CH 

naftalina  (2)  ftalide 

Ma  questa  formola  non  soddisfa  poi  sotto  altri  sguardi. 

Per  ossidazione  dunque  dei  derivati  atj  ag,  in  soluzione  acetica  con 
acido  cromico,  *si  ottengono  contemporaneamente  ed  in  proporzioni 
diverse  secondo  la  quantità  di  acido  cromico  impiegato:  naftochinone, 
ftalide  ed  acido  ftalico,  sostituiti  (3). 


(1)  Bèrichte,  1876,  pag.  590. 

(2)  Una  formola  simile  a  quella  di  Wreden  ed  alla  mia  fa  proposta  da  E. 
V.  Meyer  per  Pantracene  (Joum,  f,  prakt.  Chem.,  T.  29,  pag.  139)  : 

/CH* 
C^H^^  I 

^C=^a'H} 

Si  otterranno  dei  derivati  della  ftalide  anche  dai  composti  antracenici  ? 

(3)  Ossidando,  in  una  recente  esperienza,  la  bibromonaftalina  a  82*,  ottenni 
infatti  insieme  al  bibromonaftoohinone  ed  alla  bibromoftalide,  l'acido  bibro- 
moftalico  la  cui  anidride  fonde  a  208^ 
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Interessante  deve  essere  anche  lo  studio  dei  prodotti  d^ossidazione, 
con  acido  cromico,  dei  derivati  sostituiti  in  a  in  un  nucleo  e  p  nell'altro 
nucleo.  Io  Tho  esaminato  in  un  caso  solo  cioè  colla  tetrabromonafta* 
lina  fusibile  a  175^ 

Ritornerò  nuovamente  su  questo  argomento  perché  credo  assai  im- 
portante il  fatto  del  passaggio  dai  composti  della  naftalina  alle  ftalidi. 

Sarà  studiata  anche  l'azione  del  bromo  e  del  cloro  sulla  fialide  per 
vedere  se  si  formano  dei  composti  identici  od  isomeri  con  quelli  da 
me  ottenuti. 

Tenendo  conto  dei  fatti  descritti  in  questa  memoria  e  di  altri  accen- 
nati in  precedenti  miei  lavori,  riescirò  spero  a  decidere  se  per  Fazione 
diretta  del  bromo  sulla  naftalina  si  formano  due  o  più  bibromonafta- 
line  isomere. 

Torino,  R.  Università,  aprile  1886. 


IGIENE.  —  Indagini  chimiche  e  sperimentali  sul  latte  di  donna, 
per  il  S.  C.  Prof.  G.  Sormani  e  T.  Gigli,  Dottore  in  Chimica.  (Nota 
preventiva.) 

Con  questo  lavoro  ci  siamo  proposto  di  indagare  se  e  qtuili  varia- 
zioni qualitative  avvengano  nella  secrezione  lattea  della  donna,  sot- 
toponendola a  diverso  regime  alimentare. 

Una  classica  nutrice  di  Zavattarello  (Bobbio)  di  floridissima  salute, 
di  costituzione  sanguigna,  nel  26°*^  anno  di  età  e  nel  15®  mese  del  suo 
terzo  allattamento,  fu  sottoposta  per  tre  settimane  successive  a  tre 
generi  di  alimentazione;  nella  prima  a  regime  misto  vegetale  ed  ani- 
male; nella. seconda  a  regime  quasi  esclusivamente  animale  (carne, 
uova,  brodo,  latte,  con  poco  pane)  e  nella  terza  a  regime  vegetale. 

Alla  fine  di  ciascun  periodo  si  raccoglievano  nelle  identiche  condi- 
zioni, circa  200  centimetri  cubi  di  latte,  che  venivano  sottoposti  al- 
l'esame fisico-chimico,  cogli  identici  procedimenti. 

In  tutti  tre  i  casi  la  reazione  del  latte  fu  decisamente  alcalina,  non 
anfotera. 

La  densità,  determinata  col  lattodensimetro  di  Quevenne  (alla  tem- 
peratura di  15.C,)  fu  riscontrata: 

in  seguito  ad  alimentazione  mista   di    gradi  1028,5 
»  »  animale        »       1029,5 

»  >  vegetale       »       1029,0 
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Col  lattoscopio  del  Donne,  a  distanza  di  un  metro,  scompariva  la 
fiamma  quando  Tistromento  segnava: 

gradi  18  con  latte  ottenuto  per  regime  misto 
»      16  )^  >  ]►      animale 

»      17  »  »  }►      vegetale. 

Per  stabilire  la  proporzione  dei  principi  fissi  si  procedette  alla  de- 
terminazione complessiva  dei  medesimi  per  lenta  evaporazione  a  bagno 
maria,  indi  in  stufa  a  +  100.  Tale  operazione,  riferita  a  cento  grammi 
di  latte  diede  per  risultato: 

Regime  misto,  residuo  gr.  13.746 
»        animale        »  12.951 

»       vegetale       »         12.606 

Fra  i  componenti  fisici  furono  determinati  il  burro,  il  lattosio  e  le 
ceneri. 
Il  burro  fu  precisato  col  metodo  e  coH'apparecchio  di  Soxhlet. 
Si  ottennero  i  risultati  seguenti: 

In  100  grammi  di  latte: 

con  regime  misto  .  .  grammi  5.582  di  burro 

»         animale .        »  5.686        » 

»         vegetale         »  4.827         » 

Della  crema  fu  cercata  la  quantità  anche  col  mezzo,  meno  preciso 
ma  pure  utile,  del  Cremometro  di  Chevallier.  La  provetta,  munita  di 
100  divisioni,  della  capacità  di  10  e.  e.  essendo  di  piccolo  calibro 
(8  m.  m.)  non  diede  il  risultato  definitivo  dopo  le  24  ore  prescritte  ; 
perciò  fu  osservata  anche  dopo  due,  tre,  e  cinque  giorni.  Dopo  questo 
tempo  il  risultato  è  rimasto  costante  : 
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Lo  zuccaro  di  latte  fu  giudicato  quantitativamente  col  reattivo  dì 
Pehling  titolato  ;  e  fu  trovato  su  100  gr.  di  latte  : 

con  regime  misto  .  .  •  grammi  5.350  di  lattosio 
»         animalo  .  .         »       5.399  » 

»         vegetalo.  .        »        4.280  » 
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Le  ceneri,  ottenute  per  calcinazione  risultarono: 

con  regime  misto  .  .  .  grammi  0.214 
»  animale.  .  »  0.200 
»         vegetale   .         »        0.163 

Nelle  ceneri  fu  determinata  specialmente  la  quantità  deiracido  fos- 
forico (fosfati)  col  metodo  del  Molibdato  di  ammonio,  e  del  liqnore^ 
ammonico-magnesiaco. 

Dalla  quantità  di  pirofosfato  di  magnesio  ottenuta  risultò: 

Ph.  *0.*  per  cento  dì  latte  : 

con  regime  misto  .  .  .  0.1058 
x>  animale.  .  0.1132 
»        vegetale    .  0.1430 

Resterebbe  a  stabilire  la  quantità  delle  materie  proteiche  contenute 
nei  tre  latti  diversi;  il  che  non  essendo  stato  eseguito  per  via  diretta, 
se  ne  può  ottenere  il  valore,  soltanto  calcolandolo  per  differenza;  av- 
vertendo* ehe  a  simili  dati  non  si  può  concedere  che  un'  importanza 
affatto  relativa. 

Così  operando  si  ottennero  le  seguenti  cifre:  Sostanze  albuminoidi 
in  100  grammi  di  latte: 

con  regime  misto  .  .  grammi  2.600 
»  animale .  >  1.666 
»         vegetale  »        3.336 

Quest'ultimo  risultato,  che  sembra  rompere  l'armonia  dei  risultati 
precedenti,  quando  fosse  confermato  anche  da  osservazione  diretta,  po- 
trebbe indicarci  una  rivelazione.  Forse  la  caseina  deriverebbe  dalle 
sostanze  proteiche  vegetali  (glutine,  legumina),  di  preferenza  che  non 
da  quelle  animali  ?  Questo  quesito  potrà  essere  argomento  di  nuove  in- 
daginì. 

Dai  risultati  registrati  possiamo  intanto  trarre  alcune  sicure  Con- 
clusioni : 

A.  La  quantità  della  crema  nel  latte  di  donna  aumenta  col  regime 
animale;  riesce  dì  poco  minore  col  regime  misto;  e  diminuisce  note- 
volmente col  regime  esclusivamente  vegetale. 

B.  Identiche  modificazioni  si  osservano  anche  nella  variabile  pro- 
porzione dello  zuccaro  di  latte. 

C.  La  quantità  dei  sali  minerali  è  maggiore   col  regime    misto^ 
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minore  con  quello  vegetale.  —  Però  la  proporzione  dei  fosfati  sem- 
bra seguire  una  legge  inversa,  trovandosi  essi  in  maggiore  quantità 
-col  regime  eelusivamente  vegetale. 

D.  Il  regime  che  in  massima  più  conviene 'alla  donna  che  allatta, 
si  in  teoria  che  nella  pratica,  risulta  pertanto  essere  il  regime  misto, 
il  quale,  oltre  il  vantaggio  di  poter  essere  protratto  per  un  tempo 
indefinito,  è  quello  che  dà  al  latte  una  chimica  composizione  nella 
^uale  nessun  elemento  prende  un  eccessivo  predominio,  ma  tatti  si 
trovano  rappresentati  con  armonica  disposizione. 

E.  IS  esame  fisico  dei  latte  (densità,  opacità)  non  dà*  risaltati  di 
una  importanza  apprezzabile.  Le  piccole  differenze  sefgnalate  dal  latte- 
densimetro  di  Quevenne,  e  dal  lattoscopio  di  Donno  sono  lontane  dal 
rivelare  le  grandi  differenze  dimostrate  dall'analisi  chimica. 

F.  I  risultati  ottenuti  col  cremometro  di  Chevallier  sono  invece 
in  piena  armonia  con  quelli  dati  dair  apparecchio  di  Soxhlet.  Aozi 
moltiplicando  i  centigradi  del  cremometro  per  il  coefficiente  0,4  si 
ottengono  cifre  molto  prossime  a  quelle  date  dall'apparecchio  di  Soxhlet 
per  100  grammi  di  latte.  « 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Nuovo  metodo  per  misurare  la  con- 
ducibilità assoluta  dei  fili  metallici  pel  calore.  Nota  preliminare 
del  S.   C.  dott.  G.  Poloni. 

Abbiasi  un  galvanometro  differenziale  a  riflessione.  Del  1**  circuito 
fa  parte  il  filo  metallico  da  studiarsi,  convenientemente  teso,  ed  un 
reocordo,  fatto  col  medesimo  filo,  destinato  a  compensare  le  variazioni 
di  resistenza  provocate  nel  primo  dall'azione  del  calore.  Nel  2**  circuito 
s'introduce  una  resistenza  tale,  che  le  due  correnti  di  derivazione, 
mantenute  da  una  pila  costante,  si  facciano  equilibrio  sull'ago  del  gal- 
vanometro, allorché  tutte  le  parti  d'  ambo  i  circuiti  si  trovano  alla 
temperatura  dell'ambiente.  Ciò  posto: 

1.°  Il  filo  da  cimentarsi  si  scalda  in  un  punto  ad  una  tempera- 
tura Aq  sopra  quella  dell'ambiente.  L'aumento  di  resistenza  sofferto  dal 
filo,  allorché  si  sia  raggiunto  lo  stato  permanente  di  distribuzione 
<ìella  temperatura^  è 

9o=CAq 

^  si  può  misurare  facilmente  col  ricondurre  a  zero  l'ago  del  galvano 
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metro  mediante  un  conveniente  compenso  col  filo  del  reocordo.  E  poi- 

<5hò  il  numero  C  dipende  dal  rapporto  -z  tra  le  conducibilità  esterna 

ed  interna  del  filo  pel  calore,  cosi  dalla  misura  di  p^  si  ricava  il  rap- 
porto medesimo,  siccome  mostrai  in  altra  Nota  (1). 

2.*  Invece  di  compensare  col  reocordo  per  ricondurre  il  galvano- 
metro  a  zero,  si  allontana  la  fonte  calorifica  dal  filo;  questo  ritorna  in  un 
certo  tempo  alla  temperatura  deirambiente  e  la  sua  resistenza  riprende 
li  valore  primitivo;  parimenti  l'ago  del  galvanometro  ritorna  alla  po- 
sizione d'equilibrio.  Allora  tenendo  dietro  al  movimento  dell'ago  me- 
diante r  apparato  di  cannocchiale  e  scala  ed  un  cronometro  registra- 
tore, si  trova  che  la  deviazione  S  può  in  un  tempo  qualunque  t  essere 
rappresentata  da  una  formula  esponenziale: 

3.^  Analizzando  le  forze  che  agiscono  sull'ago  del  galvanometro, 
si  trova  che  il  momento  della  coppia  direttrice  dovuta  alla  corrente 
differenziale  ò  proporzionale  in  un  istante  qualunque  alla  deviazione  S 
dell'ago;  inoltre  si  trova  che  questo  stesso  momento  ò  proporzionale  ai- 
aumento  di  resistenza  p  che  il  filo  presenta  nell'istante  t.  Dunque  si 
dovrà  rappresentare  anche  p  con  una  formula  esponenziale  : 

4.^  D' altra  parte  pigliando  le  mosse  dall'  equazione  differenziale 
<ìhe  rappresenta  lo  stato  variabile  delle  temperature  lungo  il  filo  nelle 
condizioni  del  problema,  si  troverà  che  p  varia  con  una  legge  analoga 
.ft  quella  di  Newton  sul  raffreddamento,  cioò  ancora  con  una  legg^ 
esponenziale 

Dunque  sarà  c  =  q,  E^poichò  e  contiene  il  solo  coefiQciente  h  di  con- 
ducibilità estema,  così  ò  manifesto,  per  quanto  s'ò  detto  sopra,  che 
si  potrà  determinare  anche  il  coefiQciente  k  di  conducibilità  intema. 

5.^  Infine  faccio  notare  che  un  metodo  perfettamente  analogo  si 
può  applicare  per  lo  studio  della  dissipazione  del  potenziale  elettrico, 
tenendo  dietro  invece  in  modo  simile  coU'apparecchio  di  cannocchiale 
e  scala,  al  movimento  dell'ago  di  un  elettrometro  Thomson. 


(1)  Vedi  JRendiconti  R.  Ist.  Lomb.,  15  giugno  1882. 

BéndieonH,  —  Serie.  H,  Voi  XIX.  U 
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ANALISI  CHIMICA.  —  Sui  processi  d' indagine  dei  grassi  e  in  par- 
ticolare sulV assaggio  delVolio  d*  oliva.  —  Nota  del  M.  R  G.  B^ 
Bizio  e  del  S.  C.  L.  Gabba. 

L' indagine  dei  grassi  sia  solidi  che  liquidi  ha  il  duplice  scopo  o  di 
stabilire  la  loro  identità  o,  ciò  che  è  ancora  più  frequente,  di  provarne 
la  purezza.  Vi  sono  pochi  prodotti  naturali  i  quali  siano  tanto  sog- 
getti a  falsificazioni  come  i  grassi,  e  in  particolare  come  gli  olii,  e- 
sono  parimenti  pochissimi  i  corpi  in  cui  le  falsificazioni  siano  di  così 
difficile  riconoscimento. 

Lo  scopo  di  questa  memoria  ò  di  fare  un  breve  esame  critico  di 
questo  capitolo  importante  dell*  analisi  tecnica  con  speciale  riguardo- 
ài  problema  deir  identificazione  dell'  olio  di  oliva  e  del  riconoscimento 
del  medesimo  nelle  miscèle  con  altri  olii  e  particolarmente  coli' olio 
di  cotone. 

I  metodi  per  Tanalisi  dei  grassi  e  degli  olii  si  possono  dividere  in  tre 
classi,  gli  organolettici,  i  fisici  od  i  chimici,  f  sàg^i  organolettici  sono 
generalmente  i  soli  adottati  nel  commercio  degli  olii:  con  questo  ge- 
nere di  prove  si  domandano  al  colore,  odore,  sapore  del  (prodotto  in 
esame  1  criteri  della  bontà  e  genuinità  :  ma  ò  evidente  che  questi  as- 
tiaggi  Ipresiiptiòngono  una  grande  piratica  in  chi  li  eseguisce  ed  è  non 
iriéfio  eYidehte  che  non  sono  punto  attendibili  perchè  il  colore,  l'odore 
ed  il  siapore  degli  olii^òtio  Qualità  6he  thutano  non  solo  coli*  età  dei 
mèdèsitoi,  m^  altresì  colk  loro  provenienza,  senza  cotìtare  che  i  risal- 
tati di  queste  osservazioni  possono  variare  per  lo  stesso  oggetto  a  se- 
conda degli  osservatori.  Lo  stesso  si  deve  dire  della  prova  singolare 
che  i  negozianti  fanno  suU'  olio  d' oliva  e  che  consiste  nell'  osservare 
r  aspètto  dell'  ò!iò  éte^so  dopo  aVefrlo  sottoposto  ad  una  violenta  s^ita- 
iibne:  se  è  genuino  l'olio  d" olita  presenta  alla  superficie  ihia  i^ttan- 
tftà  di  piccole  l)olle  che  scompaiono  presto:  se  invébe  è  adulterato,, 
per  esèmpio,  con  olio  di  t>apavtìro  si  fòrinàno  bolle  vóìtftnfitiosfe,  per- 
manenti, attaccate  1' una  all' altra  in  filrtóa  di  l*osarìo,  ciò  the  fece 
òHàtìlare  ^questa  la  proVa  al  cKàp^lèt. 

Cogli  atfeaggi  fisici  si  vógfio^io  detérftìinalfe  atótthe  jJroprJetà  ffilche 
come  il  peso  specifico,  il  punto  di  fusione,  il  punto  di  solidificazione,  la 
durezza  dei  grassi  solidificati,  la  conduttività  elettrica,  il  contegno 
ottico,  ecc.,  ma  ormai  è  posto  fuori  di  dubbio  che  in  questa  via  non 
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si  giun^  ad  una  assolata  risoluzione  del  problema  di  conoscere  i  sin- 
goli olii  e  grassi  :  infatti  ò  provato  ohe  le  oscillazioni  nel  peso  speci- 
fico di  una  sola  e  medesima  specie  di  olii  a  seconda  dell*  età,  del  modo 
di  preparazione  ecc.,  sono  ben  di  spesso  della  medesima  portata  delle  dif- 
ferenze esistenti  fra  il  peso  specifico  di  un  olio  e  quello  di  un*  altro 
olio  che  ha  servito  per  falsificarlo.  E  per  non  parlare  che  degli  olii 
di  oliva,  diremo  che  il  Legler  ha  constatato  che  il  loro  peso  specifico 
dipende  in  gran  parte  dalla  loro  ricchezza  in  acido  libero:  un  olio  che 
contiene  molto  acido  libero  è  di  un  peso  specifico  minore  e  si  ag- 
giunga inoltre  che  secondo  Archbutt  la  ricchezza  in  acido  libero  può 
variare  dal  2,2  al  25  %.  La  determinazione  del  peso  specifico  non  si 
può  dunque  considerare  come  un  mezzo  generale  per  riconoscere  gli 
olii,  ma  solo  può  servire  in  qualche  caso  isolato,  per  sapere,  per  esem- 
pio, se  due  olii  sono  differenti  od  identici:  non  si  potrà  dunque  attri- 
buire un  valore  assoluto  ali*  assaggio  basato  sulla  determinazione  del 
peso  specifico. 

Analoghe  osservazioni  si  possono  fare  circa  alla  determinazione  del 
punto  di  fusione  considerata  come  base,  per  giudicare  della  purezza  di 
un  grasso:  in  primo  luogo  questo  assaggio  office  nel  caso  dei  grassi 
difficoltà  speciali  che  altri  corpi  fusibili  non  presentano:  e  i  tentativi 
latti  per  superarle  si  riflettono  nella  molteplicità  dei  metodi  suggeriti 
per  determinare  il  punto  di  fusione  di  un  grasso.  Non  maggiori  spe- 
ranze di  esattezza  ed  attendibilità  offre  la  determinazione  del  punto 
di  solidificazione  di  un  grasso:  quivi  si  presentano  irregolarità  che 
tolgono  al  metodo  ogni  fondamento  di  sicurezza.  Per  alcuni  grassi 
abbandonati  a  so  in  fusione  la  temperatura  si  abbassa  fino  ad  un  certo 
grado  e  poi  rimane  costante  per  qualche  tempo  e  infine  diminuisce  di 
nuovo:  durante  il  periodo  della  temperatura  costante  il  grasso  si  so- 
lidifica; essa  può  dunque  considerarsi  come  il  cosidetto  punto  di  soli- 
dificazione. Per  alU*i  grassi  invece  la  temperatura  si  abbassa  fino  ad 
un  certo  limite  mmitre  essi  si  solidificano,  ma  sale  poi  di  parecchi 
gradi  ed  in  allora  la  solidificazione  si  completa.  Vi  .sono  dunque  dei 
casi  in  cui  il  limite  massimo  a  cui  la  temperatura  si  porta  si  mantiene 
costante:  questo  limite  è  il  punto  di  solidificazione  ^1  grasso:  ma  vi 
sono  poi  dei  casi  in  ^ui  non  si  osserva  una  temperatura  costante  ai- 
Tatto  della  solidificazione  e  non  si  può  per  conseguenza  determinare 
esattamente  il  loro  punto  di  solidificazione. 

Un  metodo  d' assaggio  fisico  che  vuol  essere  qui  accennato  perchè 
'si  basa  anch'esso  sullo  studio  dei  fenomeni  che  ì  grassi  presentano  al- 
l' atto  di  solidificarsi  ò  il  seguente.  In  una  memoria  pubblicata  nel  1882 
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il  Serra  Carpi  riferisce  i  risultati  di  diversi  esperimeati  intesi  special- 
mente allo  scopo  di  riconoscere  la  purezza  dell'  olio  di  oliva  e  la  sua 
eventuale  falsificazione  cogli  olii  di  cotone  e  dice  di  aver  trovato  che 
un  carattere  fisico,  il  quale  costituisce  da  sé  solo  un  modo  semplice 
per  raggiungere  quello  scopo,  è  la  scala  delle  durezze  crescenti  dal 
cotone  alle  varie  mescolanze  contenenti  sempre  maggiori  quantità 
di  olii  di  oliva  e  che  presenta  un  aumento  rapidissimo  per  V  olio 
d*  oliva  puro.  Il  metodo  ò  certamente  originale  e  interessante,  ma  non 
ci  pare  che  quale  fu  proposto  dal  suo  autore  sia  abbastanza  pratico 
e  sicuro. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  processo  ottico  del  Nicklès  (Ch.  News  XLIl 
27):  questo  scienziato  dice  che  siccome  non  può  constatarsi  chimica- 
mente la  falsificazione,  oggidì  non  rara,  deirolio  di  oliva  con  olio  di  semi 
di  cotone,  perchè  i  due  olii  non  presentano  differenza  nella  loro  composi- 
zione chimica,\bisogna  ricorrere  ad  altri  mezzi  di  accertamento.  Per  il  Ni- 
cklès può  essere  di  aiuto  nella  ricerca  di  quella  falsificazione  il  fatto  che 
r  olio  di  oliva  estingue  i  raggi  bleu  e  violetti  dallo  spettro  e  produce 
una  riga  sottile  nel  verde  ed  una  larga  nel  rosso,  mentre  questi  fe- 
nomeni non  si  osservono  coli*  olio  di  cotone.  Paragonando  dunqoe 
un  campione  d' olio  d' oliva  genuino  con  un  campione  d' olio  sospetto 
r  energia  dell'  estinzione  dei  raggi  bleu  e  della  formazione  delle  sud- 
dette righe  può,  secondo  il  Nicklès,  dare  un*  indizio  sulla  natura  e  sul 
grado  della  mescolanza.  Ma  per  quanto  ci  consta  nessuno  ha  più  ri- 
petuto le  prove  di  quel  scienziato  e  i  suoi  suggerimenti  non  furono 
seguiti  :  il  metodo  in  discorso  pecca  come  tutti  gli  altri  in  ciò  che  fa 
assegnamento  su  di  un  carattere  di  cui  è  ignota  la  cagione  ed  è  ignoto 
altresì  se  sia  sempre  in  ogni  caso  posseduto  dal  solo  olio  di  oliva,  o 
se  sia  posseduto  anche  da  altri. 

Il  contegno  degli  olii  nello  spettroscopio  fu  studiato  anche  dal  My- 
lius,  dal  Doumer,  dal  Thibaut  nel  desiderio  di  trarne  partito  per  di- 
stinguere gli  olii  uno  dair  altro.  Ma  noi  osserviamo  col  Benedikt  che 
le  apparenze  spettroscopiche  dipendono  evidentemente  solo  dalla  natura 
delle  materie  coloranti  contenute  negli  olii  e  quindi  questo  metodo 
ottico  non  possiede  un  grado  di  attendibilità  maggiore  delle  reazioni 
colorate  che  si  presentano  trattando  gli  olii  con  acidi,  alcali,  sali, 
ecc.,  ecc. 

Non  è  più  attendibile  il  modo  di  saggio  dell*  olio  di  oliva  posto  in- 
nanzi dal  Tomlisson  nel  1864  e  da  lui  chiamato  metodo  per  coesione  : 
se  mediante  un  bastoncino  di  vetro  si  porta  una  goccia  d*  olio  sull*ac^ 
qua  in  perfetto  riposo,  si  osserva  che  nel  momento  in  cui  la  goccia 
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si  stende  sulla  superficie  dell'acqua,  avviene  un  contrasto  di  diverse 
azioni:  la  forza  di  adesione  tende  a  dividere  la  goccia  in  velo  sottile 
sopra  l'acqua  e  alla  sua  volta  la  forza  di  coesione  delle  particelle  o- 
leose  si  oppone  a  quell'effetto.  La  risultante  di  queste  due  forze  con- 
trarie è  reppresentata  da  una  figura  speciale,  la  cosidetta  figura  di 
coesione:  gli  olii  fini  da  tavola  presentano  dischi  a  contorni  lisci  e 
regolari;  gli  olii  di  seconda  qualità  danno  figure  irregolari.  Il  metodo 
in  discorso  è  molto  incerto  perchè  gli  olii  un  po'  alterati  o  rancidi  danno 
figure  diverse,  e  non  si  possono  ottenere  indizj  di  qualche  valore  che 
con  ripetute  osservazioni  le  quali  esigono  un  tempo,  che  è  preferibile 
consacrare  ad  assaggi  più  concludenti. 

Un'  altra  prova  fisica  su  cui  si  è  contato  nell'  assaggio  degli  olii  ò 
quella  basata  sulla  diversa  conduttività  degli  olii  per  l'elettricità.  Il 
Rousseau  dapprima  e  più  tardi  il  Palmieri  additarono  che  gli  olii 
grassi  ad  eccezione  dell'olio  d'oliva  sono  buoni  conduttori  dell'elet- 
tricità, e  quindi  misurando  la  conducibilità  elettrica  di  un  dato  cam- 
pione d'olio  si  poteva,  secondo  quei  fisici,  riconoscere  la  genuinità  o 
meno  del  medesimo.  L' apparato  che  serve  per  questa  prova  è  il  cosi- 
detto  diagometro,  ma  il  metodo  non  ha  però  dato  soddisfacenti  risultati 
e  non  fu  introdotto  in  pratica. 

Una  prova  fisica  che  si  può  eseguire  sugli  olii  e  che  in  alcuni  casi 
fornisce  criterj  di  qualche  valore  per'  giudicare  della  loro  natura  e 
più  vicora  della  loro  idoneità  a  certi  scopi  tecnici  è  la  determinazione 
del  loro  grado  di  fluidità  o  di  viscosità,  come  d'ordinario  si  dice  :  questa 
determinazione  consiste  essenzialmente  nel  misurare  il  tempo  impiegato 
da  eguali  volumi  di  olii  in  esame,  sotto  le  eguali  condizioni  di  tempe- 
ratura, ecc.,  per  effluire  da  una  sottile  apertura:  grado  di  viscosità 
o  viscosità  specifica  dicesi  poi  il  numero  che  si  ottiene  dividendo  la 
durata  dell'efflusso  dell'olio  in  esame  per  la  durata  dell'efflusso  di 
un  eguale  volume  d' acqua.  Siccome  questa  prova  si  eseguisce  princi- 
palmente sugli  olii  lubrificanti,  non  crediamo  opportuno  di  occuparcene 
più  a  lungo. 

Tutti  i  metodi  d'  assaggio  fisico  che  abbiamo  finora  esposto,  pre- 
scindendo anche  dalla  circostanza  molto  importante  che  parecchi  di 
essi  presentano  molta  difficoltà  nella  loro  attuazione  pratica,  i  metodi 
fisici,  diciamo,  non  sono  in  grado  di  risolvere  da  so  soli  il  problema 
della  genuinità  e  purezza  di  un  olio.  Infatti  se,  come  pare  dimostrato, 
la  composizione  chimica  può  variare  notevolmente  nel  medesimo  olio, 
specialmente  nei  suoi  componenti  secondari   ed   accidentali,   non  è   a 
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sperarsi  di  trovare  la  costanza  nelle  proprietà  fisiche  le  quali  sono 
soggette  ad  alterazioni  ben  più  facili  anche  all'  infuori  di  azioni  modi- 
ficatrici della  composizione  chimica  degli  olii. 

Un  campo  ancor  più  vasto  offre  la  chimica  allo  studio  dei  grassi; 
non  Y*  è  dubbio  che  dal  punto  di  vista  della  migliore  conoscenza  della 
storia  chimica  di  questa  interessante  classe  di  corpi,  si  fecero  notevoli 
progressi:  ma  d'  altra  parte  non  si  può  tacere  che  malgrado  V  ardore 
e  la  sagacia  con  cui  tanti  chimici  si  occuparono  del  riconoscimento  e 
dell*  identificazione  dei  singoli  grassi  ed  olii,  non  si  è  peranco  perve- 
nuti ad  una  soddisfacente  soluzione  di  questo  problema  tanto  impor- 
tante. 

Diversissimi  sono  i  criteri  da  cui  i  singoli  chimici  sono  partiti  nel 
delineare  un  processo  per  Passaggio  degli  olii:  gli  uni  partono  dalla 
distinzione  fra  olii  siccativi  e  non  siccativi,  ma  ò  troppo  evidente  che 
ogni  processo  basato  su  questo  criterio  non  contempla  che  un  caso 
solo  dell'assaggio  degli  olii  e  non  serve  a  nulla  quando  si  tratta  di 
analizzare  miscele  di  olii  della  medesima  classe. 

Alcuni  chimici  credettero  di  aver  trovato  nella  diversa  solubilità 
degli  olii  neir  alcool  e  neir  acido  acetico  glaciale  un  mezzo  per  distin- 
guerli. L*olio  di  ricino  e  quello  di  nocciuoli  di  oliva  sono  i  soli  <^e 
si  sciolgono  facilmente  neU'  alcool  freddo,  tutti  gli  altri  sono  insolu- 
bili o  difficilmente  solubili  in  questo  solvente. 

n  Valenta  (Dingler's  Polyt.  Journ.  252,  297,  Wagner' s  Jahresb. 
1884.1179)  distingue  i  grassi  per  la  loro  diversa  solubilità  nell*  àcido 
acetico  glaciale  e  ne  fa  tre  classi  :  quella  degli  olii  solubili  in  questo 
reagente  alla  temperatura  ordinaria,  quella  degli  olii  completamente 
solubili  neir  acido  acetico  glaciale  da  23^  fino  alla  temperatura  d*  e- 
bollizione  del  solvente,  e  per  ultimo  quella  degli  olii  incompletamente 
solubili  a  caldo. 

11  Maumenò  dapprima  nel  1852  e  più  tardi  il  Fehling  suggerirono  per 
l'assaggio  degli  olii  l'osservazione  dell'elevazione  di  temperatura  che 
ha  luogo  quando  si  fa  reagire  l' acido  solforico  concentrato  sugli  olii 
grassi.  II  Maumené  in  una  sua  memoria  sulla  falsificazione  degli  olii 
(1879)  ha  designato  questo  metodo  come  il  solo  che  permetta  di  giun- 
gere a  soddisfacenti  conclusioni  nell'  analisi  degli  olii.  Questa  è  per  noi 
troppo  arrischiata  asserzione  :  il  metodo  in  discorso  é  in  molti  casi  af- 
fatto insufficiente:  però  non  si  può  negare  che  possa  servire  come 
mezzo  di  riconoscimento  generale  degli  olii  per  distinguere,  per  esempo, 
quelli  siccativi  da  quelli  non  ciccativi,  perche  i  primi  si  riscaldano  assai 
di  più  dei  secondi  a  contatto  dell'acido  solforico. 
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Con  altro  indirizzo  THeidenreich  impiegò  fino  dal  1848  Tacido  solforico 
'Concentrato.  Anche  il  Clarke  ha  studiato  il  modo  in  cui  si  compor- 
tano i  diversi  olii  in  presenza  di  questo  stesso  acido:  egli  aggiungeva 
una  goccia  di  acido  solforico  concentrato  a  25  gocce  dell*  olio  in  esame 
e  oìsservava  per  10  minuti  col  soccorso  di  una  lente  i  cangiamenti  che 
si  producevano  nella  miscela.  11  Ciarla  constatò  inoltre  che  V  odore 
caratteristico  di  un  olio  si  distingue  più  nettamente  quando  lo  si  ad- 
HlÌ3Ìona  di  acido  solforico  chò  quando  I9  si  scalda. 

Penot  fondò  un  metodo  di  assaggio  degli  olii  osservando  le  differenze 
di  colorazione  che  si  manifestano  trattandoli  con  acido  solforico  saturo 
di  bicromato  potassico:  Behrens  suggerì  l'acido  nitrosolforico,  Fauré 
{1839)  il  gas  cloro  e  V  ammoniaca,  Hauchecorne  trovò  nell*  acqua  os- 
43igenata  un  mezzo  di  distinzione  degli  olii.  FlUckiger  tratta  coll*acido 
solforico  gli  olii  previamente  allungati  con  solfuro  di  carbonio  perchò 
-altrimenti  ali*  atto  di  mescolare  Tolio  coli*  acido  avviene  un*  elevazione 
•di  temperatura  che  nuoce  al  prodursi  della  reazione  caratteristica. 

Un  contributo  importante  all*e^ame  sistematico  degli  olii  fu  da^p 
dal  G.  Calvert  il  cui  processo  benchò  non  scevro  d*  imperfezioni  copoa 
gli  altri,  ha  però  il  n^erito  di  ayer  dato  un  maggior  grado  di  prc^ci- 
4Ùone  ad  alcune  reazioAi  d* altronde  già  note  ma  ancora  assai  incert^^ 
e  poco  esatte.  11  Calvert  impiega  per  1*  assaggio  degli  olii  i  seguenti 
reagenti:  soda  caustica  (p.  sp.  ==  1|34),  acido  solforico  (p.  sp.  =  1,475, 
1,530,  1,635  adoperati  successivamente),  acido  nitrico  (p.  sp.  =  1,180, 
1,220,  1,330,  uno  dopo  V  altro),  acido  fosforico  siropposo^,  una  miscf^la 
a  volumi  eguali  di  acido  nitrico  (p.  sp.  =3 1.33)  e  di  acido  solforico 
(p.  sp.  ==  1,845),  acquaregia  (1  voi.  acido  nitrico  del  p.  sp.  =^  13?  e 
26  voi.  di  acido  clorìdrico^;  Dal  differente  modo  di  contenersi  di  questi 
.reagenti  e  dai  diversi  fenomeni,  specialmente  colorati,  che  si  producono 
deduce  il  Calvert  la  presenza  o  1*  essenza  di  un  dato  olio.  Ma  notiamo 
&a  d*ora  che  il  lato  debole  di  questo  genere  d*  assaggi  e  di  molti  altri 
che  indicheremo  sta  in  ciò  che  la  maggior  parte  delle  cosidette  rea- 
zioni speciali  per  distinguere  gli  olii,  anziché  essere  proprie  dei  com- 
ponenti normali  ed  essenziali  degli  olii,  si  riferiscono  a  dei  componenti 
ohe  gli  olii  stessi  si  sono  appropriati,  0  non  hanno  abbandonato  du- 
rante la  loro  estrazione  dalle  materie  prime  che  li  forniscono. 

Un  metodo  sistematico  per  1'  assaggio  degli  olii  fu  suggerito  anche 
dal  Chateau:  questo  chimico  ha  studiato  il  contegno  degli  olii  a  con- 
tatto del  bisolfuro  calcico,  del  cloruro  di  zinco,  dell'  acido  solforico, 
del  cloruro  di  stagno,  dell'acido  fosforico  e  del  nitrato  mercurico:  alle 
4[*eazioni  prodotte  da  questi  composti  si  può  in  alcuni  casi,  secondo  il 
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Ghateau,  aggiungere  quelle  dovute  alla  potassa  caustica,  all^ammoniaca,. 
air  acido  nitrico.  Non  vogliamo  entrare  nella  discussione  di  questo 
complicato  metodo  di  indagine:  osserveremo  solo  coli' Alien  (Monit. 
Scient.  14,724)  che  la  reazione  col  solfuro  di  calcio  è  affatto  inatten- 
dibile in  quanto  che  il  diverso  contegno  degli  olii  a  contatto  di  questo 
reagente  dipende  dal  maggiore  o  minor  grado  di  acidità  dei  mede- 
simi.  * 

Il  Glassner  suggerì  egli  pure  (Arch.  d.  Pharm.  149,200)  uno  schema 
per  la  distinzione  degli  olii  grassi  basantesi  su  alcune  reazioni  colorate 
dei  medesimi  e  su  alcune  loro  proprietà  fisiche  :  i  reagenti  del  Glassner 
sono  r  acido  nitrico  fumante  e  Y  acido  solforico  concentrato  che  si  a- 
doperano  separatamente. 

I  metodi  generali  d' assaggio  che  abbiamo  enumerato  sono  qualifica- 
tivi, vale  a  dire  servono  specialmente,  per  dare  qualche  indizio  sulla 
natura  di  un  grasso,  ma  non  si  prestano  bene  o  non  si  prestano  del^ 
tutto  per  stabilire  la  composizione  quantitativa  del  grasso  stesso  ciò* 
che  è  assai  importante  a  conoscersi  sia  per  giudicare  il  valore  di  un 
grasso  per  una  data  fabbricazione,  sia  per  constatarne  la  purezza  e 
in  alcuni  casi  per  determinare  la  quantità  delle  sostanze  impiegate  per 
falsificarlo.  Tra  i  metodi  che  possono  servire  a  questo  scopo  ricorde- 
remo: 

1.^  Il  metodo  di  Hehner  nel  quale  si  determina  le  quantità  di 
acidi  grassi  insolubili  nelF  acqua  che  può  essere  data  da  100  p,  del 
grasso  in  esame; 

2.^  Il  metodo  di  Reichert  secondo  il  quale  si  determina  la  capa- 
cità di  saturazione  degli  acidi  grassi  volatili  forniti  da  gr.  2-5  dei 
grasso:  questa  capacità  di  saturazione  ò  espressa  in  centimetri  cubici 
di  potassa  caustica  decinormale; 

3.^  Il  metodo  di  Kòttstorfer  in  cui  si  determina  la  capacità  di' 
saturazione  degli  acidi  grassi  forniti  da  gr.  1  di  grasso  :  questa  capa- 
cità di  saturazione  ò  espressa  in  milligrammi  di  idrato  potassico; 

4.^  Il  metodo  di  HUbl  basantesi  sulla  quantità  di  iodio  che  il  grassO' 
può  fissare; 

5.0  II  metodo  in  cui  si  determina  la  quantità  di  acidi  grassi  solidr 
e  liquidi  contenuti  negli  acidi  insolubili  forniti  dal  grasso; 

6.°  Il  metodo  in  cui  si  determinano  i  rapporti  ponderali  fra  l' acido 
stearico  palmitico  ed  oleico,  dato  che  gli  acidi  grassi  insolubili  separati 
dal  grasso  ia  esame  constino  esclusivamente  della  miscela  dei  tre  acidi 
suddetti  ; 

7.^  Il  metodo  in  cui  si  determina  la  quantità  di  glicerina  del 
grasso; 
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8.°  Il  metodo  che  ha  per  scopo  di  determinare  V  acido  grasso  li- 
bero  e  il  grasso  neutro  contenuto  nel  grasso  in  esame. 

Vedremo  in  appresso  qual  partito  si  possa  trarre  da  taluni  di  questi 
processi  quantitativi  nell'  assaggio  dell*  olio  d' oliva  che  è  lo  scopo  prin- 
cipale del  presènte  lavoro.  Ma  prima  di  abbandonare  1*  argomenta 
dei  metodi  generali  di  indagine  dei  grassi,  vogliamo  ancora  ricordare 
quello  del  Livache  che  si  basa  sulla  diversa  attitudine  dei  grassi  ad 
assorbire  l'ossigeno:  e  può  prestarsi  a  scopi  quantitativi. 

L' enumerazione  che  abbiamo  fatto  dei  processi  generali  d'  assaggio 
degli  olii  non  ha  la  pretesa  di  essere  completa  :  essa  mira  solo  alla 
scopo  di  far  conoscere  quelli  più  noti  e  in  pari  tempo  a  far  cono- 
scere quanto  sia  complesso  e  intricato  il  problema  del  riconoscimento 
degli  olii  e  quanta  diversi  e  disparati  i  criterj  che  si  possono  adot- 
tare per  risolverlo.  Non  si  può  ancora  dire  di  essere  in  possesso  di 
un  mezzo  sicuro  per  1*  identificazione  dei  singoli  grassi  ;  si  può  per  via 
chimica  distinguere  questi  corpi  in  gruppi  più  o  meno  nettamente  de- 
marcati, ma  i  membri  di  ciaschedun  gruppo  sono  così  vicini  uno  al- 
l'altro  nella  loro  composizione  [che  il  riconoscimento  di  uno  di  essi 
mescolato  con  altri,  è  straordinariamente  difficile. 

Una  separazione  quantitativa  ò  assolutamente  impossibile  poiché 
stando  ai  risultati  finora  ottenuti  quasi  tatti  gli  olii  constano  dei  me- 
desimi componenti  (oleina,  palmitina,  stearina). 

Una  delle  parti  più  importanti  dello  studio  degli  olii  è  quella  del  rico- 
noscimento delle  falsificazioni  delUolio  di  oliva  :  appunto  di  questo  pro- 
blema noi  vogliamo  ora  occuparci  specialmente,  riassumendo  brevemente 
quatto  finora  si  è  fatto  per  risolverlo:  questa  esposizione  che  stiama 
per  fare  dei  processi  per  V  assaggio  dell'  olio  di  oliva  ci  offrirà  in  pari 
tempo  Toccasione  di  completare  i  precedenti  cenni  sui  metodi  generali 
d'analisi  degli  olii. 

Una  prova  molto  antica  e  molto  discussa  ò  la  cosidetta  prova  elaidinica 
la  quale  si  basa  sul  fatto  che  l' oleina  si  trasforma  in  presenza  di  acida 
nitrica  in  elaidina,  la  quale  ò  solida  mentre  l'oleina  é  liquida.  Il 
modo  di  eseguire  questa  reazione  è  molta  diverso:  quasi  ogni  esperi- 
mentatore ha  il  suo  proprio.  Il  Poutet  farmacista  di  Marsiglia,  che  la 
SUggeri  fino  dal  1825  per  il  saggio  dell'  olio  di  oliva  preparava  1*  acida 
nitrosa  con  una  miscela  di  acido  nitrico  e  di  mercurio:  col  nome  di 
reattivo  di  Poutet  si  designa  appunto  una  soluzione  di  nitrato  di  mer- 
curio ottenuta  trattando  6  p.  di  questo  metallo  con  7,  5  p.  di  acida 
nitrico  del  p.  sp.  1,35.  Nel  1832  il  Boudet  avendo  riconosciuto  che  i! 
componente  attivo  del  reagente  Poutet  era  V  acido  nitrosa  suggerì  di 
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trattare  V  olio  con  acido  nitrico  carico  di  vapori  nitrosi.  Soubeiran  e 
Blondeau  consigliarono  invece  di  attenersi  al  primitivo  processo  Pou- 
tet  ed  anche  al  giorno  d'oggi  gli  assaggi  degli  olii  d'oliva  nel  labo- 
ratorio municipale  di  Parigi  si  fanno  trattando  10  granuni  d'olio  con 
5  grammi  di  acido  nitrico  (da  40  a  42^  B.)  e  con  1  grammo  di  mer- 
curio. Secondo  altri  la  prova  elaidinioa  può  eseguirsi  facendo  gorgo- 
gliare attraverso  all'  olio  in  esame  (50  gr.)  i  gas  nitrosi  prodotti  dalla 
reazione  fra  33  gr.  di  limatura  di  ferro  e  50  gr.  di  acido  nitrico  con- 
centrato, oppure  agitando  una  miscela  di  15  p.  di  olio  di  oliva,  2  p. 
<li  acqua  e  3  p.  di  acido  nitrico  fumante,  oppure  secondo  Roth  impie- 
gando acido  solforico  carico  (Ti  acido  nitrico  e  nitroso,  oppure  infine 
versando  su  9  voi.  dell'olio  in  esame,  1  voi.  di  acido  nitrico  del  p. 
sp.  1,3.  e  aggiungendo  poi  un  po'  di  tornitura  di  rame.  In  ogni  caso 
dopo  circa  un'  ora  di  riposo  l'olio  d' oliva  sottoposto  alla  prova  elaidi- 
nica  si  raduna  in  una  massa  dura  e  fragile  di  elaidina  la  quale  ò  bianca 
se  l'olio  era  fino  ed  ò  invece  giallognola  o  bruna  se  era  di  qualità 
inferiore.  Ma  si  noti  però  il  fatto  importante  che  un  olio  di  oliva,  ri- 
masto esposto  al  sole  per  due  a  tre  mesi  presenta  un  contegno  negativo 
sottoposto  alla  prova  elaidica  e  l' olio  detto  di  castagno  del  Brasile 
i^Brazil  nut  oil  o  parartussòl)  si  converte  in  elaidina  molto  più  presto 
dell'olio  di  oliva. 

Siccome  le  masse  elaidiche  ottenute  con  miscela  di  olio  di  oliva  e 
4i  altri  olii  hanno  una  solidità  tanto  minore  quanto  maggiore  ò  la  quan- 
tità di  qnest*  ultimi,  il  Legler  approfittò  di  questo  fatto  per  dedurre 
un  metodo  mediante  il  quale  si  misura  col  sussidio  di  un  apposito  ap- 
parato la  durezza  dello  strato  elaidinico  e  si  traggono  cosi  inaiti  ^^ 
natura  degli  olii  esistenti  nell'olio  esaminato. 

Il  Cailletet  consiglia  un  metodo  d' assaggio  che  può  dirsi  una  delle 
molteplici  varianti  della  prova  elaidica  ;  egli  fa  agire  simultaneamente 
sull'olio  diversi  reagenti:  acido  solforico  a  66**  B.,  acido  nitrico  a 40* 
B.,  benzina  ed  acido  iponitrico:  si  osserva  poi  la  colorazione  presa 
dalla  miscela  e  a  seconda  che  ò  bianca,  bianco  rosea,  giallo  aranciaU 
o  rosea  se  ne  deduce  che  1'  olio  in  esame  era  puro  olio  di  oliva  od 
era  una  miscela  di  questo  con  olii  di  semi  (arachide,  sesamo,  colia» 
ecc.) 

Una  prova  generale  della  genuinità  dell'olio  di  oliva  fu  suggerita 
dal  Lailler:  si  mescolano  8  gr.  dell'olio  in  esame  con  2  gr.  di  una 
soluzione  acquosa  di  acido  cromico  (al  12,  5  %)  :  poi  si  lascia  la  mi- 
scela in  riposo  per  24  ore  e  se  essa  si  mantiene  chiara  e  trasparente 
l'olio  era  puro,  in  caso  contrario  il  liquido  si  sarebbe  intorbidato.  Lo 
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^sso  Lailler  combinò  la  prova  cromica  con  quella  nitrica  proponendo 
-di  agitare  V  olio  di  oliva  (S  gr.j  con  3  gr.  di  una  miscela  formata  di 
2  p.  di  acido  cromico  al  12,  5  %  e  1  p.  di  acido  nitrico  a  40**  B.: 
secondo  il  Lailler  non  deve  prodursi  elevazione  di  temperatura  e  dopo 
24  ore  la  miscela  comincia  a  consolidarsi:  la  solidificazione  deve  essere 
-completa  in  due  gi(H*ni  e  la  massa  solida  avere  un  colore  azzurro:  gU 
i^ltri  olii  grassi  non  danno  luogo  a  questi  fenomeni,  dice  il  Lailler,  e 
^  -qualsiasi  olio  d*  oliva  che  non  li  produc^i  completamente  deve  ritenersi 
falsificato. 

Per  r assaggio  dell'olio  d'oliva  furono  invocate  anche  le  colora- 
^oni  diverse  che  V  acido  nitrico  ordinario  gli  comunica  a  seconda  che 
é  puro  0  mescolato  con  altri  olii.  U  fatto  ci  pare  sia  stato  additato 
per  la  prima  volta  dal  Dresel  ma  venne  poi  utilizzato  da  parecchi 
<;himici:  l'Hauchecorne  dice  che  l'acido  nitrico  (40*  B.)  misto  all'ac- 
qua distillata  nel  rapporto  di  3 : 1  scolora  l' olio  di  oliva  puro  mentre 
produce  colorazioni  rossastre  in  presenza  di  olii  di  semi.  Secondo  il  de 
Ja  Souchòre  la  colorazione  bruna  caffè  che  si  produce  agitando  volumi 
eguali  di  olio  e  di  acido  nitrico  (p.  sp.  1,37)  ò  indizio  della  presenza 
-di  olio  di  cotone.  Questo  stesso  olio  dovrebbe,  secondo  il  Zecchini,  es- 
sere riconosciuto  agitando  5  cent.  e.  di  olio  con  10  cent*  e.  di  acido 
nitrico  incolore,  puro  affatto  esente  di  vapori  nitrosi:  se  l'olio  è  di 
oliva  puro,  esso  per  l' azione  dell*  acido  si  colora  in  bigio  tortora  chiaro, 
•se  contiene  invece  olio  di  cotone  la  colorazione  sarà  gialla  d'  oro  e 
iu*anciata  o  bruno  carica  a  seconda  della  quantità  di  quest'  ultimo 
ma  non  occupiamoci  pel  momento  di  oìò:  esaminiamo  invece  subito 
i  processi  per  rintracciare  altri  olii. 

1/  olio  di  sesamo,  secondo  Calvert,  si  dovrebbe  scoprire  nell'olio  di 
oliva  impiegando  acido  nitrosolforico,  cioè  una  miscela  in  parti  eguali 
<ii  acido  solforico  (del  p*  sp.  1,845)  e  di  acido  nitrico  (del  p.  sp.  1,33) 
r  olio  d' oliva  reiùste,  senza  colorarsi,  a  questo  reagente  mentre  quello 
4i; sesamo  si  colora  in  verde:  notiamo  però  che  la  proprietà  di  resi- 
stere all'acido  nitrosolforico  ò  posseduta  anche  dall'  olio  di  papavero  e 
4i  noce.  Il  Boudouin  rivela  l' olio  di  sesamo  nell'  olio  di  oliva  con  un 
reagente  singolare  che  ò  zuccaro  (gr.  0,05  a  0,10)  sciolto  nell'acido 
cloridrico  (p.  sp.  1,18);  le  più  piccole  quantità  di  olio  di  sesamo  do- 
vrebbero essere  rintracciate  per  la  colorazione  rossa  che  si  produce 
in  contatto  dell'olio  in  esame:  questa  prova  fu  giudicata  inservibile 
•dal  Schneider,  ma  il  Benedikt  recentemente  la  difese:  certo  è  ehe 
anche  altri  olii  si  comportano  come  il  sesamo. 

Meno  difficile  ò  il  riconoscimento  dell'  olio  di  arachide  nell'  olio  di 
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oliva  potendosi  in  ciò  far  assegnamento  sul  fatto  che  l'acido  arachico 
ha  un  punto  di  fusione  molto  elevato  (75*  C).  Secondo  Renard  si  sa- 
ponifica Folio  in  esame  e  si  separano  gli  acidi  grassi  mediante  un  me- 
todico trattamento  con  solventi  e  reagenti  appropriati  all'uopo:  Tacido 
arachico  può  cosi  essere  ottenuto  puro  e  pesato.  Potendosi  acconten- 
tare di  un  assaggio  qualitativo  si  può  col  de  la  Souchère  limitarsi  a 
sciogliere  nell'  alcool  bollente  gli  acidi  grassi  forniti  dall'  olio  :  col  raf- 
freddamento della  soluzione  si  separa  V  acido  arachico  in  cristalli  di 
lucentezza  madreporacea.  Nel  laboratorio  municipale  di  Parigi  il  ri- 
conoscimento dell'  olio  di  arachide  nell'  olio  di  oliva  si  fa  saponificando 
Folio  in  esame  con  potassa  caustica  alcoolica  (200  gr.  potassa  e  500 
gr.  alcool  a  90*^):  dopo  un  riscaldamento  a  bagno  maria  per  mezz'ora 
o  tre  quarti  d'ora  si  abbandona  la  massa  a  sé  a:  0°  C.  fino  a  6**  C: 
anche  se  è  presente  solo  il  5  %  di  olio  d'arachide  si  separa  sulle 
pareti  del  vaso  una  crosta  cristallina  di  arachinato  potassico  :  se  Tolia 
d'arachide  è  prevalente  la  massa  si  solidifica  in  breve  tempo. 

La  presenza  di  olii  siccativi  nell'  olio  di  oliva  può  essere  conosciuta 
in  varj  modi;  uno  sarebbe  quello  del  Merz  (Ch.  Centralblatt  1876)  che 
consiste  nell'osservare  se  l'olio  in  esame  mantiene  la  sua  fluidità  dopo 
un  riscaldamento  a  100**  per  24  ore  o  se  invece  si  presenta  più  denso 
e  vischioso  :  in  quest'  ultimo  caso  si  dovrebbe  ammettere  l'esistenza  di 
olio  di  lino  0  di  un'olio  siccativo.  Secondo  lin  altro  processo  (Chem. 
Zeit.  1885,  123)  si  agita  con  una  bacchetta  di  vetro  l'olio  in  esame 
(5  e.  e.  introdotto  in  un  tubo  d' assaggio  con  2  e.  e.  di  acido  nitrica 
e  un  po'  di  fijo  di  rame  ben  terso  :  se  l'olio  conteneva  olio  di  lino  i^ 
filo  di  rame  estratto  dal  liquido  dopo  circa  mezz'ora  d'immersione  pre- 
senterà una  colorazione  rossa. 

Quanto  più  un  olio  ò  siccativo  e  tanto  più  rapidamente  esso  assorbe 
l'ossigeno  dell'aria  ed  aumenta  di  peso  in  un  determinato  tempo.  Que- 
sto processo  di  ossidazione  si  accelera  di  molto  se,  secondo  il  Livach& 
(Monit.  Scient.  13-263-299),  si  mescola  l'olio  con  piombo  molto  sai- 
diviso. 

Mentre  V  olio  di  lino  da  so  solo  non  raggiunge  il  massimo  aumento 
di  peso  che  dopo  alcuni  mesi,  questo  risultato  si  raggiunge  in  sole  3& 
ore  se  esso  viene  mescolato  con  piombo  metallico  allo  stato  di  grande 
suddivisione,  come  quello  che  si  ottiene  trattando  con  zinco  un  sale 
piombico. 

Il  Livache  tratta  poi  su  un  vetro  da  orologio  gr.  0.6  a  gr.  0.7 
dell'olio  in  esame  con  1  gr.  di  piombo  ed  abbandona  la  miscela  e  sè^ 
in  un  ambiente  ben  illuminato  e  alla  temperatura  ordinaria:  l'aumento 
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<ii  peso  incomincia  per  gli  olii  siccativi  già  dopo  18  ore  di  esposi- 
^one  all'aria  e  riesce  al  più  tardi  entro  tre  giorni:  per  gli  olii  non 
siccativi  l'aumento  di  peso  non  comincia  che  dopo  4  a  5  giorni.  Si 
vede  dunque  che  dalla  durata  della  ossidazione  come  dall'  entità  del- 
l'aumento di  peso  dell'olio  si  possono  cavare  degli  indizj  sulla  genui- 
nità o  meno  dell'olio  in  esame:  l'olio  di  lino  aumenta  in  2  giorni  in 
ragione  del  14,3  71)  ^^^  ^^^  peso:  l'olio  di  oliva  nello  spazio  di  sette 
^orni  non  presenta  che  un  aumento  di  peso  di  1,7  7o*  Notiamo  per 
ultimo  che  il  von  Kerkhoff  (Chateau,  Les  corps  gras)  ha  utilizzato 
in  altro  modo  e  per  l'assaggio  dell'olio  di  ravizzone  la  diversa]  capa- 
<;ità  degli  olii  ad  assorbire  l'ossigeno:  von  Kerkhoff  determinava  l'os- 
sigeno che  gli  olii  potevano  assorbire,  misurando  la  qualità  di  per- 
manganato che  i  medesimi  erano  in  grado  di  decolorare. 

Gli  olii  di  crocifero  possono  essere  riconosciuti  nell'olio  di  oliva,  ba- 
sandosi sul  fatto  che  quegli  olii  contengono  solfo  e  che  constatando 
l'esistenza  di  questo  elemento  si  può  avere  un  indizio  della  loro  pre- 
senza. U  Mailho  (Manuel  des  Rech.  Chim.  par  Bolley  et  Kopp  pag.  691) 
suggerì  a  questo  intento  il  trattamento  dell'olio  in  esame  con  soda 
0  potassa  caustica  che  si  convertono  in  solfuro  in  contatto  con  un 
olio  di  crocifero  e  se  questa  operazione  si  eseguirà  in  una  capsula 
d'argento,  questo  metallo  si  annerirà  in  causa  del  solfuro  formatosi 
^mche  quando  l'olio  esperimentato  non  contenesse  che  1  7o  di  olio  di 
crocifero.  (1)  ho  Sneider  suggerì  nel  1861  (Dingl.  Polyt.  Journ.  161 
465  e  Ch.  Cent.  bl.  1861-750)  un  processo  che  ò  una  modificazione 
del  precedente  e  consiste  nell'osservare  la  colorazione  che  l'olio  assume 
in  contatto  di  una  soluzione  alcoolica  di  nitrato  di  argento;  la  colo- 
razione sarà  più  o  meno  intensa,  bruna  o  nera,  secondo  la  quantità 
dell'olio  di  crocifero  esistente  nel  campione  analizzato.  Nel  1875  il 
Goldschmidt  (Jahresb.  ttb.  die  Forts.  d.  Ch.  1875)  propone  ancora  la 
soluzione  alcoolica  di  nitrato  di  argento  per  scoprire  1'  olio  di  colza, 
e  nel  1882  lo  Schàdler  prendendo  a  base  l'azione  riduttrice  di  alcuni 
olii  ricorre  alla  soluzione  alcoolica  di  nitrato  d'argento  e  dice  che 
questo  sale  è  ridotto  dall'olio  di  cotone,  di  guizotia,  di  colza  e  che  la 
riduzione  si  manifesta  con  una  colorazione  rosso  bruna*  È  dunque 
provato  in  tal  modo  che  la  reazione  sul  nitrato  d'argento  non  è  ca- 


(1)  Il  De  Souchère  (Monat  Scient.  1881,  780)  suggerisce  l'identioo  metodo 
per  scoprir*  Polio  di  crooifere  e  direi  se  il  sapone  ottenuto  trattando  Polio 
in  esame  con  soda  caustica  esente  da  solfo  non  annerìsoe  Pargento  ò  segno 
che  Polio  ò  scevro  da  olj  di  crooifere. 
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ratteristica  dairolio  delle  crocifere  ma  che  anche  gli  olii  delle  malva- 
tee  e  delle  composite  possiedono  V  eguale  proprietà.  Dunque  il  nitrato 
d'argento  non  solo  non  ò  un  reagente  specifico  di  un  singolo  olio  ma 
non  presenta  nemmeno  il  yantaggio  di  prestarsi  alla  verificazione  di 
ttn  dato  gruppo  di  olii  in  confronto  d'altri. 

Il  Kattstorfer  di  cui  abbiamo  già  (pag.  662)  accennato  di  volo  il 
metodo  di  esame  degli  olii,  il  quale  si  basa  sulla 'misura  della  quan* 
tità  rispettiva  di  alcali-  necessaria  per  saponificarli,  il  Kòttstòrfer 
crede  di  potersene  valere  p^r  Passaggio  qualitativo  e  quantitativo 
dell'olio  di  oliva  per  riconoscervi  e  dosarvi  Polio  di  ravizzone:  se- 
condo quel  chimico  i  numeri  esprimenti  la  quantità  di  potassa  capace 
di  saponificare  quantità  eguali  di  quei  due  olii  sono  molto  discosti 
uno  dall'altro;  infatti  1  gr.  d'olio  d'oliva  ò  saponificato  da  191.8 
milligr.  di  potassa  caustica  (K  HO)  mentre  1  gr.  di  olio  di  ravizzone 
esige  per  lo  stesso  scopo  178.7  milligr.  del  medesimo  alcali.  Ma  i  la- 
vori posteriori  del  Valenta  (Dingl.  Polyt.  Journ.  249-270)  dimostre- 
rebbero che  il  metodo  di  saponificazione  non  vale  'per  distinguere 
l'olio  d'oliva  della  maggior  parte  degli  olii  che  servono  a  falsificarlo 
Infatti  secondo  lo  stesso  Valenta  l'olio  d'oliva,  di  arachide,  di  sesamo 
di  cotone  (a  cui  si  potrebbero  aggiungere  quelli  di  mandorle,  dolci  ed 
amare),  hanno  il  medesimo  coefficiente  di  saponificazione  ohe  egli  con- 
statò essere  in  media  =  193  vale  a  dire  che  1  gr.  di  ciascuno  dei 
detti  olii  ò  saponificato  da  193  milligr.  di  potassa  caustica. 

A.  H.  Alien  (Journ.  Soc.  Chem.  Ind.  1883  49)  ha  studiato  egli  pur 
col  processo  del  KOttstorfer  una  serie  di  olii.  Egli  chiama  equivOr 
lente  dì  saturazione  dell'olio  ia  quantità  di  questo  diviso  per  il  nu- 
mero di  e.  e.  di  soluzione  normale  di  alcali  necessaria  per  saponificarlo. 
Per  gli  olii  di  oliva,  di  semi  di  cotone,  di  ravizzone  ecc.  l'equivalente 
di  saturazione  è  quasi  eguale  ed  oscilla  296,8  e  286,7.  Tutto  questo 
prova  ad  esuberanza  che  dal  metodo  di  saponificazione  non  si  può 
sperare  di  ottenere  alcun  serio  appoggio  per  decidere  in  un  dato 
caso  se  un  olio  di  oliva  sia  gemiino  od  adulterato  con  altro  olio. 

Ingegnoso  ed  intere^ante  ò  il  ^netodo  col  iodio  accennato  a  pag.  662 
tra  i  metodi  generali  di  indagine  dei  grassi.  L*HlIbl,  che  lo  ha  pro- 
posto (Dinglèr's  PoTyt.  Jòurn.  à53-282)  liarte  dal  fatto  che  quasi  tutti 
i  grassi  contengono  rappresentanti  dei  tre  gruppi  di  acidi  grassi  :  ciò* 
gli  acidi  del  tipo  dell'acido  acetico  (io  stearico  ed  il  palmitioo),  gli 
acidi  del  tipo  dell'acrilico  (l'oleico  e  l'erucico)  e  gli  acidi  del  tipo  dei 
tetroleico  (il  linoleico).  Secondo  Httbl  ò  probabile  eke  la  quantità  rela- 
tiva dei  rappresentanti  di  questi  tre  gruppi  di  acidi  sia  entro  certi  limiti 
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la  stessa  per  un  dato  grasso  ma  yarj  nei  singoli  grassi  e  che  da) 
loro  reciproco  rapporto  di  quantità  dipendano  quelle  caratteristiche 
proprietà  che  qualificano  T  idoneità  di  un  grasso  agli  usi  speciali  a 
cui  ò  destinato.  Dal  punto  di  vista  ehimico  quei  tre  gruppi  d*acido 
mostrano  un  contegno  diverso  rispetto  agli  alogeni:  il  primo  ò  indiffe* 
rente  rispetto  a  questi  elementi,  il  secoriQo  fissa  facilmente  2  atomi  di 
un  alogeno  e  il  terzo  ne  fissa  quattro.  Se  si  riesce  ad  ottenere  Taddi- 
zione  di  un  alogeno  ad  un  grasso,  sotto  circostanze  che  escludano  una 
sostituzione,  e  se  è  possibile  di  dosare  V  alogeno  addizionato,  si  dovrà 
ottenere  per  ogni  grasso  un  numero  costante  che  dipenderà  dalla 
qualità  e  quantità  degli  acidi  grassi  presenti  e  sarà  in  rapporU> 
stretto  colla  costituzione  del  grasso.  E  siccome  il  peso  molecolare 
degli  acidi  grassi  capaci  di  fissare  gli  atomi  alogenici  ò  molto  va- 
riabile, anche  per  questa  ragione  la  quantità  dell*  alogeno  addizionato 
dai  diversi  grassi  deve  essere  diversa.  Teoricamente  Tacido  oleico 
dovrebbe  fissare  p.  es.  90.07%  di  iodio,  l'acido  ipogeico  100  7o  Ta- 
cido  erucico  75,15  7o»  l'acido  ricinolico  85,24  7o>  l'acido  linoleico 
201,59  Vo*'  Partendo  da  questi  principj  HQbl  ha  fatto  una  serie  di 
prove  per  stabilire  il  cosidetto  coefficiente  iodico  vale  a  dire  il  nu- 
mero  che  esprime  la  quantità  di  iodio  ohe  può  essere  fissata  dai 
singoli  grassi  naturali:  i  risultati  da  lui  ottenuti  sono  raccolti  in  una 
tabella  che  accompagna  la  sua  memoria:  e  secondo  lui  dalle  prove 
fatte  su  20  campioni  di  olio  di  oliva,  il  coefficiente  iodico  oscillerebbe 
fra  81  e  84,  mentre  per  gli  altri  olii  che  servono  per  falsificare 
quello  d'oliva  (sesamo,  arachide,  cotone)  i  coefficienti  sarebbero  più 
elevati.  Ma  la  difficoltà  si  presenta  quando  si  tratta  di  miscele  d'olii: 
non  si  può  in  tal  caso  contare  molto  sulla  prova  iodica  e  lo  stesso 
Httbl  dice  che  bisogna  ricorrere  ad  altri  assaggi  di  complemento, 
come  il  punto  di  fusione  del  grasso,  il  grado  di  saponificabilità  ed 
altri  reazioni  chimiche.  E  se  l'autore  stesso  del  metodo  non  esita  ad 
asserire  che  non  è  sufficiente  a  risolvere  il  dubbio  se  un  olio  sia  o 
non  sia  genuino,  noi  non  abbiamo  più  nulla  da  aggiungere  per  mo- 
strare che  il  metodo  Hiibl  per  quanto  interessante  e  scientificamente 
corretto  non  è  capace  di  dare  indicazioni  assolute. 

La  fialsificazione  su  cui  in  questi  ultimi  tempi  si  è  specialmente  ri- 
vòlta l'attenzione  universale  ò  quella  che  consiste  nel  mascolare  l'olio 
di  oliva  con  olio  di  semi  di  cotone.  La  constatazione  di  questo  olio 
fu  la  meta  di  numerose  indagini  di  cui  noi  ora  vogliamo  breve- 
mente riassumere  i  risultati.  Secondo  taluno  l'olio  di  semi  di  cotone  si 
riconoscerebbe  dalla  colorazione  rossa  che  esso  presenta  quando  è  trat* 
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tato  con  acido  solforico  del  p.  sp.  1,76.  Il  de  le  Souchòre  come  già 
accennammo  a  pag.  665>uole  scoprire  l'olio  di  cotone  neirolio  di  oliva 
dalla  colorazione  bruna  che  si  produce  quando  Polio  in  esame  è  agi- 
tato con  acido  nitrico  del  p.  sp.  1,38.  Per  lo  stesso  scopo  il  Zecchini 
(Gazz.  Ghim.  It.  1882-61)  sugerisce  acido  nitrico  del  p.  sp.  1>40  il 
quale  ò  secondo  lui  un  mezzo  atto  a  scoprire  anche  solo  il  5% 
dell'olio  di  cotone  nell'olio  d'oliva:  e  il  Conroy  (Pharm.  Joum.  and 
Trans.  1881-933)  preferisce  l'acido  nitrico  del  p.  sp.  1,42  che  egli 
riscalda  con  9  volte  il  suo  peso  dell'  olio  in  esame.  Il  Scheibe  (Pharm. 
Zeits.  f.  Russland  1881)  dice  che  il  trattamento  coU'acido  nitrico  e 
la  determinazione  del  peso  specifico  sono  il  solo  modo  di  constatare 
la  falsificazione  dell'olio  di  oliva  con  olio  di  semi  di  cotone;  ma  mal- 
grado l'asserzione  del  Scheibe  noi  riteniamo  che  tutti  questi  assaggi  le 
€ui  conclusioni  si  basano  sulla  distinzione  delle  diverse  gradazioni  di 
tinte  fra  loro  somiglianti  non  ci  persuadono  punto  ed  anche  il  Legler 
(12-13  Jahresber.  d.  Cent.  St.  f.  Gesund  Pfl.  in  Dresden  von  Prof.  Fleck) 
dice  che  sono  affatto  inattendibili  non  solo  le  reazioni  coli'  acido  ni- 
trico ma  anche  quello  dell'acido  solforico  :  tutt'al  più  le  prove  in  di- 
scorso possono  fornire  indisy,  solo  indi^.  Il  Bradford  (Nevr  Remedies 
12-57  nel  Zeits.  f.  Analyt.  Chem.  1883,618  scopre  l'olio  di  semi  di 
cotone  nell'olio  d'oliva  trattando  l'olio  in  esame  con  una  soluzione  di 
acetato  basico  di  piombo  e  abbandona  la  miscela  a  sé  per  12  a  24 
ore  :  che  se  vi  è  presenza  di  olio  di  cotone  questo  prende  una  colo- 
razione rossigna  somigliante  a  quella  della  tintura  di  mirra  preparata 
di  recente:  la  reazione  è  secondo  il  Bradford  speciale  dell'olio  di  semi 
di  cotone.  Una  reazione  colorata  è  anche  quella  che  serve  tii  base 
per  il  riconoscimento  dell'olio  di  cotone  nell'olio  di  oliva  è  la  reazione 
del  nitrato  d'argento  di  cui  ci  occuperemo  separatamente  tra  breve. 
Secondo  Rediger  per  la  scoperta  dell'olio  di  cotone  si  può  utilizzare 
il  fatto  che  questo  olio  contiene  un  principio  non  saponificabile,  (che 
l'Alien  e  Thomson  valutano  a  l,647o)  che  può  essere  isolato  in  goede 
gialloi  oleose,  caratteristiche  quando  si  faccia  evaporare  la  benzina 
con  cui  si  è  lisciviato  il  sapone  ottenuto  trattando  l'olio  in  esame 
con  un  alcali  caustico. 

Recentemente  l'Adoynaud  (Compt.  Rend.  1885-101-752)  suggerì  per 
l'assaggio  in  discorso  il  metodo  seguente:  in  un  tubo  d'assaggio  (di 
15  cent,  di  lunghezza  e  di  1,5  di  diametro)  si  mescolano  2  e.  e.  del- 
l'olio in  esame  con  gr.  0,1  di  bicromato  potassico  in  polvere  fina  e 
poi  si  aggiunge  acido  solforico  e  nitrico  fino  a  formare  il  volume  di 
4  e.  e.  e  si  agiti  di  nuovo:   il  liquido  prende  allora  un  color  rosso 
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bruao;  dopo  due  minuti  €i  introducono  3  e.  e.  di  etere:  il  liquido  si 
divide  in  due  strati,  poi  ha  luogo  una  viva  reazione  accompagnata 
"dallo  svolgimento  di  acido  nitroso  e  1*  olio  viene  a  galleggiare  alla 
superficie  colorato  in  verde:  ma  se  l'olio  conteneva  il  5  7o  di  olio  di 
cotone  (quello  di  sesamo,  d'arachide  e  di  papaverosi  comportano  nel- 
Tegual  modo)  la  colorazione  ò  allora  giallo  verde,  o  gialla  o  anche 
giallo  rossa. 

Singolare  ma  non  meglio  attendibile  del  precedente  è  il  modo  d'assaggio 
suggerito  da  J.  Arbos  y  Tor.  di  Buenosayres  (Wagner's  Jahresber.  1883- 
1060).  Secondo  lui  quando  si  distilla  una  miscela  di  2  p.  di  glicerina  e  di 
1  p.  di  olio  di  oliva  si  ottiene  un  distillato  che  si  divide  in  due  strati; 
il  superiore  detto  dall' Arbos  piroleina  presenta  diverse  reazioni  a  se- 
conda che  l'olio  d'oliva  ò  puro  od  ò  mescolato  con  olio  di  sesamo  o 
con  olio  di  semi  di  cotone;  sono  generalmente  reazioni  colorate  le 
quali  come  tutte  le  reazioni  di  questo  genere  non  si  prestano  ad  ap- 
prezzamenti rigorosi  ma  conducono  a  risultati  incerti  ed  equivoci.  Co- 
me si  farà  per  esempio  a  decidere  se  un  olio  ò  puro  o  falsificato  quando 
si  ha  da  distinguere,  come  vuole  il  citato  chimico,  fra  un  giallo  puro 
«  un  giallo  carico,  tra  un  verde  chiaro  e  un  verdastro? 

Abbiamo  già  detto  a  pag.  660  che  il  Yalenta  addita  nel  contegno 
degli  olii  in  presenza  dell'acido  acetico  glaciale  un  mezzo  per  il  rico- 
noscimento dei  medesimi:  l'olio  d*oliva  ò  fra  quelli  che  si  disciolgono 
<K)mpletamente  a  caldo  nel  citato  reagente:  ma  questa  proprietà  ò  di- 
visa dall'olio  di  sesamo,  di  cotone,  di  arachide  ecc.  Per  distinguere  questi 
olii  uno  dall' altro  il  Yalenta  scioglie  l'olio  a  caldo  in  un  volume  eguale 
di  acido  acetico  glaciale  poi  abbandona  la  soluzione  al  raffreddamento 
ed  osserva  la  temperatura  a  cui  il  liquido  limpido  comincia  a  intor- 
bidirsi. Ma  i  dati  raccolti  dal  Yalenta  sono  ancora  insufficienti  allo 
scopo  generale  dell'identificazione  degli  olii  perchò  si  limitano  solo  ad 
un  piccolo  numero  di  olii  e  d'altra  parte  i  valori  da  lui  trovati  per 
l'olio  d'oliva  sono  cosi  vicini  a  quelli  dell'olio  di  cotone  che  non  si 
può  sperare  che  questo  metodo  abbia  a  risolvere  il  problema  dal  ri- 
conoscimento dell'olio  di  cotone  mescolato  all'olio  di  oliva. 

Questo  riassunto  dei  processi  d'assaggio  dell'olio  d'oliva  ci  autorizza 
a  concludere  che  il  problema  in  discorso  ò  lungi  dall'essere  risoluto  e 
<jhe  i  metodi  fin  qui  suggeriti  e  da  noi  brevente  descritti  presi  isola- 
tamente sono  tutti  insufficienti  allo  scopo  di  stabilire  se  un  dato  olio 
di  oliva  sia  puro  o  sia  mescolato  con  olii  eterogenei.  Infatti  la  più 
superficiale  considerazione  di  tutti  questi  processi  basta  a  convincerci 
Bendiconti.  —  Serie  II,  Voi.  XIX.  45 
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che  gli  effetti  dei  diversi  reagenti  sullo  stesso  olio  possono  essere  pro- 
fondamente modificati  dalla  sua  età,  dal  grado  d'insolazione,  dalla  prò- 
YQnienza,  dal  modo  di  estrazione  ;  noi  riteniamo  che  per  giungere  a 
stabilire  con  un  certo  fondamento  la  genuinità  di  un  olio,  non  si  poò 
far  altro  che  ricorrere  ad  una  serie  di  ricerche  e  di  raffironti  che  soc- 
correndosi a  vicenda  prestino  una  buona  base  a  giuste  deduzioni:  si  potrà 
'    ricorrere  per  esempio  alle  prove  di  saponificazione,  alla  prova  col  jodio 
alla  prova  elaidinica  e  associare  a  questi  assaggi  quantitativi  le  prove 
qualitative  e  quelle  basate  sull'esame  delle  proprietà  fisiche  dei  grassi. 
Ma  ò  troppo  evidente  d*  altra  parte  che  tutto  questo  lavoro  compara* 
tivo  esige  tempo  e  abilità  in  chi  lo  deve  eseguire,  ed  ò  aecesibile  solo 
ad  un  chimico  nel  suo  laboratorio,  mentre  per  i  bisogni  del  commer- 
cio  e  dell'  industria,  e  per  le  verifiche  doganali  si  richiederebbe  un- 
metodo  spiccio  e  in  pari  tempo  semplice  neir  attuazione  e  sicuro  nei 
risultati,  n  bisogno  di  un  simile  processo  è  generalmente  sentito:  fino 
dal  1869  il  Comitato  di  Commercio  del  Dipartimento  delle  Alpi  Ma- 
rittime in   Francia  proponeva  un  premio  di  15,000  fr.  per  un  meno 
pronto  e  facile,  esclusa  qualunque  manipolazione  chimica  propriamente 
detta,  il  quale  si  prestasse  anche  solo   a  far  riconoscere  la  presenza 
dell'olio  di  semi  di  cotone  nell'olio  di  oliva;   il  Ministero  di  Agricol- 
tura e  Commercio  in  Francia  richiamò  nel  1880  l'attenzione  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Parigi  sulla  frode   che  si  praticava  nelle 
Provincie  meridionali  di  quel  paese  e  che  consisteva  nel  mescolare  al* 
Tolio  d'oliva  olii  di  altra  provenienza.  Per  impedire  queste  frodi,  é 
necessario,   diceva  il  Ministro   francese,  che   la  scienza  suggerisca  il 
mezzo  di  riconoscere  le  miscele  e  pregava  quindi  l'Accademia  di  ad* 
ditare  un  processo  capace  di  constatare  negli  olii  detti  d'oliva  la  pre- 
senza di  olii  eterogenei. 

Intorno  alla  medesima  epoca  fu  viva  l'agitazione  anche  in  Italia 
contro  le  miscele  di  olio  di  oliva  con  olio  di  seme  di  cotone,  ed  è 
noto  che  il  Parlamento  votò  una  legge  che  imponeva  un  grave  bai* 
zello  sull'olio  di  cotone  allo  scopo  evidente  di  rendere  impossibile 
l'impiego  del  medesimo  per  falsificare  l'olio  d'oliva.  L'adozione  di  questa 
legge  supponeva  che  il  fisco  possedesse  il  mezzo  per  riconoscere  l'olio 
di  cotone  misto  airolio  di  oliva;  ma  questo  non  era  vero  :  ò  invece  por 
troppo  vero  il  fatto  che  l'espediente  messo  a  disposizione  delle  dogane 
per  le  verifiche  degli  olii,  ha  sollevato  i  più  vivi  reclami  e  sottoposto 
ad  un  coscienzioso  esame  scientifico  risultò  affatto  insufficiente  e  falkee.- 
Il  metodo  ufficialmente  adottato  per  il  saggio  degli  olii  dalla  Direzione 
Generale  delle  Gabelle  italiane,  fu  proposto  dal  prof.  Bechi  e  si  basa 
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suirimpiego  di  una  solazione  alcoolico  eterea  di  nitrato  d'argento  che 
arrosserebbe  Tolio  di  cotone  mentre  quello  d*  oliva  dovrebbe  rimanere 
inalterato.  La  Camera  di  Commercio  di  Venezia  a  cui  erano  perve« 
nuti  numerosi  reclami  da  negozianti  d'olio  di  queir  importante  piazza 
del  commercio  oleario  italiano,  incaricò  uno  di  noi  dello  studio  di 
questo  processo  e  i  risultati  di  tale  studio  sono  raccolti  nella  relazione^ 
in  data  14  Aprile  1885  che  fu  presentata  alla  Camera  di  Commercio  di 
Venezia  e  nella  memoria  letta  al  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze  Let- 
tere ed  Arti  il  22  Giugno  1885.  In  questi  lavori  è  chiaramente  dimo- 
strato in  base  all'esame  della  letteratura  chimica  sull'argomento  che 
il  nitrato  d'argento  non  che  aspirare  ed  essere  il  reagente  specifico  di 
un  solo  olio  non  è  nemmeno  capace  di  servire  a  distìnguere  un  gruppo 
di  olii  in  confronto  di  un  altro.  E  del  resto  fin  dal  1883  nell'Annuario 
del  Wagner  il  processo  del  Bechi  ò  commentato  colle  seguenti  parole:  la 
prova  è  evidentemente  inattendibile  poiché  anche  altri  olii  possono  su^ 
bire  una  colorazione  in  contatto  del  nitrato  d'argento.  Infatti  il  processo 
in  discorso  non  regge  anche  alla  più  superficiale  critica  scientifica.  Uno 
di  noi  (Bizio,  Atti  del  R.  Istituto  Venezia,  Tomo  3^  Serie  6*)  scrive* 
va:  indipendentemente  dalla  condanna  venutagli  dalla  storia  il 
reagente  soccombe  al  vizio  originale  che  porta  in  sé  stesso,  Ridu-- 
zione  di  un  sale  argentico!  :  quale  carattere  distintivo  di  un  olio;, 
lascio  da  parte  il  dubbio  che  negli  olii  delle  crocifere  possa  intervenire 
anche  l'opera  dello  solfo,  ma  è  certo  che  per  gli  altri  e  quindi  per 
quello  di  cotone  fazione  del  reagente  è  una  riduzione.  E  noi  ci 
acquieteremo  con  questa  manifestazione  per  affermare  l'esistenza 
dell'olio  di  cotone  in  quello  di  oliva  9  Ma  quanti  non  sono  gli  aC'- 
cidenti  che  possono  condurre  in  un  olio,  sostanze  provocanti  la  facile 
riduzione  di  un  sale  argentico  ì  E  indipendentemente  da  estranei 
accidenti,  chi  può  negare  che  nell'olio  di  oliva  non  si  nasconda 
Vagente  riduttore,  qttand'altro  non  fosse,  per  il  differente  processo- 
di  spremitura  e  per  quella  moltiplicità  di  operazioni  che  apparten-^ 
gono  aU'indu^stria  degli  olii  nelle  distinte  loro  specie?  E  la  stessa 
età  delVolio  lascierà  sempre  tranquillo  l'animo  nostro  f 

Le  sole  ragioni  scientifiche  valgono  dunque  ad  abbattere  il  processo, 
ma  la  sua  insufficienza  luminosamente  provata  dalle  ricerche  speri- 
mentali le  quali,  come  uno  di  noi  ha  dimostrato  operando  su  molti  cam- 
pioni di  olii  di  oliva  conducono  necessariamente  a  concludere  che: 

1.^  la  facoltà  di  ridurre  la  soluzione  alcoolica  eterea  di  nitrato- 
d'argento  non  è  esclusiva  dell'olio  di  semi  di  cotone  ma  è  comune  ad 
altri  olii  di  semi. 
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2,^  il  paro  olio  di  oliva  può  presentare  lo  stesso  carattere. 

.  3.^.y  metodo  proposto  ò  conseguentemente  da  ripudiare. 

Taiaeto  poteva  bastare  per'  determinare  Tabbandono  del  processo  Be- 
chi n^  saggio  degli  olii  d*oliva  e  in  tale  senso  si  espresse  la  Camera 
di  Commercio  di  Venezia  riv<dgend08i  al  Governo.  Ma  il  Governo  cre- 
dette invece  di  dover  attingere  uuovi  argomenti,  per  un  più  sicuro  giu- 
dizio del.  censurato  processo.^  «f&lò  ad  una  speciale  CommissioDe 
r  incarico  di  studiarlo  neir  intento  di  definire  se  la  reazione  adoperata 
dal  Becbi  possa  rite^nersi  caratteiristicadedrolio  di  cotone  e  se  la  rea- 
zione at^saa  pireesenti  vantitggi  sui  metodi,  preesistenti.  Lo  scorso  ottobre 
1885  la  Commissione  (Froda,  KOnig -e  Zecchini)  presentò  al  Ministero 
una  particolareggiata  relazione  delle»  prove  eseguite  col  concorso  dello 
stesso  prof.  Bechi ^  ci  basti  riportarne  la  conclusione: 

A  noi  pare  che  bastino  i  risultati  citati  per  poter  concludere  che  il 
metodo.  B^chi  non  merita  alcunfa  fiducia  né  nel  caso  degli  olii  iso- 
lati ni  in  quello  delle  misce /e*  Questo. giudizio  che  confermava  pie- 
namente ciò  che  uno  di  noi  aveva  esposto  nel  suo  rapporto  alla  Ca- 
mera di  Commercio  di  Venezia  e  in  due  memorie  da  lui  successiva- 
inente  p\ibt)licate  (Atti  del  R.  Istituto  Veneto  —  Giugno  ed  Agosto 
1885X  questo  giudizio  dj^a;  Commissione  Ministeriale  sembrava  dovesse 
essere  la  sentenza  di  morte  del  processo  del  Bechi  ma  non  lo  fu:  e 
il  Ministero  delle  Finanze  rispose  agli  insistenti  reclami  della  Ca- 
mera di.Comn^ercio  di  Venera  da^o  facoltà  alla  medesima  di  inviare 
a  Roma  idua  periti  per.  di^outere  di.nuoyo  in  seno  al  Collegio  dei  Pe- 
riti del  Ministerp  eà  in  presenza  ^eì  prof.  Bechi  il  tanto  censurato 
processo.^  L'Oiu  Camera  di  (Commercio  di  Venezia  affidò  a  noi  questo 
ii^carico;  nia  quando  ci  apprestavamo  a  disimpegnarlo  eseguendo  al- 
cune prpve  e^perime^tali  in  presenza  del  Collegio  dei  Periti  ebbimo 
la  sorpresa  di  apprendere  dallo  stesso  prof.  Bechi  che  il  metodo  già 
combattuto,  d^  uno  di  noi  era  stato  da  lui  abbandonato  e  che  tratta- 
yasi  adesso  di  una  ^cosa  nuova.  È  un  fatto  degno  di  nota  che  il  prof. 
Bechi,  non  ila.  mai  caputo  dare,  un  assetto  definitivo  al  suo  processo. 
Il  processò  già  ^studiato  e  jgiudicato  da  uno  di  noi  non  era  più  lo 
43tesso  che  la  Commissione  ministeriale. esperimentò  corconcorso  dello 
Bt&aso  prol  Bechi,  e  il  rapporto  di  questa  Commissione  pone  infatti  in 
<ihiara  luce  i.  tentennamenti  e  le  esitanze  del  Bechi  sia  nella  composi- 
zione del  reagente  che  nella  dose  del  suo  impiego  e  nel  modo  di  con- 
4nEB^j,re8perien3a.  Tutto  questo  mostra  ad  esuberanza  che  l'autore 
4^  PfffH^P  BO.fi  ^^^  P^i"  anco  riuscito  a  porre  in  chiaro  nò  la  natura 
dell'azione  del  reagente,  nò  i  limiti  dell'azione  e  stessa  nemmeno  le  cir- 
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costanze  più  o  meno  favorevoli  alla  manifestazione  del  desiderato  ef- 
fetto, e  ciò  si  capisce  benissimo  se  si  pensa  quanto  dicemmo  poc'anzi 
intorno  al  processo  in  discorso.  A  dir  il  vero  T  ultima  innovazione 
introdotta  dal  Bechi  nel  suo  processo  e  da  lui  additataci  al  momento 
di  incominciare  U  nostre  prove  davanti  al  CJollegio  dei  Periti,  non 
era  di  grande  rilievo  percfaò  il  principio  attivo  del  sedicente  nuovo 
reagente  era  ancora  il  nitrato  d'argento:  ma  veramente  il  reagente 
non  è  unico  ma  doppio:  il  reagente  detto  N.  1  è  una  soluzione  al- 
coolico  eterea  di  nitrato  d'argento  (nit.  di  argent.  gr.  1  alcool  assol. 
gr.  200,  etere  20),  il  reagente  N.  2  è  una  soluzione  di  15  gr.  di  olio 
di  colza  in  100  gr.  di  alcool  amilico;  per  valersi  di  questi  due  liquidi 
si  mescola  dapprima  1  e.  e.  del  liquido  argentico  con  .10  e.  e.  del- 
l'olio in  esame,  e  poi  si  aggiungono  da  10  a  12  e.  C:  del  reagente 
N.  2,  si  agita  vivamente  la  miscela  e  poi  la  si  scalda  a  bagno  maria  ; 
secondo  il  professore  Bechi  dopo  un  riscaldamento  della:duraia  di  15 
a  20  minuti  (tenendo  sempre  in  ebollizione  l'acqua  del  bagùo  ma- 
ria), l'esistenza  dell'olio  di  cotone,  nell'olio,  in  esame  è  palesata  da 
una  colorazione  rossastra  che  non  ò  presentata  da  alcun  altro  olio.  11 
prpcesso  del  quale  noi  dovevamo  occuparci  non  era  dunque  più  il  pro- 
cesso già  combattuto  da  uno  di  noi  nel  1885  ed  ormai  dal  Bechi  rin- 
negato, non  era  più  nemmeno  quella  dal'  Bechi  consigliato  alla  Com- 
missione Ministeriale  e  dà  questa  esperimeiltato  nello  stesso  anno  1SÌ85 
e  giudicato  nel  modo  che  abbiamo  già  esposto;  era  uti  metodo  nuovo 
nei  particolari  ma  vecchio  nella  stia  essenza:  èra  insomrmà  sempre  lo 
stesso  metodo  basato  sulla  vecchia  reazione'  del  nitrato  d'argento.' 

Noi  ci  ponemmo  dunque  a  studiale  èsperiàiéhtdlmente  ir  proceìsso 
Bechi  nella  sua  ultima  forma',  e  lo  segUinimò  fedélndénténeir  assaggio 
dei  campioni  d'olio  fornitici  dalla  Càtóei'à  di  Goiicinièrciió  cB  Venezia. 
Noi  abbiamo  fatto  le  nostre  esperienze  separatamente,  urlò  à  Vbriezia 
l'altro  a  Milano  e  i  risultati  ottenuti,  che  furono  concordantissimi  al 
di  là  delle  nostre  aspettative,  vennero  raccolti  nel  nostro  rapporto  del 
10  Marzo  1885  alla  Camera  di  Commercio  di  Venezia.  Qui  ci  basti 
solo  il  dire  che  le  nostre  ricerche  furono  fatte  su  17  campioni  di  olii 
d'oliva,  su  13  campioni  di  olii  di  spijni.di  cotona,  su  14.can^pioAÌ  di 
olii  di  semi  diversi,  su  5  campioni  di  miscele  d'olio  di  oliva  e  di  semi 
e  su  9  campioni  di  miscele  di  olio  di  oliva  e  di  cotone  su  un  totale 
dunque  di  58  campioni  d'olio  che  furono  eseguite  ciascuno  in  doppio 

Or  bene  di  17  campioni  olii  di  oliva  da  noi  cimentati,  14  presero  la 
colorazione  che  il  prof.  Bechi  attribuisce  esclusivamente  airolio  di  cotone 
iQa  il  più  strano  ò  che  col  nuovo  metodo  gli  olii  di  cotone  si  mostrarono 
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refrattarj  al  nitrato  di  argento  montre  coli*  antico  metodo  quegli  olii 
non  si  manifestarono  cosi  indocili:  si  aggiunga  inoltre  che  T arrossa- 
mento ò  sentito  anche  da  olii  di  sesamo  e  di  ravizzone  di  diversa  ori* 
gine  e  che  invece  non  si  ottiene  colorazione  di  sorta  con  miscele  di 
olio  d'oliva  con  olio  di  cotone  arrossante. 

La  conclusione  da  trarre  da  questi  risultati  ò  evidente  :  doversi  cioè 
giudicare  insufficiente  e  fallace  il  nuovo  processo  Bechi  perchè: 

1.^  vi  sono  dei  puri  olii  di  oliva  i  quali  manifestano  quello  stesso 
coloramento  che  il  Bechi  attribuisce  esclusivamente  all'olio  di  cotone 
e  alle  sue  miscele; 

2.^  perchè  la  colorazione  del  reattivo  argentico  è  reazione  cornane 
ad  altri  olii  di  semi; 

3.*  perchè  si  incontrano  olii  di  cotone  che  non  si  colorano;  adot* 
tando  dunque  il  processo  Bechi  si  corre  il  pericolo  di  scambiare  on 
olio  di  cotone  con  un  puro  olio  di  oliva; 

4.^  perchè  nelle  miscele  di  olio  di  oliva  portate  alla  proporzione 
del  25  e  perfino  del  30  7o  ^^  ^^^^  ^^  cotone  il  nuovo  processo  non  ar- 
riva a  svelare  quest'ultimo. 

Nello  stato  attuale  delle  nostre  conoscenze  sui  grassi  naturali  dob- 
biamo dunque  dire  in  generale  che  un  processo  sicuro  di  riconosci- 
mento dell'olio  di  cotone  non  si  possiede  peranco  e  che  in  particolare 
il  processo  Bechi  introdotto  nelle  nostre  dogane  per  T  accertamento 
delle  miscele  di  olii  non  merita  alcuna  fiducia:  la  teoria  e  la  pratica 
nello  stesso  tempo  lo  condannano  ed  è  da  desiderarsi  che  venga 
abbandonato.  Il  problema  del  riconoscimento  dell'olio  di  cotone  rimane 
dunque  tuttora  insoluto  malgrado  il  processo  Bechi. 

.Questo  è  ciò  che  si  deve  francamente  dichiarare  e  che  noi  volevamo 
far  emergere  dall'esposizione  dei  fatti  da  noi  constatati. 


ISTOLOGIA  CX)MPARATA.  —  SulVesistenza  delle  glandule  gastri- 
che nelVAcipenser  sturio  e  nella  Tinca  vulgaris.  Nota  del  S.  C. 
OiACOMo  Cattaneo. 
Fu  finora  incerto  se  lo  storione  possedesse  glandule  peptiche  nello 

«toraaco.  Veramente  il  Leydig  (1),  nel  1857,  descrisse  e  figurò,  come 


<l)  Lktdig,  Eistologie  des  Menschen  und  der  Tiere,  1857;  §  258. 


Digitized  by 


Google 


DELLE  OLàNDULB  OASTRICOB  MBLL*AC1PBNSBR  STURIO,  ECC.  677 

^landuU  gastriche  dello  storione   {Labdrusen^  ossia  vere  glandolo  a 
pepsina)  certe  cripte  sacciformi,  formate  di  cellule  cilindriche  allungate 
e  dhiare,  tutte  fra  loro  eguali  si  nelF  imboccatura  che  nel  fondo  cieco: 
^rispondenti  quindi  al  tipo  delle  glandule  mucose,  e  non  a  quello  delle 
glandule  peptiche,  le  quali  posseggono,  nel  fondo  cieco,  cellule  speciali 
seoementi,  o  cellule  glandulari  rotonde  e  granulose.  Per  questi  dati  incerti 
del  Leydig,  e  per  altri  alquanto  oscuri  di  F.  E.  Schulze,  TEdin- 
ger,  nella  sua  ottima  monografia  istologica  suir  intestino  dei  pesci  as- 
seriva: «...  le  glandule  dello  stomaco  non  si  trovano  in  tutte  le  specie 
«  di  pesci.  Esse  si  trovano  senza  eccezione  in  tutti  i  solaci,  e  le  hanno 
«anche  i  ganoidi;  solo  la  loro  presenza  ò  dubbia  nello  storione.»  Ag- 
^  giunge  che  molti  teleostei  mancano  di  glandule  gastriche,  e  considera 
questa  mancanza  come  una  regressione,  il  cui  più  avanzato  grado  ar- 
mvB,  fino  alla  completa  mancanza  dello  stomaco,  come  avviene  in  al- 
cuni ghiozzi.  (1) 

Il  Wiedersheim  (2)  conferma  il  dubbio  dell*Edinger  nel  suo 
Trattato  d'  anatomia  dei  vertebrati^  dicendo:  «Non  è  ancora  accer- 
«tato  se  lo  storione  possieda  glandule  peptiche.  »  Recentemente  il  Pil- 
li et  (3)  osservò:  «  L'assenza  delle  glandule  gastriche  nei  pesci  fu  no- 
'€  tata  già  dal  L  e  y  d  i  g  nel  Petromyxon^  nella  Myxine  e  nella  Cobitis 
^fossilis.  Secondo  Ch.Richet,  il   Luchau  avrebbe  travato  tal 
-«mancanza  nella  tinca  e  nella  carpa.  Io  direi  di  più:  che  questa  man- 
«canza  è  assai  comune;  una  quinta  parte  dei  pesci  da  me  esaminati 
<  mancava  di  glandule  gastriche.  > 

Sembra  dififtcile  accordare  V  asserzione  e  la  descrizione  del  Leydig' 
con  le  incertezze  dello  Schulze,  delFEdinger,  del  Wiedersheim, 
e^con  la  decisa  negazione  del  Pilliet. 

In  conclusione,  V  Acipeneer  ha  o  non  ha  glandule  peptiche  nello 
stomaco? 

Per  risolvere  il  problema,  mi  sono  attenuto  a  un  metodo  evidente- 
mente più  sicuro  che  non  la  critica  dei  dati  incerti  dei  precedenti  autori: 
mi  diedi  cioò  ad  osservare  accuratamente  i  fatti.  Per  avere  prepara- 
zioni fresche,  con  elementi  ben  delineati,  tolsi  il  tubo  yiigerente  a  sto- 


(1)  Edingxr,  Ueber  die  ScMeimÌMut  des  Fischdarmes,  —  Archiv  fur  mikr. 
Anat.  Voi.  XIH,  1877;  p.  669. 

(2)  WiBDKRSHXiM,  Léhrbwìh  der  vergi,   Anat  der   WtrbéUhiere,  Voi.  II; 
1883,  pag.  581. 

(8)  Pilliet,  Sur  la  structure  du  tube  digestif  de  quélques  poissam  de  mer 
IBalL  Soe.  Zool.  de  France,  N.  2-3,  pag.  295-296.  1885. 
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rioni  ancor  vivi,  e  subito  li  immersi  nel!'  alcole,  indi  nella  miscela  in» 
durante  del  L  a  1 1  eu  x.  Colorando  con  carmino  e  picrocarmino,  ottenni* 
nitide  preparazioni,  le  quali  mostravano  glandule  tubulari,  diffuse  in 
tutto  lo  stomaco,  brevi  nella  parte  cardiaca  e  mediana,  lunghe  nella 
parte  pilorica.  (1) 

Lo  stomaco  dello  storione,  specialmente  nella  regione  pilorica,  ha 
una  superfìcie  interna  assai  irregolare  e  bizzarra,  essendovi  non  meno 
di  otto  o  dieci  pieghe  longitudinali,  le  quali  alla  loro  volta  sono  fra- 
stagliate in  numero  grandissimo  di  ripiegature  secondarie.  Viste  in  se- 
zione trasversale,  le  pieghe  principali  si  presentano  come  grandi  ciuffi 
.  attendati,  con  una  base  connessiva  (Vedi  figura).  Molti  filetti  connes- 
sivi si  staccano  da  questa  base  (e)  e  si  dispongono  euritmicamente  a 
guisa  di  ventaglio  ;  semplici  talora  nella  loro  terminazione,  la  quale  è 
sempre  allargata  a  guisa  di  clava,  e  talora  invece  più  o  meno  pro- 
fondamente dicotomi.  Un  epitelio  cilindrico  assai  chiaro  (ep)  segne 
questo  intricato  avvolgimento  dentri tico  del  connessivo  sottomucoso» 
insinuandosi  fino  a  una  certa  profondità.  Dove  queste  invaginazioni 
epiteliari  finiscono,  cioè  proprio  nel  massiccio  della  base  connessiva  sot- 
tomucosa, si  trovano  delle  chiazze  giallastre,  che  sono  in  continuazione 
con  le  invaginazioni,  e  constano  di  due  serie  di  cellule  tondeggianti  e 
granulose,  unite  a  fondo  cieco  verso  la  parte  es^òerna  della  mncosa  (g). 
Questi  fondi  ciechi  sono  la  parte  glandulare  dei  tubuli,  e  le  invaginazioni 
epiteliari  sono  le  imboccature  (t)  delle  glandule,  il  cui  epitelio  gira 
anche  estrofiettendosi,  in  modo  da  formare  la  superficie  interna  della 
mucosa.  Non  essendo  questi  tubi  disposti  parallelamente  fra  loro,  ma 
in  modo  raggiante,  nella  sezione  trasversale  dello  stomaco  essi  non 
si  vedono  solo  tagliati  longitudinalmente,  ma  anche  trasversalmente, 
e  le  sezioni  trasversali  appaiono  quali  circoletti  o  olissi,  formate  di 
cellule  cilindriche  se  appartengono  alla  parte  superiore  (epiteliare)  dei- 
tubulo^  e  tonde  se  alla  parte  basale  (glandulare)  (st). 

I  ciuffi  glandulari  non  sono  eguali  in  tutte  le  regioni  dello  stomaco. 
Nella  regione  cardiaca  somigliano  più  a  monticelli  regolarissimi,  i 
quali  non  derivano,  come  di  solito,  da  una  regolare  ripiegatura  del^ 
connessivo  sottomucoso,  ma  solo  dalla  varia  lunghezza  dei  tubuli  glan- 
dulari. Il  connessivo  sottomucoso  é  liscio,  e  su  di  esso,  alternatamente 
crescenti  e  digradanti,  stanno  numerose  trabecole  connessive,  intomo 


(1)  Devo  avvertire  che  le  mie  osservazioni  forono  fatte  su  stqrioni  giovarnV 
di  lunghezza  oscillante  fra  i  50  e  i  95  centimetri. 
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a  cai  girano  le  celiale  epiteliari  e  glandalari.  Cosicchò  i  tubi  sono 
cortissimi  nelle  parti  introflesse,  e  lunghi  nelle  parti  estroflesse  della 
mucosa.  Questa  disposizione  é  unica  neWAcipenser,  dipendendo  sempre, 
nei  selaci  e  nei  teleostei,  T  ondeggiamento  della  mucosa  dalla  forma 
ondulata  del  connessivo  sottomucoso,  e  non  già  dalla  varia  lunghezza 
delle  glandule  (1). 

La  differenza  di  lunghezza  fra  i  tubi  più  lunghi  e  i  più  corti  ò  come 
da  1  a  5,  nella  parte  cardiaca.  Invece  nella  parte  pilorica  le  differenze 
sono  assai  minori,  come  da  1  a  2  o  a  2  Vg»  ^  °^^  modo  di  di- 
sporsi della  mucosa  ha  gran  parte  la  disposizione  del  connessivo  sotto- 
mucoso  (e),  che  s'innalza  in  grossi  cumuli,  sostenendo  le  glandule. 
Ogni  ciuffo  contiene,  in  sezione,  circa  20  glandule  (g),  ed  essendovi  10 
grandi  pieghe  in  ogni  sezione  trasversale,  si  vedono,  per  ciascuna  di 
esse,  circa  200  glandule. 

£  dunque  inesatto  che  lo  stomaco  dell*  Acipenser  manchi  di  glandule; 
ne  possiede  in  gran  numero  (circa  cinquantamila);  solo  esse  differì- 
scono  da  quelle  dei  teleostei,  perchè  hanno  la  parte  vestibolare  (epi- 
teliare)  più  lunga  che  il  fondo  cieco  (glandulare);  mentre  nei  pesci 
ossei  avviene  il  contrario. 

Evidentemente  il  L  e  y  d  i  g  non  vide  che  il  vestibolo  epiteliare  delle 
glandule,  e  gli  sfuggì  il  fondo  cieco.  Ciò  capita  spesso  nelle  sezioni 
trasversali,  perchè,  per  la  disposizione  obliqua  delle  glandule,  nei 
tagli  un  po'  fini  la  parte  epiteliare  resta  separata  dalla  glandulare. 
Quanto  alle  asserzioni  negative  degli  altri  autori,  si  può  pensare  che 
esse  derivino  dalla  diversa  età  degli  individui  da  loro  esaminati.  Nei 
cinque  individui  da  me  osservati,  trovai  che  lo  sviluppo  delle  glandule 
va  un  pò*  decrescendo  col  crescere  dell'età,  mentre  si  accentua  sempre 
più  la  parte  muscolare  dello  stomaco.  Potrebbe  darsi  che,  come  gli 
storioncini  di  50  centimetri  hanno  glandule  alquanto  più  sviluppate 
che  non  quelli  di  95,  cosi  questi  le  avessero  uh  po'  più  sviluppate  che 
gli  adulti,  nei  quali  la  parte  muscolare  dello  stomaco  ha  preso  il  so- 
pravvento sulla  glandulare;  e  gli  autori  che  osservarono  gli  storioni 
adulti  ebbero  cosi  dei  dati  incerti.  Ad  ogni  modo  è  interessante  questa 
piccola  differenza  fra  il  giovane  e  l'adulto,  perchè  dimostra  che  la 
riduzione  delle  glandule  è  un'  adattazione  affatto  recente,  essendo  esse 
sviluppatissime  negli  individui  giovani. 


(l)  Vedasi  a  questo  proposita  la  mia  recente  monografia  saW  oologia  e 
io  89Uuppo  del  tubo  digerente  dei  pesci.  Atti  Soo.  Ital.  di  Se.  Nat,  Voi.  29, 
con  tre  tavole. 
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y  ò  però  un*  altra  ragione  che  certamente  contribai  assai  a  rendere 
incerta  fra  gli  istologi  la  presenza  di  glandule  peptiche  nello  storione; 
ed  ò  che  queste  glandule  non  hanno  una  struttura  in  tutto  simile  a 
quella  dei  pesci  teleostei  e  dei  vertebrati  superiori.  Quanto  a  indirixzo 
scientifico,  T  istologia  rimase  certamente  in  arretrato  snll*  anatomift 
<3omparata  generale,  poichò,  mentre  in  questa  ò  entrato  definitiTamente 
in  uso  r  ordine  ascendente,  in  quella  si  usa  troppo  spesso  anccmi  ^o^ 
dine  discendente.  Quasi  tutti  gli  autori  che  studiarono  in  quesU  ultimi 
tempi  le  glandule  intestinali  dei  pe^ì,  batraci  e  rettili  (Pilliet,  Garel, 
Partsch,  Machate,  Motta-Maia,  S  anquirico)  presero 
<K>me  punto  di  partenza  le  ricerche  finissime  di  Rollet,  Heiden- 
hain,  Ebatein,  e  Nussbaum  suimanmiiferi  (cane, coniglio, uomo) 
in  cui  la  gianduia  peptica  possiede  un*  imboccatura  a  cellule  cilindrì- 
xshe,  un  collo  a  cellule  tondeggianti  chiare,  e  un  corpo,  composto  di 
due  sorta  di  cellule  glandulari,  la  delomorfe  di  Rollet  o  Beleg- 
xellen  di  Heidenhain,  e  le  adelmorfe  o  Hauptgellen.  I  diati 
autori  studiarono  pesci,  batraci  e  rettili  con  Tintento  di  ricercare  nelle 
loro  glandule  intestinali  le  varie  parti  che  compongono  la  gianduia  ti* 
j)ica  (perchò  €  tipica  >  ?)  dei  mammiferi.  Questo  assunto  è  evidentemente 
erroneo,  non  essendo  possibile  che  i  vertebrati  inferiori  presentino  tutte 
le  complicazioni  dei  superiori*  Da  questo  metodo  nacquero  dispareri 
e  polemiche  fra i  varj  autori  (Friedinger,  Ebstein,  GrUtzner, 
3anquirico,  Bleyer  Partsch,  Swiecicki),  i  quali  non  s'avvidero 
che  runico  mezzo  per  risolvere  la  questione  delle  omologie  fra  le  strutture 
dei  vertebrati  superiori  e  inferiori  era  quello  di  rifare  il  cammino  in 
ordine  ascendente,  studiando  prima  le  forme  più  semplici  e  in  seguito 
le  più  complesse.  Nelle  ricerche  recentemente  istituite  con  quest*  ul- 
timo metodo,  da  me  sui  pesci  (1)  e  da  Maria  Sacchi  sui  batraci 
e  sui  rettili  (2),  si  ò  ricavato  con  ogni  sicurezza  che  i  vertebrati 
inferiori  non  posseggono  il  difierenziamento  delle  cellule  glandulari  in 
delo-  e  adelomorfe,  ma  hanno  una  sola  forma  di  cellule,  primitiva  e 
indifferenziata.  Non  basta.  I  solaci  non  hanno  neppure  la  distinzione 
tra  le  cellule  epiteliari  cilindriche  dell*  imboccatura  della  gianduia  e 
quelle  glandulari  arrotondate  del  fondo  cieco;  ma  tutte  le  loro  cellule 


(1)  Log.  cit. 

(2)  Mabia  Sacchi,  Istologia  ed  embriologia  deW  apparecchio  digerente  dei 
batraci  e  dei  rettili,  con  due  tavole.  Atti  Soc.  Ital.  So.  Nat.  Voi  29.  Milano 
1886.  —  SuUa  morfologia  delle  glandule  intestinali  dei  vertebrali.  Bollettino 
Scientifico,  fase.  2.<'  Pavia,  1886. 
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'Sono  egualmente  poliedriche  si  neir  imboccatura  che  nel  fondo  cieco. 
La  distinzione  tra  le  due  parti  ò  invece  evidente  nei  pesci  teleostei, 
in  cui  il  fondo  cieco  prevale  in  lunghezza  sull*  imboccatura,  come  av- 
viene pure  nei  batraci  e  nei  rettili.  I  ganoidi  (e  ciò  ò  interessante) 
presentano,  anche  per  la  struttura  delle  glandule  gastriche,  un  grado 
intermedio  fra  solaci  e  teleostei,  perchò  in  essi  si  ò  già  iniziata  la  di- 
stinzione fra  r  imboccatura  e  il  fondo  cieco,  ma  la  parte  epiteliare, 
più  primitiva,  prevale  sulla  glandulare.  Per  qdesta  differenza  che  passa 
fra  le  glandule  gastriche  dei  ganoidi  e  quelle  dei  teleostei  e  dei  ver- 
tebrati superiori,  (differenza  che  ò  chiaramente  esplicabile  pel  morfo- 
logo,  vista  la  posizione  intermedia  dei  ganoidi  fra  i  selaci  e  i  teleostei) 
i  citati  autori  non  seppero  forse  indursi  ad  ammetterle  come  glandule 
peptiche,  non  rispondendo  esse  al  tipo  artificiale  che  se  ne  erano  for- 
malto,  osservando  quelle  dei  vertebrati  superiori. 

Che  poi  le  glandule  gastriche  dello  storione  siano  realmente  peptiche 
ne  ebbi  la  prova  più  certa,  avendovi  io  ritrovata  la  pepsina,  col  pro- 
cesso di  Witlic  h  .  Tagliai  la  mucosa  fresca  dello  stomaco,  dell* eso- 
fago, dell*  intestino  medio  e  dell*  intestino  terminale  in  pezzi  sottilissimi, 
e  li  lasciai  immersi  in  glicerina  entro  quattro  provette  distinte,  per 
alcuni  giorni,  agitando  spesso  la  massa.  Filtrato  1*  estratto  glicerinico 
(poichò  ò  noto  che  la  glicerina  scioglie  facilmente  la  pepsina),  versai 
in  ciascuna  provetta  parecchi  grammi  di  alcole  assoluto.  La  glicerina 
che  area  contenuto  i  pezzi  d'  eso&go  e  d*  intestino  non  diede  alcun 
precipitato.  Invece  la  glicerina  in  cui  erano  stati  immersi  i  pezzi  dello 
stomaco  diede  un  precipitato  bianco,  che  potei  raccogliere,  e  che  pre- 
sentava tutti  i  caratteri  della  pepsina.  Ripetei  la  prova  parecchie  volte, 
sempre  con  lo  stesso  risultato.  Cosicchò  non  possiamo  negare  alle  glan- 
dule gastriche  dello  storione  l' appellativo  di  glandule  pitiche. 

Anche  alla  Tinca  furono  negate  le  glandule  dello  stomaco,  e  in  ciò 
sono  concordi  Leydig,  Edinger,  Wiedersheim,  Luchau 
^  Pi  1 1  i  e  t.  Io  ne  feci  molte  preparazioni,  con  pezzi  freschissimi  (tolti 
da  animali  vivi)  e  con  ogni  cura  possibile,  e  trovai  nello  stomaco 
lunghi  e  grossi  tubuli  glandulari,  uniti  a  fasci  di  cinque  o  sei  da  un 
connessivo  proprio.  Il  connessivo  forma  delle  ampie  guaine  cilindriche, 
•ciascuna  delle  quali  comprende  un  fascio  di  tubi,  a  differenza  di  ciò 
-che  ha  luogo  nell*  ^ctp^n^^r,  ove  ogni  gianduia  ha  una  propria 
guaina  connessiva.  Però  ogni  fascio  di  tubi  ò  evidentemente  deri- 
vato da  un*  unica  invaginazione  primitiva,  perchò  i  cinque  o  sei  tubi 
:sono  intimamente  uniti  fra  loro,  son  formati  quasi  da  una  sola  parete. 


Digitized  by 


Google 


682      G.  CATTANEO,  OLAKDULB  OASTRICHB  NELL*ACIPBKSER  STORIO,  BCC. 

che,  ripiegandosi  replicate  volte  su  sé  stessa,  dà  luogo  alla  limitazione 
di  parecchie  cavità  distinte.  NeUe  sezioni  trasversali  dei  tubuli  si  vede 
che  la  parete  di  ogni  fascio  non  ò  mai  interrotta,  ma  ha  una  figura 
meandrica.  Questa  disposizione  di  cose  spiega  perfettamente  la  guai- 
na connessiva  unica  che  involge  il  fascio  dei  tubi.  In  orìgine  ogni 
fascio  dovea  essere  un  solo  tubo,  che,  per  mezzo  di  invaginazioni  secon- 
darie, die  origine  a  un'associazione  glandulare.  Ciascun  tubo  ha  i  ca- 
ratteri delle  glanàule  peptiche  dei  teleostei,  cioè  una  breve  imbocca- 
tura, coperta  di  cellule  epiteliari  cilindriche,  e  un  fondo  cieco  lunghissimo^ 
formato  di  grosse  cellule  glandulari  rotonde  e  granulose,  tutte  fra  loro 
eguali,  non  essendovi  ancora  nei  pesci  la  distinzione  tra  cellule  prin- 
cipali e  ricoprenti 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

*  Sezione  trasversale  d'una  piega  longitudinale  dello  stomaco  àélL^Adpauer 
sturio  giovane.  —  Parte  pilorica  —  ep,  epitelio  —  ».  imboccatura  delle  gUn- 
dale  —  g,  fondo  cieco  delle  glandale  —  st  sezione  trasversale  d'un  tubo  glan- 
dolare —  e.  connessivo  sottomucoso. 


MECCANICA.  —  SulV  integrazione  delle  equazioni  differenziali, 
del  movimento  oscillatorio  di  un  filo  flessibile  e  inestendibilet 
intomo  ad  una  configurazione  d*  equilibrio.  Nota  del  S,  C 
Gian  Antonio  Maoqi. 

Nella  mia  Memoria  Sul  moto  di  un  filo  flessibile  e  ine- 
stendibile  che  si  sposta  pochissimo  dalla  sua  posizione 
d'equilibrio  ,  pubblicata  nel  tomo  XIX  del  Giornale  di  Battaglinif 
ho  particolarmente  considerato  il  caso  che  la  forza  a  cui  ò  subordinata 
la  configurazione  d'equilibrio  del  filo  sia  costante  in  grandezza  e  di- 
rezione: e  ho  mostrato  come,  dato  lo  spostamento  e  la  velocità  iniziale 
d'ogni  punto  del  filo,  se  ne  possa  determinare  il  moto  oscillatorio  in- 
torno alla  configurazione  d'equilibrio,  nell'  ipotesi  che  uno  degli  estremi 
sia  fisso  e  l'altro  libero,  e  la  componente  di  questo  moto  perpendi- 
colare al  piano  della  curva  d'equilibrio,  in  quella  che  siano  fissi  am- 
bedue gli  estremi;  due  problemi,  che  dipendono  dall'integrazione  d*ana 
stessa  equazione  differenziale. 

Oggetto  di  questa  breve  Nota  è  di  mostrare,  per  sommi  capi,  come 
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nelle  stesse  ipotesi  si  potrà  determiDare  la  componente  del  moto  del  fUo 
parallela  al  piano  della  linea  d*equilibrio. 

§  1.  Indichino,  come  nella  citata  Memoria,  8  la  lunghezza  del- 
rarco  di  filo  terminato  ad  un  punto  qualunque:  k,  p  e  2"  la  densità 
del  filo,  il  raggio  di  curvatura  della  lìnea  d*  equilibrio,  e  la  tensione 
esistente  nella  condizione  d'equilibrio,  in  quel  punto:  finalmente,  \  \tL 
e  T,  le  componenti  dello  spostamento  del  punto  stesso  dalla  sua  posi- 
zione d*equilìbrio,  alla  fine  del  tempo  qualunque  f,  rispettivamente  pa- 
rallele alla  tangente  e  alla  normale  alla  linea  d'equilibrio  in  questo 
ponto,  e  r  incremento  corrispondente  della  tensione  T. 

Fra  le  quantità  cosi  indicate,  sussisteranno,  in  virtù  delle  formole 
generali  trovate  in  quella  Memoria  (*),  le  equazioni  differenziali 


dt^       ds       p\p       dsj 


P    a»' 

alle  quali  vanno  aggiunte  le  condizioni 


,=     ':    X=-0,|t=0,  (a) 

{*« 
«i,»2  indicando  le  lunghezze  degli  archi   terminati  agli  estremi  del 
filo,  e 

/    X  =  (p(«)     |i   —  ^-(») 

Le  precedenti  equazioni  differenziali  si  trasformano  assai  utilmente, 
moltiplicandone  ambi  i  membri  per  p,  e  scrivendo 


(*)  Vedasi  una  dedazione  più  diretta  delle  stesse  formole  dal  principio  di 
Lagrange,  nell'interessante  lavoro  del  prof.  Padova  «  Sul  problèma  delle  pic- 
cole oicillanoni  ohe  un  filo  flessibile  e  inestendibile  compie  intomo  ad  ona 
configurazione  d'eqailibrio  „  pubblicato  nel  tomo  XXIII,  attualmente  in  corso 
di  stampa,  del  Oiomàle  di  Bavaglini. 

Per  amore  di  semplicità,  in  questa  Nota,  non  si  ò  supposto  un  meno  resi- 
stente. 
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ciò  che  ò  lecito,  nel  caso  da  noi  considerato,  in  coi  p  non  sarà,  per 
alcun  punto  del  filo,  nò  nullo  né  infinito:  quindi  introducendo  la  nuova 
variabile  u,  definita  della  relazione  (*) 

de  .  fds 

p^«-7-,  ossia  n  =  |  — . 
^       du'  J  p 

Posto  inoltre,  per  brevità  di  scrittura, 

*P  =  <'»         7  =  *^» 
si  otterranno  in  tal  modo  le  equazioni  differenziali  corrispondenti 

alle  quali  vanno  associate  le  condizioni,  che  si  deducono  dalle  (a),  (b)^ 
introducendovi  parimente  la  variabile  u 

<=0    :    j  [  (4> 

§  2.  Noto  X,  se  ne  dedorranno  |*  e  T,  per  mezzo  di  semplid  dif- 


(1) 


(*)  L' arbitrarietà  della  fiintione  Jb  s' intende  sempre  mibordinaU  alla 
iisienza  delle  proprietà  generali  delle  funzioni,  e  alla  legittimità  delle  rela- 
noni,  di  cui  si  fk  oto.  Si  riconoscerà  facilmente  che  non  h  eooesione  il  Oiso 
di  Jb  costante,  in  cui  si  ha 

dove  r^  4  la  tensione  nel  punto  s  s  0,  e  ^  la  forca  aooeleratrioe. 
Si  oaserreràche  la  nuoTa  variabile  «  ò  la  curvatura  Mak  dell'aroo  s-^v 
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ferenziazioni,  colla  (2)  e  colla  seconda  delle  (1),  dalle  quali  si  ricava 

§  3.  Eguagliando  T  espressione  di  ^,  che  si  ricava  da  questa 

forinola,  con  quella  che  ne  fornisce  la  prima  delle  (2)»  si  trova,  in 
seguito  ad  alcune  ovvie  trasformazioni, 


ossu 


equazione  differenziale  lineare  del  4^  ordine,  a  cui  soddisfa,  la  funzio- 
ne X,  e  alla  quale  vanno  associate  le  condizioni  (3)  e  (4). 

§  4.  La  risoluzione  del  nostro  problema,  si  riduce  in  sostanza  ad 
integrare  questa  equazione.  A  tal  fine,  poniamo  per  un  momento 

X  =  P.O,  .  (7> 

indicando  P  e  Q  una  funzione  rispettivamente  della  sola  t  e  della  sola 
ti.  Allora  sarà 

dove 

0^  =  12 
^       du 

sarà  funzione  della  sola  u. 

Introducendo  questa  espressione  di  X  nell'equazione  (6),  se  ne  de- 
durranno col  solito  ragionamento,  indicando  con  m  una  costante,  le 
due  equazioni  alle  derivate  ordinarie 

*^  213 


soddisfatta  da 


P  =  il  cos  >w  *  +  B  sin  m t. 
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e 

Questa  ò  un'equazione  lineare  del  4^  ordine  in  0,  o  Q  (m,  ti),  come 
pure  scriveremo,  per  mettere  in  evidenza  la  dipendenza  di  questa  fun- 
zione da  t<  e  dal  parametro  m;  e  perciò,  se 

Qi(m,w),     Q2{m,u),     QgCm.u),     Q^(m,u) 

ne  rappresentano  quattro  integrali  particolari,  si  avrà  per  espressione 
della  funzione  più  generale  che  vi  soddisfa, 

Q(m,u)=zCQi{rn,u)'hDQ2(rn,u)-hEQ^{m,ù)  +  FQ^(m,u), 

dove  C,  i>,  E,  F  rappresentano  quattro  costanti  arbitrarie. 
Per  soddisfare  alle  (3),  porremo 

Q  K«*i)«  QQi  (»t,wi)  *DQ2  (m,ui)  +  ^03  (m,Wi)  *FQ^  (»i,  Wj)«0 
0 (m,M2)  «  COi  (m,t^) ♦  D  Q^ (m,u^  ♦  EQ^{m,u^  * FQ^im,U2)*0  , 
(y(m,Uj)=3CQ'i(muj)  *  DQ'2  {m,Uy)  *EQ'^(m,u{)  ♦  FCy^im^u^mO 
(y(m,W2)«CQ'i(m,ttj) 4 ZX^gC»»»^)* ^^3(»^^)*  ^tì'4(m,U2)-0, 

E  qui  mi  limiterò  ad  osservare  che  si  hanno  cosi  quattro  equazioni, 
per  determinare  m,  e  i  tre  rapporti  D|  C,  j&|  C,  F|C:  e  a  svilt^ 
pare  le  conseguenze  dell*  ipotesi  che  l'equazione  trascendente  in  m 


Qi  K^i)     O2  (*^>^i)    O3  (m,Wj)    Q4  (m,tt,) 
Qi  (»w,U2)     O2  (m.Mg)    O3  (m,t*j)    Q4  (m,U2) 

Q'i(m,W2)     (y^Kt^    0'3(m,t*2)    Q'4Kt«2) 


=  0,     (10) 


che  si  ottiene,  eliminando  i  tre  rapporti,  sia  soddisfatta  da  un  numero 
infinito  di  valori  reali  di  m,  donde  un  finito  numero  di  funzioni  Q{m,u)t 
che  soddisfaranno  alle  condizioni  (8),  e  perciò  tali  che  il  valore  di  A, 
che  se  ne  ricava  colla  (7),  soddisfa  alle  (3). 
In  tale  ipotesi,  seguendo  un  procedimento  generale,  porremo 

X  =    y  (Ar  COS  Wr  <  +  Br  sin mrt)Q  (mru)  , 
A) 

dove  nt0 ,  m^ ,  m^ , . . .  indicano  le  diverse  radici  dell'equazione  in  di* 
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ecorso.  Ammesso  che  questa  serie  sia  convergente,  e  differenziabile  sotto 
il  segno,  per  modo  che  sia 

o^        r=soo 

^  =    2i  ('^r  COSmrt-h  Br  sin  YAr  i)  Q'  (m^,  ti)  , 

la  funzione  X  cosi  definita  soddisfarà,  come  ogni  termine  della  serie, 
airequazione  differenziale  (6),  e  alle  condizioni  (3).  E  non  occorrerà 
più  che  di  determinare  le  costanti  Ar  e  Br  in  modo  che  siano  sod- 
disfatte le  (4),  e  cioè  che  sia 

(11) 

§  5.  Queste  relazioni  implicano  che  le  funzioni  f(u),  F{u)  siano 
sviluppabili  in  serie  ordinate  seconcìo  le  funzioni  Q(mr,w),  e  le  fun- 
zioni g  (u),  O  (u)  in  serie  ordinate  secondo  le  funzioni  Q'  (nir ,  u). 
Ammessa  anche  questa  circostanza,  se  ne  ricaveranno  i  coefficienti  Ar 
e  Br,  col  noto  processo  della  separazione,  valendosi  della  seguente 
proprietà  fondamentale  delie  funzioni  Q  (mr ,  u). 

Rappresentino  mr,mg  due  indici  particolari  qualunque  della  (10): 
e  consideriamo  le  funzioni  corrispondenti  Q  (mr ,  u),  Q  (m« ,  u). 

Per  la  (8), 

=  mr^^.Qimr.u) J; 

0  di  qui,  moltiplicando  ambi  i  membri  per  Q  (m, ,  n),  e  integrando 
fra  Wj  e  ti2,  per  rispetto  ad  w, 

Ut  «t 

■^J  ;j^Q(m.,u)dn-f  j— ,^         \^^^      '  Q{m.,u)du 
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Ora  si  trova,  coli*  integrazione  per  parti,   rammentando  le  relaùo- 
ni  (9),  valide  per  m-=.mT  e  m  =»  tw, , 


vt  ^t 


J  T 1- i.O(/i,,u)dw  =  -J   Q  (mr.u) ^ Uu 

^j;: tì(m;,u)c?u=-  I    ^- 0'K,u)dt*^ 

Ut  tii 

ì-T-s'f Z Q(wit,w)dM=-     -T— -e ^ '  Q'(n?,,tt)rfu^ 

J  c^u^  du  ^  '  J  C^M  <^U  V     •'    -^ 

tfl  «l 

r   dQ'(mr,u)dQ'(m^,u), 
J  du  du 

[  '^'^  ^ir^  '^  ^  ^"^'^  u) rfu  =^  ^  J  (T  Q^  (mr ,  u)  0^  (m„  u)du; 

Mi  Vi 

per  modo  che  la  precedente  relazione,  può  mettersi  sotto  la  forma 

t/t 
=  mr2  1    <x  (oOwr,  u)  0(m,,  tt)  +.  0'  (w,.,  u)  Q' (m.,ti)Jrfu  , 


dove  il  primo  membro,  e  il  coefficiente  di  rrir  nel  secondo,  sono  sim- 
metrici per  rispetto  a  mr  e  a  tn«  . 

Si  deduce  da  ciò,  immaginando  di  scambiare,  nella  precedente  ope* 
razione,  la  parte  di  mr  e  di  ni«,  e  di  sottrarre  dalla  precedente  re* 
lazione,  la  naova  relazione  cosi  ottenuta, 

«• 


^  ^dQ'(nfr.u)d(y(nf^,u)\ 
du  du 
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e  per  mr    diverso  da  m«, 

tu 

che  è  la  relazione  foDdamentale,  che  voleyamo  ottenere. 

§  7.  In  virtù  di  questa  relazione,  si  deduce  immediatamente  dal- 
le (11)»  integrando  termine  per  termine, 
«t 

=  1    <'(/*(«*)  0(wr,t«)  4-^  (u)  <y  (m,t*)\dw 

Ut 

con  che  i  coefficienti  Ar   e  Br  riescono  determinati. 

§  8.  Determinati  cosi  X  e  (a  in  modo  da  soddisfare  alla  (6)  e  alla 
(2),  si  formerà  T  per  mezzo  della  (5).  Riuscirà  cosi  soddisfatta  la  se- 
conda delle  (2),  e  in  virtù  della  (6)»  anche  la  prima  delle  stesse  equa- 
zioni.  Quindi  le  espressioni  così  trovate  per  X,  ja»  T  soddisfaranno  alle 
equazioni  differenziali  (1),  (2);  e,  soddisfacendo  anche  alle  condizioni 
(3)  e  (4),  forniranno  la  soluzione  del  problema  proposto. 

§  9.  In  questa  breve  esposizione  del  metodo,  che  permette  di  con- 
seguire questo  risultato,  alcune  circostanze  furono  puramente  ammesse. 
Mi  riserbo  di  considerarle  in  un  lavoro  più  esteso,  che  intendo  far 
seguire  alla  mia  prima  Memoria,  precedentemente  citata,  a  comple- 
mento della  Memoria  medesima. 


ANALISI  INFINITESIMALE.  —  Riduzione  di  un  integrale  multi^ 
pio.  Nota  del  S.  C.  Gian  Antonio  Maggi. 

Mi  permetto  di  ritornare  sulla  €  Deduzione  della  Formola  di  Tay- 
lor», ch*ebbir onore  di  comunicare  ali* Istituto  nell'adunanza  del  18 
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febbrcgo  scorso  (*),  per  mostrare,  a  complemento  di  quella  Nota,  come 
r  integrale  multiplo,  che  figura  neir  espressione  ivi  trovata  del  resto 
dopo  n  termini, 

ai  =1  at  =1 


j  ai«-^c?a,   j  a2*-*c?flt2. .. 


ai=0  aisO 

ati— 2=0  aM-.is=0  at»aO 

si  possa  convertire  in  un  integrale  semplice,  riducendo  cosi  il  resto  ad 
una  forma  nota,  mediante  un  procedimento,  fondato,  come  la  prece- 
dente deduzione  della  formola,  sulle  più  immediate  conseguenze  della 
relazione 

xs=b 


Fib)~'F(a)=  i  F'{x)dx, 


con  cui  vogliamo  intendere  definita  Tintegrazione  fra  i  limiti  a  e  6. 
Questa  riduzione  si  fonda  sostanzialmente  sulla  relazione 

a=l  fi=%  «=1 

I  oM  c?a  fp^  F(«p)  rfp  =  -1-   j  (a^  —  a/*)  F(«)  rfa ,  (2) 

a=0  /3=50  ^  a«=0 

((A>v) 

per  dimostrare  la  quale,  basta  osservare  che,  ponendo  ap=:Y,  e   poi 
integrando  per  parti  per  rispetto  ad  a,  si  trova 


(*)  Vedasi  a  pag.  217  di  qnesto  volume  dei  Rendiconti  la  Nota  cod  intito- 
lata, e  a  pag.  291  l'Errata  Corrige.  Cito  ora,  poiohò  ne  venni  a  cogninoney 
dopo  la  pubblicazione  di  qnella  Nota,  la  dedoùone  della  Serie  di  Mac  Laurìn  del 
dott.  Schnose  {Die  ChrundUhren  der  hòhem  Andlysia.  —  Broumschwtigf  1849) 

X 

colla  quale  la  serie  si  ricava  dalla  relazione  F(x)  =  F(0)  +  j  ^  (x)  d  x,    e- 

0 

sprimendo  le  singole  saccessive  derivate  in  termini  della  susseguente,  per 
mezzo  della  relazione  medesima:  principio  analogo  a  quello  su  coi  riposa  U 
deduzione  della  formola  di  Taylor  da  me  esposta  nella  Nota  in  discorso. 
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a/*daJpvF(ap)dp=  fa/*---!  ^^,   [(«  P)^  i^  (oc  Pj  cZ  (a  P) 
«=0  |S=0  a=0  ^=0 

«=0  y=0 

y=«  «=1  a=l 

=  ^(  *'*-  J  T'  Ì^Ct)  d Y  )  -  j;:^  Joc-  F(«)  d« 

7=0  as=0  asO 

,7=1  a=l 

7=0  a=0 

In  virtù  di  questa  forinola,  si  ha 

«„-i=l  a«=l 

I  an-ic?(Xn-i  j/('»)(a-hAaia2...a»-.2(Xn-i(Xn)rfan 
oct».i=0  aN=0 

aj»_i  =1 
=  1(1—  0(«_i)  /t«)  (a-hhoL^  ttg ...  atn-j  otn-i)  d  ot»_i , 
««-1=0 

e  1  integrale  nP^  (1)  viene  cosi  convertito  nell'integrale  (n — 1)P^ 


«1=1  «1=1 

«1=0  «,=0 


(3) 

«»»— 2=0  ««-1=0 

Si  ha  poi 

a=l  ^^=1 

I  a'w+ic/a  1(1  —  p)'nF(aP)c?P 
«=riO  ^=0 

'^  m  (m  —  1)  . . .  (m  —  r  +  1) 

«=0  >=0 


r^O  l.--:i...r  "^ 


a=l  fi=l 

-l)r   fot"»+lrfa  |P'-F(otp)cfp; 
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donde,  per, la  stessa  forinola  (2), 

a=l  fl=l 

tt 
«=0 

a=0 

ed  osservando  che 

a TTrrT (-^> 

•^l      ^(m-hl)(m  +  l~l)...(m4-l-r-hl),       ^^^ 


«=i 


fa'^+l  d  a  r(l  —  p)«  F  (ot  p)  rf  p 

=  -L-^V.»..)c»..-.)...(.»...-^^.),..,  ^.,,„,., 

ossia 

fot""-*  d«  r  (1  —  p)m  F(«p)  e^  p  ==  ^^p!-^  fa  —  ot)«'+i  jP(a)  rf«  . 
a=0  >=0  a=0 

Immaginando  applicata  questa  relazione  all'integrale    (3),  n  —  3 
volte  di  seguito,  se  ne  dedurrà  immediatamente 

a=l 

1.2.  ..^(n-1)  J(^  "  *>**"* ^"'  ^^ ■*•  ^*^ ^*' 

a=0 

che  è  la  forma  a  cui  volevamo  ridurre  l'integrale  considerato  (1). 
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FftlCA  TECNICA.  —  Sulla  composizime  di  una  pila  voltaica.  Nota 
del  M.  E.  prof.  R.  Ferrini. 

Come  ò  noto,  si  distinguono  tre  maniere  di  comporre  una  pila  con 
delle  coppie  elettromotrici.  Una,  che  i  pratici  dicono  in  tensione,  con- 
sìste nel  congiungere  consecutivamente  le  coppie  per  i  poli  contrarj; 
la  seconda,  ch*e8si  chiamano  in  quantità,  consiste  invece  nel  collegare 
insieme  da  un  lato  i  poli  positivi  e  dair  altro  i  negativi  di  tutte  le 
coppie;  la  terza,  nel  ripartirle  in  un  certo  numero  di  gruppi  eguali, 
congiungendo  in  quantità  le  coppie  di  uno  stesso  gruppo  ed  i  gruppi 
in  tensione. 

Ritenute  eguali  le  coppie,  nella  prima  maniera  la  forza  elettromo- 
trice e  la  resistenza  interna  della  pila  crescono  in  ragione  diretta  del 
numero  delle  coppie  che  la  costituiscono;  nella  seconda  la  f.  e.  m. 
della  pila  equivale  a  quella  d*una  semplice  coppia,  ma  la  sua  resistenza 
varia  in  ragione  inversa  del  numero  delle  coppie. 

Riferendoci  alla  terza  maniera,  che  comprende  le  prime  due  come 
casi  particolari,  e  denominando  e  edr  le  costanti  d*una  coppia,  x  il 
numero  dei  gruppi,  y  quello  delle  coppie  di  un  gruppo,  /  la  resistenza 
esterna,  ed  i  la  corrente,  si  ha: 

^^  /li 

.  =  - ;:•  (1) 

l-h  X' 

y 

Il  valore  di  t  corrispondente  alla  congiunzione  in  tensione  si  ha  di 
qui  ponendo  y  =  1 ,  e  quello  che  corrisponde  all'  unione  in  quantità, 
eoi  farvi  invece  a?  =  1 . 

Nel  descrivere  le  citate  maniere  di  composizione  d*  una  pila  i  trat- 
tati si  contentano  di  osservare  che  bisogna  adottare  la  prima  quando 
i  sia  grandissima  a  fronte  di  r,  la  seconda  quando  invece  sia  /  pic- 
colissima rispetto  ad  r,  e  di  dimostrare,  riguardo  alla  terza  disposi- 
zione, che  t  diventa  massima  quando  la  resistenza  della  pila  pareggi 
r  esterna.  Lasciano  cosi  tacitamente  supporre  che  nella  più  parte  dei 
casi  la  scelta  della  maniera  di  consunzione  delle  coppie  sia  libera,  o, 
tutt'al  più,  materia  di  convenienza.  In  questa  breve  Nota  mi  propongo 
di  mostrare  che  la  cosa  corre  diversamente,  essendo  che  la  scelta  il 
più  delle  volte  ò  imposta  dalle  circostanze,  e,  propriamente  che  per 
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le  prime  due  disposizioni  vi  sono  dei  limiti,  talora  prossimi,  fuori 
dei  quali  è  impossibile  di  adoperarle,  vale  a  dire  che  ò  impossibile 
di  ottenere  con  loro  T  effetto  desiderato,  qualunque  sia  il  numero 
di  coppie  di  cui  si  componga  la  pila.  Questi  limiti  che,  come  vedredo, 
dipendono  dalle  costanti  delle  coppie,  yariano  perciò  secondo  la  qua- 
lità delle  coppie  stesse  e  la  loro  considerazione  può  quindi  offrire  un 
criterio  per  la  scelta  del  genere  di  coppie  più  adatto  ad  una  determi- 
nata applicazione. 

Avvertiamo  perciò  che  la  questione,  come  la  si  presenta  in  pratica, 
si  riduce  sempre  a  quella  di  produrre  una  corrente  di  data  intensità, 
sopra  un  circuito  di  data  resistenza,  adoperandovi  delle  coppie  di  cui 
si  conoscono  le  costanti.  Or  bene,  scriviamo  la  (1)  sotto  la  forma: 

l 

f  _  r  ^  ' 

^'     y 

e,  non  potendo  essere  x  negativa,  avremo  intanto  la  condizione: 

e     r 
-.>  - 

»    y 


dalla  quale: 


i<y{.  (3) 


Pertanto,  nel  caso  della  prima  maniera  di  congiunzione  : 

e 

r 

il   che   significa  che   congiuìxgendo   delle    coppie    in    tensione^  per 
quante  se  ne  prendano,  sarà  impossibile  ottenerne  una  corrente  la 

cui  intensità  arrivi  al  limite  - ,  e  ciò  qualunque  sia  la  resistenza 

r 

esterna. 

Badiamo  ora  che  dovendo  essere  x  almeno  eguale  ad   1,   converrà 

che  sia: 

f  >- 

«     y 


e  quindi: 


*> :• 


(0 
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Per  y.=-l,  avremo  quindi  il  limite  inferiore  dell'intensità  ottenibile^ 
nell'espressione  : 

e 

La  disposizione  in  tensione  non  può  riuscire,  se  non  quando  la 
intensità  della  corrente  da  sviluppare  sia  compresa  tra  i  limiti: 

jJ-      ed      i.  (5) 

Veniamo  alla  seconda  disposizione  :  qui,  essendo  a?  =  1 ,  abbiamo 
dalla  (2): 

r 
t 

Ragionando  come  prima,  è  facile  oonchiuderne  che  la  congiunzione 
in  quantità  non  è  adoperabile  se  non  qxmndo  V intensità  della  cor* 
rente  da  prodursi  sia  compresa  ira  i  limiti  : 

T^      ed     L  (6) 

Rimanendo  sempre  lo  stesso  il  tipo  delle  coppie,  caratterizzato  dalle 
costanti  e  ed  r,  ò  visibile  che  i  limiti  entro  cui  può  adoperarsi  la  terza 
disposizione,  espressi  dalle  (3)  e  (4),  dove  y  >  1 ,  non  solo  sono  più  di- 
scosti che  per  le  precedenti,  ma  che  si  possono  rimovere  indefinita- 
mente r  uno  dall'altro,  in  quanto  che^  diminuendo  y,  il  limite  inferiore  di  t, 

che  è  ,  decresce  accostandosi  alla  grandezza  comune  che  ha  per 

y 

e  e 

i  casi  precedenti,  cioè  r ;  mentre  il  limite  superiore  y  -  ,  aumen- 

t  -4-  r  *• 

tando  sempre  più  ^,  si  può  elevare  indefinitamente.  La  sola  terza  di- 
sposizione adunque  permetterà  di  ottenere  in  ogni  caso   la  corrente 

desiderata,  purché  la  sua  intensità  non  sia  al  disotto  del  limite  — >.  . 

Anzi,  poiché  questo  potrà  farsi  in  molti  casi  con  diverse  combinazioni 
relativamente  al  numero  dei  gruppi  e  a  quello  delle  coppie  di  ciascun 
gruppo,  si  può  anche  proporsi  di  cercare  la  combinazione  che  per- 
metta di  adoperare  all'effetto  voluto  il  minor  numero  di  coppie  pos- 
sibile. 
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Poniamo  a  tal  fine  xy  =  z,  denominiamo  cioò  z  il  numero  delle 
coppie  che  dovranno  comporre  la  pila,  e  potremo  dare  alla  (2)  la  forma: 

l        1 


rll  e 

y 


V»    yì 


lei 
Badando  ora  che  la  somma  dei  due  fattori  -  ed  — .  —  -     è    indipen- 

y       ri      y 

-dente  da  y ,  ne  conchiuderemo  subito  che  il  loro  prodotto  sarà  mas- 
simo, e  che  per  conseguenza  z  sarà  minima,  quando  i  fattori  stessi 
saranno  eguali.  Dovrà  essere  adunque: 


y^ri      'y 

quindi: 

y  =  2Ìr 

e  di  conseguenza: 

z^ 

=4" 

Di  qui  ancora: 

x_l 

y~r 

ed 

'%-' 

e 


vale  a  dire  che  la  pila  necessaria  alt  effetto  conterrà  il  minitno 
numero  di  coppie  quando  la  sua  resisteuza  sarà  eguale  alV esterna 

Dalla  considerazione  del  limite  inferiore della  corrente  otteni* 

r-^l 

bile  in  qualsiasi  delle  tre  disposizioni  e  del  rispettivo  limite  superiore, 

e  e  e 

che  è  -  'per   la  prima,  •-  per  la  seconda,  y  -  per  la  terza,  non  che 

dei  valori  ài  O)  ed  y  che  danno  la  ripartizione  più  conveniente,  emerge 
Topportunità  di  adottare  dei  tipi  di  coppie  la  cui  f.  e.  m.  sia  tanto 
più  elevata  e  la  cui  resistenza  interna  sia  tanto  più  piccola  quanto  più 
intensa  sarà  la  corrente  da  produrre.  Prescindendo  dagli  effetti  della 
polarizzazione,  i  diversi  tipi  di  coppie  sono  caratterizzati  dalle  costanti 
^  ed  r;  prendebdo  pertanto  dei  tipi  paragonabili  dal  lato  della  co- 
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stanza,  la  scelta  di  quello  opportuno  sarà  determinata  dai  valori  di  e 
e  di  r  che  permettano  di  valersi  di  un  minor  numero  di  coppie,  tenuto 
però  conto  all'  uopo  del  costo  dell'  unità  di  corrente  nel  circuito  da 
stabilirsi. 

Per  chiarire  la  cosa  con  un  esempio,  mettiamo  che  si  abbia  a  pro- 
durre una  corrente  di  36  ampère  in  un  circuito  della  resistenza  di 
0,9  Ohm.  e  prendiamo  in  considerazione  i  seguenti  tre  tipi  di  elettro- 
motori : 

e  r 

coppie  Lecianchó    .    •    .    1,48  Volta  ...  0,6    Ohm. 

>      Bunsen    .    .    .    •     1,8      >  .    .    .  0,  1      > 

accumulatori 2, 0      >  ...  0, 05    > 

Trattandosi  di  una  corrente  piuttosto  intensa,  le  meno  adatte  a  pro- 
durla saranno  le  coppie  Leclanché,  i  più  indicati  gli  accumulatori.  Il 
limite  superiore  della  corrente  ottenibile  colle  coppie  unite  in  tensione  ò 
2, 4  ampère  per  le  Leclanché,  18  ampère  per  le  Bunsen,  40  ampère  per 
gli  accumulatori;  è  dunque  impossibile  di  raggiungere  a  gran  pezza  la 
richiesta  corrente  mettendo  in  tensione  un  numero  qualunque  di  cop- 
pie Leclanché  o  di  coppie  Bunsen.  Si  potrebbe  però  riuscirvi  cogli 
accumulatori  e  bisognerebbe  allora  prenderne  162  ;  come  risulta  dal- 
la (2).  Della  congiunzione  in  quantità  non  parliamo  neppure  perchè, 
essendo  l>r,  il  limite  superiore  della  corrente  sviluppabile  è  ancora 
più  basso  e  non  si  potrebbero  ottenere  i  36  ampère  nemmanco  cogli 
accumulatori.  Se  passiamo  alla  terza  maniera  di  combinazione  trove- 
remo facilmente  che  la  corrente  desiderata  si  otterrà  esattamente  con 
144  coppie  Bunsen  ripartite  in  36  gruppi  di  4  coppie  ciascuno  ;  e  pros- 
simamente con  1276  coppie  Leclanché  distribuite  in  44  gruppi  di  29 
coppie,  e  con  64  accumulatori  divisi  in  32  gruppi  di  2  accumulatori 
ciascuno.  La  ripartizione  in  gruppi  concederebbe  pertanto  di  raggiun- 
gere lo  scopo  anche  con  delle  coppie  Leclanché,  ma  prendendone  1276  ; 
colle  Bunsen  prendendone  il  numero  assai  più  ristretto  di  144  e  cogli 
accumulatori  infine  in  modo  più  vantaggioso  che  unendoli  in  tensione 
perchè  ne  basterebbero  64  mentre  con  quella  disposizione,  come  si  ò 
trovato,  ce  ne  vorrebbero  162. 

Le  proposizioni  dimostrate  in  questa  Nota  prendendo  di  mira  delle 
coppie  voltaiche,  si  applicano  naturalmente  anche  alle  termo-elettriche, 
come  in  generale  a  un  elettromotore  qualunque,  per  es.  un  genera- 
tore secondario,  che  si  possa  ritenere  composto  di  elettromotori  di  uno 
stesso  tipo,  combinabili  nelle  differenti  maniere  che  si  sono  considerate. 
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GEOMETRIA.  —  Alcune  osservazioni  sugli  spazj  ad  una  dimetta 
sione  e  a  due  dimensioni  complessi  di  S^ .  Nota  del  S.  C.  F. 
AscHiBRi.  (Continaazione  e  fine.) 

§n. 

L  L'equazioni  di  un  Si,x  generatore  di  una  rigata  S^C*)  a  due 
dimensioni  nello  spazio  fondamentale  «S^  possono  sempre  supporsi  sotto 
la  forma: 

l  —  a_yi'-b_i:,^cp  —  d 
A    ~     B     ~     C    ~    D  ^^ 

ove  le  a,  6,  e,  rf,  -4,  -B,  C,  D  sono  determinate  funzioni  di  un  para- 
metro X.  Eliminando  il  parametro  stesso  X  fra  le  tre  equazioni  di  SiW 
si  ottengono  le  equazioni  locali  di  Sj^^).  Le  coordinate  locali  di  6|0) 
sono: 

n  =  {pC\gi={cA),h^  =  {aB)J^^{aD),mx=(bD\ni  =  {cD) 

(a) 

t\:=:A       UX  =  B       {Ai  =  C      V^  Z=  Z) 

onde  risulta  che  se  le  coordinate  stesse  fi  ,  gì . ,,  sono  funzioni  razio- 
nali intere  del  grado  ft  in  X,  allora  Y  S^^^)  rappresentato  dalle  (1)    è 
razionale  e  dell'ordine  k. 
Le  formole: 

5  ==  a  H-  p  .4 

7j  =  64-pj5 

C=c+pC    ^ 

p  =  c?-fpZ> 

servono  a  dare,  per  ogni  valore  di  X  e  di  p,  le  coordinate  di  un  ele- 
mento di  iSg^^).  Quando  si  tenga  fìsso  X  e  si  faccia  variare  p  si  hanno 
elementi  di  uno  stesso  fascio  S\^i  generatore. 

2.  Risulta  subito  che  V  S^  tangente  ad  S^^)  nell'elemento  di  para- 
metri p,  X  è  dato  da  due  qualunque  delle  4  equazioni: 


=  0      (4) 


S  — a 

Y—b 

Z—c 

P  —  d 

A 

B 

C 

D 

«'  +  p^' 

IZ  +  pB' 

c'  +  pC 

d'  +  fiy 
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ove  con  S,  V,  Z,  P  sì  indicano  le  coordinate  di  un  elemento  cor- 
rente dell'  5>2,  e  SI  è  posto 

e  così  via. 

Quindi  VS2  tangente  neirelemento  di  parametri  p,  X  contiene  VSi^x 
e  contiene  pure  il  fascio  S'i,  x  rappresentato  dalle  equazioni 


S  — a 


Y-b 


Z—c 


pA'        b'-^pB'' 


p  C" 


P  —  d 


avente  in  comune  con  iSi,>  l'elemento  di  coordinate  a,  ò,  e,  d.  Gli  S2 
tangenti  nei  varj  elementi  di  Si^  x  sono  adunque  posti  nelV  ^3  dato  dal- 
Tequazione  : 


s-rt 

Y  — 

h 

Z—c 

P  —  d 

A 

B 

C 

D 

a' 

b' 

e' 

d' 

A' 

B' 

a 

ly 

=  0 


(5) 


<ìioé  neir^g  determinato  dall' SU  di  Sf^)  e  dall'iSi.^i  generatore  con- 
secutivo. Dunque: 

Gli  $2  tangenti  ad  S^^^  negli  elementi  di  uno  stesso  fascio  gè- 
neratore  Si,x  formano  un  fascio  di  S2  projettivo  alla  punteggiata 
dei  loro  elementi  di  contatto. 

E  quindi  : 

Se  due  rigate  ^2^*^  iS^C*')  hanno  un  Si^x  generatore  in  comune 
e  in  tre  elementi  di  esso  lo  stesso  S2  tangente;  le  due  rigate  si  toc- 
cano nei  varj  elementi  di  quelV  Si^x  comune. 
3.  Se  poniamo: 

P^  =  {Bc'),p^l={Ca'),p^^  =  {Ab'),p^^^{Ad'),p,^  =  (Bd'),p,,  =  (Cd') 
q^3  =  {BC'),g3l  =  iCA'),q^i  =  iAB'),q^^=(AD'Us^  =  (BIy),q.,^  =  (CD') 

le  equazioni  dell' iSj  tangente  sono  due  qualunque  delle: 

(.P3^+P%^)  (J'— '')  —  (P2J  +  P?2i)(^— e)  +  CP23  ■*■  P923)(^-  «')=0 
<Pi4  +  P3u)  (^—  e)  —  ÌPn-*-993i)  (3— «)  +  (Psi  +  P5f3i)  (P—d)=0 
<P2»+P?2.)(S-a)  — (Pu  +  pgu)(I'-6)+(p,8+pg,2)(P-d)=0 
(P23  +  P  ?23)  (S  -  a)  +  (P3,  +  p  gai)  (  T-  6)  +  (p,j  +  p  q^t)  {Z  —  e)  =0. 
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Ora  quando  sia: 

A 

B 

C        D 

a' 

b' 

e»       d' 

A' 

B' 

a     u 

=  0 


V  S^  determinato  dalla  generatrice  Si,i  e  dalla  consecutiva  \i\  è 
indeterminato  ;  cioè  due  S^  generatori  consecutivi  hanno  un  elemento 
in  comune  perchè  sono  posti  in  uno  stesso  S'g.  Avendosi  allora: 

^23         ^31  ^12         ^U  ^24  ^34 

Tequazioni  deir^j  tangente  si  pongono  sotto  la  forma: 

(734(^-^) -^24(^-0  + 923(^-^  =  0 
9\d^-  e)  -  g3j  (S  —  a)  H-  931  (P-  cf)  =  0 
g,j(S-.a)-g,;(r-.ò)  +  gi.(P-rf)  =  0 
723  (S  -  «)  +  ^31  (!"-  ^)  +  912  (^-  e)  =0 
e  alle  quantità  qu  si  possono  sostituire  le  corrispondenti  p>$o]b^' 


Vj3  =  (*'C') 

v„  =  (a'i)') 


V3,=(CM') 


v„  =  (c'B') 

V3i=(c'iy); 


vale  a  dire:  lo  spazio  S^  tangente  è  quello  de IV Si, x  generatore  e 
del  suo  consecutivo  Si,^>/  ed  é  quindi  il  medesimo  per  varj  efc- 
menti  di  Si^i.  In  altri  termini,  gli  Si,x  generatori  di  ^^W  noi  sodo 
altroché  gli  Si  tangenti  nei  punti  di  una  curva  di  S^;  cioè  di  unoqia»> 
Ci(*)  ad  una  dimensione  in  S^  composto  appunto  degli  elementi  in  ^ 
ciascuno  Si  generatore  di  S2^^^  sega  il  suo  consecutivo.  La  rigata  Sfi^ 
si  potrà  dire  sviluppabile  e  precisamente  la  rigata  sviluppabile  circo- 
scritta al  luogo  Ci(*). 

4.  Supponiamo  ora  che  nelle  equazioni  (1)  di  un  Si  di  S^  siano  a. 
h^  Cf  d ...  Ay  By  C^  D  funzioni  di  due  parametri  X, ft:  consideriai» 
in  altri  termini  una  rigata  <S^(^)  a  tre  dimensioni  in  1S4;  la  coi  eqtf- 
zione  si  ottiene  eliminando  X,  |a  fra  le  equazioni  deir^Siia»*  V^ 
ratore.  1^ 

h'S^  tangente  neirelemento  dell*iSi,>,/A  generatore  avente  per  par&* 
metri  p,  X,  u.»  sarà  rappresentato  dairequazione  : 


S  — a 

Y—b 

Z—c 

P  —  d 

A 

B 

C 

D 

a'  +  pA' 

6'  +  pB' 

c'  +  pC 

d'  +  pC 

a"  +  p>4" 

i"  +  pB" 

c"  +  pC" 

d"  +  pZ/' 

=01 
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ove  Ey  Y,  Zy  P  sono  le  coordinate  di  un  elemento  corrente  dell'ha  e^ 
si  ha: 

e  cosi  via. 
Si  ponga  per  brevità: 

/>(«)  =  (ò'  e")  +  p  [{b'  C'O  -h  (B'  e")]  4-  p2  (B'  C") 
^^(i)  =  {d  a")  -h  p  [(e'  A")  +  (C  a")]  +  p«  (C  A'') 

/^(«)   =  (a'd")  ^-  p  [(a'  /yO+(^'rf")]  -hfiA'iy') 
mf,(^)  =  (ò'd")  -h  p  [(6'  Zy')  ^.  (B'  d'')]  +  p«  (B'  /)") 

npw  =(c'd")  -t-  p  [(o'/y')  -h  (C'd")]-Hp*(c'zyo 

e  inoltre: 

Tequazione  deir  «$3  tangenza  neirelemento  di  &^(^)  di  parametri  p,  X,  ^ 
diverrà: 

ì^,{t)^y^'C^V  B)'¥mpi^(V  A^V  C)  -H«pl«)  (5'B-y,M)  =0.  )   ^^^ 

Risalta  intanto: 

Gli  S^  tangenti  negli  elementi  di  uno  stesso  i?i,  >,^  generatore 
invilì^pano  un  cono  qtMdrico  S(^ì,x  della  stella  di  2^  specie  avente^ 
per  sostegno  V Si,}/^  stesso,  0  in  altri  termini  inviluppano  una 
quadrica  di  S^  due  volte  specializzata  avente  nelV S\,\,fL  uno  spa- 
zio  di  elementi  doppj.  Il  cono  quadrico  in  discorso  è  riferito  prò* 
Jettivan^ente  ad  5i,x*i»  corrispondendo  ad  un  elemento  di  iSi,^,^ 
queir  S^  del  cono  inviluppo  che  è  tangente  ad  «S^C^)  nelV  elemento- 
considerato  di  Si,x,ft. 

E  quindi: 

Se  due  rigate  &^W  Jianno  un  Si  generatore  in  comune  e  in  4 
elementi  di  esso  lo  stesso  S^  tangente  le  due  rigate  si  toccano  tV 
tutti  gli  elementi  di  quelV  S^  comune, 
5.  Poniamo  ora: 
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otp(*)  =  fpi^)  D  —  mp(«)  e  -f-  np(»)  5    ' 
y%)  =,  ^p(i)  Z>  —  w^(2)  ^  +  /p^2)  e  / 

-  8p(2)  =  /-^W  A  +  ^/.(«)  5  +  /if)W  C  ) 
«  l'equazione  dell'ha  tangente  diverrà: 

VS^  tangente  conterrò  un  Si, di, a/»  consecutivo  ad  S\^i^p.  se  sia; 

a  X  (a'  ap(2)  +  ò'  M**  +  e'  ^pW  +  d'  8p(«))  4- 
2  a  (a"  (Xp(«)  +  ò"  PpW  +  e"  Y/'^*^  "*-  ^"  V*0  =  0 

a  X  (.4'  a^w  -4-  5'  pp<«)  -+-  c  yp^*>  -h  ly  V*')  -+- 

a  IX  (.4"  a/i)  4-  B'^  ppW  4-  C"  Yp^*)  +  ^'  ^^^)  =  ^  • 

Ossia: 

a  X  (  (a'  B  C  rf")  +  p  (a'  BOiy')  )  4- 
au  l  (a'^  5 (/  Z^O  -t-  p  («"  5 C  2>")  )  =0 

aX  {U'Bc' rf") -H  p  (^4' Be' 2>")ì  4- 
a H-  { (^"  ^C  rf'')  4-  p  (^^'  2?  C  rf")  H=  0      ' 

indicando  sempre,  come  e  d'uso,  un  determinante  cogli  elementi  delia 
diagonale  fra  due  parentesi. 

Le  due  condizioni  equivalgono  adunque  ad  una  sola:  quindi  per  ogni 
Si  generatore  consecutivo  all'  Si^  i^  ^  considerato  resta  determinato  l'e- 
lemento di  contatto  dell' iS|  tangente  determinato  dai  due  Si  consecu- 
tivi. In  altri  termini  il  cono  quadrico  inviluppo  formato  degli  S^  tan- 
genti negli  elementi  di  Si,x,f^  è  anche  quello  formato  dagli  Sj  che 
dall' iSi,i,/*  stesso  progettano  gli  Sj  di  ^3^*)  consecutivi  ad  Si,),^- 

È  ovvio  il  concepire  come  si  possa  dedurre  l'equazione  locale  del 
€ono  quadrico  inviluppato  dagli  S^  tangenti  ad  S^^^)  negli  elementi  di 
SifX^fi,  Le  equazioni  tangenziali  del  cono  stesso  si  trovano  scrivendo 
le  condizioni  perchè  un  ^3  di  coordinate  X,  V^  Z^  P,  Q  contenga  YSì^ì,^ 
generatore  e  qualunque  suo  consecutivo  opperò  le  tre  equazioni  tan- 
genziali richieste  sono: 

aX^bY  +  cZ-hdP-^Qz^O 
AX'^BY+CZ+DP  =  0  ,  ,^, 

A'X-hB^  V+CZ'^D'P    A'fY+B'^Y+C'fZz:zD"P. 

f 
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Eliminando  fra  le  ultime  i  parametri  X,  {&  si  ottiene  l'equazione  tan- 
genziale della  rigata  i^W.  Se  le  a,  6,  e,  d,  A,  B,  C,  D  sono  funzioni 
algebriche  razionali  intere  del  grado  p  nei  parametri  X,  |i.,  allora  SjC*) 
è  razionale  e  dell'ordine  f^  e  della  classe  2p^{p  —  1)  in  generale: 
dicendo  classe  il  numero  degli  S^  tangenti  che  passano  per  un  S2  fìsso. 
6.  Vogliamo  ora  che  VS^  tangente  sia  il  medesimo  per  tutti  gli 
clementi  di  uno  stesso  Si^x,fi,  generatore  della  rigata.  Basta  scrivere 
le  condizioni  perchè  i  coefficienti  di  V>  >)',  C',1)'  nell'equazione  dell' S3 
tangente  siano  indipendenti  del  parametro  p  dell'elemento  di  contatto 
éeW  Si^i,pL  generatore. 

Risulta  quindi  che  le  condizioni  richieste  sono  date  dalla: 


=  0 


Gli  S^  tangenti  nei  vaij  elementi  di  S^^^)  formano  in  tal  caso  una 
serie  doppiamente  infinita.  ViceTorsa  poi  una  serie  doppiamente  infinita 
di  S^  individua  come  inviluppo,  una  rigata  Sj^^^  a  tre  dimensioni,  che 
diremo  sviiuj^abile;  una  serie  semplicemente  infinita  di  S^  individua 
ima  rigata  sviluppabile  a  due  dimensioni. 

Questi  stucy  sugli  spas^  composti  di  Si  di  ixn  S^f  e  specialmente 
quelli  di  3\  specie  saranno  completati  in  altra  Nota. 


STORIA.  —  Gli  ultimi    studi  sul  Volta.  Nola  dell'avv.  Z.  Volta 
(Lettura  ammessa  col  voto  della  sezione  di  scienze  fisico-chimiche.) 

La  benigna  accoglienza  che  più  d'una  fiata  concedeste,  o  signori, 
a  mie  note  biografiche  sull'inventor  della  Pila  mi  dà  animo  a  tenervi 
parola  degli  ultimi  studi  sulla  vita  di  lui,  mentre  l'essere  voi  mede- 
simi  i  depositar]  delle  sue  più  preziose  reliquie,  i  cimeli  scientifici,  me 
ne  impone  quasi  il  dovere,  —  dico  sulla  vita  poiché  i  progressi  e  ap- 
plicazioni delle  scoperte  sue  si  moltiplicano  siffattamente,  che  le  possono 
appena  tener  d'occhio  coloro  che  delle  scienze  fisiche  fanno  profesaone 

Curiosa  indagine,  che  potrebbe  solleticare  l'orgoglio  italiano,  sarebbe 
quella  delle  adattazioni  e  vicende  odierne  del  nome  di  Volta  che  si 
Rendiconti,  —  Serie  II,  Voi  XIX.  47 
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Ya  moltiplicando  in  Italia  e  fuori  come  battesimo  di  piazze  e  di  vie^ 
di  vascelli  e  di  locomotive,  di  licei  ^  d' accademie,  di  circoli  e  di  collegi, 
di  laboratorj  e  d'opifìci.  (1)  E  come  nei  lontani  paraggi  del  Tonkino, 
fra  le  recenti  imprese  di  Francia,  che  tanti  dissensi  suscitarono  e  tanto 
sangue  costarono  e  tanto  denaro,  una  nave  chiamata  Volta  segn^ 
forse  il  principio  della  diuturna  lotta,  cosi  un  nostro  legno  omonimo 
s'è  mischiato  assai  nella  prova  di  politica  coloniale  che  fa  sventolcure 
la  bandiera  italiana  sulle  rive  del  Mar. Rosso  —  Dìo  voglia  con  pro- 
fitto morale  e  materiale.  —  Ma  se  una  simile  ricerca  può  condurre  a 
gradevole  risultato,  non  è  quella  che  attrae  la  mia  attenzione  di  pre- 
sente :  non  già  la  vita  di  un  nome  famoso,  bensì  quella  di  un  grande 
uomo  torno  oggi  a  considerare,  più  che  mai  persuaso  dell'utilità  che 
gli  studi  biografici  convenientemente  diretti  sono  capaci  di  prodigarci. 

Le  biografie,  del  moderno  Galileo  si  contano  ormai  a  dozzine,  ed  è 
probabilissimo  che  parecchie  delle  ultime,  specialmente  se  lavoro  di 
penne  straniere,  mi  sieno  ignote.  Per  verità  i  loro  autori  non  dovreb- 
bero dimenticare  di  farne  omaggio  a  questo  Reale  Istituto,  che  pos- 
sessore di  tante  preziosità  voltaiche,  è  a  considerarsi  come  il  centro 
degli  studi  sul  Volta  ;  e  da  parte  mia  faccio  costante  opera,  quando 
me  ne  si  ofifre  il  destro,  perchò  affluiscano  qui  le  pubblicazioni  d'ogni 
genere  che  lui  riguardano,  e  posso  dire  con  soddisfazione  d'incontrar 
sempre  cortese  annuenza.  Cosi  m'ò  dato  oggi  di  presentarvi  un  opu- 
scolo del  prof.  Piero  Magistretti,  un  articolo  biografico  della  rivista 
milanese  d' elettricità  //  giorno^  e  un  estratto  del  periodico  stesso 
(Die.  1885  N,  49)  contenente  una  breve  relazione  di  quanto  fece  e 
degli  onori  che  ottenne  sul  finire  del  1801  il  Volta  alVIstituto  di 
Francia,  relazione  corredata  da  un  bel  rifratto  del  fisico  e  dettata 
da  un  altro  Alessandro  Volta,  —  suo  nipote  e  mio  fratello. 

Abbiamo  pure  pubblicate  per  l' ultima  Esposizione  provinciale  mi- 
lanese, in  Lodi,  quattro  Lettere  voltiane  con  notizie  illustrative,  ponen- 
dole accanto  ad  alcune  reliquie  del  gabinetto  fisico  privato  di  Lui.  Di 
queste  e  di  quelle  avendoci,  subito  dopo,  fatta  gentile  domanda  per 
Torino  il  Comitato  della  mostra  nazionale  che  vi  ottenne  sì  bel  suc- 
cesso nel  1884,  rinnovammo  l'opuscolo  (2),  non  senza  aggiungervi  una 


(1)  Col  nome  di  Volta  è  sorto  da  poco  in  Milano  un  circolo,  a  Torino  un 
Istituto  tecnico-scientifico,  nella  provincia  di  Como  un  collegio-convitto.  Fi- 
nanco  un  liquore  di  nuova  invenzione  si  chiamò  JElisir  Volta  ed  ebbe  spaccio 
in  bottiglie  arieggianti  la  pila  a  colonna. 

(2)  Como,  TipograBa  Giorgietti. 
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altra  famigliare  inedita  dlllustre  scienziato  amicissimo  dell*  elettricista 
italiano,  il  quale  pertanto  vi  sta  in  ottima  compagnia  con  Magellan, 
Van  Marum,  Carminati  e  Tilloch.  (1) 

Né  passerò  sotto  silenzio  un  articolo  onde  il  Gantù  onorava  nel  me- 
desimo anno  1884  Talmanacco  provinciale  comense,  che  da  mezzo  secolo 
si  conserva  la  pubblica  stima.  Pigliando  a  considerare  Volta  presidente 
al  collegio  elettorale  del  Lario,  il  nostro  infaticabile  storico  ha  reso 
di  pubblica  ragione  parecchi  scritti  ignorati  dell* Alessandro,  che  ne 
pongono  in  luce  non  pure  il  vivo  desiderio  di  una  stabile  e  firuttìwsa 
pace^  ma  anche  lo  zelo  nell*intervenire  quante  volte  potesse  ai  Consi- 
gli Dipartimentale  e  Comunale  cui  era  ascritto.  B  potrei  anch*  io,  o 
signori,  presentarvi  documenti  congeneri  in  prava  del  suo  interesse  per 
le  cose  pubbliche  da  taluni  biografi  a  lui  troppo  recisamente  negato, 
come  ad  uomo  indifferente  per  tuttociò  che  studi  o  famiglia  non  ri- 
guardasse. É  certo,  si,  ch'ei  non  divise  nò  approvò  i  fanatismi  politici 
di  parecchi  fra  suoi  colleghi  dell* Ateneo  ticinese  —  monaci,  per  giunta, 
0  abati,  '—  e  che  anzi  gagliardamente  s*  oppose  al  calendario  rasoriano, 
ridicolo  non  men  che  pericoloso  sfoggio  di  giacobinismo  colle  sue  feste  della 
Libertà  del  inondo^  della  Repubblica  Francese,  dello  Stoicismo,  della 
Fanciullezza,  della  Gioventù,  deW Amore,  col  suo  indigesto  mosaico  di 
nomi  capricciosamente  raccozzati  nel  dominio  della  fama,  quali  Abe- 
lardo ed  Eloisa,  Diogene  app^jato  a  Dante,  Laura  e  Tab.  di  S.  Pierre, 
Bruto  che  uccide  Cesare,  Catone  e  Boccaccio,  Epicuro  e  Fenelon,  Giu- 
liano 1*  apostata  e  Tiraboschi,  Spinosa  e  Bembo,  Socrate  e  1* Aretino. 
In  quel  febbrajo  1797  decani  dell*  Università  lombarda  sedevano  col 
Volta  lo  Zola,  il  Nani,  il  Presciani,  che  osteggiarono  con  una  succosa 
pagina  (2)  il  proposto  calendario.  Ora  si  domanda:  chi  propriamente 
dettò  quelle  righe?  Ne  fu  creduto  da  molti  unico  autore  lo  Zola  per 
esservi  prima  la  sua  firma,  e  pe*  suoi  stddi,  opinioni  e  carattere.  Ma 
io  posso  ass^ire  invece  che  il  nòstro  Alessandro,  non  pago  di  firmare. 


(1)  Mi  inaee  qui  rìooordare  un'altra  raocdtina  dimettere  del  Volta  pubbli- 
cata nel  1876  a  Modena  dal  ch."«  prof.  oav.  P.  Riooordi;  al  quale  valente 
bibliofilo  devonsi  pure  le  Note  bibliografiche  sul  nostro  Alessandro  colà  stam- 
pate nel  successivo  anno.  E  giacchò  parlo  di  raccolte  accennerò  due  lettere 
voltaiche  della  collezione  legata  da  Cipriano  Pallotti  al  Municipio  di  Bo- 
logna, delle  quaU,  a  detta  di  Carlo  Lossi,  la  somnm  importania  accresce  pregio 
alla  grande  rarità  (Bibliofilo,  1885,  N.  8-9)  Tre  lettere  d'a&rì  del  nostro  £• 
sico,  trovate  da  poco,  possiede  il  libngo  Mojana  di  Como. 

(2)  Si  trova  negli  Archivi  di  Stato  milanese  ed  è  stampata,  col  bizzarro  ca- 
lendario, nelle  Memorie  e  documenti  per  la  storia  delP  Università  di  Pavia  (1877). 
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inspirò  in  gran  parte  quella  protesta  e  vi  cooperò  assai,  poiché  rinvenni 
un  brano  d'autografa  suo  minuta  che  a  quella  corrisponde.  Incollerito 
il  rettor  Rasori  cercò  vendicarsi,  ali* Amministrazione  generale  della 
Lombardia  accusando  gesuiticamente,  egli  giacobino,  i  ribelli  decani: 
€  mi  spiace  di  mettervi  sott*  occhi  una  condotta  si  poco  degna  di  questi 
«Professori  di  Pavia  nelle  circostanze  presenti».  Colle  quali  ultime 
parole  si  tradisce  altresì  opportunista.  Indegna  in  ogni  modo  deir  alta 
carica,  la  sua  condotta  cresce  risalto  a  quella  del  Volta  e  compagni 
che  si  dimostrano  air  incontro  uomini  serj,  fermi,  prudenti  e  sprezzatori 
della  vana  popolarità. 

A  due  passi  di  qui  in  questa  medesima  via,  come  voi  sapete  bene  e 
come  attesta  una  lapidea  iscrizione,  abitò  nella  sua  vecchiezza  il  nostro 
elettricista.  È  bello  che  ora  in  quella  casa  fiorisca  una  scuola,  una 
scuola  pel  sesso  gentile  che  ha  tanto  bisogno  di  ritemprarsi  anche  in 
questa  cosi  detta  capitale  morale;  é  bello  che  tale  istituto  col  nome  di 
chi  ottimamente  lo  dirige  ricordi  una  gloria  delle  lettere  italiane,  un 
animo  forte,  T Alfieri.  Ebbene  T accademia  finale  dell'anno  scolastico 
1883-84  (28  giugno)  forniva  all'egregio  prof.  Magistretti  opporta- 
nissima  occasione  di  additare  alle  sue  graziose  allieve  un'insigne  modello 
di  studio  e  di  virtù  domestiche  nel  grand'  uomo  che  aveva  abitata  quella 
casa  quattordici  lustri  avanti.  Scienza  e  famiglia  è  il  titolo  dì  quel  di- 
scorso, che  fu,  secondo  meritava,  stampato  per  cura  del  medesimo  istituto 
AlfierL 

Il  Magistretti  spigolò  con  fino  criterio  nella  vita  del  sapiente  e  buon 
Alessandro  quelle  notizie  e  quei  fatterelli  che  ne  pongono  in  rilievo 
l'amore  alla  famiglia,  la  modestia,  la  nobiltà  dell'animo;  spigolò  in 
qualche  mio  libro  e  in  qualche  mia  lettera  ciò  che  presta  vasi  allo  scopo 
suo,  —  e  fu  poi  meco  troppo  indulgente  e  cortese.  —  Nell'opuscolo 
ritroviamo  la  comparazione  del  Volta  al  Voltaire,  coiraneddoto,  ch'io 
tolsi  da  Victor  Hugo,  di  Napoleone  che,  l'anno  1803,  raschia  nella 
biblioteca  dell'Istituto  Nazionale  le  ultime  lettere  ire  del  nome  del- 
l'uno per  leggere  quello  dell'altro,  au  grand  Volta,  in  mezzo  agli  em- 
blemi di  gloria  che  fregiavano  la  scritta.  €  Cancellò  le  ire»  avrebbe 
detto  se  informato  di  quell'arbitrio,  il  mite  filosofo  che  si  piaceva  dei 
giuochi  di  parole.  B  con  queste  mie  si  chiude  il  discorso  accademico 
del  giovane  professore  :  €  Se  il  Volta  non  fosse  un  sonmio  nel  campo 
scientifico,  sarebbe  sempre  un  grande  esempio  di  nobile  carattere  e  di 
private  virtù.» 

Riscontrai  ben  accentuata  questa  lode  in  una  nuova  biografìa  di  lui 
che  l'anno  scorso  mi  pervenne  da  Parigi  con  preghiera  di  introdurvi 
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le  necessarie  aggiunte  e  correzioni.  Doveva  quello  scritto  far  parte 
d'una  grande  opera  intitolata  Panthéon  de  la  legion  d'honneur^  non 
so  se  ispirata  da  alti  intenti  o  dalla  sola  speculazione  libraria  —  e 
ignoro  se  sìa  a  un  buon  fine  riuscita  od  avviata.  —  Non  trascurai  a 
ogni  modo  di  retificare  in  quei  cenni  alcune  date  e  di  compiervi  qualche 
lucuna. 

Pochi  giorni  sono,  o  signori»  un  vostro  collega,  in  fisica  e  nella  storia 
della  scienza  versatissimo  (1),  vi  ha  pur  confermato  con  un  documento 
inedito  alla  mano  rare  doti  morali  del  Volta,  quali  furono  la  prudenza 
neir  accettare  nuove  teorie,  la  moderazione  ed  equanimità  nella  pole- 
mica. Io  richiamerò  invece  la  vostra  benigna  attenzione  ad  altro  do- 
cumento, su  cui  Todierna  critica  sospettosa  non  mancò  di  spargere  un 
dubbio  perchè  irreperibile  nella  sua  forma  difinitiva-  Mi  lusingo  anzi 
di  avervi  compagni  nel  giudicare  sotto  varj  aspetti  più  importante  di 
quella  copia  a  pulito  il  relativo  lavoro  preparatorio,  o  forma  originale, 
che  inaspettatamente  viene  ora  alla  luce. 

Parlo  della  professione  di  fede,  che  porta  la  data  di  Milano  6  gen- 
naio 1815,  e  che  s'annovera  a  buon  diritto  fra  le  prove  più  eloquenti  che 
diede  il  grand'uomo  in  fatto  di  civile  coraggio.  La  quale  fu  parecchie 
volte  pubblicata,  cioè  dapprima  dal  canonico  Giacomo  Ciceri  in  un  suo 
libretto  ch'ebbe  varie  edizioni,  di  cui  l'originaria  uscì  anonima  in  Como 
vivente  il  Volta  (2).  In  una  seconda,  stampata  a  Milano,  coi  tipi  di 
Gaspare  Truffi,  nel  1830,  comprende  il  libretto  anche  una  novella  al- 
legorica, Il  solitario  e  Cecilia  —  già  edita  a  Roma  nel  1827  —  del 
Ciceri  stesso  che  qui  si  svela  e,  personificando  nel  solitario  il  genio  di 
Volta,  gli  invoca  un  monumento.  Un'altra  ristampa  ne  diede  il  Gior- 
getti  nell'anno  1854;  e  finalmente  nel  luglio  1835  il  vecchio  canonico 
ripubblicò  a  parte  quella  dichiarazione  voltiana  per  intiero,  ossia 
non  omettendone,  come  aveva  fatto  in  addietro,  le  prime  righe.  L'opera 
del  Cantù  gVItaliani  illnsiri  (voi.  Ili  pag.  595)  la  riproduce  ancora 
nella  sua  parte  sostanziale,  che  fu  altresì  riportata  da  varj  giornali. 

Nell'esemplare  ch'io  posseggo  del  primo  opuscolino  anonimo  ^  a  suo 
luogo  una  postilla  in  lapis,  ivi  probabilmente  intercalata  da  mio  padre,  che 
dice  :  «Questa  protesta  trovasi  in  una  lettera  scritta  del  Volta  al  Cano- 
nico Ciceri  Giacomo  e  da  questi  conservata  gelosamente.  »  Ciò  ripeteva 


(1)  Il  prof.  com.  Govi. 

(2)  Colla  iutitolazione:  Aneddoti  contenenti  pronte  e  giudiziose  risposte  di 
alcuni  comaschi,  ecc.,  —  tip.  di  Pasquale  OstinelU,  1824.  . 
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il  Ciceri  a  viva  voce  e  per  le  stampe,  ma  non  tutti  gli  credettero,  molti 
anzi  desiderarono  invano  di  vedere  quel  manoscritto,  ed  a  me  che  ne 
domandai,  anni  fa,  ad  alcuno  degli  eredi  fu  risposto  non  sapersene 
più  nulla.  Che  ne  avvenne  dunque?  andò  smarrito?  fu  venduto,  od  in- 
consciamente distrutto?  O  forse  per  conservarlo  più  gelosamente  il 
possessore  lo  nascose  tanto  bene  da  non  poterlo  più  ritrovare?  Certo 
ò  che,  mancando  il  documento,  fecero  la  bocca  larga  coloro  che  per  lo 
innanzi  ne  avevano  dubitato.  Ebbene,  mi  accadde  nelFautunno  scorso  di 
rinvenirne  la  minuta,  autografa  tutta  sia  nel  testo  che  nella  firma,  e 
portante  la  precisa  data  di  cui  sopra,  Milano  6  Gennqjo  Ì8i5.  Lode 
adunque  alla  perfetta  veridicità  del  Ciceri  e  bando  al  sospetto  che  tale 
professione  di  fede  sia  stata  comechessia  estorta  al  celeberrimo  comasco 
o  preparata  da  altri.  Né  si  dica  poi  che  a  quei  giorni  egli  fosse  inde- 
bolito di  mente  per  Tetà,  che  non  aveva  compiuto  peranco  il  settan- 
tesimo anno  e  godeva  si  prospera  salute  che  gli  permise  di  vivere 
quasi  senza  acciacchi  un  altro  dodicennio. 

Le  minute  degli  uomini  d*  ingegno  sogliono  mostrare  molte  cancel- 
lature. Ciò  fu  spesso  avvertito,  ed  è,  a  parer  mio,  cosa  logica  assai  e 
naturale,  perocché  gli  intelletti  superiori  non  si  contentano  mai  del 
fatto  proprio  vedendo  sempre  un  meglio  possibile.  Come  torna  vantag- 
giosa r analisi  decloro  pentimenti!  Voi  pertanto,  cortesi  e  coltissimi 
ascoltatori,  tollerate  ch'io  rilevi  quelli  della  minuta  voltìana  rafiOron- 
tata  colla  stampa  del  1865.  Il  primo  getto  della  dichiarazione  al  quale, 
ripeto,  vuoisi  concedere  maggior  prggio  che  alla  copia  a  pulito,  é 
questo  : 

€  Non  so  chi  mai  possa  dubitare  della  mia  sincerità  e  costanza  in 

<  quella  Religione  che  professo,  che  ò  la  Cattolica,  Apostolica,  Romana, 
€  nella  quale  son  nato  ed  allevato  e  che  ho  sempre  tenuto  per  Vuniea 
€vera  Religione.  Chiunque  ei  sia  (1)  io  dichiaro  (a  lui)  apertamente 
«a  lui  e  ad  ogn'altr^.  persona,  e  son  pronto  a  diehiarare  in  ogni  ctr- 
€  costanza  ed  a  qualunque  costo,  ohe  ho  sempre  tenuta  per  vera  ed 
«infallibile  questa  Santa  Religione,  ringraziando  senza  fine  il  buon  Dio 
4C d'avermi  infusa  una  tal  fede  {soprannaturale)  in  cui  mi  propongo 

<  di  vivere  sempre  e  morire  con  ferma  speranza  di  conseguire  la  vita 
€  eterna.  Riconosco  questa  fede  per  un  dono  di  Dio  e  quale  8oi»*annata- 
«rale;  nò  ho  però  tralasciato  i  mezzi  di  vieppiù  confermarmi  in  essa 


(1)  Dev'essere  stato  nn  nobile  milanese.  Il  Ciceri  fu  T  intermediario  o  eolie- 
citatore  di  questa  rispoeta. 
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«Studiandola  cioè  ne*  suoi  fòndameuti,  ri  tracciando  colla  lettura  di 
«molti  (1)  libri  apologetici,  ed  anche  contrarj,  gli  argomenti  e  ragioni 
«che  la  rendono  credU>ilissima  anche  all'umana  ragione,  e  tale  da 
4.  doversi  abbracciare   da   ogni   animo  non   pervertito  da   vi2j  e    da 

<  passioni. 

<  Possa  questa  protesta  {scritta  e  sottoscritta  di  mia  mano  di  cui) 
<che  mi  viene  da  taluno  ricercata  {scritta  e  sottoscritta),  e  eh*  io  di 

<  buon  grado  rilascio  scritta  e  sottoscritta  di  mia  mano,  produrre  qual- 
«  che  buon  frutto  1  » 

Ha  messo  in  corsivo  le  parole  cancellate  di  poi  e  traparentesi  quelle 
ohe  risultano  tali  nell'atto  stesso  dello  scrivere.  Le  suecessive  modifi- 
cazioni e  giunte  fatte  alla  minuta  sono  le  seguenti,  -^  che  vi  offro,  per- 
suaso qual  sono  del  grande  vantaggio  del  processo  analitico  negli 
studi,  checché  in  contrario  ne  dicano  gF  impazienti  di  conchiudere  e 
sentenziare  senza  fatica. 

Dopo  le  parole  nato  ed  allevato  :  «ed  a  eui  mi  sono  attenuto  sempre 
€si  interiormente  che  esteciormente.  Ho  mancato  è  vero  nelle  buone 

<  opere  di  Cristiano  Cattolico  e  mi  son  fatto  reo  di  (molti  peccati)  molte 
«colpe,  ma  per  grazia  speciale  di  Dio  non  {ho  mai)  mi  parve  d*aver 
«mancato  {mai)  gravemente  di  fede  e  {mi  sono  in  essa  mantenuto 

<  costante)  certo  sono  di  non  averi»  mai  abbandonata.  Se  quelle  colpe 
«  e  disordini  miei  han  dato  luogo  a  taluno  di  sospettare  Tincredulità 
«  dichiaro ...»  Questa  ò  la  postilla  principale. 

Sostituì  poi  a  ciroostanjfa  la  parola  incontro. 

Rafforzò  la  locuzione  ho  sempre  tenuto  per  vero  coU'inserirvi  e  tengo 
per  unica. 

Riconosco  questa  fede  cambiò  in  la  riconosco  sì, 

A  mezzi  aggiunse  anche  umani,  ed  a  studiandola  accompagnò  at» 
tentamente. 

Modificò  le  parole  libri  apologetici  ed  anche  contrarj  in  libri  sì 
apologetici  che  contrari  —  Avrebbe  fatto  meglio  a  porre  un  secondo 
sì  in  luogo  di  che.  ' 

Diede  alla  chiusa  del  periodo  più  garbo  ed  efficacia  con  questa  ri- 
formazione: tale  che  ogni  animo  non  pervertito  da  vizj  e  da  pas- 
sioni, ogni  animo  ben  fatto  non  può  non  abbracciarla  ed  amarla. 

Finalmente  alle  parole  sottoscritta  di  mia  mano  aggiunse  ostensibile 
come  si  vuole. 


(1)  Questo  aggettivo  molti  non  si  legge  nella  stampa  del  1S65. 
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Tanto  risulta  nella  minuta  eh*  io  trovai.  In  confironto  alla  stessala 
stampa  del  Gceri  ha  pochissime  differenze,  che  io  credo  piccole  varia» 
zioni  introdotte  dal  Volta  nel  £ar  la  hella  copia  della  lettera  e  sug- 
gerite sempre  dal  desiderio  di  chiarir  bene  e  completare  i  suoi  con- 
cetti» come  queste  frasi  e  parole  esplicative  od  accrescitive  :  pur  troppo 
—  luogo  ed  occasione  —  per  qtuinto  mi  dice  la  cosciensa  —  a  U- 
toh  di  riparazione  ed  a  ogni  buon  fine  —  confermarmi  in  essa  e 
sgombrare  qualunque  dubbio  potesse  sorgere  a  tentarmi  —  ragioni 
prò  e  contro  onde  emergono  gli  argomenti  più  validi  —  osteosiÌHl» 
come  si  vuole  ed  a  chiunque,  giacché  fum  erubesco  JBvemgMtm^ 
Alcuno  sospetterà  che  quest'ultimo^noiso  sia  dovuto  al  canonico:  io  doI 
credo,  perchò  il  Volta,  ottimo  conoscitore  del  latino,  citava  non  & 
rado  passi  e  sentenze;  in  ogni  caso  ove  sia  del  Ciceri  il  fioretto,  vuoisi 
ritenerlo  approvato  dal  fisico  essendo  venuta  in  luce  a  Como  la  di- 
chiarazione, come  ho  già  notato,  lui  vivente  ed  ivi  dimorante. 

Tra  le  carte  di  pregio  che  lo  riguardano  e  che  ultimamente  mi  cad- 
dero in  mano  vi  citerò  anche,  o  signori,  un  libriccino  di  note  del  sao 
famoso  viaggio  a  Parigi  nel  1801,  parecchie  famigliari  ch^ei  dire69e 
dall'estero  a*  suoi  di  casa  e  specialmente  al  fic^atello  arcidiacono  Loigù 
una  lettera  a  lui  di  Federico  di  Prussia,  e  il  lusinghiero  invito  a  Pie- 
troburgo del  1805  colla  relativa  minuta  di  risposta. 

Si  sa  che  il  nostro  filosofo  viaggiava  da  savio,  cercando,  cioè,  le 
novità  scientifiche,  visitando  delle  scienze  i  più  illustri  cultori,  gli  a^ 
tefici  più  ingegnosi,  gì*  istituti,  le  accademie,  gli  opificj,  le  colleziom  e 
quant*  altro  potesse  accrescere  utilmente  la  copia  delle  sue  ci^niziosi, 
tenendo  però  nota  di  ciò  che  più  gì*  importava,  in  tascabili  quademeUi 
che  per  fortuna  quasi  tutti  conserviamo.  Ora  non  avendo  io  trorato 
quello  de*  suoi  trionfi  di  Parigi  per  Tinvenzione  della  miracolosa  Vox 
e  restando  (1)  pure  di  quel  viaggio  il  coscienziosissimo  diario  del  éì- 
mico  Brugnatelli  suo  compagno,  pensai  che  di  questo  egli  m  coatet- 
tasse,  tralasciando  di  scriver  memorie  per  conto  proprio,  tanto  pia, 
che  frequlntemente  mandava  sue  notizie  particolareggiate  alla  £amigtìa, 
delle  quali  avrà  supposto  1^  conservazione,  come  infetti  avvenne.  It- 
vece  il  solito  librettino  di  note  non  pretermise  neanche  in  quel  viaggio; 
lo  trovai  recentemente,  ma  cosi  guasto  dall*  umidità  da  non  poterà 
aprire  che  in  minima  parte  senza  sfasciarlo,  e  sbiaditissùno  nei  carat- 
teri. Qualche  cenno  che  vi  potei  decifrare  (2)  me  ne  dimostra  pcrfet- 


(1)  Nella  biblioteca  universitaria  di  Pavia. 

(2)  Per  68.  sulla  gita  alla  villa  di  fierthollet  ad  Aroueil  a'  SO  S6ttemlff«t  n 
un'invito  a  pranzo  del  ministro  Chaptal  a'  17  ottobre. 


Digitized  by 


Google 


GLI  ULTIMI  STUDI  SUL  VOLTA.  711 

tamente  il  contenuto  e  coincide  colle  memorie  lasciate  dalPamico  suo^ 
talché  il  danno  d'essersi  tanto  sciupato  si  riduce  verosimilmente  a 
pochissimo.  Bel  resto  io  che  toccai  rimprovero  d' aver  raccolte  troppe 
notizie  di  quel  viaggio  pubblicando  sul  medesimo  un  vistoso  volume  (1), 
non  temo  ancora  d'essere  lapidato  aggiungendovi  qualche  altra  minuzia 
che  raccolgo  da  questo  semisfatto  libriccino,  quale  la  parsimonia  nel  vitto 
dei  due  amici  —  che  spendevano  insieme  pel  loro  pranzo  da  4  a  5 
lire  —  e  il  tener  essi  la  cassa  in  comune  restandone  amministratore  il 
Volta,  le  note  del  quale  riguardano  appunto  in  gran  parte  le  spese, 
mentre  quelle  del  chimico  tengon  piuttosto  memoria  dei  fatti,  per  un 
probabile  accordo  fra  loro  allo  scopo  d'evitare  un'inutile  duplicità. 

Con  data  di  Potsdam  3  ottobre  1784  è  la  letterina  del  gran  Federico 
nuovamente  rinvenuta.  In  questa  collezione  voltaica,  un'altra  di  poco 
anteriore  (16  settembre)  ne  possedete  voi  della  quale  per  mezzo  secolo 
ninno  si  era  accorto  sembrando  essa  un  foglio  bianco,  ond'ebbe  a  ser- 
vire da  copertina  per  altri  manoscritti,  mentre  sul  suo  margine  supe- 
riore uno  strato  di  polvere  veniva  sempre  più  nascondendo  le  poche 
e  minute  righe  del  Re  tedesco.  Finalmente  il  nome  di  Federic  sotto 
alle  stesse  mi  guidò  a  scoprire  che  il  coronato  amico  di  Voltaire  era 
eziandio  ammiratore  del  giovane  Volta.  —  Quest'altra  lettera  serba  la 
medesima  apparenza  di  quella,  e  v'è  pure  d'autografo  soltanto  la  firma* 
Di  che  'tratta?  Il  Monarca  prussiano  vorrebbe  ascrivere  all'Accademia 
di  scienze  di  Berlino  il  professore  comense  ^  che  non  contava  ancora 
quarant'anni  —  ma  il  posto  manca  fra  i  soci  stranieri.  Vos  talents 
soggiunge,  et  vos  profondes  connoissainces  ne  vons  assignentpas  moins 
une  pari  distinguée  à  mon  éstime. 

In  verità  delle  giovanili  relazioni  scientifiche  di  lui  colle  più  elette 
intelligenze  del  secolo  passato  ho  discorso  assai  trattando  della  sua 
vita  prima  del  1778  (2),  anno  che  lo  vide  poco  più  che  trentenne  salir 
la  cattedra  di  fisica  sperimentale  nel  ticinese  Ateneo.  Ma  essendomi  stato 
chiesto  recentemente  se  davvero,  come  fu  asserito,  egli  avesse  avuto 
carteggio  epistolare  colla  celebre  dottoressa  felsinea  Laura  Bassi  Ve- 
rati,  stimo  non  inutile  dar  qui  una  risposta  affermativa  e  corroborarla 


(1)  Alessandro  Volta  a  Parigi,  Milano,  tip.  Fr.  Yallardi,  1879,  voi.  in  8.^ 
con  facsimile.  Il  tener  conto  anche  delle  minori  notizie  che  rigoardano  Ales- 
sandro Volta  è  consiglio  d'Arago,  di  Gantù,  di  Configliacchi,  di  Maurizio  Monti, 
di  Govi  e  di  più  altri  che,  non  avendo  la  vista  corta  di  un  palmo,  sanno  dal 
piccolo  e  dal  minuzioso  dedurre  l'utile  e  l'importante. 

(2)  Nel  volume  Della  Giovinesza  di  A.  Volta  (Milano,  tip.  Givelli,  1875). 
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con  nna  lettera  che  qui  pure  esiste,  (1)  scritta  dall' esimia  donna 
cinque  mesi  prima  che  morte  la  rapisse  agli  studi  naturali  da  lei  con 
tanto  plauso  coltivati.  Giova  la  lettera  alla  sua  fama,  non  solo  di- 
mostrando le  cognizioni  di  fisica  della  Bassi  e  la  brama  sua  di  accre- 
scerle, ma  anche  per  Taffabile  deferenza  che  ella,  più  che  sessantenne, 
«  professoressa  in  celeberrime  scuole,  adoperava  con  uno  già  illastre 
sìf  ma  che  poteva  esserle  figlio  e  che  insegnava  in  un  modesto  Liceo 
di  provincia.  Sta  bene  far  di  pubblica  ragione  tale  inedito  documento 
anche  perchè  nella  biografia  della  bolognese,  non  ha  guari  stampata  da 
A.  Garelli,  si  cita  fra  i  corrispondenti  di  lei,  in  uno  collo  Spallanzani 
lo  Zanetti,  Apostolo  Zeno  ed  altri,  il  Volta  nostro.  A  lui  cosi  scriveva 
la  dotta  Laura: 

///.«o  5/^.''<  Padron  Coi.mo 

Con  sommo  mio  dispiacere  o  dovuto  ritardar  sino  ad  ora  a  V.  S.  Ill.ma  le 
significazioni  dei  mio  rispetto  e  del  singoiar  piacere  da  me  provato  allorché 
ricevei  le  grazie  che  si  degnò  si  gentilmente  di  compartirmi,  inviandomi  le  bei* 
lissime  sue  lettere  al  Sig.  March.e  Castelli  (2)  accompagnate  dal  foglio  tuo 
preg.mo  colla  promessa  d'ulteriori  favori,  cioè  delia  comunioaz.  d!  quelle  interes- 
santi scoperte  delle  quali  la  dotta  sua  Industria  va  arricchendo  di  continuo  la 
Repubblica  letteraria,  avrei  però  giusto  motivo  di  temere  che,  gludicandeini  del 
tutto  sooBOSoeiite  o  trascurala,  e  perciò  ln»eritevole  di  tal  finezza,  dovessi  re« 
starne  priva,  se  da  V  indole  geaerosa  di  V.  S.  IIIam  non  avessi  fondasente  di 
credere  ch'abbia  voluto  sospendere  egnl  a  me  svantaggioso  giudizio.  Ora  aU  de 
Tenore  d'esporle  onde  sia  nata  questa  mia  Involontaria  manoanza.  é  stata  aaa 
9rave  malatia  di  febbre  perniciosa,  che  seguita  da  una  molesta  oftalmia  m'a 
tenuta  sino  ad  ora  impedita  di  poter  compiere  al  dover  mio,  e  poichò  mi  lusingavo 
pur  di  poterlo  da  un  ordinarlo  In  ailtro  non  e  voluto  valermi  d'altrui  carattere. 
La  supplico  dunque  di  benigna  scusa  mentre  la  ringrazio  quanto  so  e  posso  de' 
ricevuti  favori  ;  avrei  già  fatto  uso  delll  ingegnosi  strumenti  per  le  sperienze  deiraria 
infiammabile  da  lei  Inventati,  siccome  avevo  stabilito  di  sperimentare  Intorno  a 
quella  che  si  cava  da  luoghi  palustri,  glaohè  sono  persuasa  che  anche  qui  presse  a 
fiol  se  ne  trovi,  ma  il  miei  Incommodl,  la  pericolosa  malatia  di  quello  fra  I  niel 
figli  oh'  ò  applloate  a  questi  stud],  e  le  molte  oooupaz.  di  mio  Marito  noa  m'haaae 
Jasclato  campo  d'eseguire  I  miei  disegni,  però  spero  d'esser  quanto  prina  la 


(1)  Cimeli  Toltiani,  oart.  G. 

(2)  Vedi  la  CoUesione  deUe- Opere  di  VoUa  edita  a  Fiiense,  Tomo  m,  in 
in  eoi  sono  ristampate  le  lettere  al  p.  Campi  e  queste  al  m.  Franceaoo  Gsr 
stelli  che  loro  £anno  seguito.  Pubblicate  primamente  nella  Scélta  <P(>pt»eelt 
vUemscmti  riguardano  la  pistola  a  gas  infiammabile. 
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stato  di  far  qualohe  casa.  Intanto  attendo  le  grazie  di  V.  $.  Ill.«ia  per  erudirmi 
apfieno  in  sì  beila  materia,  e  piena  d'ossequio  il  più  distinto  e  di  somma  ob* 
bligaz.  passo  a  confermarmi 

Villa  IN  Barblaao  20  SetUmbre  1777. 

Di  V.  S.  Ill.ma 

Umilia.  Obbl.ina  serva 
LAUflA  BASSI  VERATI. 

Parecchi  dei  biografi  di  Volta  rilevando  la  modestia  delle  sue  aspi* 
razioni  e  il  sua  amore  alla  patria  accennarono  a  proposte  munifiche 
della  Russia  perchè  accettasse  una  cattedra  o  impiego  simile  a  Pie- 
troburgo. Si  è  parlato  di  centomila  lire  annue  d'onorario  oltre  un 
gran  gabinetto  fisico»  ma  notizie  positive  fondate  su  documenti  man* 
cavano,  onde  poteva  alquanto  giustificarsi  una  certa  incredulità  anche  per 
questo  particolare;  d'altronde  si  credeva  che  tali  profferte  gli  fossero 
giunte  quand'egli  trovavasi  in  età  molto  avanzata.  Godo  di  poter 
rischiarare  un  poco  la  cosa  con  tre  scritture  ineccepibili.  Da  Gottinga 
C.  Meiners,  professore  di  filosofia,  informa  il  Nostro,  con  foglio  1^  Lu- 
glio  1805,  che  già  da  tempo  lo  si  vuol  proporre  quelle  membro  ordi- 
nario air  Accademia  di  scienze  di  Pietroburgo  e  che  dalla  medesima 
ei  può  aspettarsi  Us  conditions  les  plus  favorables.  Gli  si  chiede  per* 
tanto:  si  voiu  etez  attaché  d'un^  te  Ile  manière  d  votre  patrie  que 
vous  ne  voudriez  pas  pour  aucune  condition  changer  votre  présente 
situation  cantre  un'autre  plus  brillante  à  Petersbourg.  Finisce  la  let- 
tera con  queste  parole:  je  partage  Vestirne  que  vos  grands  merites 
vous  ont  procurée  par  toute  l'Europe.  E  il  Volta  a  lui  :  En  verité 
je  suis  très  flatté  du  dessein  qu^on  a  de  me  proposer  à  VAcademie 
Imperiale  de  St.  Petersbourg  pour  étre  elu  à  une  place  de  membre 
ordinaire,  etje  le  seroi  encore  plus  si  le  Corp  reuni  de  cette  illu- 
stre Societé  m'invitoit;  ma  vanite,  je  vous  avoue,  en  seroit  fort 
tentée  ;  et  au  surplus  si  l'on  m'offroit  reellement  les  conditions  les 
pli4s  avantageuses,  et  telles  de  changer  ma  presente  situation  en 
une  beau^oup  plus  brillante,  comme  vous  dites,  la  tentation  devien- 
droit  plus  forte.  Mais  d' autres  intéréts  plus  chers  à  mon  coeur  et 
d'autres  circostances  m' empecheroient  tovjours  d*y  ceder.  La  risposta 
è  dunque  esplicita:  giammai  consentirebbe,  neanche  se  con  voto  una- 
nime tutto  quel  cqrpo  accademico  lo  chiamasse  e  gli  promettesse  le  più 
splendide  condizioni.  E  perchè?  Agé  de  60  ans  —  si  spiega  —  avec 
deux  frères  ecclesiastique  encore  plus  agés  qui  convivent  avec  mai, 
une  femm^  et  trois  jeunes  enfants,  je  suis  effectivement  trop  attaché 
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à  cette  famille  qui  me  cfierit,  et  à  une  patrie  qui  ne  m'est  pas  tn- 
grate.  Ecco  Y  uomo  !  Accenna  poi  alla  pensione  di  cinquemila  franchi, 
al  grado  da  professore  emerito  universitario,  di  socio  delllstituto  Na- 
zionale, et  qu'ai  je  —  soggiunge  —  à  desirer  de  plus  pour  le  peu 
d'années  que  me  restent?  E  in  una  postilla:  Afoccuper  de  V educa- 
tion  des  mes  enfanis  et  m* appliquer  encore  un  peu  a  mes  recherches 
experimentales,  e' est  tout  Cosi  sullo  stesso  foglio  in  altra  minuta  di- 
retta a  un* Eccellenza,  con  preghiera  di  partecipazione  all'Imperatore 
e  Re  Bonaparte,  accenna  Tavuta  proposta  aggiungendo  che  di  simili 
gliene  erano  già  pervenute  —  questo  ignoravamo  —  cNon  mi  ha 
€  fatto  sorpresa  —  ei  dice  —  un  tale  eccitamento  avendone  già  avuto 
«degli  altri  simili  d* altri  paesi  ne*  scorsi  anni,  né  ci  ho  pensato  molto 
€  a  rispondere  con  una  negativa.  Però  ho  riflettuto  che  forse  potrebbe 
«essere  invalsa  presso  gli  esteri  opinione  che  io  abhia  lasciato  Tùn- 
«piego  di  Professore  a  Pavia  per  qualche  disgusto  o  torto  ricevuto 
«e  che  altronde  io  mi  trovi  in  qualche  ristrettezza  o  bisogno.  Mi  é 
«  premuto  dunque  di  smentire  un  tale  concetto.  Io  non  sono  certamente 
«ricco  ma  neppur  bisognoso;  e  tanto  mi  basta.» 

Questi  sentimenti  fanno  molto  onore  alla  sua  memoria;  fanno  un 
utile  contrasto  alle  smodate  ambizioni  e  cupidigie  di  tanti  che  pur  non 
escono  dalle  mediocrità;  fanno  un  gran  bene  al  cuore  di  chi  impie- 
gando il  suo  tempo  nello  sfogliare  carte  vecchie,  ve  ne  scopre  sì  belle 
testimonianze. 
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GLOTTOLOGIA.  —  Rispondenza  di  ga  dei  sanscrito  a  ha  del  greco 
è  del  latino.  Nota  del  prof.  P.  Merlo.  (Lettora  ammessa  col  voto 
della  Sezione  di  filologia  e  storia.) 

Alla  ipotesi,  da  me  proposta  nella  Nota  del  29  aprile  (1),  che  at- 
tribuirebbe le  gravi  e  molteplici  alterazioni  sofferte  dalle  gutturali 
ariane  ali*  azione,  perturbatrice  di  suoni  parassiti,  i  quali  dovessero, 
più  che  mai  ne*  tempi  più  antichi,  interporsi  fra  esse  e  le  vocali  che 
le  sostenevano,  paiono  essere,  a  primo  aspetto,  del  tutto  contrari  i 
fatti  che  Tosservazione  storica  raccoglie. 

Il  fonologo  che  misuri  ad  es.  nella  sua  estensione  il  ridursi  di  h  in 
g  nella  lingua  sancrita,  trova  che  le  combinazioni  radicali  in  cui  lo  g 
si  aggruppa  con  altre  consonanti,  che  immediatamente  le  succedano, 
sono  ^n,  (pm),  gj,  gr,  gì,  gv  e  che  esso  (non  diversamente  da  e)  può 
così  precedere  come  seguire  alle  vocali  a,  t,  u  (CCr.  Ascoli,  Lezioni 
di  fonologia,  p.  41). 

Ma  ove  si  rifletta  che,  da  una  parte,  non  ripugna  punto  di  supporre 
che  la  vocale  a  venisse  a  cadere  assai  largamente  innanzi  alle  semi* 
vocali  y,  r,  l,  V  e  alle  nasali  e,  dall*  altra  parte>  che  i  più  recenti 
studi  fatti  sul  vocalismo  ariano  hanno  dimostrato  irrepugnabilmente 


(1)  Vedi  Bendieonti  del  R.  IstiMo  Lombardo,  Ser.  n,  Voi.  XIX,  Fase.  IX. 
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Toccultarsi  o  il  confondersi  nelFa  dell'alfabeto  sanscrito  degli  e  e  de- 
gli 0  protoariani  e  la  normale  derivazione  degli  i  e  degli  u  da  anti- 
chi dittonghi,  già  afferAata  vent'anni  addietro  dall'Ascoli;  bisognerà 
ben  riconoscere  che  que' contrasti  non  sieno  tali  da  rendere  senz'al- 
tro impossibile  la  spiegazione  eh'  io  suggerivo  per  considerazioni  fi- 
siologiche, ma  possano  per  avventura  facilmente  superarsi  e  anzi 
convertirsi  in  validi  argomenti  che  si  aggiungano  a  raffermarla. 

Si  dovrà  dunque  pigliarne  motivo  a  ricercare  se  vi  sieno  davvero 
buoni  indizi  che  esortino  a  risalire  da'  gn,  {gm),  gy,  gr^  gì,  gv,  gi,  gu 
a  gan,  (gam),  gay,  gar^  gal^  gav,  gai^  gau  e  a  dichiarare  anomali  e 

0  0  0  0 

dovuti  a  perturbazioni  analogiche  i  ga,  ga,  gai,  gai  che  si  incontrino 
accanto  a'  normali  ce,  ho,  cei,  hoi. 

In  questa  seconda  Nota  non  si  potrà  certo  tentare  una  dimostrazione 
storica  ca<«ì  estesa  e  compiuta.  Ma  non  sarà,  io  spero,  giudicato  inu- 
tile nò  inopportuno  il  raccogliere  intanto  tutte  le  radici  sanscrite  che 
presentano  lo  g  come  iniziale  e  vedere  se*  si  riesca  quasi  sempre  a 
porre  vicino  ad  esse  qualche  parola  greca  o  latina  che  non  se  ne  possa 
disgiungere  e  presenti  veramente  la  gutturale  tenue  non  aspirata  ade- 
rente ad  un  a;  poiché  è  risaputo  quanto  fedelmente  il  latino  e  me- 
glio il  greco  serbino  l'antico  coloramento  delle  vocali  più  larghe. 

Seguirò  nella  mia  rassegna  l' elenco  diligentissimo  fornitoci  1  anno 
passato  dall'illustre  americano  W.  D.  Whitney  {Die  Wurzeln^  Ver- 
halformen  und  Primàren  Stdmme  der  Sanskrii-Sprache,  Leipzig, 
Breitkopf  und  Hàrtel  1885,  p.  169  e  segg.) 

1.  \l  gans  recitare,  lodare.  Cfr.  'casmen  carmen,  *casmenja,  Ca* 

mena. 

2.  \l  gah  essere  forte,  abile.  Cfr.  cacula,  Cacus  (?),  xdbcoXov. 

3.  ^  <}anh  essere  mal  sicuro,  debole.  (Da  congiungere  probabilmente 

con  yj  gak  precedente,  da  cui  si  distingue  per  semplice  nasalizza'^ 
mento;  e  sarebbe  un  bell'esempio  di  radice  svolta  con  signifi- 
cati divergenti  e  contrari,  secondo  il  processo  di  antifrasi  dot- 
tamente e  ingegnosamente  studiato  e  discusso  da  C.  Abel.)  Cfr. 

A,  \l  gat  ÌB.V  cadere,  Cfr.  catax,  caterva,  x*tto  (Considerata  da'gram- 
matici  indiani  come  secondo  causativo  di  y/  2  <}ad.  Vedi  il 
num.  6.) 

5.  yjl.  gad  distinguersi,  eccellere.  Cfr.  xexaBfjievo?  (Pind.),  KaSjxo^  (?) 

6.  y/2.  gad  cadere.  Cfr.  cadere, 

7.  \l  gap  imprecare,  maledire.   (Nel  suo  significato  materiale  origi- 
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narìo  sarà  stata  propriamente  legare^  afferrare^    tener  preso 

con  la  maledizione  o  infuriarsi  ?)  Cfr.  capere  o  caperare. 
S,  \l  ì.  gam  gim  curvarsi,  affaticarsi.  Cfr.  xajitàpa,  xckjjlvco. 
9.  ^2,  gam  posarsi,  stare  tranquillo.  (Sarebbe   anche  questa  radice 

un  bell'esempio  di  antifrasij  se  dovesse  unirsi  alla  precedente; 

e  il  primo  significato  può  ben  essere  stato  quello  dì  piegarsi 

per  entrambe.)  Cfr.  cama, 

10.  ^3.  gam  percepire.  (Si  trova  di  regola  solo  col  prefìsso  nt-,  ed 

è  dunque  <  manifestamente,  avverte  il  Whitney,  una  determi- 
nazione ulteriore  della  radice  precedente.  »  Il  significato  primi- 
tivo può  essere  stato  quello  di  €  im  Qeiste  zur  Ruhe  bringen  », 
com'egli  soggiunge,  o  insomma  di  posarsi,  di  fermarsi  sopra 
una  cosa.  Ma  anche  se  altro  valore  vi  dovesse  essere  a  fon- 
damento e  p.  es.,  quello  di  raggiungere  (Cfr.  xàfjLo^?)  non  sa- 
rebbe difficile  tener  sempre  congiunte  le  tre  radici.) 

11.  \/  gal  muoversi.  Cfr.  caUis,  xaXatJpoj;  ? 

12.  v^  (^ag  saltare.  (Avverte  il  Whitney  che  sia  da  vedervi  senza  dub- 

bio una  derivazione  dal  nome  gagà  ;  non  abbiamo  dunque  una 
vera  radice.  Ed  il  protogermanico  kasan-  ci  conduce  piuttosto 
che  a  gagà  a  'gasa  forma  indiana  primitiva,  che  per  assimila- 
zione avrà  dato,  gagà  come  'svagaras  dette  gvaguras.  0  potrà 
essere  stato  il  primo  significato  della  parola  trepidare^  Cfr. 
^  oak. 

13.  ^/  gas  {gas)  tagliare.  Cfr.  castrare. 

14.  ^ gd  {gi)  aguzzare.  Cfr.  cae-d-o,  cacumen^  xdbcxo^? 

15.  i/ gas  (g is)  comandare.  Cfr.  castigare,  caeremonia  ? 

16.  ^/gàs  tagliare.  Vedi  il  num.  13.  Cfr.  caesariesì 

17.  ^gihs.  (Radice  ampliata,  non  disgiungibile  dal  num.  2.) 

18.  i/  gingh  odorare,  (Sta  forse  a  fondamento  il  significato  di  con- 

trarre il  viso  e  fare  smorfie,  e  si  potrebbe  allora  confrontarle 
il  xaYxà^u).  Ma  non  ò  forma  artificiosa?) 

19.  >f  ginj  sonare.  (È  radice  ampliata  e  forse  onomatopeica,  come  si 

suol  dire.)  Cfr.  canere, 

20.  ^  gip  essere  liscio  (?)  (Radice  mal  sicura.)  Cfr.  caepa^  campus y 

xàTCTb)  ? 

21.  ^  gim  Vedi  il  num.  8. 

22.  V  9^^  lasciare  addietro.  (Radice  che  non  mi  pare  disgiungibile  da 

-/  gas  tagliare.  Vedi  num.  13.)  Cfr.  carere,  casetis,  xaax^c- 

23.  i/  gì  cadere.  (Radice  connessa  da*  grammatici  indiani  con  V  2  gad. 

Vedi  num.  6.  Il  Whitney  la  connette  meglio  con  la  seguente. 
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Ma  a  base  di  entrambe  starà  un  ha-  monosillabo  ampliato  or 
con  'ja  ed  or  con  da) 

24.  ^  gì  giacere.  Vedi  il  num.  4  e  il  uum.  23. 

25.  ^  QUO  splendere.  (Radice  ampliata  da  gu  forma  sottile  di  gau,  che 

non  si  può  disgiungere  da  xa^co  'xa/'ico  e  risale  dunque  a  'kava-). 
2Ò,  V  guj  (?).  enfiarsi  (Radice  ampliata  da  altro  (?)  gu  che  risalirà  pure 
a  *kava-.)  Cfr,  cavus,  xowxfov? 

27.  ^  gudh,  gundh  purgare.  (Radice  ampliata  da  gu.  Vedi  il  num.  25 

e  paragona  purus  e  nISp.) 

28.  V  gubhygumbh  adornare.  (Dal  significato  primitivo  di  far  rùplen- 

dere)  Vedi  num.  25. 

29.  VI.  gus  seccare.  (Da  connettere  pure  con  gu*  bruciare  del  n.  23, 

che  ne  è  come  questo  gus^  una  forma  ampliata;  se  pure  si 
tratti  di  vero  g  risalente  a  tenue  gutturale  e  non  di  vera  si- 
bilante nativa  che  potrebbe  vedersi  anche  in  aaux^;  siracusano. 
Si  pensi  a  caesaries  e  kega,  ecc.) 

30.  ^2,  gus  alitare.  Vedi  ^  gva^,  num.  55. 

31.  V  f w,  gvà,  gvi  enfiare.  Cfr.  cavus,  (È  la  radice  citata  al  num.  ^ 

che  risale  a  *hava  e  si  amplia  variamente.) 

32.  -/  1.  gr  tritare.  Cfir.  caries,  xipoov? 

33.  V  2.  gr.  Vedi  grà,  num.  45. 

34.  ^3.  gr.  Vedi  gri,  num.  46. 

35.  i/crdh  essere  tenace,  fiero.  Cfr.  cardo;  o  cardus,  xàpSxiiov? 

36.  ^  gcand.  (Da  i/  'shandh  Cfr.  candidus^  5«v^^;.)  • 

37.  ^gcam.  Vedi  num.  8. 

38.  ^  gcut  stillare.  (Dal  significato  fondamentale  di  tmotarsi.)  Vedi 

num.  26. 

39.  V  gnath  traforare.  (Radice  ampliata  da  kan.  Cfr.  cannabis^  xa(v».j 

40.  V  9pà,  gì  rappigliarsi.  (Dal  significato  primitivo  di  posarsi,)  Vedi 

num.  23  e  24. 

41.  i/  grath,  glath  rallentarsi.  Cfr.  xàXa5o?. 

42.  ^  gran  dare.  (Radice  ampliata  da  'ìiar)  Cfr.  carus  ? 

43.  ^  gram  essere  debole.  Cfr.  xaXà(A7). 

44.  ^  grambh  confidare.  (Radice  ampliata  da  kar  che  fa  pensare  a 

x«pT-,  xpax-  forza.) 

45.  ^  grà^  2  gri,  2  gr  cuocere.  Cfr.  carbo,  calor,  xdpfKo. 

46.  ^  gri  3  gr  muoversi  verso.  Cfr.  xX(vw. 

47.  i/gris.  (Radice  ampliata,  dalla  precedente,  da  porre  con  f/»f) 

Vedi  num.  54. 

48.  VI.  P^»  mescolare,  penetrare,  intrecciare.  Cfr.  carina,  xapóxij? 
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49.  ^  gru  udire.  Cfr.  cluere^  xWo^? 

50.  ^  gruf.  (Radice  ampliata,  da  unire  al  num.  49  preoedente.) 

51.  ^  glaih.  Vedi  il  num.  41. 

52.  >f  già  ammollire.  Cfir.  calx^  xXàCca. 

53.  ^ glàgh  lodare,  stimare.   (Radice  ampliata  da  *gla^  *kala,)  Cfr. 

XOcXtù). 

54.  ^/  gli9,  gri8  attaccarsi.  (Radice  ampliata  da  gli).  Vedi  num.  46. 

55.  i/gvanc  aprirsi.  (Radice  ampliata  e  nasaliuata  da  *gava).  Vedi 

num.  31. 

56.  ^  gvas,  gus.  (Radice  ampliata  da  'gava^  con  significato   fonda- 

mentale di  enfiare).  Vedi  num.  31. 

57.  ^  gvd,  gvi.  Vedi  ^  gù  num.  31. 

68.  -/  iJrif  essere  luminoso.  (Radice  ampliata  da  gvi).  Vedi  il  num.  pre- 
cedente e  il  num.  25. 

È  del  tutto  inutile  avvertire  che»  per  ciascuna  radice  potendosi 
avere  grandissimo  sviluppo  di  parole,  piacerebbe  poter  procedere  a'  con- 
fronti di  questi  sviluppi.  Ma  non  si  deve  neppure  dimenticare  che  quanto 
più  gli  intacchi  delle  gutturali  sono  antichi  e  tanto  più  numerose  de- 
vono essere  state  qua  le  perturbazioni;  perchè,  operando  a  lungo  e 
largamente  nelle  parole  la  forza  varia  degli  accenti  e  gli  impulsi  delie 
perequazioni  analogiche,  dovette  con  mille  incrociamenti  alterarvisi  la 
triplice  corrente  primitiva  di  adattamento  a*  tre  gradi  vocalici.  Anzi- 
ché aspettarci  in  copia  corrispondenze  di  parole  fatte,  è  forza  appa- 
garsi di  segnare  alcune  reliquie  di  voci  che  siano  rimase  incolumi  e  ar- 
guirne lo  stato  primitivo  di  tutte  le  voci  somiglianti;  cosi  come  il 
geografo  badando  alla  disposizione  di  poche  e  sparse  isole  ricostruisce 
in  qualche  modo  la  figura  di  tutto  un  continente  sonunerso. 

A  ogni  modo  vorrei  presumere  che  dal  sobrio  elenco  de*  raffronti 
dati  apparisca  abbastanza  chiaramente  come  dovesse  di  regola  la  sibi- 
lante palatale  sorda  delle  radici  indiane  precedere  quella  vocale  a,  che 
ci  ò  nel  più  gran  numero  di  casi  e  ne*  più  evidenti  attestata  per  le 
voci  affini  del  latino  e  del  greco. 

E  s'aggiunge  che  quando  la  consonante  g  del  sanscrito  pare  appog- 
giarsi direttamente  alla  consonante  liquida  r,  il  riflesso  normale  del 
greco  e  del  latino  anzi  che  kr  sia  hi. 

Or  chi  consideri  che  il  greco  X  nelle  trascrizioni  armene  è  reso  co- 
stantemente con  l,  (etimol.  r,  ora  =  y)  e  non  mai  per  l,  sorge  fa- 
cile il  sospetto  che  la  lingua  ariana  abbia  ^vuto  dunque  due  r  origi- 
nari, tra  loro  assai  diversi  {cacuminale  l'uno  e  l'altro  uvulare)  e  che 
BendUonH,  —  Sene  II,  Voi  XIX.  48 
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appunto  il  più  interno  di  essi  sia  venuto  a  mutarsi  in  Europa  per 
tralignamento  fisiologico  in  l,  occorrendo  in  parte  a  questa  consonante 
un*  articolazione  notabilmente  interna.  Sarebbe  ih  certo  modo  accaduto 
per  le  liquide  il  rovescio  di  quello  che  si  diceva  essere  seguito  per  le 
gutturali.  Per  queste  infatti  s'aveva  a  nord-est  legittima  mutazione  fisio- 
logica con  forte  variare  del  suono  (della  esplosiva  k  in  sibilante)  ;  ma 
a  sud-ovest,  restando  viva  l'affinità  acustica,  si  sostituivano  le  guttu- 
rali anteriori  alle  posteriori.  Per  le  liquide  al  contrario  sarebbe  risul- 
tata ad  occidente  la  trasformazione  di  r  in  l,  per  facile  turbamento 
di  articolazione  ;  e  ad  oriente,  senza  grave  alterazione  acustica,  vi  sa- 
rebbe stato 'assai  frequente  un  forte  scambio  di  azione  muscolare. 

Io  non  voglio  troppo  insistere  su  quest'altra  congettura  della  dupli- 
cità degli  r  protoariani,  di  cui  furono  già  proposte  dimostrazioni  sto- 
riche,  se  non  fisiologiche,  di  grande  momento.  Ma  certo  alla  rispon- 
denza di  ka  del  greco  e  del  latino  con  lo  Qa  sanscrito,  il  riflesso 
normale  di  kl  di  quelle  stesse  lingue  per  gr  di  questo  potrebbe  ag- 
giungersi come  argomento  ben  poderoso,  onde  meglio  si  confermi  dalla 
osservazione  storica  la  maggiore  interiorità  delle  gutturali  che  si  assibi- 
larono  in  indoirano  e  in  lituslavo,  voluta  dimostrare,  con  argomenti 
meramente  fisiologici,  nella  mia  prima  Nota. 

Anche  più  m'importa  di  avvertire  che  a  questo  medesimo  risultato 
concorrono  pure  le  dimostrazioni  date  in  questi  ultimi  anni  della  con- 
nessione primitiva  di  e  sanscrito  con  le  vocali  chiare.  Se  esse  si  de- 
vono giudicare  ben  salde,  verranno  a  toccare  all'a,  per  esclusione  delle 
altre  vocali,  quelle  gutturali  appunto  che  si  assibilarono. 

n  germe  di  quelle  dimostrazioni  già  era  contenuto  nelle  citate  Le- 
zioni di  fonologia.  A  pag.  36  vi  si  ricordavano  i  «  molti  esempj  ia 
cui  un  medesimo  complesso  radicale  esce  per  e  dinanzi  a  vocale  o  ad 
j  nel  verbo,  ed  esca  all'incontro  per  k,  ancora  dinanzi  a  vocale  od  a 
j  in  qualche  formazione  nominale 'p. 

La  predilezione  per  la  vocale  delle  forme  verbali  e  e  delle  prime 
e  più  numerose  forme  nominali  per  la  vocale  o  ó  un  fatto  indubi- 
tabile. (Cfr.  per  ora  G.  Meybr  Oriech.  Gramm.^  p.  8.) 

A  pag.  42  si  avvertiva  come  <  mal  si  saprebbe  addurre  un  verbo 
usitato,  che  offra  la  tenue  gutturale  costantemente  unita  ad  un  i  che 
la  segua  o  la  preceda  »,  e  nella  stessa  pagina,  in  nota,  si  citava,  gaci 
potere,  di  fronte  a  gahman,  gakti  che  hanno  lo  stesso  significato, 
ahista-  zendo  di  fronte  ad  aka, 

A  pag.  46  si  tornava  a  ripetere  essere  fatto  costante  la  sostituzione 
dì  e  ei  k  nella 'reduplicazione. 
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E  la  somma  importanza  del  riscontro  di  e  europeo  ad  a  sanscrito, 
in  questa  sillaba  di  raddoppiamento,  ove  la  gutturale  sanscrita  scade  a 
palatina,  non  ha  bisogno  ormai  di  essere  messa  in  luce,  dopo  gli  stu(^ 
del  Brugmann,  del  Collitz,  del  De  Saussure,  del  Fick,  dell' Osthoff, 
dello  Schmidt,  ecc. 

Se  non  ostante  tanta  concordia  di  additamenti,  T  Ascoli  non  pro- 
pendeva ancora,  nel  1870,  a  riconoscere  la  vera  causa  delle  alte- 
razioni sofferte  dalle  gutturali  nelle  vocali  diverse  cui  aderissero,  era 
quella  una  sapiente  cautela.  Non  voleva  egli  obblìare  il  numero  infi- 
nito di  casi  ne*  quali  si  aveva  il  e  senza  che  gli  apparisse  accanto  nes- 
suna vocale  chiara  o  il  p  sebbene  lo  si  vedesse  addossato  ad  t  o  ad  t« 
o  a  qualche  semivocale. 

Ma  oggi,  ripeto,  quel  numero  infinito  di  casi  pare  a  me  che  venga 
a  scomparire  d*un  tratto,  solo  che  si  restituiscano  avanti  alle  semivo- 
cali e  alle  vocali  sottili  le  più  larghe  vocali  perdute.  Oggi  siamo  già 
tutti  su  quella  via,  eh*  io  consiglierei  di  continuare  a  percorrere  fidu- 
ciosamente. E  a  questo  consiglio  si  riducono  in  sostanza  le  mie  pro- 
poste; e  appunto  perciò  oso  sperare  che  non  siano  giudicate  al  tutto 
temerarie. 

Giovanni  Schmidt,  ripigliando  nel  1879  {Zeitschr.  fùr  vergleich. 
Sprachforsch.  XXV,  p.  60  e  segg.)  ad  indagare  i  motivi  di  degenera - 
mento  delle  gutturali  in  palatali,  riusciva  a  dimostrare  vigorosamente 
la  tesi  seguente,  che  era  stata  propugnata  per  la  prima  volta  da 
G.  Thomsen  di  Kopenhagen: 

«  Le  palatali  sorsero  dalle  gutturali  per  un  t,  y  seguente  o  per  una 
vocale  intermedia  tra  Vi  e  1*  a.  Le  gutturali  intatte  che  si  riscontrano 
innanzi  ad  i  si  devono  attribuire  sempre  a  perturbazioni  analogiche.  » 

Ed  anche  affermava  che  al  e  sanscrito  mai  non  rispondesse  il  greco 
col  labialismo.  Il  ic  rifiette  secondo  lui  regolarmente  il  h  del  sanscrito, 
che  cosi  vi  si  sarebbe  conservato  puro  come  in.francese  rimane  intatta 
innanzi  ad  il  ed  o  Tantica  gutturale  latina. 

Ma  il  fatto  più  notabile  resta  sempre  quella  costanza,  già  segnalata 
come  vedemmo  dall* Ascoli,  con  cui  la  gutturale  prediletta  da*  nomi  si 
contrappone  alla  palatale  frequente  delle  forme  verbali. 

Raccoglie  per  es.  lo  Schmidt  (a  p.  100  e  seg.)  in  un  elenco  i  temi 
nominali  vedici  in  a  con  radice  finita  in  gutturale  incolume,  cui  stanno 
accanto  radici  di  identico  valore,  che  son  finite  in  palatale,  e  ci  pre- 
senta in  colonna  parallela  le  forme  verbali  corrispondenti;  come  il 
Fick  (Beitraege  di  Bezzenberobr,  I.  10«14)  aveva  contrapposti  gli 
e  delle  forme  verbali  greche  agli  o  delle  forme  nominali.  E  avverte 
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per  il  greco  lo  Schmidt  che  vi  cerano  più  fortemente  diverse  la 
forma  chiara  e  la  cupa  (x'  rispetto  a  x/*)  e  questa  diversità  mag- 
giore fa  appunto  la  causa  che  mantenne  t  di  fronte  a  ic.'  Quando  le 
fbrtAé  radicali  fossero  più  prossime,  la  chiara  perdette  roffeziofte  pa- 
latale e  cedette  il  dominio  incontrastato  alla  cupa»  (p.  177). 

Mi  riserbo  di  dimostrare  prossimamente  in  altro  lavoro  come  la  con- 
trapposieione  della  gutturale  incolume  nelle  forme  nominali  alla  pa- 
latale delle  forme  verbali  abbia  avuto  il  primo  impulso  dal  eoloramento 
della  vocale  tematica  in  o  proprio  di  quelle  e  dallo  scadimento  ad  e 
sorto  in  origine  nelle  seconde.  Credo  che  si  possa  additare  le  cause  pro- 
babili deQ*una  e  dell'altra  mutazione  non  pure  nella  varietà  degli  ac- 
centi, a  cui  fu  già  ricorso,  ma  anche  nella  efficacia  assimilativa  di  oob- 
sonanti  e  di  vocali  attigue.  Verrebbe  cosi  a  confermarsi  che  per  il  più 
antico  periodo  dell*  unità  ariana  si  debba  veramente  far  capo  a  quelita 
che  i  primi  tasastri  della  nostra  scienza  avevano  insegnato  essere  pre- 
valente net  vocalismo  originario.  Ma  il  suo  rischiararsi  in  e  e  Tosca- 
rarsi  in  o  sarebbero  avvenuti  a  ogni  modo  assai  presto,  secondo  certa 
legge  e  eiHeo^a  nell'età  unitaria,  sebbene  non  cosi  incontrastamente 
da  cancellare  in  ogni  caso  il  timbro  della  vocale  semplicissima  e,  per 
così  dirla,  materna.  Non  v'era  ragione  per  cui  in  certe  forme  Va  dovesse 
mutare.  E  TassibilArsi  della  gutturale  sarebbe  ancora  un  iodisio  della 
sua  integrità  mastemiiasi  in  quelle,  anche  negli  ultimi  tempi  del  periodo 
uniiairio;  come  il  ^alatalistto  (o  dentalismo)  sempre  ci  attesta  la  pre- 
senza dell*  e  e  il  labialismo  quella  delFo  fin  da  quell'età  antichiseima. 

Appunto  a  rintraeciare  neU'a  il  motivo  <fi  quell'assibilantismo  mi- 
rano le  mie  proposte  prkieipalmente;  poiché  vedo  che  non  fu  mai 
sospettato  dallo  Schmidt  nò  dagli  altri  ^ettok>gi  citati  che  questo  ss- 
sibilantismo  potesse  essere  occasionato  dall'anione  delle  gutturali  con 
si&tta  vocale;  ed  è  pur  òhiaro  Ohe»  essa  non  dovette  favorire  né  il 
palatalismo  (dentalisiùa)  né  il  labialismo. 

Lo  Schmidt  trovava  invece  stk*«io  che  mancasse  la  corrispondenza  di 
un  T  greco  alla  sibilante  indoirana  iimanzi  alle  vocali  (p.  176).  Ma 
solo  la  necessità  di  mdtàv  meglio  ne^snoi  lati  inù  deboli  il  séo  sistema 
poteva  fargli  de^derartf  siffatta  equazione.  Il  greco  ris^^nde  natnral- 
mente,  come  s'è  visto  allo  f  sanscrito  èon  x. 

E  a  questo  punto  mi  si  conceda  di  aggiungere  poche  altre  parole, 
per  mettei^  in  rilievo  le  confonontà  e  le  discrepanze  che  sono  tra  le 
conclusioni  dello  Sòhviidt  e  quelle  a  cui  io  crederei  d'essere  pervenuto. 

Il  lavoro  dell'illustre  |)rofessore  dell'università  di  Bertisó,  che  è 
per  copia  di  dottrina  e  per  diligenza  di  indagini  estese  a  tutte  le  Hngae 
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della  nostra  famiglia,  opra  veramente  mirabile,  si  chiudeva  con  conside- 
razioni fonofisiologiche,  secondo  coi  si  dovrebbero  stabilire  quattro 
serie  originarie  di  gutturali  ariane,  divise  in  due  coppie,  in  ciascuna 
delle  quali  una  serie  sia  più  interna  e  Taltra  meno. 

Poidiò  parve  a  me  pure  che  la  serie  delle  gutturali  cissibilate  pre- 
supponesse una  serie  molto  interna  da  cui  fosse  originata  e  anche  mi 
parve  che  delle  palatali  (affini  alle  vocali  chiare  e , . .  i)  fossero  più 
interne  le  gutturali  mediane  o  propriamente  dette,  come  mi  veniva 
fatto  di  chiamarle  badando  alla  loro  parentela  con  la  vocale  u  inter- 
media tra  Vi  e  Vu;  ecco  che  anche  a  me  risulterebbe,  in  certo  modo, 
una  qtmtema. 

Ma  il  divario  profondo  che  separa  V  ipotesi  dello  Schmidt  dalla  mia, 
apparirà  evidente  dalla  traduzione  di  un  luogo,  a  p.  134,  ov'egli  rias- 
sume il  suo  pensiero  con  grande  perspicuità  : 

< 0  le  serie  la  Ib  (cioè  le  gutturali  pure  e  le  palatali  (furono 
articolate  nella  cavità  orale  più  internamente  che  non  fossero  artico- 
late la  serie  II  ^  II 6  (cioè  le  gutturali  appartenuti  alla  coppia  4elle 
assibilate  e  queste  stesse  asjgibilaie),  che  ò  pr^ss^a  ff>eo  Topi/ùone 
deir Ascoli  (?),  del  Moller  e  di  Leskien.  Oppure  le  serie  I  a  I  (  erano 
una  coppia  di  esplosive  e  per  contro  le  serie  II  a  II 6  ^ran^  ^I^k  eoppia 
di  affricate  o  spiranti,  secondo  che  la  coincidenza  del  saascrito  p, 
dello  slavo  s,  dei  litu^a^o  sz  ecc.  oella  natura  di  spiranti  pare  vo- 
gliano far  credere.  In  questo  caso  si  dovrebbe  dire  che  tali  spiranti 
indogermaniche  sieno  diventate  esplosive  nelle  altre  lingue,  come  no- 
toriamente in  germanico  e  in  latino  si  ebbero  da  antiche  spiranti  le 
esplosive  sonore  g,  d,  b.  Una  decisione  sicura  tra  le  due  possibilità  si 
acquisterà  solo  quando  le  complicate  corrispondenze  delle  singole  lin- 
gue sieno  ricercate  con  cura  maggiore  di  quella  che  s*  ò  adoperata 
fin  qui.» 

Ma  quelle  corrispondenze  sono  pure  state  dallo  stesso  Schmidt  e 
da  molti  altri  gìoiUAogì  valorosi  ricercate  con  cura  assai  grande,  se 
non  per  avventura  insuperabile.  E  perciò  a  me  ò  parso  non  inoppor- 
tuno di  risalire  anzitutto,  per  risolvere  la  difficile  questione,  a  conside- 
razioni fisiologiche  fondamentali,  cercandovi  criteri  sicuri  di  ordi- 
namento. Quelle  considerazioni  mi  obbligano  a  ripudiare  cosi  Tuna  come 
Taltra  delle  ipotesi  fatte  dallo  Schmidt.  Non  è  davvero  possibile  di  fis- 
sare come  gutturali  interne  quelle  serie  I  a  I  ò  che  egli  chiama  pala- 
tali; e  par  bene  che,  mentre  propone  quella  ipotesi,  egli  stesso,  avver- 
tendo la  grave  contraddizione,  la  rifiuti.  Ma  non  ò  punto  migliore  Taltra, 
che  ripete  da  spiranti  le  schiette  gutturali  del  celtico  e  del  germa- 
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nico,  del  greco  e  del  latino.  Sarebbe  essa  un  inconsulto  e  disperato 
ritorno  alle  idee  del  Pott,  accennate  in  sul  principio  delFaltra  mia 
Nota. 

S*io  non  m'inganno,  gli  studlj  dello  Schmidt,  quantunque  l'autore  ne 
abbia  tratto  conclusioni  che  mi  sarebbero  del  tutto  contrarie,  per  i  fatti 
che  ponevano  in  luce  erano  una  bellissima  prova  o  almeno  una  prepa- 
razione che  riusciva  molto  concorde  co*  miei  ordinamenti  fonologici, 
i  quali  vogliono: 

Indisposte  le  gutturali   ariane  originarie  in  ordine 

fisiologico   parallelo  a'tre   gradi  delle  vocali  (t...a,  ti... 

a,  a);  epperò: 

2**  notate  le  gutturali  che  appoggiate  alla  vocale  a, 
più  interna  di  tutte,  si  assibilarono,  come  essenzial- 
mente posteriori. 

AwERTENaA.  —  Affine  di  premunirmi  contro  un'obiezione  del  tutto 
ovvia,  fui  costretto  ad  annunziare  fin  d*ora,  come  complemento  natu- 
rale di  questa  Nota  e  della  precedente,  un  terzo  studio  già  pronto, 
che  avrei  pure  in  animo  di  presentare  ali*  Istituto  Lombardo.  Mi  sia 
lecito  di  aggiungere  qua  che  dovrà  portare  questo  titolo:  Ragione 
del  permanere  deltsL  e  del  suo  mutarsi  in  a  (o)  sin  dall'età  prò- 
toariana» 


ARO  HEOLOGIA.  —  Pavimento  a  musaico  scoperto  nella  basilica  di 
S,  Pietro  in  ciel  d'oro  di  Pavia.  —  Nota  del  S.  C.  C.  Brambilla. 

Nel  vivo  desiderio  di  pur  una  volta  almeno  constatare  col  fatto 
come  abbia  apprezzato  ed  apprezzi  l'onore  di  trovarmi  inscritto  fira  i 
corrispondenti  di  questo  R.  Istituto,  oggi  pensai  di  togliervi  per  qual- 
che momento  ai  vostri  ordinari  lavori,  per  darvi  ragguaglio  di  un 
cimelio  da  poco  scoperto  in  Pavia,  e  che  appartenendo  ad  una  serie 
di  remote  produzioni  artistiche  sulla  quale  gli  studi  sin  qui  fatti,  e 
per  quanto  importanti,  non  possono  sicuramente  dirsi  completi,  mi  parve 
potesse  meritare  la  vostra  cortese  attenzione. 

Il  cimelio  di  cui  amo  parlarvi  è  un  frammento  abbastanza  ampio 
di  litostrato  o  pavimento  a  musaico  (opus  vermiciUatum)  scoperto  in 
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•occasione  delle  opere  di  indispensabile  restauro  quali  dà  tempo  si  vanno 
eseguendo  intorno  alla  vetusta  basilica  di  S,  Pietro  in  ciel  d'oro  per 
^avia  disposizione  del  Ministero  della  pubblica  istruzione. 

Ognuno  di  voi,  Signori,  rammenta  sicuramente  i  titoli  pei  quali  la 
Basilica  di  San  Pietro  in  ciel  d*  oro  meritasse  di  essere  tolta  dalle 
rovinose  condizioni  a  cui  era  ridotta  per  un  secolare  vergognoso  ab- 
bandono. Se  quella  basilica  era  in  ispecial  modo  preziosa  ai  divoti  pei 
sepolcri  di  Sant'Agostino,  di  Sant' Appiano,  e  di  Severino  Boezio  insigne 
filosofo  oggi  pur  annoverato  fra  i  santi,  tale  ad  ognuno  rendevanla 
anche  le  memorie  meravigliose  che  a  San  Pietro  in  ciel  d'oro  congiun- 
gevano i  nomi  di  Liutprando  re  dei  longobardi,  di  Galeazzo  II  Visconti 
di  Lionello  di  Chiarenza,  di  Facino  Cane,  e  di  tanti  illustri  personaggi 
d'ogni  nazione,  che  le  vicende  di  guerra  trassero  a  morte  in  Pavia. 

Nò  gli  studiosi  dell'arte  potevano  essere  ultimi  nel  lamentare  Tab. 
bandone,  e  più  la  rovina  di  un  edificio,  che  per  la  stessa  oscurità  di 
sua  origine,  e  per  le  ben  delineate  caratteristiche  delle  sue  parti  orga- 
niche e  decorative  forniva  tema  di  erudite  per  quanto  diverse  consi- 
"derazioni  a  chiunque  amò  occuparsi  dell'architettura  lombarda. 

In  oggi  di  quella  basilica  è  fortunatamente  assicurata  la  conser- 
vazione fra  i  meglio  qualificati  dei  monumenti  nazionali,  essendo  tolte 
le  più  gravi  cause  di  una  temuta,  ed  in  parte  già  cominciata  rovina. 
A  chi  visita  presentemente  Pavia,  anche  dopo  aver  ammirate  le  splen- 
dide ricchezze  della  Certosa,  e  contemplata  la  veneranda  basilica  di 
^an  Michele,  torna  grato  ed  istruttivo  l'osservare  il  ben  conservato 
prospetto  di  San  Pietro  in  ciel  d'oro  ricco  di  un  portale  eccezionalmente 
singolare,  e  così  entrandovi  il  rilevarne  il  concetto  affatto  speciale 
del  nartice,  e  della  pianta  fondamentale,  la  ben  ragionata  disposizione 
<li  ogni  parte,  la  vastità  dell'edificio  ove  spicca  ma  senza  soverchia  pro- 
fusione anche,  la  parte  decorativa  nelle  sue  forme  rozzamente  originali. 

Io  non  vorrò  neppur  di  volo  accennarvi  le  opere  di  restauro  la  cui 
-esecuzione  in  questi  ultimi  anni  fu  acconsentita  dalla  generosità  del 
R.  Governo,  i  metodi  all'uopo  osservati,  le  ragioni  loro.  Se  alcuno 
a;nas8e  di  averne  notizia  potrà  scorrere  le  poche  pagine  a  stampa  di 
una  breve  relazione  da  me  fatta  al  proposito  per  dovere  d' ufficio  alla 
Commissione  conservatrice  dalla  provincia  cui  appartengo.  Faccio  però 
voto,  che  la  basilica  di  San  Pietro  in  ciel  d'oro  sia  ancora  e  frequen- 
temente visitata  da  quanti  si  interessano  del  patrimonio  artistico  di 
<ìui  ò  ricca  ogni  città  italiana.  Se  tali  visite  potranno  per  avventura 
aprir  l'adito  a  qualche  critica  su  quanto  si  è  fatto,  anche  a  fronte 
<legli  schiarimenti  che  potessero  venir  forniti,  daranno  pur  argomento 
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di  BB.YJ  6  prudenti  consigli  dei  qaali  come  per  lo  passato  si  yorrà  sicu- 
ramente tener  conto  nella  sperata  continuazione  dei  lavori  assai  innoU 
trati,  ma  dei  quali  ò  ancor  lontano  il  desiderato  compimento. 

Ed  ora  entrando  neir  argomento  del  litostrato  del  quale  mi  per* 
metto  tener  parola,  yi  accennerò,  che  la  scoperta  di  esso  venne  &tta 
in  seguito  allo  sterro  operato  in  tutto  l'ambito  della  basilica  per  re- 
stituirne il  piano  originario  da  lunghi  anni  modificato  in  rialzo  stil- 
r  antico  pavimento  costituito  da  grandi  lastre  riquadrate  di  marmo 
rosso  di  Verona,  in  parte  rimaste  al  loro  posto,  e  nascoste  da  alto 
terriccio,  e  da  comuni  quadroni  di  laterìzio. 

La  località  in  cui  esiste  il  frammento  di  musaico  ò  il  braccio  destro 
della  crociera,  già  originariamente  di  piano  più  elevato,  che  non  la 
minor  navata  cui  fa  seguito,  e  lo  stesso  frammento  era  precisamente 
nell'area  sottostante  all'arco  di  apertura  della  i^ocola  abside  di  destra 
della  beailioa,  alla  quale  in  lontana  epoca  si  ò  sostituita  una  torre  per 
le  campane  a  sua  volta  pur  demditiv.  Sotto  quell'  arco  esìsteva  già 
un  altare  con  una  oapella  di  patronato  di  una  famiglia  Fiamberti,  ed 
il  musaico  si  trovò  in  un  piano  di  ventotto  eentimetri  inferiore  alla 
soglia  dell'  altare  di  cui  rimangono  le  traccio  riferibilmente  allo  stato 
in  cui  era  al  momento  della  sua  distruzione.  Altra  particolarità  pre- 
murosamente rilevatftì  si  fu  che  il  musaico  è  racchiuso  ed  allogato 
ne'  suoi  fianchi  fra  le  pietre  di  fondamento  dell'  edificio,  oioò  fra  quelle 
sopra  le  quali  si  innalzano  in  rientramento  le  costruzioni  regolari,  e 
ne  rimane  ancora  più  basso  di  sette  centimetri.  Essendo  poi  quelle 
pietre  di  fondamento  in  risalto  non  regolare,  anche  il  musaico  ne  segue 
le  linee,  presentando  la  figura  di  un  trapezio,  che  alla  base  misura 
metri  due  e  centimetri  ottantacinque,  ed  in  alto  metri  due  e  centi- 
metri settanta.  I  lati  sono  di  metri  uno  e  centimetri  settantacinque, 
essendo  però  quello  di  sinistra  mancante  per  oltre  un  terso,  come 
assai  guasto,  e  frammentato  in  varie  parti  é  il  contorno  del  musaico. 

n  campo  0  fondo  del  litrostato  in  generale  ò  bianco,  ed  una  sottile 
linea  di  cubetti  neri  disegna  crudamente  su  quel  fondo  i  contorni  delie 
varie  figure.  Il  biacco  del  fi)ndo  per  altro  non  è  sempre  omogeneo, 
essendovi  misti  anche  colorì  diversi  senza  scopo  di  nq[»presentazioDÌ. 

In  alto  stanno  cinque  riquadrì  di  circa  quarantacinque  centànetri 
di  lato,  in  quattro  dei  quali,  oioò  nel  prìmo,  terzo  quarto  e  quinto 
da  sinistra,  si  disegnano  entro  circolo  rosoni  a  variato  numero  di  pe- 
tali, e  di  diversi  colorì  ;  nel  secondo  si  presenta  pure  entro  un  circolo 
un  animale  mostruoso  malamente  figurato  in  nero  con  contorno  bianco 
in  fondo  rosso.  Negli  interstiij  fra  l'uno  e  l'altro  riquadro  stanno 
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fase»  colorate,  che  a  fianco  del  rosone  di  mezzo  o   terzo  prèndono 
forma  speciale  qnasi  di  albero  o  vegetazione. 

A  sii|i8tra  in  aoa  seconda  e  ipiia  larga  zona  sta  una  costruzione  in 
bNinoo  coi  contorni  in  nero  su  fondo  rosso,  fiancheggiata  da  torricelle^ 
e  merlata,  in  cui  si  aprono  in  nero  varie  finestre,  una  delle  quali  nel 
mezzo  ha  forma  di  trifora,  e  al  disotto  ò  segnata  una  porta  con  9TC(y 
circolare  a  tutto  sesto.  In  alto  da  un'apertura  pure  arcuata' al  disopra 
dei  merli  si  affaccia  una  figura  umana  quasi  ad  osservare. 

Suceede  una  fascia  nera  con  poche  interruzioni  in  bianco,  che  con* 
toma  il  successivo  più  vasto  riquadro,  e  presenta,  ma  soltanto  a  sini- 
stra una  seconda  fascia  prossima  e  parallela  alla  prima,  ma  a  dentelli 
bianchi  segnati  in  nero  su  fondo  rosso.  In  quel  maggior  riquadro  figura 
un  cavaliere,  che  spingendo  a  corsa  il  suo  nerissimo  cavallo,  investe 
colla  lancia,  che  tiene  eolla  mano  destra,  un  drago  con  cresta  ed  ali,, 
mostruoso  per  forma  e  dinaensioni,  che  gli  si  affronta  a  fauci  spalan* 
cate.  La  coda  del  drago  termina  in  serpe,  che  tiene  pur  aperta  la  sua 
bocca  con  lingua  rossa  e  sporgente.  Lunga  tunica  svolazzante  ed  a 
larghe  maniche  veste  il  cavaliere,  che  si  appoggia  sulle  stitfe,  mentre- 
alza  la  mano  con  cui  impugna  la  lancia  ;  il  suo  capo  è  coperto  da  non 
ben  distinto  arnese  a  forma  di  turbante.  Una  superficie  in  rosso  sui 
fondo  bianco  accanto  al  braccio  sinistro  del  cavaliere  pare  posta  per 
indicare  lo  scudo  di  forma  ovale.  Ben  distinta  é  la  bardatura  del 
cavallo,  che  risalta  parte  segnata  in  bianco,  e  parte  in  rosso  sul  color 
nero  del  siedesimo. 

Dopo  la  fascia  nera  che  chiude  il  riquadro  ora  descritto  si  presen- 
tano sul  fondo  bianco  e  posti  verticalmente  due  animali  di  color  ros»a 
con  testa  nera,  e  lunga  coda  rialzata,  che  stando  da  opposta  parte, 
rivolgono  Tun  contro  l'altro  la  testa  spalancando  la  bocca  in  atta 
minaccioso. 

In  basso  nella  terza  zona*  ove  il  litostrato  è  anche  più  rovinato  e 
mancante,  la  prima  figura  che  si  presenta  ò  la  parte  anteriore  d!  una 
pantera  a  varj  colori  fra  i  quali  prevale  il  rossiccio,  e  che  rivolta  a 
destra  a  me  pare  sia  in  atto  aggrediente.  Le  sta  di  fronte  una  chi- 
mera pure  di  color  rosso  bruno  ma  unito  senza  chiazze  di  colcur  diverso. 

Questo  mostruoso  animale  é  effigiato  nella  consueta  ed  antica  sua 
figura  leonina,  con  una  testa  di  capro  sorgente  sulla  schiena,  e  coda 
terminante  in  sei^  a  testa  rialzata  e  bocca  aperta. 

Chiuso  colla  già  indicata  fascia  nera  anche  questo  lato  del  riquadro,. 
a  tergo  della  chimera,  e  precisamente  al  disotto  dei  due  animali  posti 
verticalmente  Tuno  di  fronte  all'altro,  vi  ha  la  figura  di  un  lupo  di 
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color  bruno,  che  diretto  a  sinistra  volge  la  testa  a  destra  in  atto  di 
ferocia  abbastanza  ben  indicato. 

I  colori  dei  quali  si  è  fatto  uso  per  questo  litostrato  furono  assai 
scarsi  di  numero,  in  quanto  essi  si  limitano  al  bianco  di  due  qualità, 
di  Saltrio  cioè,  e  di  Ornavasso,  al  nero  che  ò  di  Yarenna,  al  rosso 
tìvo  di  Svizzera,  ed  al  rosso  scuro  o  bruno,  che  è  tufaceo,  forse  di 
Ostena.  Nessun^altro  colore  e  diversa  qualità  di  pietra  o  marmo  si  potè 
<)onstatare,  né  vi  si  trovarono  usati  frammenti  di  laterizio.  Il  fondamento 
o  sottostrato  su  cui  poggia  il  musaico  lo  si  riscontrò  discretamente 
solido  nel  suo  spessore  di  circa  dieci  centimetri.  Meno  lodevole  il  ce- 
mento, che  lega  i  cubetti  del  litostrato,  fors*  anche  danneggiato  dal- 
l'umido,  e  dal  pavimento,  che  vi  era  da  anni  sovrapposto. 

I  cubetti  coi  quali  il  musaico  fu  lavorato  sono  irregolarissimi  per 
forma  e  per  taglio,  e  quelli  di  un  centimetro  di  lato  stanno  frammisti 
XM)n  altri  che  giungono  a  due,  e  tutti  poi  appaiono  procurati  col  martello, 
anziché  colla  sega.  Mancano  affatto  i  pezzi  di  maggior  dimensione  trian- 
golari, 0  d'altra  forma  a  guisa  di  piastrelle,  che  furono  segnalati  in 
4dtri  antichi  pavimenti  a  musaico  della  nostra  città. 

In  chi  si  pone  ad  osservare  il  nostro  litostrato  é  spontanea  ed  im- 
mediata r  osservazione  che  esso  anziché  offrirci  un  lavoro  per  sé  com- 
pleto nel  suo  concetto,  e  condotto  secondo  un  disegno  prestabilito,  e 
svolto,  ci  presenti  la  riunione  di  varie  parti  di  opera  più  vasta,  che 
«i  fosse  scomposta  e  divisa,  ed  ai  frammenti  della  quale  si  fosse  cer- 
cato di  dar  forma  di  qualche  regolarità.  Si  distaccano  in  fatti  Tona 
<lair  altra,  e  si  distingono  quelle  parti  con  linee  quasi  rette  e  taglienti, 
e  le  accennano  il  variare  ben  deciso  del  collocamento  dei  cubetti,  la 
spezzatura  di  alcune  parti  di  relativa  importanza,  il  ravvisarsi  por 
anche  nel  campo  traccio  di  diverse  rappresentazioni.  Ciò  appare  più 
evidentemente  là  dove  é  figurato  il  drago,  ivi  scorgendosi  fra  quello 
ed  il  cavaliere,  che  lo  colpisce  di  lancia,  .altre  non  ben  determinate 
figure,  che  si  sono  scomposte. 

L'inesatto  congiungimento  delle  fascio  colorate,  malamente  raccor- 
date, e  le  varietà  del  fondo  concorrono  a  farci  persuasi»  che  appunto 
^ui  si  hanno  solo  alcune  parti  di  più  ampio  litostrato,  che  si  vollero 
^conservare  alla  meglio  riavvicinate.  Meno  prossimo  al  vero  reputerei 
il  credere,  che  nelle  evidenti  divisioni  e  differenze  presentate  dal  lito- 
strato di  San  Pietro  in  ciel  d'oro,  possa  ravvisarsi  l'effetto  di  no 
lavoro  fatto  a  pezzi  staccati  entro  appositi  compositoj,  e  quindi  com- 
messi e  fissati  sullo  stesso  piano.  Anche  se  il  lavoro  fosse  stato  con- 
dotto con  quel  metodo,  del  quale  nessuna  traccia  presentano  gli  altri 


I 


Digitized  by 


Google 


MUSAICO   SCOPERTO    NELLA   BASILICA   DI   S.    PIETRO   IN   CIEL  p'ORO.      729 

litostrati  pavesi,  e  che  avrebbe  segnato  uà  progresso  tecnico,  non  cor- 
rispondente al  complesso  deir  opera,  non  dovevano  sicuramejite  veri- 
f  carsi  i  contrasti  e  le  dissonanze,  che  offire  questo  litostrato  fra  V  una 
e  r  altra  sua  zona,  e  fra  le  stesse  parti  di  una  sola  rappresentazione. 
Basta  al  proposito  1*  osservare  la  linea  di  accostamento  della  seconda 
colla  terza  zona,  ove  insieme  al  contrasto  dei  colori,  si  hanno  anche 
indi^  di  meschini  rattoppamenti,  che  merco  Tanzi  indicato  sistema  di 
lavoro  si  sarebbero  sicuramente  evitati. 

Altri  ha  già  eruditamente  richiamata  Tattenzione  su  questo  nostro 
litostrato  per  rilevarne  T  importanza  dal  lato  archeologico,  e  giusta- 
mente fu  osservato,  che  in  quella  rappresentazione  del  cavaliere  che  col- 
pisce il  drago  sia  a  ravvisarsi  una  delle  tante  riproduzioni  dell' eterna 
lotta  del  bene  col  male,  della  luce  colle  tenebre.  Io  credo  che  la 
allegoria  nel  nostro  musaico  sia  resa  più  completa  ed  evidente  da 
quella  costruzione  turrita  e^ merlata,  che  sta  nel  primo  campo  a  sinistra. 
Senza  molto  sforzo  d*  immaginazione  può  ammettersi,  che  in  quella  fi- 
gura affacciata  ad  una  finestra  aperta  in  alto  sopra  la  merlatura,  si 
volesse  indicare  la  donna  minacciata  dal  drago  e  difesa  dal  cavaliere, 
ossia  il  bene,  la  luce,  la  fede  tutelate  contro  le  insidie  del  male,  delle 
tenebre  del  demonio.  Eterna  la  lotta  della  luce  colle  tenebre,  che  gior- 
nalmente si  rinnova,  in  ogni  tempo  ne  fu  applicata  T  allegoria  al  bene 
ed  al  male,  e  materialmente  poi  rappresentata  nelle  figure  del  cava- 
liere e  del  drago.  Il  nesso  fra  T  antichissima  rappresentazione  dell*  egi- 
ziano Oro  a  testa  di  sparviero,  che  a  cavallo  in  assisa  di  guerriero  tra- 
figge nella  figura  di  un  cocodrillo  Tifone,  quale  appare  in  monumento  del 
Louvre  a  Parigi,  ed  il  cristiano  San  Giorgio,  che  da  vescovo  tramutato 
in  cavalleresco  guerriero  uccide  il  demonio  in  figura  di  drago,  e  la  catena 
eroica,  che  riproducendo  lo  stesso  mito  si  svolse  nelle  vecchie,  e  nelle 
più  recenti  tradizioni  sono  ormai  fuori  di  discussione,  epperò  senza 
meraviglia  troviamo  quel  mito  riprodotto,  e  sia  pure  in  modo  assai 
barbaro,  nel  musaico  di  San  Pietro  in  ciel  d'oro.  Lo  stesso  accadeva 
pel  labirinto,  che  in  epoca  romana  troviamo  lavorato  in  musaico  a 
Salisburgo,  e  con  significato  allegoricamente  cristiano  pur  conservando 
la  figura  ed  il  nome  del  pagano  Teseo,  appare  in  una  chiesa  di  Roma, 
e  nel  litostrato  della  nostra  basilica  di  S.  Michele. 

Fra  gli  animali  mostruosamente  figurati  nel  musaico  di  cui  discorro 
è  facilmente  riconosciuto  il  lupo  a  cui  Y  artefice  seppe  dare  una  mossa 
affatto  caratteristica,  come  abbastanza  viva  ò  la  parte  anteriore  della 
pantera.  La  chimera,  che  V  eruditissino  Abate  Dozio  amò  credere  accet- 
tata come  simbolo  cristiano,  perché  nelle  sue  tre  teste  raffigurasse  il 
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triplice  pegno  di  Cristo,  sul  cielo,  la  terra  e  T  inferno,  e  che  altri  può 
ritenere  non  avesse  significato  diverso  dal  drago,  è  qui  riprodotta  coi 
particolari  caratteri  quali  ci  sono  descritti  nell'Iliade,  stanno  scolpiti 
nelle  monete  di  Corinto,  e  si  veggono  in  bellissimo  bronzo  etrusco  sco> 
porto  ad  Arezzo.  In  questa  stessa  forma  noi  T  abbiamo  e  nel  pulpito 
di  Sant'Ambrogio  in  lavoro  del  secolo  Vili,  ed  a  San  Pietro  di  Givate 
in  istucchi  del  Secolo  XI,  e  forse  più  recenti. 

I  due  animali  che  ritti  sulle  zampe  posteriori  volgono  la  testa  minac- 
ciosa Tuno  verso  l'altro,  e  nei  quali  si  vollero  forse  mostruosamente 
raffigurati  due  cani,  trovano  il  loro  riscontro  nel  ben  noto  musaico  di 
Cremona,  ed  anche  meglio  in  quello  scoperto  nella  cattedrale  di  Casale 
Monferrato.  Fantastica,  e  senza  significato  può  sembrare  quella  rap- 
presentazione, quando  non  voglia  trovarvisi  un'allusione  al  perpetuo 
e  costante  antagonismo  della  vita  umana,  pensiero  questo,  che  informa 
ben  spesso  le  produzioni  artistiche  del  medio  evo,  e  segnatamente  i 
musaici  delle  basiliche  e  delle  cattedrali. 

Fantastico  sicuramente  è  il  mostro,  che  in  uno  dei  cinque  riquadri 
della  zona  posta  più  in  alto  tien  luogo  del  rosone  che  ò  lavorato  in 
ciascuno  degli  altri  quattro.  Quei  rosoni  variano  per  fondo  e  per  colori, 
ed  uno  poi,  e  precisamente  il  mediano,  ò  più  complicato  perchè  com- 
posto di  due  rose  a  sei  petali  ciascuna,  bianca  l*  una  e  l*  altra  rossa, 
essendo  nero  il  fondo.  Tali  rosoni  ricordano  litostrati  di  buona  e  remota 
epoca,  e  valgono  a  constatare  che  qualche  buona  tradizione  artistica 
fosse  conservata  almeno  nelle  parti  accessorie  e  d'ornamento  anche 
in  lavori  eseguiti  nei  tempi  più  bassi  e  di  sicura  decadenza. 

Dopo  i  premessi  cenni  descrittivi  del  litostrato  di  San  Pietro  in  ciel 
d'oro,  che  meglio  potrà  essere  i^prezzato  esaminandone  la  diligente 
riproduzione  che  posso  qui  presentarne,  mi  resta  il  dovere  di  pur  sog- 
giungere qualche  parola  sull'epoca  alla  quale  in  base  a  ragionevoli 
congetture  possa  assegnarsene  il  lavoro. 

Pavimenti  a  musaico  ornavano  senza  dubbio  in  Italia  gli  edifici 
religiosi  ed  in  particolar  modo  le  basiliche  più  cospicue  anche  sotto  il 
dominio  dei  Goti  e  dei  Longobardi,  e  suocessivamente  sino  al  decimo 
terzo  secolo.  La  storia  e  le  reliquie  dei  monumenti  saviamente  consultate 
confermano  e  dimostrano  il  fatto.  Solo  all'ultima  indicata  epoca  notevoli 
mutamenti  nei  costumi,  e  nelle  usanze  agevolati  dal  più  pronunciato 
progredire  di  un  risorgimento  artistico  già  segnalato  nella  seconda 
metà  del  secolo  undecime,  fecero  abbandonare  la  pratica  degli  antichi 
litostrati  riservando  le  opere  di  musaico  all' ornamento  delle  pareti, 
ed  a  quelli  sostituendo  nei  pavinaenti  le  ampie  lastre  di  marmo  liscie 
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o  lavorate,  ed  anche  il  semplice  laterizio.  Ciò  che  può  essere  affer- 
mato si  è  che  in  nessun  momento  prima  del  secolo  decimo  terzo  qai 
in  Italia  sia  cessata,  quantunque  in  lungo  periodo  di  assoluta  progres- 
siva decadenza,  e  di  faticoso  risorgimento  Tarte  di  adornare  con  pavi- 
menti a  musaico  i  pubblici  edifici,  e  particolarmente  le  chiese.  Il  Signor 
Aus*  M  Weerth  in  un  erudito  suo  lavoro  sul  litostrato  della  chiesa  di 
San  Gereone  a  Ck>lonia,  mentre  deplorava  con  vive  parole  lo  stato  di 
incredibile  decadenza  cui  accennava  giunta  1*  Italia  nel  secolo  decimo 
fra  le  bellezze  paradisiache  dell*  azzurro  suo  cielo  ispiratore  di  grandi 
ideali,  ammette  che  dall'Italia  appunto  nella  seconda  metà  del  secolo 
undicesimo.  Annone  vescovo  di  Colonia  chiamasse  gli  artisti  cui  si  deve 
il  litostrato  di  San  Gereone. 

Col  testò  nominato  autore  alemanno,  l'illustre  Mttntz,  come  l'eru- 
dutissimo  nostro  De-Rosd,  per  taoère  di  altri  dotti  scrittori  ci  hanno 
ben  disposta  la  serie  non  scarsa  dei  pavimenti  a  musaico  che  più  o 
meno  conservati  ancora  si  possono  vedere  e  studiare  in  parecchi  tempi 
della  nostra  Italia,  nelle  loro  cripte,  o  nei  musei  ove  hanno  trovato 
difesa  dalla  distruzione,  che  l'incuria  aveva  già  avviata. 

Non  però  di  poca  difficoltà  riesce  anche  attualmente,  e  quando  man- 
chino i  validi  sussicy  delle  epigrafi  o  di  precisi  documenti  storici,  il 
determinare  l'epoca  dei  singoli  litostrati,^  colla  sola  scorta  di  criterj 
artistici  desunti  dal  soggètto,  dal  modo  con  cui  ò  svolto  e  rappresen- 
tato, dalla  varietà  e  ricercatezza  dei  materiali,  dfeti  metodi  tecnici  degli 
appaanecchi  e  del  lavoro.  Ammesso,  come  indubbiamente  lo  deve  essere 
che  a  partire  dal  secolo  V*»  e  VP  e  più  dall'  VIIP  sino  al  X**  si 
avesse  nna  progressiva  decadenza  nel  vivere  civile,  e  quindi  nelle  arti, 
che  ne  «ono  la  vera  espressione,  e  che  solo  nel  secolo  XV  già  inol- 
trato si  verificasse  un  risorgimento  cui  nulla  più  valse  ad  impedire 
nel  lento  ma  costante  suo  progredire,  toma  in  fatto  sempre  arduo  il 
definire  se  la  trascuratezza  constatata  in  un  lavoro  artistico,  o  qualche 
suo  pregio  sieno  dipendenti  dall' apparteael*e  ad  un  periodo  dell'epoca 
4i  decadenza,  o  ad  altro  di  un  risorgimento  appena  iniziato.  Qualsiasi 
giudizio  dovrà  quindi  neo«daariamente  riuscire  complesso,  ed  essere  in 
gran  parte  relativo  e  dipendente  dall'impressione  ricevuta  e  dall'ap- 
prezzamento di  chi  si  accìnge  a  simile  studio. 

A  costituire  per  altro  utili  elementi  di  opportuno  confronto  si  con- 
servano materialmente  ancora  in  Italia  al  pari  di  litostrati  delle  mi- 
gliori epoche,  altri  pei  quali  entro  limiti  di  qualche  larghezza  può 
essere  determinato  il  tempo  in  cui  furono  lavorati,  seguendo  le  vicende 
«  le  fasi  di   quella  progressiva  decadenza  a  cui  ho  accennato.   Né 
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manca  in  aloani  più  recenti  la  precisa  indicazione  dell*  anno  di  loro 
costruzione  come  a  Vercelli,  a  San  Donato  di  Murano,  a  San  Bene- 
detto di  Polirone. 

Elementi  di  studio  e  di  confronto  può  offrire  anche  Pavia,  della  quale 
l'Anonimo  edito  dal  Muratori,  dichiarava  essere  nel  1330  ammirevoli 
i  pavimenti  a  musaico  (mimutis  lapillis  strati)  di  cui  molte  chiese 
si  trovavano  ornate.  È  tuttodì  rinomato  il  litostrato  col  labirinto. 
Tanno  i  mesi,  ed  altre  rappresentazioni  alla  tribuna  della  basilica  di 
San  Michele.  Di  non  minor  importanza  T  altro,  che  decorava  la  di- 
strutta cattedrale  iemale  di  Santa  Maria  del  popolo,  scoperto  nel  1854, 
e  la  cui  memoria  ho  cercato  di  salvare  dalTobblio  accompagnandone 
con  qualche  modesto  cenno  il  disegno,  che  il  P.  Mozzoni  aveva  pur 
prodotto.  Un  terzo  io  ne  ho  pur  ricordato,  e  che  rinvenivasi  nel 
demolire  T  antica  chiesa  di  Sant*ìnvenzio,  già  suburbana  a  Pavia,  e 
rinchiusa  fra  le  mura  cittadine  nel  secolo  X. 

Fra  gli  ora  indicati  pavimenti  a  musaico  si  ritenne  essere  il  più 
antico  queUo  della  basilica  di  Santa  Maria  del  popolo  per  eccellente 
sottofondo,  per  regolarità  di  cubetti,  quantità  di  colori,  e  preziosità 
di  pietre  adoperatevi,  grandiosità  di  generale  concetto,  qualità  dei  sim- 
boli accessorj.  Per  queste  medesime  caratteristiche,  ed  altre  specie 
ragioni,  che  ora  non  ò  il  c§so  di  ripetere,  il  lìtostrato  di  Santa  Maria 
lo  avrei  attribuito  al  secolo  Vili  in  cui  il  longobardo  Ansone  erigeva 
quella  basilica,  od  al  più  ai  primi  anni  del  secolo  IX.  Né  posteriore 
a  quest'ultimo  secolo  giudicavasi  essere  il  ripetuto  litostrato  dall'eru- 
dito Miintz  nel  suo  studio  sui  musaici  cristiani  d'Italia. 

Posteriore  ma  non  di  molto  a  quel  primo  pavimento  a  musaico  reputai 
e  credo  il  litostrato  della  basilica  di  San  Michele,  dove  appaiono  versi 
leonini,  minore  ò  il  numero  e  comune  la  qualità  delle  pietre,  scarsi 
quindi  i  colori,  più  trascurata  é  la  preparazione  ed  il  taglio  dei  mate- 
riali adoperati  a  svolgere  un  concetto  molto  analogo  ad  altro  litostraio 
esistente  a  San  Savino  di  Piacenza,  e  che  è  del  secolo  X.  Coevi  ritiene 
questi  due  litostrati  di  Pavia  e  di  Piacenza  anche  il  Signor  MOntz, 
della  cui  autorità  mi  é  grato  potermi  valere. 

Terzo  fra  i  li'tostrati  pavesi  si  presenterebbe  quello  della  chiesa  di 
San'  Invenzio  ancor  più  trascurato  ed  inferiore  nel  lavoro,  e  per  la 
qualità  del  cemento.  Arido  ne  era  il  concetto  non  presentandovisi,  che 
quattro  grandi  spazj  circolari  racchiudenti  con  semplice  fascia  un  ani- 
male mostruoso,  e  ciò  aggiunto  a  scarso  numero  di  colori  e  povertà 
di  materiali  accenna  ad  epoca  di  grande  decadenza,  che  poteva  bensì 
essere  prossima  a  risorgimento,  ma  non  presentarne  ancora  evidenti 
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gli  effetti  in  qaesto  speciale  e  minuto  genere  di  lavoro  di  ornamenta 
e'  pertanto  accessorio. 

Del  litostrato  di  San  Pietro  in  ciel  d'oro  é  per  sé  evidente  Tasso- 
Iuta  scorrezione  in  tutto  il  disegno,  che  riguardo  alla  testa  in  profilo 
del  cavaliere  potrebbe  dirsi  perfln  puerile,  e  ne  fu  rilevata  la  deplo- 
rabile trascuratezza  dal  lato  tecnico,  sia  per  la  irregolatà  dei  cubetti 
sia  per  la  qualità  del  sotto  fondo.  Privo  di  fasce  a  meandri  o  diver- 
samente ornate  e  di  qualsiasi  inserzioni  di  caratteri  o  lettere  quali 
stanno  nei  musaici  di  Santa  Maria  e  di  San  Michele,  il  nostro  litostrata 
ci  si  presenta  come  T  accozzamento  di  più  ampio  lavoro  appartenente 
all'epoca  stessa  di  quello  di  Sant* Invenzio  e  quindi  alla  prima  metà 
del  secolo  XI.  Nò  a  ciò  contrasta  che  in  alcune  parti,  come  nell'at- 
teggiamento di  alcuni  fra  gli  animali  figurati  nel  musaico  di  San  Pietro, 
e  nei  rosoni  a  più  petali  si  abbiano  ricordi  di  lavori  di  più  antica  epoca. 
Il  modo  grossolano  che  vi  fu  adoperato  ad  altro  non  può  accennare 
se  non  a  semplice  e  scadente  riproduzione  da  originali  non  ancora  per- 
duti, e  che  l'artista  per  quanto  meschino  poteva  pur  apprezzare. 

Ma  il  litostrato  di  cui  discorro  fu  scoperto  nella  basilica  di  San 
Pietro  in  ciel  d'oro,  epperò  mi  si  deve  permettere  ancora  qualche 
parola  riguardo  a  tale  importantissimo  monumento. 

I  lavori  di  restmiro  già  fatti  in  detta  basilica  hanno  dato  modo  di 
conoscere  e  stabilire,  che  i  materiali  adoperati  nella  complessiva  costru- 
zione, e  nelle  varie  sue  parti  sono  assolutamente  omogenei  ed  uniformi 
secondo  la  diversa  loro  destinazione,  ed  appaiono  all'uopo  lavorati  & 
disposti,  con  ben  scarsa  mescolanza  di  pezzi  che  accennino  a  prece- 
denti costruzioni,  quali  invece  riscontransi  nelle  fondamenta,  e  nell'in- 
terno dei  piloni  e  delle  pareti.  Tutta  la  basilica  appare  edificata  dalle 
sue  fondamenta  con  una  ragionata  disposizione  di  ogni  parte  svolgendo 
un  concetto  chiarissimo  nella  sua  pianta  e  nelle  sue  elevazioni  dalla 
cripta,  cui  sovrastava  altissima  tribuna,  alla  sommità  della  cupola, 
dalla  soglia  dell*  unica  porta  al  fastigio  del  prospetto  in  cui  essa  si 
apre. 

Devesi  da  ciò  molto  ovviamente  concludere,  che  l'attuale  basilica 
di  San  Pietro  in  ciel  d'oro,  fatta  astrazione  dalle  vòlte  a  crociera 
della  nave  maggiore,  costrutte  nel  1487,  e  dalle  barocche  innovazioni 
nella  cupola,  facilmente  rimosse  e  cancellate,  fu  il  risultato  di  una. 
costruzione  intieramente  nuova,  sostituita  all'antica,  che  indubbiamente 
esisteva  ai  tempi  di  Liutprando  re  dei  Longobardi,  che  circa  Tanna 
723  vi  aveva  onorevolmente  deposto  il  corpo  di  Sant'Agostino. 

Esemplare  ben  distinto  di  architettura  lombarda  fu  sempre  ritenuta. 
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ed  è  effettivamente  la  basilica  di  San  Pietro  in  ciel  d*oro,  ed  il  dotto 
professore  De-Dartein,  che  ne  fece  argomento  di  uno  studio  affatto 
speciale  ed  erudito  affermaya  esserne  essa  espunto  meritevole,  perché 
riunisse  le  caratteristiche  più  spiccate  di  quello  stile  quando  era  pros- 
simo al  pieno  suo  sviluppo.  Ricordati,  fra  quelle  caratteristiche,  i  con- 
iraforti  di  pochissimo  rilievo  esistenti  nei  lati  della  nave  ma^iore 
quali  forieri  della  non  ancora  adottata  costruziohe  dello  grandi  v41te 
per  ricoprirla,  il  De-Dartein  ne  deduoeva  che  tale  edificio  potec^  rite- 
nersi condotto  a  compimento  nei  primi  anni  del  secolo  XIP. 

Se  non  che  gli  storici  nostri  ed  opportune  memorie  tu  accertano 
come  nelFanno  968  il  monastero  di  San  Pietro  in  ciel  d*oro,  cai  ap- 
parteneva la  basilica  già  esistente  prima  di  re  Liut^^rando  e  da  questi 
•ampliata  ed  abbellita,  già  fosse  in  deplorabile  stato  (pene  collapstan), 
e  che  ad  opera  di  San  Maiolo  abate  di  Cluny  fosse  allora  ridonato 
alla  originaria  sua  spendidezea,  e  come  tale  avesse  poi  solenne  consa- 
•orazione  da  papa  Innocenzo  XII  nelPanno  1132,  il  ohe  per  altro  poteva 
per  la  straordinaria  circostanza  della  presenza  del  pontefice  verificarsi 
anche  molti  anni  dopo  il  compimento  dall'edificio. 

E  però  noi  colla  scorta  di  quelle  importanti  notizie,  ed  avuto  riguardo 
al  complesso  ed  ai  caratteri  della  basilica  di  San  Pietro  in  ciel  d*oro 
^enza  spingerci  col  De-Dartein  sino  al  secolo  XII,  «e  rimanendone  anzi 
alcun  poco  lontani,  riterremo  come  probabile  epoca  di  essa  basilica  la 
prima  metà  del  secolo  XI,  nel  qual  giudizio  ci  conforta  anche  lo  studio 
di  altri  edifici  di  architettura  lombarda  esistenti  in  Pavia,  e  nel  suo  su- 
burbio, fra  i  quali  con  diversi  più  antichi,  ve  ne  sono  pure  alcuni  di 
sicura  attribuzione  al  secolo  XII,  come  sarebbero  le  chiese  di  San 
Lanfranco,  e  di  San  Lazzaro. 

Già  preoedentemente  si  ò  annunciata  opinione,  che  il  litostrato  sco- 
perto in  San  Pietro  in  ciel  d'oro  possa  pel  suo  assieme,  e  pei  saoi 
dettagli  ritenersi  lavoro  della  prima  metà  del  secolo  Xl^  Ck>evo  egli 
sarebbe  per  tanto  della  basilica  i^tuale,  escludendo  il  pensiero  di  cki 
lo  volesse  avanzo  frammentario  di  precedente  costruzione,  rispettato 
nel  provvedere  a  nuova  fabbrica.  Ciò  sarebbe  per  so  già  contradetto 
alalia  località  in  cui  il  litostrato  fu  scoperto,  e  dal  suo  adagiamento 
fra  le  pietre  di  fondamento  della  basilica,  dove  siouramante  non  poteva 
rimanere  facendosi  le  larghe  e  profonde  escavazioni  richieste  pel  coUo- 
x^amento  di  quelle  pietre,  e  dove  invece  poteva  col  tempo  trovar  focile 
posto. 

Né  quei  frammenti  di  litostrato  in  qualche  modo  accodati  erafio 
parte  dell' originario  pavimento  delte  navate  del  tempio,  che  invece 
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fi^giavansi  di  ampie  lastre  di  marmo  rosso  di  Verona  in  parte  tro- 
vate air  antico  loro  posto,  mezzo  metro  al  disotto  dell'ultimo  piano 
in  ampj  quadrati  di  laterizio. 

Può  essere  invece  con  facilità  ammesso  che  T  antica  elevatissima 
tribuna  di  San  Pietro  in  ciel  d*oro  fosse  a  somiglianza  di  quella  del 
^an  Michele  adornata  da  un  ampio  litostrato  del  quale  avremmo  qui  gli 
scarsi  frammenti.  Demolito  in  remota  epoca  quel  pavimento  a  musaico 
o  perchè  consunto,  o  perchè  più  non  se  ne  trovassero  convenienti 
talune  rappresentazioni,  se  ne  sarebbero  serbate  alcune  parti,  riunen- 
dole nel  modo  con  cui  ora  ci  si  presentano.  Il  piano  depresso  in  cui 
i  frammenti  furono  allogati,  che  per  raggiungere  il  pavimento  richie- 
deva evidentemente  la  sovrapposizione  di  tavole  od  altro,  che  potesse  o 
meno  essere  rimosso,  accenna  appunto  a  desiderio  piuttosto  di  conser- 
vazione, che  non  dì  ornamento. 

Davvero,  che  quando  cosi  effettivamente  fosse,  si  avrebbe  ragione 
^ii  essere  grati  ai  monaci,  che  avessero  voluto,  ed  anche  saputo  salvare 
quei  frammenti  dalla  distruzione,  e  quella  riconoscenza  ed  onorevole 
memoria  dovrebbe  riferiirsi  agli  eremitani  dell*  ordine  Agostiniano  en- 
trati in  San  Pietro  in  ciel  d'oro  nella  prima  metà  del  secolo  XIV, 
perchè  questi,  e  non  i  canonici  regolari  officiavano  nel  lato  ^^stro  della 
basilica  dove  il  litostrato  fu  scoperto,  riservato  essendo  ai  canonici  il 
lato  sinistro. 


DIRITTO  ROMANO.  —    Viviano  —  Prisco  Fulcinio.  Note  critiche 
del  S.  C.  prof.  C.  Ferrini. 

I. 

Viviano. 

Fra  i  giureconsulti  delletà  tr^^anea  troviamo  citato  con  frequenza 
-e  con  riverenza  Viviano,  di  cui  per  altro  ci  è  noto  pochissimo.  Il 
RuDORPF  (ròm.  R.  G.  I,  185)  dice  che  ùber  das  Edict,  auch  das 
àdilizischet  und  QuaesHonen  schrieb  e  fra  noi  il  Padbllbtti  (Sto- 
ria ^  436)  riferisce  la  stessa  notizia.  —  Non  sarà  male  riesaminare  il  fon- 
damento di  tale  asserzione  e  procedere  poi  ad  indagare  quali  dalle 
scarse  memorie  a  noi  pervenute  appagano  essere  stati  i  meriti  di  Vi- 
BendieanH.  —  Serie  II,  VoL  XIX.  49 
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VIANO  riguardo  allo  sviluppo  della  giurisprudenza  romana  in  quel  pe- 
riodo singolarmente  fecondo. 

Nelle  citazioni  occorrenti  nelle  Pandette  non  sMncontra  mai  nò  il 
titolo  dell'opera,  da  cui  è  presa  T  opinione  di  Viviano,  nò  il  numera 
del  libro.  L'oscura  citazione  «  item  libro  VI  ex  Viuiano  relatum  est  », 
che  si  trova  nella  Collaiio  12,  7,  8  non  isparge  certamente  gran  Ince- 
sa questo  argomento.  Ad  ogni  modo  non  è  cosa  difficile  accorgersi  che 
Viviano  dovè  scrivere  un  commentario  sull'editto  del  Pretore. 

Infatti  quasi  sempre  la  sua  autorità  ò  addotta  in  altri  commenti 
all'editto.  Di  27  citazioni,  che  noi  troviamo  fatte  di  lui,  ben  venUduc 
si  trovano  ne'  libri  ad  Edictum  di  Ulpiano  e  due  a'  libri  ad  Edxctum 
di  Paolo  ;  da  D.  21,  1,  3  si  può  con  sicurezza  arguire  che  anche  Gakv 
lo  citasse  nel  suo  commento  all'Editto  provinciale.  S'aggiunga  che  i 
ricòrdi  che  abbiamo  delle  dottrine  di  Viviano  stanno  in  relazione  con 
moltissimi  argomenti  edittali  e  talora  sembra  proprio  ch'egli  interpreti 
l'Editto  nel  testo  suo.  In  D.  4,  6,  35,  9  abbiamo  una  chiara  relazione- 
col  testo  edittale  '  cum  . . ,  sine  dolo  malo  rei  publicae  causa  abesset  \ 
di  cui  Viviano  fa  il  commento.  —  Che  in  D.  4,  9,  1,  6  si  tratti  del 
commento  alle  parole  edittali:  'quod  cuius  saluum  fore  reoeperint  % 
ci  è  attestato  da  Ulpiano  medesimo:  ed  ò  confermato  da  Paolo  nel 
fr.  4,  §  2,  ove  si  riproduce  la  stessa  opinione  di  Viviano  (Vivianus^ 
dixit . . .  HOC  EDICTUM  pertinere),  —  L'aderenza  al  testo  dell'editti 
edilizio  delle  opinioni  di  Viviano  arrecate  ne' frammenti  di  questo 
titolo  è  così  evidente,  che  tutti  hanno  notato,  come  Viviano  dovesse 
eertamente  commentare  tale  editto. 

I  passi  poi  D.  39.  2,  24,  9,  10,  10  —  43,  16,  1,  41  —  ib.  §  45. 
46,  47  —  43,  19,  1,  6  mostrano  un  rapporto  cosi  stretto  col  testo 
delle  stipulazioni  e  degli  interdetti  proposti  nell'Editto,  che  davvero 
si  può  ritenere  come  abbondantemente  giustificata  quella  conclusione,, 
a  cui  già  da  tempo  la  critica  è  pervenuta,  che  cioè  Viviano  commen- 
tasse l'Editto  del  pretore. 

L'indole  dell'opera  di  Viviano  fu  molto  affine  a  quella  de'  commen- 
taijy  che  poi  scrisse  Pomponio  e  da  cui  attinse  cosi  largamente  Ulpiano. 
L'opera  di  Viviano  si  distingueva  cioè  per  una  grande  ricchezza  di 
erudizione  e  per  il  molto  calcolo,  in  cui  l'autore  aveva  tenuto  la  giu- 
risprudenza e  sopratutto  i  responsi  de'  giureconsulti  principali.  Ho  in- 
sistito più  volte  sulla  singolare  importanza,  che  vien  data  a' responsi 
nell'età  trajanea,  avvertendo  come  numerose  ne  fossero  le  collezioni 
ed  i  commenti.  Basti  citare  Urseio  Feroce,  Minicio  Natale,  Planzio 
Nerazio,  ecc.  Non  farà  meraviglia  il  vedere  anche  un  commentatore 
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deir  Editto  valersi  molto  largamente  de*  responsi,  come  di  ottima  illu- 
strazione e  fonte  interpretativa  del  suo  testo.  I  responsi  di  Procalo 
sono  da  lui  a  preferenza  citati  : 

D.  4,  6,  35,  9:  Viuianus  scribit  Proculum  respondisse.     . 
21,  1,  17,  4:  idem  (V.)  ait:  interrogatus  Proculus  etc. 
29,  7,  14:  *  repeto  apud  V. . . .  Proculi  expositam  esse  etc. 
Ck)ll.  12,  7,  8:  *  ex  V.  relatum  est...  et  ait  Proculus' {!). 

Ma  che  non  mancasse  di  riportare  responsi  di  altri  numerosi  gin- 
reconsulti,  si  può  arguire  da  passi,  come  i  seguenti: 

D.  4,  9,  1,  6:  *apud  Viuianum  relatum  est\^ 
21,  1,  17,  3:  *apud  V.  relatum  est\ 
29,  7,  14:  *  quidam  referunt,  quantum  repeto  apud  Viuianum, 
Sabini  et  Cassii  et  Proculi  expositam  esse  in  quaestione  hn- 
iusmodi  controversiam  '  (2). 
39,  2,  24,  9  *  apud  V.  relatum  est  \ 
43,  16,  1,  41  *  Viuianus  refert  \ 
ib.  §  43  *  apud  V.  relatum  est*. 
ib.  §  46  *  idem  Viinanus  refert  \ 

43,  24, 13,  5:  '  et  est  apud  Viuianum  saepissime  relatum, 
,    Ck)ll.  12,  7,  8  :  *  item  libro  VI  ex  Viuiano  relatum  est  '  (3). 

L*opera  quindi  di  Viviano  fu  cercata  e  letta  piuttosto  pe*  responsi  e 
opinioni  in  essa  diligentemente  raccolti  ed  addotti,  che  non  per  le  idee 
proprie  dell'autore  e  s'intende  benissimo  come  più  di  sovente  si  citi 
Viviano  per  attestare  quello  che  <  refert  »,  che  non  quello,  che  <  dicit  » 
o  €  scribit  ».  £  s'intende  ora  parimenti  benissimo  perchè  l'uso  dell'opera 
vivianea  non  rimanesse  ristretto  a*  commentatori  dell'Editto,  ma  come 
potesse  e  dovesse  diffondersi  anche  presso  gli  altri,  che  avessero  bisogno 
di  un  esame  largo  e  comprensivo  de'responsi,  delle  controversie  e  della 
giurisprudenza.  Questo  va  detto  anzitutto  pe'  libri  «  quaestionum  »  e  si- 
mili ed  infatti  troviamo  nelle  Qtuiestiones  di  Gbrvidio  Scevola  adope- 


(1)  Froculus  non  è  nella  Goìlati0  ;  ma  si  supplisce  con  certezza  dai  Dig. 
9,  2,  27,  10. 

(2)  Io  dubito  però  ohe  qui  si  tratti  di  responsi.  Più  probabilmente  s'ac- 
cenna ad  una  controversia  scolastica. 

(3)  Difficile  d  chiarire  il  senso  di  questa  citazione.  A  me  pare  assai  proba- 
bile ohe  qui  si  abbia  qualche  grave  errore  di  copista  (si  noti  che  una  riga  più 
sotto  fu  ommesBO  il  nome  del  rispondente  ^  Proculus  „)  e  che  si  debba  invece 
leggere  *  apud  V.  relatum  est  \ 
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quasi  tutti  non  à  certo  conf<t>rm©  alla  critica*  Poiché,  come  appare  dailfl  i 
cose  fin  q»i  esposte,  nulla  osta  ad  ammettere  che  la  foate,  a  cui  qtii  Bte» 
VOLA  si  riferisce,  sieuo  appunto  i  libri  ad  Etiicium  di  Viviaj*o;  e  d'altra 
parte  dovendoci  ricondurre  tutie  lo  altre  citazioni  a  quest'opera,  tinn 
ò  quasi  credìbile  che  si  debba  per  questa  statuire  una  eocesioiie,  Ni| 
rargomento  del  passo  sì  oppone  alia  nostra  sentenza*  Poiebé  in  nn 
commentario  all' Editto  poteva  benissimo  offrirsi  occasione  di  aceen* 
naro  a  tale  controvei-sia ;  p.  e,  nello  interpretare  la  formula  deirofitìo 
€so  testamento.  — Ma  v'ha  di  più,  L'opinione,  che  noi  combattiamo, 
si  rivela  poco  probabile  anco  pel  fatto  cbc?  la  *  Que^tionea  '  mao  quasi 
estranee  alla  letteratura  giuridica  romana  antigiulìanea.  Io  non  cnno- 
6C0  altri  esempj  che  i  libri  Quaestiotmm  di  Fufidio  (D.  34,  2,  5)  ^ 
quelli  di  Celso  (D*  28,  5,  9,  2  —  34,  2,  19,  4);  mentre  dapo  Gio- 
cano le  Qtmestiones  diventano  la  forma  più  comune  di  lèttera^ 
tura  giuridica.  Lasciarono  infatti  varj  libri  di  Quaestwnes  AFmcà»<i» 
Cer^idio  Scevola,  Paptniano,  Calliqtrato,  Tertulliano,  P^^ 
LO,  ecc,  (2).  Viviano  (che  sembra  riferire  immediatamente  reBpinS 
di  Proculo)  dovè  invece  finire  sul  principio  deli  età  tre^anea^ 

Ma  ae  T opera  di  Viviano  era  anaitutto  cerca  e  letta  pei  materì»!! 
in  essa  contenuti,  non  si  vuole  negare  che  pur  molte  idee  originflli  «ii 
lui  ebbero  pregio  ed  autorità  e  si  diffusero  nella  gìurisprudenea  roBoatm* 
A  noi  non  é  dato  rintracciarle  sempre  con  sicurezza,  poiché  non  Bdmpn 
possiamo  accorgerci  se  venga  citato  Viviano  come  autore  o  cooiir*" 
latore*  Né  questo  dipende  solamente  dallo  stato  attuale  delle  6n»^ 
nostre,  in  cui  molte  citazioni  si  trovano  ommesse  o  per  amore  dj  hf^ 


(l)  8.  qua€«h  D.  29,  7,  14:    ^Quidam  refemnt,  quantum    repeto  Bpué 
viannin,  Sabini  et  Casmi  et  Proculi  expoaitum  esse   io   quaestione   buiwsaioJì 
controuetBiaai  :   an  legata,  quae  posteaquam  instiluti  mortem  obieruat  oodi- 
cillb  adscripta  uel  adempta  stint,  a  lubstitutii  debeantur'. 

(3)  L*  iotìmù  rapporto  fra  l'attività  gmlianea,  e  le  Quaestwnes  di  Afuww* 
fu  beDigsimo  illustrato  da!  Mokmbk??  ^  Ueher  JuUan*  s  Bigesten^  nella  2N^i 
f.  B,  G.  9,  82  9g,  e  speo.  p.  90  ae^g.  e  dal  Bum.  (Africana*  QtMstiùmn)  2li»^ 
der  Savignfj  Stiftang  R,  A.  2,  180  se^g.  —  Mi  pajono  vere  le  <joaiidir*iB»' 
dei  BuKu  (p.  193  sg,)  ^ulla  relazione  cha  corre  fra  le  questtoni  afHcuiM  A 
r  iiiaegnamutito  di  Giuliano*  Sicché  anche  queita  forma  lettemdft  dev&  le 
addirittura  1*  idea,  eerto  uu  forte  impulso  all'  incomparabile  iniziati  Fa  ed  illlj 
grande  autorità  del  principe  de' giureconsulti  rom^ni^ 


I 


VIVIANO    —    PRISCO   FULCINIO.  739 

vita  fortemente  abbreviate;  ma  pur  anco  dal  modo  poco  esatto,  con 
cui  s'esprimono  alcuiM  giureconsulti  classici,  specialmente  i  meno  an- 
tichi, che  lavorano  ordinariamente  coU'aiuto  di  fonti  indirette  (1).  Chi 
legga  p.  e.  Paolo  13  ad  Ed.  D.  4,  9,  4,  2,  è  tratto  a  credere  che 
airoriginale  iniziativa  di  Viviano  si  debba  quella  estensione  delFazione 
de  recepto  contro  gli  exereitoresy  per  cui  essa  non  solo  si  esperisce  a  sal- 
vaguardia delle  merci,  di  cui  si  paga  un'apposita  vettura;  ma  pure 
per  quelle  cose,  di  cui  il  trasporto  non  esige  un  prezzo  speciale,  *  ut 
uestimentorum,  penoris  cottidiani  *.  Ma  da  Ulpiano  fr.  1,  §  6,  sap- 
piamo con  certezza  che  tale  estesa  applicazione  dell'azione  era  già 
sitata  fatta  da  altri,  di  cui  Viviano  riferisce  la  sentenza  (*apud  Vi- 
vianum  relatum  est*).  —  Cosi  quando,  dopo  essersi  riferiti  dispareri 
di  giureconsulti  antichi,  si  adduce  l'opinione  di  Viviano,  è  verosimile 
trattarsi  d'uno  di  quei  punti,  in  cui  Viviano  arrecava  pareri  e  re- 
sponsi altrui,  accostandosi  ad  uno  di  essi. 

Nei  panti  invece,  in  cui  l'opinione  di  Viviano  si  stacca  da  quella  di 
tutti  gli  altri  giuristi,  in  cui  viene  riferita  con  un  giudizio  sul  merito 
di  essa  e  come  un'opinione  nuova,  ch'egli  abbia  cercato  d'introdurre, 
allora  potremo  pensare  che  veramente  si  tratti  di  un'idea  originale. 

1.  L'a*  in  quadruplum  <  metus  causa  »  era  nella  sua  prima  forma 
un'azione  strettamente  personale,  diretta  cioè  contro  colui  solamente, 
a  quale  fosse  l'autore  dei  metus  (2).  Un'acato  in  rem  scritta  divenne 
essa  a  poco  a  poco  e  si  deve  secondo  ogni  probabilità  a  Sbsto  Pedio 
il  compimento  di  questa  dottrina,  a  cui  corrispose  la  relativa  modifi- 
cazione nelle  parole  dell'editto  e  delle  formule  (3).  Le  oscillazioni  su- 
bite da  questa  teorica  durante  la  sua  evoluzione  sono  abbastanza  note  : 
si  cominciò  ad  estendere  l'azione  in  quadruplum  contro  colui  che  avesse 
ricevuto  in  mala  fede  la  cosa  dell'autore  del  metus  e  poi  [non  senza 
controversie  ed  opposizioni  (4)],  anche  agli  altri  possessori  di  buona  fede. 


(1)  La  oìtanone  p.  es.  deriva  evidentemente  da  Celso  in  Ulpiaho  (18  ad  £d.) 
D.  9,  2,  27,  24,  28  e  (13  ad  Ed.)  D.  4,  8,  21,  11.  Da  Pomponio  la  citazione 
deriva  in  Ulp.  (14  ad  Ed.)  D.  4,  0.  .1,  6,  (28  ad  Ed.)  D.  19,  5,  17  pr.,  iii 
Paolo  (29  ad  Ed.)  D.  13,  6,  17,  6  e  cosi  via. 

(2)  y.  CiGKaoHi:  in  Verte  ir,  8,  e.  65,  §  152  (ad  Q.  fr.  1,  1,  7,  21)  *<  quod 
per  aim  ant  metom  ahsivMsset ,.  Gir.  Kbllir  rum.  OioUpr.  6*  ed.,  p.  375  ag. 

(3)  V.  FxRBiHi,  Sesto  Pedio^  p.  12  tg. 

(4)  Qui  cade  il  **  quidam  patant  „  di  Ulpiano  r  fr.  14,  g  5  h.  t.  Ad  ogni 
modo  qni  il  presente  appartiene  alle  fonti,  da  coi  Ulpiano  va  compilMido. 
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i  Tra  coloro  i  quali  più  vivamente  s*adoperarono  per  fare  trionfare  la 

più  larga  estensione  della  azione  fu  appunto  Vitiano  e  Tessere  qui 
citato  il  nome  suo  prova  che  questo  rimase  ne*  fasti  della  scuola  con- 
nesso a  questa  dottrina.  (D.  4,  2,  14,  5).  Da  questo  passo  si  può  ri- 
cavare un*altra  osservazione.  Non  solo  la  storia  della  dottrina,  ma  la 
stessa  forma  della  esposizione  ulpianea,  che  qui  ò  calcata  sul  libro  vei^- 
tottesimo  del  commentario  pomponiano  air  Editto,  proverebbe  che  la 
opinione  di  Viviano  era  già  nota  a  Pkdio  (1).  Il  che  servirebbe  a  di- 
mostrare che  pur  ammettendo  contemporanei  Pedio  e  Viviano,  Topera 
di  quest*ultimo  fosse  anteriore  a  quella  del  primo  e  con  ciò  si  respin- 
gerebbe Topinione  oggidì  da  parecchi  seguita  (2),  che  Pedio  vivesse  ai 
tempi  di  Nerone.  Lo  studio  stesso  delle  dottrine  pediane  ci  spinge  in- 
vece a  collocarlo  nell'età  trajanea  (3). 

2.  Appartiene  indubbiamente  a  Viviano  T  osservazione  (che  del 
resto  non  ha  poi  grande  importanza):  «si  in  aliquem  locum  inbone- 
stum  adesse  iusserit  (arbiter) . .  •  sine  dubio  impune  ei  non  parebitur  ». 
Si  può  invece  dubitare  se  quanto  segue:  «  unde  eleganter  tractat  eie.» 
si  riferisca  a  Viviano  od  a  Celso.  A  me  pare  che  la  struttura  logica 
del  periodo  renda  più  verosimile  la  prima  alternativa.  La  decisione  é 
del  resto  acuta.      , 

3.  liC  due  opinioni  di  Viviano  relative  all'actio  legis  Aquiliae 
sono  conservate  nel  fr.  27,  h.  t.  —  La  prima  è  quella  che  estende  il 
concetto  di  rumpere  anche  all'atto  di  colui,  che  forando  una  nave  ca- 
rica di  merci,  procura  l'immersione  e  quindi  la  ruina  di  esse.  Tale 
decisione  risponde  benissimo  agli  sforzi  de'  giureconsulti  di  quel  tempo 


(1)  Anche  in  D.  43,  19,  1,  7  la  citazione  di  Pxdio  segue  a  quella  di  Vi- 
viAKO.  Le  parole  '  Is . . .  habebit  '  sono  da  attribuirsi  probabilmente  a  YinAiro  : 
PsDio  le  avrebbe  fiatte  sue  e  poste  a  base  di  ulteriori  rioerohe.  Solo  cori  ti 
può  spiegare  quanto  segue:  et  haee  ita  P.  'seribit  et  adicit  eto. 

(2)  L' unico  appoggio  fornirebbe  la  sigla  di  Probo  S.  P.  M.  =  Sexti  P^ 
Medmani.  Ma  si  tratta  qui  veramente  del  nostro  giureconsulto?  Ne  dubito 
fortemente.  Nelle  notae  di  Probo  non  si  trova  altra  ohe  si  rìferisoa  a  nomi 
propij  di  giuristi  e  .poi  qui  si  tratta  delle  note  ocoorrenti  ne'  libri  iuris  ór 
vUÌ8  ;  note  formatesi  per  una  lunga  tradizione.  Che  cosa  ha  fira  esse  che  ve- 
dere un  commentatore  delPeditto  perpetuo,  il  quale,  secondo  la  combattota 
opinione,  sarebbe  stato  circa  coevo  al  compilatore  delle  notae?  Forse  chela 
sigla  del  suo  nome  poteva  già  essere  passata  nell'uso  costante  e  tradixio- 
naie  dei  libri  di  gius  civile?  Non  mi  pare  neppur  serio  il  supporlo. 

(3)  Cfr.  il  nostro  lavoro  intomo  a  Sesto  Pedio  (Rivista  italiana  per  le  scienie 
giurìdiche,  I,  1). 
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intesi  appunto  ad  allargare  refflcienza  dell*actio  legis  Àquiliae  ed  a 
facilitare  Tapplicazione  delFazione  diretta  a  spese  deirazione  utile:  in 
Fabio  Mbla  p.  e.  e  Sesto  Pbdio  è  facile  rilevare  la  tendenza  mede- 
sima. —  Assai  più  difftcile  a  spiegarsi  è  il  §  28  ibid.  cosi  concepito  : 
et  si  paerum  quis  castrauerit  et  pretiosiorem  fecerit,  Vivianus 
§cri^t  cessare  Aquiliam:  sed  iniuriarum  erit  agendum  aut  ex  edicto 
aedilium  (aut)  in  quadruplum  (1). 

La  parte  difdcile  non  sta  di  certo  nella  inammissibilità  dell*  actio 
legis  Àquiliae;  questa  anzi  è  bene  evidente;  ma  sta  piuttosto  in  quel- 
Tazione  in  qtuxdruplum  ex  edicto  aedilium.  Il  Pernice  (2)  trova  in 
questo  passo  un  argomento  per  la  sua  tesi  essere  state  in  origine  le 
azioni  edilizie  azioni  penali,  aventi  anco  una  funzione  supplementare 
relativjtmente  àìY actio  legis  Àquiliae;  ma  non  sa  poi  spiegare  il  qua- 
druplum e  lo  confessa  apertamente.  Io  sono  (anche  per  Tautorità  dei 
Greci)  convinto  doversi  stabilire  col  Lenel  (3)  uno  speciale  editto  edi- 
lizio proponente  un'azione  popolare  in  quadruplum  <  adversus  eum  qui 
puerum  castrauerit».  Infatti  quei  magistrati  che  avevano  Talta  sor- 
veglianza del  mercato  de*  servi  dovevano  pur  prendere  qualche  mi- 
sura repressiva  contro  un'usanza  cosi  diffusa  e  cosi  deplorevole.  Sotto 
r  impero,  cresciuto  il  disordine,  si  moltiplicarono  e  si  resero  più  ener- 
.giche  le  misure  coercitive  (4). 

4.  In  due  luo^i  viene  espressamente  riferito  come  Viviano  am- 
mettesse che  si  potesse  commodare  anche  un'abitazione. 

D.  12,  4,  1,  1:  Yiuianus  amplius  etiam  habitationem  commo- 
-  dari  posse  ait. 

D.  19,  5,  17  pr.:  si  gratuitam  tibi  habitationem  dedero,  an 
commodati  agere  possim?  et  ait  Yiuianus  posse. 
L'opinione  qui  riferita  di  Viviano  non  è  certo  quella  che  più  gli  faccia 
onore.  È  noto  come  il  concetto,  la  natura  e  persino  il  nome  del  com- 
modatOy  fòsse  ancora  molto  incerto  sul  finire  della  repubblica.  —  L'a- 
verne fissato  il  termine  ed  il  concetto  è  merito  di  Labeone:  fr.  1, 
S  1.  4,  t.: 

inter  commodatum  autem  et  utendum  datum  Labeo  quidem  ait 


(1)  La  somma  contenuta  ne'  Basilici  (Heimb.  V,  297)  ommette,  com'  ò  noto, 
il  teoonda  aut:  xac  rù  itaipstyyiXyLOtrt  rùv  o^o/iccyófiMv  tee  tò  r$rp9ir\oiiv, 

(2)  M.  A,  Labeo,  Ù,  248  sg. 

(3)  JSdictum  perpetuum,  p.  143. 

(4)  SvETON.  Damit,  7  Xiphilin,  67,  2.  68,  2  Quingt.  I,  0.  5,  12,  17.  D.  48, 
^,  4,  2.  fr.  6.  fr.  6. 
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tantum  interesse,  quantam  Inter  genus  et  speciem:  commodari  eoim 
rem  mobilem,  non  etiam  soli:  utendam  dari  etiam  soli  (1). 

Questo  concetto  del  commodato  non  fu  accolto  subito  universalmente. 
Cassio  continuava  a  sostenere  «  proprie  commodata  res  dicitur  et  qua» 
soli  est». 

Viviano  pure  serba  qui  una  reminiscenza  deU*antica  giurispructinza 
repubblicana,  per  cui  la  natura  contrattuale  e  specifica  del  commodato 
non  era  ancora  ben  chiarita.  Male  a  proposito  ad  ogni  modo  risuscita 
qui  UltPIano  un'  opinione,  la  quale  non  era  più  comportabile  dal  mo- 
mento che  Giuliano  (2)  aveva  scelto  la  voce  commodaium  nel  sooso 
die  era,  dopo  Labsonb,  prevalso  nella  giurisprudenza  scolastica, 

5.  Sembra  che  ne*  molteplici  commenti  che  dell'editto  edilixb  si 
fecero  nel  principio  dell*  impero  siasi  tentato  di  estendere  anoo  ai  di^ 
fotti  dello  spirito  il  concetto  de*  vizj  redibitorj.  A  questa  tendenza  si 
oppone  energicamente  Viviano  e  non  a  torto,  quando  si  pensi  che 
Teditto  contemplava  a  parte  i  oasi  dellVrro  e  del  fìigìtwus.  D'altronde 
egli  poteva  già  operare  molto  liberamente  coiractio  empii. 

La  relazione  che  Ulpiano  ci  porge  (fr.  1,  §  9-11;  fr.  4  pr.  §  U 
h,  t.)  non  poteva  essere  fatta  più  male.  Non  solo  si  esprime  in  con- 
fuso; ma  si  ripete  più  volte.  Da  un'attento  esame  si  raccoglie  però» 
come  Viviano  distinguesse  tre  specie  di  v'u^  dello  spirito:  a)  i  leggien 
e  comuni  ;  h)  i  più  gravi  e  dannosi  ;  e)  quelli  congiunti  a  qualche  ma- 
lattia corporale.  —  I  primi  ordinariamente  (tranne  promessa  speciaie) 
non  producono  azione  di  sorta:  i  secondi  danno,  qualora  siano  stati  ma- 
liziosamente taciuti  al  compratore,  luogo  all'azione  ex  empto;  gli  ultimi 
poi  generano  l'azione  redibitoria.  —  Questa  dottriaa  ebbe  ancora  delle 
oscillazioni  e  Pomponio  ci  avverte  come  vi  fossero  dubbj  a  proposito 
degli  aleatoresy  dei  trinarti,  gitosi,  imposiores^  mendaces,  lUigiosu  E 
pare  appunto  che  per  opera  di  Pomponio  la  dottrina  di  Viviano  trioii- 
fasse  definitivamente.  —  L'alta  importanza  che  viene  data  all'animila 
dommum  relinquéndi  per  determinare  chi  sia  fuggitivo  non  fu  per  la 
prima  volta  avvertita  da  Viviano;  anzi  dal  fr.  17  h.  t*  appare  chia- 
ramente come  fosse  stabilita  per  opera  dei  responsi,  segnatamente  di 
Proculo,  da  lui  raccolti  e  illustrati.  Ebbe  però  il  merito  di  fissare 
nettamente  i  risultati,  a  cui  la  giurisprudenza  era  pervenuta  e  di  op- 
porsi a  parecchie  inesatte  opinioni  dei  pratici  del  tempo  suo,  i  quali 


(1)  Cfr.  pure  Pernici  M,  A.  Labeo,  I,  430,  432. 

(2)  *  Qui  edictum  concepit  '  fr.  1,  §  1,  h.  t. 
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cerne  criterio  per  riconoscere  chi  fosse  fuggitivo  assumevano  quello 
d*e3sere  rimasto  il  servo  fuor  di  casa  una  notte  senza  il  consenso  del 
dofflinos.  —  Se  dunque  questa  dottrina  non  offre  un  esempio  delle  in* 
dagini  originali  di  Viviamo,  offre  però  un  bellissimo  ed  opportuna 
saggio  dell*opera  sua  e  del  pregio  di  questa:  coordinare  ed  illustrare 
le  opinioni  sparse  dei  giureconsulti  migliori,  ricavarne  dottrine  più 
generali  e  respingere  gli  inetti  tentativi  dei  giuristi,  che  facevan  con* 
siitere  tutta  Parte  loro  neli*  empirismo  («imprudentes»)  ed  andavano 
perciò  in  cerca  di  formule  facili  e  stereotipe:  ecco  lo  scopo  manifesto 
e  degno  del  nostro  giureconsulto. 

6.  Meritevole  di  attenùone  è  quanto  sì  legge  in  D.  43,   16,   1^ 
45-47.  Ne'  primi  due  paragrafi  Viviano  non  fa  che  riferire  opinioni 
altrui  ('apud  V.  relatnm  est'  —  *V.  refert'),  le  quali  non  hanno 
nemmeno  gran  pregio  di  novità.  Che  il  padrone  scacciato  dal  fondo» 
su  cui  aveva  lasciato  degli  schiavi,  non  avesse  perduto  il  possesso  e 
quindi  non  potesse  esperire  l'interdetto  de  ut,  doveva  essere  già  ai 
SDoi  tempi  giurisprudenza  pacifica.  E  nemmeno  doveva  essere  ignota 
che  andasse  invece  perduto  il  possesso,  qualora  l'invasore  del  fondo  si 
impossessasse  anco  degli  schiavi  che  vi  si  trovavano,  pur  lasciandoli 
su  di  esso.  Anzi  tale  decisione  è  consona  alle  idee  più  antiche.  È  noto 
come  fin  da  un  tempo  relativamente  antico  si  ammettesse  la  possibi* 
lità  di  esercitare  e  conservare  il  possesso  per  mezzo  de' servi:  l'idea 
intermediaria  fu  appunto  quella  del  possesso  sugli  schiavi  (1).  E  que- 
st'ultima idea  non  fu  neppure  abbandonata,  quando  la  dottrina  della 
rappresentanza  nel  possesso  fu  svolta  e  largamente  applicata  (2).   — 
Invece  ò  degnissima  d'attenzione  la  domanda  così  timidamente  tentata 
da  Viviano: 

quid  dicturi  essemus,  tractat,  si,  aliquo  possidente,  ego  ingressus 
sum  in  possessionem  et  non  deiciam  possessorem,  sed  uinctum  opus  fa» 
cere  cogam?  quatenus  res,  inquit,  esset? 

La  risposta  data  da  Viviano  ci  ò  ignota.  Probabilmente  lasciò  la 
cosa  in  sospeso,  pur  propendendo  —  come  almeno  dalla  condotta  stessa 
del  pensiero  e  del  discorso  parrebbe  risultare  —  per  l'affermativa  (3). 


(1)  Cfr.  Khiip,  ViMCua  possessio,  I,  p.  97. 

(3)  Knivp,  Vacua  possesaio,  I,  p.  199. 

(8)  n  BsmxR  BeefU  de»  BeaiUus,  p.  208  respinge  Mns'altro  l'idta  ohe  si 
potesse  ricorrere  al  pensiero  del  possesao  della  persona  libera.  Eppure  io  non 
so  dimettere  la  persuasione  (v.  anche  Kmip  1.  e,  p.  200  sg.)  che  la  figura 
della  possessio  bonae  fidei  di  persone  libere  p.e.  G.  2,  9ì)  sia  una  reliquia  di 
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E  certo  che  rispondeva  afTermativamente  (tuttoché  con  qualche  dubbio: 
Ulp.  1.  e.  uERius  PUTO  :  Paul  R.  S.  5,  6,  6  *  deiectus  xjidetur  >)  It 
giurbprudenza  posteriore.  —  Indagare  la  ragione  vera  di  tale  deci- 
sione non  entra  nell'assunto  nostro:  è  un  punto  gravissimo  che  si  con- 
nette colle  più  delicate  questioni  sulla  perdita  del  possQ?so  ed  anzi 
sulla  stessa  natura  di  questo.  E  noi  non  vogliamo  qui  ricercare  se  la 
dottrina  savignyana  sulla  perdita  del  possesso,  che  prende  appunto  le 
mosse  da  questo  passo  (Saviony  Besifz,  7*  ed.,  p.  344)  sia  —  come 
taluno  ora  sostiene  —  assolutamente  inadeguata  a  spiegarlo. 

7.  La  decisione  conservata  in  D.  43,  19.  1,  6  è  una  delle  più 
felici.  Essa  si  connette  poi  strettamente  coirobbligo  del  vicino  di  pre- 
stare il  passaggio,  quando  non  sia  possibile  comunicare  per  la  via  pub» 
blica.  Questo  obbligo  era  già  stato  riconosciuto  da  Cassio  (D.  8,  6, 
14,  1). 

Le  cose  finora  esposte  bastano  a  far  comprendere  che  Topera  di  Vi- 
viano non  potò  essere  troppo  breve  :  gli  argomenti  erano  svolti  fin  nei 
minuti  particolari,  molteplici  le  citazioni  ed  addotte  le  controversie 
principali.  Se  fosse  veramente  da  leggersi  nella  Collatio  12,  7,  8  '  li- 
bro VI  apud  Yiuianum  ',  quel  passo  ci  fornirebbe  un  iudizio  per  mi- 
surare approssimativamente  la  vastità  di  quel  commentario.  Sarebbe 
stato  per  estensione  poco  diverso  da  quello  di  Gaio  ad  edictum  prò- 

g  vinciale.  Ma   per  quanto  verosimile,  quella  lezione  non    è  che  una 

"  congettura. 

ì 

1  \  Prisco  Fulcinio. 

j  Tutti  quasi  gli  scrittori  moderni  sono   d'accordo  intorno  alFetà,  in 

cui  visse  questo  giureconsulto  (1).  Visse  prima  dell'età  tr^ganea,  essendo 


tm  antico  concetto  assai  più  generale.  Un  anonimo,  ohe  scrive  a  Qiavoliho 
{e  che  deve  per  conseguenza  reputarsi  a  un  dipresso  contemporaneo  di  Vi- 
viano), sembra  aderire  ancora  a  quell'antica  dottrina:  giiaero^  si  uinxero  U- 
herum  hominem  ita  ut  bum  possidbam,  an  omnia^  quae  is  possidèbit,  ego  pos- 
siDEÀM  PBR  iLLUM?  —  Precisamento  U  nostro  caso.  S'aspetterebbe  qui  nns 
risposta  celsina:  tutt'altrol  **  si  uinxeris  hominem  ìiberum,eum  te  possidere  non 
PUTO  „.  (D.  41,  2,  23,  2).  —  All'età  di  Tri^no  c'era  dunque  chi  ammetters 
la  possessio  di  un  uomo  libero.  Era  fra  costoro  anche  Yiviaho  ?  Ciò  si  Moor- 
derebbe  colla  sua  ammirazione  per  la  giurisprudenza  antioa  ed  «nzi  antiqasta, 
di  cui  avemmo  pur  qualche  saggio  e  parrebbe  poi  in  perfetta  annonia  ooUs 
•chiusa  del  g  46;  et  quod  in  parte  serùorum  dictum  est,,,  in  omnibus  iit* 

ait,  si.  .  .  POSSIDERI  AB  BO  COBPISSBHT. 

(l)  Cfr.  p.  e.  RuDORFF  ròmische  Bechtsgeschichte^  I,  184.  Robt,  An  i^^inh 
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le  opere  sue  già  note  a  Nerazio  e  d'altra  parte  sembra  risultare  con 
sicurezza  da  D.  31,  49,  2  che  fosse  posteriore  a  Labbonb.  S'aggiung« 
che  troviamo  messo  Fulciuio  insieme  ad  Atilicino  (D.  25,  2,  6)  ed  a 
Fabio  Msla  (D.  25,  2,  3),  entrambi  contemporanei  di  Procdlo  e  di 
Sabino.  Si  può  pertanto  accedere  senza  difficoltà  alla  comune  opinione. 
Dove  cominciano  i  dubbj  ed  i  dispareri,  si  è  nel  determinare  a  qual 
genere  di  scritti  questo  giureconsulto  (di  cui  in  tutto  ci  sono  conser- 
vate nelle  Pandette  undici  citazioni)  abbia  raccomandato  la  sua  me- 
moria. Il  RuDORFF,  nelle  sue  divinazioni  poco  felice,  scrive  :  <  vielleicht 
schrieb  er  ueber  das  Edict  ».  —  Eppure  questa  indagine  non  presenta 
difficoltà  troppo  gravi.  La  chiave,  s'io  non  erro,  ci  viene  offerta  dal 
passo  D.  39,  6,  43  preso  dal  libro  I  Responsorum  di  Nbrazio  : 

FuLCiNius  Inter  uirum  et  uxorem  mortis  causa  donationem 
ita  fieri,  si  donator  iustissimum  mortis  inetum  habeat  Nb- 
RATius:   sufficere   existimationem  donantis   hanc   esse,  ut 
moriturum  se  putet;  quam  iuste   nec  ne  susceperit^  non 
quaerendum. 
Abbiamo  qui  un  brano  nella  collezione  di  Responsi  fatta  da  Nbrazio. 
Ebbi  già  occasione  di  notare  (1),  come  in  questa  sua  collezione  Nbra- 
ZIO  non  ponesse  solamente  responsi  proprj;  ma,  seguendo  Fuso  gene- 
rale del  tempo  suo,  vi  aggiungesse  pure  responsi  altrui,  illustrandoli  e 
criticandoli.  Qui  ne  abbiano  un  esempio  chiarissimo.  Nbrazio  adduce 
nn  responso  di    Prisco   Fulcinio   e  poi   ne  fa  la  critica.  Basterebbe 
questo  passo  a  dimostrare  quale  fu  il  mezzo,  per  cui  le  opinioni  fulci- 
niane  divennero  note  ai  giureconsulti  classici.  I  suoi  responsi,  editi  già 
prima  secondo  ogni   verosimiglianza  (2),  furono  compresi  nelle  colle- 
zioni deiretà  trajanea. 

Del  resto  tale  risultato  si  conferma  con  altri  argomenti.  Il  fr.  D. 
60,  16,  79, 1  è  tolto  dal  libro  VII  di  Paolo  ad  Plautium.  Che  T  opera 
di  Plauzio  fosse  appunto  una  collezione  di  responsi  fatta  pure  al 
tempo  di  Trajano  ho  già  dimostrato  ampiamente  altrove  (3).  Quel 
brano  quindi  di  FcLcmio  ivi  riportato  forma  parte  di  un  responso  di 
lui.  Se  poi  noi  pensiamo  come  Ulpiano  (36  ad  Sab.)  D.  25,  1,  1,  3  e 
Paolo  (7  ad  Sab.)  ih.  fr.  2  riproducano  altre  parti  di  quel  responso, 


éUtetioH  io  ihe  studia  of  JmtMam's,  Digest,  p.  GXLVm.  —  Karlowa,  tòmi- 
seke  B.  G.,  I,  6d8. 

<1)  Nell'articolo  su  Plauiio:  Bend.  Ist.  Lomb.  dicembre  1885. 

(2)  Pjure  che  Pomporio  potesse  consaltare  la  raccolta  originale  dei  responsi 
fulciniani:  "  Fulcinius  script  „  D.  24,  1,  29  pr. 

(3)  Ztschr.  der  Bavigny  SHftimg,  7,  86  sg.  e  l'articolo  già  citato. 
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citando  semplicemeute  cosi:  cFulcinius  inquit»,  vedremo  in  modo  ab- 
bastanza evidente  donde  sieno  state  tolte  le  opinioni  fulciniane  (1). 

Il  binomio  «Atilicinus  et  Fulcinius  aiunt»  (D.  25,  2,  6  pr.)  serve 
pure  a  confermare  questo  risultato  (2).  V'hanno  pure  passi,  che  mo- 
strano chiaramente  avere  Fulcinio  fatto  prevalere  qualche  massima 
per  mezzo  di  responsi  ripetuti: 

D.  43,  16,  8:  '  Fulcinius  dicebat\ 
.   D.  31,  49,  2:  *quod  merito  Priscùs  Fulcinius  falsum  esse  aiebat\ 

È  un  fatto  degno  di  nota,  che  quasi  tutti  i  responsi  fulcioiani  si  ' 
rapportano  al  diritto  matrimoniale  e  segnatamente  al  dotale.  —  Fra 
questi  il  più  famoso  ò  quello  che  segnò  il  concetto  delle  impensae  w 
res  dotales  e  la  loro  tricotomia  in  'necessarie,  utili  e  voluttuarie* 
(D.  25.  1,  1,  3  2,  2,  3  e  50,  16,  79,  1)  (3)  concetto  e  tricotomia  pas- 
sati poi  in  altre  materie  di  diritto.  L'antichissimo  adagio  *  impensae 
necessariae  dotem  ipso  iure  minuunt  »  richiedeva  che  tali  principi  ve- 
nissero ben  nettamente  formulati.  Quando  si  estese  la  tricotomia  alle 
azioni  reali  non  è  facile  il  dirlo:  certo  dovette  essere  presto. 

Che  il  marito,  pur  avendo  lucrato  la  dote,  non  sia  tenuto  pe' funebri 
della  moglie  divorziata  e  maritata  ad  un  altro  è  un  notevole  responso 
fulciniano  (4).  Il  proverbio  «  im  pensa  funeris  aes  alienum  dotis  est  >  è 
molto  antica:  «aequissimum  enim  uisum  est  ueteribus  —  scrive  Ul- 
PIANO  —  mulieres  quasi  de  patrimoniis suis,  ita  de  dotibus  funerari»  (5). 
—  FuLCiNio  però  non  ne  fa  una  semplice  questione  economica,  ma 
anche  una   questione  morale:   e   non  è  questo  l'unico  caso   in  cui  ci 


(1)  Pàolo  ebbe  forse  notizia  del  responso  pe'suoi  studj  plauziani:  Ul- 
piANO  lo  toglie  da  Pomponio  (cfr.  fr.  5  eod.).  Del  resto  doveva  esser  noto 
nelle  scuole. 

(2)  Cfr.  Ztschr.  der  8.  8t.,  R.  A.  7,  87. 

(3)  Intendo  :  segnò  in  modo  definitivo.  Il  concetto  di  impensae  necessariae 
era  già  noto  a  Labiohb  fr.  1,  §  3  cit.  —  D'altra  parte  l'indole  de' frammenti 
citati  prova  appunto  che  Fulcinio  si  riferiva  solamente  alle  dotales  impensae 
Chi  attribuisce  a  FuLcinio  la  massima  (del  resto  antica)  contenuta  in  D.  18, 
1,  13  non  potere  il  ladro  chiedere  compenso  per  le  spese,  potrebbe  pensare 
che  questo  giureconsulto  elaborasse  in  modo  più  vasto  e  generico  la  dottrina 
delle  impensae^  Ma  diiunqae  legga  attentamente  qml  passo,  vedrà  che  ivi  * 
si  tratta  piuttosto  di  una  osservazione  di  Paolo,  che  non  di  ona  affermazione 
di  FuLciMO.  Cfr.  anche  il  Pxrxqcs  M.  A.  liàbeo,  Jly  178-179. 

(4)  D.  11,  7,  29. 

(5)  D.  11,  7,  16. 
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verrà  di  fare  questa  osservazione.  La  quale  —  sia  qui  detto  di  pas- 
saggio —  torna  pure  a  lode  di  Fulcinio:  non   è  possibile  assoluta- 
mente astrarre  dallelemento  etico,  quando  si  tratta  del  diritto  matri- 
moniale, il  quale  lia  colla  morale  rapporti  cos'i  intimi  e  numerosi.  — 
Nò  invero  si  potrebbero  attribuire  ad  una  diversa  tendenza  gli  sforzi 
di  Fulcinio  (D.  25,  2,  3,  §  4.  —  6)  per  e<iten  lere  Tactio  rerum  arao- 
tarom  a  spese  deiractio  furti:- «quia  displicuit  • . .  furti  obligari».  — 
Altre  decisioni  di  Fulcinio  in  materia  di  diritto  matrimoniale  concer- 
nono le  donazioni  fra  marito  e  moglie.  È  risaputo  che  se  la  moglie 
compera  qualsiasi  oggetto  co*  denari  donatile   dal  marito  e  poi  quel- 
l'oggetto perisce,  il  marito  non  può  più  ripetere  nulla.  —  Si  domanda 
ora  se  debba  decidersi  ugualmente  nel  caso  che   la  moglie  abbia  coi 
denari  donatile  dal  marito  acquistato  un  servo  e  poi,  venduto  questo, 
col  prezzo  ricavato  comperato  un  secondo.  Fulcinio  (D.  24,  1,  29  pr.) 
decise  che  no  e  la  ragione  del  suo  responso  non  ò  difficile  ad  indovinarsi. 
Il   secondo   servo   non   era   stato  acquistato   coi    denari    donati    dal 
marito,  non  proveniva  <  ex  re  mariti  »  e  doveva  quindi,  secondo  il 
nostro  giureconsulto,  <  periculo  mulieris  esse  ».  La  decisione  fulciniana 
fu  poi  criticata,  quando  cioò  si  assorse  ad  un  concetto  più  largo  e 
s'ammise  doversi  riguardare  come  proveniente  «ex  re  mariti»  anche 
quello  che  soltanto  per  via  indiretta  derivava  dalla  liberalità  di  lui. 
Anche  l'altra  decisione  risente  fortemente  del  primitivo  rigore,  che 
fu  temperato  di  poi.  La  donazione  fra  coniugi  in  causa  di  morte  era 
ritenuta  da  Fulcinio  valida  soltanto  €  si  donator  itAstissimum  mortis 
metum  habeat  ».  —  Anche  in  questo  rigore  di  Fulcinio  si  troverà  un 
nuovo  argomento  dell'asserto   nostro:    si  pensi  infatti  come  nei  primi 
tempi    dell'impero   procurasse  la   giurisprudenza   di   mantenere   alto 
l'onore  del  matrimonio,  pur  eccedendo  qua  e  là   in  guisa,  da  parere 
a' giureconsulti  classici  soverchiamente  rìgida  e  quasi  ostile. 

Fra  le  sentenze  di  Fulcinio,  che  non  appartengono  al  diritto  ma- 
trimoniale, due  meritano  speciale  considerazione.  La  prima  ^  quella 
per  cui  si  oppose  alla  massima  posta  in  voga  da  Trbbazio  essere  va- 
lido il  legato  di  cosa,  della  quale  il  legatario  non  ha  il  commercio 
(D.  31,  49,  1).  «L'altra  ò  quella,  che  sostiene  «ex  argento  subrepto 
pocula  facta  condici  posse  ».  A'  tempi  di  Fulguìio  sorgeva  appunto  la 
ooDtroversia  soolastica  intorno  alla  specificazione;  Gaio  nomina  Sabino 
e  Cassto  da  una  parte  (2,  79),  Proculo  e  Nkrva  dall'altra  (D.  41, 
1,  7,  7).  Labeone,  che  certo  s'era  occupato  di  questa  materia  (D.  41, 
1,  26,  2)  non  fu  —  a  quanto  sembra  .^  il  padre  della  futura  teoria 
procnliana. 
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FuLCiNio  sembra  avere  aderito  alle  idee  di  Proculo.  Altrimenti  non 
si  comprenderebbe  com'egli  trovasse  il  bisogno  di  accentuare  cosi  ener- 
gicamente potersi  'condicere  pocula  facta  ex  argento  subrepto'.  Se- 
condo la  dottrina  sabiniana  questa  conseguenza  si  sottintende.  —  Que- 
sta decisione  fulciniana  ci  potrebbe  anche  insegnare  che  il  motivo  per 
cui  fu  concessa  (anco  secondo  la  scuola  proculiana:  G.  2,  79}  la  con- 
dictio  furtiva  degli  oggetti  specificati  non  fu  (come  dicono  molti)  qaello, 
che  la  specificatio  era  avvenuta  in  mala  fede.  Giacché  da  una  parte 
osserva  benissimo  il  Pernice  che  la  giurisprudenza  romana  non  consi- 
dera la  buona  fede  come  momento  essenziale  per  V  acquisto  dei  do- 
minio (1);  dall'altra  Fulcinio  non  esclude  la  condictio  neppure  contro 
il  terzo,  che  in  buona  fede  abbia  specificata  la  cosa  furtiva  (2). 

Come  si  spiegasse  questa  eccezione  non  ò  facile  dire.  Ne' giurecon- 
sulti romani  troviamo  delle  «ragioni  poco  persuasive  e  bisognevoli  esse 
pure  di  dimostrazione.  Sono  evidentemente  palliativi  che  nascondono 
la  utilitatis  causa  e  Vodium  fUrum.  Trattandosi  di  un  responso,  non 
è  da  pensarsi  che  Fulcinio  giustificasse  la  sua  sentenza.  L'avere  egli 
però,  mentre  s'andava  formando  la  dottrina  proculiana  salla  specifi- 
catio, rimosso  la  difficoltà  forse  più  grave,  che  essa  in  pratica  poteva 
incontrare,  giovò  indubbiamente  alla  diffusione  di  quella.  La  scuola 
proculiana  fece  tosto  sua  la  massima  di  Fulcinio,  del  quale  pertanto 
possiamo  arguire  quale  fosse  l'autorità  e  la  rinomanza. 


GIURISPRUDENZA.  —  Della  tendenza  delV  epoca  nostra  alVuni- 
formità  delle  leggi  ed  in  particolare  del  Congresso  Internazionale 
di  diritto  Commerciale  d'Anversa  (i885).  Nota  del  S.  C.  avvocato 
C.  Norsa. 

Ad  uìi  grande  movimento  generale  assistiamo  nell'epoca  nostra,  ten- 
dente all'accordo  e  all'uniformità  delle  leggi  e  delle  istituzioni  sodali 


(1)  M.  A.  Labeo,  II,  160.  —  Appogg^iani  poi  a  questo  passo  per  negare  ohe 
la  specificante  di  mala  fede  acquisti  il  dominio,  non  è  punto  ginstifioato.  In  so- 
stanza si  presuppone  tacitamente  (WinnscHErn  I,  §  187)  ohe  sia  ladro  ogni 
specificante  di  mala  fede.  Nulla  invece  di  più  falso. 

(2)  Questa  decisione  fulciniana  spiegherebbe  le  parole  di  Gàio  1.  e.  '^  condici 
tamen  fnrìbus  et  quibwdam  aliis  poastasorihus  possnnt  „.  Cfr.  Perkice  1.  e. 
pag.  151. 
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pei  rapporti  internazionali.  Questo  notevolissimo  fenomeno  del  tempo 
in  cui  viviamo,  che  è  a  dir  vero  assai*  consolante  e  preconizza  rapidi 
progressi  nella  via  dell*  incivilimento,  si  manifesta  in  diverse  forme. 
—  L'una  si  estrinseca  nei  trattati  od  accordi  internazionali  che  si  sono 
felicemente  compiuti,  sia  intorno  ad  istituti  economici  ed  a  materie  di 
pubblica  amministrazione,  quali  la  circolazione  monetaria,  il  sistema 
dei  pesi  e  misure,  i  servizi  delle  >rasmissioni  postali  e  delle  comuni- 
cazioni telegrafiche,  e  la  gestione  dei  cavi  sottomarini,  sia  per  la  tu- 
tela dei  diritti  attinenti  alla  produzione  del  lavoro  umano,  quali  Tu- 
nione  internazionale  per  la  protezione  della  proprietà  industriale,  che 
oramai  ò  un  fatto  compiuto,  e  quella  per  la  protezione  della  proprietà 
letteraria  ed  artistica  che  ò  prossima  ad  essere  realizzata.  L'  altra 
forma  d'armonia  sta  in  una  tendenza  airuniformità  delle  leggi  in  certe 
materie  del  diritto,  a  cai  aspirano  le  menti  degli  scienzati  e  comin» 
ciano  a  mirare  le  opre  dei  legislatori. 

La  idea  deiruniformità  legislativa  che  è  un  portato  recentissimo,  ha 
per  principale  obbiettivo  il  diritto  commerciale  nei  rapporti  interna- 
zionali, e  prende  di  mira  specialmente  alcuni  rami  di  esso,  che  sem- 
brano meno  difficili  a  prestarsi  al  conseguimento  della  realizzazione 
del  pensiero.  Un  impulso  vi  ha  dato  l'Istituto  di  Diritto  Internazionale 
di  Bruxelles,  il  quale  nelle  sessioni  tenute  ad  Oxford  nel  1880  ed  a 
Torino  nel  1882  ha  riconosciuto,  che  alcune  parti  del  giure  commer- 
ciale dovrebbero  essere  regolate  da  una  legislazione  uniforme  inter- 
nazionale :  che  questo  sarebbe  il  mezzo  più  radicale  e  più  efficace  per 
far  scomparire  i  conflitti  delle  leggi:  e  che  le  materie  riguardo  alle 
quali  precipuamente  l'uniformità  è  a  desiderarsi,  sono,  le  lettere  di 
cambio  ed  altri  titoli  commerciali,  il  contratto  di  trasporto,  e  talune 
parti  del  diritto  marittimo  ;  laonde  in  conseguenza  di  siffatto  voto  ha 
posto  allo  studio  mediante  apposite  commissioni  la  proposta  di  pro- 
getti per  Tunificazione  delle  leggi  nelle  anzidette  tre  branche  del  di- 
ritto commerciale.  Lavori  notevoli  furono  conseguentemente  prodotti 
sulla  materia  delle  lettere  di  cambio  e  su  qualche  parte  del  diritta 
marittimo.  (1) 

L' illuminato  Governo  del  Belgio,  neiroccasione  delFEsposizione  In- 
temazionale tenutasi  in  Anversa  nel  decorso  anno  1885,  deliberò  che 
avesse  luogo  un  Congresso  internazionale  di  diritto  commerciale  allo 


(t)  T.  Annuaire  de  V  ImtUut  de  Droii  ItUemaHonal.  Voi.  VII,  1888-85,. 
cui  terrà  dietro  la  prossima  pubblicazione  di  altri  lavori  nel  Voi.  VIII. 
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scopo  dì  provocare  runificazione  delle  diverse  legislazioni  commerciali, 
e  di  indagare  e  proporre  i  mezzi  di  realizzarla.  A  tal  uopo  istituì  una 
Commissione  incaricata  di  organizzare  il  Congresso,  —  Questa  Com- 
missione Reale  comprese  bene,  essere  difficile  1*  ottenere,  se  non  con 
lunghissimo  tempo,  Tuniformità  delle  leggi  in  tutte  le  materie  com- 
merciali. La  differenza  dei  costumi,  T  attaccamento  alle  abitudini,  il 
sentimento  d*amor  proprio  nazionale,  ed  anco  pregiudizj  particolari 
a  ciascun  paese,  oppongono,  ed  opporranno  ancora  per  molti  anni, 
ostacoli  assai  forti,  e  forse  invincibili,  al  raggiungimento  del  sommo 
ideale  della  completa  uniformità,  che  ò  ambito  da  menti  generose  ed 
animate  dai  consigli  delP  elevata  ragione,  più  che  dai  suggerimenti 
della  pratica  della  vita.  Gli  organizzatori  del  Congresso,  forse  ispirati 
in  proposito  dalle  idee  manifestate  e  dair indirizzo  tracciato  dall'Isti- 
tuto di  Diritto  Internazionale,  hanno  concepita  la  convinzione,  che  at- 
tualmente si  possa  senza  tema  d'essere  accusati  di  utopia,  tentare  di 
raggiungere  Tunificazione  legislativa  per  le  lettere  di  cambio,  le  ma- 
terie attinenti  al  diritto  marittimo,  ed  i  contratti  riguardanti  i  tra- 
sporti. E  siccome  la  materia  attinente  ai  trasporti  era  oggetto  di  confe- 
renze internazionali  già  iniziatesi  ad  opera  del  Governo  Federale 
Svizzero,  a  cui  conveniva  lasciarne  libero  il  proseguimento,  la  Com- 
missione ordinatrice  del  Congresso  Belga  stabili  definitivamente  per 
materia  de*suoi  lavori,  gli  stu^i  attinenti  al  diritto  marittimo  ed  alle 
lettere  di  cambo. 

Il  Congresso  ebbe  luogo  in  Anversa  da  27  settembre  al  3  ottobre 
1885,  ed  ha  portato  notevoli  frutti,  sebbene  non  sì  maturi  da  poter- 
sene avere  risultati  definitivi.  I  giornali  italiani  ne  hanno  dato  scarse 
notizie,  almeno  sotto  Taspetto  giuridico:  qualche  periodico  francese  e 
belga  ne  ha  fornito  resoconti  che  possono  reputarsi  un  pò  superficiali, 
o  non  sufficienti  (I).  E  poiché  ie  ebbi  1*  onore  di  essere  delegato  dal 
R.  Governo  Italiano  a  rappresentarlo  nell'anzidetto  convegno  (2),  non 
istimo  fuor  di  proposito  di  tener  parola  a  questo  illustre  Corpo  Acca- 
demico dell'opera  del  Congresso  medesimo  a  cui  presi  parte. 


(1)  Gli  atti  del  Congresso  vennero  non  ha  guarì  pubblicati  a  Braxelles 
dalia  Commissione  ordinatrice  :  Aetes  du  CongrèSy  eoe  Bruxelles,  1886. 

(2)  Simile  gradito  ufficio  mi  venne  conferito  anche  dal  Consiglio  dell'Or- 
dine degli  Avvocati  di  Horna.  —  Erano  pure  delegati  dal  R.  Governo,  Tono- 
revole  cpmmend.  aw.  P.  Boselli,  deputato  al  Parlamento  Nazionale,  pel  di- 
ritto marattimo,  e  l'illustre  prof.  A.  Mmrghiori  di  Napoli  chiamato  a  far  parte 
delia  Delegazione^  ed  a  fungere  anche  come  segretarìo. 
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In  relaziono  alle  materie  assegnate  alla  detta  riunione  Belga,  la 
Commissione  Reale  d'organizzazione  determinò,  che  il  Congresso  inter* 
nazionale  d'Anversa  dovesse  dividersi  in  due  sezioni  chiamate  ad  oc- 
'Caparsi  T.una  del  diritto  marittimo,  l'altra  delle  lettere  di  cambio. 

A  differenza  di  varj  altri  Congressi  tenutisi  in  Anversa,  e  della 
maggior  parte  di  simili  convegni  avvenuti  in  occasioni  di  esposizioni 
pubbliche  ed  internazionali,  —  i  quali  sono  stati  organizsati  da  asao- 
^ìiazioni  permanenti,  o  da  privati,  che  si  accordarono  air  evenienza 
per  tenere  riunioni  di  tal  genere,  ed  ebbero  quindi  un  carattere  sem- 
plicemente privato,  —  il  Congresso  di  Diritto  Commerciale  presentava 
per  la  sua  primitiva  istituzione  un  carattere  ufficiale:  essendo  stato 
organizzato,  per  disposizione  di  S.  M.  il  Re  dei  Belgi,  da  una  Com- 
missione  all*uopo  nominata  da  Lui;  e  poteva  quindi  per  la  sua  origine 
avere  la  forma  d'una  Conferenza  intemazionale,  anziché  d*una  assem* 
blea  congregata.  Però  nella  sua^  attuazione  non  mantenne  realmente 
cotesta  indole  ufficiale  in  tutta  la  purezza,  quale  ò  propria  di  una 
conferenza  ristretta  alle  sfere  governative;  ed  il  carattere  ufficiale 
rimase  più  nella  forma  esteriore  e  nell'  apparenza,  che  nella  realtà 
intrinseca  e  nella  sostanza.  Imperocché  il  regolamento  emanato  dalla 
Commissione  ordinatrice  stabili,  che  il  Congresso  si  componesse  non 
solo  dei  membri  della  Commissione  stessa  creata  per  Decreto  Reale 
27  febbraio  1885,  e  dei  delegati  ufficiali  dei  diversi  Governi,  ma  al- 
tresì di  rappresentanti  di  corpi  e  di  associazioni  specialmente  invitati 
dalla  Commissione  medesima.  All'appello  poi  fu  data  una  assai  ampia 
estensione.  Oltrecchò  ai  Governi,  gl'inviti  furono  indirizzati  ad  Istituti 
e  Corpi  morali  di  varie  specie,  quali  rappresentanze  d*  avvocati,  Fa- 
coltà di  diritto.  Accademie  e  Società  giuridiche.  Tribunali  di  Commer- 
cio, Camera  e  Borse  di  Commercio,  Banche  ed  Associazioni  commer- 
ciali. Compagnie  di  navigazione  ed  Assicurazioni  marittime,  ed  organi 
della  pubblica  opinione,  giornali  e  riviste  consecrati  allo  studio  delle 
questioni  che  si  proponevano  al  Congresso.  Codesto  appello  della  Com- 
missione ebbe  il  riscontro  della  elezione  di  un  rilevante  numero  di 
delegati  provenienti  da  tutte  le  nazionalità;  e  ne  furono  inviati  per- 
fino dall'  America  e  dall'  Asia,  che  hanno  partecipato  ai  lavori  del 
Congresso. 

È  a  notarsi  per  altro,  che  tre  fra  i  principali  Stati  d' Europa,  la 
Germania,  l'Austria  —  Ungheria,  e  l'Inghilterra,  non  vennero  ufficial- 
mente rappresentati,  non  avendo  i  loro  Governi  aderito  alla  riunione; 
e  la  mancanza  d'intervento  da  parte  di  essi  dovette  per  certo  eserci- 
BéHdicoHtL  —  Serie  II,  VoL  XIX.  50 
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per  risolvere  le  molteplici  tesi  proposte ,  e  sull'  nno  e  sul!'  altro 
ordine  di  concetti  esse  sorpassano  il  numero  di  50.  Dirò  soltanto,  che 
sul  conflitto  delle  leggi  marittime  si  stabili  come  criterio  generale 
direttivo  per  la  risoluzione  di  molte  questioni,  la  legge  della  bandiera 
(la  loi  de  pavillon)  ;  e  per  riguardo  al  progetto  di  legge  marittima 
oniforme,  furona  proclamati  principj  fondamentali  su  molti  argomenti^ 
quali,  la  condizione  giuridica  dei  proprietari  delle  naifi  e  del  capitano, 
la  lettera  di  porto,  il  contratto  di  trasporto  marittimo,  le  avarie,  le 
assicurazioni,  il  contratto  di  prestito  marittimo,  gli  abbordaggi,  il 
salvataggio  e  Tassistenza.  Però  un  certo  numero  di  questioni  non  potè 
ottenere  una  risoluzione  nò  esaere  trattato,  e  rimase  allo  studio.  — 
La  sezione  emise  quindi  il  voto,  che  il  Governo  Belga  istituisca  un 
Comitato  permanente  per  coordinare  le  risoluzioni  prese,  raccogliere, 
sulle  questioni  non  ancora  sciolte,  le  disposizioni  legislative  dei  diversi 
paesi,  e  porre  per  tal  guisa  il  Congresso  in  condizioni  di  poter  deli- 
berare, in  un*  ulteriore  riunione,  un  progetto  definitivo  e  generale  di 
legge  intemazionale  marittima.  (1) 

La  sezione  2.*  per  le  lettere  di  cambio,  a  cui  quattro  Italiani  erana 
ascritti,  si  compose  di  67  membri:  dei  quali  25  Belgi,  16  Francesi  e 
26  appartenenti  ad  altri  15  Stati  diversi.  È  assai  facile  vedere  quale 
dovesse  essere  Tambiente  di  quest'assemblea,  e  quale  elemento  domi- 
nasse nelle  rappresentanze  composte  delle  varie  nazioni.  I  membri 
Belgi,  —  dei  quali  9  appartenevano  alla  Reale  (Commissione  organiz- 
zatrice, e  16  ai  vaij  Corpi  ed  Enti  rappresentati,  —  ed  i  Francesi,  — 
dei  quali  uno  era  delegato  governativo,  e  15  avevano  rappresentanze 
diverse,  —  potevano  facilmente  mettersi  d'accordo  nelle  loro  opi- 
nioni, che  si  conformavano  alle  rispettive  leggi  nazionali  e  costituire 
insieme  un  fortissimo  gruppo  di  41  votanti:  mentre  di  tutti  gli 
altri  16  Stati  rappresentati  non  v'erano  che  26  inviati,  —  de' quali 
metà  per  delegazioni  di  Governi  aderenti,  e  metà  per  rappresentanze 
d' altro  ordine.  Se  a  fronte  del  fortissimo  concorso  di  Belgi  e  di 
Francesi  '  si  ponga  mente   al  scarso   numero  di  Tedeschi,  Austriaci, 


(1)  Il  tenore  di  tutte  le  risoluzioni  prese  e  le  ampie  discussioni  avvenute 
si  leggono  nel  volume  pubblicatosi  dalla  Commissione  organizzatrice  AcUs 
che  Cangrès-,  Bruxelles,  1886.  Il  sig.  Jacdbs,  Presidente  della  Sezione  1*,  pub- 
blicò contemporanemente  all'emanazione  degli  atti  del  Congresso,  un  hiteres- 
sautissiroo  progetto  formale  di  legge  marittima,  che  merita  d'esser  preso  in 
seria  considerazione:  Avant  Projet  de  lai  maritime  intemationàle,  ecc.,  par 
y.  Jaoobs.  Bruxelles,  Janvier,  1866. 
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Inglesi,  Italiani,  Svizzeri  e  Russi,  e  si  consideri  inoltre  che  mancavano 
—  come  ho  osservato  —  le  rappresentanze  ufficiali  della  Germania, 
dell'  Inghilterra,  e  dell'  Austria-Ungheria,  è  ovvio  il  riflettere,  che  il 
numero  complessivo  dei  membri  Francesi  e  Belgi  poteva  agevolmente 
porre  in  essere  una  maggioranza  proponderante  nella  riunione  chia- 
mata a  discutere  e  deliberare  sulle  questioni  attinenti  alla  materia, 
ed  in  confronto  ad  essi  tutti  gli  altri  intervenuti,  anche  preei  asàeme, 
si  trovavano  in  una  debole  minoranza. 

Prosegue  il  S.  C.  Norsa  la  lettura  osservando,  essere  senza  dobbio 
plausibilissimo  l'intento  di  proporre  un  provvedimento  legislativo  onde 
rendere  uniforme  per  tutti  gli  Stati  le  norme  regolanti  la  materia 
attinente  alla  lettera  di  cambio  ed  altri  titoli  commerciali:  e  ne  ad- 
duce le  più  evidenti  ragioni  dedotte  dal  carattere  cosmopoHtico  della 
cambiale,  e  dalia  necessità  di  evitare  i  conflitti  delle  leggi,  ai  qiudi 
•essa  va  soggetta  nei  vari  atti  a  cui  dà  luogo  passando  pei  diversi 
paesi.  Il  mezzo  idoneo  a  togliere  le  difficoltà  ed  i  conflitti  evenilNli 
per  le  diverse  disposizioni  delle  leggi  vigenti  nei  vari  Stati,  non  é  — 
riflette  il  Norsa  —  una  convenzione  od  un  trattato,  ma  piuttosto  l'a- 
dozione di  una  legge  uniforme.  Savissimo  pertanto  esso  reputa  il  di- 
visamente di  formarne  un  progetto  a  tal  uopo.  Il  (Congresso  d'Anversa 
dichiarò  infatti,  essere  suo  intendimento  quello  di  v<der  formulare  una 
legge-tipo  sulla  materia  delle  lettere  di  cambio,  ed  altri  titoli  com- 
merciali, da  proporsi  agli  Stati  per  la  loro  libera  adozione,  o  .ia 
altri  termini  dì  proporre  una  legge  uniforme.  Dimostra  TA.  con  oon- 
cludentissime  argomentazioni,  che  a  siffatto  scopo  si  deve  g^ung«re. 
Se  è  vero  che  anche  nelle  materie  commerciali  si  hanno  ancora  in 
ciascuno  Stato  usi  speciali,  e  talora  pregiudis;),  che  per  amor  proprio 
nazionale  i  popoli  difficilmente  consentono  a  sacriflcare  alle  idee  stra- 
niere, —  il  motivo  che  per  tal  guisa  si  oppone  ad  ogni  riforma  ad 
introdursi  per  certe  materie  commerciali  nelle  leggi  che  le  regolanoi 
non  esiste  per  le  lettere  di  cambio,  i  biglietti  all'ordine,  gli  assegni  o 
mandati  di  pagamento  ;  i  quali  essendo  destinati  a  passare  da  paese 
a  paese,  da  Stato  a  Stato,  sono  un'espressione  completa  e  perfetta 
del  cai*attere  cosmopolita  del  commercio.  Le  difierenze  principah  die 
-esistono  fra  le  varie  leggi  sulle  lettere  di  cambio  e  titoli  all'ordine, 
non  s'attengono  a  motivi  fondamentali  ed  essenzialmente  intangìbili. 

La  sapienza  legislativa  deve  ben  condurre  ad  adottare  principj  con- 
formi a  diritto,  veramente  sani  e  retti,  ed  a  seguire  pel  riconosci- 
mento di  essi  un  metodo  razionale  ed  opportuno,  onde  porre  con  at- 
tendibili deliberazioni  le  basi  di  una  legge  generale. 
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Accenna  il  S.  C.  Norsa  ai  mezzi  necessarj  ed  alle  condizioni  ad 
oeseryarsi  per  arrivare  allo  scopo  della  formazione  di  una  legge  uni- 
forme :  ed  esprime  il  dubbio  che,  forse  per  insuf&cienza  degli  uni  od 
inadempimento  deUe  altre,  non  ei  ottenne  nel  convegno  d'Anversa  un 
definitivo  resultato. 

All'  inizio  dei  lavori  nel  detto  Congresso  V  illustre  Presidente  della 
Sezione  dichiarò,  che  si  doveva  prendere  a  base  delle  discussioni  il 
progetto  formulato  della  Ck>mmis8Ìone  ordinatrice:  il  programma  da 
esaa  emanato  lo  prescriveva. 

Però  egli  ebbe  la  gentilezza  di  avvertire  che  altri  lavori  erano 
gtati  prodotti.  Fra  i  quali  notò  in  particolar  modo  gli  scritti  dei  de- 
legati italiani. 

L'opera  del  S.  C.  Norsa  (1),  che  in  sostanza  mirava  alla  formazione 
di  un  progetto  di  legge  uniforme  per  tutti  gli  Stati  sulle  lettere  di 
cambio  e  titoli  commerciali^  era  stata  fatta  all'uopo  della  Commissione 
di  stadio  in  argomento  creata  dall'Istituto  di  Diritto  internazionale;  e,, 
quantunque  fosse  fratto  dì  lungo  stadio,  ed  esprimesse  essenzialmente, 
e  quasi  esclusivamente,  le  idee  dell'aut(»re,  pare  in  qualche  punto  ac- 
cessorio risentiva  naturalmente  della  circostanza  d*  essere  un  lavoro 
compilato  nell'adempimetito  dell*  ufficio  di  relatore  della  Commissione 
smentiflca  istituita.  Essa  si  componeva  sostanzialmente  di  due  parti. 
U  ana  constava  di  un  questionario  sulle  tesi  a  risolversi  per  la  for- 
mazione della  legge  di  cambio,  d'una  conseguente  proposta  di  princip) 
cardinali  e  direttivi,  e  della  esposizione  di  motivi  a  giustificazione  di 
esffl.  L'altra  parte  presentava  un  progetto  di  legge  formale  uniforme,, 
csoncretato  in  armonia  ai  prineipj  proposti,  e  pure  accompagnato  da 
scritti  giustificativi  e  complementari.  Codesto  progetto  concreto  con- 
sisteva in  135  articoli,  oltre  altri  10  contenenti  regole  sui  conflitti. 

L'Istituto  di  Diritto  Internazionale  nella  Sessione  tenuta  a  Bruxelles' 
l*aT6va  sottoposto  ad  esame  e  particolareggiata  discussione;  e,  reca- 
tivi parecchi  em^idamenti,  aveva  deliberato  di  raccomandarlo  all' at- 
tenzione speciale  dei  Governi,  ed  in  particolar  modo  al  Congresso  In» 
temazionale  d'Anversa.  Colle  praticatevi  modificazioni  egli  aveva  ri- 
dotto lo  schema  di  l^ge  per  le  lettere  di  cambio  a  106  articoli,  oltre 
le  10  regole  sui  conflitti,  soprassedendo  all'esame  delle  varie  disposi- 
zioni riguadanti  gli  Chéques  ed  altri  titoli  negoziabili,  di  cui  non  aveva 
creduto  occuparsi  in  allora. 


(1)  L'A.  ne  offre  an  omaggio  al  B.  Istituto  Lombardo. 
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n  progetto  della  Commissione  Belga,  composto  di  57  articoli,  era 
ripartito  in  due  titoli.  Il  primo  di  essi  diviso  in  tre  sezioni,  concerne 

anzitutto  la  capacità  in  genere*  poscia  le  disposizioni  riguardanti  le 
lettere  di  cambio,  e  da  ultimo  quella  riflettente  i  biglietti  air  ordine. 
Il  secondo  titolo  contempla  gli  Chégues  ed  altri  effetti  commerciali. 
Esso  poteva^  ^iiata  un'osservazione  fatta  da  un  periodico  belga, 
sembrare  come  un  programma,  o  troppo,  o  troppo  poco.  Da  un  lato, 
non  sì  limitava  a  stabilire  dei  principj  direttivi^  cLe  forse  poneva  anzi 
troppo  astratti,  ma  conteneva  pure  disposizioni  speciali  e  particolari;  dal- 
l'ai tro  lato,  non  presentava  un  disegno  di  legge  veramente  completo,  e 
lasciava  lacune  e  probabilità  d*  incertezze.  Oltreccìò  non  appariva 
appoggiato  meramente  ad  un  sistema  di  principj  giuridici,  da  cui  foè- 
sarò,  con  rigorose  deduzioni  logiche,  dettate  le  singole  disposizioni,  né 
sembrava  ai-monico  in  tutte  le  sue  parti.  Che  quel  disegno  di  legge 
non  fosse  un  lavoro  finito,  un'  opera  ben  digeritat  e  presentasse  ri- 
jjiarchevoli  difetti  sotto  varj  rapporti,  emerse  —  a  parere  del  Noraa 
—  dal  risultato  delle  discussioni  che  ne  avvennero. 

Nota  1*  A,  che ,  sebbene  sia  razionale,  e  generalmente  ammessa 
nella  scienza,  nella  legislazione,  e  nella  pratica  commerciale,  la  di- 
stinzione di  tre  forme  principali  degli  obblighi  in  danaro,  riconosciuta 
coi  nomi  di  cambiali,  biglietti  airordine,  ed  assegni  o  Chéques,  cotale 
distinzione  appare  si  estrìnsecamente  e  nominalmente  nel  progetto 
della  Commissiono  Belga,  ma  in  realtà  e  sostanzialmente  non  è  man- 
tenuta ;  poichò  nelle  statuizioni  proposte  non  solo  non  la  si  vede 
osservata,  ma  vengono  confuse  le  lettere  di  cambio  cogli  Chéques,  e 
questi  coi  biglietti  ali*  ordino.  Riflette  inoltre  che,  mentre  sul  tipo 
principale  degli  effetti  commerciali  che  è  la  lettera  dì  cambio,  tre 
sistemi  legislativi  esistono,  ai  quali  per  accordo  de'giureconsulti  si  ri* 
ducono  tutte  le  molteplici  leggi  nazionali  sulla  materia,  —  e  che  possono 
quaiificarsi  il  sistema  Francese,  T  Anglo-Americano,  ed  il  Gerraanico- 
Italiano  —  e  per  la  formazione  di  una  legge  uniforme  ragion  vnok 
che  si  addotti  e  sì  segua  fedelmente  un  sistema  giuridico  netto,  coor- 
dinando ai  principj  di  esso  le  disposizioni  e  norme  a  stabilirsi,  il  prò* 
getto  belga  non  s"  attiene  veramente  ad  un  sistema  determinato,  oè 
presenta  un  complesso  armonico  di  principj,  ma  sì  compone  di  dispo- 
sizioni raccolte  qua  e  là  da  varie  leggi  diverse,  senza  una  perfetti 
concordanza. 

La  Commissione  compii  atri  ce  del  disegno  belga  penetrata  dal  «q- 
timento  del  più  profondo  culto  alla  libertà,  e  dall'  amore  di  seguirla 
nella  più   estesa  applicazione,  si  è  ispirata  precìpitamente  a  due  idee 
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:geQeraIi,  invocate  appunto  dallo  spirito  di  far  omaggio  al  massimo 
libero  arbitrio  ;  —  Tuna,  che  si  attiene  alla  forma  estrinseca,  essere  cioè 
d'uopo  di  circoscrivere  nei  più  ristretti  limiti  le  formalità  rigorose  della 
lettera  di  cambio,  —  l'altra  che  s'attiene  alla  sostanza,  convenire  cioè 
<li  lasciare  ai  privati  la  più  grande  latitudine  di  agire  come  credono  ; 
parendo  a  lei,  che  la  vista  dell'interesse  personale  sia  più  virtuosa  che 
l'occhio  del  legislatore,  e  che  dove  la  parte  interessata  non^  vi  vede 
-rìschio,  non  si  abbia  alcun  pericolo  serio» 

I  redattori  del  progetto  vollero  pertanto  favorire  la  più  grande  li- 
•bertà  dei  cittadini,  e  limitare  il  più  possibile  l'intervento  della  legge. 
Però,  pensa  VA.  la  libertà  intesa  in  un  senso  soverchiamente  lato,  si 
fK>trebbe  assomigliare  ad  una  bella  donna,  la  quale  colla  sua  avve« 
•nenza,  col  suo  attraente,  cogli,  allettamenti  che  offre,  sedupe  ed  affisi- 
^cina  i  suoi  amatori  :  ma  se  non  ò  accompagnata  da  sapienza,  e  pru* 
^denza,  che  la  dirigono  e  la  rendon  forte  e  pura,  non  ó  una  donna  di 
-valore. 

Colie  accennate  maniere  di  vedeìre,  soverchiamente  generali  e  vaghe, 
Ba  Commissione  Belga  si  è  allontanata  troppo  dall'  ordine  delle  idee 
<riflettenti  i  sistemi  giuridici,  su  .  cui  concretamente  si  svolge  la  legi- 
^lazicme  cambiaria.  Non  ha  per  avventura  considerato,  che  la  vagheg- 
..giata  libertà  e  l'abbandono  delle  forme  vanno,  se  eccessivamente  spinte, 
a  scapito  della  sicurezza  del  eredito  e  della  prosperità  del  commercio; 
•e  che  l'occhio  del  legislatore  deve  essere  più  profondo  e  più  fino  di 
•quello  d'ogni  singolo  privato:  a  lui  corre  obbligo  di  provvedere  op- 
^portunamente  alla  sicurezza  dei  diritti,  ed  al  buon  andamento  degli 
interessi  commercialL  In  un  contratto  d'ordine  civile  privato  essen- 
vzialmente  formale,  quale  ó  ritenuto  in  generale  e  per  costante  giuri- 
^spmdenza  l'atto  cambiario,  il  togliere  le  forme  è  danneggiarne  l'esi- 
-«ienza,  dirimerne  la  sostanza.  Inoltre  non  si  è  forse  riflettuto,  che 
veorreado  dietro  alla  seducente  libertà,  e  per  servire  ad  essa,  si  di- 
'XneDtica  il  fondamento  giuridico  della  cambiale,  e  si  scassinano  le  basi 
rsu  cui  essa  deve  posare* 

Accenna  inoltre  il  S.  C.  Norsa  a  varie  lacune  che  il  progetto  belga, 
snella  sua  semplicità  e  spigliatezza,  lascia,  trattandosi  di  un'  opera  ti- 
pica l^slativa;  e  non  tace  che  anche  la  forma,  e  per  la  distribu- 
^<me  delle  parti,  e  per  la  dicitura,  fa  desiderare  una  migliore  reda- 
.-zione. 

Rendendo  conto  delle  varie  parti  del  progetto,  l'A.  nota  che  nella 
reetìaae  I.^  riguardante  la  capacità  personale,  il  Congresso  preferi,  in 
iloQgo  4legli  articoli  j^oposti  nello  schema  della  Commissione,  di  stabi- 
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ritiene  capace  di  obbligarai  mediante  lettera  di  cambio,  o  b%lìett£ 
airordine,  chiunque  è»  secondo  la  sua  legge  nazionale^  capace  di  ob 
bligarsi  per  coìitratto  civile  o  commerciale  ;  e  che  lo  atranit^ro  iiie&{iaci 
di  obbligarsi  mediante  lettera  di  cambio,  o  biglietto  aU'ordine  In  wti 
della  legge  de!  suo  paese,  ma  capace  secondo  le  leggi  del  piMM  airi 
egli  appone  la  sua  firma  sulla  lettera  di  cambio  o  sul  biglietto  att'or 
dine,  Qou  può  invocare  la  propria  incapacità  per  sottrargi  alla  £U; 
obbligazione.  (  'ome  si  vede,  neir  interessa  della  libera  ciroolaaioDe  4i 
titoli  cambiari,  non  si  sta  allo  stretto  rigore  della  regola  di  diritti 
comune,  per  la  quale  la  capacita  di  una  persona  si  determina  «ei^ond' 
la  legge  dello  Stato  a  cui  appartiene.  Per  eccezione  a  codesto  prin 
cipio  generale,  si  trova  opportuno  dì  stabilire,  che  cbi  appone  ^tep  iii 
titolo  qualunque  la  sua  ilrma  su  una  lettera  di  cambio  o  blgUett 
all'ordine,  è  validamente  obbligato  se  è  capace  secondo  la  le^ge  és 
paese  in  cui  emette  V  atto^  quantunque  sia  incapace  siscondo  Ja  toj 
legge  nazionale.  In  virtù  di  sìSktta  eccezione,  le  persone  nell^  cui  mua 
può  pervenire  una  lettera  di  cambio,  non  hanno  obbligo  né  ìntdiriis 
di  conoscere  —  loccbè  talvolta  riesce  assai  diffìcile  —  la  n^oBilit 
del  soscrittore  del  titolo  od  atto,  col  quale  esse  sono  poste  ia  rapport 
giurìdico. 

La  seconda  sezione  che  tratta  della  lettera  di  cambio,  cQstituÌiO< 
quasi  tutto  il  materiale  delle  disposizioni  concernenti  la  material,  ei 
è  ripartita  in  undici  paragrafi j  ì  quali  trattano  distintamente  —  ddl; 
natura  delia  lettera  di  cambio  —  della  provvista  —  delia  aecetta^ 
zione  —  della  girata  —  deliba  vallo  —  della  scadenza  e  del  pag-amenli 

—  del  protesto  —  d elfi nter vento  —  delle  obbligazioni  e  delle  mtm 

—  della  perdita  della  lettera  di  cambio  —  e  della  prescrizione.  Con 
siderando  T  efferato  del  Congresso,  si  può  con  un  apprezzamento  liit 
tetico  asserire,  —  che  non  furono  molte  le  tesi  discusse^  ed  il  loro  esani' 
ebbe  luogo  di  mano  in  mano  che  ne  sorgeva  Targomento  nella  lettura 
del  paragrafi  e  degli  articoli  componenti  la  sezione,  —  che  le  fre 
quenti  questioni  di  parole  e  di  redazione  sollevate  Bssorbirooa  xtm 
gran  parte  del  tempo,  —  che  le  maggiori  controverde  nacquero  w 
due  primi  paragrafi  riguardanti  i  requisiti  della  lettera  di  cambio^  < 
la  provvista  dei  fondi,  e  si  aggirarono  specialmente  su  alcuni  punt 
capitali  costituenti  il  perno  di  parecchie  ppìneipali  disposiiioiii^  ^i 
che  su  gli  altri  paragrafi  ed  articoli  del  progetto,  sebbene  o(vnli*neot 
massime  e  prescrizioni  importanti,  si  sorvolò,  precipitando  la  lottart 
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sia  per  la  strettezza  del  tempo  rimasto  dopo  la  discussione  delle  con* 
troversie  sollevatesi  intorno  ai  primi  due  paragrafi,  sia  per  effetto 
delle  difficoltà  incontratesi,  e  del  disaccordo  manifestatosi,  nello  scio- 
glimento di  esse  :  disaccordo  che  non  potendo  essere  pienamente  supe- 
rato, rese  meno  animata  la  cooperazione  dei  varj  membri  nel  pro- 
gresso delle  discussioni. 

A  riguardo  dei  requisiti  della  lettera  di  cambio,  la  Ck)mmissione 
compilatrice  del  progetto  ha  ritenuto  potersi  ammettere  senza  alcuna 
difficoltà,  che  la  cambiale  debba  indicare,  la  somma  a  pagare,  e  la 
persona  che  deve  soddisfarla  e  recare  la  sottoscrizione  del  suo  autore; 
quindi  argomentando  con  un  processo  di  esclusione,  ha  riconosciuto 
che  non  si  deve  richiedere  la  rimessa  del  danaro  da  luogo  a  luogo» 
né  rindicazione  del  valore  fornito;  ed  oltrecciò  è  venuta  alla  conclu- 
'  sione,  che  non  si  abbiano  a  prescrivere  altre  condizioni  necessarie  per 
la  lettera  di  cambio,  airinfuori  di  quelle  ora  tassativamente  enumerate, 
oca  sembrando  ciò  assolutamente  contrario  alla  esistenza  di  essa. 

Con  siffatte  idee,  portate  innanzi  da  uno  spirito  di  libertà  forse  esa- 
gerato, risolse  la  tesi  del  requisito  della  denominazione,  o  titolo,  di 
lettera  di  cambio  od  altra  espressione  equivalente.  L*opinione  negativa 
quantunque  assai  disputata,  e  respinta  da  molte  moderne  legislazioni, 
fa  seguita  dair  assemblea  d* Anversa  per  un'assai  lieve  maggioranza  di 
voti.  Si  soggiunse  però  nel  progetto,  che  alla  denominazione  della  lettera 
<ii  cambio  equivale  la  clausola  alVordine.  —  Il  S.  C.  Norsa  si  è  mani- 
festato contrario  a  siffatta  risoluzione,  per  parecchi  motivi  che  con- 
sigliano ad  attenersi  al  sistema  adottato  dalle  più  recenti  leggi  na- 
zionali. 

Colla  guida  del  sumenzionato  criterio,  che,    cioè,  nessun   altro  re- 
quisito si  vuole  reputare   assolutamente  indispensabile  all' infuori  di 
qadU  soprariferiti,  si  decise  1*  altra  grave   questione,   se  si  possa  la- 
sciare in  bianco  la  indicazione  della  persona  a  cui  deve  farsi  il  pa- 
gamento, ed  anche  emettere  la  cambiale  al  portatore.  Su  questa  tesi 
importantissima  ed  assai  disputata,  sulla  quale  pure  il  S.  C.  Norsa  si 
mostrò  avverso  airidea  seguita  nel  progetto  belga,  venne  accolta  per 
lieve   maggioranza  di  voti  le  soluzione  favorevole  alla  cambiale  al 
potrtatore  ed  al  libero  arbitrio  di  lasciare  in  bianco  il  nome  del  be- 
neficiario o  prenditore  della  lettera  di  cambio.  Troppo  lungo  sarebbe, 
oseerva  qui  TA.,  Taddurre  tutti  gli  argomenti  che  militano  vittoriosa- 
mente per  far  respingere  Topinione  prevalsa  nella  riunione  d'Anversa. 
Anche  la  indicazione  della  data^  e  la  determinazione  del   luogo  e 
dell'*  epoca  del  pagamento,  non  si  ritennero  in  queir  assemblea  costi- 
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tuire  requisiti  della  lettera  di  cambio;  —  essendosi  seguito  il  pensiero 
della  Commissione  belga  di  dichiarare  semplicemente,  che  la  cambiale 
è  datata,  e  che  in  mancanza  di  data  spetta  al  possessore  di  stabilirla 
in  caso  di  contestazione.  L' A.  censura  cotesta  idea  per  vari  motivi, 
specie  per  gl'imbarazzi,  le  incertezze,  e  le  questioni  a  cui  può  dar 
adito  una  simile  disposizione. 

Un'altra  grave  questione  venne •  agitata  a  proposito  della  provvista 
dei  fondi.  Su  di  essa  non  si  potò  venire  ad  una  deliberazione  concreta. 
Nel  progetto  si  imponeva  al  traente  della  cambiale  l'obbligo  di  farne 
la  provvista  ;  —  si  dichiarava  che  questa  si  ha,  se  alla  scadenza  della 
lettera  di  cambio  il  trassato  è  debitore  verso  il  traente  di  una  somma 
almeno  eguale  all'ammontare  della  cambiale;  —  e  si  disponeva  che 
il  portatore  ha  in  faccia  ai  creditori  del  traente  un  diritto  esclusiva 
alla  provvista  che  esiste  fra  le  mani  del  trassato  all'epoca  dell'esigi- 
bilità della  tratta;  e  che,  se  parecchie  lettere  di  cambio  sono  state 
emesse  dallo  stesso  traente  su  una  medesima  persona,  senza  che  esista 
nelle  mani  del  trassato  una  provvista  sufficiente,  le  tratte  accettate 
devono  essere  pagate  di  preferenza  a  quelle  che  non  sono  accettate^ 
ed  in  caso  di  concorso  fra  più  cambiali  accettate,  esse  devono  venire 
soddisfatte  in  proporzione. 

La  vivissima  opposizione  che  la  proposta  di  tali  disposizioni  suscitò 
negli  Italiani,  nei  Tedeschi,  negli  Inglesi,  negli  Svizzeri,  i  quali  ave- 
vano convincimenti  affatto  contrari,  indusse  S,  E.  il  signor  Presidente 
Pirmez  a  proporre,  in  esito  ad  animatissima  e  complicata  discussione» 
una  diversa  redazione  degli  articoli  del  progetto  all'intento  di  conci- 
liare i  contrari  pareri,  col  dichiarare  :  —  che  i  rapporti  fra  il  traente 
ed  il  trassato  si  regolano  secondo  il  diritto  comune,  —  che  la  cambiale 
non  importa  nò  cessione,  nò  privilegio  sul  valore  dovuto  dal  trattario 
air  emissione  del  titolo,  —  e  che  1'  accettazione  libera  il  trassato  fino 
alla  debita  concorrenza  verso  il  traente.  Ma  l'espediente  di  codesta 
variante  non  approdò  ;  l'assemblea  non  si  decise  suU'  argomento,  le 
due  diverse  proposte  furono  Isisciate  a  libera  scelta  a  seconda  delle 
ideate  preferenze:  e  la  decisione  della  tesi  rimase  in  sospeso,  non  es- 
sendosi potuto  arrivare  ad  un'uniformità  di  vedute.  L'A.  respinge  le 
une  e  le  altre  proposte,  per  molteplici  ed  ineluttabili  motivi  che  ne 
dimostrano  l'inaccoglibilità. 

Delle  parti  rimanenti  del  progetto  belga  si  fece  una  rapidissima 
rassegna  nel  Congresso;  e  le  modificazioni  che  vi  si  introdussero  non 
risultarono  nò  molte,  nò  assai  riflessibili,  per  effetto  delle  circostan» 
in  cui  versava  l'assemblea.  Il  S.  C.  Norsa  crede  che  vi  sia  argomento 
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di  non  poche  censure,  specie  nelle  disposizioni  riguardanti  il  pro- 
testo, le  obbligazioni  ed  azioni  del  possessore  della  lettera  di  cambio, 
il  provvedimento  pel  caso  di  perdila  di  essa,  e  la  prescrizione  dei 
diritti,  —  pur  passando  sotto  silenzio  vari  altri  temi  di  non  essen- 
ziale importanza. 

Ritiene  inoltre,  che  parecchie  lacune  siano  a  lamentarsi  ;  e  che 
manchevoli  ed  insufficienti  sieno  poi  le  disposizioni  coneernenti  i  biglietti 
all'ordine  ed  al  portatore,  e  gli  assegni  o  Chóques. 

Troppo  complicato  sarebbe  ora  —  osserva  FA.  —  l'istituire  un 
esame  critico  di  tutte  le  disposizioni  contenute  nel  progetto  propostosi, 
anche  in  seguito  ai  cambiamenti  portati  dalle  risoluzioni  del  Congresso. 
Egli  è  decisamente  dell'avviso  che  codesto  progetto,  tanto  nel  tenore 
primitivo,  quanto  in  quello  modificato  in  seguito  alla  discussione  del- 
Tassemblea  d'Anversa,  non  possa  costituire  un  disegno  di  legge  tipico  in 
materia  di  lettere  di  cambio;  non  essendo,  ad  opinione  di  lui,  informato  al 
miglior  possibile  sistema  giuridico,  ben  ordinato  e  distribuito,  armo- 
nico nelle  sue  parti,  scevro  da  lacune,  e  tale  da  conciliare  le  viste 
ed  i  desideri  della  maggior  parte  dei  paesi  in 'modo  che  possano  adot- 
tarlo. —  Il  Norsa  conclude  col  dire,  che  il  progetto  in  discorso,  an- 
ziechò  potersi  qualificare  un'opera  basata  ad  un  sistema  di  principj, 
può  considerarsi  un  insieme  di  varie  regole,  raccolte  dalle  diverse 
leggi  vigenti,  e  raggruppate  con  un  eclettismo  guidato  da  suggerimenti 
di  pratica  espedienza,  piuttosto  che  da  logica  giuridica.  Una  partico- 
lareggiata rassegna  delle  disposizioni  sarebbe  sufficiente  a  giustificare 
siffatto  sintetico  apprezzamento. 

In  vista  delle  risultanze  avutesi  dalle  discussioni  del  Congresso, 
Tenne  naturale  il  pensiero  di  proporre  che  si  avesse  a  deliberare  di 
rinviare  il  Congresso  ad  altra  epoca  per  proseguire  i  lavori,  sospesa 
frattanto  ogni  decisione  definitiva  sul  progetto,  specie  su  tutte  quelle 
tesi  sulle  quali  si  era  palesata  maggiore  la  disputabilità,  affinchè  si 
potesse  poi  redigere  definitivamente  un  disegno  di  legge  uniforme  me- 
ritevole d'essere  accolto  dai  diversi  Stati. 

Un  ordine  del  giorno  in  codesto  senso  fu  quindi  proposto  dai  dele- 
gati italiani  ;  e  dopo  essere  stato  oggetto  di  un'  animata  discussione, 
approdò  colla  conclusione  espressa  da  S.  E.  il  signor  Presidente  Pir- 
mez  in  questi  termini  :  —  Considerando  che  sopra  quasi  tutti  i  punti 
l^aecordo  ha  potuto  essere  stabilito:  —  Considerando  che,  se  riman- 
gono alcnne  divergenze,  queste  non  impedirebbero  di  realizzare  grandi 
progressi  nel  senso  dell'unificazione  legislativa,  —  che  d'altronde  tutto 
fa  sperare  che  queste  divergenze  possano  essere  appianate  colla  con- 
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tinuazione  delle  discussioni  ;  —  la  Sezione  emette  il  voto  che  il  Con- 
gresso abbia  a  continuare  i  suoi  lavori. 

Il  Congresso  si  chiuse  coll'adun^nza  solenne  del  3  ottobre  1885.  Il 
sig.  Jacobs  fece  rapporto  sui  lavori  della  Sezione  di  diritto  marittimo. 
Espose  iu  modo  metodico  e  luminoso  le  soluzioni  ammesse  dalla  Se- 
zione, e  pose  fine  al  suo  dire  ringraziando  i  delegati  stranieri  che  si 
sono  sobbarcati  ad  una  settimana  di  lavori  forzati;  e  soggiungendo 
essere  felice  di  poter  affermare,  che  se  i  rappresentanti  esteri  hanno 
portato  alla  Sezione  del  diritto  marittimo  un  contingente  considerevole 
di  lumi,  neir  apprezzamento  di  tutti  questi  delegati  la  partecipazione 
dei  belgi  ai  lavori  di  detta  Sezione  non  ò  di  natura  di  diminuire  la 
buona  fama  del  Belgio. 

Il  sig.  Pirmez,  —  dopo  avere  esposto  il  risultato  delle  discussioni 
avvenute  nella  Sezione  delle  lettere  di  cambio,  tracciando  a  caratteri 
distinti  i  vari  sistemi  di  legislazione  in  materia  di  diritto  cambiario, 
e  riconoscendo  meritevoli  di  approvazione  tutte  le  moderne  legisla- 
zioni in  argomento,  vigenti  in  Germania,  in  Italia,  in  Svizzera,  in  In» 
ghilterra,  —  annunciò  il  voto  della  sezione  per  la  continuazione  dei 
lavori  dal  Congresso  intorno  alle  lettere  di  cambio.  Presentò  inoltre 
queste  ulteriori  proposte  attinenti  alla  stessa  Sezione  :  —  1.®  di  ridurre 
nella  maggior  possibile  misura  le  spese  di  protesto:  —  2.^  di  erga* 
nizzare  un  servizio  internazionale  per  la  riscossione  e  V  accettazione 
degli  effetti  di  commercio  :  —  3.^  di  creare  un  bollo  unico  ed  intema* 
zionale  pei  titoli  commerciali  emessi  in  un  paese  e  pagabili  in  un 
altro,  a  sostituzione  dei  diversi  bolli  che  ora  sono  necessarj  nel  luogo 
della  tratta,  negli  Stati  pei  quali  il  titolo  passa  per  virtù  di  girata, 
e  nel  paese  in  cui  ne  deve  avvenire  il  pagamento. 

Questi  tre  concetti  —  dice  il  Norsa  —  meritano  certamente  d'esser 
presi  in  seria  considerazione.  Il  primo  voto  ò  forse  un  po'  vago  per 
poter  ottenere  un  positivo  soddisfacimento  ;  ma  accenna  ad  idea  che 
rappresenta  un  desiderio  sentito  in  commercio.  Il  secondo  ò  di  realix- 
zazione  forse  più  agevole  e  probabile:  ed  in  limitata  misura  venne 
già  assecondato  col  trattato  internazionale  postale  concluso  a  Lisbona 
il  21  marzo  1885  che  fu  presentato  per  l'approvazione  al  Parlamento 
Nazionale.  Il  terzo  voto  poi  sarebbe,  a  dir  vero,  importante  per  Te- 
spedienza  del  commercio.  Il  gran  numero  d'imposte  di  bollo  a  cui  sono 
sottoposti  gli  effetti  commerciali  lorquando  percorrono  successivamente 
diversi  paesi,  ó  una  causa  d' imbarazzo  nelle  relazioni  internazionali, 
e  costituisce  un  onere  talvolta  assai  grave  pei  commercianti.  Ma  la 
riduzione  dei  vari  bolli  ad  un  solo  da  applicarsi,  che  sicuramente  si 
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vorrebbe  di  valor  minore  dell*  importo  totale  delle  imposte  percepite 
attaalmente,  solleva  questioni  fiscali,  sulla  quali  un  accordo  è  estre- 
mamente difficile,  in  presenza  delle  situazioni  finanziarie  assai  diffe- 
renti dei  diversi  Stati. 

Dietro  proposta  dell*onor.  comm.  Boselli,  di  nominare  un  Comitato- 
permanente  incaricato  di  continuare  o  centralizzare  i  lavori  del  Con- 
gresso, e  di  preparare  la  prossima  riunione,  e  sopra  analoga  mo- 
zione del  sig.  Gouse  delegato  dal  Governo  firancese,  —  il  Congresso  de- 
liberò, ohe  si  continui  il  mandato  della  Commissione  organizzatrice 
Belga,  la  quale  aveva  eccellentemente  preparati  i  lavori. 

Dopo  tutto  ciò  —  continua  il  S.  C.  Norsa,  — -  che  ho  esposto,  e^ 
gli  apprezzamenti  che  ho  accennati,  stimo  di  poter  concluderò,  che  il 
Gofigresso  internadonale  di  Diritto  Commerciale  tenutosi  ad  Anversa. 
*-  sebbene  non  abbia  portato  risultati  definitivi,  —  ha  nondimena 
prodotto  pregevoli  frutti;  e  professo  opinione  sincera  e  franca,  che^ 
proseguendo  oppcwtunamente  nella  via  iniziata,  si  potrà  raggiungere  la 
desiata  meta  dell'unifonnità  delle  leggi  nella  materia  delle  lettere  di 
cambio. 

Reputo  anzi  di  dover  dichiarare  nel  più  esplicito  modo,  e  colla  più. 
ùltima  persuasione,  ohe  quella  riunione  ò  stata  un  Congresso  serio,  non 
di  quelli  che  oonsiatono  solamente  in  mere  formalità,  ricevimenti,  od 
s^tre  esteri(»ntà,  vuote  di  reale  consistenza.  Merco  la  saggia  iniziativa 
del  Governo  .belga,  ed  il  numeroso  concorso  di  veri  scienziati  e  dotti», 
specialmente  nel  giure  commerciale^  venuti  da  parecchie  parti  del 
mondo,  e  preparati  da  vario  tempo  agli  studi  delle  materie  che  cad- 
dero in  e^ame,  il  Congresso  d'Anversa  ha,  con  un  carattere  ufficiale,, 
poeto  le  basi,  e  fatto  1  primi  passi,  alla  creazione  di  una  legislazione 
commerciale  uniforme  in  riguardo  a  varie  branche  del  giure.  In  eerte 
parti  del  diritto  marittimo  ha  già  ottenuto  concludenti  risultati;  e 
nel  diritto  cambiario  ha  dato  in  luce  lavori  utili  ed  importanti,  tali 
da  potere,  in  un  non  lontano  avvenire,  giungere  al  compimento  del- 
ropera,  ed  esercitare  un*infi.uenza  considerevolmente  felice  nelle  rela* 
doni  intemazionali,  li  desiderio  di  arrivare  ali*  uniformità  delie  leiggi 
c<xQmerciali,  particolarmente  di  quelle  risguardanti  le  lettere  di  cam* 
bio,  ò  oggidì  sparso  nel  mondo  intiero,  ed  ovunque  reso  manifesto. 
Ne  danno  prova,  oltre  Teloquente  numero  di  delegati  delle  varie  na- 
zioni che  intervennero  al  Congresso,  la  viva  attività  spiegata,  e  le 
animate  discussioni  avvenute  nelle  tornate  della  Sezione  delle  lettere 
di  cambio»  Per  verità  non  credo  si  possa  dire  per  ora,  che  ootali  di» 
acossioni  abbiano  dimostrato  essersi  ottenuto»  od  esser  prossimo  a 
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conseguirsi,  un  accordo  generale  su  un  gran  numero 
dameutali.  Se  un  accordo  vi  ha,  è  pel  momento  Un 
punti  e  non  si  estende  alle  tesi  più  gravi  ed  ardue.  1 
onor  del  vero  confessare,  che  vi  sono  tuttora  delle  gn 
togliere,  e  delle  difficoltà  a  vincere,  e  che  anche  le 
dal  Congresso  su  alcune  tesi  importanti,  avvennero  in 
incertezza  ed  a  fronte  di  fortissime  disputabilità  ed  a 
Reputo  però  ragionevole,  che  si  serbi  la  più  piena  co 
intera  e  sicura  fiducia,  che  la  continuazione  del  lave 
razione  di  dotti  rappresentanti  de'  diversi  paesi,  poi 
successo  di  tempo  ad  un  accordo  completo;  e  vi  si 
mente  in  epoca  abbastanza  vicina. 

Ne  offre  un  pegno  l'esperienza,  che  ha  comprovato 
di  pochi  anni  abbia  progredito  il  voto  dell*  uniformi 
realizzazione.  Conforta  assai  infatti  l'osservare,  che  le 
quali  era  ritenuto  vano,  ed  avversato,  ogni  tentati 
conflitti  ed  unificare  le  leggi,  siccome  tendente  ad  un 
bile  a  raggiungersi»  sono  sensibilmente  sminuite,  se  ne 
anche  nei  paesi,  ove,  vigendo  leggi  informate  al  vece! 
centrava  viva  e  forte  la  opposizione,  il  voto  che  cai 
mità  si  è  aperto  cammino,  colFappoggio  dei  più  aceri 
sulti  riformatori,  e  s'è  avviato  il  corso  all'effettivi 
raffermare  l' espressa  fiducia  valga  V  esempio  della  < 
Stati  della  quale  prima  del  1858  esistevano  ben  59 
sulle  lettere  di  cambio  ;  eppure  in  seguito  alla  ] 
progetto  di  legge  unica,  si  riusci  nel  breve  volgei 
all'uniformità  della  legislazione;  della  quale  poi  si  es 
applicazione  a  vari  altri  rami  del  diritto  commerci 
considerare  (come  saggiamente  rifietté  il  sig.  Droz  a 
unione  internazionale  per  la  protezione  delle  opere  le 
stiche),  che  sul  confiìtto  delle  opinioni  e  degli  interest 
timento  generale,  che  l'uniformità  delle  leggi,  specie  ] 
cambio,  si  impone  ormai  come  una  necessità  della  nosl 
necessità  ci  deve  render  liberi  da  inquietudini  sul  risi 
^  Quando  tutti  gli  Stati,  quando  tutti  i  pensatori  del  iz 

''r  cordo  per  dichiarare,  che  l'adottare  una  legge  unifoi 

2  di  somma  utilità,  e  risponde  ad  un  bisogno  del  comm 

j  che  corrono,  gli  ò  impossibile  che  non  si  trovi  il  mez: 

soddisfazione  legittima  ad  interessi  di  un  ordine  così 
ferenze  delle  legislazioni  nazionali  non  sono  poi  si  lar 
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che  non  si  possa  gettare  un  ponte  attraverso  di  esse,  per  effettuare  il 
raTYicinameuto  desiderato. 

Vi  ha  dunque  tutta  la  ragione  di  ritenere  con  fondamento  certo, 
che  mediante  ulteriore  conferenza  si  compia  l'intero  studio  della  ma- 
teria attinente  alle  lettere  di  cambio,  e  con  definitive  deliberazioni  si 
conduca  a  termine  Topera  incominciata.  La  quale  bene  iniziata,  a  dir 
vero,  coll*appoggio  e  colle  cure  del  Governo  del  Belgio,  ragion  vuole 
che  debba  essere  continuata  da  quella  stessa  Commissione  che  fu  da 
lui  airuopo  costituita.  Altri  non  sarebbe  forse  egualmente  adatto  al- 
rufiQcio  di  proseguire  e  compiere  Topera,  che  quelli  stessi  che  hanno 
avuto  la  saggezza  d* intraprendere  1* esecuzione  d'un* idea  suggerita  e 
propugnata  dalla  scienza,  e  di  farle  superare  felicemente  i  primi  passi, 
che  d'ordinario  sono  i  più  difficili.  Opportunissimamente  pertanto  il 
Congresso  d*  Anversa  nella  seduta  plenaria  di  chiusura  del  3  ottobre 
1885,  ha  espresso,  a  unanimi  voci,  la  preghiera,  che  la  Commissione 
R.  Belga  continui  i  lavori  del  Congresso;  e  confidare  si  deve,  che 
mercé  il  valido  appoggio  del  Governo  del  Belgio,  e  le  buone  disposi- 
zioni dei  Governi  degli  altri  Stati,  il  secolo  che  corre  vedrà,  prima 
del  suo  finire,  realizzata  l'unificazione  delle  leggi  in  materia  di  lettere 
•di  cambio  ed  altri  titoli  commerciali,  nonché  di  quelle  attinenti  ad 
altre  branche  del  giure. 

Però  non  posso  dissimulare  che,  a  mio  sommesso  avviso,  per  otte- 
nere lo  scopo  generalmente  desiderato  e  saviamente  prefisso,  d*nna 
legge  uniforme  nella  anzidetta  materia  relativa  al  diritto  di  cambio, 
-è  duopo  che  si  soddisfaccia  compiutamente  a  due  condizioni,  le  quali 
sembrano  in  veritÀ  indispensabili,  vale  a  dire: 

1.^  Che  si  abbia  un  buon  disegno  di  legge,  rettamente  concepito 
-ed  opportunamente  redatto,  il  quale  sia  conformato  ai  recenti  pro- 
gressi, e  corrisponda  allo  stato  attuale  della  legislazione,  ed  ai  sug- 
gerimenti della  scienza  giuridica,  in  guisa  che  possa,  superando  le 
-difficoltà  derivanti  dalle  leggi,  dagli  usi,  e  dai  desideri  delle  singole 
nazioni,  essere  di  buon  grado  accettato  da  tutte  quale  norma  comune 
-e  generale,  ed  apprezzato  come  un  portato  della  ragione  conforme  ai 
tempi  che  corrono; 

2.  Che  Pesame  relativo  sia  istituito,  piuttosto  che  in  una  grande 
assemblea  a  forma  di  Congresso,  in  una  più  ristretta  e  ben  regolata 
■Conferenza;  alla  quale  partecipi  il  maggior  numero  di  Stati,  e  siano 
r&ppresentati  congruamente  i  vari  sistemi  legislativi  e  le  opinioni 
^i^erse  sui  temi  e  sulle  questioni  speciali  a  risolversi;  e  in  seno  ad 
ne  avvenga   un*  ampia,  piena,  libera  ed  agiata  discussione,  e  le 
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deUborazioni  siano  pr^se  maturamente,  e  a  grande  maggioranza  di 
voti  —  se  non  ad  unanimità,  —  commisurata  ai  paesi  rap pressatati,  di 
guisa  che  la  forza  di  fìssa  renda  insi^juifìcante  od  inconcludente  il  dis- 
senso d'una  minoranza* 

Soltanto  coli'  adempimento  di  siffatte  eondizìoni  si  pnò  ri n^ ire  ad 
ottenere  un  risultato  positivo,  seria,  e  Teramente  autorevole,  à  da. 
imporsi,  per  così  dire,  colla  sua  forza  morale.  Gii  è  a  questo  risultato 
reale,  virtuoso,  ed  efdcace,  abbandonando  ogni  diverga  parvenza  sa- 
perfieiale,  od  aspetto  materiale  di  cose,  che  èì  deve  mirare^  per  creare 
un  appoggio  razionalmente  attendibile,  e  giuridicamente  solido,  a<t 
un'  opera  legislativa  destinata  a  segnare  un  vero  progresso,  ed  a  pro- 
durre considerevoli  vantaggi  al  pubblico  oommeroìo  nei  rapporti  Lnte^ 
nazionali. 
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1                                                  LUGLIO    1886 

a                                                 Tempo    medio    di    Milano 

Media 
mass.' 

'^             Aliena  del  barom.  ridotto  a  0°  C 

Temperatura  centigrada 

min.» 

1  "" 

0\  87* 

s' 

9^ 

media 

»1.  3.  9 

21" 

o".  37" 

8- 

9" 

mass.* 

min.» 

21.h  91 

mm 
1  747.7 

mm 
747.6 

mm 
747.4 

mm 
749.7 

mm 
748.8 

+21*0 

+25.6 

+26.6 

+21,2 

+28.4 

+16.4 

+21,1 

2     53.5 

58.0 

52.8 

58.5 

53.8 

+22.2 

+26,9 

+27.0 

+22,8 

+29.1 

+18.2 

+23.1 

3     55.4 

54.4 

64.1 

68.9 

64.4 

+22.4 

+28.9 

+28.4 

+24.0 

+29.6 

+17.5 

+23,  < 

4     53.7 

51.9 

51.7 

61.2 

52.2 

+23.6 

+26.6 

+28.6 

+25,6 

+30.8 

+18,2 

+24,  { 

5     51.6 

50.6 

49.9 

49.7 

50.4 

+28.6 

+30.2 

+82,0 

+26,7 

+33.2 

+19,6 

+25,  ( 

6  760.9 

750.3 

749.6 

749.7 

760.1 

+24.8 

+29.1 

+32,2 

+27,0 

+33,4 

+19,6 

+26.  S 

7     60.7 

49.8 

48.8 

48.5 

49.8 

+26,2 

+80.2 

+31.2 

+23.4 

+32.2 

+21,2 

+25,  ì 

8     46.7 

45.4 

44.9 

45.9 

45.8 

+22.8 

-1-27.0 

+22.8 

+19.8 

+28.6 

+18.8 

+22.  < 

9     44.  8 

42.4 

42.9 

44.1 

48.8 

+20.8 

+22.0 

+17,2 

+19,6 

+23.8 

+16.8 

+20.5 

10     47.  2 

47.8 

47.1 

48.5 

47.6 

+21.8 

+26.0 

+20.2 

+22,9 

+28.1 

+14.8 

+21.  J 

11  762.1 

751.7 

751.1 

761.8 

751.7 

+17.8 

+  21.6 

+22.6 

+20.0 

+24.4 

+16.8 

+19,  ì 

12     53.9 

58.1 

52.7 

62.1 

62.9 

+19.7 

+23.2 

+26,0 

+22.1 

+27.0 

+16.8 

+21.  ( 

13     51.4 

50.8 

49.4 

49.6 

50.1 

+21.4 

+25.2 

+27.5 

+22.2 

+28.9 

+16,0 

+22.1 

14     48.6 

47.6 

46.9 

46.9 

47.1 

+22.2 

+26.3 

+27.4 

+21.7 

+28.6 

+19.3 

+23.  ( 

15     43.6 

42.9 

42.4 

44.1 

43.4 

+23.6 

+26.2 

+28.2 

+25.2 

+30.0 

+19.6 

+24.  ( 

16  749.,  1 

748.8 

747.8 

747.4 

748.1 

+22.0 

+26.2 

+27,5 

+24.0 

+29.0 

+17.1 

+23.  C 

17     48.6 

48.1 

47.8 

48.0 

48.1 

+28.8 

+27.6 

+29.8 

+25.8 

+  81.6 

+17.7 

+24.4 

18    50.1 

49.4 

48.6 

49.0 

49.2 

+24.6 

+28.2 

+30.2 

+26,4 

+81.7 

+19.8 

+25.6 

19    51.0 

50.7 

50.3 

50.8 

60.7 

+25.6 

+29.2 

+31.5 

+27.0 

+82.8 

+20.4 

+26.8 

20    52.9 

52.7 

52.6 

53.6 

53.0 

+26.2 

+30.6 

+32,6 

+28,3 

+84.8 

+21.1 

+27.  £ 

21  754.5 

758.9 

758.1 

752.8 

753.2 

+27.0 

+31.1 

+33.2 

+28,2 

+85.0 

+21.8 

+28.  C 

22    51.6 

50.4 

49.6 

49.4 

50.2 

+26.8 

+31.9 

+83,5 

+26,2 

+85.6 

+21.4 

+27.5 

23    47.4 

46.4 

45.8 

44.4 

45.7 

+26.0 

+30.6 

+30.8 

+25,0 

+82.4 

+21.4 

+26.2 

24    43.9 

48.4 

42.7 

43.2 

43.3 

+25.8 

4-29.5 

+31.8 

+25,6 

+31.0 

+22.6 

+27.0 

25    45.5 

46.3 

419 

45.4 

45.2 

+25.6 

+30.2 

+81.4 

+27.6 

+82.4 

+21,3 

+26.7 

26  745.3 

744.8 

748.2 

742.6 

743.7 

+26.4 

+30.6 

+32.3 

+25.6 

+83.9 

+22,6 

+27.1 

27    40.9 

39.8 

88.9 

42.6 

40.8 

+26. 4 

+30,2 

+30.0 

+20.7 

+80.7 

+20,3 

+24.5 

28    46.3 

46.9 

47.1 

48.8 

47.4 

+2!.  6 

+27,2+27.8 

+21.7 

+28.4 

+16,6 

+21.8 

23    52.9 

62.8 

52.0 

52.1 

•62.  8 

+22.2 

+26,5 

+27.6 

+23.6 

+29.8 

+16,6 

+22.9 

30    52.9 

5L9 

5L1 

50.0 

61.8 

+22.8 

+27.1 

+29.0 

+26.0 

+30.2 

+17.9 

+24.0 

31    46.9 

46.5 

45.4 

44.8 

45.7 

+23.8 

+26,3 

+26,8 

+19.3 

+27.9 

+  18.1 

+22.3 

749. 39 

748.71 

748.13 

74^.48 

748.66 

+23.68 

+27,61 

+28,67 

+23.99 

+30.49 

+18.78 

♦•24.20 

Iressione  masBima  755. 4     giorno    8 

0 

Temperatora  masBima  +  35. 5      giorno  2S 

>        minima      38.9        >       27 

>          minima  +14.8         >        10 

>        media    .    48.66 

>          media  .  +  24. 20 
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6 

H 
7 
8 
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19 
20 

21 
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24 
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26 
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21 


66 
51 
51 
54 
67 

53 
65 
74 
80 
40 

74 
58 
id 
49 
67 

65 
58 
60 

60 

63 
57 
46 
61 
6i 

63 
62 
42 
52 
47 
55 


Umidft*  raLatlTA 


58.5 


0^37^ 

3^ 

9^ 

49 

49 

57 

40 

33 

56 

40 

35 

51 

40 

40 

63 

31 

28 

43 

47 

37 

43 

33 

36 

6y 

57 

78 

U 

71 

86 

73 

29 

2ó 

52 

57 

54 

51 

53 

43 

57 

43 

3^ 

52 

40 

46 

55 

57 

AH 

61 

47 

43 

57 

51 

39 

6U 

50 

42 

55 

4» 

4tì 

56 

47 

39 

59 

40 

34 

54 

35 

32 

m 

35 

42 

Gì 

51 

43 

64 

^^  , 

47 

58 

45 

40 

43 

i\> 

37 

56 

20 

22 

32 

4;J 

42 

56 

41 

38 

50 

46 

47 

65 

U.4 

42.2 

55.6 

M.  corr. 
81.3.9 


61.2 
52.2 
50.6 
52.9 
49.9 

49.9 
54.9 
78.9 
84.2 
42.3 

66.9 
56.6 
50.2 
53.9 
62.6 

58.2 
58.6 
55.6 
57.9 
56.5 

51.2 
46.2 
53.6 
59.9 
CO.  2 

53.9 
55.6 
35.9 
53.9 
48.9 
59.6 


5G.00 


Umidità  massima  80  7e     giorno    9 
„      minima    20  giorno  22 

9     media       56. 00 

Tensione  del  yap.  mass.  16. 6  giorno  21 

>  »      >   min.      5.3      >       28 

>  >      >    media  12.20 


Tensione  del  rapore  in  millimetri 


21 


12.3 
10.1 
10.8 
11.6 
14.5 

13.5 
13.9 
15.3 
14.6 
7.7 

11.3 
9.8 
9.4 
9.8 

14.1 

12.3 
13.4 
13.2 
14.6 
15.3 

16.6 
14.9 
11.4 
15.2 
15.7 

15.9 
15.9 

8.1 
10.4 

9.7 
12.  1 


12.69 


o^37" 

3^ 

9»^ 

11.9 

12.6 

10.7 

9.9 

10.2 

11.5 

10.0 

10.3 

11.2 

11.1 

11.8 

13.0 

10.3 

10.0 

11.3 

14.1 

13.4 

n.4 

10.5 

12.2 

13.3 

15.0 

15.0 

13  8 

13.9 

12.8 

12.4 

6.7 

5.9 

10.5 

11.0 

11.0 

10.7 

11.8 

10.2 

11.2 

10.3 

10.5 

10.4 

10.3 

12.5 

10.6 

14.4 

13.7 

14.5 

11.9 

11.8 

12.6 

14.1 

12.1 

14.5 

14.1 

13.5 

14.2 

14.5 

15.8 

14.8 

15.5 

14.2 

16.4 

13.5 

12.8 

15.5 

12.3 

12. 2 

9.1 

11.3 

13.9 

14.3 

15.6 

15.1 

15.7 

15.7 

16.1 

15.9 

14.7 

14.2 

11.7 

12.8 

11.6 

10.2 

5.3 

6.1 

6.1 

11.1 

11.4 

12.1 

10.8 

11.2 

11.7 

11.7 

12.2 

11.0 

12.12 

12.14 

12  31 

M.  coir. 
21.3.1* 


11.7 
10.5 
10.6 
11.9 
11.7 

12.6 
13.0 
14.3 
13.1 
7.8 

10.9 
10.2 
9.9 
10.7 
13.9 

12.1 
13.2 
13.4 
14.9 
15.1 

14.8 
12.0 
13.0 
15.1 
15.7 

13.7 
12.4 

e.  e 

11. l 
10.6 
11.6 


12.20 


QaantiU 
della 

pio^ 
neve  fast 
e  nebbii 
precipititi 


Temporali  nei  giorni  8,  9  e  27. 


I  Domerì  aerati  eoo  atterisco  nella  colonna  delle  ppecipitaiioni  indicano  nere  fata,  o  nebWi  eonof»"^ 
o  brina  o  rugiada  ditciolte. 
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LUGLIO    1886 

Velocità 

media 

diurna  del 

vento 
in  chilom. 

TenoLpo    medio    Ol    Milano 

Direzione  del  Tento                             1 

Nebulosità  relaUTa 

2ib 

0>  87™ 

3»» 

9h 

21b 

0>37- 

8»» 

9^ 

E 

I 

BSB 

B 

0 

4 

8 

6 

9 

E 

SE 

NB 

B 

7 

6 

4 

6 

8 

E 

B8B 

ME 

B 

3 

3 

1 

4 

6 

E 

W 

W 

SB 

0 

8 

6 

5 

6 

8W 

SSW 

SSW 

SW 

1 

0 

0 

2 

8 

SE 

BS  B 

SSW 

8 

0 

0 

1 

1 

7 

B 

88W 

8 

W 

9 

8 

7 

9 

7 

B    » 

E 

N 

N  B 

6 

8 

10 

10 

8 

E 

8B 

N 

W 

9 

10 

10 

4 

7 

N 

8  W 

\V 

s 

0 

3 

4 

7 

7 

E 

NB 

SB 

BSB 

9 

6 

4 

6 

8 

W 

8W 

N  W 

BSB 

4 

(> 

3 

4 

5 

8  W 

8\V 

8  W 

8 

1 

2 

1 

4 

7 

wsw 

^8  W 

B 

SSW 

8 

8 

9 

10 

9 

8  W 

SSW 

SW 

BSB 

9 

9 

8 

6 

8 

E 

BS|S 

8 

B 

5 

7 

3 

1 

7 

E 

SE 

SW 

BSB 

1 

5 

2 

1 

5 

SE 

N  B 

SB 

SB 

2 

a 

4 

I 

8 

£ 

SE 

8 

SB 

1 

3 

0 

1 

& 

SE 

8W 

S  W 

ES  B 

0 

0 

0 

1 

5 

SE 

8  W 

w 

N  W 

0 

1 

1 

3 

5 

8W 

8W 

w 

WSW 

1 

1 

2 

5 

6 

W 

S 

w 

W 

6 

7 

(> 

7 

7 

8  W 

S  W 

SW 

8  W 

8 

6 

4 

3 

9 

KB 

SE 

B 

SW 

8 

6 

4 

1 

6 

NE 

B 

ESIJ 

NNW 

3 

4 

6 

5 

8 

ESfi 

SE 

SW 

BSB 

9 

7 

4 

9 

12 

NNW 

W 

N  W 

NW 

0 

6 

6 

8 

12 

NE 

N 

NB 

SW 

» 

tf 

3 

1 

6 

E 

E  SE 

SB 

BNE 

2 

4 

3 

6 

6 

SE 

N  B 

£ 

S  W 

9 

8 

10 

10 

10 

3.7 

4.8 

4.0 

4.G 

P 

roporzione  dei  venti 

1            1 
Nebulosità  media  = 

:  4.3 

NE 

B         SB       S          SW       W     N  W 

Il         S 

ìd      23      10        28      13      5 

Velocità  media  de 

I  vento 

chil.   7.3 
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ADUNANZA  DELL' 11  NOVEMBRE  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Pavesi  Pietro,  Prina,  Maggi  Leopoldo,  Ascoli 
Graziadio,  Gossa  Luigi,  Vionolt,  Ferrini  Rinaldo,  Strambio,  Ardissonb, 
EoRirsR,  Ceriani,.  Lattbs,  Colombo,  Corradi,  Biffi. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Bettont,  Visconti,  Manfredi,  Gobbi,  Scarbnzio» 
NoRSA,  Raggi,  Zoja,  Jung,  Carnelutti,  Msrcalli,  Banfi. 

Il  M.  E.  Clerigetti,  giustifica  la  sua  assenza. 


Apresi  la  seduta  al  tocco,  colla  lettura  fatta  dal  segretario  Stram- 
bio del  Verbale  della  precedente  adunanza,  che  viene  approvato. 

I  segretari  annunziano  gli  omaggi  pervenuti  alle  due  Classi. 

II  S.  C.  Ulisse  Gobbi  legge:  Sui  risultati  del  Congresso  tenuto 
in  Milano  dalle  Società  Cooperative,  al  quale  prese  parte  in  rappre- 
sentanza del  R.  Istituto. 

Raccoltosi  in  adunanza  segreta,  l'Istituto  prende  notizia  delle  pro- 
poste della  Sezione  di  scienze  storiche  e  filologiche  per  la  nomina  di 
nn  Membro  Effettivo  nella  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  sto- 
riche, in  sostituzione  del  compianto  Membro  Effettivo  Bernardino 
Biondelli. 

BendieotUi,  —  Serie  U,  Voi.  XIX.  51 
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Il  segretario  Ferrini  presenta  TEffemeride  delle  adunanze  per  Panno 
1887,  che  l'Istituto  approva  come  segue: 


Gennajo  • 

.  13  (solenne) 

Maggio    . 

.  12e26 

» 

.  20 

Giugno.  .^ 

.    2,   16  e  30 

Febbrajo 

.    3el7 

Luglio  .  . 

.  14e21 

Marzo  .  . 

.    3,  17  e  31 

Novembre 

10e24 

Aprile  .  , 

.  14e28 

Dicembre   . 

15e29 

Kadunanza  è  sciolta  alla  due  pomeridiane. 


//  Segretario 
G.  Strambio. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICBE  E  MORALI. 


ECONOMIA  POLITICA.  —  Sui  risultati  del   Congresso  tenuto   in 
Milano  dalle  Società  Cooperative.  Nota  del  S.  C.  Ulisse  Gobbi. 

Avendo  avuto  l'onore  di  rappresentare  il  R,  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere  al  Congresso  delle  Società  Cooperative,  che  ebbe 
luogo  il  mese  scorso  nella  nostra  città,  ho  creduto  mio  dovere  di  dare 
una  breve  comunicazione  de'  suoi  risultati:  e  ciò  tanto  più  perchè  i 
giudizi  espressi  da  una  parte  della  stampa  sopra  di  esso  furono  più 
severi  che  imparziali. 

Benché  il  Comitato  Promotore  del  Congresso,  per  accondiscendenza 
alle  Società  che  li  raccomandavano,  avesse  posto  all'ordine  del  giorno 
troppi  quesiti,  gli  intenti  pratici  a  cui  esso  mirava  (come  si  era  di- 
chiarato anche  nelle  circolari  d'invito),  erano  specialmente  questi:  di 
constatare  il  movimento  cooperativo  in  Italia;  di  collegare  tra  loro  le 
Società  cooperative  per  mezzo  di  un  Comitato  centrale  che  servisse 
come  organo  di  informazioni  e  di  propaganda,  e  preparasse  una  più 
stretta  unione,  specialmente  fra  le  Società  di  consumo  per  l'acquisto 
delle  merci  all'ingrosso. 

-  Come  mezzo  per  studiare  il  movimento  cooperativo  in  Italia,  biso- 
gna riconoscere  che  il  Congresso  è  stato  utile.  Fatta  eccezione  per  le 
Banche  popolari,  non  si  era  fatta  né  predisposta  una  statistica  delle 
Società  cooperative  in  Italia:  e  se  anche  si  fosse  compiuto  un  tale  la- 
voro, lo  stadio  delle  cifre  non   sarebbe  bastato  a  far   conoscere   inti- 


Digitized  by 


Google 


774  U-   GOBBI, 

mamente  lo  sviluppo  e  la  vita  dèlie  Società,  e  soprattutto  le  tendenze 
che  le  ispirano,  i  riaultati  che  sperano  ottenere,  il  rapporto  in  cui 
sono  con  altre  forme  di  organi zza;fione  specialmente  della  classe  operala* 
Al  Congresso  si  trovarono  per  la  prima  volta  riuniti  i  rappresen- 
tanti di  Società  che  erano  sorte  con  intenti  molto  vari  :  mentre  li 
univa  la  convinzione  comune  dei  beneficj  della  cooperazione,  li  divi- 
deva invece  diversità  cii  opinioni  polìtiche  o  sociali- 

Sì  andarono  delineando»  durante  le  discussioni  del  Congresso,  ciiie- 
sto  tendenze  : 

Uecoìwìniea  liberale^  secondo  cui  la  cooperazìone  è  una  delle  for- 
me migliori  deir  aiuto  a  sé  stessa,  un'  organizzazione  econom.Ìca  cba 
toglie  di  mezzo  alcuni  contrasti  di  interessi,  e  che  può  acquistare  nella 
società  un  posto  sempre  più  importante,  di  mano  in  mano  che  si  eleiri 
r  istigazione,  e  che  si  rafforzi  la  previdenza^  virtù  che  essa  atessa 
contrihtiisce  ad  educare; 

La  socialistica  di  Sfato,  secondo  cui  lo  Stato  deve  aiutare  le  or- 
ganizzazioni cooperative  o  direttamente  con  sovvenzioni  ^  oppure  cor 
esenzioni  da  imposte,  o  con  privilegi  che  si  risolvono  sempre  sosictn* 
zialmente  in  un  regalo,- 

La  mazziiiiatia  o  politico- sociale^  la  quale  «  ritiene  che  la  eoe- 
perazione^  utile  scuola  di  sacrifieio,  di  ahnegazione,  dì  solidarietà  vera, 
di  collettività  fraterna  temperata  dalla  libertà  individuale,  non  può 
essere  applicabile  su  larga  scala  al  giorno  d*oggi;  e  ciò  per  la  iQiui- 
Ganza  di  capitali ^  e  per  le  condizioni  del  mercato  fatalmente  hznitats 
dalla  potenza  dell*  organizzazione  capitalista»  SiccUà  occorre  che  lo 
Stato  progressivo  intervenga  a  sorreggerla  ed  aiutarla  senza  privilegi 
di  esenzioni,  ma  rivolgendo  ad  essa  la  propria  influenza,  razione  dei 
suoi  funzionari,  la  potenza  dei  capitali  del  povero,  giacenti  nello  isti- 
tuzioni di  beneficenza;  lasciando  poi  che  in  un  cielo  migliore,  iii  ^n 
tùelo  di  libertà  e  di  fratellanza,  derivata  dall'  educazione  o  dalla  co- 
scienza di  una  missione  comune,  la  co  a  per  azione  possa  poi  avere  il  suo 
svolgimento  completo  verso  la  risoluzione  del  problema  della  mise- 
ria; »  (l) 

La  socialistica-anarcìdca,  o  del  Partita  Operaio^  secondo  ed  le 
Società  cooperative  non  possono  giovare,  se  non  sono  adoperate  cade 
mezzo  per  aiutare  1'  organizzazione  di  resistenza  contro  gli  iro  preti  di- 
tori capitalisti,  e  «  devono  e  a  sere  eminentemente  anticapitaliste,  so  vn- 


(1)  y.  VEmancipaslonet  n.  4.  Eom^,  A  ottobre  18SS. 
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gliono  avere  il  loro  vero  carattere  di  fratellanza,  di  eguaglianza  e  di 
solidarietà  ». 

Le  deliberazioni  del  Congresso  non  deviarono  in  massima  dalla  pri- 
ma di  queste  tendenze. 

Il  socialismo  di  Stato  applicato  alla  cooperazione  trovò  pochissimi 
interpreti:  e  torna  certo  ad  onore  delle  cooperative  italiane,  che  la 
maggior  parte  dei  loro  delegati  mostrassero  di  non  desiderare  aiuti 
a  spese  dello  Stato. 

Infatti  discutendo  la  questione  del  dazio  consumo  si  affermò  colla 
massima  chiarezza  che  si  voleva  soltanto  T  esatta  e  razionale  applica- 
zione della  legge,  la  quale  esonera  le  cooperative  dall'imposta  di  da- 
zio consumo  nei  Comuni  aperti,  non  per  dar  loro  un  privilegio,  ma 
perchè  un*  imposta  riscossa  sulla  vendita  non  può  colpire  unioni  che 
non  vendono,  ma  solo  ripartiscono  i  prodotti  acquistati  fra  coloro  per 
conto  comune  dei  quali  furono  acquistati,  cosi  come  non  colpisce  le 
famiglie  che  acquistano  i  prodotti  air  ingrosso  pel  consumo  delle  per- 
sone che  le  compongono.  E  fu  respinto  alla  quasi  unanimità  un  ordine 
del  giorno  in  cui  si  faceva  voto  che  nei  Comuni  chiusi  si  accordasse 
la  restituzione  del  dazio  a  quelle  cooperative  le  quali  dimostrassero 
con  opportuna  forma  di  contabilità,  di  aver  distribuito  i  prodotti,  in- 
trodotti nella  cinta  daziaria,  unicamente  fra  i  propri  soci  in  quantità 
proporzionata  al  loro  consumo  domestico. 

Non  altrettanto  coerente  si  dimostrò  il  Congresso  in  una  successiva 
seduta  meno  numerosa,   discutendosi  sull'imposta  di  ricchezza  mobile, 
n  nostro  collega  avv.   Manfredi  aveva  chiaramente  dimostrato  nella 
sua  relazione  come,  senza  chiedere  altro  che  la  rigorosa  applicazione 
della  legge,  siano  esenti  da  questa  imposta  le   cooperative  che  non 
producono  un  reddito,  ma  solo  organizzano  le  spese  dei  soci  in  modo 
da  assicurar  loro  un  risparmio  su  di  queste,  e  quelle  che  non  otten- 
gono   se    non    un   reddito   fondiario;   come  alle   cooperative   occorra 
quindi  soltanto  di  tenersi  in  rapporto  col  Comitato  centrale,   per  evi- 
tare interpretazioni   di  legge   ingiustamente    fiscali  a  loro  danno.  Il 
Congresso  accettò  queste  conclusioni,  ma  accettò  anche  un  ordine  del 
giorno  dell'onorevole  Costa  in  cui  si  fa  voto  che  siano  esenti  dall'im- 
posta di  ricchezza  mobile,  le  Società  cooperative  di  produzione.  Fu 
questa  la  sola  proposta  ispirata  al  socialismo  di  Stato  che  riusci  ad 
esser  votata  :  poichò  non  pare  si  possa  dire  eccessiva  l'altra  domanda 
che,  a  parità  di  condizioni^  siano  preferite  le  cooperative  di  produ- 
zione negli  appalti  dal  Governo  e  dai  Comuni,  nò  il  voto  espresso  pure 
per  mozione  delFonorevole  Costa,  che  si  riformi  la  legge  di  contabilità, 
dello  Stato  in  modo  da  facilitare  alle  cooperative  l'adito  agli  appalti. 
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Ed  è  debito  di  giustizia  il  notare  che  dai  delegati  della  sctwla  maz* 
ziniana  furono  apertamente  combattute  tutte  quelle  che  loro  parvero 
domande  di  privilegi  per  le  cooperative. 

Le  idee  socialiste  anarchiche  vennero  messe  innanzi  in  parecchie 
discussioni.  In  quella  sul  quesito  se  le  Società  cooperative  di  consumo 
dovessero  distribuire  i  prodotti  al  prezzo  di  costo  o  al  prezzo  di  mer- 
cato, il  primo  metodo  fu  sostenuto  specialmente  con  due  argomenti  di- 
versi :  colla  necessità  di  migliorare  innanzi  tutto  Talimentazione  delie 
classi  rurali  miserabili,  pensando  prima  all'igiene  e  poi  al  risparmio, 
e  col  principio  che  non  si  debbono  accumulare  capitali,  essendo  il 
risparmio  una  speculazione,  una  virtù  borghese.  Il  CJongresso  mentre 
tenne  conto  della  prima  considerazione,  mostrò  di  respingere  affatto 
la  seconda,  e  di  adottare  invece  le  sane  idee  esposte  dal  Vansittart- 
Neale,  dai  relatori  prof.  Rabbeno  e  onorevole  Pasquali,  e  da  altri, 
facendo  voto  che  «il  sistema  della  vendita  a  prezzo  di  costo,  neces- 
sario oggi  in  parecchi  luoghi  per  considerazioni  di  località  o  di  oppor- 
tunità per  le  misere  condizioni  di  molte  classi  lavoratrici,  e  per  esten- 
dere il  principio  cooperativo,  sia  applicato  con  tali  criteri  da  essere 
preparazione  e  scuola  ad  un  sistema  di  vendita  a  prezzo  di  mercato». 

Altri  dichiarò  di  approvare  Taccumulazione  di  risparmi  nelle  coope- 
rative, ma  solo  allo  scopo  di  formarsi  cosi  un'arma  per  combattere 
il  capitalismo:  a  cui  rispose  il  dott.  Wollemborg  importare  intanto  di 
arrivare  alla  formazione  del  capitale,  poi  si  sarebbe  veduto  come 
convenisse  usare  di  questo  strumento. 

Fu  proposto,  e  respinto  a  debole  maggioranza,  un  ordine  del  giorno 
che  diceva:  «Uno  dei  mezzi  più  efficaci  per  eliminare  i  limiti  delle 
cooperative  di  produzione  è  la  organizzazione  di  resistenza  fra  i  lavo- 
ratori nella  produzione  dei  capitalisti.» 

Fu  fatta  la  proposta  che  il  Comitato  centrale  avesse  l'incarico  di 
appoggiare  «  con  tutte  le  sue  forze  e  tutta  la  sua  influenza  »  il  mo- 
vimento generale  di  organizzazione  della  classe  lavoratrice,  motivan- 
dola in  sostanza  colla  considerazione  che  il  Comitato  occupandosi  solo 
della  cooperazione  non  si  sarebbe  occupato  di  nulla  di  serio:  si  ap- 
provò invece  un  emendamento  presentato  con  tutt'  altra  motivazione 
coir  osservazione  cioè  che  il  movimento  cooperativo  deve  coordinarsi 
cogli  altri  mezzi  di  miglioramento  della  classe  lavoratrice. 

Però  una  vera  discussione  sulle  idee  socialiste  non  ebbe  luogo.  Ma 
non  ci  pare  che  abbiano  ragione  l'Economista  e  la  Rassegna  di 
Scienze  sociali  di  farne  rimprovero  agli  studiosi  della  scienza  econo- 
mica che  si  trovavano  al  Congresso. 
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Infatti  le  più  spiccate  affermazioni  socialiste  furono  digressioni  dal- 
Targomento  particolare  che  si  stava  discutendo:  tanto  che  Tonorevole 
Luzzatti,  costretto  ad  avvertire  di  ciò  un  oratore,  ebbe  a  dichiarare 
che  se  la  discussione  fosse  stata  sul  tema  <  cooperazione  e  socialismo  », 
egli  avrebbe  lasciato  ben  volentieri  la  presidenza  per  prendervi  parte. 

Alla  maggioranza  dei  delegati  premeva  di  venire  presto  alla  con- 
clusione sui  vari  quesiti  che  più  importavano  alle  loro  società,  anziché 
di  fare  discussioni  teoriche. 

Forse  T  occasione  di  mostrare  che  se  T  organizzazione  cooperativa 
^a  tendenze  e  caratteri  diversi  da  quelli  della  speculazione,  non  ha 
però  a  che  fare  nò  col  comunismo,  né  col  socialismo  anarchico,  si  sa- 
rebbe presentata  a  proposito  del  quesito  sulla  ripartizione  degli  utili: 
ma  su  questo  il  Congresso,  invece  di  entrare  nella  discussione,  deliberò 
opp(^unamente  che  si  interroghino  tutte  le  Società  cooperative,  pre- 
sentando poi  i  risultati  di  tale  inchiesta  alla  prossima  riunione. 

Del  resto,  deve  tornare  a  lode  del  Congresso  cooperativo  la  rea- 
zione contro  l'abitudine,  che  si  direbbe  entrata  nella  nostra  vita  pub- 
blica, delle  adunanze  in  cui  debbono  essere  tutti  dello  stesso  parere. 

Il  giornale  del  Partito  oper«yo  potò  scrivere  che  i  suoi  delegati  ot- 
tennero «  la  simpatia  e  V  attenzione  della  maggioranza  dei  congressi- 
sti » ,  che  €  le  parole  e  proposte  dei  congressisti  emancipatori  fecero 
viva  e  seria  impressione  » ,  pure  aggiungendo  che  le  loro  voci  e  i  loro 
propositi  «erano  accolti  colla  solita  incredulità  e  diffidenza»,  e  che 
la  gran  maggioranza  degli  intervenuti  era  €  ignara  per  ingenuità  o 
per  malafede  dei  veri  moventi  della  cooperazione,  e  risolutamente 
avversa  alla  volontà  emancipatrice  dei  lavoratori  ».  (1) 

Per  gli  studiosi,  i  quali  sono  abituati  alla  critica  scienti^ca,  i  quali 
«anno  che  per  lo  meno  anche  proposizioni  inesatte  o  giudizi  eccessivi 
possono  far  riflettere  a  certi  lati  di  una  questione  ai  quali  non  si  era 
pensato  abbastanza,  é  una  cosa  ovvia  Tascoltare  non  solo  con  rispetto 
ma  con  interesse  le  opinioni  di  chi  si  sa  animato  da  tendenze  con- 
trarie alle  proprie:  ma  in  un'adunanza  popolare  avviene  di  raro  che 
si  sentano  esporre  idee  contrarie  a  quelle  della  maggioranza,  senza 
che  ciò  dia  luogo  a  proteste,  interruzioni,  escandescenze. 

Dair  esservi  state  solo  affermazioni  isolate  delle  idee  socialiste,  e 
non  una  vera  discussione  su  di  esse,  ne  venne  che  gli  intervenuti  par- 


(1)  V.  n  Fascio  Operaio,  n.  132,  Milano  16  ottobre  1886.  L'articolo  è  in- 
titolato: <I1  Congresso  della  borghesia.» 
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tirono  con  impressioni  diverse.  Scrive  infatti  V  Economista  di  Firen- 
ze :  «  I  cooperatori  convenuti  a  Milano,  almeno  nella  gran  maggio- 
ranza, . . .  invece  di  pensare  allo  sviluppo  e  al  perfezionamento  delle 
loro  cooperative,  corrono  dietro  alle  fallaci  teorie  di  redenzione  so- 
ciale, ai  sogni  dorati  in  cui  la  questione  sociale  è  risolta  e  il  capitale 
annichilito.  »  (1) 

E  per  contro  la  Fratellanza  artigiana  pure  di  Firenze,  organo 
della  scuola  mazziniana:  <In  certi  momenti  pareva  d* assistere  ad  un 
convegno  d'industriali  e  di  speculatori,  anziché  ad  un  Congresso  ove 
si  trattava  delle  forme  che  racchiudono  in  lor  medesime  la  soluzione 
dei  più  vitali  problemi  dell'  avvenire  sociale ...  La  maggioranza  dei 
convenuti  al  Congresso . . .  togliendo  al  sistema  della  cooperazione  il 
suo  fine  sociale,  riduceva  il  sistema  stesso  ad  un  puno  scopo  industriale 
e  commerciale.  »  (2) 

Ma  se  guardiamo  alle  deliberazioni  prese,  dobbiamo  concludere  che 
i  sani  principi  economici  ebbero  la  prevalenza. 

Quanto  ai  vantaggi  pratici  della  Federazione  proclamata  e  del  Co- 
mitato centrale  istituito  dal  Congresso,  sarebbe  prematuro  pronunciare 
fin  d'ora  un  giudizio. 

Sarebbe  stato  impossibile  presentare  e  far  discutere  un  regolamento 
completo  per  la  Federazione,  coli'  incertezza  in  cui  si  era  suU*  esten- 
sione e  sui  caratteri  del  movimento  cooperativo  in  Italia.  Bisognava 
che  le  Società  incominciassero  a  conoscersi. 

Si  potrà  sostenere  che  se,  imitando  l'esempio  inglese  e  francese,  si 
fosse  fatta  una  riunione  delle  sole  cooperative  di  consumo,  la  cosa  sa- 
rebbe stata  molto  più  facile.  Ma  per  questo  sarebbe  occorso  almeno 
che  l'iniziativa  fosse  venuta  appunto  dalle  società  di  consumo,  mentre 
venne  invece  da  una  di  produzione. 

Non  sarebbe  stato  pratico  fare  una  discussione  per  definire,  prima 
di  costituire  la  Federazione,  le  note  caratteristiche  dell'unione  coope- 
rativa: è  un  tema  questo  che  si  sta  ancora  elaborando  nella  scienza 
economica  (il  dott.  Wollemborg  ne  tratterà  fra  breve  sul  Giornale 
degli  JEk:onomisti)y  e  che  non  poteva  certo  venir  risolto  da  un'assem- 
blea. Si  dovette  accontentarsi  della  delimitazione  empirica  adottata  per 
r  intervento  delle  Società  al  Congresso. 

Intanto  un   centro  a  cui  possono  far  capo  le  cooperative  esiste:  sì 


(1)  N.  660,  17  ottobre  1886. 

(2)  N.  63,  serie  III,  25  ottobre  1886. 
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stabilì  pure  un  Comitato  di  consulenza  legale,  importante  specialmente 
per  la  corretta  redazione  dell'atto  costitutivo  delle  Società,  e  pei  rap- 
porti fra  queste  ed  il  fisco.  Il  Comitato  centrale  deve  occuparsi  anche 
di  promuovere  T unione  fra  le  cooperative  di  consumo  per  l'acquisto 
delle  merci  all'  ingrosso,  di  pubblicare  un  periodico,  di  tenersi  in  rap- 
porto colle  associazioni  delle  cooperative  estere,  di  preparare  il  rego- 
lamento della  Federazione  per  il  prossimo  Congresso,  il  quale  non  sarà 
in  sostanza  che  la  continuazione  del  primo,  come  fu  appunto  dichia- 
rato quando  si  discusse  sulla  sede  da  assegnargli  e  si  decise  di  con- 
servarla a  Milano.  Non  si  può  dunque  pronunciare  un  giudizio  prima 
di  vedere  che  cosa  faranno  il  Comitato  centrale  e  il  Comitato  di  con- 
sulenza legale,  e  come  si  organizzerà  definitivamente  la  Federazione. 
Solo  si  può  afiermare  che  il  lavoro  cosi  iniziato  riuscirà  tanto  meglio, 
quanto  più  attivamente  vi  contribuiranno  tutti  coloro  a  cui  sta  a  cuore 
il  migliore  ordinamento  e  la  diffusione  delle  Società  cooperative  in 
Italia. 
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AGOSTO    1886 

Quantità 

a 

17eiiipo 

medio    di 

ACilano 

della 

•^ 

neve  fusa 

•o 

Umidità  relatiTa 

Tensione  del  vapore 

in  miUimetri 

e  nebbia  ; 
precipitata 

S 

2lh 

Oh.  37" 

8h 

9h 

M.  corr. 
«l.V8.b9»» 

21  h 

Oh.  87" 

3h 

9h 

M.  corr. 

1          62 

43 

31 

52 

52.0 

10.3 

10.2 

8  0 

10.4 

9.4 

mm         ! 
7.00     ! 

2         57 

46 

39 

60 

55.7 

10.5 

10.6 

10.2 

13.1 

11.1 

3         64 

44 

43 

61 

59.7 

12  8 

12.1 

12.6 

12.6 

12.5 

! 

4         68 

55 

48 

49 

58.7 

13.6 

13.6 

12.8 

9.9 

11.9 

2.50      ! 

l 

5         68 

53 

51 

74 

68.0 

11.8 

11.5 

11.9 

11.8 

11.5 

9.85      ' 

6         60 

44 

40 

55 

55.4 

10.0 

9.3 

9.1 

10.4 

9.6 

-7         61 

46 

40 

48 

53.4 

11.3 

11.5 

10.8 

9.7 

10.4 

8        65 

49 

43 

53 

54.0 

10.8 

12.9 

12.0 

11.9 

11.4 

^         70 

56 

49 

66 

65.4 

14.6 

15.6 

15.3 

15.2 

14.8 

[O         72 

67 

51 

65 

66.4 

15.8 

16.6 

16.8 

14.9 

15.6 

1 

Il        55' 

46 

46 

82 

64.6 

12.6 

14.0 

15.3 

15.3 

14.2 

13. 80     j 

12        46 

42 

21 

58 

45.3 

10.1 

5.5 

5.9 

11.1 

8.8 

13        54 

52 

38 

61 

54.6 

10.5 

12.5 

9.7 

1?.5 

10.7 

14        60 

44 

44 

64 

59.6 

11.8 

11.3 

11.6 

13.1 

12.0 

15        67 

48 

49 

73 

66.6 

14.2 

12.8 

14.0 

15.4 

14.3 

gocce 

16       43 

33 

36 

61 

50.3 

9.6 

9.3 

11.2 

13.3 

11.2 

17        52 

39 

64 

85 

70.6 

11.3 

10.9 

13.4 

13.4 

12.5 

5.70     . 

18       86 

83 

84 

84 

88.2 

12.3 

12.4 

13.4 

12.6 

12.6 

25.  10     1 

19       77 

61, 

51 

85 

74.6 

12.7 

12.9 

12.0 

13.8 

12.7 

2.6i)     1 

20       73 

52 

46 

70 

66.6 

13.1 

12.4 

12.1 

14.3 

13.0 

21       69 

61 

59 

69 

69.2 

14.1 

14.4 

13.6 

12.8 

13.4 

22       85 

68 

64 

94 

84.5 

14.4 

14.4 

14.6 

14.6 

14.3 

13.65 

23       78 

65 

57 

72 

72.5 

14.1 

14.4 

14.0 

14.6 

14.0 

24       76 

69 

57 

80 

74.5 

15.5 

16.1 

12.2 

14.1 

13.7 

1.15 

25      75 

62 

55 

71 

70.5 

14.  (J 

14.0 

13.7 

14.1 

13.7 

3.15 

|26      80 

68 

53 

74 

72.5 

15.0 

17.6 

15.7 

16? 

15.5 

[27       67 

44 

35 

59 

57.2 

14.3 

12.6 

10.6 

14.0 

12.8 

128      68 

49 

46 

67 

63.8 

15.7 

14.6 

15.1 

16.1 

15.4 

l29      63 

49 

42 

72 

59.5 

13.9 

14.2 

13.3 

17.3 

14.6 

130      63 

52 

44 

63 

60.1 

14.6 

15.0 

14.4 

15.2 

14.6 

J31      73 

58 

50 

61 

64.8 

15.7 

15.4 

15.8 

15.5 

15.5 

1         ''-'    1 
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SETTEMBRE    1886 

Media 

mass.* 

min.* 

21.h  9»» 

T*empo    medio    di    IMilano 

Altexxa  del  barom.  ridotto  a  0»  C 

Temperatura  centigrada 

2," 

o'.st' 

3^ 

^' 

media 
i\.  3.  9 

21^ 

0'.37" 

3^ 

9^ 

mass.» 

min.* 

mm 
'54.4 

mm 
753.4 

mm 
762.7 

mm 

752.9 

mm 
763.3 

+24^!  4 

+29.5 

+31.3 

+26.3 

+31.8 

+19.7 

+25.6 

63.6 

52.5 

51.6 

51.6 

52.3 

+25.0 

+29.3 

+30.6 

+24.0 

+31.  G 

+20.2 

+25.2 

53.4 

52.7 

52.0 

58.8 

52.9 

+24.2 

+26.6 

+27.2 

+20.7 

+28.7 

+19.9 

+23.  4j 
+22.4 

63.7 

53.1 

52.9 

53.3 

53.3 

+20.8 

+26.2 

+27.0 

+23.4 

+28.8 

+16.6 

53.7 

53.0 

52.6 

51.9 

5i.7 

+21.8 

+26.5 

+28.2 

+23.2 

+29.0 

+17.4 

+22.8; 

?52.9 

75M 

751.8 

751.8 

752.2 

+22.4 

+26.8 

+27.8 

+23.8 

+29.3 

+17.5 

+23.3 

52.5 

51.8 

51.0 

61.0 

51.5 

+22.8 

+27.7 

+29.2 

+24.3 

+30.0 

+18.8 

+24.  Oi 

61.1 

60.1 

49.2 

49.4 

49.9 

+24. 0 

-^28.5 

+29.4 

+21.4 

+30.3 

+19.5 

+23.8 

51.1 

50.6 

49.8 

50.7 

50.6 

+21.6 

+26.6 

+27.9 

+23.1 

+28.7 

+17.5 

+22.7 

61.4 

60.8 

60.3 

49.6 

50.4 

+19.8 

+2a.3 

+22.8 

+19.6 

+28.9 

+17.7 

+20.2 

150.8 

749.8 

749.5 

750.8 

750  4 

+20.0 

+  24.7 

+25.6 

+22.4 

+26.9 

+16.6 

+21.5 

62.9 

62.1 

51.5 

52.6 

52.3 

+21. 6 

+27.2 

+27.9 

+21.8 

+28.7 

+18.5 

+22.5 

54.2 

53.9 

53.0 

53.8 

53.7 

+21.2 

+25.7 

+27.5 

+22.6 

+28.4 

+17.8 

+22.5 

65.7 

65.3 

54.5 

54.9 

56.1 

+22.2 

+26.2 

+27.1 

+21.7 

+27.8 

+17.6 

+22. 3 

54.7 

53.8 

53.4 

52.8 

53.6 

+20.4 

+25.2 

+27.0 

+22.2 

+27.7 

+17.6 

+22.0 

•53  4 

752.9 

752.3 

753.2 

753.0 

+21.6 

+26.0 

+26.4 

+22.2 

+27.8 

+17.8 

+22.2 

55.3 

54.8 

54.4 

54.5 

54.7 

+17.2 

+19.1 

+20.2 

+17.7 

+  21.2 

+16.7 

+18.2 

53.9 

53.1 

52.3 

62.3 

52.8 

+17.7 

+21.2 

+22.4 

+18.5 

+23.2 

+16.0 

+18.9 

51.9 

50.9 

49.9 

49.6 

50.5 

+  17.7 

+22.0 

+23.4 

+19.6 

+24.0 

+15.1 

+19.1 

48.5 

47.3 

46.0 

45.9 

46.8 

+  17.8 

+22.6 

+24.1 

+18.8 

+24.8 

+16.0 

+19.6 

44.5 

742.9 

742.4 

742.0 

743.0 

+19.2 

+23.3 

+23.0 

+18.3 

+24.0 

+15.8 

+19.  a 

42.9 

42.8 

42.3 

41.7 

42.3 

+  18.4 

+21.5 

+22.0 

+18.7 

+22.8 

+15.0 

+18.7 

12.7 

41.3 

40.9 

40.6 

41.4 

+20.4 

+23.0 

+21.0 

+18.1 

+23.8 

+16.8 

+19.8 

41.7 

40.9 

40.9 

44.8 

42.5 

+17.2 

+-22.4 

+23.  4 

+16.4 

+24.3 

+15.9 

+  18.4 

50.6 

60.2 

49.6 

51.2 

50.5 

+15.2 

+18.0 

+17.6 

+14.6 

+18.7 

+13.0 

+15.4, 

'53.8 

763.8 

753.3 

755.2 

754.1 

+16.0 

+19.2 

+19.7 

+16.1 

+20.5 

+11.8 

+16.1 

58. 2     57.  6 

57.1 

58.3 

57.9 

+16.  2 

+19.0 

+20.2 

+16.3 

+20.7 

+  12.0 

+16.3 

59.3     59.1 

68.1 

58.2 

58.5 

+14.2 

+20.2+21.4 

+16.9 

+21.8 

+10.6 

+15.0 

57.9 

57.0 

56.0 

55.8 

56.5 

+17.0 

+22. 2+22.  8 

+18.1 

+23.4 

+12.6 

+17.8 

55.1 

53.9 

63.1 

53.0 

58.7 

•t-17.8 

+22.8 

+22.2 

+17.7 

+23.8 

+15.6 

+18.7 

52.19751.45 

750.81 

751.22 

751.41 

+19.  90 

+247Ó5 

+24.88 

+20.27 

+25.86 

+16.45 

♦20. 62 

mm. 
seione  massima  759.  3     giorno  28 

0 

Temperatura  massima  +  31. 8      giorno    1 

»        minima      40.6        >       23 

»           minima   +10.6         .        28 

>        media    .    51. 41 

>           media  .  +  20.  62 

-... .^ r . 
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SETTEMBRE 

1886 

Quantità 

b 

rFempo 

medio    d.i 

Milano 

della 

pioggia, 

neve  fusa 

•a 

UmiditA  relativa                         1 

Tensione  de 

l  Tapore  in  millimetri 

O 

21^ 

h        "> 

0^37 

3^ 

9^ 

M.  corr. 
21.3.9 

21^ 

0\37" 

3^ 

9^ 

M.corr. 
21.3.9 

e  nebbii 
precipitatt 

1 

63 

37 

36 

61 

56.6 

14.4 

11.4 

12.2 

15.6 

14,0 

»» 

2 

54 

48 

43 

53 

53.3 

12.7 

14.4 

14.0 

11.7 

12.6 

f 

3 

62 

53 

43 

56 

57.0 

13.8 

13.0 

11.6 

10.2 

11.7 

' 

4 

68 

33  ' 

38 

61 

59.0 

12.4 

8.2 

10.2 

13.0 

11.7 

1 

5 

69 

48 

45 

62 

62.0 

13.3 

12.4 

12.7 

13.1 

12.8 

1 

1 

6 

SS 

50 

49 

69 

65.8 

13.6 

13.2 

13.6 

16.1 

14.2 

7 

71 

53 

46 

67 

64.6 

14.7 

14.7 

13.8 

15.1 

14.3 

8 

63 

55 

51 

65 

63.0 

13.9 

16.0 

15.5 

12.4 

13.8 

0.70     , 

9 

64 

49 

47 

69 

63.3 

12.2 

12.7 

13.2 

14.5 

13.1 

1 

10 

81 

59 

71 

84 
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ADUNANZA  DEL  25  NOVEMBRE  1886. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  PROF.  L.  COSSA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Gaetjl50  Càktori,  Sacchi,  Pavesi  Pietro,  Vi- 
«iroLT,  Ferrini  Rinaldo,  Strambio,  Gossa  Luigi,  Corradi,  Giovarei  Car- 
TORi,  Carlo  Cantoni,  Beltrami,  Ardissone,  Golgi,  Buccellati,  Gelosia,  Co- 
lombo, Cantù,  Taramelli,  Ascoli  Graziadio,  Prina^  Verga,  Eorrer,  Ceriani 
Stoppa  NI,  Ceruti,  Lattes,  Pi  ola,  Briosght,  Casorati,  Yidari,  Sangalli. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Visconti,  Pollacci,  Gobbi,  Scarenkio,  Manfredi, 
Bahfi,  Gabba,  Trevisan,  Calvi,  Jung,  Zuccui,  Ferrini  Contardo,  Bertimi. 

La  sedata  ò  aperta  al  tocco. 

Il  M.  E.  Schiaparelli  scusa  con  lettera  la  propria  assenza,  per  causa 
d'indisposizione. 

Il  segretario  M.  E.  Strambio  legge  il  processo  verbale  dell'adunanza 
precedente  che  viene  approvato;  quindi  i  due  Segretarj  annunciano 
gli  omaggi  pervenuti  al  Corpo  accademico  e  registrati  nell'  apposito 
elenco. 

Il  Presidente  annuncia  la  recente  e  dolorosa  perdita  del  S.  C.  dot- 
tor Lorenzo  Corvini  già  direttore  della  Scuola  di  Veterinaria. 

Seguono  le  letture  nell'ordine  prestabilito  : 

Risultati  delle  prove  fatte  nel  campo  sperimentale  della  R.  Scuola 
Superiore  di  Agricoltura  per  combattere  la  peronospora,  del  M.  E. 
Gaetano  Cantoni. 

Chevreul,  del  M.  E.  Cantù. 

Bendiconti.  »  Serie  II,  Voi.  XIX.  52 
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''SS  ADUNANZA  DEL  25  NOVEMBRE  1886. 

Di  un  caso  di  tenia  nana,  del  S.  C.  Visconti. 

Scolii  inediti  dello  Psetuto-Teofilo,  contenuti  nel  manose,  gr.  par. 
1364,  del  S.  C.  Contardo  Ferrini. 

Alla  prima  delle  indicate  letture  vengono  fatte  alcune  osservarioni 
dal  S.  C.  PoUacci  esprimendo  il  timore  che  V  impiego  del  solfato  di 
rame  dia  proprietà  venefiche  al  vino. 

Viene  poi  presentata  per  la  stampa  nei  Rendiconti  la  Nota  del  S.  C. 
Jung  :  Di  una  terza  trasformazione  di  genere  p  e  di  grado  p  + 1 
associata  a  ogni  trasformazione  piana  hirazionale. 

Esaurite  le  letture,  V  Istituto  si  raccoglie  in  seduta  segreta  e  à 
procedo  alla  votazione  per  jil  nuovo  membro  effettivo  della  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche  alla  quale  prendono  parte  30  mem- 
bri effettivi.  Lo  scrutinio  vien  fatto  successivamente  per  i  candidati 
proposti  della  Sezione  nei  S.  C.  Inama  Vigilio,  Rosa  Gabriele  e  Gen- 
tile Iginio,  ed  i  MM.  EE.  Biffi  e  Verga  fungono  da  scrutatori.  Riesce 
eletto  a  grande  maggioranza  il  S.  C.  Inama. 

Da  ultimo  il  M.  E.  Colombo  legge  la  relazione  sul  concorso  al  p^^ 
mio  Kramer  nella  quale  si  propone  il  conferimento  del  premio  allao- 
tore  dell'unica  Memoria  presentata  e  distinta  col  motto:  /  rfùiwww^» 
della  Corona  d'Italia  sono  le  Alpi. 

La  proposta  essendo  approvata  all'unanimità,  il  Presidente  apre  la 
scheda  suggellata  unita  alla  Memoria  e  ne  risulta  autore  il  sg:or 
ing.  Cesare  CippoUetti. 

Terminata  la  trattazione  degli  affari  l'adunanza  è  sciolta  ad  ore  3  *  j- 

//  Segretario 
R.  Ferri>'L 
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LETTURE 


CUSSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PARASSITOLOGIA.  —  Di  un  caso  di  tenia  nana.  Storia  anatomico- 
clinica  raccolta  dal  S.  C.  dott.  A.  Visconti,  prosettore  e  medico 
primario  nell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  e  da  Remo  Seoré,  lau- 
reando in  medicina  (redatta  dal  dott.  Visconti). 

Il  primo  caso  di  tenia  nana  che  registra  la  letteratura  medica  ò 
quello  del  Bilharz  ;  fu  lui  che,  nel  1854,  sezionando  in  Egitto  un  fan- 
ciullo, creduto  morto  di  meningite,  vi  trovò  nel!' intestino  un  conside- 
revole numero  di  tenie  nane.  La  descrizione  di  questo  elminto  venne 
poi  data  da  V.  Siebold  e  Bilharz  (1),  ma  cosi  imperfettamente  che, 
il  gran  maestro  dei  parassitologi,  il  Leuckart,  dovette  (su  esemplari 
che  crede  dello  stesso  Bilharz)  rifarla  da  capo,  ed  è  a  quest'ultimo 
che  dobbiamo  quelle  dettagliate  cognizioni  zoologiche  della  tenia  in 
parola  che  si  trovano  nella  sua  classica  opera  «I  parassiti  deirnomo» 
pubblicata  nel  1863  (2). 


(1)  V.  SiBBOLD  und  Bilharz,  Zeitschr.  fur  Wissenachaftì.  Zool  Bd.  IV, 
g.  64,  tab.  V,  fig.  18. 

(2)  L.BUCEART,  Die  menschliechen  Farasiten,  1863.  Ersier  Band,  8.  898;  1881. 
I,  2  Aufl.  s.  832. 
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Dopo  il  Leuckart  la  tenia  nana  yieoe,  dagli  autori  d*anatomia  pato- 
logica generale  e  speciale,  e  di  parassitologia,  appena  accennata, 
oppure  ne  danno  di  essa  una  descrizione  più  o  meno  succinta  copiando 
quella  del  Leuckart  stesso.  Il  che  si  può  vedere  nel  Forster  (1),  Roki- 
tansky  (2),  Taruffi  (3),  Tomasi-Crudeli  (4),  fra  i  trattatisti  d'anatomia 
patologica  generale;  nei  Manuali  d'anatomia  patologica  speciale  del 
Lancereaux  (5),  Birch-Hirschfeld  (6),  Laboulbene  (7),  Ziegler  (8);  nel 
Da  vaine  (9)  e  Peroncito  (10)  fra  gli  scrittori  di  parassitologia;  e  nelle 
stesse  grandi  opere  di  patologia  speciale  del  Ziemssen  (11)  e  del  Gè- 
rhardt  (12)  non  son  dette  sulla  tenia  nana  che  poche  parole. 
I^Un  tale  silenzio  su  questo  verme  doveva  essere  naturale  dacché, 
dopo  il  caso  del  Bilharz,  la  tenia  nana  non  si  trovò  più  da  nessun 
altro,   restando   così   muta  ogni   cosa   che  ad  essa  potevasi  riferire. 

Bisogna  venire  al  1879  per  vedere  come  questa  tenia  torna  a  far 
capolino.  —  Fu  in  quell'anno  che  il  dott.  B.  Grassi,  ora  professore  a  Ca- 
tania, trovava  nelle  feccie  d'una  bambina  degente  nel  comparto  pedia- 
trico del  nostro  Ospedale  Maggiore,  e  diagnosticata  affetta  di  tumore 
cerebrale,  dei  corpi  oviformi  che  sospettò  essere  uova  d'una  tenia. 
La  descrizione  minuta  di  questi  corpi  oviformi,  colla  relativa  figura, 
venne  pubblicata  appunto  nel  1879  nella  Gazzetta  medica  italiana 
lombarda  (N.  16). 


(1)  Forster,  1*  ediz.   parte  generale,  1855  Gottinga,   2»  ediz.  Wurzburg, 
gennaio  1865,  traduz.  1867. 

(2)  RoKiTARSKT,  TtattcUo  di  atiatomia  patologica.  Parte  generale.  Traduz.  in 
italiano.  Venezia  1869,  p.  344. 

(3)  Tarupfi,    Compendio  di  anatomia  patologica  generale.  Bologna  1866, 
pag.  545. 

(4)  Corrado  Tomasi  Crddkli,  Jstitueioni  di  anatomia  patologica.  Torino, 
1882,  voi.  1»,  pag.  68. 

(5)  Lanckbeacx,  Traité  d'anatomie  patologique.  Paris  1877,  pag.  721. 

(6)  BiRCH-HiRSCHFELD,  Lekrluch  der  Pathologischen  anatomie,  s.  206. 

(7)  Laboulbene,   Nouveaux   elements  d' anatomie  paihologique.  Paris  1879, 
pag.  241. 

(8)  Ziegler,  Anatomia  patologica.   Traduz.   di    Luciano    Armanni.    Na- 
poli 1883. 

(9)  Davaire,  TraiU  des  entozoaires.  Paris  1877,  pag.  920. 

(10)  Pbro.xcito,  I  parassiti  dell'uomo  e  degli  animali  utili.  Milano  1882, 
pag.  151. 

(11)  Ziemssen,  Handbuch  der  speciellen   Pathologie  und  Therapie.  Leipxig 
1876,  Bd.  VII,  2,  Hàlf,  e.  606  (Heller). 

(12)  Qerhardt,  Handbuch  der  Kinderkrankheiten.Tuhìngen  1880.  Bd.  IV,  2, 
Abth.,  B.  280. 
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DI   UN   CASO   DI   TENIA   NANA,  i  791 

L'anno  seguente  (1880)  il  Bizzozzero,  presentava  nella  Tav.  IV, 
figr.  40  g'  y'  del  suo  Manuale  di  microscopia  clinica  i  suddetti  corpi 
oviformi,  disegnati  sopra  un  preparato  dello  stesso  Grassi,  come  uova 
di  tenia  supposte  abnormi.  La  stessa  cosa  ripetè  il  Bizzozzero  nella 
2.*  edizione  del  predetto  Manuale  (1882)  e  nell'edizione  francese  pub- 
blicata nel  1885  assieme  al  Firket. 

Quando  nella  prima  metà  del  corrente  anno,  il  proC  Grassi  trova 
nelle  fecole  di  due  giovani  siciliani  (robusti  e  di  sesso  maschile)  le 
identiche  uova  riscontrate  nelle  feccie  della  bambina  milanese  e  di 
cui,  come  dice  egli  stesso,  non  aveva  potuto  riferire  ad  alcuna  forma 
nota  neiruomo  od  in  altro  animale.  —  Allora  ricordandosi  che,  nella 
ragazzina  di  Milano,  non  ebbe  alcun  risultato  dairamministrazione  del 
Roi  8^0  e  Eamala,  per  espellere  Telminto  al  quale  si  sospettava  ap- 
partenessero le  suindicate  uova,  ricorse  pei  due  siciliani  all'estratto 
etereo  di  felce  maschio  (6  grammi  sospeso  in  mezzo  bicchiere  d'acqua 
gommata)  che  gli  «sciolse  l'enigma».  Ciascuno  dei  due  siciliani  eli- 
minò parecchie  migliaia  di  tenie  colla  rispettiva  testa.  Queste  tenie 
avevano  tali  caratteri  che  il  Grassi  non  esitò  d'identificarle  alla  tenia 
nana  descritta  dal  Bilharz,  e  Siebold  e  dal  Leuckart.  —  Ti  questi  due 
casi  di  tenia  nana  osservati  in  Sicilia  il  prof.  Grassi  ne  dava  comu- 
nicazione con  due  note  pubblicate  nella  nostra  Gazzetta  degli  Ospi» 
tali,  la  prima  nel  luglio  (1)  e  la  seconda  nel  settembre  (2)  del  cor- 
rente anno. 

Erano  appena  passati  12  giorni  dalla  pubblicazione  della  seconda 
nota  del  Grassi  quando,  combinazione  vuole  che,  un  altro  caso  di 
tenia  nana  si  presenta  nel  nostro  Maggiore  Nosocomio,  e  del  quale  ne 
diamo  ora  la  storia. 

Alle  ore  11  antimeridiane  del  giorno  9  del  prossimo  passato  ottobre 
veniva  ricoverato  nella  sala  di  chirurgia  S.  Giacomo,  un  tal  Boggi 
Natale  d'anni  17,  contadino  di  Cusago,  il  quale,  alla  visita  delle  3  pom., 
presentava  ambascia  di  respiro  non  accompagnata  però  da  cianosi,  nò 
da  sintomi  di  soffocazione,  tanto  nella  posizione  eretta  che  supina. 
Verso  sera  aumenta  la  dispnea  che  andò  sempre  crescendo  finché, 
alla  visita  del  mattino  del  giorno  seguente,  si  trova  con  respiro  ster* 


(1)  B.  Grassi.  Cenno  preventivo  intomo  ad  una  nuova  malattia  parassi- 
taria  delV  uomo.  Gazzetta  degli  Ospitali,  1886,  N.  57  (18  loglio). 

CO  B.  Grassi,  Ulteriori  particolari  incorno  alla  tenia  nana.  Gazzetta  degli 
OspiUb',  N.  78,  1886  (29  settembre). 
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792  A.   VISCONTI   E    R.  SEGRÉ, 

toroso,  cianosi  delle  labbra,  estremità  fredde,  polsi  filiformi,  abolizione 
della  coscienza,  ed  alle  ore  7.15  di  quella  stessa  mattina  il  paziente 
muore.  —  Allora,  com'  è  di  regola  per  tutti  gli  ammalati  che  muoiono 
nelle  prime  24  ore  dal  loro  ingresso  neir  Ospitale,  viene  ordinata  al- 
Tufficio  del  Prosettore  la  necroscopia.  —  Assente  il  mio  assistente  dot- 
tore F.  Ferrano  perchè  in  vacanza,  si  offre  di  praticarla  il  bravo 
giovane  Remo  Segrè,  laureando  in  medicina,  che  già  da  tempo  fre- 
quenta assiduamente  il  nostro  Istituto  anatomo-patologico  nelle  ferie 
annuali.  —  Il  Segrè  dopo  aver  aperte  le  cavità  e  già  incominciata  la 
sezione  del  tubo  digerente  mi  chiama,  sia  per  presenziare  la  necro- 
scopia  come  per  mostrarmi  certi  piccoli  filamenti  che  stavano  immersi 
nella  mucosità  del  tenue.  —  Osservati  che  ebbi  attentamente  questi  pic- 
coli fili  bianchicci,  esclusi,  pei  loro  caratteri  macroscopici,  che  fossero 
anchilostomi,  tricocefali,  ossuri  o  piccolissimi  ascaridi,  e  pensai  subito, 
specialmente  per  un  certo  appiattamento  di  quei  fili,  che  potevano 
essere  altrettante  tenie  nane;  dato  mano  al  microscopio  il  sospetto 
divenne  certezza.  —  Allora  il  Sogrè  raccolse  tutta  la  mucosità  del  tenu3 
dal  quale  estrasse  numerosi  esemplari  di  queste  tenie  ed  insieme  alcuni 
anchilostomi.  —  Raccolte  le  feccie  dal  crasso,  ove  di  tenie  nane  non  ne 
esistevano,  ed  esaminate  al  microscopio,  vi  si  trovarono  numerose  uova 
delle  suddette  tenie;  e  che  di  queste  tenie  fossero  veramente  non  c'era 
dubbio  perchè  identiche  a  quelle  che  si  trovavano  nelle  loro  ultime 
proglottidi. 

Visto  e  considerato  la  rarità  del  caso,  e  non  avendo  notizie  anamne- 
stiche  per  poterne  presentare  completa  la  sua  storia  clinica,  il  Segrò  si 
assunse  l'incarico  di  portarsi  al  paese  del  Boggi  Natale  onde  racco- 
gliere quanto  poteva  sul  suo  conto,  compito  che  gli  venne  facilitato 
pel  gentile  aiuto  trovato  nel  signor  dott.  Ceresani,  medico  condotto 
del  CJomune  di  Bareggio  che  comprende  pure  la  frazione  ove  abitava 
il  Boggi. 

Ed  ora  eccone  tùtt'  intiera  la  storia  anatomico-clinica  di  questo  caso 
di  tenia  nana. 

11  Boggi  Natale,  d'anni  17,  da  Cascina  Fornace,  frazione  di  Ciisago, 
nella  provincia  milanese,  ò  figlio  unico  di  genitori  di  buona  costitu- 
zione e  sani  che  servono  in  qualità  di  coloni;  ed  il  Natale  stesso  fu 
messo  fin  dai  primi  suoi  anni  a  quei  soliti  lavori  di  campagna  che 
vengono  affidati  ai  ragazzi;  fattosi  giovanetto,  fu  mandato  ad  atten- 
dere ai  lavori  campestri.  —  Di  tarda  intelligenza,  assai  smemorato  e 
distratto,  aveva  un  carattere  melanconico  epperò  dolce  ed  obbediente; 
amava  la  solitudine  e  sfuggiva  dai  giuochi  rumorosi  e  la  compagnia 
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degli  altri  contadinelli,  solo,  frequentemente  riposava,  dicendosi  assai 
stanco. 

Per  tale  spossatezza  in  lui  abituale,  da  un  anno  circa  fu  messo  a 
iavori  meno  faticosi  ed  incaricato  invece  del  disbrigo  di  alcune  piccole 
faccenduole  domestiche  in  casa  dei  fittabili  presso  i  quali  si  trovava 
al  servizio. 

Per  quest'ultima  circostanza  ed  anche  per  essere  figlio  unico  e  molto 
amato  ebbe  una  buona  alimentazione,  relativamente  agli  altri  conta- 
dini che  m  questa  zona,  ove  domina  forte  la  pellagra,  fanno  abbon- 
dante  consumo  di  farina  di  mais  per  la  polenta  ed  il  pane  (1). 

Ad  onta  della  buona  alimentazione  il  Boggi  aveva  diarrea  abituale. 
evacuando  molte  volte  al  giorno  feccie  giallastre;  accusava  sempre 
aolort  tutestinali,  talora  a  forma  di  termini,  tal  altra,  acutissimi  a 
torma  di  colica,  e  da  tre  anni  in  qua,  questi  dolori  afflissero  conti- 
nuamente il  paziente. 

Con  tutto  ciò  i  parenti  ed  i  padroni  si  meravigliavano  che  sempre 
nel  Boggi  fosse  un  appetito  energico  e  che  tale  si  conservasse  anche 
in  questi  ultimi  tempi  in  cui  eransi  accentuati  quei  fenomeni  in  lui 
abituali. 

Venne  poi  assicurato  che  tale  appetito  non  era  affatto  pervertito, 
anzi  mangiava  pochissima  frutta,  non  mai  erbaggi  crudi,  e  piuttosto 
amava  la  minestra  di  riso,  la  zuppa  di  pane  di  melica  e  la  carne  che 
usava  anche  spesso. 

Chiesto  dal  Segrè  se  avesse  abitudine,  come  notasi  in  molti  conta- 
dinelli, di  mangiare  insetti,  lumache  od  altri  simili  animali,  gli  fu 
risposto  che  una  tale  abitudine  non  era  stata  in  lui  riscontrata  mai. 
cheli  paese  non  offriva  che  scarsissimi  generi  di  chiocciole  con  guscio 
e,  tra  questi,  nessuno  appartenente  al  genere  mangereccio  (Helii  po- 
matia),  infine  che  solo  eran  frequenti  grosse  limaccie  nude  (2),  per 
tutti  oggetto  di  schifo. 

Ebbe  in  passato  attacchi  di  febbre  malarica  dei  quali  fu  opportu- 
namente curato. 

Tratto  tratto  accusava  dolori  di  testa  che  però  dopo  poco  tempo 
dissipavansi;  aveva  inoltre  abitualmente  freddo,  cosi  che  in  pieno 
estate  portava  una  giacca  di  pesante  veUuto   chiusa  davanti;  e  negli 

(1)  Per  la  fabbricazione  del  quale  non    pongono  alcuna  cura;  ciascuna  fa- 

2"-,      ".r"**  ''  '"■"P""  P"""  '"   *"'"•'"•  f«""^  '»'°™  di  6  Kilogr.,  co- 
«chè  d.  sohto  reata  crudo  all'interno,  inacidisce  ed  ammuffi.ce  facilmente. 

(2)  U,  limaccia  (Limax  agréstis)  vien  mangiata  avidamente  dalle  anatre 
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ultimi  due  mesi  di  vita  era  preso  alla  sera  di  lievi  attacchi  febbrili 
che  resistettero  anche  ai  chinacei  ;  di  più  presentava  una  respirazione 
alquanto  rumorosa  e  talora  anche  lievi  accessi  dispnoici. 

Tre  giorni  prima  dell'invio  all'Ospedale  il  Boggi  fu  assalito  da  nn 
violento  attacco  dispnoico  e  vari  accessi  di  convulsioni  cloniche,  quasi 
epìlettiformi,  che  durarono  alquanto  tempo,  dopo  di  che  ebbe  ripetute 
scariche  alvine  e  cadde  in  una  gravissima  prostrazione  di  forze.  —  Il 
medico  locale  constatando  lo  stato  grave  dell'ammalato  cosi  subita- 
mente insorto,  e  non  sapendosi  dar  ragione  della  forte  dispnea  sem- 
plicemeate  da  un  lievo  grado  di  broncocele  che  il  paziente  aveva,  lo 
inviò  a  Milano  ove  fu  visitato  alla  Poliambulanza,  alla  quale  si  rec6 
a  piedi  sembrandogli  migliorati  assai  i  suoi  disturbi.  —  Riscontrato  dal 
dott.  Panzer!  un  lieve  broncocele,  che  a  detta  del  giovane  e  da  chi 
lo  accompagnava  era  causa  di  intercorrenti  attacchi  dispnoici,  consi- 
gliò l'esportazione  del  broncocele  e  lo  mandò  al  nostro  Ospedale  Mag- 
giore ove,  da  quanto  fu  sopra  detto,  si  sa  cosa  avvenne.  —  Notisi  che 
anche  i  chirurghi  della  Sala  S.  Giacomo,  ove  fu  messo  il  Boggi,  non 
potevano  trovare  nel  grado  e  condizione  del  broncocele  suindicato  la 
spiegazione  della  sopragiunta  asfissia  e  conseguente  morte. 

Eseguita  la  necroscopia  il  12  ottobre  1886,  50  ore  dopo  la  morte 
si  riscontrò  quanto  segue  (1): 

Abito  estemo.  —  Gióvane  uomo,  di  statura  piuttosto  alta  per  la 
sua   età  (17    anni),   a   scheletro  ben    conformato;   nutritione   buona;  ' 
colore  della  pelle,  in  genere,  bianco-giallognola,    macchie  ardesiache 
alle  regioni  posteriori  del  tronco  da  ipostasi  cadaverica;  [rigidità  ca- 
daverica in  parte  ancora  superstite. 

Capo,  —  Nulla  al  cuoio  capelluto;  calottola  ossea  normale;  dura 
madre  alquanto  iniettata;  pia  meninge  marcatamente  iperemica;  massa 
encefalica  in  genere  iperemica,  e  più  spiccatamente  nella  sostanza 
grigia  corticale  e  centrale;  plessi  e  tela  coroidea  di  color  rosso-bru- 
nastro  per  ricchezza  di  sangue;  nei  ventricoli  laterali  nulla;  seni  della 
dura  madre  della  base  cranica  ricchi  di  sangue  denso. 

Collo,  —  In  corrispondenza  dell'istmo  della  ghiandola  tiroide  un 
tumore  della  forma  e  grossezza  di  una  piccola  arancia,  di  consistenza 
semidura,  epperò  alquanto  fluttuante,  costituito  da  una  cisti  a  conte- 
nuto siero-sanguinolento;  la  sua  superficie  interna  di  colore  rossiccio. 


(1)  Vedi  Protocollo  generale   delle  necroscopie  dell'Ospedale  Maggiore  di 
ilano.  N.  11340. 


Milano,  N.  11340. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI   UN   CASO  DI   TENIA   NANA.  795 

un  po'  villosa,  specie  alla  sua  parte  posteriore  ove  si  presentavano 
isolette  di  ulcerazione;  lo  spessore  della  parete  della  cisti  di  circa  un 
millimetro  e  mezzo,  senza  alcuna  lesione  di  continuità;  tale  cistoma 
condizionava  una  lieve  stenosi  della  trachea  appena  al  di  sotto  della 
laringe  per  il  tratto  di  circa  un  centimetro  e  mezzo,  cosi  da  dare  a 
questa  porzione,  in  legger  grado,  la  forma  di  fodero  di  sciabola.  La 
mucosa  della  laringe,  trachea  ed  esofago  normale. 

Torace.  —  Inserzione  abnorme  allo  sterno  della  III  e  IV  costa  dì 
destra  con  una  sola  cartilagine.  Rapporti  viscerali  normali.  Aderenze 
connettivali  tra  le  pleure  a  destra  in  corrispondenza  del  lobo  inferiore 
del  polmone  corrispondente  ;  ambedue  i  polmoni  un  pò*  enfisematosi  e 
congesti;  la  mucosa  dei  grossi  e  medi  bronchi  spalmata  da  discreta 
quantità  di  muco. 

Il  cuore  alquanto  più  piccolo  del  normale  (per  la  taglia  del  cada- 
vere), lieve  ipertrofia  concentrica  (?)  del  ventricolo  sinistro,  aorta  ed 
arteria  polmonale  piuttosto  piccola,  e  nuli* altro  di  speciale;  il  peri- 
cardio normale. 

Addome.  —  Normali  i  rapporti  viscerali.  La  mucosa  dello  stomaco 
alquanto  tumida  coperta  da  discreta  quantità  di  muco  denso,  valvola 
pilorica  normale.  —  Le  anse  del  tenue,  viste  all'esterno,  sembrano  assai 
dense,  d'un  colore  bianco-cinereo-rossigno  e,  sollevate  per  inciderle,  si 
sentono  pastose  e  pesanti  come  se  contenessero  sostanza  poltacea,  —  Dal 
principio  del  duodeno  alla  fine  dell* ileo  la  mucosa  ò  tumida  ed  ipere- 
mica  e  coperta  da  abbondante  e  denso  strato  di  mucosità  grigiastra, 
tranne  che  al  duodeno  ove  era  colorata  da  bile,  —  In  mezzo  a  questa 
mucosità,  partendo  a  circa  20  centimetri  dalla  valvola  ileo-cecale  fino 
al  principio  dell'ileo,  si  trovano  sparsi  qua  e  là  irregolarmente,  isolati 
od  aggruppati,  numerosi  filamenti,  piuttosto  appiattiti,  bianchicci,  della 
lunghezza  di  circa  15  millimetri,  terminati  da  una  parte  con  un  estremità 
sottilissima,  nessuno  di  essi  aderente  alla  mucosa;  di  questi  filamenti  (che 
sappiamo  essere  altrettante  tenie  nane)  se  ne  eslrassero  dal  muco  circa 
400.  (1)  —  Inoltre  si  riscontrarono  nell'ileo  alcuni  ascaridi  'ombricoidi 
(sei)  o  pochi  anchilostomi  nel  duodeno  (4  circa).  —  Ingrossati  pressoché 
tutti  i  follicoli  solitari  dell'intestino,  specialmente  nell'ultimo  tratto  del- 
l'ileo dove  mancavano  (come  talora  si  verifica)  le  placche  del  Peyer. — 
La  mucosa  del  crasso  iperemica  in  corrispondenza  del  cieco,  e,  tanto  in 


(l)Museo  Anatomo-patologico  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano  —  Sez.  II, 
Apparato  digerente  —  preparato  N.  66-a. 
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questa  porzione  come  in  tutto  il  colon  sino  al  retto,  spalmata  di  abbon- 
dante mucosità  ;  nel  cieco  e  nella  curva  sigmoidea  poche  scibale  pastacee. 
Il  fegato  di  volume  un  po'  maggiore  del  normale,  tumido,  i  suoi  acini 
intorbidati  così  che  non  si  distinguono  agevolmente,  la  loro  vena  cen- 
trale alquanto  ectasica;  cistifelea  quasi  piena  di  bile  giallo-verdastra, 
di  densità  normale  e  liberamente  fluente  nel  duodeno.  —  La  milza  di 
volume  quasi  doppio  del  normale,  sua  capsula  lievemente  intorbidata, 
la  consistenza  maggiore  del  normale,  la  superficie  dal  tagliò  color 
rosso-bruno,  dal  quale  spiccano  nettamente  i  corpuscoli  malpigliiani  per 
essere  notevolmente  ingrossati.  —  Pancreas  alquanto  iperemico.  —  Am- 
bedue i  reni  un  po'  tumidi,  abbastanza  congesti,  alquanto  intorbidata 
la  sostanza  corticale.  —  Urocisti  vuota  con  la  mucosa  lievemente  ipere- 
mica.  —  Ghiandole  mesenteriche  discretamente  ingrossate,  tumide,  ipe- 
remiche.  —  Dei  testicoli  solo  il  destro  si  trova  nello  scroto,  di  volume 
alquanto  maggiore  del  normale;  il  sinistro  più  piccolo,  circa  un  terzo 
deirai tro,  risiede  a  metà    del   canale    inguinale. 

Sangue,   in    genere,  denso,  nerastro,  sciolto. 

Esame  microscopico.  —  Che  i  filamenti  riscontrati  neir  ileo  fossero 
veramente  altrettante  tenie  nane  non  c'è  punto  di  dubbio  presentando 
essi  sia  ad  occhio  nudo  che  al  microscopio  tutti  quei  caratteri  che  si 
leggono  nella  descrizione  della  tenia  nana  fatta  dal  Leuckart  a  pa- 
gina 303  del  1.^  volume  della  sua  opera  «Die  menschlichen  Para- 
siten  ».  —  E  infatti,  scelte  di  esse  dieci  dei  più  belli  esemplari,  presen- 
tavansi  come  un  piccolo  verme  nastriniforme  della  lunghezza  di  8  a 
15  millimetri,  che  dall'estremità  più  larga,  misurante  0,5  millimetri, 
va  man  mano  assottigliandosi  per  terminare  all'estremità  opposta  con 
un  rigonfiamento  rotondeggiante,  grosso  quanto  il  punto  di  un  i,  che 
è  la  testa  (Tav.  annessa,  fìg.  1).  Al  microscopio  si  rileva:  che  la  te- 
sta porta  quattro  rotondi  succhiatoi  ed  un  rostrello  [fi^.  2),  il  più  delle 
volte  introflesso  (5  volte  su  6),  munito  d'una  corona  d'uncini  in 
numero  di,  24-27   (fig.  3  e  7). 

I  segmenti  di  cui  risulta  fatta  la  tenia  sono  circa  140-170;  tali 
segmenti  sono  più  larghi  che  lunghi  nella  proporzione  di  circa  1 :  4. 

Incominciando  dall'ottantesimo  anello  circa,  a  partire  dal  collo,  os- 
sia verso  la  metà  del  corpo,  le  proglottidi  presentano  nella  loro  parte 
mediana  una  macchiettina  giallognola,  la  quale  va  facendosi  sempre 
più  spiccata,  per  grandezza  e  pel  colorito  giallo,  a  misura  che  si  va 
agli  ultimi  segmenti.  Queste  macchie  sono  dal  Leuckart  considerate 
come  i  ricettacoli  del  seme. 

Negli  ultimi  50  o  60  anelli  si  trovano    uova   in    via  di  sviluppo, 
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mature  e  numerose  nelle  ultime  proglottidi.  L'  utero  ripete  la  forma 
degli  articoli  che  occupa  in  gran  parte. 

Per  gli  altri  minuti  particolari  rimando  il  lettore  allo  stesso  Leuc- 
kart  (1). 

Le  feccie  raccolte  dal  crasso  presentavano  al  microscopio  buon  nu- 
mero di  uova  di  tenia  nana,  molte  uova  d'ascaridi  ed  alcune  uova  di 
tricocefali.  —  Le  uova  di  tenia  nana,  di  cui  diamo  un  disegno  (fig.  4,  5 
e  6)  offrivano  i  caratteri  così  ben  descritti  dal  Grassi  nella  succitata  nota 
intitolata  <  Ulteriori  particolari  intorno  alla  tenia  nana  >  descrizione  che 
qui  sotto  riporto  intera,  onde  serva  di  norma  per  la  diagnosi  di  questa 
malattia  parassitaria  dell'uomo,  specialmente  colFesame  microscopico 
delle  feccie  (2). 


(1)  Ulteriori  studi  su  questa  tenia  verranno  pubblicati  dal  signor  Calan- 
draccio  scolaro  del  prof.  Grassi. 

(2)  Le  uova  della  tenia  nana  a  si  presentano  elittiche  o  rotonde;  le  dimen- 
aioai  sono  in  complesso  alquanto  superiori  a  quelle  delle  uova  di  tenia  medio- 
caneData:  variano  però  assai.  Ve  ne  sono  di  elittiche 

ad  asse  maggiore,  di  circa  36  /x  e  minore,  di  circa  28  ft 
oppure  „  n      33  /*  „  »      31  f*  ; 

ve  ne  sono  di  rotonde  a  diametro  di  circa  83  fi,  H  guscio,  continuo  il  con- 
fronto colle  uova  di  tenia'  medio-cauellata,  è  alquanto  più  grosso  (anzi  quasi 
esclusivamente  per  esso  le  accennate  dimensioni  risultano  maggiori);  è  però 
più  trasparente,  è  biancastro  e  non  bruno  come  il  guscio  dell'uovo  della  medio- 
canellata  ;  ancora  a  differenza  di  questo,  non  presenta  la  struttura  cosidetta  pri- 
smatica. Esso  risulta  di  una  sottile  membrauella  omogenea  esterna  e  di  una  in- 
tema simile,  ma  ancora  più  sottile  ;  l'esterna  talvolta  appare  stratificata  ;  le  due 
membranelle  non  sono  addossate  l'una  all'altra,  sicché  ewi  un'intercapedine 
che  è  anzi  considerevole  in  confronto  alla  sottigliezza  delle  membranelle.  Questa 
intercapedine  contiene  una  materia  amorfa,  sparsa  di  granuli.  In  questa  materia 
sta  un  filo  tortuoso  che  ha  l'aspetto  d' una  fibra  elastica,  e  che  a  tutta  prima  fa 
pensare  ad  un'illusione  ottica  prodotta  da  una  membrauella  pieghettata, 
membranella  ohe  però  non  si  può  in  alcun  modo  constatare;  alle  volte,  ad 
un  polo  dell'uovo  questo  curiosissimo  filo  appare  attaccato  alla  mernbranella 
interna.  Ho  descritto  il  guscio  quale  si  osserva  quando  la  feccia  contenente 
le  uova  viene  osservata  con  un  liquido  indifferente;  nella  feccia  diluita  in 
Rlicerina  'esso  presentasi  alquanto  differente,  sopratutto  perchè  la  sostanza 
contenuta  nell'intercapedine  si  raggrinza  e  si  allontana  dalla  membranella 
estema.  Avverto  che  anche  nelle  uova  in  alcool  e  nelle  feccie  in  putrefazione, 
i  caratteri  del  guscio  mutano  alquanto;  nelle  feccie  in  putrefazione  esso  as- 
mme  facilmente  una  tinta  giallognola.  Tra  il  guscio  e  l'embrione  resta 
spesso  uno  spazio  pieno  di  un  liquido  incoloro,  spazio  che  talvolta  è  mag- 
giore ad  un  polo.  L'embrione  è  prèss'a  poco  ugnale  a  quello  delle  tenie  so- 
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La  milza  (previo  opportuno  indurimento)  non  mostrava  altro  che 
una  semplice  ma  spiccata  iperplasia  delie  cellule  linfoidi  che  costitui- 
scono ì  corpuscoli  malpighiani. 

11  tenua  (puro  previamente  indurito),  presentava,  almeno  in  corri- 
spondenza della  porzione  dell' ìleo  che  esaminai,  la  mucosa  tumida, 
riccamente  infiltrata  di  cellula  linfoidi  ed  il  tessut'j  connettivo  sotto* 
mucoso  mi  parvo  discretamente  inspessito,  sclerozzato. 

Esposta  cosi  la  storia  clinica  ed  i  risultati  della  necroscopia  di 
i]Uoato  caso  di  tenia  nana  dovrai  farne  seguire  la  relativa  epicrisi,  ma 
q^uesta  verrà  compresa  nelle  seguenti 

COWSTDERATJOXI: 

Risultn,  innanzi  tutto^  da  quanto  sopra  si  fece  conascere  cbe  i  casi 
di  tenia  nana  pubblicati  finora  non  sono  che  quattro  e  che  quindi  il 
nostro  forma  il  (luinto, 

11  primo  caso,  come  si  diss<%  fu  scoperto  in  Egitto,  il  secondo  a 
Milano,  il  terzo  e  quarto  a  Catania,  il  quieto  ancora  a  Milano;  e»  da 
quanto  mi  fu  rifiorito  in  questi  giorni,  un  altro  caso  si  sarebbe  verifi- 
cato nel  varesotto,  proyjncia  comasca,  e  del  quale,  credo,  verrò  data 
per  le  stampe  comunìcaziono  (1). 

Co|i  si  vede  che  se  finora  i  casi  di  tenia  nana  osservati  sono  scar- 
sissimi, la  sua  diffustionG  geografica  però  ò  già  abbastiinza  estesa,  ìa 
Africa  ed  in  ICuropa,  di  quella  ia  Egitto,  di  questa  al  nord  e  al  sud 
deir  Italia, 

Si  verificò  della  tenia  nana  quello  che  avvenne  per  ranchilostoma* 
dì  ambedue  si  scoperse  prima  ranimale  perfetto,  poi  le  loro  uovanell^ 
leccie  per  la  dia^no^i  della  preseuiia  del  relativo  ento^^oo. 

Dellanchilostoma,  scoperto  in  Italia  (Milano  1838)  dal  Dubini  e  ^ 
sfria  in  E^^itto  dal  Biiharz  e  Prunor,  vennero  trovate  le  suo  uova  at^H* 


lìtej  gli  uncini  d*ordinario  almeno  in  numero  di  sei,  sono  eviJenUssjmT,  gli 
mpioi  d(?gli  uncini  sono  rivolti  vurso  quel  polo  in  cui  il  liquida  ira  il  ga^ìo 
e  l'embrione  ò  più  abbondante,  s'intende  nei  caBi  in  cui  esisto  questa  niig- 
gior  abbondanza.  A  picsolo  ingrandimento  (Hart,  Oc.  3,  Ob,  4),  le  uova  ìa 
djscot*so  ei  prepentano  come  macchie  incolore  molto  splendenti  e  molto  ri- 
frang:enti,  circondate  da  una  zona  piare  incolonij  ma  meno  splendente  a  nient» 
rifrangentr,  * 

(1)  La  cnmnnicazione  di  questo  caso  v^nne  fatta  dal  dottor  Conùni  ^ 
Varepp  alla  Sodelà  Me  dico- Chirurgica  di  Pavia  nel  corrente  mestì  ^nofeair 
bre  18^6). 
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feecie  assai  più  tardi,  e  qui  a  Milano  da  me,  credo  pel  primo,  nel 
(gennaio)  1874,  nelle  feecie  di  una  signora  che  poi  seppi  proveniente 
dall'Egitto  (1).  —  Della  tenia  nana,  scoperta  in  Egitto  dal  Bilharz  (1854) 
ed  in  appresso  in  Italia,  le  uova  vennero  trovate  .nelle  feecie  25  anni 
dopo,  pure  a  Milano,  dal  Grassi. 

Vogliamo  sperare  che  non  succeda  della  tenia  nana  ciò  che  si  ve- 
rificò delFanchilostoma  e  cioè  che  i  casi  di  anchilostomiasi  dapprima 
rarissimi  andarono  sempre  più  crescendo  di  mano  in  mano  che  la  ma- 
lattia veniva  studiata  e  conosciuta  (2);  il  che  si  osservò  anche  per  al- 
cune malattie  comuni,  come  delle  nefriti,  le  quali  ultime  se  25  anni 
fa  si  contavano  a  decine  ora  si  contano  a  centinaia.  (3) 

Potrebbe  darsi  del  resto,  come  ò  avvenuto  per  altri  parassiti,  che 
la  sua  diffusione  si  facesse  in  causa  di  rapporti  sociali  e  commerciali, 
ed  in  particolar  modo  per  lo  scambio  dei  generi  alimentari. 

In  ogni  modo  il  nostro  caso  di  tenia  nana,  sebbene  non  si  presenti 
afiatto  scevro  di  complicazioni,  offre  tale  un  insieme  di  fatti  clinici  ed 
anatomici,  che  contribuirà  certamente  a  far  conoscere  più  d'avvicino 
questa  quasi  ancora  nuova  forma  dell'elmintiasi. 

Riandando  la  storia  clinica  (mancante  dell'esame  regolare  dello  stato 
presente  dell'ammalato,  perchò  non  lasciò  il  tempo  di  raccoglierlo), 
dall'anamesi  agli  ultimi  fatti  che  determinarono  la  morte  del  Boggi, 
noi  vi  troviamo  schierata  quella  serie  di  fenomeni  che  la  medicina 
interna  registra  appunto  per  la  diagnosi  d'elmintiasi.  Sintomi  cioè  di 
ordine   locale  o  diretti,  e  sintomi   indiretti  o  riflessi,  dipendenti  d'un 


(1)  Vedi  N.  83  del  Protooollo  delle  analisi  chimiche  e  microBCopiche  della 
pratica  privata  del  dott.  Visconti,  donato  alP  Istituto  anatomo-patologico  del- 
l'Ospitale  Maggiore  di  Milano.  Le  feecie  mi  furono  mandate  dal  dottor  Cor- 
dara  milanese. 

(2)  Dal  Protocollo  delle  analisi  microscopiche  dell'  Ospedale  Maggiore  di 
Milano  si  rileva:  che  dal  1863  a  tutto  il  1879  non  venne  fatta  alcuna  do- 
manda all'ufficio  del  Prossetore  per  la  ricerca  nelle  feecie  di  uova  d'anchilo- 
stoma^  che  dal  1880  al  presente  vennero  ftitti  143  esami  per  la  detta  ricerca, 
6  che  su  questo  numero  di  esami,  rappresentante  altrettanti  pazienti,  le  uova 
d'anchilostama  vennero  riscontrate  85  volte. 

(2)  Si  rivela  dal  Protocollo  delle  analisi  uroscopicbe  dell' Ospepale  Mag- 
giore di  Milano,  che  nel  primo  quinquennio  del  Prosettorato  1868-72  vennero 
fatte  11  (undici)  diagnosi  nroscopiche  di  nefriti,  mentre  che  in  quest'ultimo 
quinquennio  1882-86  di  casi  di  nefriti  diagnosticati  ooll'analisi  uroscopica  fu- 
rono 458.  —  E  dal  mio  Protocollo  privato  si  può  vedere  che  dal  1873  al  1877 
le  diagnosi  nroscopiche  di  nefrite  furono  29,  e  che  negli  ultimi  cinqme  anni, 
1882-86,  invece  furono  88. 
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BpecialmeaU,  questa  sian  protrattu  e  evU«ppaU  in  »n  orM-"-" 
vano  e  di  non  forte  cosUtueìone, 

Così   fra  i    fenomeni   locali  od  nddoinii.aU.    abLìamo  vwto  o 
BoffKi' avesse  abituale  diarrea  ed   andasse  sempre  soggotlo  a 
intestinali,  «otto  forma  di  t^rmim  o  di  violenti  cotiche,  mante, 
con  tutt<i  ciò  coatante  un  appeiito  fort«;  e  «dia  «fera  de.  d«lurl 
vosi    cefalalgie   ricorrenti,  torpore  delle   facoltà    mentali.  spo« 
oontinua,   malinconia,  o.   finalmente,  Com«  .piccati  focomen. 
ansietà  respiratoria  che,  ne^^li  ultimi  tempi,  si  tradus.o  in  ven 
dispnoici,  lievi    dapprima,    forti   dappoi,  ed    accomimgnatl  da 
eioni  epilettoidi,  finché  un  violento  e  prolungato  spasmo  deli 
tide  ne  troncava  la  vita.  -  E  qui  farò  notare,  che  anche  «ai  so] 
nati  quattro  casi  dì  tenia  nana,  che  precedettero  U  nostro,  ftu 
servati  consimili  disturbi  nervosi. 

Dobbiamo  infina  aggiungere  ch«  il  Boggi.  già  di  non  f«rt« 
rione  (come  risulta    dal    rejarto   anatomico)  aveva  sofferto  . 
malariche  e   presentava  un    discreto  hroncocele   mediano  f    O 
qneste  che  dovevano    preparare  il  suo  organiamo  a  risentire 
temoato  l'aKÌoae  dell'elmintiasi  di  cui  ora  afl'etto. 

Di  fronte  a  questa  sindrome,  ed  in  base  alfanamesi,    sat«t 

lecito  al  clinico  formalare  la  seguente  diaffnmi:  ElmmtUUi 

in  un  ffio»me  ftomo  di  no»  robusta  costituzione  che   port 

'acreto  broncoceU  mediano  e  che  andò  soggetto  a  labbri   m 

Che  se  poi,  come  devesi  sempre  fare  in  tali  casi,  a  cerziorai 

gnosi,  si  fosse  passati  airesame  microscopico  delle  feci  (maga 

rammìnistrarione   d'un  antelmintico)  e  vi  si   fossero  trovata 

tenia  nana,  la,diagn.i.i  d'elmintiasi,  supposta  per  la  suacceai 

^enologia,    sai-ebbe   diventata   certa,    acquistando  la  «mTW 

una  tale  sintoinologia  può  esaere  data,  dalla  presenta  neU  in 

una  colonia  d!  tenio  nane. 

Né  della  formulata  diagnosi  clinica  sarebbe  «noto  menOl 
alla  bara  anatomica,  che.  i  reperti  necroscopici  suesporti 
•  chiarire  la  serio  dei  fatti  clinici  riscontrati  nel  Boggi.  -  Infat 
oondidoai  morl,o.e,  e  che  rimontano  ad  uà  epoca  anterior 
scita,  duali  la  piccolezza  dell'aorta  e  dell'arteria  polmonalo. 
criptorchia  .^aistra.  e  Vabnorma  insei-zione  delle  suacceanal 
destra,  mostrano  che  il  nisas  formativo  non  f«  secondo 
doveva   dare  al  Bo-gi   un  organismo   se  non  deboto   aim| 
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forte  costituzione.  Ancora  fra  le  antiche  condizioni  patologiche,  il  ci- 
stoma tiroideo  che  cono  primeva  la  porzione  alta  della  trachea,  da  far 
leggermente  assumere  a  questa  sua  porzione  la  cosi  detta  forma  di 
fodero  di  sciabola,  fu  in  parte  la  causa  dell'enfisema  polmonale  riscon- 
trato nel  cadavere,  ed  inoltre  contribuì  forse  a  soffocare  il  paziente 
allorquando  fu  colto  dall'ultimo  spasmo  glottide©. 

Il  tumore  di  milza,  fra  le  alterazioni    meno   recenti,    attestava  le 
pregresse  febbri  malariche.  —  Il  catarro  intestinale  abbondante,  l'iper- 
trofìa dei  follicoli  solitari  di  tutto  l' intestino  e  V  ingrossamento  discreto 
delie  ghiandole  mesenteriche,  tutte  condizioni  morbose  di  data  relati- 
vamente recente,  devQno  esser  state  condizionate  dalla  continua  irri- 
tazione dall'intestino  per  la  presenza  delle  numerose  tenie  nane,  capaci 
anche  di  eccitare    maggiormente  i  suoi   moti    peristaltici,    d'onde   la 
continua  diarrea.  —  L'iperemia  del  fegato,  reni,  pancreas,  ed  il  loro  stato 
parenchimatoso,    trovano  la  causa  delle   loro  alterazioni  nei   ripetuti 
attacchi  di  sofibcazione,  degli  ultimi  due  mesi  di  vita,  che  determina- 
vano già  un  inceppata  circolazione  assieme  ad  un  imperfetta  ossige- 
nazione del  sangue.  —  L'iperemia  delle  meningi  cerebrali,  la  congestione 
polmonale  e,  più  di  tutto,  il  sangue  sciolto,    denso,  nerastro,  costitui- 
scono le  più  recenti  condizioni  morbose  che  tennero  dietro  all'ultimo 
fatto  clinico,  all'asfissia  seguita  all'attacco  mortale  di  stenosi  glottidea. 
Stenosi  che,  non  potendola  attribuire  ad  alcuna  alterazione  materiale, 
devesi  ritenere  causata  da  uno  spasmo  della  glottide,  alla  sua  volta 
condizionato  da  azione  riflessa,  sostenuta  dall'irritazione  periferica  del 
simpatico,  determinata  dalla   presenza  nell'intestino  della  tenia  nana. 
La  qnale    ultima   doveva   portare,    pure    per  azione   riflessa,   tutti 
quegli  altri  disturbi  nervosi  suaccennati  che  completavano   nel  Boggi, 
il  quadro  clinico  dell'elmintiasi. 

Da  tutto  quanto  si  è  esposto  in  questa  lettura  ne  emerge  come  la 
speciale  malattia  determinata  dalla  tenia  nana  sia  facilmente  diagno- 
sticabile coir  esame  microscopico  delle  feccie,  e,  come  già  mostrò  il 
Grassi,  curabile  còl  felce  maschio. 

Lasciando  poi  agli  specialisti  di  parassitologia  ed  ai  zoologi  tutto 
quello  che  resta  ancora  a  sapersi  intorno  alla  storia  naturale  di  questo 
verme  (1),  noi  ci  terremo  paghi  se,  colla    pubblicazione  di  queste  pa- 


(1)  Il  Grassi  sospetta  che  il  cistercoide  della  larva  del  tenebrio  molitor 
(renne  della  farina)  apparterrà  al  ciclo  della  tenia  nana  e  che  perciò  l'uomo 
s'infetti  di  qui  sta  tenia  inghiottendo  inavvertitamente  le  larve  in  discorso. 
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gine,  avremo  contribuito  a  far  conoscere  più  davvicino  quanto  si  nU* 
risce  alla  clinica  ed  airanatomia  patologica  dell*elmintiasi  da  tenia 
nana. 


VITICOLTURA.  —  Risultati  delle  prove  fatte  nel  Campo  iperi- 
mentale  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  per  coìnbattm 
la  peronospora.  Nota  del  M.  E.  prof.  Gaetano  Cantoni. 

Neirultima  mia  lettura  del  luglio  scorso  annunziava  che  nel  Campo 
Sperimentale  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  si  erano  ìbì- 
ziate  sperienze  dirette  a  combattere  la  peronospora  viticola,  tentaoik) 
<]uasi  tutti  i  rimedj  proposti  a  tale  scopo;  ed  ora  sento  T obbligo  di 
riferire  i  risultati  ottenuti. 

Solfato  di  rame  disciolto  nella  proporzione  del  3  %  di  acqua.  - 
La  prima  applicazione  venne  fatta  il  4  giugno.  Il  giorno  dopo  le  io- 
glie  mostrarono  qua  e  là  delle  macchie  giallastre,  indicanti  tessuto  £- 
sorganizzato  e  disseccato.  Pensando  allora  all'azione  grandissima  de) 
solfato  di  rame,  anche  in  minima  proporzione,  nelle  consecutive  asper 
sioni,  la  ridussi  al  3  ^/qq.  Le  foglie  non  soffrirono  più  oltre,  ed  in- 
corrente novembre  le  viti  persistevano  sulle  piante. 

Io  ritengo  che  possa  bastare  anche  il  2^/oo.  Sarebbe  però  eoa 
imprudente,  per  una  falsa  economia,  il  diminuire  maggiormente  la  pro- 
porzione, arrischiando  di  perdere  in  tutto  od  in  parte  l'effetto  ntik 
del  solfato  di  rame:  tanto  più  che  questa  sostanza  sarà  sempre  oo 
dei  rimedj  più  economici,  sia  per  la  poca  quantità  che  se  ne  esige,  à& 
perché  bastano  da  due  a  tre  aspersioni  per  ottenere  un  buon  eflettc 

Latte  di  calce  al  5  %  di  acqìia,  —  Buonissimo  effetto  fino  a  tnttt 
la  terza  decade  di  agosto.  Poi,  l'azione  preservatrice,  malgrado  le  ri- 


(Vedi  nota  cit.  Ulteriori  particolari  intomo  alla  tenia  nana).  Da  altri  h 
sospettato  che  il  cisticerco  della  tenia  nana  alberghi  in  un  genere  è'  lo- 
mache'^mangiercecie  e  che  l' uomo  b'  infetti  di  tenia  nana  mangiando  di  qoe^ 
lumache.  Egli  è  perciò  che  il  Segrè  si  occupò  del  genere  di  vitto  cbe  u 
Boggi  .osava.  Nella  gita  che  il  Segrè  fece  a  Cascina  Fornace  per  ricoogiìa* 
la  storia  del  Boggi  esaminò  al  microscopio  circa  dieci  esemplari  di  fecde  £ 
altrettanti  abitanti  della  detta  Cascina  senza  che  vi  riscontrasse  alcon  von 
di  tenia  nana,  tutti  invece  contenevano  abbondanti  uova  di  ascaridi  ed  aknae 
uova  di  tricocefali. 
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potute  e  diligenti  aspersioni,  andò  sempre  più  diminuendo,  talché,  nella 
seconda  decade  di  ottobre,  le  foglie  erano  cadute  quasi  per  intiero. 
Pel  latte  di  calce  non  vi  ha  pertanto  la  sola  quistione  economica  da 
risolvere,  vi  ha  pure  quella  deU*efficacia. 

La  polvere  Podechard^  avuta  direttamente  da  chi  la  propose,  poco 
attiva  dapprima,  col  tempo  si  mostrò  di  sempre  maggior  efficacia.  Il  12 
novembre,  ad  eccezione  delle  varietà  Lacryma  Christi  e  Terra  promessa, 
assolutamente  refrattarie  al  trattamento,  tutti  gli  altri  vitigni  portavano 
le  loro  foglie  per  intierob  La  varietà  Salamanna  ed  il  vitigno  Malaga 
bianco  le  conservarono  fino  al  20  del  detto  mese.  In  Francia,  forse 
per  ritardata  applicazione,  questa  polvere  diede  risultati  contradditorj. 
Calce  estinta  con  solfato  di  rame  disciolto  nell'acqua  nella  pro- 
porzione del  5%.  —  Qualche  buon  effetto  sino  alla  seconda  decade  di 
agosto  :  minimo  in  seguito.  È  però  da  notarsi  che  Tappezzamento  cosi 
trattato  era  per  intiero  coltivato  a  varietà  di  uva  bianca,  in  gran 
parte  precoci. 

In  questo  rimedio  polverulento  la  proporzione  del  solfato  di  rame, 
nella  soluzione  destinata  ad  estinguere  la  calce,  dovrebbesi  portare  al- 
meno al  10%,  poichò  le  polveri  non  agiscono*  nò  immediatamente,  nò 
contemporaneamente,  e  più  facilmente  dei  liquidf  possono  venir  espor- 
tate o  dai  venti  o  dilavate  dalle  pioggie. 

/  fiori  di  solfò  acido  furono  essi  pure  più  attivi  sui  primordj  che 
verso  la  maturanza  delle  uve.  Può  anche  darsi  che  quei  primi  buoni 
efietti  fossero  in  gran  parte  dovuti  alUazione  suir  oidio,  che  non  ò  del 
tutto  scomparso,  piuttosto  che  sulla  peronospora  ;  d*  onde  i  risultati 
pure  contradditorj,  soprattutto  dove  si  sviluppò  intensamente. 

La  calce  estinta  in  polvere  presentò  qualche  differenza  in  meglio 
nella  parte  trattata,  ma  non  tale  da  poterla  considerare  un  rimedio 
attivo. 

L^  innaffiamento  del  terreno  con  solfato  di  rame  disciolto  nella 
proporzione  del  5%  ^*  acqua  venne  fatto  una  sol  volta,  V  8  di  mag- 
gio. A  tutta  prima  sembrò  produrre  qualche  effetto,  ma  riusci  poi  as- 
solatamente inefficace. 

Buonissimo  effetto  si  ebbe  dalla  copertura  verticale,  fatta  con  tela 
di  tessuto  larghissimo.  I  ripari  laterali  riuscirono  inattivi,  sebbene 
queUi  che  intercettavano  il  sole  nelle  ore  pomeridiane  abbiano  mo- 
strato qualche  piccola  differenza  in  maglio,  confrontando  cogli  altri 
«he  intercettavano  il  sole  nelle  ore  antimeridiane^  e  più  ancora  colla 
parte  non  difesa. 

Btndiamti.  —  Serie  II,  Voi.  XII.  53 
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Le  concimazioni  con  cenere  viva  e  fuligine,  con  cenere  tim  e- 
perfosfato  di  calcio,  e  con  perfosfato  di  calcio  e  cloruro  potassicOy. 
non  produssero  alcun  effetto  né  presto,  nò  tardi. 

Cosi  dicasi  del  filo  di  rame  disposto  a  sostegno  dei  tralci. 

I  rimedj  eh'  io  chiamai  ipnotici  {pali,  legami,  gomitoli  inéevuti  di 
solfato  di  rame  disciolto  al  5%  di  acqua\  furono  collocati  il  U 
aprile.  Essi  vollero  conservare  la  loro  qualifica,  poiché  riuscirono  af- 
fatto illusorj,  cioò  inattivi  da  vicino  e  da  lontano. 

Ecco  un  prospetto  a  pagina  seguente  della  quantità  di  uva  rac- 
colta nella  parte  trattata  e  nella  non  trattata  con  quelle  sostanze  che 
mostrarono  una  efficacia  apprezzabile. 

I  vitigni  che  riuscirono,  non  dirò  immuni,  ma  meno  colpiti,  furono 
i  seguenti  : 

Brun  fourcat  —  Auvergnat  gris  —  Perigord  —  Bordeaux  noir  — 
Gamay  noir  —  Bordelais  rouge  —  Aramon  noir  —  Reno  rossa  — 
Moscato  di  Strevi  —  Trebbiano  —  Matarò  —  Malaga  bianco  — 
Ischia  a  due  raccolti  —  Sirah  —  Latino  rosso  —  Cabernet  —  Okao 

—  Corinto  —  Salamanna  —  Gamay  nero  —  Passaric  zihi  blanc. 

I  risultati  di  queste  sperienze  provano  che  fra  i  rimedj  proposti  ve 
ne  sono  di  efficaci,  di  incerti  od  insufficienti,  e  di  assolutamente  inef- 
ficaci. 11  campo  dei  tentativi  va  pertanto  utilmente  restringendosi;  e 
nel  venturo  anno  le  prove  si  limiteranno  a  sempre  meglio  constatai^ 
l'azione  dei  rimedj  già  ritenuti  più  o  meno  attivi,  e  cioè: 

II  solfato  di  rame  disciolto  in  proporzione  del  2  ^/^q  di  acqua.  Si 
adotterà  questa  proporzione  e  non  quella  del  3^/oq,  nell'intento  di 
fare,  colla  stessa  quantità  di  solfato  di  rame,  tre  aspersioni  a  vece  dr 
due;  una  poco  prima  della  fioritura,  e  le  altre  dopo,  secondo  le  n- 
cende  atmosferiche,  ed  il  maggiore  o  minor  grado  di  intensità  del 
male.  —  Non  bisogna  dimenticare  che  il  solfato  di  rame,  al  pari  dello 
solfo  contro  l'oidio,  vuol  essere  avanti  tutto  un  rimedio  preventiro. 

—  Seguendo   questo  principio,  si  ripeteranno  i  seguenti  trattamenti^ 
oltre  all'anzidetto  del  solfato  di  rame  in  soluzione. 

Calce  spenta  con  una  soluzione  di  solfato  di  rame  al  10  %  ; 

Polvere  Podechard  ; 

Poltiglia  Bordolese; 

Latte  di  calce  al  5  %  di  acqua  ; 

Fiori  di  solfo  acido;, 

»  »        »        e  solfato  di  rame  al  5%; 

Acqua  celeste. 
O.nbreggiamento  verticale. 
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Saranno  adunque  soltanto  nove  a  vece  di  diciotto  le  prove  che,  nel 
1887  si  faranno  nel  Campo  sperimentale  della  nostra  R.  Scuola  Supe- 
riore di  Agricoltura. 

Ed  ora  mi  siano  permesse  alcune  deduzioni  ed  os^servastìoni  desuat* 
dai  fatti  che  potei  verificare,  e  dalle  informazioni  avute  da  diversi 
agricoltori.  Eccole  ; 

Le  viti  allevate  basse  furono  colpite  più  di  quella  allevate  alte,  e 
pili  ancora  di  (j nelle  allevate  sulle  piante  e  da  esse  ombreggiate,  — 
I/uso  anticliissimo  di  allevare  le  viti  sugli  olmi,  sugli  oppj  e  perfino 
sui  pioppi,  non  sarebbe  furse  una  pratica  dettata  da  qualche  fatto  ana- 
logo  al  presente?  od  è  una  semplice  pratica  casuale  o   di  tradizione? 

A  parità  d'altre  condiaioni  !a  peronospora  invade  più  presto  ed  i:i- 
f^eusamente  le  pianure  che  non  i  colli;  e  su  questi  rinvasioae  diminuisce 
in  ragione  die  il  vigneto  si  trovi  a  maggior  altezza.  Da  qui  molti 
fatti  che  sembrarono  fra  ]or^i  conlraddittorj  per  rimedj  ritenuti  ef- 
ficaci senza  che  avessero  agito. 

Nei  terreni  basai  e  che  trattengono  l'umidità,  le  viti  furono  più 
presto  e  più  intensamente  colpite  che  nei  terreni  sciolti  e  che  asciu- 
gano presto. 

Le  varietà  precoci,  e  quelle  che  provengono  da  climi  più  caldi  e  più 
secchi  sono  pure  più  presto  e  più  intensamente  colpite. 

Le  varietà  ad  uva  bianca,  che  nel  1885  ri  uscirono  per  la  massima 
parte  quasi  immuni,  nel  18SG  furono  le  prime  ad  essere  attaccate,  e 
lo  furono  anche  intensamente.  Cosi  fu  di  alcune  varietà  ad  uva  rossa, 
ritenute  quasi  resistenti  nel  1885. 

Sarebbe  quindi  troppo  azzardato  Ìl  dire  che  il  tale  o  tal  altro  vili* 
gno  vada  naturalmente  esente^  o  quasi ,  dalla  peronospora.  Solo  una 
lunga  esperienza  potrebbe  insegnarci  quali  varietà  vengano  natural- 
mente pochissimo  0  punto  attaccato^ 

Delle  viti  americane,  clie  in  buon  numero  sono  coltivate  nel  Campo 
sperimentale,  nessuna  andò  esente  dalla  peronospora,  quantunque  le 
foglie,  forse  pel  loro  maggior  spessore,  siano  cadute  alquanto  più  tardi. 
— -  Una  vite  originaria  giapponese  ad  uva  rosea  ne  andò  esènte. 

I  vitigni  colpiti  precocemente  e  che  più  presto  perdono  le  foghe, 
oltre  alla  più  o  meno  forte  diminuzione  di  prodotto,  possono  anche  sof- 
frire sino  al  punto  di  deperire. 

Le  nuove  foglie  che  si  sviluppano  dopo  la  precoce  caduta  delle  prime» 
sono  piuttosto  di  scapito  che  di  vantaggio  alla  pianta  ed  ai  suoi  pro- 
dotti. 
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L*uinidità  atmosferica  (rugiada,  nebbia  e  pioggia)  sembra  essere  la 
principale  condizione  per  lo  sviluppo  della  peronospora.  Perciò  riesce 
attiva  la  copertura  verticale  e  non  quella  laterale,  e  più  facile  T  in- 
vasione e  la  diffusione  nelle  località  umide  e  dopo  le  piogge.  Così  deve 
essere  anche  per  quelle  esposizioni  dove  il  fogliame  resta  bagnato  per 
più  lungo  tempo  dalla  rugiada. 

La  temperatura  elevata,  e  la  secchezza  dell'aria  sono  contrarie  allo 
sviluppo  della  peronospora. 

I  rimedj  o  trattamenti  devono  essere  anzitutto  preventivi,  poi  cu- 
rativi. I  primi,  fatti  avanti  la  fioritura,  gioveranno  eziandio  alla  con- 
servazione dei  grappoli  in  formazione,  ed  i  secondi  con^rveranno  i 
buoni  effetti  di  una  prima  applicazione. 

Pei  trattamenti-  preventivi  funzionano  meglio  le  polveri  che  i  li- 
quidi. 

Non  tutti  i  rimedj  agiscono  con  eguale  prontezza,  nò  hanno  tutti 
l'eguale  durata  utile. 

I  rimedj  liquidi  non  si  diffondono,  o  come  si  dice  comunemente,  non 
si  polverizzano  al  pari  dei  polverulenti.  Questi  sono  anche  di  più  di 
facile  applicazione  con  apparecchi  già  da  tempo  conosciuti.  L'unico  di- 
fetto delle  polveri  ò  quello  che  già  notammo,  cioò  la  facilità  colla 
quale  possono  essere  trasportate  altrove  dal  vento  o  dilavate  dalle 
pioggie.  D*onde  la  necessità  di  un  maggior  numero  di  applicazioni. 
Le  polveri  avranno  però  sempre  il  vantaggio  non  lieve  dell'essere  ap- 
plicabili dove  l'acqua  sia  scarsa,  o  troppo  lontana,  o  dove  manchi  af- 
fatto. 

In  Francia  l'esperienza  ha  provato  l'inutilità  d'ogni  aggiunta  al  sol- 
fato di  rame  in  soluzione. 

Queste  deduzioni  concordano  quasi  per  intiero  colle  conclusioni  ap- 
provate nelle  riunioni  testé  tenutesi  a  Firenze  e  che  credo  utile  di 
riportare.  —  Eccole: 

La  peronospora  colpisce  maggiormente  le  viti  educate  basse  o  sco- 
perte che  non  quelle  allevate  in  alto  e  riparate. 

Non  si  conosce  finora  alcun  vitigno  completamente  inattaccabile  dalla 
peronospora.  Però  i  differenti  vitigni  dimostrano  una  resistenza  assai 
diversa  sopratutto  quando  l'infezione  non  sia  molto  grave  :  tale  diver- 
sità di  resistenza  sembra  dipendere  sia  dall'intima  struttura  organica 
del  vitigno,  sia  dalle  condizioni  di  sviluppo. 

La  peronospora  attacca  prevalentemente  le  foglie  e  talvolta  anche 
gli  altri  organi  verdi.  In  quest'ultimo  caso  la  forma  senza  dubbio  più 
grave  è  quella  che  si  manifesta  sui  peduncoli,  sui  fiori  e  negli  acini. 
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I  rimedj  gassosi  applicati  contro  la  peronospora  non  hanno  dato 
nessun  risultato  utile. 

Fra  i  rimedj  polverulenti  finora  sperimentati  i  più  efficaci  sono 
quelli  ove  entra  il  solfato  di  rame. 

La  miscela  di  calce  e  cenere  e  quella  di  calce  e  solfo  non  hanno  fi- 
nora dato  risultati  sufficienti  per  poterle  raccomandare  nella  pratica. 
Dallo  solfo  acido  invece  si  sono  ottenuti,  in  alcune  località,  risultati 
soddisfacenti. 

Fra  i  rimedj  liquidi,  il  latte  di  calce,  convenientemente  preparato 
od  applicato,  ha  dato  buoni  risultati.  Però  il  suo  impiego  dal  lato  pra- 
tico ed  economico  incontra  in  molti  luoghi  gravi  difficoltà. 

Fra  i  rimedj  veramente  efficaci  per  i  risultati  fin  qui  ottenuti  emer- 
gono le  miscele  liquide  o  le  soluzioni  contenenti  soUato  di  rame. 

L'azione  dei  rimedj  è  preventiva;  perciò  le  applicazioni  preventive 
soltanto  possono  impedire  Tinvasione  della  peronospora  ;  le  applicazioni 
successive  agiscono  solo  in  quanto  sono  preventive  rispetto  alle  inva- 
sioni future. 

Nelle  località  molto  soggette  alla  peronospora  fa  mestieri  applicare 
i  rimedj  prima  della  fioritura.  In  tutte  le  località  poi  è  necessario  ap- 
plicarli con  maggiore  intensità  appena  la  peronospora  siasi  manifestata, 
e  ripetere  le  applicazioni  secondo  il  bisogno  e  secondo  la  natura  del 
rimedio. 

I  mezzi  d' applicazione  dipendono,  oltre  che  dalla  scelta  dei  rimedj, 
anche  dalle  condizioni  economiche  e  culturali  di  ciascuna  regione  vi- 
ticola, 0  dalla  maggiore  o  minore  precocità  di  comparsa  della  ma- 
lattia. 

L'azione  dello  zolfo  acido,  all'infuori  di  fare  svolgere  idrogeno  sol- 
forato come  pel  solito  si  produce  con  lo  zolfo  ordinario,  e  forse  di 
aumentare  in  piccolo  grado  la  quantità  dei  solfati,  non  può  indurre 
nessun  notevole  cambiamento  nella  composizione  chimica  del  mosto,  e 
nessun  nocevole  effetto  sulle  proprietà  igieniche  del  vino. 

Per  l'azione  della  calce  polverulenta,  e  del  latte  di  calce  diminuisce 
un  poco  l'acidità  del  mosto  e  del  vino;  ma  tale  riduzione  non  può 
ordinariamente  recare  nocumento  alla  vinificazione.  Nei  casi,  per  altro, 
non  frequenti  nei  quali  l'acidità  del  mosto  sia  molto  bassa,  giova  prov- 
vedere con  l'aggiunta  dell'acido  tartarico. 

Circa  l'influenza  dei  trattamenti  col  solfato  di  rame  in  polvere  o 
in  soluzione,  si  sono  ottenuti  finora  dalle  analisi  fatte  dei  risultati 
piuttosto  rassicuranti,  sulle  quantità  di  rame  contenute  nel  vino,  mas- 
simamente quando  esso  provenga  da  uve  solforate  o  nella  vigna  o  nel 
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tino.  Però  TA'^sembha  riconosce  esservi  implicate  gravi  questioni  com- 
merciali e  igieniche,  per  le  quaU  nello  stato  attuale  degli  studj  non 
si  sente  in  grado  di  poter  presentare  una  conclusione  definitiva. 

Come  si  vede,  il  tempo  fu  ancora  galantuomo.  Cessò  T  esclusivismo 
pel  latte  di  calce,  ed  il  solfato  di  rame  prese  il  posto  che  gli  compe- 
teva. 

Soltanto  a  proposito  deirinfluenza  dei  rimedj  sulla  composizione  del 
mosto  e  dei  vini,  non  potrei  accogliere  integralmente  le  conclusioni  di 
•quelle  conferenze.  Poiché,  pel  solfato  di  rame,  ritengo  non  fosse  il 
caso  di  accennare  a  risultati  piuttosto  rassicuranti,  per  poi  dire  es- 
sere questa  una  questione  importantissima  pel  commercio  e  per 
l'igiene.  Quest'ultima  espressione  distrugge  completamente  la  prima. 

I  rappresentanti  esteri  a  quelle  conferenze,  e  specialmente  i  francesi, 
dichiaravano  di  non  avere  più  ^cun  dubbio  sul  rimedio  da  usare  con- 
tro la  peronospora,  e  che  questo  rimedio  era  il  solfato  di  rame,  da 
essi  già  adoperato  da  alcuni  anni.  Eppure,  lo  possiamo  dire,  i  francesi 
sono  i  primi  commercianti  di  vino:  e  se  essi  non  temono  pel  loro  com- 
mercio e  per  la  loro  salute,  possiamo  anche  noi  rassicurarci  un  pò* 
più  che  con  un  meschino  piuttosto  riguardo  alla  influenza  del  solfato 
di  rame  sui  mosti  e  sui  vini.  Mentre  siamo  certi  che  lo  solfo  pro- 
<ìura  al  vino  l'odore  d'acido  solfidrico,  e  che  la  calce  toglie  acidità 
^nche  ai  mosti  che  già  ne  contenessero  poca. 

Le  analisi  chimiche  provano  poi  in  modo  assolutamente  rassicurante, 
che  la  quantità  di  rame  che  può  trovarsi  nel  vino  é  ordinariamente 
inferiore  ad  un  milligrammo;  che  i  vinelli  (piquettes)  ne  contengono 
-ancor  meno;  e  che  la  maggior  proporzione  di  rame  si  trova  nelle  vi- 
nacce. 

Le  analisi  eseguite  presso  la  scuola  di  Montpellier,  quelle  del  Gayon 
«  Miliardo t,  del  Quantin,  del  Bolle  di  Gorizia,  del  Musso,  del  Ra vizza 
«  del  Zecchini,  nonché  i  giudizj  della  Società  Farmaceutica  di  Bor- 
deaux, deirUfficio  d' Igiene  di  Ginevra,  ecc.,  lo  provano  chiaramente. 
D'altronde  finora  i  contradditori  della  innocuità  o  non  fecero  o  non 
accennarono  ad  analisi  che  distruggessero  le  nostre  asserzioni.  E  le 
supposizioni  non  saranno  mai  argomenti  validi» 

Concludendo,  i  successi,  e  più  ancora  gli  insuccessi  di  alcuni  tratta- 
menti, verificatisi  nel  corrente  anno,  ebbero  il  grande  vantaggio  di 
«emplificare  la  questione  per  ^avvenire  eliminando  non  pochi  rimedj 
<li  azione  incerta,  o  insufficiente,  o  nulla.  Ed  ora  possiamo  dire  noi 
j)ure  che  la  peronospora  é  debellata ...  ma  col  splfato  di  rame. 
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Elenco  dei  rimedj  più  adottati  nel  1886. 


LIQUIDI, 

1.  —  Soluzione 
di  solfato  di  rame. 


Acqua  .... 
Solfato  di  rame. 


parti 

1000 

2  a  3 


2.  —  Poltiglia  Bordolese. 
parti 

Acqna 100 

Solfato  di  rame     ...    6  a  8 
Calce  diluita  in  30  parti     • 
del  miscuglio  suddetto  15 

3.  —  Acqua  celeste 
{Andoynaiui). 

parti 

Acqua 1200 

Solfato  di  rame    ...  6 

Ammoniaca  a  22.*^    .    .  6 


POLVERULENTI. 

7.  —  Polvere  Podechard 

parti 
Acqua ^    .        5 

Solfato  di  rame    ....  20 

Fiori  di  solfo IO 

Cenere  viva 15 

Calce 100 

8.  —  Polvere  Shatcinshù 

parti 
t'iori  di  solfo  acido     ...    90 

Solfato  di  rame 10 

NB,  I  ^ori  di  solfo  possono  es- 
sere ridotti  al  50%,  sostituendo 
polvere  di  carbone  fossile,  terra 
delle  strade,  ecc. 


parti 

9.  —  Calce  estinta     ...    50 
Cenere  viva 50^ 

10.  —  Calce  estinta  con  soluzio- 
ne di  solfato  di  rame  al  10%. 

11.  —  Fiori  di  solfo  acido. 

12.  —  Fiori  di  solfo  acido  e  sol- 
fato di  rame  dal  5  al  10  7o- 

13.  —  Calce  appena  estinta. 

14.  —    Calca    già    estinta  da 
tempo. 

15.  —  Calce  e  cenere  viva,  cia- 
scuna 50%. 

16.  —  Gesso  finamente  polveriz- 
zato. 

1  rimedj  finora  accertati  di  migliore  effetto  sono  queUi  indicati  ai 
T^.  1,  2,  3,  4,  7  e  8  ritenuta  una  applicazione  preventiva  poco  prima 
dalla  fioritura. 


4.  - 

—  Latte  di  calce. 

parti 

Acqua . 

.    .        100 

Calce   . 

.=1  a  8 

5.  — 

Miscela  Millardet. 

parti 

Acqua     . 

.    .'    .    . 

.    .     130 

Solfato  di 

rame    .     . 

.    .        8 

Calce  .     . 

17 

6.  - 

Miscela  Prillieux, 

parti 

Acqua 

.    .    225 

Solfato  di 

rame    .     . 

.    .      25 

Latte  di  calce .     .    . 

,    .      25 
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Terminata  la  lettura  del  M.  E.  Gaetano  Cantoni,  il  S.  C,  prof.  E. 
PoLLACCi  così  prese  a  dire: 

Dalla  pregevolissima  relazione  fattaci  dal  comm.  Gaetano  Cantoni,, 
risulta  che  fra  i  rimedj  da  lui  sperimentati  per  combattere  la  perono* 
spora,  le  miscele  a  base  di  rame  avrebbero  spiegata  la  maggiore  efflca- 
eia.  Credo  che  tutte  le  persone,  che  spendono  tempo  ed  ingegno  per 
mettere  in  chiaro  la  verità,  siano  sempre  meritevoli  di  gratitudine,  e 
fra  queste  persone,  il  Cantoni  della  gratitudine  ne  merita  più  di  qua- 
lunque altra;  tuttavolta  a  me  dorrebbe  se  egli  dovesse  spendere  la 
sna  grande  autorità  per  consigliare  un  metodo  che  introduce  nel  vina 
dei  composti  solubili  di  rame,  che  sono  tutti  potentemente  venefici. 
Nò  si  dica  che  il  rame,  che  dalle  uve  passa  nel  vino,  é  in  così  pic- 
cola proporzione  da  non  poter  nuocere  alla  salute,  poichò,  nei  vini 
preparati  con  le  uve  a  quel  modo  medicate,  la  quantità  del  rame  pu6 
variare  per  molte  circostanze,  e  al  punto  da  averlo,  in  alcuni  di  tali 
vini,  in  proporzione  piccolissima,  in  altri  a  dose  meno  piccola,  ed  in 
altri  ancora  in  quantità  da  avvelenare  addirittura. 

Cosi  le  uve  porteranno  nei  tini  più  o  meno  rame,  secondo  che  prima 
della  vendemmia  furono  o  no  dilavate  dalle  pioggie,  secondo  il  metodo 
di  potatura  da  cui  le  uve  provengono,  secondo  che  gli  operai  più  o 
meno  largheggiarono  nel  dare  le  miscele,  secondo  che  il  rimedio  venne 
adoperato  sotto  forma  di  polvere  o  di  poltiglia,  ed  anche  secondo  il 
metodo  di  vinificazione  seguito.  Onde,  le  analisi  sin  qui  fatte,  non  ci 
rassicurano,  né  possono  avere,  nel  caso  che  ci  occupa,  che  un  valore- 
relativo. 

Si  noti  inoltre  che  il  vino  potrebbe  .  divenire  nocivo  anche  per  la 
presenza  di  quantità  tenuissime  di  rame,  stante  l'uso  quotidiano  e  con- 
tinuato che  se  ne  fa.  Qual  proporzione  di  rame  possono  assorbire  gior- 
nalmente i  lavoratori  di  questo  metallo?  Non  può  essere  che  meschi- 
nissima,  eppure  alla  lunga  finiscono  per  esserne  avvelenati. 

La  stessa  cosa  riteniamo  che  debba  accadere  col  vino,  per  piccola 
che  possa  essere  la  proporzione  di  rame  che  esso  introduce  neirumano 
organismo. 

Sarò  forse  tacciato  di  pnrista  troppo  severo,  ma  ciò  non  m' indurrà 
ad  ammettere  :  che  i  vini  rameici  si  possano  usare  a  lungo  senza  danno 
della  pubblica  salute. 
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MATEMATICA.  —  Di  una  terza  trasformazione  di  genere  p  e  di 
grado  |)  + 1  associata  a  ogni  trasformazione  piana  birazionale. 
Nota  del  S.  C.  prof.  G.  Jung. 

1.  Nel  piano  dì  ima  data  trasformazione  cremoniatia  iso^a^ca 
T,i  s  (c^  ET^)a  (')  a  un  punto  A,  consideralo  coni;*  elemeoto  di  sr^  o  d^Wj  * 
corrispondono  in  generale  due  punti  A^^A^  i  quali  individuano  uni 
retta  a  ^  A^A^  (la  congiungente  dei  due  omologhi  di  A).  A^ce versa, 
data  nel  piano  una  retta  arbitraria  a,  esistono  n^  punti  ^,  i  cui  due 
omologhi  sono  allineati  su  a,  essi  sono  le  intersezioni  delle  curve  L% 
e  L^n  V  cbe  corrispondono  nei  due  sistemi  Cj  e  q^  alla  retta  data.  In  altri 
termini,  indicando  con  n*  il  sistema  dei  punti  A  a  con  u  il  sistema 
4elìc  rette  a,  che  ne  congiungono  i  due  omologhi,  ad  ogai  punto  di  a' 
0  or  risponde  una  retta  in  ^  e  a  ogni  retta  di  fs  corrisponde  tifi  gruppo 
€Ì\  n^  punii  in  u';  dunque  {T,M\  definizioni)^  {'*) 

L  La  tras formazione  birazionale  (o'i  <r^)a  f^a  due  sistemi  pun- 
teggiati SQì)r apposti  iti  un  piano  stabilisce^  fra  le  rette  e  i 
punti  di   questo,  una    tras  far  inazione   multipla    reciproca 
(i^^.^'fjk    digrado  h=^n^f  e  determina  la  corrispondmte 
trasformazione  congiunta  ((^'))*  —  (ff  é  t7  piano  multiplo^  ff* 
il  2>ìano  semplice). 
2.  Se  a  descrive  un  fascio  dì  raggi   intorno  a  P,  le  curve  corn- 
^pondenli  delle  reti  [Ln]^ ,  [^'n]i  descrivono  due  fasci  projettivi  P^  e  P^t 
e  il  corrispondente  gruppo  (n^)  di  punti  ^4  percorre  la  curva  Pin  dell  or- 
dino 2n  generata  (come  luogo)  da  questi  fasci;  la  qnal  curva  perciò (""J 


(*)  Come  nelLtt  mia  >Ìota  I>i  due  trasformazioni  rnuUlph  associate  a  Offti 
inisfornìaziane  birazionale  [Nota  che  nahiamerò  ia  seguito  col  segno  (D,  2-It 
e  che  compurirà  nel  fascicola  5  dicembre  18B6  dei  Rendiconti  Acc.  dò  Un- 
ceìji  indico  aaclita  qui  con  Vi  (wj)  gli  /  punti  fondamentali  di  grado  r^  (*jì 
del  piano  punteggiato  cr^  (^i)\  <^<^^  [^^Jm  [^'"It  ^^  ^^^^  omaloìdiche,  con 
lPH^i\t  [^'•*4'i]j  1^  ^t'ti  doLb  ÌBologioUe  dai  due  piani ,  e  eoa  u  gli 
n -\- 2  punii  uniti  delh  Tn]  iadicherò   inoltre  con  jyj*  un»  qualunque  delle 

- — -^5 coppie  di  punti  incoìutorj  con/ugati  (owìa  corrispondentisi  io  dop- 
pio modo)  nella  Tm  . 

(**)  Col  i'i^nù  (T,  M.)  richiamerò  anelli  in  seguita  la  mìa  Nota  Sttlk  fra* 
sformazioni  piane  m  tUipU  (Rendic.  Acc  LinceL  21  nov.  1:^86). 

(***)  CftBtfONAj  IntrodoZi  a  una  teoria  geo  me  Ir  tea  delle  curve  piane,  art<  X, 
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passerà  con  un  ramo  per  Pj  e  per  Pg,    con   r<,   sj  rami   risp.    per 
ogni  punto  fondamentale  vi^wj  e  inoltre  conterrà  evidentemente  come 

punti  semplici  gli   n-h 2  punti  n  e  le —   coppia  di   punti  jf  ; 

onde  (T.M;I,): 

Le  curve  <p',  corrispondenti  ai  punti  P  del  piano  multiplo,  co- 
stituiscono la  rete  [PiJ  dei  luoghi  di  ordine  2n  e  di  genere  n*  —  1 
testé  definiti.  {')  Ogni  curva  9'  ■  Pin  incontra  la  retta  corrispon- 
dente al  punto  P  nei  due  omologhi  di  questo  punto.  Le  f'  corrispon- 
denti a  due  punti  P,  0,  s*  incontrano  negli  n^  punti  che  per  la  tra- 
sforaiazione  multipla  {{a  ff'j}«i  corrispondono  alla  retta  P  <J,  e  che  per- 
ciò appartengono  anche  alle  due  curve  Ln  e  L'n  omologhe  della  retta 
medesima.  Se  Ln  e  L'n  si  toccano  secondo  contatti  di  qualsiasi  or- 
dine, tutte  le  curve  cp' a  Pin  relative  ai  punti  della  retta  PQ 
avranno  con  ciascuna  di  esse,  e  fra  loro,  i  medesimi  contatti, 

3.  Ddl  numero  precedente  e  da  {T.M;L)  si  ricava: 

II.  La  trasformazione  multipla  ((a  ff'))ni,  del  grado  k  =  n^,  è 
del  genere  p=^n^  —  1  e  dell  ordine  M  =2n.  In  e'  ri  sono 
/Q  =  2/*-hn2-f  2  punti  fondamentali  per  la  ((ff(x)),|t:  cioè  i 
punti  u  e  jy  che  sono  fondamentali  semplici,  e  i  punti  r<,  toj, 
che  sono  fondamentali  ri-pli  ed  sj-pli  rispettivamente,  — 
Il  piano  semplice  non  contiene  curve  fondamentali  e  per- 
ciò non  esistono  rette  fondamentali  nel  piano  multiplo. 

Indicando  con  v^i*)  il  punto  che  in  a^  corrisponde  a  t?t,  riguardato 
come  elemento  di  c^^,;  e  con  w?^^  il  punto  che  in  c^  corrisponde  a 
frj,  riguardato  come  elemento  di  ffj,  si  può  dire: 

III.  Linee  (inviluppi)  fondamentali  del  piano  multiplo  sono: 
gli  f  fasci  (n-plt)  v^i^,  gli  f  fasci  (sj-pli)  xojJ),  gli  n  -4-2 
fasci  (semplici)  t«,  ('*)  che  risp,  corrispondono  ai  punti  fon- 
damentali Vi,  xCj.u;  e  gli  u  (n —  1)  fasci  (semplici)  f  e  j, 
che  risp,  corrispondono  ai  punti  j  e  f, 

4.  Se  il  punto  A   descrive  in  9'  una  retta  l,  i  due  omologhi  A^ 
e  A2  percorrono   le   curve    Ln  e  L'n,  corrispondenti  ad  Z,  mentre  la 


(*)  Qaeste  corvè  tono  le  M,  considerate  dal  dott  Guccia,  nella  ma  Nota 
Teoremi  sulle  ìrasformazioni  cremoniane  nel  piano  (Readic.  del  Circolo  Ma- 
tem.  di  Palermo,  t.  f,  pag.^56  e  t.  I,  pag.  129);  in  segaito  citerò  questa 
Nota  di  GucctA  col  segno  ((?.) 

(^)  Intendasi  fasci  di  centro  v/%  di  centro  tr^^^  ecc.,  i  coi  raggi  sono  con- 
tati ciascuno  f<,«>...  volte. 
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a  B  Al  A2  inviluppa  la  linea  ^n  a  (Ln  L'n)  della  classe  2n  generata 
(come  inviluppò)  dalle  due  curve  projettive  Ln^L'n,  Danqoe: 

Le  curve  ^  =  ^^^  corrispondenti  alle  rette  del  piano  semplice  somo 
gV  inviluppi  della  classe  3n  testé  definiti,  —  Ciascun  punto  Vi  è 
n-plo  e  ciascun  punto  tcj  è  sj-plo  per  ogni  curva  ^».  Del  resto  sus- 
sistono, per  queste  «pa»,  le  proprietà  generali  della  serie  doppiamente 
infinita  di  curve  cp,  che  in  una  {{TtTe'))ic  qualunque  corrispondono  nel 
piano  multiplo  alle  rette  del  piano  semplice  (T.M;  III  e  seg.). 

5.  Riguardo  alle  curve  singolari  della  trasformazione  si  trova: 

IV.  La  curva  W^  luogo  dei  punti  uniti,  è  (T.M;  VII)  del- 
V ordine  ilf -4- 1  b2u-+-  l;  passa  con  rt.sj  rami  risp,  per 
VifUJj,  con  due  rami  per  ogni  punto  u,  (')  con  un  ramo 
per  ogni  punto  j\  epperò  è  del  genere  n(>n-l)  —  4. 

V.  L'inviluppo  U  delle  rette  unite  è  (T,M;  Vili)  delk 
classe  3f  +  ft  .-=  n  (h  H-  2)  ;  esso  qui  si  compone  degli  »+2 
fasci  di  i^aggi  aventi  i  centri  nei  punti  u  e  di  una  curva 
residua  Uq  della  classe  n  (n  -4- 1)  —  2,  e  dello  stesso  genert 
di   U'.  La  curva   Uq  ammette  f  tangenti  rt-ple,  p<  r/0;  f 

tangenti  sj-ple,  tcjio^J); tangenti  doppie,  jf  ;  e  fi- 
nalmente i  [h*  4-  2n3  —  11  n^  —  2>i  -h  16]  altre  tangenti  dojh 
pie,  non  appartenenti  alle  linee  (inviluppi)  fondamentali 
(num.  3;  III.) 

VI.  La  curva  limite  C^{T.  M;  VI)  è  della  classe  \  =  4p 
—  4(h2  —  1.) —  Essa  qui  coincide  con  finviluppo  delle 
rette,  le  cui  corrispondenti  curve  Ln  6  I/'»  *i  toccano;  il 
luogo  dei  punti  di  contatto  è  la  curva  doppia  C$.. 

6.  Le  curve  t/^,  V ,  C^  del  numero  precedente  coincidono  rispet- 
tivamente con  le  curve  L,N  e  H  considerate  da  Guccia  {G);  perciò, 
alle  proprietà  già  conosciute  ((?;  n».  4,  5,  7)  di  queste  curve,  si  poò 
ora  aggiungere:  la  L  è  parte  dell'inviluppo  U  delle  rette  unite,  la 
N  è  il  luogo  dei  punti  uniti,  e  la  Q  è  la  curva  lùnite  della  tra- 
sformazione multipla  reciproca  ((a<r'))nP,  che  stiamo  studiando  nella 
presente  Nota. 


(*}  In  [generale  la  U'  passa  con  pk  rami  per  un^  ponto  fondaaieotafe 
^Oifc-plo  della  trasformazione  multipla;  in  questa  ({^<f')mt  &nno  eooenooe  gli 
n-\-  2  panti  u,  i  qoaU,  benché  fondamentali  semplici  per  la  trasformanoos 
(n^)-pla,  sono  doppi  per  la  IT.  Nella  prima  e  nella  seconda  trasfonxiatiQQe 
multipla,  associate  a  una  trasformazione  birazionale,  l'eccezione  ò  aDcbe  naf- 
giore;  mancandovi  del  tutto  le  curve  U  e  U',  come  si  è  vedalo  (D.  T;  >), 
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VII.  La  curva  doppia  Cy  coincide  qui  con  la  Jaeohiana  della 
rete  [«p'l  =  [P*nl;  epperò  è  aZrordìne  v  3=3(2 n  —  1)  ed  ha 
un  punto  (3r,  —  Vj-plo  in  t?<,  uno  (3jfj  — ^  l)-^^^  in  Wj  e  uno 
doppio  in  ciascuno  dei  punti  u  e  j,  { TM;  F), 

//  genere  della  curva  limite   e   della   curva   doppia  é 
p  =  9p  H- 1  —  /ò=  8  n2—  10  —  2/*[cfr.  n^  3  e  {T.  M;  VI)]. 

7.  Quanto  alla  trasformazione  congiunta  ((<r')),  che  fa  corrispon- 
dere a  ogni  punto  del  piano,  i  suoi  n^  —  1  punti  congiunti,  e  a  ogni 
curva  CTla  sua  linea  congiunta  C,  si  trova: 

"Vili.  A  una  retta  arbitraria  è  congiunta  una  Cn  dell'ordine 
(2n  —  1)  (2  n  -f-  1).  —  L'ordine  della  trasformazione  con- 
giunta ((d'))  è  espresso  c?a  iV=  (2  n  -  1)  (2  n-f  1).  {T,M;  IV), 

IX.  Elementi  fondamentali  della  ((O)  ^ono:  %  punii  vi^wj^ 
multipli  risp.  secondo  i  numeri  2nr<,  2nsj,^  i  punti  u 
e  j,  multipli  ciascuno  secondo  il  numero  2n;  linee  fonda- 
mentali sono  le  curve  congiunte  a  questi  punti, 

8.  Il  teorema  I  della  presente  Nota  e  il  teorema  (Z>.  T;  X)  si  pos- 
sono  ora  riassumiere  in  un  solo  enunciato  cosi: 

X.  A  ogni  trasformazione  biraz tonale  Tn  «  [^^  ^Jg)»  ^^^^  ^^' 
sodate  tre  trasformazioni  muléiple  reciproche  Ti,„«((i(T|))n, 
Ti,n  s  ((^ff_^>))„,  T3,n((<r^'))nJ  c  le  rispettive  trasformazioni 
congiunte  ((<^i))»((<y2))»((^'))'  La  prima  e  la  seconda  tra- 
sformazione associata  (fra  loro  conjugate)  sono  del  grado 
kz=zn,  del  genere  p^=-n  —  1  e  dell* ordine  Ar=  n  -h  1  ;  la 
terza  trasformazione  associata  è  del  grado  k  =  n^^  del  ge- 
nere p  =  n^  —  1  e  dell'ordine  il/  =  2  n. 

9.  Alla  curva  limite  C>  corrisponde  in  <j'  una  linea  dell' ordine^ 
iW.  X,  composta  della  curva  doppia  Cv  e  della  sua  congiunta  cl(T,  M; 
/X)  ;  on^^e  sarà  a:=:2nX  —  v=*8n3  —  14n-f3  Tordine  della  Cv.  E 
staccando  da  quest'ultima  la  curva  doppia  si  ha  la  seguente  propo- 
sizione: 

XI.  Il  luogo  del  punto  i  cui  due  omologhi  determinane  una 
retta  tangente  alla  curva  O  s  Q  si  compone  della  jaco- 
biana  della  rete  [jp']  a  [Pj»]  a  [Mp]  e  di  un*  altra  curva 
delV ordine  8n^  —  20n  +  6; 

che   completa  un  teorema  di  Guccia  {G;  XXII). 

Cosi  {T,M\  X)  alla  U^m  L  corrisponde  in  or'  una  linea  dell'  ordine 
2 1*  \j^  (^  +  1)  —  2]  la  quale  si  spezza  nella  U'  m  X  e  nella  sua  con- 
sunta IJ'  ^  N;  dunque: 
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XII.  Il  luogo  del  punto  i  cui  due  omologhi  determinano  una 
retta  tangente  della  curva  U^m  L  si  compone  della  linea 
V  m  Nediun'altra  cturva  dell'ordine  2n*(n-Hl)  — 6n— 1. 

Similmente  si  trojira: 

XIII.  Data  in  un  piano  una  trasformazione  cremoniana 
(<»i  ff^)»!  il  luogo  del  punto,  che  col  corrispondente  delt altro 
sistema  determina  una  tangente  della  linea  U^^L,  ti 
spezza  nella  linea  V  m  N,  nella  prima  congiunta  di  X 
e  nella  seconda  congiunta  di  N.  (*) 

XIV.  //  luogo  del  punto,  che  col  corrispondente  dell'altro  W- 
stema  determina  una  tangente  della  linea  fi,  si  compone 
delle  due  curve  che  le  due  trasformazioni  nple  associate 
alla  (ffj  94)11  fanno  corrispondere  alla  fi  nei  rispettivi  piani 
semplici  aj  e  c^  (n.®  8). 

10.  Passiamo  ora  a  qualche  esempio. 
Per  n  =  1,  si  ha  fe=  1,  jj  —  0,  if  =2,  onde  alla  trasformazione 
omografica  è  associata  la  trasformazione  quadratica.  Ossia  data  una 
omografia  in  un  piano,  i  punti  di  questo  e  le  rette  che  ne  cortghm- 
gono  i  due  omologhi  sono  in  corrispondenza  quadratica  birazionak; 
i  punti  uniti  u^u^u^  e  le  rette  unite  della  omografia  sono  rispettie, 
gli  elementi  fondamentali  dei  due  sistemi  nella  trasformazione 
quadratica.  I  vertici  e  i  lati  del  triangolo  u^u^u^  costituiscono  ri- 
spettiv.  r  inviluppo  {di  terza  classe)  U  e  il  luogo  (di  terzo  ordine) 
U'  degli  elementi  uniti. 

IL  Per  n  =  2  si  ha  h=4,  p^3,M=À; 

(a  h  c\ 

T3,2  a  ((a a')),  s  (abc%^^u^u^..,u^j^j^)  m  12,; 

cioè  la  trasformazione  quadratica  Tg  determina,  come  iensL^asso- 
data,  la  trasformazione  quadrupla  tg.g  di  quarto  ordine  e  di  ge- 
nere 3,  avente  12  punti  semplici  fondamentali  in  ff'  e  nessun  elemento 
fondamentale  nel  piano  or. 


(♦)  Per  la  prima  (seconda)  congianta  di  una  curva,  intendo  la  carra  die 
le  corrisponde  nella  trasformazione  congiunta  alla  prima  (seconda)  trasforaia- 
zione  n-pla,  associata  (n.  8)  alla  (^i  <r^m. 
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12.  Perrt=-3  si  ha  ft  =  9,p  =  8,  .l/  =  6; 


73  s  (»,  (J,>)3 


'3.3  »  (("')).  -  («^  **  61  -  *.  ?i  "•  ?.  "1  -  %Ìi  ...ifl)  (■■)  -  2»  19| 
cioè  la  trasfbr inazione  birazionale  Tj  determina,  come  terza  asso- 
ciato,  /a  trasformazione  9-pla  x^,^  di  sesto  ordine  e  di  genere  S,. 
avente  nel  piano  semplice  21  punti  fondamentali  (2  doppi  e  19  sem' 
plici). 

13.  Per  n  =  4  vi  sono  due  trasformazioni  cremoniane  T^  cioà: 

X.)   r,"  3  (^1  a,),« 


6.)   T",,'  a  (», 


an^ò^..bA 


le  loro  terze  associate  sono  risp.  le  seguenti  due  trasformazioni  mul- 
tiple di  grado  *=16,  di  genere  p  =  l5  e  di  ordine  Af  =  S,  cioèr 

la  t«3 , ,  ■  ((<r  <7'))«,6  m  (a3  a»  6, ..  bg  p, ..  ?««,..  m^ì,  . .;,«)  -  Sg  30, 

con  32  punti  fondam.  (2  tripli,  30  semplici)  in  «'  ; 

la  Ti^a . ,  B  ((»  (j'))«,a  a  (a,». .  «3*  a,?. .  a38  6, . .  63  p, . .  P3  m,  . .  Ug  j, .  .i,g> 

-6j24, 

con  30  punti  fondam.  (6  doppi,  24  semplici)  in  n'. 

14.  Per  n=:5  vi  sono  tre  trasformazioni  birazionali  T,,,  cioè  i 


,)  71"-  •   ^ 

,      {a,iaJ...a.^\ 


(*)  Questa  segnatara  dà  gli  elementi  fondamentali  della  Tn^^  :  a,  &i ,  ò,  r 
63,  ^4  sono  i  punti  fondam.  di  ^^y^f  Pi,  P^j  Pa  Pi  quelli  di  Cj;  a  e  «  sono 
doppi,  6, ...  64 ,  ^j ...  p^  sono  semplici.  Analoga  notazione  si  ò  adoperata  anche 
negli  altri  (precedenti  e  seguenti)  casi. 

(**)  Le  lettere  indicano  i  punti  fondam.  del  piano  semplice  v'  nella  tra- 
sformazione multipla  T3.N=s;  gli  esponenti,  i  rispettivi  gradi  di  moltiplicità» 
Gli  n  +  2  punti  H  e  gli  n  (n  —  1)  punti  J  della  T»  s^^no  sempre  rappresene 
Uti  con  M,  ,  w. . . .  Wr+:  e  con  i, ,/,, . .  .j^'n-i) . 
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le  quali  rispettivamente  determinano,  come  terze  associate,  le  le- 
^ftcenti  trasformazioni  multiple  di  grado  ^  =  25,  di  genere  p  =  2Ke 
di  ordine  M  =  10,  cioè  : 

<ìon  45  punti  fondamentali  (2  quadrupli  e  43  semplici)  in  ^\ 

<5on  39  punti  fondam.  (12  doppi  e  27  semplici)  in  a'. 

la  TV, ,,  ^  [{,  <r'))v^,  o  (a3  «3  ^^2 ..  ^^2  p^2..  p^2  e^ ..  c^  y^„  ^^  u, .. uj,..j^ 

a  23  6,  33, 

con  41  punti  fondam.  (2  tripli^  6  dq/]»pi  e  33  semplici)  in  a'. 

15.  Non  insistiamo  con  altri  esempi;  osserviamo  piuttosto  che  k 
precedenti  trasformazioni  multiple    [terje  associate  delle    T^\  T^  e 
T/\  7l«,  7*5?  e  Tlv]  sono  tutte  di  ordine  minimo  (T.  Af;  XI). 
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CLASSE  DI  LEnERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI. 


STORIA.  —  Chevreul.  Conferenza  del  M.  E.  C.  Cantù. 

Può  rincrescere  che  i  nostri  predecessori  non  abbiano  eletto  a  col- 
laboratore quel  che  oggi  tutta  Francia  saluta  come  T  anziano  degli 
insegnanti;  che  il  popolo  conosce  come  inventore  delle  candele  steari- 
che, gli  scienziati  come  autore  di  varie  scoperte,  e  spositore  di  dot- 
trine chimiche  ;  gli  storici  come  illustratore  di  fatti  e  di  momenti  im- 
[)ortanti;  noi  studiosi  come  esempio  di  una  prodigiosa  longevità  non 
sine  cithara,  come  direbbe  il  poeta,  cioè  coli' assiduità  alla  sua  cat- 
tedra, al  suo  laboratorio,  alle  tornate  dell'Istituto. 

Michele  Chevreul,  nato  ad  Angers  il  31  agosto  1786  da  padre  e 
madre  di  lunghissima  vita,  potò  nel  1702  vedere  i  macelli  dei  terro- 
risti, i  supplizj  che  si  credevano,  e  che  alcuno  crede  ancora  necessarj 
per  redimere  l'umanità.  Vedendolo  presso  al  patibolo,  il  carnefice 
gridò  alla  folla  :  <  Lasciate  venir  innanzi  quel  fanciullo.  Bisogna  avez- 
zarli  agli  spettacoli  patriottici.» 

Non  partecipò  all'entusiasmo  napoleonico,  e  visse  tanto  da  vedere 
in  Francia  4  re,  2  imperi,  3  repubbliche,  65  marescialli,  66  ministri 
di  ginstizia,  75  di  marina,  84  della  guerra,  92  dell'interno. 

Nel  collegio  di  Francia  si  trovò  compagno  di  Ténard,  Orfila,  Payen, 
Bouchardot,  Fremy,  e  già  negli  Annales  de  physique  et  chemie  v'è 
articoli  suoi. 

Rendiconti.  -  Serie  II,  Voi  XIX.  54 
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I  Francesi  sono  solleciti  ad  acclamare  chiunque  poco  o  tanto  illustri 
la  nazione,  incoraggiarlo,  annunziarlo  a  patriotti  e  a  forestieri,  anche  a 
rischio  di  avere  preso  una  lucciola  per  una  stella.  À  differenza  di  altri 
paesi,  ove  si  ha  cura  di  non  offendere  la  modestia  dell*  autore  col  k>- 
darlo;  e  si  preferisce  o  seppellirlo  nel  silenzio,  o  esporlo  alle  denun- 
zie di  un  rinnegato,  o  al  ghigno  di  un  petulante  sofista. 

Chevreul,  chiamato  preparatore  di  Vauquelin  nella  fahhrica  dei 
prodotti  chimici,  fece  una  prima  pubblicazione  nel  1806.  Nel  9  fatto 
professore  di  chimica  al  collegio  Carlomagno,  uno  scritto  sulla  tin- 
tura di  coccinìglia  lo  colloca  fra  i  dotti.  Fu  posto  nel  21  alle  tintone 
dei  Gobelins,  ove  restò  60  anni.  11  1850  succedeva  a  Vauquelin  come 
professore  al  Museo,  ove  dettò  fino  ai  98  anni,  e  nel  64  ne  fu  diret- 
tore. 

Nel  1826  era  stato  ascritto  all'Accademia  delle  scienze,  ove  nel 
1872  diceva: 

—  Vessere  vivente  è,  agli  occhi  del  filosofo,  uno  spettacolo,  che 
non  può  paragonarsi  alla  vista  delle  più  belle  forme  artistkke. 
Tutte  le  forme  specifiche  si  conservano  e  perpetuano;  il  movimela 
è  dappertuto  nell'essere;  la  materia  vi  si  rinnova  incessantemenle, 
e  la  vita  non  la  anima  che  a  certe  condizioni.  Qìtesto  movimene 
intemo,  che  comincia  colla  vita  e  non  finisce  che  colla  morte,  pre- 
senta uno  spettacolo  sublime,  a  cui  nulla  è  pari  nelle  opere  wnoM. 
e  che  conduce  Vosservatore  a  conchiudere  che  l'essere  vivente,  *»• 
periore  a  tutto  Fumano  sapere,  non  potè  essere  immaginato  che  à& 
una  potenza  divina. 

Ho  messo  in  principio  queste  parole  per  mostrarvi  che  CheTrafiI 
non  va  tra  quelli  che,  in  nome  della  scienza,  vogliono  bandir  la  fede, 
e  negare  fin  il  pensante  dei  nostri  pensieri. 

Nei  barcollamenti  della  moderna  pedagogia,  Qòtbe  asserisce  che,  per 
saper  bene  una  cosa,  bisogna  saperle  tutte  :  Marx  lo  contraddice,  e 
molti  si  gloriano  di  approfondirsi  in  una  specialità  :  le  forme  dei  cri- 
stalli, le  spore  dei  tartufi,  la  natura  dei  cappelli,  un  allotropo  morfi>- 
logico,  lo  stereogrammo  statistico,  ed  altri  acrobatismi;  nulla  curaadc 
la  cultura  generale,  i  criterj  scientifici,  e  ciò  che  il  nostro  sommo  ft>- 
sofo  chiama  la  totalità  nelV  unità.  Se  ciò  sia  a  vantaggio  del  oooo- 
scere,  cioè  del  conscio  possesso  del  vero,  lascio  dirlo  a  chi  ama  1* 
ricchezza  e  chiarezza  delle  idee;  certo  non  ne  fu  tipo  Chevreul. 

Suo  campo  era  la  chimica,  scienza  eminentemente  progressiva, 
che  dà  i  migliori  insegnamenti  sulla  costituzione  dei  corpi  e  sui  mo^ 
di  aggregarsi  degli  atomi  e  delle  molecole,  fino  a  sperare  di  &bbn* 
care  artificialmente  tutti  i  corpi. 
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Gli  vien  alla  mano  la  Storia  generale  della  chimica  di  Hofer.  Una 
occhiata  al  frontespizio,  ali* indice»  anzitutto  al  nome  dell* autore,  se 
clericale  o  franco-muratore,  se  del  governo  o  della  patria;  e  basta 
agli  odierni  dittatori  per  farne  un  articolo  senza  sincerità  oome  senza 
misara,  che  i  compari  esalteranno  per  24  ore. 

Chevrenl  legge  il  libro,  capisce  quel  che  fa  duopo  ricavarne  e  quel 
che  aggiungervi:  ne  fa  un  articolo  pel  Journal  des  savants  (1845), 
al  quale  ne  segue  un  altro,  poi  lin  altro  fino  a  quattordici  e  nel  corso 
di  molti  anni.  Allora  ne  compagina  un*  opera  originale. 

Seguendo  le  orme  di  Hofer,  esamina  le  cognizioni  chimiche  dei  sa- 
cerdoti egiziani,  che  distinguevano  i  quattro  elementi|  e  pretendevano 
trasformare  uno  nell*  altro,  come  1*  acqua  bollendo  si  trasforma  in  aria, 
con  residuo  di  terra,  o  in  terra  i  metalli  calcinabili;  supponevano  un 
KvsusMc,  intermedio  tra  la  materia  e  lo  spirito;  Ghevreul  vi  trova  fin 
la  ricetta  della  polvere  tonante. 

Meno  si  giuoca  a  indovinare  venendo  verso  il  mille  deirdra  nostra, 
studiando  i  Bizantini  e  gli  Arabi:  il  celebre  Geber  conobbe  la  potassa, 
il  sale  ammoniaco,  1*  alcool,  1*  acquaforte,  Tacquaragia;  parlò  della  di- 
stillazione, della  sublimazione,  della  calcinazione,  e. volle  si  cercasse 
la  verità  chimica  per  spiritus,  che  noi  tradurremmo  pei  gas. 
•  n  nostro  esamina  quei  numerosi  cooperatori  di  Avicenna,  Alfarabi, 
Albucasi  che  fece  un  libro  suU*  alambico.  Meno  poetici  i  Latini  appli- 
cavano le  cognizioni  alla  medicina,  ali*  ingegneria,  e  i  Bizantini  ai 
profumi  e  alla  ricerca  della  pietra  filosofale  per  tramutare  i  metalli 
inferiori  in  oro.  Attraverso  alle  fantasie  del  XII  e  XIII  secolo,  fanno 
bella  comparsa  Alberto  Magno,  Vincenzo  di  Beauvais,  Arnaldo  di  Vil- 
lanova,  Raimondo  Lullo,  tra  il  cui  linguaggio  fantastico  appigono 
lampi  scientifici,  e  il  perseverare  in  esperienze,  benché  dirette  con 
falsi  metodi,  e  imperfettamente  determinando  la  relazione  invariabile 
tra  le  condizioni  di   un  fenomeno  e  il  fenomeno  stesso. 

Vengono  poi  i  chìmiatri  che  colle  virtù  medicinali  studiano  le  arie, 
Uno  a  Lavoisier  e  al  suo  trattato  di  cìiimica  pneumatica. 

In  questi  studj  hanno  avuto  gran  parte  le  scienze  occulte,  e  su 
quelle  si  era,  nel  1833,  pubblicato  un  postumo  lavoro  di  Eusebio  Sal- 
verte,  che  ebbe  i  soliti  applausi,  ed  anche  i  miei. 

Malgrado  però  le  idee  larghe  e  le  vedute  più  profonde,  recate 
dalla  rivoluzione^  del  30,  Salverte  conservava  i  pregiudizi  illiberali  di 
Voltaire  e  degli  enciclopedisti:  nelle  scienze  occulte  non  vedeva  che 
astuzie  di  sacerdoti  e  abilità  di  prestigiatori,  estendendo  la  beffa  ai  mi- 
racoli di  tutte  le  religioni.  Questo   vedere  parve  puerile  alla  sagace 
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intelligenza  e  alla  lealtà  di  Chevreul:  non  può  credere  ad  una  catenn 
di  ingannatori  per  politica  e  per  interessi,  e  vede  neirumanità  tre  dì- 
sposizioni  distinte:  a  credere,  a  immaginare,  a  ragionare. 

Le  scienze  occulte  egli  giudica  praticate  sinceramente,  e  mentino 
luo-o  nella  storia  del  progresso:  gU  astrologi  si  legavano  alla  medi- 
Cina  pel  principio  di  identità  fra  i  corpi  celesti  e  rorganismo  umano, 
fra  il  piccolo  mondo  e  il  grande:  identità  che  il  cristianesimo  indico 
sotto  l'onnipotenza  di  un  solo  Dio.  E  questo  Dio  pregavano  i  saiòenti 
d'allora  per  la  riuscita  dei  loro  esperimenti  e  per  la  verificazione  dei 
loro  pronostici. 

Eppure  il  fondo  e  l'anima  di  quelle  operazioni  era  spesso  Satana, 
mostruoso  aborto  di  menU  inferme,  che  divenuto  credenza  universale, 
produsse  la  schifosa  ed  orrida  età  delle  tregende  e  deUe  stregherie, 
alla  quale  confidiamo  non  ci  ricondurrà  il  suo  passo  ferino,  che  o^ 
si   vorrebbe   farci  sentire   accanto  al  robusto,  con  cui   camminiamo 

sempre  più  alto. 

Chevreul  non  mette  in  beflfa  come  futili  e  assurde  neppure  le  scieBie 
occulte  dal  nostro  tempo,  la  trasformazione  dei  corpi,  le  loro  trasla- 
zioni, le  tavole  giranti  e  scriventi,  gli  spiriti  evocati,  l'ipnousnc^  le 
suggestioni;  mostra  in  che  sbagli  cadano  queste  rivelazioni,  le  sciuc- 
chezze,  le  falsità  di  quegli  spiriti  e  di  quei  soggetti. 

Cosi  fa  della  bacchetta  divinatoria  per  iscoprire  le  sorgenti  e  le 
miniere;  del  pendolo  esploratore,  sempre  segnandone   le  origini  e  gii 

sviluppi. 

Mi  son  badato  su  queste  stranianze  prima  per  sostenere  la  vostri 
attenzione  col  sottrarla  alla  noj a  dell'ascoltare;  in  secondo  luogo  pc 
mostrarvi  che  le  opere  di  Chevreul  non  sono  soltanto  pei  gran  dotti, 
ma  vi  è  una  parte  quam  legai  ipsa  Licoris  ;  in  terzo  luogo  percèe 
molti  anni  fa,  ho  io  trattato  queste  bizzarrie  in  un  capitolo  dell*  Sto- 
ria Universale  e  in  uno  àelYEzelino  da  Romano^  sempre  insinoa»k' 
ad  esaminare,  anziché  a  riderne  e  calunniare  gP  individui,  i  tempi,  h 
ragione  umana.  Lo  sprezzare  è  tanto  facile  quanto  indegno  di  bm** 
educata  e  di  animo  gentile.  (1) 

(1)  Fra  i  moltissimi  lavori  su  qaesto  soggetto  di  moda,  accennerò  i  recar 
tissimi.  I  signori  Binet  e  Fere  scorrono  dalle  origini  del  magnetiamo  aoinalf 
fino  airodierno  ipnotismo,  ne'  suoi  periodi  di  catalessi,  letargia,  sonnambo^ 
smo,  mentre  altri  non  vi  riconoscono  che  la  suggestione.  I  soggetti  sono  fc 
malati  :  e  la  suggestione,  l'idea  fissa,  l' immaginazione  possono  produrre  pa- 
ralisi e  altri  morbi,  e  il  medico  può  risanarli  con  qnei  messi  sten  :  od  ek 
si  spiegano  tante  guarigioni  miracolose. 
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Or  conoscete  la  gran  varietà  degli  studj  di  Cheyreul  e  la  sua  ten- 
denza a  riunire  in  sintesi  i  fatti  analizzati.  Negli  intermezzi  egli  aveva 
studiato  la  ampelografia  del  conte  Odarto,  molto  aggiungendo  alla  co- 
noscenza delle  varie  viti,  della  durata  della  specie,  della  loro  degene- 
razione, del  ritorno  al  tipo  primitivo.  E  giova  ricordare  che  fu  pre- 
sidente alla  Società  d'Agricoltura. 

Ma  lavoro  suo  capitale  sono  le  ricerche  chimiche  sui  corpi  grassi 
di  origine  animale. 

Nella  chimica  organica  non  si  hanno  i  52  corpi  semplici:  ma  i  tre 
gas,  idrogene,  ossigena,  azoto,  e  il  carbonio,  si  combinano  in  infinite 
maniere.  Trovata  la  mirabile  semplicità  dei  rapporti  tra  il  peso  dei 
compoVienti  nella  natura,  non  sì  dubitava  che  veruna  relazione  sem- 
plice esistesse  fra  gli  elementi  delle  combinazioni  organiche. 

Pochi  scolari  di  Berthollet  avevano  studiato  le  sostanze  grasse 
tratte  da  animali.  Chevreul  procedette,  e  le  assimilò  ai  sali,  compo- 
nendosi di  uno  0  pi(^  grassi  infiammabili  e  di  una  base  non  infiamma- 
bile: seppe  separarne  i  diversi  acidi,  oleico,  margarico,  stearico,  tutti 
associati  alla  glicerina,  e  nella  cosi  detta  saponificazione  sostituire  alla 
glicerina  una  base  minerale;  per  esempio,  potassa  o  soda. 

Era  una  scoperta  scientifica,  ma  la  utilizzò  subito  facendone  can- 
dele, migliori  di  queUe  di  sego  e  meno  costose  di  quelle  di  cera;  e 
nel  1825  ne  ottenne  il  privilegio.  Ma  erano  ancora  difettose  per  fumo 
e  per  sgocciolamento,  finché  altri  pensò  ad  aggiungere  al  lucignolo 
una  goccia  di  acido  borico.  De  Milly  sostituì  alla  potassa  la  calce, 
tanto  più  economica  (1831),  poi  Cambacèròs  il  lucignolo  ritorto.  Qae- 


U  signor  Gillo  de  la  Tonrette  da  medico-legislatore  deplora  P  abaso  oiar- 
iatanesco  fattone,  a  segno  che  a  Parigi  vi  sono  almeno  500  gabinetti  di  son- 
nambolismo.  Egli  per  tre  anni  frequentò  i  luoghi,  le  persone,  i  soggetti,  i  servi, 
gli  ospedab*,  i  magnetizzatori,  e  si  persuase  appartengono  a  quegli  inganni 
che  cadono  davanti  al  ridioolo  o  all'affiziale  di  polizia,  o  anche  ai  tribunati, 
a  coi  già  .si  presentano  qnistioni  di  sonnambolismo  provocato,  d'inconseiena, 
di  nggestione. 

Il  professore  di  fisiologia  generale  Paolo  Reynard  trattò  della  strejgk^a, 
mcignetismo,  morfinismo,  delirio  di  grandigia  (ediz.  illustrata  in-8,  Parigi,  1880)  : 
studiò  a  lungo  questa  malattia  col  confronto  dei  processi  e  antìhe  dei  ritratti  : 
ai  persaade  che  le  streghe  bruciate  erano  affette  dalla  grande  nevrosi,  quale 
si  vade  anche  oggi  negli  ospedali;  sull'ipnotismo  dà  le  stesse  notine,  e  si  bada 
su  doe  veleni  alla  moda,  la  morfina  e  V  etere  ;  e  trova  negli  alienati  predo- 
minante il  delirio  di  grandigia  ;  fino  a  prevedere  che  la  malattia  di  spirito, 
che  prevarrà  nel  secolo  venturo,  sarà  il  furore  di  sangue,  di  strage,  di  di- 
struzione. 

54» 
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sti  miglioramenti  elisero  il  privilegio,  sicché  Chevreul  non  partecipò 
agli  ingenti  guadagni  quando  le  candele  steariche  e  cerogene  diven- 
nero generali,  e  ne  fu  tanto  vantaggiata  Tindustria  anche  fra  noi  nella 
fabbrica  veneta  della  Mira;  mentre  gli  scienziati  si  raffinano  attorno 
a  un  fenomeno,  che  a  noi  ppofani  sembra  cosi  semplice,  qual  è  la  com- 
bustione- d' una  candela. 

Air  altro  suo  lavoro  sui  colori  attese  Chevreul  tutta  la  vita  nelle 
tappezzerie  dei  Gobelins,  migliorando  le  tinte,  anche  mediante  T  ani- 
lina. Ma  non  si  capiva  perchè*  per  esempio,  i  toni  neri  paressera 
gialli,  e  Chevreul  V  attribd  al  ravvicinamento  e  ai  contrasto  dei  colorL 
Nott  si  trattava  più  di  chimica,  ma  di  osservazioni  e  di  effetti  pro- 
dotti nel  rosse  r  valore  secondo  le  leggi  della  visione  (1859). 

I  colori  giustaposti  esercitano  un'  azione,  non  gli  unì  sugli  altri, 
bensì  sul  l'organo  che  colpiscono:  e  Chevreul  ìndica  i  varj  risultati,  « 
stabilisce  una  redola,  I  migliori  pitt^^ri  già  la  praticavano,  i^r  quel- 
ristinto  che  è  un  privilegio  inesplicabile  dei  genj,  ma  ancl/essi  p(^ 
sono  esserne  giovati,  come  il  prospettico  dalle  regole  architettoniche, 
senza  delle  quali  riuscirono  eccellenti  quadratarj. 

Chevreul  sconsigUa  la  policromia  nelle  cattedrali,  che  da  sé  proda- 
cono  grande  effetto  :  i  templi  greci  pensa  fossero  tinti  giallo  nel  fondo^ 
rosso  0  blo  per  gli  spigoli  e  per  gli  ornati  in  rilievo;  disapprova  le 
volte  e  le  pareti  a  colori,  e  i  cieli  azzurri  stellati,  bastando  le  v^- 
triate;  cosi  trova  disdirvi  i  quadri,  e  appena  accetta  i  tappeti,  Hd\o 
belli  a  Reims  e  a  Beauvais, 

Non  tutti  vi  consentirete,  o  signori,  e  meglio  è  attendibile  nella 
disposizione  di  musei  d'arte  e  di  storia  naturale,  neirornamento  degli  ap- 
partamenti ^  nelle  cornici  dei  quadri,  nelle  composizioni  dei  musaici  e 
delle  intarsiature,  e  fin  nei  giardini.  Non  dimentica  il  vestire  delie 
signore  j  a  qual  carnagione  conviene  il  bianco,  a  quale  il  blo,  a  quale 
il  verde,  il  violetto,  il  ranciato  j  l'ombra  di  un  cappeUio  rosa  ò  verda- 
stra ;  é  rosea  quella  di  un  cappellino  verde,  violetta  t^uella  di  un  giallo, 
raociata  quella  di  un  blo. 

Ai  sapienti  nostri  colleghi  Ìl  determinare  quanto  Chevreul  abbia 
contribuito  al  suprejno  intento  odierno  di  trovare  la  sintesi  universale 
della  scienza,  la  legge  in  cui  se  ne  riassumono  tutte  le  conquiiite. 
Certo  QOQ  presumeranno  sapesse  quel  che  diedero  poi  i  laboratorj  éi 
W  UT  ti  e  suoi  simili,  e  che  possiamo  leggere  nel  Gran  DizionariQ  ài 
Chimica  pura  e  applicata,  di  cui  testé  comparvi!  ìl  settimo  volume. 

Un' esistenza  semplice  e  modesta,  ove  predomina  la  bontà,  &  si  con- 
serva in  pace  e  armonìa  col  suo  teofipo  e  col  suo  paese,  t^  oggi  ftior 
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di  moda,  ò  un  pregiudizio  di  quei  che  ancora  rispettano  le  convinzioni 
costanti  del  genere  umano,  universale  essendo  la  tendenza  al  pessi- 
mismo di  Schopenhauer  e  di  Leopardi. 

Senza  affrontare  la  sempre  difficile  e  pericolosa  biografia  di  un  vi- 
T^ente,  solo  voglio  rammentarvi  che,  22  anni  fa,  Chevreul  dedicava  un 
libro  a  sua  moglie  «  per  ricordo  di  44  anni  di  felicità  ».  E  dianzi  potò 
dirsi  che  i  suoi  erano  cento  anni  di  bontà.  Invidiabile  elogio  I 

£milio  Castelar,  Foratore  più  eloquente  e  forse  il  maggior  uomo  di 
Stato  della  Spagna,  accusato  di  aver  proferito  sopra  l'insurrezione 
del  19  settembre  p.  p.,  un  giudizio  avventato,  si  dolse  di  questa  nuova 
maledizione  dei  rapportatori,  che  assediano  i  personaggi  per  ismun- 
geme  e  poi  spacciarne  le  confidenze.    <  Il  pessimo  costume,  die'  egli, 

<  dei  colloqui  e  deUe  interviste  aggrava  oggi  gli  uomini  politici  di  re- 
< sponsabilità,   ignorata  un  tempo.  Se  prevale  l'abitudine  di  mettere 

<  in  bocca  agli  uomini  distinti,  giudizj  di  cui  nessuno  vorrebbe  la  re^ 

<  sponsabilità,  non  so  dove  ci  condurrà  un  tale  sistema,  e  come  po- 
< tremo  rispondere  di  tutto  ciò  che  ogni  giorno  ci  prestano». 

Uno  di  questi,  Nadar,  nome  famoso  tra  i  giornalisti  liberi  pensatori, 
domandò  a  Chevreul  come  mai  lui,  eminente  pratico,  che  tutto  volle 
sperimentare,  di  tutto  aver  la  prova,  pure,  davanti  agli  effetti  che 
vede  e  tocca,  si  evaporizzi  verso  una  caìisa  prima  intelligente,  che  è 
una  pura  astrazione. 

—  Astrazione!  (esclamò  Chevreul)  —  ^Vò:  questo  gran  fatto  della 
vita  io  non  saprei,  non  dico  spiegarlo,  ma  concepirlo  senza  una 
causa  prima  intelligente.  Dimostrar  questa  ipotesi,  dice  l'Ateo,  non 
possiamo,  ma  può  egli  dimostrar  la  sua?  Davanti  a  questa  sa- 
pienza, proclamata  dalla  meccanica  celeste,  dalla  mutua  dipen- 
denza delle  regole  organiche,  dagli  istinti,  lo  spettacolo  delle  cose 
animate  e  inanimate,  eccetto  Vuomo  presentato  in  varj  tempi,  non 
parrebbe  una  lezione  inflitta  all'orgoglio  umano?  Non  sarebbe  una 
lezione  il  paragonare  queste  sublimi  armonie  non  fatte  dall'uomo, 
paragonarle  colla  società  della  sola  specie  perfettibile,  dotata  del 
senso  morale  e  del  libero  arbitrio,  eppure  in  guerra  pertinace? 
Voialtri  che,  nelV  interesse  delVumanità,  ricorrete  alla  scienza  per 
distruggere  il  sentimento  religioso,  prima  di  applaudirvi  voglio 
scopriate  qualcosa  di  meglio  che  la  speranza  per  consolare  una 
madre  che  ha  perduta  la  sv^  figlioletta,  per  sostenere  uno  in  preda 
alla  miseria  ed  al  dolore,  per  calmare  chi  errò  e  si  pente^  per 
addolcire  le  ultime  ore  di  uno  che  la  giustizia  colpisce.  Vi  sono 
moltissimi  fatti  non  visibili;  ciò  che  é,  noi  lo  vediamo,  se  non  t?o- 
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gliamo  esser  volontariamente  ciechi.  Non  è  qtiesta  luce  divina  che 
mi  lascia  discernere  i  colori?  Ed  io  la  tedo  perché  è  dessa  che 
mi  fa  vedere.  Guardate,  guardate  bene,  e  finirete  col  vederla. 

Compatitelo  se,  davanti  a  questo  mirabile  ordine,  il  suo  buonsenso 
trova  necessario  un  ordinatore  concreto  e  personale  ;  se  alla  sua  scienza 
occorre  un  termine  ultimo  della  sua  elevazione,  un  tipo  di  tutte  le 
leggi.  I  gran  filosofi  lo  chiamano  Dovere,  Inconscienza,  Aisoluto, 
Unità  - . ,  CUevreul  \o  cliiama  Dio,  come  lo  chiama  Newton,  e  come 
«la  veccUierella  della  mia  montagna  >;  nome,  al  quale  le  madri  non 
tijuino  ancora  trovato  qnale  sostituire. 

Il  curato  di  Daurdan,  entrando  nella  sua  chiesa  verso  sera,  ci  vide 
un  vecchio  che  recitava  il  rosario,  e  che,  quando  Tebbe^ finito,  gli 
disse  essere  Clievreul,  e  che^  avendo  mancato  la  corsa  della  ferrovia, 
non  aveva  trovato  dì  meglio  che  ricoverarsi  in  chiessa  a  pregare»  E 
poiché  il  curato  esprimeva  il  desiderio  che  i  dotti  lo  imitassero,  egh 
soggiunse  che  i  sapienti  suoi  coUegUi  air  Istituto  erano  eccellenti  per- 
sone, gran  talenti,  notevolissimi  nelle  loro  specialità;  ma  quanto  a 
Dio! 

È  cosi  facile,  o  signori,  il  riprovare  e  derìdere  ciò  che  non  si  co- 
nosce! Ma  se  mai,  al  vedere  questa  «altezza  chinata  al  disonor  dal 
Golgota  »  gli  odierni  soddisfatti  temessero  il  rialzarsi  di  infiu^izé 
crìstianej  affrettiamoci  dì  o[>[>orvi  un  altro  scienziato,  morto  questi 
giorni;  il  fisiologo  illustre  e  infelice  medico  Paolo  Bert,  La  sua  «dot- 
trina adoperò  egli  a  combattere  non  solo  le  istitu^oni  del  cristia- 
nesimo che  assimilava  alla  filossera,  ma  fino  i  sentimenti  religiosi, 
opponendovi  T  eternità  della  materia. 

Con  queste  dissolventi  teorie  venuta  a  parte  dell* odierno  governo 
dì  Francia^  sua  prìncipal  cura  fu  di  impossessarsi  della  puerizia,  con^ 
fijicando  il  diritto  paterno,  ed  elidendo  1* ispirazione  matonia  per  affi- 
dare i  fanciulli,  coi  suo  Manuel  d' enseigneìnant  civique^  a  maestri 
scelti  ed  approvati  dal  governo  onnipotente  e  onnipresente,  mediante 
la  piit  ipocrita  delle  tiraanìe^  T  insegnamento  obbligatorio. 

Come  alio  ostilità  anticlericali,  cosi  spinse  calorosament*?  alle  av- 
venture coloniali;  spaventoso  ingranaggio,  dove  fu  governatore  del 
Tonkin,  dell'  Aanam,  di  Cambogia,  e  su  quella  terra,  per  tre  anni  in- 
sanguinata da  soldati  francesi,  moriva  TU  novembre,  di  54  anni. 

Tutti  i  partiti  hanno  i  loro  rappresentanti,  e  vogliono  esser  notali^ 
so  non  come  esempio,  almeno  come  storia-  a  spanto  ooiae  ai  notasi 
queJli  che  campano  cento  anni  com^  Chavreul. 

Alcimo  dirà  che  il  vìvere  tanto  è  segno    di  poca  sensibilità,  d'in* 
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differenza  agli  avvenimenti  pubblici  e  domestici.  Oserei  protestare 
contro  questo  asserto;  ma  Chevreul  stesso  non  sa  dire  con  qual  re- 
gime siasi  conservato^  e  si  conchiuderebbe  cheu  il  secreto  di  campar 
vecchi  ò  una  buona  salute.  Esso  la  mantenne  senza  il  deperimento,  per 
cui,  Manzoni  esclamava: 

GambCy  occhi,  naso,  orecchie,  ahimè  !  il  pensiero 
Non  n'  ho  più  uno  che  mi  dica  il  vero; 

e  testé  si  doleva  che  comincia  a  dimenticare  i  nomi  proprj. 

I  vecchi,  secondo  La  Play,  hanno  la  missione  di  trasmettere  alle 
generazioni  la  tradizione  nazionale,  avvezzarle  al  rispetto,  al  lavoro, 
alla  previdenza.  E  pare  che  la  società  attribuisca  un  merito  al  pro- 
lungare questa,  che  è  commedia  per  chi  guarda,  e  tragedia  per  chi 
sente.  In  Daniele  si  accenna  l'onore  della  vecchiezza  (xiii  50).  Quando 
nel  dicembre  del  1885  il  celebre  storico  Ranke  compiva  i  90  anni,  fu 
festa  in  tutta  Germania;  Università  e  corporazioni  mandarono  ossequj 
e  congratulazioni:  l'imperatore  inviò  il  principe  imperiale  a  osse- 
quiarlo. 

Lasciatemi  dunque  ascrivere  fra  i  meriti  della  nostra  dotta  compa- 
gnia l'avervi  noi  stessi  potuto  conoscere  tanti  longevi;  Lombardini, 
Frisiani  col  suo  mecenate  Oriani  e  col  collega  Carlini  e  T  amico  Cu- 
rioni,  il  Panizza,  il  Bordoni,  il  Poli,  il  Biondelli;  e  Balsamo  Crivelli 
e  Mainai'di  e  Garovaglio  e  Antonio  Villa,  ai  quali  la  grave  età  non 
toglieva  di  coadjuvare  ai  nostri  studj;  non  dovendo  tacere  quelli  che 
ci  onoravano  solo  col  nome,  Manno,  Mamiani,  Manzoni. 

Chevreul  fu  sempre  onorato  dal  suo  paese  e  dai  governi  che  si 
succedettero,  memori  che  l'ingegno  non  ha  partito,  e  solo  una  codar- 
da invidia  può  colpire  di  silenzio  quei  che  sono  orgoglio  nazionale.  Ma 
come  si  ammirano  i  rosati  crepuscoli  di  questi  giorni,  cosi  il  culto  per 
lui  si  ravvivò  allorché  compì  il  centesimo  anno.  È  troppo  recente 
perché  io  stia  a  rammemorarvi  il  tripudio  di  tutta  Francia,  e  le 
feste  fattegli,  non  soltanto  dai  colleghi,  dagli  scolari,  dai  concittadini, 
ma  dall'intera  nazione,  ad  onta  della  abitudine  di  differire  le  onoranze 
a  dopo  la  morte. 

Egli  é  potuto  sopravvivere,  non  dirò  alla  emozione  di  un  tale  trionfo 
ma  a  43  discorsi,  a  un  profluvio  di  indirizzi,  di  telegrammi,  di  au- 
gurj,  di  versi;  ai  sorrisi  delle  attrici,  che  coronarono  il  suo  busto  fra 
due  atti  dell'Opera,  alla  quale  egli  in  vita  sua  non  era  mai  interve- 
nuto; al  banchetto  nel  palazzo  di  città,  dove  ha  dovuto  assaggiar  un 
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bicchiere  di  champagne,  egli  che  mai  non  ne  aveva  gustato;  alla  inau- 
gurazione della  sua  statua  al  Museo,  opera  di  Guillaume  ;  alla  marcia 
delle  torcie  che  lo  ricondussero  a  dieci  ore  e  mezzo  a  casa,  dove  solea 
coricarsi  più  presto,  e  dove,  sano  e  non  inebbriato,  si  dispose  a  co- 
minciare il  secondo  secolo.  * 
Auguriamogli  quella  pace,  ch*è  tanto  pia  preziosa  clie  la  gloria.  (1) 


(1)  ri  coni  luto  della  gioventù  studiosa  ho^  ooruare  una  medaglia  dd 
De  Roty,  sul  cui  dritto  ò  Ì1  busto  di  Chevreul;  m\  rovescio  egli  è  Bcdotc,  o 
lletLO  AuUe  ginacuhia  un  fascicolo  e  un  lapis,  e  a  ftaiioc»  iiaa  iigura,  rappre- 
eNJtitatitc  la  giovenEù  studiosa,  gli  mette  sul  capo  una  corona  di  alloro,  taso 
comitato  fece  il  catalogo  di  tutte  le  publiUcaKioni  dell'illustre  oentdnafio. 


Digitized  by 


Go( 


Digitized  by 


Google 


/GooQle 


ADUNANZA  DEL  9  DICEMBRE  188C. 


PRESIDENZA  DEL  COMM.  PROF.  L.  OOSSA 
PRESIDENTE. 

Pretenti  i  Membri  effettiyi:  Ascou  Grasiadio,  Prira^  Cartoiii  Q^mtavo, 
Cblokia,  Ferrimi  Rinaldo,  Cossa  Luigi,  Sghiaparblli  ,  Maggi  Liopoldo, 
Strambio,  Cart05i  Carlo,  Buccbllati,  Corradi,  Ykrga,  Biffi,  Golgi,  Lattis, 

EORRSR. 

£  i  Soci  corrispondenti:  Villa  Pbrhigb,  Gobbi',  Carhblutti,  Mavfrbdi, 
Zo/A,  Gabba,  Juhg,  Yibcohti,  Zucchi. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Il  Presidente^  dà  la  parola  al  segretario  Ferrini  per  la  lettura  del 
verbale  dell'adunanza  precedente,  che  viene  approvato. 

I  segretarj  danno  conto  degli  omaggi  ricevuti  dalle  due  Classi. 

II  presidente  annunzia  la  nuova  perdita  fatta  dairistituto  nella  per- 
sona del  S.  C.  prof.  Giuseppe  Guerzoni. 

Legge  poscia  il  S.  C.  Villa  Pernice  una  sua  Memoria:  L'individuo 
e  V associazione^  e  il  S.  C.  Bertini  presenta  per  T  inserzione  nei  Ren- 
diconti una  sua  Nota  :  Sulla  geometria  degli  spazj  lineari  in  uno 
spazio  ad  n  dimensioni. 

Raccoltosi  r  Istituto  in  adunanza  segreta,  il  Presidente  dà  notizia 
deiraccettazione  del  prof.  Vigilio  Inama,  nominato  Membro  Effettivo 
per  la  Classe  di  lettere,  scienze  morali  e  politiche. 

lì  S.  C.  Manfredi  legge  il  rapporto  della  Commissione  per  V  esame 
Bmdiconti.  —  Sene  II,  Voi.  ZIX.  65 
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delle  Memorie  dì  concorso  al  premio  deiristituto  sul  tema  :  DelV origine, 
della  diffusione,  dei  vantaggi  e  dei  limiti  di  applicabilità  delle  so- 
cietà cooperative  di  produzione,  specialmente  in  relazione  alVIta- 
lia.  L'Istituto  ne  approva  le  conclusioni  àegative. 

U  M.  E.  Ferrini  prima,  il  S.  C.  Gabba  poi,  leggono  singoli  rapporti 
sui  concorrenti  al  premio  Brambilla  a  nome  della  relativa  Commis- 
sione. Le  proposte  di  premiazione  alla  Ditta  fratelli  Broggi  di  Mi- 
lano, per  fabbrica  dì  argenteria  galvanica  e  dì  assegDO  di  un  pre. 
mìo  d'incoraggiamento  al  sìg.  Luigi  Ferrano,  inventore  di  un  appa- 
rato gaaogeno  dai  petrolj  nazionali^  sono  accolti  con  voto  faTorevole, 

L  adunanza  ò  levata  alle  2  y^  pom. 

Il  Segretario 
G»  Stram  BiQ. 
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PRESIDENZA  DEL  COMM.  L,  COSSA 
PRESIDENTE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Corradi,  Maggi,  Schiaparblli,  Ardissoni, 
Ihaxa,  Cossa  Luigi,  Ferrini  Rinaldo,  Strambio,  Taramklli,  Eornxr,  Fatisi 
Pietro,  Prika,  Yirga,  Vigroli,  Biffi,  Golgi,  Ciruti,  Cbriahi. 

E  i  Soci  corrispondenti:  Scarxnzio,  Raggi,  Garr bluto,  Zucghi,  Gobbi,  Mer- 

CALLI. 

La  seduta  ò  aperta  al  tocco. 

Il  segretario  M.  E.  Strambio  legge  il  processo  yerbale  della  prece- 
dente adunanza  che  Tiene  approvato. 

Il  S.  G.  Zncchi,  espone  in  parte  le  sue  Considerazioni  sul  terzo  e 
quarto  progetto  di  Codice  sanitario,  rimettendo  il  resto  ad  altra 
tornata;  quindi  il  M.  E.  L.  Maggi  riferisce  Sopra  alcune  soluzioni 
di  coltura  e  sulla  loro  sterilizzazione. 

U  presidente  L.  Cossa  legge  un  breve  elogio  funebre  del  commen- 
datore Marco  Mingbetti,  M.  0.  della  Classe  di  lettere,  scienze  sto- 
riche e  morali. 

Raccoltosi  ristituto  in  adunanza  segreta,  il  M.  E.  Golgi  legge  la 
relazione  sul  concorso  al  premio  Fossati  che  si  conchiude  colle  pro- 
poste: 1.®  del  premio  di  L.  2000  alla  Memoria  distinta  col  motto: 
La  medicina  segtée  con  occhio  intento  i  progressi  delle  scienze,  ecc.; 
2^  di  un  assegno  di  incoraggiamento  di  lire  400  cadauna  alle  due 
Memorie  portanti  rispettivamente  i  motti:  L'uomo  è  la  misura  d'o^ 
gni  cosa  e  Naturam  persequimur;  e  3*  di  uno  di  i200  alla  Memoria: 
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Diviser  chacune  des  difflcultés  en  autant  de  parcelles  qu'il  se 
peut,  ecc.;  la  relazione  esprime  inoltre  il  dispiacere  che  le  condizioni 
finanziarie  della  fondazione  non  consentano  maggiore  larghezza.  Le 
proposte  sono  approvate.  Aperte  le  schede  si  trovarono  autori:  della 
Memoria  premiata,  il  dott.  Casimiro  Mondino  docente  nella  R.  Uni- 
versità il  Torino;  delle  due  a  cui  ò  accordato  l'assegno  di  incorag- 
giamento di  L.  400  il  dott.  Lorenzo  Tenchini  dell'Università  di  Parma 
e  il  dott.  Livio  Vincenzi  da  Forlì  ;  della  quarta  infine  a  cui  furono  as- 
segnate L.  200y  il  sig.  dott.  Vincenzo  Marchi  del  manicomio  di  Reg- 
gio nelFEmilia. 

Il  M.  E.  Verga  basandosi  sul  felice  risultato  del  concorso  Fossati 
suggerisce  che  venga  riproposto  per  il  nuovo  concorso  il  medesimo 
tema.  L'Istituto  approva  all'unanimità. 

Per  il  premio  Gagnola  sono  presentati  due  temi,  uno  dal  M.  E.  Ta- 
ramelli:  e  un  altro  dal  M.  E.  Pavesi.  Sopra  proposta  del  M.  E. 
Schiaparelli  l'Istituto  accoglie  entrambi  i  temi,  designando  quello  del 
M.  E.  Taramelli  per  il  concorso  ordinario  e  aprendo  per  l'altro  un 
concorso  straordinario. 

Detti  temi  sono  i  seguenti: 

Tema  pel  concorso  ordinario  Gagnola.  Monografia  paleontologica 
di  alcuna  delle  faune  e  delle  flore  fossili  di  Lombardia,  accom- 
pagnata da  considerazioni  stratigrafiche  ed  illustrata  da  tavole. 

Tema  del  concorso  straordinario.  La  fauna  nivale  con  particolare 
riguardo  ai  viventi  delle  alte  Alpi. 

Si  delibera  infine  di  mantenere  il  tema  del  precedente  concorso  per 
il  premio  dell'Istituto  (Classe  di  lettere)  e  di  riaprire  il  concorso  di 
Fondazione  Tomasoni  col  tema  stabilito  dal  testatore. 

L'adunanza  ò  sciolta  alle  ore  2  e  mezza. 

Il  Segretario 
'  R.  Ferrini. 
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Nell'annunziarvi,  egregi  colleghi,  come  è  debito  del  mio  ufficio, 
la  gravissima  perdita  che  ha  testé  fatta  il  }L  Istituto  di  Scienze 
e  Lettere  nella  persona  del  suo  Membro  Onorario,  Marco  Min- 
ghetti,  morto  in  Roma  il  10  del  corrente  mese,  io  devo  accen- 
nare, più  che  ad  altro,  ai  meriti  insigni  che  l'illustre  uomo  si  è 
acquistati,  per  le  sue  dotte  opere  di  economia  politica  e  di 
scienza  amministrativa^  per  la  sua  singolare  perizia  di  scrittore 
corretto  ed  efficace,  per  il  suo  gusto  finissimo  per  le  arti  belle, 
alle  quali  si  riferiscono  alcuni  scritti  recenti,  che  ne  accrebbero 
la  fama  già  grande,  cosi  in  Italia  come  fuori. 

Potrei  fermarmi  a  questo  punto,  appoggiato  al  riflesso  che  il 
nostro  sodalizio,  esclusivamente  occupato  nelle  indagini  spassio- 
nate della  scienza  e  nel  culto  pacifico  delle  lettere,  deve  rima- 
nere affatto  estraneo  alle  battaglie  incessanti,  aspre  e  non  sem- 
pre feconde  della  vita  pubblica.  Cosi  facendo,  però,  potrei  forse 
meritar  lode  da  qualche  freddo  pedante,  ma  non  sarei,  di  certo, 
l'interprete  fedele  dei  vostri  sentimenti,  perocché  verrei  a  con- 
fondere colle  gare  ambiziose  delle  parti  politiche,  le  invidiabili 
conquiste  della  civiltà  e  i  supremi  interessi  della  patria,  di  cui 
siamo  altamente  compresi,  e  come  uomini,  e  come  cittadini. 

Mabco  MmoHETTi  fa  uno  dei  pochi  tra  i  nobili  cooperatori  di 
Vittorio  Emanuele  e  di  Cavour,  i  quali,  dopo  di  avere  strenua- 
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mente  lavorato  alla  grande  opera  del  nostro  risorgimento  nazio- 
nale, si  adoperarono  poscia  a  tutt'  uomo  a  cementare  Y  unità  tra 
le  varie  regioni  della  penisola,  a  riordinare  T  amministrazione,  a 
restaurare  le  finanze,  compiendo,  con  profondo  accorgimento  e 
con  tenace  proposito,  riforme  da  principio  impopolari  ma  che, 
più  tardi,  ottennero  il  plauso  universale. 

Ma  ciò  che,  a  parer  mio,  v'ha  di  più  notevole  e  spiccato  nella 
grande  figura  del  Minghetti  non  fa  già  reccellen^a  d'alcune  tra 
la  Bue  facoltà,  ma  piuttosto  Farmoaìa  di  tutte.  In  luì,  infatti,  il 
culto  sincero  del  bene,  l'ardente  desiderio  del  vero,  il  gusto  squi- 
sito del  bello  erano  mirabilmente  riuniti  e  contemperatL  Edu- 
cato,  fino  dai  prinii  anni,  a  forti  studj  ch'egli  credeva  più  degni 
del  gentiluomo,  che  non  i  passatempi  della  gioventù  gaia  e  spen- 
sierata,  entrò  risoluto  nella  vita  pubblica  e  vi  ebbe  quella  parte 
gloriosa  a  cui  sì  deve  se  la  sua  morte  è  stata,  fuor  d*ogui  iper- 
bole, un  lutto  profondamente  sentito  dalla  nazione. 

Ispirato  ad  altissimi  ideali,  ossequiente  ai  principj  immutabili 
della  giustizia,  e  dotato  di  una  grande  saldezza  di  convinzioni, 
a  cui  aggiunse,  con  raro  e  felice  innesto,  la  mitezza  del  carattere, 
e  la  bontà  del  cuore,  di  cui  spesso  gli  si  faceva  strano  rimpro- 
vero dagli  amici,  Marco  Minghetti  seppe  acquistarsi  la  stima 
generale,  quella  persino  dei  suoi  più  fieri  avversarj  politici,  tra 
i  quali  sarebbe  impossìbile  rintracciare  un  nemico  personale. 

Ricordiamo  anche  noi^  adunque,  nell'ili  astre  estinto,  il  valoroso 
soldato,  il  Ministro  integro  ed  inteUlgente,  il  modesto  e  fidalo 
Consigliere  della  Corona,  l'oratore  eloquente,  l'elegante  scrittore, 
l'eminente,  erudito  e  temperato  pubblicista.  Veneriamo  però,  più 
d'ogni  altra  cosa,  in  Mahco  Minghetti  lo  splendido  e  rarissimo 
esempio  di  disinteresse,  lo  statista  schivo  dagli  artiflcj  delta  po- 
litica volgare,  Tuomo,  in  fine,  che  dopo  di  aver  sapientemente 
operato  per  fare  una,  libera  ed  indipendente  la  patria,  s'adoperò 
poscia  a  persuadere  gli  Italiani,  colla  parola,  cogli  scritti  e  col- 
l'esempio  che  r edificio  eretto  per  mirabile  concordia  di  Principe 
e  di  Popolo  non  potrà  durare  glorioso  se  non  avrà  per  basi  si- 
cure il  progresso  della  scienza  e  la  ristaurazione  dell*  ordine 
morale. 
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GUSSE  DI  LEHERE  E  SCIENZE  STORICHE  E  MORALI 


ECONOMIA  SOCIALE.  —  U  Individuo  e  la  Asiociazione.  Nota  del 
S.  C.  A.  Villa  Pbrnicb. 

Col  mondo  naeque  e  nel  mondo  ingagliardita  crebbe  la  lotta  contro 
qualunque  sorta  di  predominio,  di  superiorità,  stimandosi  da  molti  ri- 
posta nella  perfetta  e  generale  eguaglianza  di  diritto  e  di  fatto  la  ri- 
soluzione dei  problema  sociale;  però  i  risultati  non  corrisposero  fin 
qui  alle  concepite  speranze,  e  il  problema  rimane  integro  nella  sua 
incontaminata  pienezza,  non  conducendo  bene  spesso  gli  sforzi  adope- 
rati a  risolverlo,  se  non  a  crescere  la  disuguaglianza,  cui  si  fa  guerra. 
Convien  quindi  credere  che  condizione  naturale,  invincibile  della  so- 
cietà sìa  la  disuguaglianza,  la  quale  con  gli  avvedimenti  della  scienza 
e  d0lla  esperienza,  possa  bensì  venir  modificata  e  diminuita,  non  mai 
però  annullata. 

Non  ò  qui  caso,  nò  tempo  di  afirontare  nella  sua  ind^nita  esten- 
sione il  problema  sociale,  a  che  scarsi  tornerebbero  parecchi  volumi, 
ma  di  studiarne  parte,  e  non  certo  la  meno  interessante. 

Nei  periodici  rivolgimenti  delle  condizioni  sociali,  quando  il  proble- 
ma si  presenta  nella  sua  gravezza,  tutti,  dai  piccoli  ai  grandi,  dai  po- 
veri ai  ricdii,  dai  sapienti  agli  ignoranti,  vogliono  porre  il  dito  nella 
piaga,  e,  servendosene  a  modo  di  specillo,  rilevare  la  natura,  la  im- 
portanxa  della  malattia,  suggerire  il  regime  terapeutico.  Ma  se  nei 
più  manca,  pur  senza  colpa,  la  pompetenza  per  tale  studio,  comecchò 
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digiuni  delle  necessarie  discipline,  per  tatti,  anche  pei  competenti,  fa 
ostacolo  alla  voluta  imparzialità  la  individuale  condizione,  formando 
ciascun  di  essi  parte,  sia  pur  piccola,  del  gran  corpo  sottoposto  ad 
esame  e  cura.  Gli  errori  di  apprezzamento  scemando  autorità  ai  con- 
sigli,  ai  responsi,  alle  proposte  relative,  vogliono  essere  eliminati,  onde 
si  conferisca  al  giudizio  quella  imparzialità,  senza  cui  la  competenza, 
anche  la  più  elevata,  mancherehhe  di  valore. 

Gli  errori  dell' individualismo  rivestono  carattere  diversi,  secondo- 
chò  partano  dai  ricchi  o  dai  poveri,  dai  sapienti  o  dagli  ignoranti 
dalla  classe  dirigente  o  dalla  classe  soggetta.  I  ricchi,  teneri  delle 
prerogative  di  una  vita  facile,  comoda,  del  predominio  fin  qoi  eser- 
citato sulla  società,  peccano  davanti  alle  nuove  condizioni  sociali  per 
sfiducia  0  per  presunzione;  nel  primo  caso,  credendo  itnppssibile  o 
inefficace  la  loro  azione  sulla  dominante  democrazia,  rinunzìano  vo- 
lontariamente ad  ogni  influenza  e  autorità,  a  quel  potere  moderatore, 
che  per  Talta  posizione  e  pei  beneficj  della  istruzione  e  del  sapere, 
sarebbero  atti  ad  esercitare.  Paralizzata  cosi  una  delle  più  importanti 
forze  sociali,  la  democrazia  viene  abbandonata,  non  ancora  matura 
per  attitudine,  per  sapienza,  per  consapevolezza  di  sé  stessa,  in  mano 
di  chi  a  suo  talento  e  per  particolare  vantaggio,  troppe  volte  la  di- 
rige e  signoreggia;  poiché  nulla  di  più  docile,  di  più  pieghevole  delle 
democrazie,  quando  si  sappia  lenirne  le  passioni,  nascondendo  o  adul- 
terando la  verità;  e  nulla  di  più  assoluto  e  dispotico,  se  le  si  regolino 
senza  efficace  controllo,  conveniente  preparazione,  sani  e  legittimi  prìn- 
cipj  direttivi. 

Un  irresistibile  desiderio,  una  confusa  aspirazione  di  migliorare  le 
loro  sorti,  una  specie  di  invidia  e  di  rancore,  suscitati  e  mantenuti 
da  imprudenti  consigli  e  da  più  imprudenti  iniziative,  spinge  le  masse  a 
varcare  i  confini,  dalla  natura  medesima  segnati  allo  svolgersi  della  so- 
ciale economia  e  le  trae  alla  guerra  contro  ogni  prevalenza  di  ingegno  e 
di  ricchezza,  non  al  fine  di  riformar  la  società,  ma  per  prendere  il  posto 
dei  ricchi  e  dei  potenti.  E  il  povero  con  facilità  si  convince  d*aver  diritto 
di  vivere  lautamente  e  di  non  lavorare  se  non  a  comodo  e  piacimento 
suo.  Nel  guadagnar  molto  e  presto,  con  breve  e  mite  fatica,  si  com- 
pendia il  desideratum  delle  masse:  fiduciose  che  1* avvenimento  della 
democrazia  significhi  e  valga  agiatézza  e  felicità  universale,  e  dimen- 
tiche della  verità  che  Tuomo,  in  qualunque  condizione^  deve  lavorare 
per  vivere,  che  lavoro  non  ó  soltanto  applicazione  manuale,  del  corpo, 
ma  dello  spirito,  intellettuale,  la  quale  ultima  costa  sovente  maggiori 
fatiche,  dà  maggiori  noje  e  più  facilmente  consuma  V  uomo. 


L*  INDIVIDUO  B  LA  ASSOCIAZIONE.  837 

Codesta  Terità  rimane  imperterrita,  s*  impone  a  ti^tti,  anche  ai  no- 
lenti e  agli  increduli,  quantunque  possa  essere  momentaneamente  of- 
fuscata a  disconosciuta.  Che  prova  Teccezione  di  pochi  ricchi  inerti  e 
fannulloni,  godenti  inconsultamente  della  vita,  senza  conferire  alla  so- 
cietà nessun  utile  contingente  di  lavoro  personale  ?  0  quale  argomento 
valido  può  recare  innaqzi  la  pigrizia. di  pochi  poveri  accidiosi  e  mal- 
volenti ?  È  logico,  ó  saggio  pretendere  di  fondare  sulla  eccezione  un 
sistema  di  guerra  sociale,  per  la  speranza,  non  mai  appagata,  che 
conduca  ad  una  sonnolente  e  vana  prosperità,  se  tale  possa  qualifi- 
carsi uno  stato,  nel  quale  Tuomo,  tradendo  la  legge  sociale,  che  lo 
vuole  utile  a  sé  e  alla  società,  poltrisca  in  un  ozio  disadorno  di  fe- 
conde compiacenze  e  di  concludenti  resultati? 

Se  tutti  i  ricchi  per  censo  e  per  ingegno  comprèndessero  la  loro 
missione,  e  anziché  godersi  in  pace  e  senza  pensieri  i  loro  redditi,  ri- 
fuggendo troppe  volte  persino  dalla  lieve  e  remuneratrice  fatica  di 
amministrare  personalmente  i  loro  averi,  vivessero  accanto  ai  dipen- 
denti, li  vedessero  di  frequente,  imparassero  a  conoscerli,  a  scovrirne 
i  hisogni,  a  dirigerne  le  aspirazioni,  a  sorreggerli  nei  bisogni,  ad  istruirli, 
con  virtuosi  esempi,  nei  principj  di  una  sana  morale,  che  li  persuada 
trovarsi  in  ogni  condizione  il  bene  commisto  al  male,  la  felicità  alla 
infelicità,  le  soddisfazioni  e  le  allegrezze  alle  disillusioni  e  ai  patimen- 
ti; se  i  poveri,  meglio  addottrinati  nel  loro  vero  interesse,  fossero 
meno  impazienti  e  invidiosi,  e  più  confidenti  verso  coloro,  i  quali  pos- 
sono, con  un  benevolo  e  illuminato  patronato  alleviarne  le  sojQTerenze 
e  avvantaggiarne  le  sorti;  questi  rapporti  reciproci  e,  per  cosi  dire, 
quasi  famigliari  fra  il  proprietario  e  il  contadino,  fra  T  industriale  e 
l'operaio,  fra  il  padrone  e  il  domestico,  tra  il  ricco  e  il  povero;  que- 
sta equa  ed  illuminata  associazione  e  composizione  di  forze  materiali, 
intellettuali,  morali,  varrebbero  assai  più  per  la  soluzione  del  proble- 
ma sociale,  che  le  vantate  teoriche,  con  le  quali  ai  poveri  si  ram- 
mentano soltanto  i  diritti,  e  non  sempre  i  legittimi,  e  si  sottintendono 
i  doveri;  e  nei  ricchi  si  coltiva  Tindifierenza,  Tavversione  pel  povero, 
persuadendoli  che  esso  non  sia  che  uno  strumento  materiale,  mecca- 
nico, un  paria  del  lavoro. 

Ma  i  ricchi  e  i  sapienti  non  errano  soltanto  per  inerzia  e  sfiducia; 
molti,  accettando  la  sfida,  trasmodano  in  superbia  e  in  presunzione,  e 
mal  preparati  per  esperienza  e  per  istruzione,  non  sanno  adempiere 
convenientemente  al  dovere  di  trattare  con  simpatia  e  benevolenza  i 
dipendenti,  che  pur  sudano  a  procacciar  nuove  ricchezze  e  a  conservar 
loro  le  acquisite;  di  favorirne  la  istruzione,  nemica  sempre,  se  sana 
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e  opportuna,  dei  pregiadizj  e  amica  della  giustizia  e  deUa  moralità: 
dal  che  un  nuovo  motivo  offerto,  a  ohi  vuol  sconvolgere  la  gerarchia 
sociale,  di  suscitare  nei  poveri,  e  rinfocolare  le  opposizioni,  gli  o^j, 
Tinvidia  e  ogni  arte  meno  onesta  di  combattere.  La  quale  presunzione, 
e  in  proporzioni  maggiori,  quant*  è  relativamente  maggiore  la  igno- 
ranza, riscontrasi  nei  poveri  e  nei  dipendenti,  ohe,  resi  persuasi  della 
proclamata  ingiustizia  del  loro  stato,  inventano  ancor  più  vane  ed 
assurde  maniere  di  lotta  e  di  combattimento, 

A  prevenire,  o  moderare  almeno,  Turto  delle  classi,  spinte  cosi  le 
une  contro  le  altre,  e  ammettere  definitivamente  e  bene,  senza  scosse 
e  danni,  alla  cittadinanza  il  quarto  stato,  Toperajo,  come  vi  si  am* 
mise  già,  per  terzo,  la  industre  e  feconda  borghesia,  con  T  abolizione 
dei  privilegi  feuclali  e  dì  casta,  voglionsi  repudiare  due  canoni  di  fede 
della  moderna  scuola  sociale:  la  teorica  dell'interesse^  eretta  a  fon- 
damento di  una  nuova  morale  e  t7  predominio  della  fatalità  nelle 
cose  umanef  sostituendovi  il  fecondo  principio  della  finalità,  combat- 
tuto sempre,  ma  sempre  risorto  vittorioso,  perchè  rispondente  ad  on 
irresistibile  e  naturale  sentimento  dell*  uomo,  che  lo  fa  accorto,  lo 
persuade,  lo  assecura,  anche  in  opposizione  alle  dimostrazioni  della 
scienza,  impotente  a  varcare  i  limiti  del  finito,  non  essere  egli  sol- 
tanto una  cellula,  una  monade,  un  atomo  di  materia,  un  anello  te- 
nuissimo  nella  interminabile  catena  degli  esseri  e  nelle  loro  trasfor- 
mazioni, ma  qualcosa  di  più,  di  assai  diverso,  che  lo  trasporta,  lo 
aleggia  nelle  alte  sfere  delia  spiritualità,  del  soprasensibile,  di  sua 
natura  incorrutibile  ed  etemo,  quale  emanazione  della  causa  prima, 
senza  cui  presentasi  e  rimane  insolubile  il  problema  della  creazione, 
o  si  ò  trascinati  ad  attribuire  alla  materia  la  eterna  permanenza  nella 
eterna  trasformazione,  atte  forse  a  spiegare  i  fenomeni  naturali  con- 
tingenti, non  mai  quelli  assoluti  dell'anima  intelligente,  a  divinare  le 
leggi  della  materia,  non  quelle  dello  spirito;  della  fisiologia,  non  della 
psicologia. 

L'interesse,  lo  si  considerj.  in  relazione  air  individuo  o  alla  società, 
produce  sempre  V  egoismo  deirindividuo  o  del  corpo  sociale,  che  giu- 
dica del  merito  o  del  demerito  delle  azioni  solo  in  quanto  conferiscano 
al  soddisfacimento  dell*  utile  materiale,  non  significando  ValtruismOt 
nome  nuovo  e  ben  applicato  alle  moderne  teoriche,  legame  di  simpa- 
tia e  di  amore,  sibbene  giuoco  di  particolari  elaborazioni  fisiologiche 
o  rapporto  di  semplice  tornaconto,  alimentato  a  giovare  a  noi  stessi, 
non  ad  altri. 

Con  la  stregua  di  questa  morale  dell'interesse  e  della  irresponsabi- 
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lità,  r  umanità  si  atteggia  a  correre,  seppur  non  vi  ó  già  corsa  gran 
tratto,  su  di  una  via  opposta  alla  vecchia  da  tanto  tempo  seguita;  a 
ricercare  la  felicità  universale  nella  realizzazione  di  un  ideale  utilita- 
rio» mediante  il  libero  giuoco  degli  interessi.  Ma  dove  si  lasciano  di- 
ritti e  doveri?  In  quale  rapporto,  in  attesa  della  sognata  identità  fl- 
nale  degli  interessi  in  una  società  da  venire,  di  codesta  nuova  età  dei- 
Toro,  staranno  fra  di  loro  in  presenza  1*  individuo  e  la  società  nello 
stato  utilitario?  Quale  gairanzia  a  difesa  avrà  T interesse  individuale 
dall* interesse  sociale?  Come  1*  individuo  s'acconcerà,  senza  principj  di 
sana  morale,  a  rispettare  i  diritti  degli  altri,  della  Società? 

La  teorica  deìV  interesse  s*accoppierà  inevitabilmente  alla  teorica 
della  farsa,  per  ottenere  Tarmonia  sociale;  mentre  fin  qui  i  savi  so- 
stennero e  insegnarono,  ravviamento  alla  perfiazione  'significare  armo- 
nia non  fatale,  ma  volontaria  tra  T  individuo  e  la  società,  per  mezzo 
della  libertà  e  del  disinteresse. 

L'interesse  ha  propriamente  carattere  personale  e  trae  allMsola- 
mento,  alla  dissoluzione,  mentre  la  società,  le  nazioni  formansi  con  le 
idee  morali  e  per  esse  acquistano  coesione  e  valore.  Né  la  unione,  che 
dà  la  forza,  può  altrimenti  conseguirsi  se  non  congiungendo  gli  sforzi 
individuali;  d*onde  una  composizione  di  forze  e  una  resultante,  in  cui 
l'egoismo  e  la  filantropia,  T interesse  e  la  morale  trovansi  con  utile 
proporzione  contemperati. 

L*associazione,  che  può  di  conseguenza  qualificarsi  il  termine  inter- 
medio fra  r  individuo  e  la  società,  ha  carattere  essenziale,  necessario, 
traducentesi  nelle  mille  forme  e  maniere  di  conferimento  delle  forze 
materiali,  intellettuali,  morali;  e  le  attività  personali,  volenti  o  co* 
strette,  s'accoppiano  alla  attività  sociale,  prestandole  contingente  utile, 
e  più  intenso  e  importante,  se  il  raggruppamento  avvenga  non  per 
caso,  ma  volontariamente,  per  effetto  di  una  illaminata  iniziativa. 

L*  associazione  è  antica  quanto  Tuomo,  ed  ó  a  maggior  ragione  in- 
dispensabile nei  tempi  moderni,  per  la  meravigliosa  trasformazione 
che  il  progresso  nelle  scienze  e  nelle  arti  recò  in  ogni  ramo  della 
umana  attività,  specialmente  nella  costituzione  e  nelTorganamento  so- 
ciale. Ora  se  il  ricco  nel  lauto  censo  e  il  sapiente  nell*  ingegno  non 
trovano  sempre  mezzi  acconci  a  combattere  da  soli,  con  onore  e  pro- 
fitto, la  lotta  per  la  vita  nel  campo  della  civiltà  moderna,  e  sono  co- 
stretti perciò  a  ricorrere  alla  unione  delle  forze,  immaginando  varie 
forme  di  associazione,  letterarie,  scientifiche,  economiche,  finanziarie; 
il  povero,  Topeai'igo,  il  contadino,  non  di  altra  forza  in  possesso,  che 
di  quella  delle  loro  braccia,  sono  ancor  più  spìnti  a  creare,  con  la 
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unione  delle  forze,  T  unità  di  lavoro  efficace  a  vincere  le  difficoltà  a 
le  resistenze,  a  render  frutti  corrispondenti  e  adequati  ai  bisogai. 

Né  la  famiglia,  arra  di  moralità  pel  povero,  lo  è  egualmente  di 
ben  essere,  quando  a  tutto  egli  debba  provvedere  da  solo  e  coi  lìmi- 
tati  suoi  mezzi;  dimodochò,  in  questo  caso,  e  a  maggior  ragione,  ri- 
cercherà difesa  e  appoggio  nella  solidarietà  con  altri  compagni,  aventi 
somiglianza  di  posizione  economica  e  omogeneità  di  tendenze. 

Ma  quali  caratteri  deve  rivestire  la  Associazione,  onde  serva  di  stra- 
mento  efficace  per  ottenere  lo  scopo  desiderato? 

In  addietro  nelle  gilde,  nelle  corporazioni  d'arti  e  mestieri  Uoperajo 
trovava  difesa,  proiezione^  ajuto;  conferendo  però  il  sagrifizio  dflla 
miglior  parte  di  sa  stesso,  della  libertà»  costretto  a  lavorare,  ^uale 
apprendista,  per  tdolti  anni  in  benefìzio  del  capo-maestro,  che  lo  istruiva 
lentamente  cos^ì,  da  ottenere  due  efifetti:  il  suo  maggior  guadagno,  la 
restrizione  nel  numero  dei  concorrenti,  fissato  gelosamente  dall' egoi- 
smo personale  e  di  casta.  La  gerarchia  dominava  sovrana  in  codeste 
associazioni,  essendovi  se£"nati  i  gradi  per  salire  e  scolpito,  per  così 
dire,  il  posto  di  ciascuno.  Dopo  ciò,  potrà  ammettersi  che  la  annullata 
o  stremata  libertà  individuale  fosse  compensata  dai  vantaggi  e  dallV 
nore,  che  la  corporazione  assicurava  ai  suoi  membri,  patrocìnanduli 
nella  carriera^  anche  fuor  di  paese,  con  le  numeroso  sue  diramMioait 
e  confortandoli  di  ajuto  e  di  lavoro  in  caso  di  disgrazie  o  dlsoccQ- 
pazione,  sempre  però  senza  pregiudizio  della  dipendenza  e  della  sogge- 
zione ? 

Come  si  allentarono  e  si  sciolsero  1  vincoli  fendali,  così  la  libertà 
scosse  le  corporazioni  nella  loro  vetusta  forma,  contraria  alle  idee  di 
concorrenza  e  allo  aspirazioni  di  eguaglianza,  sostituendovi,  a  tutela 
della  posiziono  dell' operajo,  resa  ancor  più  precaria  e  difficile  dallm* 
certo  e  confuso  passaggio  dal  vecchio  al  nuovo,  la  associaxion«j  sotto 
forma  alquanto  diversa  e  diverso  reggimento,  ma  con  identici  intenti: 
V assistenza  individuale;  la  difesa  dei  comuni  interessi^ 

Di  qui  Je  società  di  mutuo  soccorso^  che  raccolgono,  con  piccole  quot* 
dai  soci,  i  mezzi  per  assicurar  loro  sussidj  in  caso  di  malattia  e  di 
impotenza  al  lavoro,  o  assegni  per  la  veechiaja;  le  cooperative  di 
consumo^  che  forniscono  a  prezzo  di  costo  le  derrate  alimentari,  le 
vestimenta  e  quanto  occorra  all'operajo  associato;  le  cooperative  di 
produzione^  che  il  capitale  necessario  formano  con  piccole  quote  so- 
ciali,  onde  emanciparsi  dal  patrono  e  dai  suoi  capitali. 

E  di  fianco  a  codeste  società  una  serie  di  filantropiche  Istituzioni^ 
dirette  a  far  sorgere  e  a  coltivare  nel  povero,  col  risparmio,  la  virtii 
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della  previdenza,  a  supplire  in  quanto  quelle  manchino  o  dimostrinsi 
inrafficieniiy  a  procurare  la  pensione  al  vecchio  impotente  a  lavoro,  o 
a  garantire  dalle  conseguenze  degli  infortui\j,  contro  corresponsione 
dì  piceoli  premi,  e  mediante  il  concorso  anche  dei  £acoltosi,  dei  patroni 
e  persino  dello  Stato  ;  o  fondate  a  scopo  di  lucro,  come  le  compagnie 
di  assicnrasione,  che  rendono  uguale  servigio,  benché  richiedano  utile 
remunerazione  con  premi  più  elevati. 

Dimodoché   gli   avvedimenti   della   moderna  civiltà  per  venire   in 
ajuto  delle  classi  meno  fortunate,  possono  riassumersi: 
nella  mutualità; 
nella  cooperazione; 

nella  partecipazione  ai  profitti;  « 

nella  carità. 
La  mutualità  si  riferisce  al  credito  o  alla  previdenza.  Pel  credito 
vi  corrispondono,  quantunque  tramutate  qualche  volta  in  proprie  e 
vere  banche  ordinarie,  le  banche  popolari^  servienti,  in  piccola  parte, 
a  prestiti  a  buon  mercato,  con  facili  garanzie  od  anche  semplicemente 
8uir  onore,  ai  piccoli  industriali  e  commercianti  e  agli  operu;  e  in 
maggior  parte,  e  dietro  buone  guarentigie,  ai  grossi  industriali  e  com- 
mercianti e  ai  ricchi. 

La  previdenza^  oltrecché  dalle  associazioni  di  mutuo  soccorso,  testé 
citate,  é  favorita  dalle  casse  di  risparmio,  nelle  quali  si  accumulano 
le  riserve  per  casi  di  disgrazie  imprevedute  o  di  straordinarj  bisogni; 
e  qui  pure  accade  che,  istituite  per  le  classi  operege  e  povere,  ser- 
vano talvòlta,  ad  onta  drogai  più  gelosa  cautela,  anche  agli  agiati, 
raccogliendo  grossi  capitali  in  aspettativa  di  utili  impieghi.  Il  quale 
inconveniente,  comune  con  le  banche  popolari,  se  sembra  ed  é  teori- 
camente opposto  allo  scopo  di  tali  istituzioni,  riesce  loro  però,  in  pra- 
tica, vantaggioso,  ponendole,  con  la  aumentata  e  ricca  clientela  e  la 
estensione  più  grande  di  affari,  in  grado  di  prestar  servigi  con  mag- 
gior correntezza  a  beneficio  delle  classi,  oggetto  speciale  delle  loro 
sollecitudini;  d'onde  i  prestiti  a  mite  interesse  e  i  libretti  di  deposito 
intestati,  a  interesse  più  elevato,  a  queste  esclusivamente  riservati. 

Al  compito  deir assistenza  individuale  s'accoppia  dalle  associazioni 
la  difesa  dei  comuni  interessi,  la  quale,  all'appoggio  di  principj  non 
sempre  sani  e  corretti,  con  non  sempre  congrui  e  opportuni  modi,  si 
propugna. 

Cosi  le  società  cooperative  di  consumo^  ì  magazzini  alimentari, 
sorti  dal  concetto  di  aver  merci  di  miglior  qualità  e  a  minor  prezzo, 
sopprimendo  gli  intermedj   fra  la  produzione  e  il  consumo,  o  a  me- 
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glio  intendere,  il  guadagno  e  le  manipolazioni  del  commerciante»  con 
le  provviste  dirette  e  all'ingrosso,  traggono  a  non  pochi  inconvenien- 
ti: ledendo  in  qualche  maniera  il  principio  della  libera  concorrenza, 
la  quale,  ben  intesa,  dà  sempre  ottimi  resaltati;  obbligando  il  socio 
a  pagar  subito  quanto  acquista,  in  difetto  di  che  la  base  sociale  pre- 
sto minaccerebbe  rovina,  per  le  inevitabili  dannose  conseguenze  del 
far  a  credenza;  richiedendo  negli  amministratori  e  gestori  probità  a 
tutta  prova  e  non  comune  perizia  d'affari  e  pratica  merceologica,  per 
regolare  e  tener  con  prudenza  Tesercizio  delia  vasta  e  frazionatisdma 
impresa,  specialmente  negli  acquisti,  per  la  quantità,  qualità,  mani- 
polazione e  conservazione  delle  merci  e  per  stabilire  la  proporzione 
esatta  fra  il  prezzo  di  compera  e  di  vendita,  compensate  e  coperte 
soltanto  le  spese  di  locali,  di  suppellettili,  di  personale;  finalmente 
per  distribuire  il  guadagno  eventuale,  nella  dovuta  proporzione  di 
quote,  agli  associati. 

Le  società  cooperative  di  produzione  e  di  costruzione^  nell'intento 
di  emancipare  l'operajo  dalla  dipendenza  dell' industrìale  e  del  capi- 
tale, spesso  avversano  e  peggiorano  le  naturali  condizioni  economiche 
della  industria  e  del  commercio,  confondendo  uffici  affatto  distinti  e 
da  rimaner  tali,  per  tornar  fecondi  di  buoni  risultati  :  la  mano  d'o- 
pera e  il  capitale,  l'operajo  e  l'imprenditore  o  patrono,  il  lavoro  ma- 
nuale e  l'intellettuale.  E  come  d'altronde  gli  operaj,  pure  associatila 
gran  numero,  potranno  disporre  di  tanto  denaro,  a  quote  uguali  per 
non  ofiendere  la  parità  rispettiva,  quanto  basti  ad  imprese  di  gualche 
importanza f  Quale  di  essi  amministrerà  l'impresa?  E  se  lo  si  trovi, 
non  ne  sarà  rotta  la  agognata  uguaglianza,  e  nella  persona  del  pre- 
scelto, sollevato  così  sugli  altri  colleghi,  ripristinata  la  preminenza  di 
quel  patrono,  che  vole  vasi  eliminare  ?  E  col  capitale  occorre  far  fronte 
agli  acquisti  delle  materie  prime  e  delle  merci  da  lavorare,  alla  scorta 
di  magazzino,  alla  lentezza  della  rientrata  dei  prezzi  delle  merci  ven- 
dute, agli  sconti  e  ribassi,  alle  oscillazioni  del  mercato,  alle  perdite 
per  fallimenti . . . 

Queste  società,  quando  fondate,  trascineranno  vita  debole,  stentata, 
e  scomparendo  al  primo  contrario  soffio,  non  lasceranno  altro  residuo, 
che  un  peggioramento  sensibile  nelle  condizioni  dell' opersgo,  per 
quello  stesso  tentativo,  ch'egli  reputava,  o  di  proprio  consiglio  o  per 
istigazione  altrui,  promettitore  di  brillanti  effetti.  Esse  potranno  fun- 
zionar bene,  quando  favorite  da  eccezionali  circostanze,  come  se  go- 
dessero di  speciali  riduzioni  o  esenzioni  di  tasse  governative  o  comu- 
nali, con  che  fruirebbero  però  di  un  privilegio  odioso  e  ingiusto;  o 
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quando  si  applichino  a  industrie,  nelle  quali  la  mano  d*  opera,  il  lavora 
costituiscano  la  parte  più  importante,  e  minima  il  capitale. 

E  cosi  le  cooperative  di  consunu)  si  presentano  efficaci  ogniqual» 
volta  si  riscontrino  speciali  opportune  condizioni,  come  se  gli  operi^ 
predominino  in  una  data  località,  o  se  il  numero  limitato  di  spacci 
ordinarj  di  generi  di  consumo  assicuri  una  specie  di  monopolio  ai  ven»' 
ditori,  0  se  pur  molti  essendo  gli  spacci»  i  venditori  con  accordi  ten- 
gano artifiziosamente  elevati  i  prezzi;  nel  qual  caso  la  società  coope- 
rativa potrà,  anche  se  non  durasse  a  lungo,  contri))uire  utilmente  a 
ricondurre  normali  i  prezzi;  finalmente  se  compagna  alle  agglomera- 
zioni di  operaj  nei  grandi  stabilimenti,  fondamenta  di  future  citta, 
oper^je,  nei  quali  frattanto  accorrano  operig  dai  paesi  circonvicini, 
trovandovi  cosi  maggior  comodità  e  buon  mercato. 

Non  ò  quindi  facile  assunto  delineare  uno  schema  opportuno  per  la. 
costituzione  di  istituzioni  rivolte  a  provvedere  alla  difesa  dei  comuni 
interessi  per  parte  degli  operaj,  evitando  di  urtare  coi  principj  della 
scienza  economica,  o  in  ostacoli  materiali  e  morali  d'ogni  maniera, 
venuti  persino  di  colà,  dove  s'attendeva  direzione  ed  ^juto. 

Delle  istituzioni  passate  in  esame  alcune  possono  fondarsi  e  reggersi 
senza  sussidio  materiale  o  morale  di  estranei,  che  in  molti  casi  po- 
trebbe anzi  tornar  nocivo,  possedendo  del  resto  gli  operai,  con  1*  istru- 
zione acquistata  nelle  pubbliche  scuole  e  con  la  esperienza,  senno  suf<^ 
fidente  per  condurle  a  buon  fine;  altre  invece  richieggono  sussi^j 
morali  e  materiali  esterni,  superando,  per  vastità  e  molteplicità  di 
intenti  e  di  combinazioni,  le  ordinarie  attitudini  dell' operajo,  e  non 
bastandovi  i  mezzi  suoi  economici,  scarsi,  incerti,  inadequati  ad  assi- 
curare gli  assunti  impegni.  Le  quali  ultime  istituzioni  sono  pertanto- 
di  carattere  misto,  e  praticamente  vantaggioso,  favorendo  il  ravvici- 
namento simpatico  delle  classi,  attutendo  le  antipatie  e  le  diffidenze,, 
persuadendo  la  classe  operaj  a  di  non  aver  nemiche,  ma  sorelle  e  so* 
lidarie  le  classi  abbienti,  e  queste  ponendo  in  grado  di  esercitare  un 
patronato,  utile  pure  a  loro  stesse,  comecché  contribuisca  e  giovi  a 
sviluppare  il  fecondo  sentimento  della  reciprocità  di  servigi  con  1& 
classe  più  numerosa  della  popolazione. 

Però  nessuna  istituzione  può  mantenersi  interamente  pura:  la  va- 
rietà e  la  vdubilità  perturbando  e  trasformando  di  continuo  le  umane 
cose.  E  qui  si  usa  male,  si  abusa  in  due  modi  :  o  ammantando  la  spe- 
culazione colla  veste  della  filantropia  nelle  istituzioni  dedicate  agli 
operaj  ;  o  confessando  addirittura,  apertamente,  esserne  la  speculazione 
lo  Scopo  principale.  Che  se  le  banche  popolari  e  le  casse  di  risparmio^ 
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gli  utili  ritratti  dall*  impiego  e  dàlia  manipolazione  dei  fondi  raccolti, 
volgono  a  benefizio  dei  soci  o  dei  depositanti,  e  non  di  azionisti,  altre 
istituzioni,  come  le  società  di  assicurazione  d*ogni  specie,  spingono  nel 
campo  della  alcatorietà,  più  fecondo  per  Toperigo  di  illusioni,  che  di 
utili,  i  quali  invece  vengono  acquisiti  alle  società  e  ai  loro  azionisti 
E  abbiansi  pure  speciali  riguardi  agli  operig  nel  formare  e  applicare 
le  tariffe,  riman  sempre  che  meno  bene  si  tutela  il  loro  interesse  da 
chi  lo  subordina  e  accoppia  al  proprio  vantaggio. 

Laonde  vanno  sorgendo  per  lodevole  iniziativa  di  corpi  morali,  fa* 
vorita  dal  Governo,  istituzioni  dirette,  senza  intento  di  lucro,  a  pro- 
curare agli  operaj  il  soddisfacimento  dei  loro  scopi,  prestando  gra- 
tuitamente i  foladi  occorrenti  a  garantire,  con  lauta  riserva,  la  soli- 
dità della  istituzione  e  gli  interessi  degli  ascritti,  sui  quali  non  gra- 
vano che  quote  e  premi,  a  calcolo  di  probabilità,  rappresentanti  nem- 
meno la  spesa  del  servizio  reso;  dandosi  cosi  forma  pratica  ed  atile 
al  sentimento  di  filantropia,  da  non  confondersi  colla  carità,  meno  a^ 
cotta  al  povero,  di  cui  risveglia  la  diffidenza  e  offende  quasi  la  di- 
gnità. 

Però  là,  dove  manca  ogni  sussidio  di  istituzioni  filantropiche,  sap- 
plisce  assai  utilmente  la  carità,  accogliendo  e  curando  gratuitamente 
negli  spedali  gli  ammalati,  o  prestando  sussicy  in  caso  di  disgnude 
individuali  o  collettive,  finalmente  distribuendo  danaro,  alimenti,  Te- 
stimenta.  E  quando  mani  generosamente  prudenti,  e  molte  ve  ne  sonot 
sappiano,  per  cosi  dire,  nascondere  quanto  di  umiliante  possa  conte- 
nersi in  un  atto  caritatevole  per  colui  che  lo  riceva,  invece  di  in?!- 
dia,  di  ingratitudine,  di  odio,  la  carità  semina  simpatie,  amicizia,  fra- 
tellanza fra  le  classi;  e  il  continuo  rivolgimento  nelle  fortune  private, 
compagno  della  età  presente,  rende  ancor  più  prezioso  il  sentimento 
della  carità,  non  di  rado  giovevole  a  coloro  stessi,  che  poco  prima 
r esercitavano  in  favor  d'altri,  e  apportatore  d'avviso  e  d'esempio  a 
chi  entra,  o  si  mantiene  nel  novero  dei  fortunati* 

Nelle  società  cooperative  di  credito,  di  consumo»  di  produzione,  la 
difesa  dei  comuni  interessi  si  propugna  con  pregiudizio  dei  comme^ 
cianti  e  degli  industriali,  che,  dalla  restrizione  del  campo  d'azione, 
veggono  proporzionatamente  assotigliati  gli  utili;  ma  non  si  intima 
opposizione,  guerra  agli  imprenditori  e  patroni.  Invece  nelle  associa- 
zioni mutue,  volte  a  scopi  di  assistenza  e  di  tutela,  si  va  raccogliendo 
nell'intento  di  igutare  i  disoccupati  e  sostenere  i  diritti  dell'operajo, 
una  riserva  di  danaro  e  di  forze,  che  in  determinati  casi  possa  andie 
fornire  mezzi  a  prolungare,  alimentandoli,  gli  scioperi  diretti  ad  ot- 
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tenere  aumento  di  salarj,  riduzione  delle  ore  di  lavoro  o  altre  spe- 
ciali concessioni. 

Con  che  si  inaugura  un  periodo  di  lott^,  egualmente  funesta  a  chi 
r intima  e  a  chi  deve  subirla.  La  violenza,  per  opera  di  pochi  reg- 
genti Tassociazione  e  soventi  volte  estranei  alla  classe  opersga,  di  cui 
si  qualificano  consiglieri  disinteressati,  utili  cooperatori  e  protettori, 
si  impone  a  tutti  i  soci,  privandoli  della  libertà  di  lavorare,  e  pel 
corrispettivo  che  a  loro  aggrada;  condannandoli  ad  una  inazione  for- 
zata,  pregiudizievole  al  loro  interesse,  leso  ancor  più  dall*  obbligo  di 
concorrere  a  formare  il  fondo  della  resistenza.  E  si  impone  ai  patro- 
ni, agli  imprenditori,  costretti  a  chiudere  gli  stabilimenti  per  man- 
canza della  mano  d* opera,  o  a  subire  le  dure  condizioni  degli  sciope- 
ranti, o  a  chiamare  opers^  da  altri  paesi,  con  pericolo  di  più  gravi 
disordini,  sopportando  danni  gravissimi  a  qualunque  dei  tre  partiti  si 
appiglino. 

Imperciocchó,  proclamato  lo  sciopero,  difficilmente  le  parti  conten- 
denti riduconsi  a  resipiscenza,  oétinandosi  le  une  nelle  presentate  do- 
mande, che,  esaminate  senza  passione,  potrebbero  essere  conveniente- 
mente ridotte;  le  altre  in  una  inesorabile  repulsa.  Ma  le  condizioni  e 
le  conseguenze  della  lotta  sono  assai  diverse;  Toperajo,  se  gli  manchi 
ajuto  da  altre  associazioni  consorelle,  amiche  di  codeste  tumultuose 
manifestazioni,  considerandole  di  comune  vantaggio  e  persuase  che  la 
pretesa  contestata  sia  un  vero  diritto,  presto  cade  in  istrettezze  tali, 
da  spingerlo  a  rimettere  molto  delle  avanzate  pretensioni,  o  a  ren- 
dersi senz* altro  a  discrezione;  invece  1* imprenditore,  il  patrono,  pur 
sopportando  gravi  danni,  presentano  maggior  forza  di  resistenza  e, 
volgessero  pure  a  rovina,  il  capitale  e  1*  industria  cambieranno  di 
mano,  si  ricostituiranno,  intanto  che  Toperigo  sarà  morto  di  stenti  e 
di  fatiche. 

L'espediente  degli  scioperi  torna  quindi  dannoso  airoperajo,  anche 
nei  pochi  casi,  nei  quali  la  lotta  si  chiuda  con  la  sua  vittoria,  con 
Tammissione  pura,  incondizionata  delle  sue  pretese,  i  sagrifi^  sofferti 
per  ottenerla  superando  di  molto  i  vantaggi  conseguiti,  d'altronde 
assai  incerti.  Infatti  l'imprenditore,  T industriale,  il  patrono,  a  disar- 
mare la  violenza  e  ad  evitare  maggiori  perdite,  cedono  per  poco  ;  ma 
riacquistata  la  libertà  d'azione  sono  tratti  a  dettare  all'operigo  quelle 
condizioni,  che  lor  consentano,  non  solo  di  continuare  con  profitto 
nella  impresa,  ma  di  rifarsi  dei  danni  patiti;  e  gli  operaj  stanchi,  de- 
boli, sfiduciati,  senza  scorta  di  risparmi,  perchè  consumati  nella  soste- 
BgndieotUi,  —  Strie  n,  VoL  XIX.  W 
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nula  lotta,  le  subiscono,  maledicendo  a  chi  li  spinse  nella  scabra  Tia 
delle  recriminazioni  e  della  violenza. 

Se  ne  concluderà  che  Toperajo  deva  abbandonarsi,  mani  e  piedi  le- 
gati, alla  volontà,  all'arbitrio  di  chi  se  ne  serve!  No  di  certo;  la 
mana  d'opera  è  coefficiente  troppo  importante  della  produzione,  perchè 
non  sìa  in  giuste  e  convenienti  proporzioni  remunerata,'  assegnandosi 
e  assecurando  all'operigo  il  posto,  cui  ha  diritto  nella  società,  a  tu- 
tela  del  ben  essere  suo  e  della  società  medesima. 

Il  tasso  del  salario  si  determina  dalla  concorrenza,  cioò  dalla  do- 
manda é  dall'offerta  della  mano  d'opera,  che  a  lor  volta  sono  rego- 
late, nei  loro  termini  estremi,  dal  ricavo  o  prezzo  dei  prodotti,  in  re- 
lazione al  mercato,  e  dagli  ordinarj  bisogni  dell'operajo,  i  quali  insod- 
disfatti ne  deteriorerebbero  lo  condizioni  fisiche  e  morali,  conducendolo 
a  certa  rovina.  Dalla  buona  combinazione  e  dal  giusto  equilibrio  di 
questi  elementi  dipende  di  conseguenza  il  regolare  fnnzionaniento  dei 
coefficienti  economici  della  produzione  :  lavoro,  capitale.  Poiché  anche 
il  capitale,  se  ritraesse  esigua  o  nessuna  remunerazione  dalla  industria, 
si  renderebbe  scarso,  insufficiente,  e  la  sola  mano  d'opera,  pur  mode- 
stamente retribuita,  non  basterebbe  a  mantenerne  vive  e  prospere  le 
sorti.  Trattasi  di  quesiti  complessi  e  difficili,  da  non  poter  risolversi 
e  bene,  isolatamente,  ma  con  rispettivo  riguardo  e  con  sintetiche  e 
nello  stesso  tempo  speciali  considerazioni. 

Se  l'interesse  spingerà  gli  imprenditori  e  gli  industriali  a  ridurre 
sensibilmente  il  salario,  per  accrescere  i  guadagni,  gli  operaj,  usando 
con  prudente  fermezza  della  autorità  e  della  forza  della  associazione, 
potranno  opporvi  l'interesse  loro,  e  trattando  così  da  pari  a  pari,  ot- 
tenere quella  equa  transazione,  che  concilj  e  soddisfi  i  due  interessi, 
ciò  che  non  ò  e  non  deve  essere  tanto  difficile,  quando  non  vi  si  me- 
scolino intenti  politici  e  socialistici.  Quante  volte,  messi  questi  in  di- 
sparte dal  buon  senso  degli  operaj  e  dei  loro  delegati,  non  si  agevo- 
larono gli  accordi  coi  patroni,  i  quali,  avendo  la  massima  convenienza 
a  tenersi  affezionati  gli  operaj,  sono  tratti  ad  accontentarli  nel  limite 
del  possibile. 

Per  ottenere  questo  scopo  a  nulla  gioverebbe  includere  negli  statuti 
e  nei  regolamenti  delle  associazioni  operaj  e  la  istituzione  di  delegati, 
di  consoli,  di  probi  viri,  se  la  scelta  cadesse  su  persone  intinte  nella 
pece  delle  pericolose  tendenze,  con  le  quali  si  pone  ogni  studio  di 
screditare  la  democrazia  onesta,  trasformandone  le  legittime  e  mode- 
rate aspirazioni  in  inconsulti  desiderj  e  vane  speranze;  imperciocché 
nessuna  istituzione  buona  per  sé,  nella  sua  essenza,  nei  suoi  principi, 
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dia  adequati  frutti,  quando  nella  applicazione  la  si  trasformi  e  adul- 
teri. 

La  ineguaglianza  naturale  di  forze  e  di  intelligenze  fa  si,  che  il  la- 
voro degli  operaj  non  sia  in  esatta  corrispondenza  di  merito  intrinseco  e 
di  utile  effetto  fra  di  loro,  ma  distribuiscasi  entro  limiti  assai  discosti  ; 
come  adunque  pretendere  che  il  salario  sia  uguale  per  tutti?  I  più 
abili  e  forti  ritrarranno  maggior  retribuzione  e  appariranno  nella 
classe  operaja  i  privilegiati  della  fortuna,  mentre  i  meno  abili  e  i  de- 
boli stenteranno  forse  la  vita;  condizione  inevitabile  di  cose,  che  può 
però,  fino  ad  un  certo  punto,  modificarsi  opportunamente  e  correggersi 
per  virtù  della  associazione  e  della  filantropia. 

Ed  è  precisamente*  per  le  differenze  di  trattamento  e  di  condizione 
negli  operaj,  create  dal  salario,  che  lo  si  vorrebbe  sopprimere,  quali- 
ficandolo persino  un  segno  di  soggezione  servile  ;  locchó  direttamente 
si  ottiene  nelle  società  cooperative  di  produzione  con  la  ^liminazione 
del  patrono:  e  indirettamente  proclamando  il  diritto  dell' operajo  alla 
partecipazione  dei  profitti^  mezzo  transitorio  per  arrivare  alla  coo- 
perazione. 

Ma  il  salario,  anziché  in  schiavitù,  costituisce  Toperajo  in  posizione 
privilegiata,  ricevendolo  egli  sempre,  pur  quando  l'impresa  non  dia 
profitto  all'assuntore;  eventualità,  che  non  tanto  infrequentemente  si 
verifica,  e  che  dimostra  infondato,  erroneo  l'asserto,  che  la  parteci- 
pazione ai  profitti  costituisca  un  diritto  per  l'operajo. 

La  partecipazione  può  intendersi  in  due  diversi  modi:  o  di  grati- 
ficazione liberamente  consentita,  se  vuoisi  anche  in  proporzioni  per- 
centuali determinate  sugli  utili  verificati,  o  di  un  obbligo  dell'imprendi- 
tore di  darla,  e  di  un  diritto  negli  operaj  di  ripeterla  nella  fissata 
proporzione. 

Nel  primo  caso  serve  di  supplemento  al  salario,  o  si  volge  in  tutto 
0  in  parte  al  fondo  sussidj  per  malattie  e  per  pensioni,  o  ad  altro 
scopo  utile  per  l'operajo;  aumenta  lo  stimolo  al  lavoro  negli  operaj, 
li  pone  in  simpatica  relazione  col  padrone,  non  reca  offesa  alla  libertà 
di  questo,  che  può  accordare,  determinare,  sospendere  anche,  la  par- 
tecipazione, ogni  qualvolta  utili  non  si  verifichino,  o  in  misura  troppo 
limitata,  e  ciò  senza  ch'egli  debba  rendere  conto  delle  sue  delibera- 
zioni. 

Nel  secondo  caso  invece,  ammesso  il  diritto  dell'opersgo,  la  parteci- 
pazione deve  senz'  altro  essere  accordata  e  nella  misura  stabilita,  po- 
nendo in  dovere  l'imprenditore  di  dimostrare  la  esattezza  del  bilancio, 
cioè  di  attribuire  agli  operaj   controllo  e  riscontri,  di  porre  cosi  in 
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piazza  gli  affari  suoi»  di  costituirlo  in  rapporti  di  soggezione  e  di  di- 
pendenza permanente  dagli  operaj. 

Ma  vi  ha  di  più:  la  partecipazione  ai  profitti  fa  propriamente  del* 
l*operajo  un  associato,  gli  conferisce  facoltà  di  consigliare  il  patrono 
nelle  sue  speculazioni,  di  criticarne  gli  atti,  onde  non  isfuggano  quegli 
utili  finali,  formanti  appunto  la  materia  della  partecipazione. 

Finalmente  in  quale  rapporto  staranno  il  salario  e  la  partecipazione! 
La  mano  d*opera  vuol  essere  convenientemente  retribuita  :  ma  se  la 
partecipazione  si  traduce  in  correspettivo  obbligatorio,  dovrà  aversene 
riguardo  nel  determinare  il  salario,  e  quando  Timpresa  fosse  passiva, 
come  Fopersgo  ne  potrebbe  sopportare  le  conseguenze? 

Conviene  perciò  andar  cauti  nel  lodare  o  critioare  le  diverse  forme 
di  istituzioni  aventi  per  iscopo  di  avvantaggiare  le  classi  operaje,  di- 
pendendo la  loro  bontà,  più  che  del  modo  di  costituzione,  dalla  ap- 
plicazione loro.  È  pregiudizio  condannare  senz*altro  le  banche  popohm, 
le  società  di  mutuo  soccorso,  ]e  cooperative,  la  partecipazione  ai  prò 
fitti,  perchè  accennando  ad  intenti  utili  e  onesti,  a  sussidiare,  a  proteg- 
gere Topersgo  nella  sventura,  ad  elevarlo  in  dignità  e  nella  giusta 
stima  di  sé  stesso,  trasmodino  talvolta  in  lotte  aperte  contro  la  società; 
ed  ò  invece  opera  di  virtù  cittadina  dirigerle  così,  che  volgano  a 
bene,  e  impediscano  all*operajo,  abbagliato  da  pericolose  ed  erronee 
teoriche  sociali,  da  lusinghiere  promesse,  di  abbandonarsi  a  speranze 
di  impossibile  attuazione. 

L*ingerenza  dello  Stato,  se  limitata  a  promuoverle,  e,  dove  occorra, 
a  sussidiarle,  si  manifesterà  vantaggiosa;  non  cosi  se,  sostituendosi  alla 
privata  iniziativa,  la  paralizzi,  suscitando  e  mantenendo  nel  povero  e 
neiropercgo  la  persuasione  che  lo  Stato  debba  far  tutto  e  a  tutto  prov- 
vedere, e  dettar  leggi  restrittivi,  cadenti  sempre  in  favore  di  alcune 
classi  e  in  pregiudizio  di  altre. 

Poiché  le  diverse  maniere  di  associazione,  e  1*  associazione  massima, 
che  tutte  le  comprende,  lo  Stato,  apportino  sempre  una  restrizione 
alla  libertà  individuale,  tanto  più  grande,  quanto  più  estesa  e  intro- 
mettente sia  la  loro  azione^  sino  a  togliere  la  necessaria  ed  utile  e{> 
ficacia  all'azione  individuale,  uccidendo  la  personalità,  primo  termine, 
base  principale  di  ogni  aggregazione  umana. 

L*uomo,  agisca  da  solo  o  si  aggreghi  per  miglior  suo  vantaggio, 
non  può  liberarsi  dal  sentimento  della  propria  personalità  e  sopratutto 
dal  sentimento  della  propria  coscienza,  che  lo  persuade  della  sua  su- 
periorità sui  bruti,  lo  eleva  dalla  materia  allo  spirito,  dalla  sensualità 
al  soprasensibile,  dal  finito  ali*  infinito;   e  pur  davanti   alla  ironica 
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pietà  dei  moderni  seguaci  del  materialismo,  del  determinismo,  del  so- 
cialismo, ricordandandosi  d*essere  uomo,  non  rinnegherà  i  principj  della 
morale,  della  filantropia,  nei  quali  sta  la  forza  persuadente  ed  efficace 
ad  iudirizzare,  senze  scosse  violenti,  T  individuo  e  la  società  al  loro 
vero  fine,  a  risolvere  il  problema  sociale,  procurando  la  maggior  pos- 
sibile libertà  colla  minor  possibile  disuguaglianza. 
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CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PROTISTOLOGIA.  —  Di  alcune  soluzioni  di  coltura  e  loro  steri" 
lizzazionù  Nota  del  M.  E.  L.  Maggi. 

Il  dott.  Carlo  Vittadinì,  nel  suo  lavoro  che  ha  per  tìtolo:  Della 
natura  del  calcino  o  mal  del  segno,  inserita  nelle  Memorie  di  que- 
sto Istituto  (voi  III,  pag.  447.  Milano,  1852),  trattando  delle  sostanze 
nelle  quali  si  svolge  di  preferenza  la  botrite,  dice  che  nelle  soluzioni 
di  gomma,  di  zucchero,  di  mannite,  di  ittiocolla,  ecc.,  nel  miele  e  nel- 
ristessa  acqua  distillata,  la  botrite  percorre  più  o  meno  rapidamente 
tutte  le  fasi  della  vegetazione.  Cita  poi  d'aver  impiegato  anche  gli 
«y  fissi  (olio  d'ulivo  e  di  mandorle  dolci),  ii  sugo  recente  delle  foglie 
di  gelso  e  di  altri  vegetali  e  l'umor  circolante  degli  insetti  viventi. 

Egli  quindi  fin  dal  1852  adoperò  la  gelatina  o  colla  di  pesce  (ittio- 
colla) come  sostanza  di  coltura;  e  De  Bary  (1)  nelle  sue  recenti  le- 
zioni sui  Bacterjy  non  ne  trascura  la  citazione,  aggiungendo,  in  pro- 
posito, che  la  gelatina  venne  poi  ripresa  in  particolare  da  Brefeld,  e 
nel  1873  raccomandata  da  Klebs  specialmente  per  la  coltura  dei  Bac- 
terj,  da  ultimo  Koch  se  ne  servi  su  larga  scala  coltivando  in  essa 
non  solo  Bacterj  patogeni,  ma  anche  acque  potabili. 


(l)  Db  Bakt,  Vorlesungen  aher  Bacterien.  Leipzig,  1885.  pag.  28. 
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Il  Vittadini  faceva  delle  soluzioni  pure  di  ittiocolla,  oppure  legger- 
mente  acidulate  con  aceto  distillato;  e  veramente  non  si  occupava 
della  loro  sterilizzazione  mediante  il  fuoco. 

I  professori  Giovanni  Cantoni  ed  Eusebio  Oehl,  per  le  loro  esperienze 
sulla  produzione  di  Vibrioni  in  liquidi  bolliti  (Rend.  Istit.  Lomb.  di 
se.  e  leti  voi.  ITI,  fase.  Ili,  30  agosto,  1866,  Milano),  fatte  noi  1866, 
scaldarono  ad  alta  temperatura  una  soluzione  di  gelatina  pura.  Con 
grammi  3, 7  di  gelatina  e  con  100  ce.  di  acqua,  scaldata  a  50^,  ot- 
tennero una  soluzione,  che  poi  filtrarono.  Di  questo  liquido,  ne  chiu- 
sero in  palloncino  di  vetro,  ermeticamente,  20  ce.  per  50  ce.  d*aria; 
poi  lo  scaldarono  a  100^  per  60^,  alla  pressione  di  millimetri  758, 
corrispondente  a  99^9;  indi  lo  mantennero  alla  temperatura  ambiente 
fra  20^  e  29''  per  8  e  12  giorni. 

Aperto  il  palloncino,  ed  esaminato  il  liquido,  contenutovi,  al  micro- 
scopio, non  vi  trovarono  nessun  microbio.  Epperò  il  medesimo  infuso, 
non  bollito  e  lasciato  ali*  aria  libera,  in  due  giorni  si  mostrava  ripieno 
di  Vibrioni.  La  temperatura  quindi  di  100^  per  60^,  sterilizzò  la  so- 
luzione di  gelatina. 

Tuttavia  va  ricordato  che  anche  dopo  10  giorni  dell'apertura,  quindi 
in  condizione  che  Farla  vi  poteva  accedere  per  1* estremo  aperto  del 
collo  del  palloncino,  1*  infuso  non  diede  Vibrioni,  ma  solo  dei  bacilli 
immobili. 

Questo  risaltato  confrontato  con  quello  dell'infuso  non  bollito,  di- 
mostra chiaramente  l'importanza  della  determinazione  della  forma  or- 
ganizzata in  queste  ricerche;  giacchò  essendo  pari  tutte  le  condizioni 
di  sperimento,  meno  quella  della  temperatura;  questa  ebbe  unUnfluenza 
sulla  qualità  del  microrganismo  sviluppatosi.  Esso  fu  quello  di  bacilli 
immobili  nell* infuso  gelatinoso  bollito;  di  Vibrioni,  nel  medesimo  in- 
fuso non  bollito. 

Si  ò  detto  che  il  tuorlo  d*ovo  di  pollo,  è  una  sostanza  troppo  com- 
plessa, per  servire  di  coltura;  e  perciò  fu  abbandonata.         « 

Ma  vi  sono,  in  proposito,  risultati  sperimentali  da  farla  richiamare, 
e  (la  darle,  secondo  me,  un  posto  superiore  a  quello  della  gelatina, 
quando  non  si  tratti  di  giudicare  delle  forme  delle  colonie  bacteriche 
e  della  proprietà  loro  di  liquefare  la  gelatina. 

I  risultati  di  cui  intendo  dire,  datano  dal  1867  in  poi  ;  e  furono  ot- 
tenuti dalle  esperienze  che  ebbi  T  onore  di  istituire  insieme  col  prof. 
Giovanni  Cantoni. 

Fatta  una  soluzione  di  tuorlo  d*ovo,  con  una  di  tuorlo  e  cinque  di 
acqua  in  peso,  veniva  chiusa  ermeticamente,  una  parte  di  questa  con 
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10  diaria,  in  palloncino  di  vetro;  poi  scaldata  a  125°,  per  20^;  indi 
mantenuta  alla  temperatura  ambiente  fra  24^  e  27**,  per  2  giorni. 
Air  esame  microscopico,  fatto  in  seguito,  non  si  presentò  nessuna  forma 
organizzata;  ma  soltanto  materia  organica  dissociata,  ossia  completa- 
mente disgregata. 

Il  palloncino  colla  sua  soluzione,  fu  lasciato  aperto  per  3  gicniì 
consecutivi,  e  nondimeno  esaminando  ogni  dì  il  liquido,  non  offerse  mn* 
tazioni  sensibili,  benché  i  germi  atmosferici  potessero  liberamente  pe- 
netrare  nel  pallone  per  V  apertura  praticata  all'  estremo  del  suo  collo. 

Codesto  liquido  così  restio  allo  sviluppo  di  microbj,  fu  allora  ver- 
sato in  due  bicchierini  ben  puliti  e  lasciati  ali*  arfa  libera,  coprendoU 
semplicemente  con  una  campana,  per  diminuire  la  caduta,  in  esso,  dei 
pulviscoli  atmosferici.  Poi  in  uno  dei  bicchierini  fa  immersa  1*  estre- 
mità di  uno  spillo  di  vetro  intriso  appena  in  altro  liquido,  in  cui  ave- 
vano prospera  vita  bacterj  e  vibrioni.  Osservato  il  dì  appresso  il  li- 
quido di  quest'ultimo  bicchierino,  era  alla  lettera  zeppo  di  codesti 
microrganismi,  e  tutti  vivacissimi,  mentre  il  liquido  dell'altro  offiriva, 
come  il  giorno  innanzi,  sola  materia  dissociata. 

E  così  esso  si  mostrò  inopportuno  allo  sviluppo  di  microbj  per  altri 
due  giorni,  sebbene  il  bicchierino  fosse  soltanto  ricoperto  da  una  cam- 
panella, dalla  quale  anzi  veniva  tratto  tratto  levato  per  le  08ser?a- 
zioni. 

Ora  confrontando  questa  soluzione  con  quella  di  gelatina  scaldata  ad 
alta  temperatura,  si  rileva  tosto  che  questa,  esposta  poi  air  aria,  per- 
mette lo  sviluppo  di  alcuni  germi  atmosferici,  e  precisamente  quelli 
dei  bacilli  immobili;  mentre  la  soluzione  di  tuorlo  d'ovo  di  pollo,  dis- 
sociata col  calore,  diventa  impropria  per  lo  sviluppo  di  qualunque 
germe  atmosferico. 

La  soluzione  di  tuorlo  d'ovo,  nelle  proporzioni  sopra  indicate,  ha 
poi  quest'altro  vantaggio,  che  può  essere  scaldata  anche  soltanto  a 
100^,  per  15',  quando  la  temperatura  ambiente  e  poi  di  mantenimento 
della  prova,  oscilli  fra  12^,5  e  14®,  giacchò  dai  risultati  delle  nostre 
esperienze  si  rileva  pure  che  anche  dopo  7  giorni,  dell'apertura  del 
palloncino,  la  soluzione  rimase  sterile  ;  mentre  la  medesima  soluzione, 
a  freddo,  già  nel  secondo  giorno  presentava  molti  vibrioni  e  qualche 
bacterio. 

Questo  fatto,  riferentesi  alla  sterilizzazione  per  opera  del  calore, 
oltre  che  essere  in  relazione  colla  qualità  e  quantità  della  sostanza 
organica  adoperata  per  la  infusione,  dimostra  il  rapporto  che  deve 
passare  fra  le  due  condizioni  termiche,  di  scaldamento  cioè  e  di  am- 
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Mente,  teneadosi  in  ciò  perfettamente  in  relazione  con  quanto  si  ot- 
tiene per  le  soluzioni  atte  allo  sviluppo  di  microbj,  vale  a  dire:  quanto 
più  sì  innalza  la  temperatura  di  scaldamento,  deve  accrescersi  poi 
quella  ambiente;  e  viceversa,  quanto  più  e  alta  la  temperatura  am- 
biente, deve  innalzarsi  la  temperatura  di  scaldamento.  Cosi  p.  e.  vo- 
lendo sterilizzare  d'estate,  a  temperatura  ambiente  circa  30^,  la  solu- 
zione di  tuorlo  d*ovo  nelle  proporzioni  suindicate,  dovrà  essere  scal- 
data a  125^;  mentre  d'inverno,  a  temperatura  ambiente  di  circa  12^ 
a  14^  la  stessa  soluzione  potrà  essere  scaldata  solamente  a  100*. 

E  questa  una  condizione  che  io  non  ho  trovato  osservata  da  chi  in- 
segna a  far  colture. 

Un'altra  sostanza  che  può  stare  a  pari  del  tuorlo  d'ovo,  per  la  sua 
sterilizzazione  completa,  e  quindi  opportunissima  per  culture,  ò  la 
solazione  acquosa  del  brodo  Liebig,  fatta  nel  rapporto  di  circa  1  per 
35  d'acqua,  e  scaldata  a  110^  per  10',  quando  la  temperatura  am- 
biente sia  tra  27*^  e  29**. 

Dalle  nostre  esperienze  risulta  che  questa  soluzione  rimase  steri] o 
anche  dopo  12,  15  giorni,  da  che,  aperto  il  palloncino,  venne  posta 
in  communicazione  coll'aria  esterna.  E  quando  nella  stessa  soluzione, 
posta  in  un  bicchiere,  si  portò  colla  punta  d'un  cannellino,  una  pic- 
colissima goccia  di  altro  liquido  popolato  di  bacterj  e  di  vibrioni  ;  su- 
bito, nel  di  seguente,  si  osservò  ch'essa  era  tutta  animata  da  bacterj 
e  vibrioni,  assai  vivaci  e  numerosissimi. 

Il  risultato  dato  da  questa  soluzione,  confrontato  con  quello  della 
soluzione  di  tuorlo  d'ovo,  pur  esposta  alla  medesima  temperatura  am- 
biente tra  24**  e  29^,  ci  fa  accorti  che  il  grado  di  calore,  per  la  ste- 
rilizzazione, varia  anche  col  variare  della  qualità  della  sostanza;  e 
perciò  questa  condizione  dev'essere  determinata  prima  dell'impiego 
della  sostanza  stessa. 

Un'arvertenza  da  osservare  per  la  sterilizzazione  delle  soluzioni,  ò 
quella  che  riflette  il  tempo  trascorso  dopo  il  suo  scaldamento. 

U  palloncino  contenente  la  soluzione  di  tuorlo  d'ovo  di  pollo,  fu 
aperto,  d'estate,  dopo  2  giorni;  e  d'inverno  dopo  4  giorni.  Tanto  nel- 
Tuna  quanto  nell'altra  soluzione  non  vi  erano  microbj;  e  nell'una  e 
nell'altra  non  si  generarono  nemmeno  in  seguito,  benchò  esposte  al 
contatto  dell'aria  atmosferica.  I  palloncini,  racchiudenti  la  soluzione  ac* 
]U08a  di  brodo  Liebig,  furono  aperti,  d'estate,  alcuni  dopo  5,  ed  altri 
lopo  15  giorni,  del  loro  scaldamento,  e  le  soluzioni  loro  sempre  erano 
sprovviste  di  microrganismi  ;  i  quali  non  vi  apparirono  nemmeno  dopo 
12,  15  giorni  di  esposizione  delle  soluzioni  al  contatto  dell'aria  atmo- 
ferica. 
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Invece  una  soluzione  fatta  con  20  ce.  di  orina,  neutralizzata  eoa 
20  gocce  di  soluzione  alcalina  (potassa),  chiusa  ermeticamente  entro 
due  palloncini,  scaldata  a  100^  per  35',  e  poi  mantenuta  ad  una  tem- 
peratura ambiente  di  48^,  non  presentava  all'esame  microscopico  nes- 
sun microbio,  passato  che  fu  un  giorno;  mentre  questi  esseri  si  m* 
vennero  nella  soluzione  medesima  contenuta  in  un  altro  palloncino, 
aperto  dopo  quattro  giorni.  Stando  quindi  col  risultato  dato  dal  pri- 
mo palloncino,  si  sarebbe  detta  sterilizzata  la  soluzione;  al  contrario, 
il  risultato  avuto  dal  secondo  palloncino,  dimostra  la  necessità  di  la- 
sciar passare  quel  tempo  che  occorre  per  lo  sviluppo  di  quei  microbj 
in  quelle  soluzioni,  poste  in  particolari  condizioni  termiche. 

Pertanto,  se  il  criterio  per  la  sterilizzazione,  finora  fu  dato  dall'a- 
zione del  calore  sopra  i  germi  dei  microbj  ;  mi  pare  da  quanto  b) 
esposto,  che  non  si  debba  trascurare  l'azione  del  calore  sulla  qualità 
delle  soluzioni,  da  adoperarsi  per  culture.  Allora  non  avremo  quelle 
differenze  termiche  per  le  sterilizzazioni,  appoggiate  puramente  all'i- 
potesi  della  distruzione  dei  germi  mediante  il  calore,  e  le  soIqzìodì 
organiche  per  la  coltura,  scaldate  fino  alla  loro  dissociazione,  saranno 
eon  sicurezza  al  coperto  dei  germi  atmosferici. 

Riassumendo  adunque,  le  condizioni  che  risultano  dalle  nostre  espe- 
rienze, e  alle  quali  é  necessario  soddisfare  per  avere  una  soluzione  di 
coltura  perfettamente  sterilizzata,  per  lo  sviluppo  di  microbj  introdot- 
tivi, vengono  ad  essere:  dapprima,  che  la  soluzione  sfa  dissociata 
mediante  il  calore,  il  cui  grado  é  in  relazione  colla  qualità  e  quan- 
tità delle  sostanze  adoperate  per  la  soluzione  e  colla  temperatura  am- 
biente ;  poi,  che  sia  tenuta  ad  una  temperatura  ambiente,  determinata 
dal  rapporto  che  questa  ha  colla  temperatura  di  scaldamento. 

È  necessario  inoltre  avvertire  al  tempo  che  deve  trascorrere,  dopo 
lo  scaldamento,  innanzi  aprire  il  recipiente,  per  non  cadere  in  errore 
riguardo  alla  sterilizzazione  della  soluzione  contenutavi. 

Siccome  poi  il  grado  di  calore,  che  per  la  relazione  che  ha  collo 
stato  fisico-chimico  della  soluzione,  infiuisce  pure  sulla  qualità  gene- 
rica, oltre  che  specifica,  del  microrganismo  in  essa  sviluppantesi;  eoa 
ò  importante,  per  il  progresso  di  queste  ricerche,  che  la  sistematica 
dei  protisti  intervenga  sempre  per  la  determinazione  dei  microbj  che 
si  sviluppano  nelle  diverse  soluzioni  dì  coltura. 

Infine  a  me  pare,  che  anche  per  la  sterilizzazione  delle  soluzioni  di 
coltura,  tornino  opportune  le  leggi  di  microbiogenesi,  che  ho  esposto 
nel  mio  lavoro:  sulV influenza  d*alte  temperature  nello  sviluppo  dei 
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microbj  (1),  dei  quali  ho  pur  determinato  il  genere  e  la  specie  secondo 
Ehrenberg  e  Dujardin,  per  modo  da  poter  passare  alla  corrispondente 
classificazione  loro  data  in  seguito  da  Cohn. 

Ora  Tapplicazione  che,  di  questi  risultati  sperimentali,  direttamente 
qui  si  presenta,  si  ò  1* impiego  delle  suindicate  soluzioni  dissociate  di 
tuorlo  d*ovo  di  pollo  e  di  brodo  Liebig,  per  la  coltura  specialmente 
delle  acque  potabili.  Coi  palloncini  Spallanzani  o  coi  tubi  Pasteur,  si 
potranno  preparare  e  mantenere  all'uopo,  soluzioni  di  coltura  perfet- 
tamente sterilizzate  ed  indipendenti  dall*  influenza  dei  germi  atmosfe- 
rici ;  la  qual  ultima  condizione,  secondo  i  risultati  delle  esperienze  so- 
pra ricordate,  non  si  raggiunge  colle  soluzioni  di  gelatina.  Queste  in- 
vece, potrebbero  tornare  opportune,  in  determinate  condizioni  speri- 
ihentali,  per  lo  sviluppo  di  alcuni  germi  atmosferici. 


GEOMETRIA.  —  Sulla  geometria  degli  spazj  lineari  in  uno  spazio 
ad  n  dimensioni.  Nota  del  S.  C.  prof.  E.  Bbrtini. 

I  risultati  del  presente  lavoro  si  possono  considerare  come  una  ge- 
neralizzazione ad  uno  spazio  S  (lineare)  a  qualsivoglia  numero  n  di 
dimensioni,  del  teorema  del  nostro  spazio  ordinario  (a  tre  dimensioni): 
—  Condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  tre  rette  esistano  in 
piano  è  che  ogni  retta,  la  quale  incontri  due  di  esse  in  punti  or* 
bitrarj,  incontri  anche  la  terza,  — 

La  detta  generalizzazione  non  si  presenta  immediatamente.  Si  osservi 
che,  se  si  suppone  che  le  due  rette  incontrate  in  punti  arbitrar] ,  di  cui 
parla  il  teorema,  sieno  due  determinate  delle  tre  rette,  la  condizione 
posta  dal  teorema  d  sufficiente,  se  queste  sono  distinte  (Cfr.  n.  9);  e 
non  lo  ò  più,  se  due  coincidono  (cioò  appartengono  ad  uno  spazio  ad 
una  dimensione)  e  le  rette  determinate  sono  la  retta  di  coincidenza  e 
la  rimanente.  Invece  quella  condizione  d  sempre  sufficiente  se  s*  intende 
che  debba  verificarsi  prendendo  due  qualunque  delle  tre  rette  (cfr. 
n.  8).  Si  noti  ancora  che  le  tre  rette  possono  coincidere  (cioè  esistere 
in  uno  spazio  ad  una  dimensione,  invece  che  in  uno  spazio  a  due). 


(I)  Vedi  BoUett,  scientifico,  redatto  da  Maggi,  Zofa  e  De  Giovanni.  N.  8 
e  4  aett.  e  die.  1884.  Pavia,  tip.  succ  Bizzoni. 
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PROPOSIZIONE   AUSILIARIA. 


1.  Si  abbiano  k  spazj  lineari  qtfalisivogliano  (*) 

^ai  ,  Sa^ ♦ .  •  .  »  *^a    »  ^Sb^  f  Sb^ »  •  •  •  »  Sb^  (l) 

a  P 

(a-hP  =  ^),  e  presi  in  essi  rispettivamente  k  punti  arbitrarj  A^y 
i42 , . . . ,  ^of ,  ^1 ,  ^2»  •  •  •  »  -^^  »  si  supponga  che  uno  spazio  Sm,  il  quale 
passa  per  a  di  questi  punti,  ad  esempio  per  i  punti  A^  contenga  di 
conseguenza  anche  i  rimanenti  punti  B;  ma  nel  senso  che  soltanto  il 
passaggio  per  tutti  i  punti  A  produce  il  passaggio  per  tutti  ì  punti  B. 
In  tale  ipotesi  e  supponendo  p  >  0,  gli  spazj  (1)  appartengono  (*') 
allo  spazio  Sa-i  determinato  dai  punti  A.  Infatti,  essendo  i  ponti 
B  arbitrarj  negli  spa^  Sb^  questi  spazj  esisteranno  in  5a— i.  Inoltre, 
se  si  prende  in  Sa^  (ad  es.)  un  altro  punto  arbitrario  A\,  lo  spazio 
5'a-i  determinato  da  À\,  A2y. ..  ^Au  ha  comune  con  &-!  lo 
spazio  &e-2  determinato  dai  punti  A^^»*  >y  Aa  e  gli  spazj  Sb  .  Questi 
ultimi  non  possono  essere  tutti  contenuti  in  S^^t^  giacché,  se  ciò  ac- 
cadesse, ogni  spazio  Sm,  che  contiene  soltanto  i  punti  ^2>***'^« 
conterrebbe  di  conseguenza  i  punti  B,  Dunque  i  due  spazj  S»— i  ìS'.-ì 
coincidono,  cioè  5a-i  passa  per  un  punto  A\  arbitrario  di  Sai  ^ 
quindi  lo  contiene  per  intero.  Analogamente  5a— i  contiene  Sa^ , . . . .  &^  • 

2.  Semplicissima  applicazione  di  questa  proposizione  preliminare  é 
Tosservazione  seguente.  Se  in  uno  spazio  <S<— i  si  prendono  h  (^  t) 
punti  arbitrarj  e  per  ciascuno  si  condisce  comunque  uno  spazio  li- 
neare, qualsiansi  le  dimensioni  di  questi  k  spazj  e  le  loro  relazioni 
mutue j  k  punti  arbitrariamente  e  rispettivamente  presi  sopra  di 
essi,  sono  indipendenti,  cioè  determinano  uno  spazio  Sk^i.  Giacché 
se  determinassero  uno  spazio  Sic^^^i  (P  >  0),  ciò  significherebbe  che  il 
passaggio  per  p  di  essi  è  conseguenza  del  passaggio  per  a  dei  mede- 
simi (a  -h  p  ^  ^)  nel  senso  precedentemente  dichiarato.  Quindi  gli  a+f 
dei  suddetti  h  spazj  lineari  sui  quali  giacciono  gli  oc  4-  P  punti  ora  in- 
dicati, esisterebbero  in   uno  spazio  Sc^^i  (n.  1),  e  però  i  loro  ot-^? 


(*)  Con  St  si  indicherà  esolasivamente  uno  spazio  lineare  ad  •  dimensioni: 
e  si  adopreranno  indici  superiori  soltanto  quando  occorra  distinguere  fra  loro 
spazj  dello  stesso  numero  di  dimensioni. 

(**)  Si  dice,  col  Segre,  appartenere  ad  uno  spazio  (lineare),  l'esistere  in 
questo  spazio  e  non  in  uno  di  dimensione  inferiore. 
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puati  di  partenza  si  troverebbero  in  questo  spazio  o  nella  sua  interse- 
zione con  Si^i  (secondochò  i  nominati  a  +  P  spasg  sono  tutti  contenuti 
in  Si^i  o  alcuno  ó  estemo),  il  che  non  può  essere  (*). 

SPAZIO   SECANTE    E    SPAZJ   COORDINATI   PER  UN  DATO   SISTEMA 
DI   SPAZJ    LINEARI. 

3.  Sieno  dati  k  spazj  lineari  qualisivogliano.  Lo  spazio  (lineare) 
determinato  che  passa  per  k  punti  arbitrarìamente  e  rispettivamente 
presi  su  di  essi,  si  indicherà  con  Sp(p^k—l)  e  si  chiamerà  spazio 
secante  arbitrario  dei  h  spazj  lineari,  o  semplicemente  spazio  secante, 
essendo  affatto  esclusi  da  tutte  le  cose  seguenti  spazj  secanti  partico- 
lari, cioè  ottenuti  col  dare  a  tutti  o  ad  alcuni  dei  suddetti  k  punti 
posizioni  particolari. 

Si  dirà  poi  spazio  coordinato  ad  uno  dei  h  spaag  lineari  dati  lo 
spazio  secante  dei  k  —  1  rimanenti.  Gli  spaij  coordinati  dello  stesso 
minor  numero  di  dimensioni  si  diranno,  per  brevità,  spaj^'  minimi. 

4.  I  A  punti  che  determinano  Sp  sieno 

u4j,  A29  •  •  •  >  -^a»  -^1»  -^2»  •  •  •  »  •"?>  -^1»  ^21  •  •  •  >  -^0 
(a  4-  p  4- 1  =  ft). 

Questi  punti  non  saranno  in  generale  tutti  indipendenti  (**).  Si  po- 
tranno cioò  (in  vario  modo,  come  ora  si  vedrà)  distinguerli  dapprima 
in  due  gruppi  di  p  -4- 1  punti  B,  E  tutti  indipendenti  e  di  oc  altri 
punti,  pei  quali  il  passaggio  di  uno  spazio  Sm  é  conseguenza  del  pas- 
saggio per  quelli  (onde p  —  p  +  t  —  l  =  ft  —  a—  1).  Ma  i  punti  indipen- 


(*)  Se  h  =  %:=:n  e  i  k  spazj  lineari  sono  ad  una  dimensione  ed  uno  almeno 
esterno  ad  ^S'i.-.i,  si  hanno  n  spazj  5,  nelle  condizioni  richieste  dal  n.  8  della 
mia  Nota:  —  Le  omografie  involtUorie  in  uno  spasio  lineare  a  quàlsivogìia 
numero  di  dimensioni.  (Rendìo.  del  R.  Istit.  Lomb.,  Serie  U,  Voi.  XIX, 
fase.  III.)  —  A  proposito  della  qnal  Nota,  avvertirò  qui,  benobó  estranea  al 
presente  argomento,  una  inesattezza  fattami  osservare  dal  ng.  Segre.  Nel  n.  7 
non  ò  considerato  il  caso  (possibile  solo  per  n  dispari,  se  la  qoadrìca  ò  ge- 
nerale), in  cui  ogni  spazio  fondamentale  sia  coigogato  a  sé  stesso  rispetto 
ad  Fn-i .  Questa  ommissione,  ripetuta  nel  n.  9,  fa  rì  ohe  la  proprietà  in  esso 
enunciata  non  sassista  per  11=:  3.  In  questo  caso  si  hanno  12  altre  omogra- 
fie involutorìe,  oltre  alle  9  ivi  considerate.  La  proprietà  del  n.  9  vale  per 
n>3  e  per  quarUohe  afiatto  generali. 

(**)  Le  cose  di  questo  numero  valgono  per  h  punti  comunque  dati  e  sono 
una  interpretazione  di  proprietà  relative  ad  un  sistema  di  equazioni  lineari. 
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denti  si  potranno  poi  in  generale  suddistinguere  in  due  altri  gruppi 
di  p  punti  B,  il  passaggio  per  tutti  i  quali  ò  necessario  a  produrre  il 
passaggio  per  tutti  i  punti  A  e  di  t  punti  B  rimanenti. 

I  punti  i4,  B  appartengono  allo  spazio  S^i  determinato  dai  ponti 
B,  e  possono  variamente  essere  distribuiti  in  due  gruppi  di  a  e  p  punti 
aventi  la  proprietà  dei  gruppi  A^  B,  Infatti  un  punto  qualunque  di 
uno  dei  due  gruppi  A,  B  pìiò  sempre  entrare  a  far  parte  delfaltrct 
evidente  cioò  che  uno  qualunque  dei  punti  A,  B  può  essere  considerato 
come  indipendente  (anzi,  nel  nostro  caso,  due,  essendo  i  punti  tutti 
distinti)  :  e  che  uno  qualunque  dei  punti  B  può  ritenersi  come  di- 
pendente, giacché  il  passaggio  per  p  —  1  dei  punti  B  non  dà,  per  il 
supposto  fatto,  il  passaggio  per  tutti  i  punti  A^  e  quindi  esisterà  al- 
meno un  punto  A  che  coi  detti  ^  —  1  punti  B  determinerà  lo  spa- 
zio 5^3-1  . 

E  possibile  distribuire  i  k  punti  in  tre  gruppi  {A),  (B),  (E)  ri- 
spettivamente analoghi  ai  gruppi  A^  B^  E  e  tali  che  alcuno  dei  punti 
E  entri  nei  gruppi  (i4),  {B)ì  È  facile  vedere  che  non  è  possibile.  In- 
fatti in  {A  )  non  potrà  essere  contenuto  alcun  punto  È;  altrimenti  il 
passaggio  per  i  punti  B  e  per  i  punti  B  residui  [cioò  esclusi  quelli  di 
(i4)]  basterebbe  a  produrre  il  passaggio  per  tutti  i  k  punti.  E  nem- 
meno un  punto  B  piiò  essere  contenuto  in  (B),  giacché,  se  ciò  fosse, 
si  potrebbe,  come  avvertimmo  or  ora,  trasformare  i  gruppi  {A),  [B) 
in  modo  che  quel  punto  E  appartenesse  al  gruppo  {A). 

5.  Lo  spazio  S^^i  determinato  dai  punti  (B)  contiene  (n.  IJ  gli 
a-f  p  spazj  lineari  sui  quali  furono  presi  i  punti  A^  B.  Lo  spazio  5^, 
passando  per  Sq^ì^  contiene  quindi  questi  medesimi  spazj,  e  inoltre  po- 
trà avvenire  che  contenga  y  altri  dei  k  spa:y  lineari  e  non  i  rima- 
nenti 8  (essendo  /t  =  x  +  p  -+-  y  -+-  8).  Lo  spazio  Sp  apparterrà  ad  una 
totalità  oo^  e  dovrà  essere 

p  =  p  +  Y4-S  — l  =  A-a  — 1  (2) 

Cosi  si  ha,  rispetto  ad  Sp  ,  una  distribuzione  dei  k  spa^  lineari  dati 
in  quattro  gruppi 

Sai  f  ^as>  •  •  •  »  ^a^  j 

Sbt  y    Sb»^  •  .  •»   ^65  \ 

r 
Se^  >  Sci  f  •  •  •  >  ^c    J 
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e  insieme  una  distribuzione  in  quattro  gruppi 

B^y  B^y. . ,,  B^; 
Cj,  Cg, . . . ,  Cy  ; 

dei  punti  rispettivamente  e  arbitrariamente  presi  sopra  di  essi  (i  punti 
C,  D  sostituiscono  adesso  i  punti  JE!  del  n.  4). 

Si  ò  già  notato  che  gli  spazj  Sa  ,  Sb  appartengono  ad  uno  spazio 
S^i  :  ed  ora  si  può  aggiungere  che  gli  spazj  Sa  ,  Sb  ,  Se  apparten- 
gono ad  uno  spazio  S^^y^i.  Se  8=z=0,  tale  spazio  è  Sp.  Se  8>0,  si 
considerino  i  due  spazj  (distinti)  Sp  ,  S^p  condotti  per  ^4-i,  C,  D^, 
2>2,...,  2),r-i  e  rispettivamente  per  due  punti  (distinti,  arbitrarj)  di 
Sd^ •  La  loro  intersezione  Sp^i  contiene,  come  essi,  Sa,  Sb  ^  Se  (e  non 
Sd)'  Si  ripeta  la  stessa  considerazione  per  due  Sp^i  passanti  per 
S^^\y  C,  Di,  D^y,..,  D^-g  e  rispettivamente  per  due  punti  di  Sa^^i ; 
e  cosi  di  seguito.  Si  giungerà  infine  ad  uno  spazio  Sp^^,  come  si  vo- 
leva. Non  però,  in  generale,  uno  spazio  S^4../_i  passante  per  iS^-i  e 
per  y'(<y)  P^'^ti  presi  (arbitrariamente  e  rispettivamente)  sopra  y' 
degli  Se ,  conterrà  questi  y'  spazj.  Ad  es.  se  gli  Se  sono  in  uno  spa- 
zio iS'y-i,  le  ipotesi  nostre  sono  verificate,  ma  la  proprietà  ora  detta 
non  ha  necessariamente  luogo.  Invece  un  caso  in  cui  sussiste  si  ha 
quando  i  suddetti  y'  spazj  incontrano  5)3-i  in  spazj  di  dimensioni  in- 
feriori ordinatamente  ad  essi  di  una  unità. 

6.  Lo  spazio  Sp  è  lo  spazio  coordinato  a  ciascuno  degli  spazj 
Sa^Sb  .  Per  gli  spazj  Sa  è  evidente.  Per  gli  spazj  Sb  basta  osservare 
che  i  due  gruppi  Sa ,  Sb  si  possono  formare  in  vario  modo  e  che  uno 
qualunque  di  quegli  a  4-  p  spazj  può  essere  pensato  come  appartenente 
al  gruppo  Sa  (n.  4). 

Lo  spazio  coordinato  ad  uno  degli  spazj  Se  t  Sd  è  uno  spazio 
Sp^iy  giacché  il  passaggio  per  un  punto  C  o  D  non  può  essere  con- 
seguenza del  passaggio  per  gli  altri  punti  (n.  4).  Gli  spazj  minimi  sono 
adunque  quelli  coordinati  agli  spazj  Se  ,  Sd  (ovvero,  se  questi  non 
esistono,  lo  stesso  spazio  Sp).  Tali  spazj  minimi  non  contengono  gli 
spazj  Sd  e  si  distinguono  in  due  gruppi:  quelli  coordinati  agli  spazj 
Sd  9  che  contengono  {S^^y—i  e  quindi)  Sa  *  Sb  f  Se;  e  quelli  coordi- 
nati agli  spazj  Se  che  contengono  Sa  9  Sb  e  non,  in  generale,  alcun 
spazio  Se  ;  possono  di  tali  spazj  contenerne  al  più  y  —  1  (quelli  a  cui 
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non  sono  coordinati).  Tutto  ciò  segue  subito  dall'osservare  che  Sp  è  lo 
spazio  che  congiunge  uno  spazio  Sp-i  con  un  punto  (arbitrario)  dello 
spazio  coordinato. 

Inoltre  lo  spazio   Sp^i  coordinato  ad  uno  spazio  Se.  ha  comune 

con  esso  uno  spazio  Sc.-i  (gìacchò  amendue  esistono  in  Sp):  ma  I& 

stessa  cosa  non  può  accadere  per  lo  spazio  Sp^i  coordinato  ad  uno 
spazio  <Sa^  (altrimenti  questo  spazio  esisterebbe  in  Sp). 

7.  Consideriamo  lo  spazio  Se  a  cui  appartengono  k'  qualisi vogliano 
dei  k  spazj  lineari  considerati.  Per  S^  e  per  k  —  k'  punti  presi  (ar- 
bitrariamente e  ordinatamente),  sopra  i  k — K'  spazj  rimanenti  (ck)é 
tolti  ì  k'  contenuti  in  S^)  passa  uno  spazio  Sr  di  dimensione 

che  deve  contenere  Sp  .  Adunque  deve  essere  a  ^  p  *-  k'  —  ife.  Se 

a=rp-|.ft'-ft, 

sarà  insieme  x  =  a  4-  A  —  h\  cioè  Sr  coinciderà  con  S^  e  i  detti 
k  —  k'  punti  dovranno  rappresentare  nuove  condizioni  tutte  indipen- 
denti. Segue  che  Sg  non  può  contenere  gli  spajy  Sd  esterni  ad  5p  e  deve 
contenere  tutti  gli  spazj  Sa ,  Sb  t  poiché,  altrimenti,  il  passaggio  p^ 
alcuni  di  quei  k^V  punti  sarebbe  conseguenza  delle  condizioni  pre- 
cedenti (cfr.  n.  4.)  Gli  spazj  Sp^i  -5/9+ y— 1  (e  in  generale  non  altri) 
soddisfano  alla  detta  condizione,  essendo,  per  la  (2), 

6  —  l  =  p-4-«4-P  —  A. 

Si  conclude  (cfr.  n,  5)  che  ;  —  Se  Sp  è  lo  spazio  secante  di  ft  «pfl^ 
lineari,  W  qtmlsivogliano  di  questi  appartengono  ad  uno  spazio  S, 
di  dimensione 

<y  ^  p  4-  ft'  —  A. 

Il  caso  di  a  =  p  +  ft'  —  k  avviene,  in  generale,  soltanto  se  i  V  tpa^ 
sono  gli  a  -4-  p  spazj  Sa  ,  Si, ,  ovvero  ^Zt  a  4-  p  +  y  spa:^'  5« ,  5> ,  &' 
e  può  avvenire  in  casi  particolari,  se  i  detti  k'ispazj  sono  gli  &» 
Sh  ed  alcuni  degli  Se  . 

CONDIZIONE   AFFINCHÈ  h   SPAZJ   LINBARI 
APPARTENGANO  AL   LORO   SPAZIO   SECANTE.   CASO .  PARTICOLìRK. 

8.  Se  /(  spazj  lineari  appartengono  al  loro  spazio  secante  Sf  (cioè 
8  =  0)  si  hanno  (n.  6)  due  casi  possibili  (f  =  0,^>0): 
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.1.^  Ogni  spazio  mìnimo  (cioò  lo  stesso  spazio  Sp)  contiene  lo 
spazio  a  cui  d  coordinato. 

2/  Ogni  spazio  minimo  Sp^i  incontra  lo  spazio  «S^  a  cui  ò  coor- 
dinato in  uno  spazio  Sa—i . 
Reciprocamente:  —  Dati  k  spazj  lineari^ 

1.*  Se  uno  spazio  minimo  contiene  lo  spazio  a  cui  è  coordi- 
nato, i  k  spazj  appartengono  ad  esso. 

2.^  Se  ogni  spazio  minimo  incontra  lo  spazio  Sge  a  cui  ^ 
coordinato  in  uno  spazio  Sto^-i  i  h  spazj  appartengono  al  loro  spa- 
zio secante. 

Infatti  (n.  6)  nel  1.**  caso  deve  essere  ^  =  8  =  0;  altrimenti  nes- 
sun spazio  minimo  potrebbe  contenere  lo  spazio  a  cui  ò  coordinato  :  e 
nel  2.^  caso  deve  essere  S  =  0,  giacché,  se  non  fosse,  si  avrebbero  l 
spazj  minimi,  ciascuno  de*  quali  non  avrebbe  collo  spazio  5»  a  cui  è 
coordinato  uno  spazio  Sm—x  comune. 

9.  Consideriamo  il  caso  in  cui  W  (<  K)  qualsivogliano  dei  li  spazj 
lineari  appartengano  ad  uno  spazio  di  dimensione  >h!  —  1.  Dovrà  es- 
sere (n.  7)  a  =  p  «0,  e  insieme,  i  y  spazj  Se  esistendo  allora  in  uno 
spazio  i5y— 1,  dovrà  essere  y  =  0,  ovvero  8=0.  Ma,  se  y  =  0,  nes- 
sun spazio  Sp^x  ha  collo  spazio  S^  a  cui  ò  coordinato  uno  spazio  Sx^i 
comune  (n.  6).  Dunque,  se  si  aggiunge  V  ipotesi  che  uno  (uno  solo) 
spazio  Sp^i  goda  della  proprietà  ora  detta,  sarà  necessariamente  8=0. 
Si  ha  adunque  la  proprietà  : 

Se  di  h  spazj  lineari  ft'  qualisivogliano  (fif  <  k)  appartengono  ad 
uno  spazio  di  dimensione  >k'  —  1 ,  i  fe  spazj  coordinati  sono  tutti 
spazj  5fc— 1.  Se  avvenga  inoltre  Qhe  uno  di  questi  spazj  incontri  lo 
spazio  Sx  a  cui  è  coordinato  in  uno  spazio  5»-i, 

1.®  La  stessa  proprietà  ha  luogo  per  gli  altri  k  —  1  spazj 
coordinati, 

2.^  I  k  spazj  lineari  dati  appartengono  al  loro  spazio  se- 
cante  Sk^i . 

10.  Aggiungerò  infine  Tosservazion^  seguente.  Sia  Sp  lo  spazio  a 
cui  appartengono  k  spazj  lineari  dati  e  facciasi  T  ipotesi  che  V  qua- 
lunque di  essi  appartengano  ad  uno  spazio  Sg  di  dimensione 

9^p-^V  —  k. 

Se  esistono  i  gruppi  Saf  Sb,  Se  (alcuno  o  tutti)  esistono  spasg  &  tali 
che  (r  =  p  +  ft'  —  $  (n,  7):  onde  ne  risulterà  p  ^p,  e  quindi,  lo  spazio 
Sp  y  essendo  contenuto  in  Sp ,  dovrà  coincidere  con  esso,  cioè  dovrà  es- 
sere 8  =  0.  Si  conclude,  ricordando  le  cose  del  n.  6,  che:  —  Se  k 
SéndieonH.  —  Serie  II,  YoL  UX.  57 
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spazj  lineari  appartengono  ad  uno  spazio  Sp  e  se  V  qualmupu  di 
e99i  appartengono  ad  uno  spazio  S9  di  dimensione 

'  c^p  +  h'-^k, 

condizione  necessaria  e  sufficiente  affinchè  lo  spazio  secante  Sp 
coincida  con  Sp  è  che  uno  Sw  dei  li  spazf  giaccia  nello  spazio  coor* 
dinato  ovvero  abbia  comune  con  questo  uno  spazio  Sx-i.  Ogni  al- 
tro dei  k  spazi  lineari  dati  gode  allora  della  stessa  proprietà.  — 
Se  SpjSp  sono  distinti,  deve  essere,  nelle  stesse  ipotesi,  p'>k  —  1. 
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• 
B 

OTTOBRE    1886 

Media 

rrenipo   medio    di    Milano 

mass.* 
min.» 
2lV9fc 

"S 

Altezxa  del  barom.  ridotto  a  0^  0. 

Temperatura  centigrada 

u 
o 

21h 

Oh.  37" 

S^ 

9^ 

media 

21h 

Oh.  37" 

3h 

9h 

mass.» 

mm.» 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

0 

1 

752  4 

761.1 

760.4 

760.4 

761.1 

4-18.8 

+21.4 

+23.0 

+18.1 

+23.7 

+16.1 

+18.9 

2 

52.1 

51.6 

51.6 

52.9 

52.2 

-1-17.0 

+23.3 

+24.0 

+18.8 

+25.5 

+14.0 

4-18.8 

8 

54.8 

64.3 

54.1 

54.6 

54.5 

-1-18.2 

+23,0 

+23.6 

+18.0 

+24.2 

+14.0 

+18.6 

4 

55.4 

54  4 

53.0 

53.3 

53.9 

+17.0 

+22.0 

4-23.9 

+18.3 

4-24.6 

+14.2 

4-18.5 

5 

52.2 

61.2 

50.7 

50.4 

51.1 

+  17.0 

+  22.8 

+23.6 

+19.2 

4-24.4 

+14.0 

+18.7 

6 

749.4 

749.0 

748  9 

749.3 

749.2 

+16.6 

+17.8 

+17.7 

+16.3 

+18.7 

+15.9 

4-16.9 

7 

48.8 

48.2 

47.7 

48.5 

48.3 

+16.8 

+20.3 

+  19.7 

+16.2 

+20.6 

4-15.3 

4-17.2 

8 

51.4 

51.7 

61.3 

52.0 

51.5 

+  15.2 

+18.3 

+18  8 

+16.0 

+19.5 

+14.0 

+16.2 

9 

51.2 

50.3 

49.2 

49.5 

50.0 

+16.2 

4-18.8 

4-18.0 

+15.2 

+19.5 

+13.8 

-hl6.2 

IO 

49.4 

49.0 

48.7 

505 

49.5 

+14.3 

4-18.7 

+19.8 

+16.8 

4-20.4 

+12.3 

4-15.7 

li 

752.4 

761.6 

751.2 

752.1 

751.9 

+13.4 

+18.4 

+19.0 

+14.6 

+19.8 

4-  9.8 

+14.4 

12 

63.0 

55  2 

51.3 

50.4 

51.6 

+12.7 

+17.6 

+18.3 

+14.6 

4-18.8 

+  8.6 

+13.7 

13 

45.4 

43.8 

44.0 

44.2 

44.5 

+13.2 

4-14  2 

+15.1 

+13.5 

4-16.4 

+12.2 

+13.6 

14 

43.1 

42  5 

42.1 

44.6 

43.3 

-1-12.4 

4-16.1 

4-17.7 

+11.8 

4-18.1 

+10.6 

+  13.2 

16 

46.1 

44.9 

44.3 

43.4 

44.6 

+10.0 

+15.6 

+17.3 

+13  3 

+17.9 

4-6.6 

+11.9 

16 

736.8 

732.8 

732. 1 

731.0 

733.3 

+10.4 

+  10.4 

4-  9.8 

+  8.5 

+11.2 

+  8.4 

4-  9.6 

17 

31.8 

33  0 

33.6 

37.4 

34.1 

+  7.5 

+11.0 

+11.8 

+  9.5 

+12.3 

+  4.5 

+  86 

18 

40.3 

41.5 

41.5 

42  9 

41.6 

+11.0 

4-11.9 

+12.8 

+11.6 

+13.3 

4-  8.9 

+11.2 

19 

45.3 

45.6 

45.3 

45.1 

45.2 

+12.0 

+  13.7 

+13.4 

+12.6 

+14.1 

4-10.6 

+12.3 

20 

47.5 

49  1 

49.2 

49.7 

48.8 

+12.5 

+15.2 

+15.4 

+14.2 

+16.0 

+11.7 

4-18.6 

21 

745.7 

744.8 

743.2 

746.2 

744.7 

+15.1 

4-16.3 

+16.3 

+12.9 

4-17.2 

+12.7 

+14.5 

22 

48.5 

48.7 

48.8 

50.5 

49.8 

+11.1 

+18.1 

+18.6 

4-12.4 

4-18.9 

+  8.9 

4-12.8 

23 

63.1 

52.5 

51.9 

53.3 

52.8 

+12.8 

+16.9 

+15.4 

+11.4 

+16.5 

4-9.1 

4-12.8 

24 

55.9 

66.2 

56.2 

57.7 

56.6 

-r-12.2 

+  16.0 

+16.2 

+12.9 

+16.6 

+10.5 

+13.0 

25 

58.7 

57.5 

66.7 

56.9 

57.1 

+13.0 

4-16.6 

+16.2 

-fl3.2 

+16.8 

+Ì1.9 

+18.8 

26 

752.3 

750.4 

760.1 

749.6 

760.6 

+12.5 

+12.8 

+13.3 

+12.7 

4-13.6 

+  11.8 

4-12.7 

27 

48.3 

48.6 

49.7 

51.6 

49.9 

4-12.4 

4-12.6 

+12.6 

+12.2 

+13.2 

4-11.5 

+12.3 

28 

55.3 

56.2 

56.6 

58.6 

56.8 

+11.4 

4-12.7 

+13.6 

+12.4 

4-13.9 

+10.3 

+12.0 

29 

61.0 

60.1 

59.6 

60.6 

60.4 

+11.7 

+14.3 

+16.4 

+11.5 

+15.7 

4-10.0 

4-12.2 

30 

60.6 

59.6 

58.7 

69.0 

69.4 

+11.4 

+15.0 

+15.4 

4-11.4 

+16.8 

4-  9.4 

4-12.2 

81 

59.0 

58.2 

67.4 

67.9 

58.1 

+  9.4 

+12.8 

+13.5 

+  9.2 

+  13.7 

+  8.0 

+10.1 

760.22 

749.68 

749. 32 

750,06 

749.87 

+13.38 

+16.57 

+17.07 

+13.82 

+17.  77 

+11.24 

+14.06 

mm 
PresBione  masBuna  761.  0  giorno  29 

0 

Temperatura  massima  +  26.  5  giorno    2 

9        minima  .    31.  0       „      16 

„            minima.  4-  4.  5      ,        17 

9        media  .  .    49. 87 

,            media,  .-h  14. 05 
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precipita 

Umidità  raUtlVA 

Tensione  del  Tapore 

in  mUUraelrì 

21  h 

Oh.37"' 

31» 

9ii 

11.  coir. 

81.h3.h9i' 

21h 

Ob.87™ 

31» 

9h 

ILcorr. 

1 

71 

57 

54 

76 

69.5 

11.5 

10.8 

11.8 

11.8 

11.3 

- 

2 

80 

54 

54 

68 

69.8 

11.5 

11.5 

12.0 

11.0 

11.3 

a 

75 

55 

57 

79 

72.8 

11.6 

11.4 

12.2 

12.3 

11.9 

4 

80 

78 

52 

79 

72.8 

11.5 

13.5 

11.4 

12.4 

11.7 

6 

76 

63 

61 

78 

74.2 

10.9 

18.1 

13.2 

12.9 

12.1 

6 

88 

90 

86 

91 

90.9 

12.8 

18.6 

18.0 

12.5 

12.4 

1S.« 

7 

88 

68 

75 

87 

85.8 

12.5 

12.1 

12.8 

11.8 

12.2 

1.» 

8 

85 

74 

70 

83 

81.8 

10.9 

11.6 

11.3 

11.3 

11.1 

3.10 

i^ 

81 

66 

71 

85 

81.5 

11.1 

10.7 

10.9 

10.9 

10.9 

aM 

10 

83 

66 

64 

82 

78.9 

lO.l 

10.8 

10.9 

10.8 

10.4 

11 

82 

72 

72 

84 

81.6 

9.4 

11.8 

11.0 

10.2 

10.0 

12 

77 

64 

61 

79 

74.5 

8.4 

9.6 

9.6 

9.8 

9.2 

18 

84 

87 

76 

87 

84.6 

9.5 

10.4 

12.3 

10.1 

10.4 

&« 

14 

90 

64 

41 

60 

65.9 

9.7 

8.8 

6.2 

6.2 

7.8 

15 

72 

58 

39 

73 

63.5 

6.6 

7.6 

5.7 

8.8 

6.7 

16 

92 

90 

92 

93 

94.5 

8.7 

8.6 

8.3 

7.7 

8.1 
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17 
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85 

78 

91 

87.5 
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89 
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20 
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10.8 
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93 
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85 
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11.2 
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22 
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82 

86 
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61.9 
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6.7 
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23 
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74.6 
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8.9 
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69 
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26 

84 

69 

73 

86 

82.:9 

9.8 
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10.0 

9.7 

9.5 
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26 

94 

94 

93 

91 

94.6 

10.1 

10.4 

10.6 

9.9 

10.1 

27 

98 

90 

89 

90 

92.6 

10.0 

9.8 

9.7 

9.6 

9.6 

«3.M 

28 

85 

80 

82 

74 

82.2 

8.6 

8.8 

9.5 

8.0 

a5 

57.» 

29 

70 

65 

68 

86 

76.6 

7.2 

7.9 

8.9 

8.7 

8.2 

7.1» 

30 

81 

68 

66 

88 

80.2 

8.8 

8,6 

8.7 

8.8 

8.5 

31 

79 

62 
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84 

78.2 
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6.9 
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83.7 

72.3 

69.4 

82.9 

80.87 

9.75 

10.06 

10.02 

9.84 

9.73 

Umidità  re 

lat.  mat 

n    me 

«ima  95 
lima  32 
dia    80. 

«/ogior. 

\   » 
87 

19-21 
22 

Totale  dell' 

acqua  ri 

ICCOltA 

na- 

Tensione  ( 
» 

n 

lei  yapo 
9          n 
ti          n 

re  mass, 
min. 
med. 

13.6  gi( 
5.0    1 
9.78 

)r.    6 
22 

Temp( 
Nebhii 

)rale  nei  giorni 
t  nei  giorni  2, 

21  e  2- 
16-20  (i 

Belasi)  e  23. 

I  numeri  » 
o  brina  o  mg 

egnati  co 
inda  disc 

nasterisc 
ione. 

0  nella  e 

olonna  delle  precip 

iiazioni  indicano  n 

ève  foia, 

0  nebbia  cowktfia. 

D 

gitized  by 

Goo 

.gle 

OSSEtlV.  METEOROL.  PATTE  NELLA  R.  SPECOLA  t)t  BRERA  (ilt  147"  H|.      865 


OTTOBRE    1886 
Teiiit>o    medio    di    Afilano  , 

Velocità 

media 

diurna  del 

vento 
in  chilom. 

Direzione  dal  vento 

NeboloeitA  relativa 

21" 

h        ™ 

0  .37 

3^ 

9" 

21»^ 

h     ■» 
0.37 

3^ 

9^ 

NI 

w 

E 

8 

1 

5 

3 

4 

4 

NI 

E8B 

SE 

SE 

2 

6 

2 

0 

3 

Kl 

M  NE 

SE 

SE 

0 

6 

2 

3 

3 

W 

8W 

W 

WNW 

0 

0 

0 

0 

4 

w 

8E 

SE 

E 

3 

4 

2 

7 

3 

Kl 

E 

ESE 

NNE 

10 

10 

10 

10 

7 

B 

E 

SE 

N 

10 

8 

8 

9 

7 

9 

8 

NW 

BNB 

IO 

9 

6 

7 

4 

1 

EBE 

NE 

NE 

10 

6 

5 

2 

4 

■ 

8W 

SE 

SW 

10 

7 

6 

2 

3 

E 

8E 

SE 

w 

2 

7 

7 

1 

4 

iW 

E 

E 

E 

2 

5 

7 

7 

3 

I8B 

B8B 

SE 

SE 

10 

10 

10 

10 

6 

8  W 

8W 

w 

N  W 

10 

4 

2 

3 

8 

8W 

8W 

sw 

SE 

4 

7 

3 

9 

5 

MI 

NE 

MN  W 

W 

10 

10 

10 

5 

7 

M 

88W 

SW 

NE 

3 

8 

6 

4 

4 

8E 

E 

NE 

ENE 

10 

9 

10 

10 

10 

8B 

8 

S8W 

W 

10 

10 

10 

10 

5 

W 

W 

W 

WSW 

10 

10 

9 

10 

8 

I8E 

E 

ESE 

WN  W 

10 

9 

10 

9 

10 

W8W 

NW 

W 

N 

0 

2 

1 

1 

7 

8 

8E 

8  W 

WNW 

6 

8 

8 

5 

5 

NE 

E 

E 

N  W 

10 

6 

5 

8 

3 

E 

B 

SE 

ESE 

7 

8 

10 

10 

6 

E 

NE 

SW 

ESE 

10 

10 

10 

10 

7 

SE 

8E 

ESE 

BNB 

10 

10 

10 

10 

15 

E. 

NE 

NE 

BNB 

10 

9 

9 

10 

9 

8E 

6 

E 

E 

4 

1 

0 

4 

4 

8C 

ESE 

E 

MB 

4 

6 

3 

1 

3 

E 

8  E 

E 

E 

9 

2 

0 

2 

5 

6.7 

6.8       5.9 

5.9 

P 

2 

popondone  dei  venti 
l>    0>  37  »  3>    9.»» 

SE        8        8W         W,     NW 

Nebulosità  media  =  6. 3 

HE.       E 

18      31 

27       7      U       16  .      6 

Velocità  media  del  vento  o 

yi.  5  5 

Digitized  by 


Google 


866      OSSERV.  MBTBOROL.  FATTE  NELLA  R,  SPECOLA  DI  BRERA  (llL  Ifl*  li). 

§ 

NOVEMBRE    1886                                   'J 

e 

• 

T*empo    meglio    Al    Milano                                      ^J 

Altezza  del  baroni,  ridotto  a  0«  0 

Temperatura  oooti^rada                     ^ 

«> 

«h   ^  " 

..h 

Ji 

media 

«.h 

h  ..  " 

h 

h 

.    ìiy 

'p 

21 

0.37 

3 

9 

>1.3  9 

21 

0.37 

3 

9 

mass.* 

min.»  ' 

mm 

mm 

mm 

mm 

mm 

0 

o 

0               o 

0 

•    ( 

1 

.67  8 

767.2 

767.2 

758  1 

757.7 

+  8.6 

+12.7 

+13. 7 

+  9.6 

+13.7 

+  &«  +  ! 

2 

69.2 

5S.6 

68.5 

68.7 

58.8 

+  9.5 

+12.4 

+13.5 

+11.8 

+18.7 

+  '-1+» 

3 

68.6 

67.5 

fi6.9 

67.7 

67.9 

+10.4 

+13.5 

+13.8 

+10.2 

+14.3 

hl-«-»i-HI 

4 

67.4 

56.0 

56.2 

52.9 

55  2 

+  9.2 

+  10  8 

HO  6 

+  9.2 

+11.0 

+  8.Ti| 

5 

50.6 

48.8 

47.7 

45.9 

48.0 

+  9.6 

+10  6 

+10.7 

+10.1 

+11.2 

+  8.6+1 

6 

743.0 

741.8 

741.8 

741.4 

741.9 

+10.2 

+  10.4 

+10.» 

+  10.1 

+11.0 

+•  9-*;+H 

7 

42.5 

42.2 

42.6 

43.0 

42.7 

+10.4 

+  11.1 

+11  2 

+  11.4 

+11.6 

+  9.s:+l 

8 

44.2 

42.9 

41.0 

39.2 

41.5 

+13.8 

-^15. 4 

+15.7 

+13.4 

+16.0 

+ia7+i 

9 

86.9 

38  9 

39.2 

41.3 

39.8 

+11.0 

+  18.7 

+14.4 

+  8.9 

+14.6 

4-8.6+1 

10 

42.6 

42.1 

41.0 

41.7 

42.0 

+  9.2 

+  9.6 

+10.1 

+  11.2 

+11.6 

-HU*I 

11 

746.8 

745.7 

745.4 

746.6 

745  9 

+  8.8 

+  10.9 

+10.3 

+  9.0 

+10.9 

+  8.  siri 

12 

45.4 

45.8 

45.6 

46.5 

46.8 

+  8.2 

+  9.6 

+  9.7 

+  8.9 

+10. 0 

+  77rl 

13 

45.9 

44.6 

44.0 

43.4 

44.4 

+  8.3 

+  9.1 

+  9.8 

+  8.8 

+10.1 

f  u+i 

14 

42.4 

41.6 

41.0 

42.0 

41.8 

+  6.0 

+10.1 

+11.2 

+  6.9 

+11.  fi 

+  41,+ 

15 

44.9 

45  0 

45.0 

47.8 

45.8 

+  4.9 

+10.5 

+12.0 

+  8.4 

+12.6 

+  t«'+ 

16 

749  1 

748.8 

748.6 

749.7 

749  1 

+  8.4 

+  10.9 

+1L6 

+  9.8 

+11.9 

+  u!f 

17 

60  1 

49.8 

49  2 

49.8 

49.7 

+  9.0 

+10.0 

+10  0 

+  9.6 

410.4 

+  8JÌ4- 

18 

49.4 

48.3 

47.7 

47.9 

48.0 

+  7  8 

+  10.0 

+10.8 

+  7.7 

+11.C 

+  T.0.+ 

19 

50  7 

60.1 

50  4 

52.9 

51.4 

+10.0 

-hl2.8 

+12.8 

+  7.8 

+13.1 

+  4.J* 

*JU 

62.6 

512 

52.0 

53.2 

52.6 

+  4.5 

+  9.4 

+10.4 

+  6.1 

+10.7 

+  10+ 

21 

752.6 

750.7 

750.0 

750.8 

751.1 

+  3.4 

+  8.5 

+  7.8 

+  4.2 

+  8.8 

+  U+ 

1 

50.8 

50.5 

50.2 

52.6 

51.2 

f  8.8 

+  7.6 

+  8.4 

+  4.0 

+  afl 

+  8-»,+ 

Ì23 

53.8 

53.1 

52.6 

54.1 

53.6 

+  1.2 

+  6.6 

+  96 

+  4.ft 

+  9.7 

-00' 

24 

..7.4 

56.7 

65.9 

67.4 

56.9 

+  4.8 

-H  7.7 

+  7.5 

-h2.9 

+  8.C 

+  2.»:+ 

26 

58  0 

67.1 

56.2 

55.8 

56.7 

+  0.6 

+  4.3 

+  6.0 

+  2.1 

+  6.3 

-Mlf 

26 

756.5 

754.1 

753.7 

753.4 

764  2 

+  0.4 

+  5.2 

+  6.5 

+  3.0 

+  6.7 

-aJ+i 

27 

62.9 

53.8 

53.7 

67.2 

54.6 

+  2.8 

+  8.6 

+10.2 

+  4,4 

+ia6 

+  U'' 

28 

59.8 

60.0 

59.8 

58.6 

59.2 

+  2.6 

+  6.6 

+  7.2 

+  8.9 

+  7.6 

f  M-h 

29 

65.9 

54.2 

52.8 

61.6 

63.6 

+  0.6 

+  4.9 

+  7.2 

+  6.0 

+  7.4 

+  ».4Ì+ 

30 

48.0 

46.6 

45.8 

45.1 

46.8 

f  3.6 

+  4.6 

+  4.6 

+  4.0 

+  5.0 

750.  49 

749  81 

749.35 

749. 86 

740.90 

+6.67 

+9.60 

+10.23 

+7.64 

+10.62 

mm. 
Pressione  massima  760. 0     giorno  28 

* 
Temperatura  massima  +  16. 0     gion»  ' 

>        minima     738.9        >         9 

»          minima  +0.7       >     ^ 

»        media    .  749. 90 

>          media  .  +    7. 60 
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Quantità 

rrempo    me<iio    di    Milano 

della 

aeve  fusa 
e  nebbia 
precipitata 

Umidità  ralativ* 

TantioM  da 

1  Tapora 

\n  miUimatrl 

21^ 

0''.37" 

8" 

9" 

M.  corr. 
81.3.9 

21" 

0\87" 

3" 

9»^ 

M.  coir. 
21  3.9 

89 

73 

76 

84 

84.6 

7.4 

8.0 

8.9 

7.5 

7.8 

min 

91 

77 

7i 

81 

82.6 

8.0 

8.2 

8.0 

8.4 

8.0 

80 

69 

71 

80 

78.6 

7.6 

7.9 

8.4 

8.0 

7  8 

84 

79 

83 

92 

87.9 

7.3 

7.6 

7.9 

8.0 

7.6 

1.90 

96 

96 

94 

96 

96.9 

8.6 

9.0 

9.0 

8.9 

8.7 

10.10 

96 

97 

96 

96 

97.6 

8.9 

9.4 

v9.8 

8.9 

8.9 

39.75 

97 

96 

96 

97 

98.3 

9.2 

9.5 

9.6 

9.2 

9.2 

15.90      j 

84 

80 

78 

94 

86.9 

9.9 

10.4 

10.3 

10.8 

10.3 

13.50 

73 

64 

63 

76 

72.0 

7.0 

7.4 

7.7 

6.5 

7.0 

5.10      1 

84 

93 

90 

90 

89.6 

7.8 

8.4 

8.3 

8.8 

8.0 

20.25      1 

93 

96 

96 

96 

96.1 

7.9 

9.6 

.  9.0 

8.1 

8.2 

30.40 

M 

92 

88 

93 

93.1 

7.7 

8.2 

7.9 

7.9 

7.7 

9.50 

fH 

97 

92 

94 

94.4 

7.6 

8.4 

8.3 

8.0 

7.9 

3.85 

93 

69 

69 

94 

86.4 

«.0 

6.4 

6.9 

7.0 

6.5 

0.50* 

87 

76 

76 

9» 

86.4 

6.7 

7.2 

7.8 

7.7 

7.0 

0  80* 

89 

86 

78 

92 

87:7 

7.8 

8.8 

8.0 

8.1 

7.7 

96 

92 

92 

96 

96.7 

8.1 

8.6 

6.4 

8.5 

8.3 

1.60 

97 

86 

81 

90 

90.7 

7.7 

7.9 

7.8 

7.1 

7.4 

25 

23 

28 

87 

31.4 

2.8 

2.6 

3.1 

2.9 

2.7 

65 

64 

61 

«9 

63.1 

4.1 

4.8 

4.8 

4.7 

4.4 

66 

57 

64 

80 

70.9 

3.8 

4.8 

6.1 

5.0 

4.5 

80 

60 

71 

81 

78.6 

4.8 

4.7 

6.6 

4.6 

4.9 

89 

75 

68 

82 

77.6 

4.4 

6.5 

6.1 

5.8 

4.9 

79 

66 

67 

91 

76.9 
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ÀDimARZB  per  V  anno  1886,  pag.  2 
—  Adnnanza  solenne  7  gennajo, 
3;  —  Adunanza  ordinarla  del  21 
gennaio,  77;  —  del  4  febhrajo, 
143;  —  deus  febbrajo,  187;  — 
del  4  marzo,  241  ;  —  del  18  marzo, 
243;  —  del  1  aprile,  293;  —  del 
15  aprile,  335;  —  del  29  aprile, 
354;  —  del  13  maggio,  393;  — 
del  27  maggio,  447;  —  del  10 
giugno,  611  ;  —  del  17  giugno, 
513;  —  del  l  lugbo,  563;  —  del 
15  luglio,  623;  —  del  22  luglio, 
626;  --  deli'll  novembre,  771; 
—  del  25  novembre,  787;  — 
del  9  dicembre  829;  —  del  16 
dicembre,  831. 

Agronomia.  —  La  peronospora  viti- 
cola: Osservazioni  e  rimedj  del 
M.  E.  Gaetano  Cantoni,  77,  79. 

Algebra.  —  Un  piccolo  contributo 
alla  teoria  delle  forme  quadratiche. 
Nota  del  sig.  G.  Morera,  511,  ;552. 

Ali  AUSI  CRimcA.  —  Sui  processi  di 
Rendiconti.  —  Serie  U,  Voi.  XIX. 


indagine  dei  grassi  e  in  partico- 
lare sull'assaggio  dell'olio  d'oliva. 
Nota  del  M.  £.  G.  B.  Bizio  e  del 
S.  C.  L.  Gabba,  625,  656. 

Ahuinistraziokb  deli.'  Istituto.  — 
Approvazione  del  consuntivo  1885 
e  preventivo  1886,  627. 

Amministrazione  della  fondazione 
Brambilla.  —  Approvazione  del 
consuntivo  e  del  preventivo,  187. 

Analisi  infinitesimale.  —  Dedu- 
zione della  formola  di  Taylor. 
Nota  del  S.  G.  Gian  Antonio  Mag* 
gi,  187,  217. 

Analisi  matematica.  —  Un  teorema 
fondamentale  nella  teorica  dello 
funzioni  di  una  variabile  com- 
plessa. Nota  del  sig.  G.  Morera, 
293,  304. 

—  Sopra  una  trasformazione  dello 
equazioni  differenziali  lineari  in 
equazioni  L'neari  allo  differenze, 
e  viceversa.  Nota  del  sig.  S.  Fin- 
cherìe,  518,  659. 
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Ahalisi  superiore.  —  Un  teorema 
sulle  frazioni  di  cni  ciascnn  ter- 
mine è  nna  funzione  àìZ(=:x*  iy), 
Nota  del  S.  G.  Giulio  Ascoli,  145, 
173. 

—  Alcune  osservazioni  alle  mie 
Note  relatire  alla  integrazione 
della  equazione  differenziale 
A3tt  =  0.  Nota  dello  stesso,  243, 
285. 

Anatomia  patologica.  —  Osserva- 
zioni e  raffronti  sulla  patologia 
dei  tumori  del  M.  E.  G,  Sangalli^ 
293,  308;  447,  462. 

Aktropologia.  —  Un  caso  di  doli- 
cotrichia  straordinaria.  Noterella 
del  S.  C.  G.  Zoja,  564,  613. 

Archeologia.  —  Pavimento  a  mu- 
saico scoperto  nella  basilica  di 
S.  Pietro  in  ciel  d*oro  di  Pavia, 
Nota  del  S.  C.  C.  Brambilla,  625, 
724. 

Architettura.  —  Per  la  facciata  del 
Duomo  di  Milano.  Nota  del  S.  G. 
G.  Morigeri,  513,  545. 

Assegno  d'incoraggiamento.  —  Nel 
concorso  Brambilla  1886  al  signor 
Luigi  Ferrarlo,  830. 

—  Nel  concorso  Fossati  1886  ai  sigg. 
dott.  Lorenzo  Tenchint,  dell*  Uni- 
versità di  Parma,  Vittorio  Marchi 
del  Manicomio  di  Reggio  Emilia, 
e  Livio  Vincenzi  da  Forila  831. 

Assenze  giustificate.  —  Dei  Mem- 
bri effettivi: 

—  Vignoli,  77,  447,  623,  626. 

—  Sacchi,  243,  626. 

—  Corradi,  353. 
-—  Pavesi,  393. 

—  Glericctti,  771. 

—  Schiaparelli,  787. 

Botanica.  —  Apogamia  per  totale 
metamorfosi  d*inflorescenza.  Nota 
del  sig.  Silvio  Galloni,  563,  598. 


Bullbttiko  bibuografico  (pagina- 
tura propria,  1-144). 

Calcolo  integrale.  —  Sull'integra- 
zione dell'equazione  differenziale 
A'ti  =  0  in  alcune  aree  piane  as- 
sai semplici.  Nota  del  S.  C  G. 
Ascoli,  208,  251. 

Gambi  di  pubblicaziom.  —  È  ac- 
cordato: alla  R.  Accademia  di 
Scienze  Mediche  di  Genova^  e  al- 
Vlsiituto  di  scienze,  leikratura 
e  storia  del  Canada,  244. 

Chimica.  —  Trasformazione  dei  de- 
rivati della  naftalina  in  ftatidi  so- 
stituite. Nota  del  sig.  Icilio  Gw- 
reschi,  563,  644. 

Chimica  organica.  —  Intorno  ad  un 
nuovo  acido  isomero  airaspartiro. 
Nota  del  M.  E.  G.  Kórner  e  del 
sig.  A.  Menozzi,  335,  316. 

—  Intorno  ad  alcuni  nuovi  deri- 
yati  di  sostituzione  della  benzini. 
Nota,  del  M.  E.  G,  Kòrner  e  del 
Big.  V.  Wender,  663,  628. 

Chircrgia.  —  Due  altri  casi  di  an- 
toplaslica  facciale  bene  ri  ascili. 
Sunto  del  S.C.  il.  Scarenzio,n,9S, 

—  Demolizione  e  guarigione  di  co- 
lossale fibro-cncodroma  costale 
torace  -  addominale  coli*  apertora 
del  petto  e  del  ventre.  Nota  del 
sig.  prof.  7.  Omboni,  77,  95. 

—  11  cateterismo  dei  dutti  Steno- 
niani  nella  cura  della  idrargirosi. 
Snnto  del  S.  C.  A,  Scarenzio, 
293,  307. 

Commissioni.  —  Per  il  premio  ordi- 
nario dell'Istituto  (M.  E.  Cessa  e 
SS.  ce.  Gobbi  e  Manfredi)  5U; 
Relazione,  829. 

—  P^r  il  premio  Brambilla  (MIL 
EE.  Colombo,  Ferrini  e  Kdrner, 
SS.  ce.  Carneluili,  Gabba  e  Zne- 
chi)  512;  Relazione,  830. 
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GoMHissioiri.  —  Per  il  premio  Fob- 
stti  (MM.  EB.  Biffi,  Golgi  e  Yef- 

•  ffo)  513.  Relazione,  831. 

CoHUHiCAeioHi  :  Di  due  telegrammi 
delFonor.  Depretis  e  del  S.  G. 
Cesare  Correnti  per  giustificare 
rinvolontaria  assenza  del  secondo 
alle  onoranze  a  Giulio  CarctmOy  6. 

—  Della  dichiarazione  del  M.  E. 
Vidari  intorno  ai  motivi  che  gli 
impedirono  di  prender  parte  ai 
lavori  della  Commissione  pel  con- 
corso Pizzamiglio,  78. 

—  Deirinvito  al  Congresso  storico  e 
archeologico  in  Adiieos  nel  giu- 
gno 1887,  448. 

—  Dei  ringraziamenti  della  V.»  fab- 
brica del  Duomo  per  aver  dele- 
gato il  M.  E.  Canta  a  membro 
della  Giurìa  pei  nuovi  progetti, 
512. 

—  Della  domanda  del  Comitato  cen- 
tralo di  soccorso  ai  danneggiati 
deU'Etna,  5!2. 

Cbitica.   BiBucA.   —   Le  recensioni 
dei  LXX  e  la  versione  latina  detta 
Itala,    ^^ota  del  .M.   E.  Antonio 
-    Ceriani,  187,  206. 

Deckssi.  —  Membri  Onorar j:  Marco 
Minghetti,  831,  SH3. 

—  Membri  effettivi:  Bernardino 
BìondeUi,  623. 

—  Soci  Corrispondenti  italiani: 
Casorati  Luigi,  Cossa  Giuseppe, 
Maffei  Andrea,  Porro  Laroberteu- 
ghi  Giulio,  19;  Ponzi  Giuseppe, 
Villa  Antonio,  31;  Corvini  Lo- 
renzo, 787;  Guerzoni  Giuseppe, 
829. 

—  DiUBERAzioHi  :  Sulla  domanda 
del  Bibliotecario  della  Braidcnse 
comm.  Isaia  Ghiron  pel  prestito 
di  periodici  scientifici,  144,  188. 

—  Sulla  domanda  degli  antichi  ar- 


chivi e  della  Biblioteca  comunale 
di  Verona  per  avere  il  dono  delle 
pubblicazioni  dell'Istituto,  627. 

DlIUTTO  PKKALB.  —  Il  pOSÌfiÌVÌSmO   C 

le  scienze  giuridiche.  Sunto  del 
M.  E.  A,  Bueeellati,  241,  259. 
Diamo  BOMAHO.  —  Postillo  esege- 
tiche ai  frammenti  del  commen- 
tario di  Ulpianoalle  formule  e- 
dittall  ad  legem  Aquiliam.  Nota 
del  S.  C.  C.  Ferrini,  241,  245. 

—  Aulo  Casccllìo  e  i  suoi  responsL 
Note  critiche  dello  stesso,  393, 895. 

—  Viviano.  Prisco  Fulcinio.  Note 
crìtiche  dello  stesso,  626,  735. 

—  Scolii  inediti  dello  Pseodo-Teo- 
filo,  contenuti  nel  manos.  Gr.  par. 
1S64.  Memorìa  dello  stesso,  788. 

EcoxoMiA  POLITICA.  —  Sui  rìsultati 
del  Congresso  tenuto  in  Milano 
dalle  Società  cooperative.  Nota  del 
S.  C.  U.  Gobbi,  771,  773. 

Economia  socialk.  —  L'individuo  e 
Tassociazione.  Nota  del  S.  C.  A. 
Villa  Pernice,  829,  835. 

Epfsmeeidb  perle  adunanze  del  1887, 
772. 

EnBirtoLOGiA.  —  Sulla  formazione 
delle  cripte  intestinali  negli  em- 
brioni del  Salmo  Salar.  Nota  del 
S.  C.  G.  Cattaneo,  353,  363. 

Fìsica  matematica.  —  Sulla  teoria 
delle  onde.  Nota  del  M.  E.  J^. 
Beltrami,  393,  424. 

Fisica  spebimkhtale.  —  Sul  magne- 
tismo permanente  deir  accìajo  a 
diverse  temperature.  Nota  del  S. 
C.  G,  Poloni,  335,  336,  446. 

—  Determinazione  delle  calorie  di 
fusione  delle  legbe,  di  piombo, 
stagno,  bismuto  e  zinco.  Memoria 
del  signor  B.  Mazzetto,  447, 
458. 
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Fisica  spbriiibktalk.  —  Nuovo  me- 
todo per  niìsarare  la  condacibi- 
lità  assoluta  dei  fili  metallici  pel 
calore.  Nota  del  S.  C.  G.  Poloni^ 
626,  664. 

Fisica  tecnica.  —  Sulla  composi- 
zione di  una  pila  voltaica.  Nota 
del  M.  E.  R.  Ferrini,  626,  693. 

Fisica  terrestre.  —  Risultati  delle 
osservazioni  fatto  nella  R.  Spe- 
cola di  Milano,  sopra  Tamplita- 
dine  dell*  oscillazione  diurna  del 
magnete  di  declinazione  durante 
Fanno  1886.  comunicati  dal  M.  E. 
G.  V.  Schiaparelli,  78,  101. 

Fisiopsicologia.  —  Di  un  fenomeno 
di  intermittenza  in  rapporto  colla 
sensazione  uditiva.  Nota  del  S. 
C.  A.  Raggi,  187,  214. 

Geologia.  —  Osservazioni  strati- 
grafiche nella  Provincia  di  Avel- 
lino. Nota  del  M.  E.  T.  Taramelli, 
293,  309. 

Geometria.  —  Le  omografìe  involu- 
torie  in  uno  spazio  lineare  a 
qualsivoglia  numero  di  dimen- 
sioni. Nota  del  S.  C.  E,  Bertini, 
145,  1T6. 

—  Sulle  trasformazioni  birazionali 
di  tre  forme  geometriche  di  se- 
conda specie.  Nota  del  S.  C.  G. 
Jung,  145,  161. 

—  Delle  corrispondenze  lineari  re- 
ciproche in  uno  spazio  lineare  di 
specie  qualunque.  Nota  del  S.  G. 
F.  Aschieri,  145,  167. 

—  Intorno  alle  curve  razionali  in 
uno  spazio  lineare  ad  un  numero 
qualunque  di  dimensioni.  Nota 
del  sig.  Alberto  Brambilla,  293, 
326. 

—  Sullo  spazio  delle  sfere  Eucli- 
dee. Nota  del  S.  C.  F.  Aschieri, 
354,  355,  303,  416. 


Geometria.  —  Sopragli  spaxj  com- 
posti di  spazj  lineari  di  uno  spa- 
zio lineare  di  quarta  specie.  Ko- 
ta  dello  stesso,  563,  614;  66, 
698. 

—  Sulla  geometria  degli  spazj  li- 
neari nello  spazio  ad  n  dimen- 
sioni. Nota  del  S.  G.  E.  Bertim, 
829,  855. 

Geometria  differenziale.  — Sai  si- 
stemi di  superficie  e  le  loro  tn- 
iettorie  ortogonali.  Nota  del  sig. 
G.  Morera,  241,  282. 

Giurisprudenza.  —  La  cos\  detta 
inversione  della  prova  a  propo- 
sito del  progetto  di  legge  iotomo 
alla  responsabilità  dei  padroni, 
degli  imprenditori  e  di  altri  com- 
mittenti per  i  casi  di  infortunio. 
Nota  del  M.  E.  K  Vidari,  447, 
463. 

—  Della  tendenza  dell'epoca  nostra 
all'uniformità  delle  leggi  ed  in 
particolare  del  Congresso  inter- 
nazionale di  diritto  commerciale 
di  Anversa  (18&5).  Nota  del  S. 
C.  C.  Norsa,  626,  748. 

Glottologia.  —  Considerazioni  fi- 
siologiche sulla  storia  delle  gut- 
turali ariane.  Nota  del  sig.  P. 
Merlo,  353,  371. 

—  Rispondenza  di  ^  sanscrito  a  ka 
del  greco  e  del  latino.  Nota  dello 
stesso,  563,  715. 

Gratificazione.  —  È  accordata  al- 
l' ufficiale  di  segretaria  A.  Pere- 
galli,  187. 

—  È  accordata  al  diurnista  G.  Bian- 
chi, 242. 

Igiene.  —  Indagini  chimiche  e  spe- 
rimentali sul  latte  di  donna,  per 
il  S.  C.  G,  Sorniani  e  il  sig.  T. 
Gigli,  626,  651. 

Istologia   comparata.   —    SaU'esi- 
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steDza  delle  glandule  gastriehe 
nell'Acìpenser  starlo  e  nell^  Tin- 
ca vulgarls.  Nota  del  S.  G.  G. 
Cattaneo,  626,  676. 
Iotruzioiis  pubblica.  —  Deir  al- 
fabetismo in  Italia,  città  e  cam- 
pagna. Nota  del  S.  C.  A.  Amati, 
187,  189. 

Lavori  dell'Istituto.  —  Rendiconto 
per  la  Glasse  di  Lettere  e  scienze 
morali  e  storiche,  letto  dal  se- 
gretario G.  Str ambio,  3,  IO. 

—  Rendiconto  per  la  Glasse  di 
Scienze  matematiche  e  naturali, 
Ietto  dal  segretario  R.  Ferrini, 
3,20. 

Legislaziorb.  —  Sulla  abolizione 
dei  tribunali  di  commercio.  Nota 
del  M.  E.  E.  Yidari,  143,  145. 

LeQISLAZIOKB    8AHITARIA.     —     GOUSI- 

derazioni  sul  terzo  e  quarto  pro- 
getto di  Godice  sanitario,  del  S. 
G.  C.  Zucchi,  831. 
Letteratura.  —  La  traduzione  del- 
TEneide  di  Glemente  Bondi,  giu- 
dicata da  Giovanni  Fan  toni.  Nota 
di  (?.  B.  Intra,  11,  130. 

—  Alcune  riflessioni  sulla  questione 
del  verso  Saturnio.  Memoria  del 
Big.  F,  Ramorino,  354.  394. 

Matematica.  —  Di  una  terza  tra- 
sformazione di  genere  p  e  dì 
grado  j)  4- 1  associata  a  ogni  tra- 
sformazione piana  birazionale. 
Nota  del  S.  G.  C.  Jung,  788, 812. 

Meccanica.  —  Dinamica  dei  sistemi 
che  si  muovono  conservandosi  af- 
fini a  sé  stessi.  Nota  del  S.  G.  C. 
Formenti,  393,  435. 

—  Suirintegrazione  delle  equazioni 
differenziali  del  movimento  oscil- 
latorio di  un  filo  flessibile  e  ine- 
stensibile intorno  ad  una  configu- 


877 

razione  d'equilibrio.  Nota  del  S. 
G.  G,  A.  Maggi,  625,  686. 
Meteorologia.  —  Riassunto  meteo- 
rologico dell'anno  1885,  calcolato 
da  E,  Pini  per  la  R.  Specola  di 
Brera,  78;  102. 

—  Sulla  formazione  della  rugiada. 
Nota  del  M.  E.  Gio.  Cantoni,  11, 98, 

—  Osservazioni  meteorologiche  del 
1886  gennajo,  184,  —  febbrajo, 
288;  —  marzo,  332;  —  aprile, 
390;  —  maggio,  508;  —  giugno 
620;  —  luglio,  767;  —  agosto, 
780;  —  settembre,  783;  —  otto- 
bre, 863;  — -  novembre,  866;  — 
dicembre,  869. 

Nomine.  —  A  censori  per  1*  anno 
1886  MM.  EE.  A.  Verga  e  G. 
Sacchi,  144. 

—  A  conservatori  della  biblioteca 
per  il  triennio  1886-1888  i  MM. 
EE.  C.  Canta  e  G.  Celoria,  144. 

—  A  far  parte  del  Giurì  sui  pro- 
getti di  concorso  per  la  facciata 
del  Duomo  il  M.  E.  C,  Cantù,  242. 

—  A  M.  E.  per  la  classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  storiche  del 
S.  G.  V.  Inama,  788. 

Onoranze  a  Giulio  Garcano,  6,  9. 

—  a  Garlo  Tenca,  7,  9 

Parassitologia.  —  Il  Bothriocepha- 
lus  latus  (Bremser)  in  Lombardia. 
Nota,  563,  603. 

-»  Sopra  un  caso  di  otto  tenie  me- 
diocannellate. Gomunicazioue  pre- 
ventiva del  M.  E.  G,  Sangalli, 
564,  612. 

—  Di  un  caso  di  tenia  nana.  Nota 
del  S.  G.  A.  Visconti,  787, 
789. 

Pensione  accademica.  —  È  confe- 
rita al  M.  E.  A.  Ceruti,  627. 
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Piego    suggellato.    —     Depositato 

dal  prof.  A.  Volta,  627. 
JPREifj  coRPBRiTi.    —    L.   4000  del 

concorso  Kramer  1885  al  sìg.  ing. 

Cesare  Cippolletti,  788. 

—  ti.  2000  del  concorso  Brambilla 
1886  alla  Ditta  Fratelli  Broggiàì 
Milano,  830. 

—  L.  2000  del  concorso  Fossati 
1886  al  doti  Casimiro  Mondino 
della  R.  Università  di  Torino, 
831. 

Premi  pboposti.  —  Concordo  ordina- 
rio dell* Istituto.  Tema  per  Tanno 

.  1886:  —  Dell'origine,  della  dif- 
fusione, dei  vantaggi  e  dei  limiti 
di  applicabilità  delle  Società  eoo- 

.  peralive  di  produzione,  special- 
mente in  relazione  all'Italia,  62. 

—  Tema  per  l'anno  1887:  —  De- 
terminare sperimentalmente  Tin- 
fluenza  della  densità  delle  solu- 
zioni organiche,  in  diversi  am- 
bienti, sullo  sviluppo  specifico  dei 
microrganismi,  in  seguito  ad  un 
cenno  storico -critico  dell'argo- 
mento, 62. 

—  Medaglie  triennali.  Concorso  per 
l'anno  1888:  —  Possono  aspirare 
a  queste  medaglie  quei  cittadini 
italiani  che  abbiano  concorso  a 
far  progredire  l' agricoltura  lom- 
barda, ovvero  che  abbiano  fatto 
migliorare  notevolmente,  o  intro- 
dotto, con  buona  riuscita,  una 
data  industria  manifattrice  in  Lom- 
bardia, 63. 

—  Fondazione  Secco  Comneno,  Te- 
ma per  l'anno  1887:  —  Trovato 
il  modo  di  '  sensibilizzare  nna  la- 
stra metallica  per  produrvi  e  fis- 
sarvi una  negativa  fotogràfica, 
così  che  se  ne  possa  poi  fare  di- 
rettamente riproduzioni  con  in- 
chiostro a  olio,  senza  rintocchi. 


come  da  una  pietra  litografica» 
esporre  il  processo  in  un'appo- 
sita Memoria,  64. 
Premi  propost?.  —  Tema  per  l'aBno 
1890:  —  Fatto  un  quadro  dellE 
condizioni  economiche  dei  colti- 
vatori, degli  affittaioli  e  dei  pro- 
prietari di  terreni  nell'alta,  me- 
dia e  bassa  Lombardia,  snggerìre 
i  provvedimenti  pia  razionali  ed 
opportuni  per  migliorarle,  64. 

—  Fondazione  Pizzamifflio.  —  Te- 
ma per  l'anno  1887:  —  Del  mi- 
glior ordinamento  dell'istrasioDC 
snperiore  in  generale,  ed  in  par- 
ticolar  modo  della  migliore  coati- 
tuzione  delle  scuole  rivolte  alla 
formazione  degli  insegnanti  se- 
condari, 65. 

Tema  per  l'anno  1888:  —  Presen- 
tare un  progetto  intomo  all'am- 
ministrazione della  giustizia  in 
Italia,  e  negli  affari  civili,  che 
raccolga  i  requisiti  dell'economia, 
della  celerità  e  della  guarentigia 
dei  diritti  dei  cittadini,  65. 

—  Fondazione  CianL  —  Concorso 
straordinario  per  Panno  18S8. 
Tema:  —  Un  libro  di  lettura  per 
il  popolo  italiano,  originale  e  noa 
ancor  pubblicato  per  le  stampe, 
67. 

—  Concorso  triennale  per  l'anno 
1887.  Tema:  Il  migUor  libro  di 
lettura  per  il  popolo  italiano,  di 
genere  narrativo  o  dramntatm, 
stampato  e  pubblicato  dal  1  gen- 
naio 1878  al  31  dicembre  1SS6, 
68. 

—  Fondazione  Tomasoni,  Tema  per 
r  anno  1886  :  —  Storia  deUa  vita 
e  delle  opere  di  Leonardo  da 
Vinci,  69. 

—  Fondazione  Gagnola.  Tema  per 
l'anno  1886:  —  L'eziologia  dei  pia 
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comnni  esantemi  studiata  secondo 
gli  odierni  metodi  d*investigasio- 
ne,  70. 
Pasmj  proposti.  —  Tema  per  V  an- 
no 1887  :  —  Notati  i  difetU  del- 
ramministrasione  sanitaria  in  Ita- 
lia, esporre  un  ben  ordinato  pro- 
getto di  riforme,  tenendo  conto 
di  ciò  che  si  fece  presso  le  al- 
tre nazioni,  specie  in  Inghilterra 
e  in  Germania,  70. 

—  Fondazione  Braìnbilla,  Concorso 
per  Tanno  1886:  —  Può  aspirare 
a  questo  premio  chi  abbia  inven- 
tato e  iutrodotto  in  Lombardia 
qualche  nuova  macchina  o  qual- 
siasi processo  industriale  o  altro 
miglioramento,  da  cui  la  popola- 
zione ottenga  un  vantaggio  reale 

«    e  provato,  71. 

—  Fondazione  Fossati.  Tema  per 
Tanno  1886:  Illustrare  un  punto 
di  anatomia  macro  o  microscopica 
delTencefalo  umano,  71. 

—  Tema  per  Tanno  1887  :  —  Illu- 
strare con  ricerche  originali  Tem- 
briogenia  del  sistema  nervoso  o 
di  qualche  sua  parte  nei  mammi- 
feri, 72. 

—  Tema  per  Tanno  1888:  —  Sto- 
ria critica  dei  più  importanti  la- 
vori pubblicati  sul  cranio  umano 
da  Gali,  in  poi,  72. 

—  Fondazione  Kramer.  Tema  per 
Tanno  1888  :  —  Riassumere  e  di- 
scutere i  lavori  di  Him  e  della 
sua  scuola  e  quelli  di  Zeuner 
sulle  macchine  a  vapore  e  de- 
durre dal  fatto  esame  un  sistema 
di  principi  e  di  formolo,  le  quali 
applicate  alle  calcolazioui  prati- 
che relative  a  queste  macelline, 
offrano  la  maggior  possibile  ap- 
prossimazione coi  risultati  dell'e- 
sperienza, 73t 


Pauij  PBOPOSTL  —  Prèmio  Cosso. 
Tema  per  T  anno  1887  :  —  Fare 
un'  esposizione  storico-critica  delle 
teorie  economiche  finanziarie  • 
amministrative  della  Toscana, 
dalle  origini  a  tutto  il  stcolo 
XVIII;  additarne  Tiufluenza  sulla 
legislazione,  e  paragonarle  colle 
dottrine  contemporaneamente  pro- 
fessate in  altre  parti  d'Italia, 
74. 

—  Tema  per  Tanno  1888:  —  Fare 
un'esposizione  storico-critica  delle 
teorie  economiche^  finanziarie  ed 
amministrative  in  Italia^  durante 
la  seconda  metà  del  secolo  XYI 
e  la  prima  del  XVII,  74. 

Protistologià.  — -  Di  alcune  solu- 
zioni di  coltura  e  loro  sterilizza- 
zioni. Nota  del  M.  £•  £.  Maggi, 
831,  850. 

Psicofisica.  —  Intorno  ad  alcuni  in- 
tervalli incoscienti  in  una  serie 
coordinata  di  atti  psichici.  Ricer- 
che del  M.  K.  T,  Vignoli,  511, 
513,  514. 

Risultato  dei  concorsi  1885.  — 
Concorso  ordinario  dell* Istituto. 
Tema:  —  «  Appoggiandosi  alla 
grande  quantità  di  osservazioni  e 
di  pubblicazioni  meteorologiche 
fatte  in  Italia,  specialmente  negli 
ultimi  anni,  riassumere  in  un  vo- 
lume, di  non  grande  mole  e  di 
facile  lettura,  i  fatti  più  certi  e 
pia  importanti  che  riguardano  la 
climatologia  del  nostro  paese. 
Due  concorrenti.  Non  fu  conferi- 
to il  premio,  3,  32. 

—  Medaglie  triennali  dell*  Istituto. 
—  Né  alla  medaglia  pel  progresso 
delTagri coltura  lombarda,  né  a 
quella  destinata  a  promuovere 
Tindustria  manifatturiera  in  Lom- 
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bardia  s'è  presentato  alcun  con- 
corrente, 4,  34. 

BiSDLTARO     DEI     CONCORSI      1855.     — 

Concorso  onorario  Gagnola.  — 
Tema:  «Notati  i  difetti  dell'Am- 
ministrazione Sanitaria  in  Italia, 
esporre  un  ben  ordinato  progetto 
di  riforme,  tenendo  conto  di  ciò 
che  si  fece  presso  le  altre  na- 
zioni, specie  in  Inghilterra  e  in 
Germania.  »  Nessun  concorrente, 

4,  85. 

—  Concorso  straordinario  Gagnola. 
Tema  :  «  Dimostrare  con  esperien- 
ze se  la  materia  generatrice  del- 
l'idrofobia sia  un  principio  viru- 
lento  (velenoso)  o  un  germe  or- 
ganizzato (Jissico).  Nessun  con- 
corrente, 4,  35. 

—  Concorso  Brambilla.  —  Per  un 
premio  a  chi  avrà  inventato  o 
introdotto  in  Lombardia  qualche 
nuova  macchina  o  processo  indu- 
striale vantaggioso,  ecc.  Cinque 
concorrenti.  Assegno  di  lire  miU 
lecinquecento  a  ciascuna  delle 
Ditte:  Hartmann  e  Guarneri,  5, 
35. 

—  Concorso  Fossati.  Tema  :  «  Sto- 
ria critica  dei  più  importanti  la- 
vori pubblicati  sul  cranio  umano 
da  Gali  in  poi.»  Nessun  concor- 
rente, 5,  40. 

—  Concorso  Pizzamiglio.  Tema: 
Esporre  quali  miglioramenti  po- 
trebbero più  opportunamente  in- 
trodursi nel  Codice  di  Procedura 
Civile  in  Italia.  >  Cinque  concor* 
renti.  Non  fu  conferito  il  premio, 

5,  41. 

—  Concorso  Cossa.  Tema  :  t  Storia 
critica  della  teoria  economica  della 
moneta  in  Italia.  >  Nessun  con- 
corrente, 5,  61. 


MATERIE. 

Statistica.  —  L'istruzione  e  la  de- 
linquenza in  Italia  dal  1871  ti 
1884.  Nota  del  S.  G.  A.  AmaU, 
447,  477. 

—  Storia.  —  Di  alcuni  nuovi  do- 
cumenti riguardanti  la  Pia  cele- 
brata da  Dante  nel  Canto  V  dei 
Purgatorio.  Nota  del  S  C.  F. 
Cahi,  893,  410. 

—  I  Balcani  e  la  questione  orien- 
tale. Memoria  del  M.  E.  C.  Cantii, 
611,  586. 

—  Gli  ultimi  stndj  sul  VolU.  Nola 
del  sig.  Z.  Volta,  624,  703. 

—  Chevreul.  Conferenza  del  M.  E. 
C.  Canta,  787,  819. 

Storia  della  fisica.  —  Una  lettera 
inedita  di  Alessandro  Volta  con 
illustrazioni  del  S.  C.  G.  Govi,  513, 
588, 

Storia  della  HEDiaxA.  —  Gli  espe- 
rimenti tossicologici  in  anima  no- 
bili nel  cinquecento.  Memoria  del 
M.  E.  A.  Corradi,  335,  361. 

Storia  giuridica.  —  Sulla  questione 
della  proprietà  delle  terre  in  Ger- 
mania secondo  Cesare  e  Tacito. 
Nota  del  S.  C.  P.  Del  Giudice 
241,  243,  262. 

—  Le  traccio  del  Diritto  Romana 
nell'Editto  Longobardo.  Nota  del- 
lo stesso,  513,  565. 

Temi  da  pubblicarsi  nell'adunanza 
solenne  1887: 

Premio  dell'Istituto:  BelVorigins 
della  diffusione,  dei  vantaggi  e 
dei  limiti  di  applicabilità  delle 
Società  cooperative  di  produzione 
specialmente  in  relazione  alPh 
talia,  832. 

Fondazione  Cagnola  (ordinario): 
Monografia  paleontologica  di  al- 
cuna delle  faune  e  delle  flore  fo*- 
sili  di  Lombardia,  accompagnai» 
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da    considerazioni  stratigrafiche 
ed  illustrata  da  tavole,  832. 

(Sti^ordinarlo)  La  fauna  nivale 
con  particolare  riguardo  ai  vi- 
venti delle  alte  Alpi,  832. 

Fondazione  Fossati:  Illustrare  un 
punto  di  anatomia  macro  o  micro- 
scopica delVenceJalo  umano,  832. 

Fondazione  Tom  asoni  :  Storia  della 
vita  e  delle  opere  di  Leonardo 
da  Tinci,  832. 
Terapeutica  spbbimentale.  —  Ri- 
yendicazione  della  perdita  del 
processo  Pasteur  per  la  cara  del- 
l'idrofobia a  favore  del  dott.  Eu- 
sebio  Valle,  353. 

ViTicoLTUBA.  —  Sagli  effetti  del 
solfato  di  rame  contro  la  Pero- 
nospora  viticola.  Nota  del  M.  E. 
Gaet.  Cantoni,  625,  627,  636. 


Viticoltura.  —  Risaltati  delle  pro- 
re fatte  nel  Campo  sperimentale 
della  R.  Scuola  Superiore  di  A- 
grlcoltnra  per  combattere  la  pero- 
nospora.  Nota  dello  stesso,  787, 802. 

—  Osservazioni  del  S.  C.  E.  Poi- 
lacci,  788. 

Zoologia.  —  Larve  di  Cecidomyia 
sulla  Viola  odorata,  con  regolare 
fillodia  dei  fiori  primaverile  ed 
estivo.  Nota  del  dott.  S.  CalUmiy 
187,  220. 

—  Rettili  di  Orta-Keuei  (Adriano- 
poli)  raccolti  e  donati  al  Civico 
Museo  di  Milano  dal  sig.  cav.  Luigi 
De-Magistris.  Nota  del  S.  C.  F, 
Sordelli,  293,  295. 

—  Intorno  ad  una  rarità  ornitologica 
italiana.  Comunicazione  del  M. 
E.  P.  Pavesi,  794,  323. 
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ACCADEMIA  (R.)  di  scienze  medi- 
diche  di  Genova.  Le  è  accordato 
il  cambio  di  pubblicazioni,  244. 

AMATI.  —  Deir  analfabetismo  in 
ItaL'a.  Città  e  Campagna.  Tfota, 
187,  189. 

—  L'istruzione  e  la  delinquenza  in 
Italia  dal  1871  al  1884.  Nota,  447, 
477. 

ASCHIERL  —  Sulle  trasformazioni 
lineari  reciproche  negli  spazj  di 
specie  qualunque.  Nota,  145,  167. 

—  Sullo  spazio  delle  sfere  Euclidee. 
Nota,  354,  355  j  393,  416. 

—  Sopra  gli  spazi  composti  di  spazj 
lineari  di  uno  spazio  lineare  di 
quarta  specie.  Nota,  563, 614  ;  626, 
698. 

ASCOLI  GIULIO.  —  Un  teorema 
sulle  funzioni  di  cui  ciascun  ter- 
mine è  una  ^funzione  di  z(-=x 
+  iy).  Nota,  145,  178. 

—  Alcune  osservazioni  alle  mie 
Note    relative    alla    integrazione 


della  equazione  differenziale  A*» 
=0.  Nota,  243,  285. 

BBLTRAML  -  Sulla  teorìa  delle 
onde.  Nota,  393,  424. 

BERXJNI.  —  Le  omografie  invola- 
tone in  uno  spazio  lineare  a  qual- 
sivoglia numero  di  dimensionL 
Nota,  145,  176. 

—  Sulla  geometria  degli  spa^  li- 
neari in  uno  spazio  ad  n  dimen- 
sioni. Nota,  829,  855. 

BIANCHI.  —  Gli  è  accordata  uni 
gratificazione,  242. 

BIBLIOTECA  DI  BRERA.  -  Sul 
prestito  degli  ultimi  numeri  di 
Periodici  ricevuti  dall'Istituto,  144, 
188. 

BIBLIOTECA  COMUNALE  di  Vero- 
na e  Antichi  Archivi,  sul  dono 
delle  pubblicazioni  dell' Istitnto, 
627. 

BIONDELLI.  —  Annuncio  della  su» 
morte,  623. 
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BIZIO  e  GABBA.  —  Sai  processi 
d'indagine  dei  grassi  e  in  parti- 
colare sali' assaggio  dell'olio  d'o- 
lirà. Nota,  625,  656. 

BRAMBILLA.  —  Approvazione  del 
bilancio  di  tale  fondazione,  187. 

BRAMBILLA  A.  —  Intorno  alle 
curve  razionali  in  uno  spazio  li- 
neare ad  un  nomerò  qualunque 
di  dimensioni.   NoU,  293,  326. 

BRAMBILLA  G.  —  Pavimento  a 
musaico  scoperto  n^lla  basilica  di 
S.  Pietro  in  Giel  d'oro  di  Pavia. 
Nota,  623,  724. 

BROGGl.  —  Premio  del  concorso 
Brambilla  1886,  830. 

BUGG£LLATL  —  Il  positiyismo  e 
le  scienze  giuridiche.  Sunto,  241, 
259. 

CALLONL  —  Larvo  di  Cecidomyia 
sulla  Viola  odorata,  con  regolare 
£liodla  ^dei  fiori  primaverile  ed 
estivo.  Nota,  187,  220. 

—  Apogamia  per  totale  metamorfosi 
d'inflorescenza.  Nota,  563,  598. 

CALVI.  —  Di  alcuni  nuovi  docu- 
menti riguardanti  la  Pia  celebrata 
da  Dante  nel  Ganto  V  del  Pur- 
gatorio. Nola,  893,  460. 

CANTONI  GAETANO.  —  La  pero-' 
nospora  viticola:  osservazioni  e 
rimedj,  77,  79. 

—  Sogli  efTctli  del  solfato  di  rame 
contro  la  Peronospora  viticola. 
Nota,  625,  627,  636. 

—  Risaltati  delle  prove  fatte  nel 
Campo  sperimentale  della  R.  Scuo- 
la Superiore  di  Agricoltura  per 
combattere  la  pernospora.  Nota, 
787,  802. 

CANTONI  GIOVANNL  ~  Sulla  for- 
mazione della  rugiada.  Nota,  77, 
98. 

CANTU'.  —  È  nominato  Conserva- 


tore della  Biblioteca  pel  triennio 
1886-1888,  144. 
CANTU'.  —  È  nominato  a  far  parte 
del  Giuri  sui  progetti  di  Concorso 
per  la  facciata  del  Duomo.  242. 

—  I  Balcani  e  la  questione  orien- 
tale. Memoria,  511,  586. 

— •  Gbevreul.  Conferenza,  787, 
819. 

GARGANO.  —Parole  del  M.B.  Àn- 
àrea  Verga  in  occasione  delle 
onoranze.  6. 

CARNELUTTI.  —  È  nominato  nella 
Commissione  pel  concorso  Bram- 
billa, 512. 

CASORATI  LUIGL  —  Annuncio 
della  sua  morte,  19. 

CATTANEO  GIACOMO.  —  Sulla 
formazione  delle  cripte  intestinali 
negli  embrioni  del  Salmo  salar. 
Nota,  353,  363. 

—  Sull'esistenza  delle  glandule  ga- 
striche neir  Acipenser  sturio  e 
nella  Tinca  Yulgaris.  Nota,  626, 
676. 

CELORIA.  —  È  nominato  Conser- 
vatore pel  triennio  1886-1888, 144. 

CERIANL  —  Le  recensioni  dei  LXX 
e  la  versione  latina  detta  Itala. 
Nota,  187,  206. 

CIPPOLLETTl.  —  Gli  è  conferito  il 
premio  Kramer,  788. 

CERUTI.  —  Gli  è  conferita  la  pen- 
sione accademica,  627. 

CLRRICETTI.  —  GiustiGca  la  sua 
assenza,  771. 

COLOMBO.  —  È  nominato  nella 
Commissione  del  concorso  Bram- 
billa, 512.  Relaziono,  830. 

—  Relazione  sul  concorso  al  pre- 
mio Kramer,  788. 

CONGRESSO  medico  intemazionale 
a  Wasbington  nel  settembre  1887, 
78.  Programma,  243. 

CONGRESSO   (VII)    intemazionale 
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degli  orientalisti  a  Vienna  nel 
settembre  18fi6,  394. 

CONGRESSO  storico  e  archeolo- 
gico ad  Amiens  nel  giugno  18S6, 
448. 

CORRADL  —  Gli  esperimenti  tos- 
sicologici in  anima  nobili  nel  cin- 
quecento. Memoria,  385,  361. 

—  GiustiGca  la  sua  assenza,   353. 
CORVINI.   —   Annuncio  della   sua 

morte,  787. 
COSSA  LUIGI.  —  Istituisce  un  altro 
premio  di  L.  1200  per  il  concorso 
a  un  tema  di  economia  politica 
da  lui  proposto,  144. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
pel  concorso  al  premio  ordinario 
dell'Istituto,  511. 

—  Annuncia   la   mòrte   del  M< 
Bernardino  Biondelli,  623. 

—  Annuncia  la  morte   del  M. 
Marco  Minghetti,  831,  883. 

COSSA  GIUSEPPE.  —  Annuncio 
della  sua  morte,  19. 


E. 


0. 


DEL  GIUDICE.  -^  Sulla  questione 
della  proprietà  delle  terre  in  Ger- 
mania secondo  Cesare  e  Tacito. 
Nota,  241,  243;  262. 

—  Le  traccio  del  diritto  Romano 
nell'editto.  Longobardo.  Nota,  513, 
565. 

FERRARIO.  —  Assegno  d'incorag- 
giamento nel  concorso  Brambilla, 
1866,  830. 

FERRINI  CONTARDO.  —  Postille 
esegetiche  a' frammenti  dei  com- 
mentario di  Ulpiano  alle  formule 
edittali  ad  legem  Aquiliara.  Nota, 
241,  245. 

—  Aulo  CaselUo  e  i  suoi  responsi. 
Note  critiche,  893,  395. 

—  Viviano.  —  Prisco  Fulcinio.  No- 
te critiche,  626,  735. 


FERRINI  CONTARDO.  -  Scola 
inediti  dello  Psendo-Teofilo  con- 
tenuti nel  manose,  gr.  par.  1364. 
Memoria,  788. 

FERRINI  RINALDO.  -  Rendicon- 
to dei  lavori  della  Classe  di  scien- 
ze matematiche  e  naturali,  20. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
pel  concorso  Brambilla,  513. 

—  Relazione,  83Ó. 

—  Salla  composizione  di  una  pilt 
voltaica.  Npta,  626,  693. 

FORMENTI.  —  Dinamica  dei  siste- 
mi che  si  muovono  conservandosi 
affini  a  sé  stessi.  Nota,  393,  4^. 


GABBA  LUIGL  —  È  nominato  nclU 
Commissione  pel  concorso  Bnin- 
billa,  512. 

—  Relazione,  830. 
GABBA,  e  BIZIO.  —   Sui    processi 

d'indagine  dei  grassi  e  in  pirli- 
colare  sull'assaggio  dell'olio  d*o- 
Hva.  Nota,  625,  656. 
GOBBL  —  È  nominato  nella  Com- 
missione pel  concorso  al  premio 
ordinario  dell'Istituto,  511. 

—  Sui  risultati  del  Congresso  te- 
nuto in  Milano  dalle  Società  coo- 
perative. Nota,  771,  773. 

GOLGL  —  È  nominato  nella  Coin- 
missione  pel  concorso  Fossati, 
513. 

—  Relazione,  831. 

GOVL  —  Una  lettera  ìnediU  di 
Alessandro  Volta  con  ìllastrazìoDÌ, 
513,  588. 

GUARESCHL  — •  Trasformazione  dei 
derivati  della  naftalina  in  fialidi 
sostituiti.  Nota,  563,  644. 

GUERZONL  —  Annuncio  della  m 
morte,  829. 

HARTMANN  e  GUARNERI,  DìtU 
di  Pavia.  —  Assegno  d'incorag- 
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{piameli to  nel  concorso  Brambil- 
la, 1885,  4,  3G,  40. 

IIJ^AMA.  —  È  nominato  ILE.,  788. 

—  Accettazione,  829. 

INTRA.  —  La  traduzione  dell'Enei- 
de  di  Clemente  Bondi  giudicata 
da  Giovanni  Fantoni.  ^ota,  77, 
130. 
^  ISTITUTO  di  scienze,  letteratura  e 
storia  del  Canada.  Gli  è  accor- 
dato il  cambio  di  pubblicazioni^ 
244. 

JUNG.  —  Sulle  trasformazioni  bira- 
zionali  di  tre  forme  geometriche 
di   seconda    specie.    Nota,    145, 

.  161. 

—  Di  una  terza  trasformazione  di 
genere  p  e  di  grado  p  +  »  asso- 
ciata a  ogni  trasformazione  piana 
birazionale.  Nota,  78^,  812.^ 

KOERNER.— È  nominato  nella  Com- 
missione pel  concorso  Brambilla, 
512. 

KOERNER  e  MEN02ZT.  —  Intorno 
ad  un  nuovo  acido  isomero  al- 
Taspartico.  Nota,  335,  316. 

KOERNER  e  AVENDEB.  —  Intorno 
ad  alcuni  nuovi  derivati  di  sosti- 
tuzione della  benzina.  Nota,  563, 
•      628. 

MAFFEI.  —  Annuncio  della  sua 
morte,  19. 

MAGGI  GIAN  ANTONIO.  -  De- 
duzione della  formola  di  Taylor. 
Nota,  187,  217. 

—  Sull'integrazione  delle  equazioni 
differenziali,  del  movimento  oscil- 
latorio di  un  filo  flessibile  e  ine- 
stensibile, in  tomo  ad  una  confi- 
gurazione d'equilibrio.  Nota,  625, 
682. 


885 

MAGGI*  LEOPOLDO.  —  Di  alcune 
soluzioni  di  coltura  e  loro  steri- 
lizzazione. Nota,  831,  850. 

MAMIANL  —  Annuncio  della  sua 
morte,  19. 

MANFREDL  —  È  nominato  nella 
Commissione  pel  Concorso  ordi- 
nario dell'Istituto,  511. 

—  Relazione,  829 

MARCHI.  —  Gli  è  conferito  un  as- 
segno di  incoraggiamento  nel 
Concorso  Fossati,  1886,  831. 

MERLO.  —  Considerazioni  fisiolo- 
giche sulla  storia  delle  gutturali 
ariane.  JVota,  353.  371. 

—  Rispondenza  del  ga  sanscritto  a 
xa,  ka  del  genere  del.  latino. 
Nota,  563,  715. 

MASSARANL  —  Omaggio  del  suo 
libro:  Carlo  Tenca  e  il  pensiero 
civile  del  atto  tempo  e  parole  pro- 
nunciate ad  onoranza  di  quesf  ul- 
timo, 7. 

MAZZOTTO.  —  Determinazione 
delle  calorie  di  fusione  delle  le- 
ghe di  piombo,  stagno,  bismuto  e 
zinco.  Memoria,  447,  458. 

MONDINO.  —  Premio  di  L.  2000 
nel  Concorso  Fossati  1886,  831. 

MINGHETTL  —  Annuncio  della 
sua  morte,  831,  833. 

MONGERL  —  Per  la  facciata  del 
Duomo  di  Milano.  Nota  518,  545. 

MORERA.  —  Sui  sistemi  di  super- 
ficie e  le  loro  traiettorie  ortogo- 

.    nali.  Nota,  241,  282. 

—  Un  teorema  fondamentale  nella 
teorica  delle  funzioni  di  una  va- 
riabile complessa.  Nota,  293,  304. 

—  Un  piccolo  contributo  alla  teo- 
ria delle  forme  quadratiche.  Nota, 
511,  552. 

NORSA.  —  Della  tendenza  dell'e- 
poca nostra  all'uniformità  dello 
leggi  [e  in  particolare  del   Con- 
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gresso  internazionale  di'  diritto 
commerciale  d*  Anversa  (1885). 
J^'ota,  626,  748. 

OMBONI.  —  Demolizione  e  gnari- 
gione  di  colossale  fìbroencodro- 
ma  costalo  toraeo-addominale  col- 
l'apertura  del  petto  e  del  ventre. 
Nota,  77,  95. 

PAROLA  ERNESTO.  —  Il  Bothrio- 
cephalus  latus  (Bremser)  in  Lom- 
bardia. Nota,  563,  603. 

PAVESI  PIETRO.  —  Intorno  ad 
una  rarità  ornitologica  italiana. 
Comunicazione,  294,  323. 

r~  Giu&tifica  la  sua  assenza,  39H. 

PEREGALLI.  —  Gli  è  accordata  una 
gratificazione,  187. 

PINGHERLE.  —  Sopra  una  trasfor- 
mazione delle  equazioni  difleren- 
ziali  lineari  in  equazioni  lineari 
alle  differenze,  e  viceversa.  Nota, 
513,  559. 

POLONI.  —  Sul  magnetismo  per- 
manente deir  acciajo  a  diverse 
temperatare.  Nota,  335,  336,  446. 

—  Nuovo  metodo  per  misurare  la 
conducibilità  assoluta  dei  fili  me- 
tallici pel  calore.  Nota,  625,  654. 

POLLACCL  —  Esprime  il  timore 
che  il  solfato  di  rame  contro  la 
pcronospora  dia  al  vino  proprietà 
venefiche,  788. 

PONZL  —  Annuncio  della  sua  mor- 
te, 31. 

PORRO  LAMBERTENGHL  —  An- 
nuncio  della  sua  morte,  19. 

V 

RAGGI  —  Di  un  fenomeno  di  in- 
termittenza in  rapporto  colla  sen- 
sazione uditiva.  Nota,  187,  214. 

RAMORINO.  —  Alcune  riflessioni 
sulla  questione  del  verso  satar- 
uio.  Memoria,  354,  394. 
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SACCHL 


È  nominato  Censo  e 
per  Tanno  1886,  144.  % 

—  Prende  parte  alla  discussione 
suiristmzione  e  sulla  delinqaenu 
in  Italia,  447. 

—  Giustifica  la  sua  assenza,  626. 

SANGALLI  —  Osservazioni  e  raf- 
fronti sulla  patologia  dei  tomori. 
Sunto,  293,  308;  447,  462. 

—  Sopra  un  caso  di  otto  tenie  me- 
dlocannellate:  Cora  unicaiione  pre- 
ventiva, 564,  612. 

SCARENZIO.  —  Due  altri  casi  ^i 
autoplastica  facciale  bene  nasciti. 
Sunto,  77,  53. 

—  Il  cateterismo  dei  dotti  Steno- 
niani  nella  cura  della» idrargirosi 
Sunto,  293,  307. 

SCHIAPARELLL  ^  Amplitudine 
deirosc  ili  azione  diurna  del  ma- 
gnete di  declinazione  a  Milano 
nel  1885.  Nota,  78,  101. 

—  Giustifica  la  sua  assenza,  7^. 
SORDELLL  —  Rettili  di  Orta-Kenei 

(Adrianopoli)  raccolti  e  donati  al 
Civico  Museo  di  Milano  dal  sig. 
cav.  Luigi  De  Magistris.  Nota, 
293,  295. 

SORMANI  e  GIGLI  —  Indagini  chi- 
miche e  sperimentali  sul  latte  di 
donna;  626,  651. 

STRAMRIO.  —  Rendiconto  de' la- 
vori della  classe  di  lettere  e 
scienze  storiche  e  morali,  10. 

TARAMELLI  —  Osservazioni  stra- 
tigrafiche nella  provincia  di  A- 
,     vellino.  Nota,  293,  309. 

TENCA.  —  Parole  del  M.  E.  Tulh 
M(M8arani  in  occasione  dalle  ono- 
ranze, 7. 

TENCHINI  —  Gli  è  conferito  nn 
assegno  d'incoraggiamento  pel 
concorso  Fossati  1886,  831. 

TOSI   e    C.    —    Le  sono   conferite 
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L.    1500    sol   premio    Brambilla 

1885,  4,  39,  40. 

YALLL  —  Rirendicazìone  delia 
priorità  del  processo  Pasteur  per 
la  cura  dell'idrofobia,  353. 

VERGA*  —  Parole  prononcJate  in 
occasione  delle  onoranze  a  Giulio 
Coreano,  6. 

—  É  nominato  Censore  per  l'anno 

1886,  144. 

—  È  nominato  nella  Commissione 
pel  Concorso  Fossati,  513. 

VIDARI.  —  Dichiarazione  intorno 
ai  moti?i  che  gli  impedirono  di 
prender  parte  ai  larori  della  Com- 
missione pel  Concorso  Pizzami- 
glio,  78. 

—  Solla  abolizione  dei  tribunali  di 
commercio.  Nota,  143,  145. 

—  La  cosi  detta  inrersione  della 
prova  a  proposito  del  progetto  di 
legge  intomo  alla  responsabilità 
dei  padroni,  degli  imprenditori  e 
di  altri  committenti  per  i  casi  di 
infortunio.  Nota,  447,  463. 

YIGNOLl.  —  Giustifica  la  sua  as- 
senza, 77,  447,  623,  626. 
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VIGNOLT.  —  Intorno  ad  alcuni  in- 
tenralli  incoscienti  in  una  serie 
coordinata  di  atti  psichicL  Ricer- 
che, 511,  513,  514. 

VILLA.  —  Annuncio  della  sua 
morte,  31. 

VILLA  PERNICE.  —  L'individuo  e 
Fassociazione.  Nota,  829,  835. 

VINCENZL  —  Gli  è  conferito  un 
assegno  d' incoraggiamento  nel 
Concorso  Fossati  1886,  831. 

VISCONTL  —  Di  un  caso  di  tenia 
nana.  Nota,  788,  789. 

VOLTA  ALESSANDRO.  —  Depo- 
sito  di  un  piego  suggellato, 
627. 

VOLTA  ZANINO.  —  Gli  ultìmi  sludj 
snl  Volta.  Nola,  623,  703. 

ZOJA.  —  Un  caso  di  dolicostrichia 
straordinaria.  Noterella,  564,  613. 

ZUCCHI.  —  È  nominato  nella  Com- 
missione pel  Concorso  Brambilla,. 
512. 

—  Considerazioni  sul  terzo  e  quarto 
progetto  di  Codice  sanitario,  830. 
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ERRATA  CORRIGE. 
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ERBORI  CORREZIOm 

ordinari onorari 

e  patologia      ....    patologica 

Sanità Sanità,  presidente   della  Società 

italiana    d*  igiene ,   vìoepresideiiU 

del  consiglio  sanitario  proTindiale. 

TAXLureLU  Torquato     J"  Taramclu  dott.  Torquato. 

uff.  ^  e  ^    .    .    .    .    uff-  ^t-f  cav.  ^  e  comm.  deU*ordi- 

ne  austriaco  di  Frane.  Giuseppe, 

deputato già  deputato 

clinica  per  le  malat- 
tie mentali  ....    medicina  legele 
Piacenza     .    .    .    .    .     homa 
matematica      ....    calcolo  infinitesimale 
Cagliari.  —  Calori.         Genova.  —  Genova. 

professore cav.  if,  professore. 

clinica medicina 

chimica clinica 

Modena.  —  Modena.         Modena,  direttore  del  Manicomio 
provinciale  di   Reggio   d'Emilia 
—  Reggio  d*  Emilia. 
Bologna,  Presidente  della  Società 
medica  chirurgica  di  quella  cit- 
tà. Bologna, 
già  medico  capo 
cav.  fk 
già  bibUotecario 
conmi. 

Parona  Corrado 
Parona  Carlo  F. 


Bologna.  —  Bologna. 


medico  capo 

tttt«  •  • 

bibliotecario 
cav.    .    .    . 
Parona  Carlo 
Parona  Corrado 


Alle  pag.  XII,  XIV  XXVI  e  XV VII  vanno  ommessi,  per  morte  1  nomi  dei  SS. 


ERBORI  CORREZIONI 

non  era  superata     .    .  non  superata 

1888 1887 

Petrali Ltbat 

»         ......  > 

di  cui da  cui 

sostiturvi sostituirvi 

finite continue 

come  era come  una 

-^Rnh^ +i?» 

Rh  =  S Rn  =  h**f 

unicamente unanimemente 

settempre settembre 

sostituiti sostituite 

Bremsen Bremser 

Katuram  persequimur  .  Diviaer  chacune  des  difficvlUs^  ecc. 
Deviser  ehacuné  des 

diffieuUéSf  ecc. .     .     .  Naturam  perèequimur, 
Dott.  Livio  Vincenzi 

da  Forlì Dott  Vittorio  Marchi  del  manico- 
mio di  Reggio  d'Emilia. 
Dott  Vicenzo  Marchi 

del  Manicomio   di 

Reggio  d'Emilia  .    .  Dott.  Livio  Vincenzi  da  Forii. 


910 


Digitized  by 


Google 


MEMBRI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  E  LETTERE.  («) 


MDOCOLXXXYI 


PRESIDENZA. 


C088A,  presidente. 

CoRBADi,  vicepresidente. 

Fbrrini^  segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

Strahbio,  segretario  della  Classe  di  lettere,  e  di  scienze  morali  e  storiche. 

Consiglio  ammintMtrcUivo  : 

È  composto  del  presidente,  del  Tieepresidente,  dei  dae  segretaij,  e  dei 
membri  effettivi: 
Veboa,  censore  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Sacohi,  censore  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 

Conservatori  della  Biblioteca  dell'  latituto: 

Cblobia,  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 
Cantù,  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  storiche. 


(*)  •Art,  1«  d€l  Begolaminio  intemo,  —  I  membri  effeithi  del  R.  Iftitnto  Veneto  di  tcienie, 
lettere  e  arti  tono  di  diritto  aggregati  all'Istituto  Lomb^o,  e  nelle  adunarne  tono  pareg- 
giati ai  membri  effettiri  dì  questo»  escluso  solo  il  diritto  ai  Toto.  I  membri  ordinari  di  quel* 
l' Istituto  possono  essere  eletti  membri  onorari  dell'  Istituto  Lombardo.  » 
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II    MEMBRI  E  SOCI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE. 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATUEALI. 


Membri  Onorarj. 


Mbnabrba  S.  e.  conte  Luigi  Federico,  cav.  deirOrdin^  supremo 
dell* Annunziata ,  gr  uff.  4|,  gr;  cord.  •)(-,  gr.  cr.  dell'Ordine  militare  di 
Savoia,  consigliere  e  cav.  f  >  S^^  ministro  della  guerra  e  presidente  del 
Consiglio,  membro  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  della 
R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  di  quella  de'  Lincei  di  Roma,  uno 
•dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  e  membro  di  altre  Accademie, 
luogotenentt)  generale,  presidente  del  Comitato  d'Artiglieria  e  del  Genio, 
«enatore,  ambasciatore  di  S.  M.  il  re  d' Italia  a  Londra.  —  Firenze.  (Nom. 
23  giugno  1864). 


Membri  effettivi. 


Verga  dottor  Andrba,  comm.  •)(•,  cav.  H  e  della  Legion  d*Onore,'ie- 
natore,  socio  di  varie  accademie  scientificbe,  direttore  emerito  deI^09p^ 
dale  Maggiore  di  Milano,  professore  di  psichiatria  nello  stesso  stabili- 
mento, presidente  della  Società  freniatrica  italiana,  consigliere  proviDcinle 
e  comunale,  ecc.  —  Milano,  via  Dnrini,  31.  (Nom.S.  C.  19  dicembre  1844. 
—  M.  E.  18  aprile  1818.  —  Pene.  11  febbrajo  1856). 

Briosobi  dottor  Francesco,  gr.  uff.  H  e  4(-,  e  cav.  4")  comm.  deI^O^ 
^ine  del  Cristo  di  Portogallo,  senatore,  membro  corrispondente  dell' Isti- 
tuto di  Francia,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  membro 
dell'  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  della  Società  Reale  di  Napolir 
delle  R.  Società  delle  scienze  di  Gk>ttinga  e  di  Praga,  dell' Aecademi^ 
de'  Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  dell'  Accademia  delle  seiense 
di  Bologna,  di  Berlino,  ecc.,  direttore  del  R.  Istituto  Tecnico  superiore 
•di  Milano.  —  Milano,  Via  Senato,  38.  (Nom,  S.  C.  26  luglio  1855.  —  M*  E- 
:23  luglio  1857.  —  Pena.  5  gennajo  1868). 


Il  legDO  igi  indica  lt)rdine  del  Merito  civile  di  SaTOja;  U  soglio  H  rOrdine  dei  SS.  Vtf- 
ritio  e  Lazzaro;  il  segno  -K>  l'Ordiae  della  Corona  d'Italia. 
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MEMBRI  E  SOCI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE.     Ili 

Stoppani  abate  Antonio,  uff.  J^,  cav.  4i  e  (§,  ano  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  scienze,  socio  nax.  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
membro  del  R.  Comitato  geologico,  ecc.,  professore  ordinario  di  geologia 
nel  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano  e  direttore  del  Museo  Civico. 
—  Milano,  via  Appiani ,  13.  (N<m.  S,  C,  24  germajo  1861.  —  M.  S.  16 
marso  1862.  Pewi,  10  mano  1878). 

SoHiAPARELLi  ingegnere  Giovanni,  comm.  <§,  4(-,  e  deirOrdine  di  Stani- 
slao di  Russia,  cav.  tSi,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze, 
accio  naz.  dell^  R.  Accademia  de*  Lincei  di  Roma,  accademico  nazionale 
non  residente  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  della  R. 
Accademia  delle  scienze  di  Napoli,  socio  corrispondente  delle  Accademie 
^i  Monaco,  di  Vienna,  di  Pietroburgo,  di  Berlino,  dell'  Istituto  di  Fran- 
cia e  della  Società  astronomica  di  Londra,  membro  del  Consiglio  superiore 
4ella  pubblica  istruzione,  primo  astronomo  e  direttore  del  R.  Osservatorio 
di  Brera.  —  Milano,  via  Brera,  28.  {Nom.  M.  E.  16  marso  1862.  —  Ptn: 
3  dicembre  1875). 

Manteoazza  dottor  PaoTiO  ,  comm.  ^  e  41,  senatore ,  professore  di 
antropologia  nel  R.  Museo  di  fisica  e  storia  naturale  di  Firenze.  —  Fi- 
renze. (Nom»  8.  0.  2i  gennajo  1861.  —  3f .  E,  2  gennajo  1863.  —  Pens. 
21  novembre  1878). 

Cantoni  dottor  Giovanni,  gr.  uff.  ^,  comm.  H,  uff.  della  Legion 
d'onore  di  Francia,  senatore,  socio  naz.  della  R.  Accademia  de'  Lincei 
di  Roma,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  professore  or- 
dinario di  fisica  sperimentale  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (^Nom. 
S,  C.  8  maggio  1862.  —  Af .  ^.  2  gennajo  1863.  —  Pens.  2  gennajo  1879). 

Cremona  Luioi,  comm.  0  e  •)(•,  consigliere  e  cav.  4*1  ^  ^«  ^*  ^^-t 
senatore,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  scienze,  socio  della  R. 
Accademia  de'  Lincei,  dell'Accademia  di  Bologna,  delle  Società  Reali  di 
Londra,  d'  Edimburgo,  di  Gottinga,  di  Praga,  di  Liegi  e  dì  Copenbagen, 
delle  Società  matematicbe  di  Londra,  di  Praga  e  di  Parigi,  delle  Reali 
Accademie  di  Napoli,  di  Amsterdam  e  di  Monaco,  membro  onorario  della 
società  filosofica  di  Cambridge  e  dell'  Associazione  Britannica  pel  progresso 
delle  scienze,  membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
professore  di  matematicbe  superiori  nella  R.  Università  di  Roma  e  direttore 
delle  Scuole  d'applicazione  per  gì'  ingegneri  in  Roma.  —  Roma.  (Nom.  S,  C, 
25  agosto  1864.  ^  M.  E,  9  febbrajo  1868.  —  Pens.  6  febbrajo  1880). 

Sangalli  dottor  GiAOOico,  comm.  .)(•,  e  cav.  %%  professore  ordinario  di 
anatomia  e  patologia  nella  R.  Università  di  Pavia,  socio  di  varie  acca- 
demie nazionali  ed  estere.  —  Pavia.  (Nom.  8.  C.  23  febbrajo  1865.  — 
M.  E.  5  moreo  1868.  —  Pens.  !•  luglio  1880). 

Casorati  dottor  Fbliob,  uff. .)(-  e  <§  e  cav.  4'>  ^^^  ^^i  ^^  ^ell&  So* 
cietà  Italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'Lincei, 
corrispondente  delle  Accademie  delle  scienze  di  Torino,  di  Bologna  e  di 
Palermo,  delta  Società  filomatica  di  Parigi  e  della  Società  Reale  di  Got- 
tinga, professore  ordinario  di  analisi  infinitesimale  e  superiore  nella  R. 
Università  di  Pavia  —  Pavia.  {Nom,  S.  C.  23  febbrajo  1865.  —  M.  E.  12 
giugno  1868.  —  Pene.  6  aprile  1882). 
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'  CoiaOMBO  ingegnere  Giuseppi,  comm.  4(-,  e  tK«  professore  di  meccanie» 
industriale  nel  R.  Isti  tato  Tecnico  saperiore  in  Milano,  consigliere  coma- 
naie.  -^  Milano^  Via  Andegari,  12.  (Nom,  S,  C.  8  maggio  1862.  —  Jf.  E. 
18  aprile  1872.  —  Pens.  22  giugno  1882). 

Ferrini  ingegnere  Rinaldo,  uff.  -^  e  cav.  H,  professore  di  fisica  tec- 
nologica presso  il  R.  Istituto  Tecnico  saperiore  in  Biilano,  Membro  della 
Imp.  Accademia  germanica  Leopoldina- Carolina,  socio  corrisp.  deirAect» 
demia  delle  scienze  fisiche  e  naturali  di  Udine.  —  Milano,  via  Olmetto,  17. 
{Nom.  8,  C.  26  gennajo  1866.  —  If.  E,  19  febòrajo  1873.  —  Petu.  8  feb- 
brajo  1882). 

Corradi  Alfonso,  comm.  •)(•  e  41,  professore  di  materia  medica,  di  te- 
rapia generale  e  farmacologia  sperimentale,  rettore  delta  B.  Unifcnili 
di  Pavia,  membro  del  Consiglio  saperiore  di  Sanità,  Socio  di  yarìe  Accademie 
nazionali  e  straniere.  —  Payia.  (Nom,  8*  C.  23  /kbhrajo  1865.  —  M»  E, 
29  aprile  1874). 

Cantoni  dottor  Gaetano,  comm.  -)(-,  uff.  ||.  cay.  della  Legion  d'onore 
e  nffiziale  dell' istruz.  pubblica  di  Francia,  membro  onorario  della  R.  Ac- 
cademia di  Agricoltara  di  Torino,  socio  onorario  deli'  accademia  Oliznpies 
di  Vicenza,  socio  corrispondente  della  Società  nazionale  di  agricoltara  di 
Francia,  direttore  e  professore  della  R.  Scuola  superiore  d*  agricoltara 
in  Milano.  —  Milano,  via  Marsala,  10.  (Nom.  8.  C,  23  gennajo  1873.  — 
M.  E.  24  gennajo  1876). 

Celoria  ingegnere  Giovanni,  cav.  41  e  •)(>,  secondo  astronomo  del  B. 
Osservatorio  di  Brera,  professore  di  geodesia  teoretica  nel  R.  Istitato 
Tecnico  superiore  in  Milano,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle 
scienze,  socio  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto,  socio  corrispond.  della 
R.  Accademia  dei  Lincei.  —  Milano,  via  Brera,  28.  (Nom.  8.  C.  23  gen- 
najo 1873.  —  M.  E.  23  dicembre  1876). 

Bbltrami  dottor  EnauNio,  comm.  J)(-,  cav.  i^  e  H,  uno  dei  XL  della 
Società  Italiana  delle  scienze,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'Lioeet 
di  Roma,  socio  effettivo  pensionato  deirAccademia  delle  scienze  di  Bolo- 
gna, socio  corrispondente  della  Società  R.  di  Napoli,  dell'Accademia  R.  di 
Torino,  di  quella  di  Modena,  della  Società  di  Gottinga,  dell'Accademia 
delle  Scienze  di  Berlino,  membro  del  Consiglio  superiore  dell'  Istruzione 
Pubblica,  professore  ordinario  di  fisica  matematica  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  8.  C.  20 /ebbrajo  1868.  — -ftf.  E.  13  dicembre  187T). 

MAaoi  Leopoldo,  cay.  H,  dottore  in  scienze  naturali,  in  medicina  e  ehi* 
rurgia,  già  professore  di  mineralogia  e  geologia,  ed  ora  professore  di  ana- 
tomia,  fisiologia  comparala  e  protistologia  medica  nella  R.  Università  di 
Pavia,  membro  della  Società  italiana  di  scienze  naturali,  della  Società 
zoologica  di  Francia,  socio  corrispondente  deirAccademia  Gioenia  di  Cata- 
nia, ecc.  —  Pavia.  {Nom.  8,  C.  Ifebbrajo  1869.  —  M.  E.  20  marzo  1879). 

Taramblli  Torquato,  cav.  H  e  •)^,  Socio  corrispondente  della  R.  Ac- 
cademia de'  Lincei,  membro  del  R.  Comitato  Geologico,  professore  ordi- 
nario di  mineralogia  e  geologia  nella  R.  Università  di  Pavia  —  Pavia. 
(Nom.  8.  C.  8  febbrajo  1877.  —  ilf .  £?.  8  gennajo  1880). 
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K5RHBR  dottor  GnaLiBLUO,  socio  corrispondente  dell'Accademia  B.  di 
Torino,  socio  nasfonale  della  R.  Accademia  de*Lincei  e  dell'  Accademia 
delle  scienze  naturali  ed  economiche  di  Palermo,  membro  del  Consiglio 
Sanitario  Provinciale  di  Milano,  professore  ordinario  di  chimica  organica 
alla  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano.  —  Milano,  via  Prin- 
cipe Umberto,  7.  (Nom.  S,  C.  1 /ebbra jo  1878.  —  3f .  £.  29  luglio  1880). 

Clbricstti  ingegnere  Cblbste,  u£F.  J)(-,  professore  ordinario  di  scienaa 
delle  costruzioni  presso  il  R.  Istituto  Tecnico  superiore,  consigliere  deQa 
R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano.  —  Milano,  via  Borgo  Nuovo,  19. 
(Nom.  S,  C,  %  febbraio  1872.  —  3f .  JS?.  28  aprile  1881). 

GoLai  dottor  Camillo,  cav.  •)(•, socio  corrispondente  della  R.  Accade- 
mia delle  Scienze  di  Torino,  professore  ordinario  di  patologia  generale, 
di  istologia  e  tecnica  microscopica  nella  R.  Università  di  Pavia.  (Aonu 
5.  C.  16  gennaio  1879.  —  M,  E,  iJO  apHle  1882). 

Ardissonb  dottor  Francbsoo,  uff.  ^«  Direttore  del  R.  Orto  botanico  di 
Brera,  Direttore  della  Società  Crittogamologica  italiana,  socio  corrisp. 
della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  delle  Società  di  scienze  na- 
turali di  Cherbourg,  Bordeaux,  Mosca,  Boston,  Vienna,  ecc.,  professore 
ordinario  di  botanica  nella  R.  Scuola  Superiore  d'  Agricoltura  in  Milano. 
—  Milano,  via  Castelfidardo,  2.  (Nom,  S.  C.  22  gennaio  1880.  —  Jfcf.  E. 
€  luglio  1882). 

Pavesi  dottor  Pietro,  uff.  41  e  ^^  membro  onorario  \lella  Società  Elve- 
tica di  scienze  naturali  in  Zurìgo,  effettivo  delle  Società  italiana  di  scienze 
naturali  di  Milano  ed  entomologica  di  Firenze,  ordinario  della  Società 
geografica  italiana  di  Roma,  socio  corrispondente  dell*  Accademia  delle 
scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  dell'  Ateneo  di  Brescia,  delle  Società 
scientifiche  di  Vienna,  W&rzburg,  Padova,  Modena,  e  Napoli,  membro 
della  Commissione  consultiva  per  la  pesca  presso  il  R.  Ministero  di 
AgricoUura,  e  del  Gomitato  tecnico  della  Società  Agraria  di  Lombardia, 
professore  ordinario  di  zoologia  neir Università  di  Pavia  (^om.  S,  C,  Sii  gen- 
naio 1876. —  Jlf.  E,  22  febbraio  1883). 


Soci  corrispondenti  italiani. 


AouDio  ingegnere  cav.  Tommaso.  —  Torino.  (Nom.  8  maggio  1862).. 

Albini  Giuseppe^  cav.  H,  socio  corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto 
-di  scienze  lettere  ed  arti,  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli, 
professore  di  fisiologia  in  quella  R.  Università  —  Napoli.  {Nom,  23  mar- 
zo 1865). 

AscHiBBi  dottor  FBBDfNAMDO,  cav.  •)(>,  professore  ordinario  di  geo- 
inetria  projettiva  e  descrittiva  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia. 
iNom,  22  gennaio  1880). 
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Ascoli  dottor  Giulio^  professore  di  analisi  nel  R.  latitato  Tecnico  sa- 
periore  di  Milano.  —  Milano,  Via  Solferino,  27.  {Nom,  16  gennajo  1879). 

Balaedini  dottor  Lodovico,  cav.  tK-  —Brescia.  (Nom.  21  febbfajo  1861). 

Banfi  Camillo,  dottore  aggregato  della  scuola  di  Farmacia  della 
R.  Università  di  Pavia,  professore  di  chimica  generale  ed  applicata  presso 
il  R.  Istituto  Tecnico  secondarlo  di  Milano. —  Milano,  via  Cappuccio,  19. 
(Nom.  25  gennajo  1866). 

Bardelli  dottor  Giusippb,  uff.  H  e  cav.  ^,  preside  del  R.  Istituto  Tee» 
nico  secondario,  professore  di  meccanica  razionale  nel  R.  Istituto  Tecnico 
superiore  in  Milano.  —  Milano,  via  S.  Paolo,  21.  {Nom.  5  febbrajo  1874). 

BsRTiNi  dottor  EuaBNio,  cav.  H,  professore  ordinario  di  geometria  su- 
periore nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  22  gennajo  1880), 

BiTTi  Enrioo,  comm.H  e4(>,  cav.  4i,  senatore,  uno  dei  XL  della  Società  ItSr 
liana  delle  scienze,  membro  straniero  della  Società  matematica  di  Londra  e 
della  R.  Società  delle  scienze  di  Gtottinga,  socio  nazionale  della  R.  Aeea» 
demia  de*  Lincei  di  Roma,  socio  oorrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze, 
lettere  ed  arti,  dell' Accademia  delle  scienze  di  Berlino,  —  Roma.  (Kon, 
4  aprile  1861). 

Bbttomi  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  Italiana  di  Scienze 
naturali,  profef<sore  di  storia  naturale  alla  scuola  provinciale  d'agricoltura 
in  Brescia.  —  Brescia.  {Nom,  26  gennajo  1882). 

BizzozBRO  dottor  Giulio,  cav.  •)('  e  H,  rettore  e  professore  ordinario  di 
patologia  generale  nella  R.  Università  di  Torino,  socio  nazion.  residenle 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino  e  di  quella  de*  Lincei.  —  To- 
rino, nel  Laboratorio  di  Patologia,  via  Po,  18.  {Nom,  4  febbraio  1869). 

Calori  professore  Luiai,  comm.  -ti-  e  ||,  membro  della  R.  Accademia 
delle  scienze  dell'  Istituto  di  Bologna,  e  preside  della  facoltà  di  medidns 
e  chirurgia  di  quella  R.  Università.  —  Bologna.  (Nom.  26  gennajo  1871). 

Cankizzaro  Stanislao,  comm.  H,  uff.  .)(•,  cav.  ifit,  senatore,  uno  dei 
XL  della  Società  italiana  delle  scienze,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  naz.  della  R.  Accademia  de*  Lincei 
di  Roma,  preside  della  fìicoità  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali 
nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom.  23  marzo  1865). 

Carnblutti  Giovanni,  professore  di  chimica  alla  Società  d'incorag* 
giamento  d'arti  e  mestieri  in  Milano.  —  Milano,  via  Torino,  56.  (Nom* 
?^  febbrajo  1883). 

Cattanco  dottor  Aohillb  ,  Medico  nell'  Ospedale  di  Pavia.  —  Pavia. 
(Nom,  21  gennajo  1876). 

Cattaneo  dott.  Giacomo,  professore  aggiunto  per  V  anstomia  compa- 
rata alla  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  24  gennajo  1884). 

Chiozza  Luigi,  professore  emerito  di  chimica  tecnica.  —  Udine.  (2^<nii. 
17  agosto  18."^!). 
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CoRYiNi  Lorenzo,  comm.  4e,  cav.  H,  dottor  fisico,  già  direttore  e 
professore  nella  R.  Scuola  superiore  di  medicina  veterinaria  in  Milano; 
medico  capo  del  Pio  Istituto  Tipografico  di  Milano,  e  vice  presidente  della 
Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  22.  {Nom, 
20  luglio  1854). 

CossA  nob.  Alfonso,  comih.  J)(-,  e  H,  membro  della  R.  Accademia  delle 
sciense  di  Torino,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle  sciense,  socio 
nazionale  della  R.  Accademia  de'  Lincei,  socio  corrispondente  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e  della  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Bologna,  membro  del  R.  Comitato  Geologico,  professore  di  chimica  nella 
R.  Scuola  d* applicazione  per  gl'Ingegneri.  —  Torino  (^Hom,  IO  febbr.  1881). 

Cubani  nob.  Luigi,  uff  ^,  dottore  in  matematica.  —  Milano,  via  Ma- 
nin, 13.  (Nom.  20  agosto  1857). 

Dell'Acqua  Felice,  cav.  M-  dottore  in  medicina,  chirurgia  e  zooia- 
tria, socio  corrispondente  di  varie  accademie,  membro  del  Comitato  mila- 
nese di  vaccinazione  animale,  ecc.,  medico  municipale  di  1.*  Classe.  — 
Milano,  via  Cernaja,  7.  (Nom,  ifebbrajo  1869). 

Di  San  Robert  conte  Paolo,  uno  dei  XL  della  Società  italiana  delle 
scienze,  membro  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  socio  naz. 
della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma.  —  Torino.  (Nom,  20  febbrajo  1868). 

DoRNA  Alessandro,  cav.  H,  corr.  naz.  della  R.  Accademia  de'  Lincei 
di  Roma,  professore  di  meccanica  celeste  nella  R.  Università  di  Torino, 
direttore  di  quell'Osservatorio  astronomico.  —  Torino.  (Nom.  24  gennajo 
1867). 

D*OvJDio  Enrico,  uff.  ^  e  cav.  <§,  membro  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Torino,  socio  nazion.  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma, 
professore  di  algebra  e  geometria  analitica  nella  R.  Università  di  To- 
rino. —  Torino.  (Nom.  10  febbrajo  1881), 

DuBiNi  dottor  Anoelo,  cav.  tK»  corrispondente  di  varie  accademie  scien- 
tifiche, medico  primario  emerito  dell'Ospedale  Maggiore  di  Milano,  ecc.  — 
Milano,  via  Ciovassino,  12  (Nom.  17  agosto  1854). 

Felici  Riccardo,  comm.  4(-,  cav.  <§  e  4*1  ^^^^  ^^-  ^e^l*  K*  Ac- 
cademia de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  fisica  nella  R,  Università  di 
Pisa.  —  Pisa.  (Nom.   26  gennajo  1882.) 

FiRRARio  Brcolb,  crv.  4(-,  dottor  fisico,  direttore  della  Scuola  tecnica  di 
Gallarate,  professore  di  scienze  naturali,  vicepresidente  del  Consiglio  sani- 
tario circondariale  di  Qallarate,  ecc.  —  Gallarate.  (Nom.  21  febbrajo  1861). 

FioRANi  dott.  Giovanni,  cav.  •)(-,  docente  con  effetti  legali  di  Patologia 
chirurgica  e  di  Medicina  operativa  nella  R.  Università  di  Pavia,  socio 
dell'Ateneo  di  Brescia,  chirurgo  primario  nell'Ospitale  civico  di  Venezia. 
—  Venezia.  (Nom.  24  gennajo  1884). 

FoRMBNTi  Carlo,  professore  straordinario  di  meccanica  razionale  nella 
R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  8  febbrc^jo  1888). 


Digitized  by 


Google 


TlII      BIEMBRI  E  SOCI  DEL  R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LBTTEI^ 

FBAPOLifi  dottor  Agostina),  cav.  H,  gi4  professore  di  chìouca  preeio  k 
Società  d*  incoraggiamento  d'  arti  e  mestieri  ia  Milano,  consigliere  t»- 
manale»  ecc.  —  Milano ,  piazza  Borromeo,  2.  {Nam.  8  maggio  1862). 

Gabba  dottor  Luiai,  membro  onorario  del  B.  Istituto  Sanitario  della  Gran 
Brettagna,  professore  di  chimica  generale  e  industr.  nel  R.  latitato  Tecnico 
superiore  di  Milano.  --  Milano,  via  Senato/ 18.  {Nom.  8  febbrajo  1877). 

Gbnooohi  ingegnere  AMaBLO,  comm.  H  e  cav.  4^1  uno  dei  XL  dellt 
Società  Italiana  delle  scienze,  membro  e  presidente  della  B.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino,  socio  corrisp.  del  B.  latitato  Veoeto  di  aciense, 
lettere  ed  arti,  aocio  naz.  della  R.  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  pro- 
fessore di  matematica  nella  R.  Università  di  Torino.  {Nom,  20  febbrajo 
1868). 

GiBBLLi  dottor  Giuseppe,  cav.  ^,  professore  di  Botanica  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  26  gennajo  1866). 

Govi  Gilberto,  comm.  H,  cav.  'Q',  deputato  al  Parlamento  nazionale, 
socio  nazionale  della  Reale  Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  socio  ordi- 
nario residente  delia  Società  Reale  di  Napoli,  professore  di  fisica  in  qndta 
R.  Università,  membro  del  Consiglio  Superiore  della  pabblica  istrunone. 
—  Napoli.  {Nom.  23  marso  1866). 

Gbiffi^i  dottor  Romolo,  uff.  ^,  cav.  ^  e  della  Legion  d' onore  di 
Francia,  medico  primario  emerito  dell' Odpedale  maggiore,  già  direttore 
dell'Ospizio  degli  esposti  e  delle  partorienti ,  socio  di  varie  accademie 
nazionali  e  straniere,  ecc.   —   Fabiaaco.  {Nom,  20  agoito  1867). 

Jung  dottor  GiuSEPPie,  professore  di  geometria  projettiva  e  di  statici 
grafica  nel  R.  Istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  —  Milano,  via  Prìne. 
Umberto,  7.  (^Nom,  16  gennajo  1879). 

Landi  dottor  Pasquale,  comm.  H  e  ^,  prof*^s8ore  di  medicina  open* 
Iona  e  di  clinica  chirurgica  nella  R.  Università  di  Pisa.  {Nom,  16  gen- 
najo 1879;. 

Lemoionb  dottor  Albssio,  cav.  H,  già  professore  di  anatomia  e  fisio- 
logia yeterinaria  nella  Università  di  Parma,  e  professore  atraordinsno 
di  zoologia  e  zootecnica  degli  animali  superiori  nella  R.  Scuola  saperiore 
di  agricoltura  in  Milano.  ~  Milano,  via  Lazzaro  Spallanzani,  2.  {No^ 
27  gennajo  1870). 

Lombroso  dottor  Cbsarb,  uff.  ^^  socio  di  varie  accademie  italiane  e 
straniere,  già  direttore  del  Manicomio  di  Pesaro,  professore  di  clinica  per 
le  malattie  mentali  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino  {Nom,  1  Utg^^^^ 
1867). 

Maghiayblli  dottor  Paolo,  comm.  H,  colonnello  medico  nell'esercito 
italiano.  —  Piacenza.  {Nom.  S  febbrajo  1877). 

MAOat  dottore  Giannantoxio,  professore  di  matematica  nella  B.  W- 
Tersità  di   Modena.  —  Modena,  {Nom,  24  gennajo  1884)* 
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MsNECinfsa  Giuseppi,  comm.  H  e  gr.  uff.  4(-  uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  seietise,  socio  nas.  della  B.  Accademia  do*  Lincei  di  Roma, 
presidente  del  R.  Comitato  geologico,  membro  del  Consiglio  superiore 
della  pubblica  istruzione,  professore  onorario  delia  R.  '  Università  di  Pa- 
dova, professore  ordinario  di  geologia  e  geografia  fisica  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom,  4  opriU  1861). 

Mbroalli  ab.  dottor  Giuseppi,  professore  di  sciense  naturali  nel  Semi- 
nario di  Monza.  —  {Nom,  24  gennajo  1884). 

Molbsohott  Giacomo,  comm.  H,  senatore,  membro  del  Consiglio  supe- 
riore della  Pubblica  Istruzione,  e  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
professore  dì  fisiologia  nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  {Nom. 
^8  mano  1866). 

Morselli  dottor  Enrioo,  professore  di  psichiatria  nella  R.  Università 
di  Torino.  — -  Torino.  {Nom.  10  ftbbrajo  1881). 

Mosso  Anoblo,  cav.  -)(-  e  H,  socio  naz.  dell'  Accademia  dei  Lincei  di 
Roma,  membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione,  professore 
di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino.  {Nom.  IG  /tb- 
òrajo  1881). 

Obhl  Eusbbio,  uff.^,cav.  %  e  della  Legion  d'Onore  di  Francia,  professore 
4i  fisiologia  umana  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  20  féb- 
brajo  18(J8). 

Ohbgni  dottor  Giovanni,  cav.  4(-,  professore  di  geologia  nella  R.  Uni- 
Tersità  di  Padova.  —  Padova.  {Nom,  24  gennajo  1861). 

Orsi  dottor  Francesco,  uff.  4(-,  professore  di  clinica  medica  e  patologia 
speciale  medica  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  16  gen* 
ntnjo  1879). 

Padulli  conte  Pietro,  istruttore  nel  laboratorio  chimico,  e  cooservatore 
<lelle  collezioni  sociali  presso  la  Società  d' incoraggiamento  d' arti  e  me- 
stieri in  Milano.  —  Milano,  via  Unione,  13.  {Nom.  25  gennajo  1866). 

Parona  Carlo  Fabrizio,  professore  assistente  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  26  gennajo  1882). 

Parona  Corrado,  professore  ordinario  di  zoologia,  anatomia  e  fisiolo- 
gia comparata  nella  R.  Università  di  Cagliari.  —  Cagliari.  (Nom,  8  feò^ 
érajo  imo). 

Pavesi  dottor  Anoblo,  uff.  -)(-,  cav.  H,  consigliere  provinciale,  già  pro- 
fessore di  chimica  nella  R.  Scuola  superiore  di  agricoltura  in  Milano,  di- 
rettore della  R.  stazione  di  Prova,  ecc.  —  Milano,  via  Borgonuovo,  26. 
(Nom.  20  febbrajo  1868). 

Pbluso  uob.  dottor  Fkancbsco,  cav.  H  e  4(',  già  deputato  al  Parla- 
mento. —  Genova.  (Nom.  1  aprile  1858). 

Pirotta  dott.  Romualdo,  professore  straordinario  di  botanica  nolla  R. 
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UniyenitÀ  di  Roma*,  R.  latitato  botanico  a  Pani8p«rma  —  Roma.  {Nm. 
24  gennajo  1884). 

PoLLAOCi  EaiD.iOy  cav.  H  e  uff.  •)(-,  professore  ordin.  di  chimica  Etrma» 
ceatica  e  tossicologica  e  direttore  della  scuola  di  fitirmacia  nella  B.  Uni- 
versità di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  b/ebbrajo  1874), 

Poloni  dottor  Giuseppe,  professore  di  fisica  nella  R.  Università  di  Mo- 
dena. —  Modena.  {Nom.  IO /ebbra jo  1881). 

Porro  dottor  Edoardo,  cav.  -)(-,  direttore  della  R.  ScnoU  d'ostetrioa 
in  Milano.  —  Milano,  via  S.  Barnaba,  2.  (Nom,  24  gennajo  1884). 

Quaglino  Antonio,  uff.  4(>  e  H,  professore  emerito  di  odalmojatria 
e  clinica  oculistica  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Milano,  via  S.  Ao- 
drea,  13.  (A^om.  25  gennajo  1866). 

Raggi  Antigono,  professore  straordinario  di  psichiatria  nella  R  Uni- 
versità di  Pavia,  direttore  del  manicomio  provinciale  di  P&via  in  Vo- 
ghera. —  Voghera.  (Nom,  26  gennajo  1882). 

SoAOCHi  Arcangelo,  comm  %,  gr.  uff.  4(-,  cav.  4"»  senatore,  uno  dei 
XL  e  presidente  della  Società  Italiana  delle  scienze,  socio  naz.  della  B. 
Accademia  de'  Lincei  di  Roma,  e  della  R.  Società  delle  Sciense  di  Napofi, 
socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  membro  del 
R.  Comitato  Goologico,  professore  di  mineralogia  nella  R.  Università  di 
Napoli.  —  Napoli.  (Nofn.  25  gennajo  1866). 

SoARENZio  dottor  Angelo,  cav.  Jjf^,  professore  di  clinica  dermopatica  e 
sifìlopatica  nella  R  Università  di  Pavia,  socio  corrispondente  della  Società 
Reale  delle  scienze  mediche  e  naturali  di  Bruxelles,  deirAccademia  Fi* 
sio-medico-statistica  di  Milano,  dell'Ateneo  di  Brescia,  dell'  Accademia 
Virgiliana  di  Mantova,  della  Società  Medico-chirurgica  di  Bologna,  del- 
l'Accademia Medico-chirurgica  di  Perugia,  membro  della  Società  iti- 
liana  di  chirurgia.  —  Pavia.  (Nom.  4  febbrajo  1876). 

SoHiVARDi  dottor  Plinio,  cav.  •)(•.  —  Milano,  via  Dnrini,  S2.  (Nom.  27 
gennajo  1870). 

Semmola  profess.  Mariano,  comm.  H,  cav.  •)(•,  comm.  del  R.  Ordine  di 
S.  Lodovico  e  di  quello  del  Nisciam  Eftihkar,  deputato  al  Parlamento 
nazionale,  socio  corrispondente  di  varie  accademie,  professore  ordinario 
di  materia  medica  e  tossicologia,  e  direttore  del  gabinetto  di  materia 
medica  nella  R.  Università  di  Napoli.  —  Napoli.  (Nom*  4:  febbrajo  1869> 

Serto  LI  dottor  Enrico,  cav.  ^t-,  professore  di  fisiologia  nella  R.  Scuola 
Veterinaria  in  Milano.  —  Milano,  via  Spiga,  12.  (Nom.  8  febbrajo  1883> 

SiAOCi  cav.  Francesco,  membro  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  socio  corr.  di  quella  de'  Lincei  di  Roma,  professore  di  meeea- 
nica  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino.  (Nom.  iO  febbrajo  1881). 

Solerà  dottor  Luigi,  professore  ordinario  di  fisiologia  sperimentale  nells 
R.  Università  di  Siena.  (Nom.  10  febbrajo  1881). 
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SoRDBLLi  Ferdinando,  aggianto  al  Museo  Civico  di  Milano.  —  Milano, 
via  Monforte,  16.  {Nom.  1 /ebbra jo  1878). 

SoEMANi  Giuseppe,  cay.  ^,  professore  ordinario  d'igiene  nella  B.  Uni* 
Tersità  di  Pavia,  membro  effettivo  della  Società  italiana  d'igiene  e  membro 
corrispondente  deirAccademia  di  medicina  del  Belgio,  della  Società  medica 
di  Varsavia,  dell'  Accademia  medica  di  Boma,  della  B.  Accademia  delle 
scienze  di  Padova,  delle  Società  di  medicina  pubblica  di  Bruxelles,  di 
Parigi  e  delle  Società  d'igiene  di  Parigi  e  di  Madrid.  —  Pavia.  {Nom.  & 
febbrajo  1883). 

Tamassia  dottor  Arriqo,  professore  ordinario  di  clinica  legale  spe- 
rimentale nella  B.  Università  di  Padova.  —  Padova.  {Nom,  8  febbrajo^ 
1883). 

Tamburini  dottor  Augusto,  professore  di  chimica,  delle  malattie  men- 
tali nella  B.  Università  di  Modena.  —  Modena.  {Nom.  10  febbrajo  1881). 

Tardt  Placido,  comm.  K,  uff.  •)(•,  uno  dei  XL  della  Società  Italiana 
delle  scienze,  professore  emerito  di  calcolo  differenziale  e  integrale  nella 
B.  Università  di  Qenova.  —  Genova.  {Nom,  4  aprile  1861). 

Taruffi  dottor  Cissarb,  cav.  ^  professore  di  anatomia  patologica  nella 
B.  Università  di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  22  gennajo  1830). 

Tessari  ingegnere  Domenico,  cav.  •)(•,  professore  di  geometria  descrit- 
tiva nel  B.  Museo  industriale  di  Torino.  —  Torino.  {Nom.  27  gennajo  1876). 

Tommasi  Salvatork,  comm.  %,  uff.  ^,  e  cav.  4"*  senatore,  presidente 
della  B.  Accademia  medico-chirurgica  di  Napoli,  socio  corrisp.  del  B.  Istituti 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  professore  di  patologia  medica  speciale 
e  di  clinica  medica  nella  B.  Università  di  Napoli.  —  Napoli.  {Nom.  24 
gennajo  1861). 

Trbvisan  de  Saint-Leon  conte  comm.  Vittore,  uff.  e  cav.  di  più 
ordini,  dottore  in  scienze  naturali,  già  professore  di  storia  naturale  nel  B» 
Liceo  di  Padova,  socicr  corrispondente  della  B.  Accademia  delle  scienze  di 
Torino,  membro  di  molte  altre  accademie  scientifiche  italiane  e  straniere» 

—  Milano,  via  8.  Vicenaino,  19.  {Nom.  4  febbrajo  1876). 

Valsuani  dottor  Emilio,  cav.  4t.  —  Milano,  via  Asole,  1.  {Nom.  2T 
gennajo  1870). 

VlLLARi  Emilio,  professore  di  fisica  nella  B.  Università  di  Bologna. 

—  Bologna.  {Nom.  A  febbrajo  1869). 

Visconti  dottor  Achille,  cav.  4t,  medico  primario  e  prosettore  nel- 
l'Ospedale maggiore  di  Milano,  già  consigliere  sanitario  provinciale.  — 
Milano,  v!a  Andrea  Appiani,  1.  {Nom.  26  gennajo  1871). 

ZoJA  dottor  Giovanni,  cav.  H  e  •)(-,  professore  ordinario  di  anatomia 
nmana  normale  nella  B.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom,  8  febbrajo^ 
1872). 
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ZnccHt  dottor  Cablo,  cay.  ^,  membro  di  ▼arie  accademie  nanonsfi  ed 
estere,  medico  capo  dell'Ospedale  maggiore.  —  Milane,  via  Consemts- 
rio,  7.  (Nom,  27  gennaja  1870). 


Soci  oorrUpondtfUi  stranieri. 


Berte  AND  Giuseppe  Luigi,  professore  di  matematica,  segretario  per- 
petuo deir Accademia  delle  Sciente  di  Parigi.  {Nom,  10  fsòbrajo  1881). 

Bbrtulus  dottor  Evabisto,  cay.  della  Legion  d' onore,  profenore  di 
clinica  medica.  —  Marsiglia.  (jVom.  29  marzo  186G). 

Bollino ER  dottor  Ottone,  professore  di  anatomia  patologica  ndl'O- 
Diversità  di  Monaco.  {Nom.  24  gtnnajo  1884). 

BoLTZMANN  dottor  LuiQi,  professore  dì  fisica  nell*  Università  dì  Gntt 
{Nom.  24  gennajo  1884). 

Bqnsbn  Roberto  Guolielmo,  professore  di  chimica.  —  Heidelbc^. 
(Nom.  18  dicembre  1356). 

Calmbil,  direttore  del  manicomio  di  Charenton.  {Nom,  4  ajpriU  18$I> 

Cantor  dottor  Maurizio^  professore  neir  Università  dì  Heidelberg.  (2fea 
27  gennajo  1876). 

Caylet  Arturo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Cambridge} 
membro  della  Società  Beale  di  Londra.  (Nom,  2  luglio  1868). 

Christoffbl  £.  B.,  professore  di  matematica  nelF  Università  di  Susi- 
borgo.  (Nom.  2  luglio  1858). 

Clausius  Rodolfo,  professore  neir  Università  dì  Bonn.  {Nom,  26  fo- 
najo  1882). 

.    Da&boux  Qastonb^  professore  di  matematica  nella  scuola  normalrisfc- 
rìore  a  Parigi.  (Nom.  1  febbraio  1878). 

Daubréb  Gabriele  Auousto,  membro  dell' Istituto  di  Francia,  ecc- 
Parigì.  {Nom.  2  luglio  1868). 

Delbsse  Aohille,  professore  di  geologia  nella  Scuola  Normale  a  Parifi* 
{Nom.  2  luglio  1868). 

Dbsor  Edoardo,  prof,  di  geologia  nella  scuol^  politecnica  dì  NcirA** 
tei.  (Nom.  2  luglio  18«8). 

DoMBTKO  loNAzro,  professore  di  mineralogia  nell'Università  di  ^ntisgo 
nel  Chili.  (Nom.  4  febbrajo  1875). 

Fatio  dott.  cav.  Vittore.  —  Ginevra.  (Nom.  26  gennajo  1832). 

FoREu  A.  F.,  profusa.  aIi*Accadcmia  di  Losanna.  {Nom.  26  genMaj^  I8MÌ- 
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F00H8  £m ANUBLB  Lazzaro,  professore  di  matematica  nell'  Università 
a  Heidelberg.  (Nom.  27  gtnnajo  1876). 

GoPPEBT  Ehrioo  Roberto,  professore  di  botanica  nella  R.  Università 
di  Bresiavia.  (Nom.  4  aprile  1861). 

GORDAN  Paolo,  professore  di  matematica  neir  Università  di  Erlangen. 
{Nom.  16  gennaio  1879). 

Habokel  dottor  Ernesto,  professore  a  Jena.  {Nom.  24  gennajo  1884)* 

Hblmholtz  Ermanno  Luigi  Fedbrioo,  professore  di  fisica  nell'  Uni- 
versità di  Berlino.  (JVom.  2  luglio  1868). 

HsBMiTB  Carlo,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  professore  di  mate- 
matica nella  Scuola  politecnica  di  Parigi.  {Nom.  2  luglio  1668). 

HiRSOB  Augusto,  professore  nella  R,  Università  di  Berlino.  {Nom.  8 
febbraio  1883). 

Htrtl Giuseppe,  professore  d'anatomia  nell'Università  di  Vienna,  mem- 
bro di  quell'Accademia  imperiale  delle  scienze.  —  Vienna.  {Nom»  18  dt- 
eemhre  1856). 

Janssbns  dottor  Eugenio,  membro  della  Società  Reale  delle  sciense  me. 
diche  e  naturali  a  Bruxelles.  {Nom.  25  gennajo  1873). 

JoLT  Augusto,  professore  di  geologia  nella  fieusoltà  di  Tolosa.  (Nom.  4 
aprile  1861). 

Jordan  Camillo,  ingegnere  delle  miniere.  —  Parigi.  {Nom.  .27  gen- 
najo  1870). 

Klein  dottor  Fbliob,  professore  al  Politecnico  di  Monaco.  {Nom,  %Jeh* 
brajo  1877). 

Kooa  dottor  RoBBRTO,  professore  nell'  Università  di  Berlino.  (Nom.  24 
gennajo  1884). 

KoLLiEBR  A.,  professore  d'  anatomia  e  fisiologia  a  WQrzburg.  {Nom,  18 
dicembre  1856>  » 

Kronbokbr  Lbopoloo,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Ber- 
lino. {Nom.  27  gennajo  1870).  • 

Kummbe  Ernesto  Edoardo,  segretario  dell' Accademia  di  Berlino,  pro- 
fessore di  matematica  in  queir  Università.  •-  Berlino.  {Nom.  2  luglio  1868). 

Larrbt  barone  H.,  membro  dgW  Accademia  di  medicina  di  Parigi. 
{Nom.  28  luglio  1859). 

Lbcoutbux  dottor  Edoardo,  professore  di  economia  rurale  all'Istituto 
agronomico.  Conservatorio  d'arti  e  mestieri,  di  Francia.  —  Parigi.  {Nom, 
24  gennajo  1884J. 

Lefort  Lbonb,  professore  aggregato  alla  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
chirurgo  all'Ospedale  Cochin.  —  Parigi.  (^Nom.  2  lùglio  1868). 
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LsTDia  Francssoo,  professore  di  anatomia  comparata  all*Um?enitàdi 
Bonn.  (Nom,  2G  getmajo  1882). 
Mbndbz  Alvaro  dottor  Franobsoo.  —  Madrid.  {Nam.  4  aprile  1861). 

Mojsisovros  von  Mojsvar  barone  Edmondo,  professore  dì  geologii, 
membro  dell'i,  r.  Società  geologica  di  Vienna.  {Nom.  S /ebòrajo  18^. 

Neumann  Carlo,  professore  di  matematica  nell'  Università  di  LipM. 
XNom.  2  luglio  1868). 

OwBN  Riccardo,  direttore  delle  coDesioni  di  storta  naturale  nel  Mqsn 
Britannico.  ~  Londra.  (Nom.  2  luglio  1868). 

Pasteur  Laiai,  membro  dell*  Istituto  di  Francia.  —  Parigi.  {Nom.  S 
gmnajo  1866). 

QuATRBFAavs  ARMANDO,  membro  dell'  Istituto  di  Franda.  —  Parigi 
(Nom.  4  aprile  1861). 

Rbulbaux  F.,  direttore  dell'Accademia  Industriale  di  Berlino.  (Aa. 
^  gennaio  1876). 

Robin  dottor  Carlo,  professore  d' istologia  nell* Università  di  Piiìgl 
{Nom,  8  febbraio  1857). 

Ruppel  dottor  Edoardo,  segretario  della  Società  Senckenbergìtsi  i 
scienze  naturali  a  Franeoforte  sul  Meno.  {Nom.  20  febbraio  1862). 

Schl^fli  Luiai,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Beat. 
{Nom.  2  luglio  1868). 

SCHMiDT  dottor  E.  R.,  naturalista.  —  Jena.  {Nom.  i  aprile  1861). 

^CHiFF  Maurizio,  uff.  H  Q  ^t  professore  ali* Accademia  di  Qinent. 
—  Ginevra.  {Nom.  2  marzo  1866). 

ScHWARZ  H.  A.,  professore  di  matematica  nell* Università  di  Qotdigi. 
{Nom.  8  febbraio  1877). 

Studbr  Bernardo,  professore   di  geologia  nell'  Università  di  Betsa. 
{Nom!  8  agosto  1844). 

Thomson  Quolibluo,  professore  nell'Università  di  Glasgow.  {Nom.  » 
gennaio  1882.  * 

TissBRAND  dottor  EuGBNio,  direttore  generale  dell'agricoltura  al  K^ 
nistero  di  agricoltura.  —  Parigi.  {Nom.  24  gennaio  1884). 

Troltsch  dottor  Antonio,  professore  nell*  Università  di  Wfirxbu^.  {Nm^ 
26  marzo  1874). 

Ullersperoer  professor  cav.  G.  B.-—  Monaco.  {Nom.  27  gennajo  1870). 

Valentin  Gabriilb  Gustavo,  professore  di  fisiologia  nell'  Univezwtà 
di  Berna.  {Nom.  7  febbraio  1878). 

ViRCHOw  Rodolfo,  membro  dell'  Accademia  delle  sdeDze  di  Ber&i9. 
{Nom.  IO  febbraio  1881). 
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VuLPiAN  dottor  Alfrudo»  membro  dell*  latitato  di  Francia  e  deirAcca* 
demia  di  medicina  di  Parigi.  (Nom,  25  gennajo  1880). 

Wbibrstrass  Carlo,  membro  della  Beale  Accademia  delle  scienze  di 
Berlino,  e  professore  di  matematica  in  quell'Università.  -*  Berlino.  (^Nom, 
2  luglio  1868). 

Wbtr  dottor  Emilio,  professore  di  matematica  nell'Università  di  Vienna. 
(Nom.  Sfebbralo  1872). 

Zbunbr  professore  Gustavo,  cav.  ^  e  dell'ordine  del  Merito  di  Sasso- 
nia, direttore  del  R.  Politecnico  di  Dresda.  {Nom,  4/ebbrajo  1868). 


CLASSE  DI  LETTERE  E  DI  SCIENZE  MORALI  E  STORICHE. 


Membri  onorar j  italiani. 


Pooat  Enrico,  gr.  uff.  K,  senatore,  presidente  di  sezione  alla  Corte 
di  cassazione.  —  Firenze.  (Tfoin.  8  ftbbrajo  1866). 

RE8TBI.LI  avvocato  Franobsoo,  comm.  H,  uff.  ^,  già  deputato  al  Parla- 
mento,, consigliere  comunale,  ecc.  —  Milano,  via  Spiga,  17.  {Nom,  8.  C 
19  dictmbrt  1844.  —  Af.  E,  19  gtnnajo  1858.  —  M,  0.  d/ebbrajo  1878). 

MiNaHÉTTi  comm.  Marco»  gr.  cord.  H,  gr.  cr.  ^«  cav.  dell'Ordine 
della  SS.  Annunziata,  e  4*?  ^^^'%  S*^  ministro  delle  finanze,  deputato  al 
Parlamento,  socio  nazionale  della  R.  Accademia  de'  Lincei,  socio  corrisp. 
del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  collegiato  onorario  della 
R.  Università  di  Bologna,  occ.  —  Roma.  {Nom.  7  febbrajo  1878). 


Membri  onorarj  stranieri. 


Gladstonb  Ewart  Gdgliblmo,  Membro  del  Parlamento,  già  primo 
ministro  del  Gabinetto  di  S.  M.  la  Regina  d' Ingbilterra.  —  Londra 
iNom.  S  febbrajo  1883). 


Membri  effettivi. 


BioNDBLLi  Bernardino,  comm.  Jjf^  e  cav.  H,  professore  emerito  d'ar- 
cheologia e  numismatica,  direttore  del  R.  Gabinetto  numismatico,  socio  di 
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yarie  accademie.  —  Milano,  via  Btera,  28.  (J/om.  8.  (7.  19  dieemb.  VèH. 

—  Jlf.  JE?.  Il  oUohre  1854.  —  Perù,  l  giugno  1862). 

Caktù  Cesare,  gr.  uff.  H,  comm.  ^,  consigliere  e  cav.  ^^  cav.  deHa  Le- 
gion  d'Onore  di  Francia,  comm.  dell'Ordine  di  Cristo  del  Portogallo,  grand» 
ufficiale  dell'Ordine  della  Quadalupa,  ufficiale  dell' Istnuione  pubblica  in 
Francia,  accademico  della  Crusca,  e  membro  delle  Accademie  delle  acieue 
di  Torino,  d'arcbeologia  di  Roma,  di  Anversa,  di  Normandia,  eoe.,  cor- 
rispondente degli  Istituti  di  Francia,  del  Belgio,  di  Ungheria,  di  Coimbra, 
di  Nuova- York,  di  Fernambuco,  d'Egitto,  e  dei  principali  d'Italia;  depa* 
tato  sopra  gli  studj  di  storia  patria,  soprintendente  generale  dei  BB.  Ar- 
cbiyj  di  Lombardia,  direttore  dei  RR.  Archi vj  di  Stato  in  Milano,  eee. 

—  Milano,  via  Morigi,  6.  (Nom,  S.  C.  17  agoito  1854.  —  M.  E.  ìlftb* 
brajo  1856.  —  Pena.  31  gennajo  1864). 

jAOiNt  conte  Stefano,  gr.  cord.  %^  gr.  uff.  ^f  senatore,  già  ministro 
dei  lavori  pubblici,  socio  corrispondente  dei  Georgofili,  membro  di  diverte 
accademie  italiane  e  straniere.  —  Milano,  via  Lauro,  8.  (Nom.  M,  S, 
23  fnarso  1857). 

Saochi  dottor  Giuseppe,  gr.  uff.  •)(•,  uff.  H,  cay.  4"!  f^^  prefetto  della 
Biblioteca  di  Brera,  professore  di  pedagogia,  ecc.  —  Milano,  yia  S.  Agne- 
se, 4.  (^Nom.  8.  C.  17  agosto  1854.  —  M.  E.  19  getmajo  1858.  —  Pew.  IS 
maggio  1867). 

Cbbiani  abate  dottor  Antonio,  cav.  %,  prefetto  della  Biblioteca  Aa* 
brosiana,  professore  di  lingue  orientali,  consultore  del  Museo  patrio  d'ar> 
eheologia.  —  Milano,  piazza  Rosa,  2.  (Nom,  8.  C.  24  gennajo  1861.  — 
M.  E.  16  marzo  1862.  —  Pen».  6  aprt7e  1872). 

Ascoli  Graziadio,  cav.  «>  e  <§,  grand'uff.  ^,  dottore  in  filosofia  per 
diplòma  d'onore  dell' Università  di  Wurzburg,  socio  nazionale  dell'  Acca- 
demia de'  Lincei  di  Roma,  corrispondente  dell'Istituto  di  Francia  (Iscri- 
zione e  Belle  lettere)  delle  Accademie  delle  scienze  di  Pietroburgo  e 
di  Vienna  e  della  Società  Orientale  d'America,  membro  d'onore  delle 
R.  Accademie  d' Irlanda  e  di  Rumenìa  e  membro  cornapondente  di 
quelle  di  Buda-Pest,  di  Torino  ecc.,  membro  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  professore  di  storia  comparata  delle  ingue  classiche  e 
delle  neo-latine  nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  via 
8.  Damiano,  26.  {Nom.  8.  C.  maggio  1862.  —  M.  E.  18  gennajo  1864. 

—  Peni.  10  agosto  1873). 

Biffi  dottor  Serafino,  cav.  #  e  4(>,  direttore  del  privato  manico- 
mio Villa  Antonini^  membro  di  varie  accademie,  ecc.  —  Milano,  corto 
8.  Celso,  81.  {Nom.  8.  C.  26  luglio  1855.  —  M.  E.  18  gennajo  1864.  — 
Pens.  6  dicembre  1874). 

Stbambio  dottor  Gaetano,  uff.  ^  e  cav.  H  e  della  Legion  d'Onore,  me- 
dico consulente  dell'Orfanotrofio  femminile,  consig.  provinciale,  vice-presi- 
dente del  consiglio  sanitario  provinciale,  socio  di  varie  accademie  scientifiche 
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e  lett^r^rUy  nfuilpn^li  ^  eptere^  professore  4i  anatomia  nella  S.  ^ccademiii 
di  belle  arti  in  Milan0|  direttore  della  OaauUa  Medioa  italiana  i Lom- 
bardia)^ ecc.  —  Milano,  via  Bigli,  15.  (Nom.  S.  C.  13  gennajo  1856.  — 
M.  E.  18  luglio  1864.  —  Peni.  13  dieemhre  1877). 

BuoOBLiiATl  abate  dottor  Ahtonio,  comm.  4(>,  iiff.||,  membro  onorario 
deir  Asaociasioae  Gioridica  di  Berlino,  professore  ordinario  di  diritto  e 
procedura  penale  nella  |l.'  Università  di  Pavia,  docente  privato  di  diritto 
canonico,  membro  della  Commissione  legislativa  per  la  revisione  del  Co- 
dice penale,  socio  d\  varie  accademie.  —  Pavia.  {Nom,  8.  C.  20  feb- 
braio 1868.  —  M.  E.  13  dicefnbre  1868.  -  Pene.  12  aprUe  1883). 

Lattbs  dottor  Elia,  cav.  H,  professore  di  antichità  civili,  greche  e  ronutne 
nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  Si  Milano.  —  Milano,  via  Prìncipe 
Umberto,  28.  {Nom.  8.  C.  1  febbrajo  1867.  —  M.  E.  11  aprile  1872  —  Péne. 
13  novembre  1884). 

Cbeoti  abate  Antonio,  cav.  H,  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana, 
membro  delle  R.  Depatazioni  di  stona  patrìa  di  Torino  e  Venesia,  e  della 
Commissione  pei  testi  di  lingua  nell*  Emilia,  socio  corrispondente  della 
Società  Ligure  di  storia  patrìa,  della  R.  Accademia  Raffiiello  di  Urbino, 
della  Società  Colombaria  di  Firenze,  membro  onorario  della  Società  ar- 
cheologica di  Novara,  ecc.  ~  Milano,  via  Moneta,  1  A.  (Nom.  8.  C.  27 
gennajo  1870.  —  M.  E.  18  maggio  1873). 

PiOLA  nob.  GiuSBPPfl,  Qomm.  ^  e  cav.  H,  senatore.  —  Milano,  co^o 
Venesia,  32.  {Nom.  8.  C.  8  maggio  1862.  —  M.  E.  18  maggio  1873). 

CoSBA  nob.  dottor  Luigi,  comm.  ^,  e  cav.  iH,  membro  del  Consiglio  snpe- 
rìore  della  Pubblica  Istruzione,  Socio  nazionale  della  R.  Accademia  de' 
Lincei  di  Roma,  socio  corrispondente  delle  R.  Accademie  delle  scienze  di 
Lisbona,  dei  Qeorgofili  di  Firenze  e  delle  scienze  morali  e  politiche  di 
Napoli,  membro  estero  delle  Società  di  scienze  e  lettere  di  Leida  e  Utrecht, 
socio  onorario  della  Società  statisUca  e  del  Cobden  Club  di  Londra, 
deir  Accademia  Olimpica  di  Vicenza,  del  Circolo  Giuridico  di  Palermo, 
della  Società  storica  di  Utrecht,  professore  ordinario  di  economia  politica 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom^  8.  C.  22  gennajo  1874. 
—  M.  E.  24  agosto  1876). 

Cahtomi  dottor  Cablo,  uff.  ^t-  e  cav.  K,  corrispondente  nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei  di  Roma,  professore  di  filosofia  teoretica  nella 
R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  8.  C.  25  gennajo  1872  —  M.  E. 
8  aprile  1879). 

Massabani  dottor  Tullo,  gr.  uff.  ^y  e  comm.  <§,  senatore,  consigliere 
provinciale  e  comunale  e  della  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Milano, 
socio  corrisp.  deir Istituto  di  Francia,  ecc.  —  Milano,  via  Nerino,  4. 
(2^0111.  8.  C.  25  gennajo  1872.  -  M.  E.  24  novembre  1881. 

ViDARi  avvocato  Eroolb,  cav.  •)(-,  membro  corrispondente  della  Società 
di  legislazione  comparala  di  Parigi,  professore  ordinario  dì   diritto  com- 
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merciale  nella  B.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom,  S.  C,  22  gennajo 
1874.  —  M.  E.  10  maggio  1883). 

Pbika  dottor  Benedetto,  cav.  #  e  •)(•,  professore  emerito  di  storia  e 
geografia  nel  B.  Liceo  Beccaria  in  Milano,  socio  corrispondente  della  B. 
Accademia  delle  Scienze  in  Palermo,  della  B.  Accademia  della  Valle 
Tiberina  Toscana,  dell'Accademia  Urbinate,  della  Società  Colombaria  di 
S<^ienze,  dell'Ateneo  di  Bergamo,  ecc.  —  Milano,  via  Olmetto,  10.  Nom, 
8.  C.  23  gennajo  1873  —  ÌL  E.  %  marzo  1884). 

ViONOLi  dottor  Tito,  cav.  %.  —  Milano,  via  Bossi,  1.  {Nom,  S.  C. 
4  ftbòrajo  1869  —  M.  E.  27  novenUfre  1884). 


Soci  corrispondenti  iialiani. 

Allievi  dottor  Antonio,  comm.  ^f  ecc.,  senatore.  —  Boma.  {Nom.  10 
marte  1864). 

Amati  professor  Amato,  nff.  ^,  professore  di  geografia,  B.  provveditore 
degli  studj  a  Novara^  ecc.  —  Novara.  (Nom.  Sfebbrajo  1866). 

Babavallb  Cablo,  cav.  -)(-,  professore  di  lettere  italiane  nella  B.  Ac- 
cademia scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano,  via  Pantano,  17.  {Nom. 
8  febbraio  1877). 

Babzbllotti  Giacomo,  cav.  -)(-,  professore  di  filosofia  morale  nella  R. 
Università  di  Roma  —  Boma.  {Nom,  1  febbrajo  1883). 

Bbrtolini  dott.  Fbangbsoo,  comm.  ^,  professore  di  storia  nella  B.  Uni- 
versità di  Bologna.  —  Bologna.  {Nom.  23  gennajo  1873). 

BissoLATi  professor  Stefano,  cav.  H,  bibliotecario  della  B.  Biblioteca 
di  Cremona.  ^  Cremona.  {Nom.  7  febbrajo  1867). 

BoooABDO  avv.  Gerolamo,  gr.  uff.  H,  comm.  ^,  cav.  4"»  senatore, 
membro  del  Consiglio  Saperiore  della  Pabblica  Istruzione,  socio  corrisp.  del 
B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  preside  del  B.  Istituto  Tecnico 
di  Genova,  ecc.  —  Genova.  {Nom.   16  aprile  1869). 

BoDio  professor  Lniai,  comm.  •)(•,  K,  della  Corona  reale  di  Prussia, 
deir  ordine  di  Gustavo  Wasa  (Svezia),  di  S.  Stanislao  (Bussia),  di 
S.  OIofT  (Norvegia)  ufficiale  della  legion  d'onore,  socio  corrispondente 
della  B.  Accademia  de'  Lincei  di  Boma,  della  Società  di  Statistica  di 
Parigi,  di  Londra,  di  Manchester,  di  Berna,  direttore  generale  della  Sta- 
tistica del  Begno,  membro  effettivo  dell'  Istituto  internaz.  di  statistica  di 
Londra.  —  Boma.  {Nom.  1  febbraio  1878). 

Bonghi  professor  Bogobbo,  gr.  cord.  ^  e  cav.  4*1  £^>^  ministro  della 
pubblica  istruzione,  socio  corrisp.  del  B.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti,  deputato  al  Parlamento.  —  Boma.  (Nom,  10  mano  1864). 

Bbambilla  Camillo,  uff.  ^  e  cav.  H,  numismatico.  —  Paina.  {Nom.  24 
gennajo  1884) 
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* 

BxoaLio  dottor  Emilio,  gr.  uff.  H  e  gr.  cr.  ^,  già  ministro  deiristru- 
sione  pubblica.  —  Roma.  (Nom.  24  gennajo  1861). 

Bbunialti  dottor  Attilio,  comm.  -)(-,  deputato  al  Parlamento,  professore 
ordinario  di  diritto  costituzionale  nella  R.  Università  di  Torino.  —  Torino. 
(Nom,  10  fthbrajo  1881). 

Calvi  nob.  dottor  Felice,  cav.  ^^  vicepresidente  della  Società  Storica 
Lombarda,  membro  effettivo  della  R.  Deputazione  sovra  gli  studj  di  storia 
patria  in  Torino,  socio  onorario  dell'Ateneo  di  Bergamo.  —  Milano,  Corso 
Venezia,  16.  {Nom,  26  gennajo  1882). 

Canna  Giovanni,  cav.  H  e  •)(•,  professore  ordinario  di  letteratura  greca 
nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  22  gennajo  1880). 

Cabduooi  Qiosni:,  uff.  H,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scien- 
te, lettere  ed  arti ,  membro  del  Consiglio  superiore  della  pubblica  istru- 
zione, deputato  al  Parlamento,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Uni- 
versità di  Bologna  ^  Bologna.  {Nom,  \fehbrajo  1869): 

Cabbaba  nob.  Francesco,  comm.  ^,  cav.  %,  senatore,  membro  della 
Società  di  legislazione  comparata  di  Parigi,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  membro  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  professore  di  diritto  e  procedura  penale  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa.  —  Pisa,  (Nom.  28  gennajo  1873). 

CoMPARBTTi  Domenico,  comm.  ^  e  cav.  H,  membro  del  Consiglio  Su- 
periore della  Pubblica  Istruzione,  professore  di  lettere  greche  nel  R.  Isti- 
tuto dì  studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom,  4  fehhrajo  1869). 

CoBLBO  Simone,  gr.  uff.  ^  e  comm.  H,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto 
Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  presidente  dell' Accademia  di  scienze  na- 
turali ed  economiche  e  professore  di  filosofia  nella  R.  Università  di  Pa- 
lermo. —  Palermo.  (Nom,  Sfebbrajo  1877). 

CoBBENTi  Cesabb,  cbv.  e  Consigliere  4*1  gran  croce  ^f  gran  cordone  H 
e  dell'Ordine  della  Rosa  del  Brasile,  comm.  dell'Ordine  di  Leopoldo  del 
Belgio,  e  della  Legion  d'Onore  di  Francia,  ecc.,  già  ministro  dell'istruzione 
pubblica,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
socio  nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  membro  effettivo  dell'  Isti- 
tuto internazionale  di  statistica  resid.  in  Londra,  primo  segretario  del 
Qran  Magistero  degli  Ordini  equestri  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro  e  della 
Corona  d' Italia,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma,  (Nom,  %  febbraio  1865). 

D'Ancona  Alessandeo,  cav.  H,  membro  del  Consiglio  superiore  della 
pubblica  istruzione,  professore  di  lettere  italiane  nella  R.  Università  di 
Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  4  febbrajo  1869). 

Del  Giudice  avvocato  Pasquale,  cav.  •)(•,  socio  corrispondente  dell'Ac- 
cademia di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli,  professore  ordinario  di 
storia  del  diritto,  e  preside  della  facoltà  di  legge  nella  R.  Università  di 
Pavia.  —  Pavia  (Nom.  ^fthbrajo  1879). 
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Db  Bossi  Gio.  BAtnsTA,  comm.  della  Legion  d*0&ore»  e  membro  del- 
r  Istituto  di  Francia,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  e  della  R.  Accademia  della  Crusca^  interprete  dei  Godid  la- 
tini presso  la  Biblioteca  Yaticana.  <—  Roma.  (Noni.  36  gennajo  1871). 

Di  Giovanni  Vinòbnzo,  cav.  ^^  professore  di  filosofìa  nel  R.  Liceo 
Vittorio  Emanuele  di  Palermo.  —  Palermo.  (Nom.  27  ffennajo  1876). 

Diri  dottor  Franobsoo,  cay.  H  e  uff.  ^/^^  professore  emerito  di  filosofia, 
membro  della  Società  asiatica  di  Parigi  e  di  quella  R.  di  Londra,  socio 
dell* Ateneo  di  Brescia,  dell* Accademia  agraria  di  Pesaro,  dell'Accade- 
mia Valdamese  del  Poggio  e  della  R.  Commissione  per  la  pubblicasione 
dei  testi  dì  lingua.  —  Firense.  INim.  10  marno  1864). 

FabrBttI  Abìodantb,  uff.  %y  CBT.  i^,  professore  ordinario  di  archeologia 
greco-latina  nell'Università  di  Torino,  ik>cio  nasionale  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  yice-presidente  e  nlembro  della  R.  Accademia  delle  acienze  di 
Torino.  —  Torino,  (^om.  9  febbrajo  1865). 

Fano  dottor  Enoioo,  comm.  ^,  oay.  K,  consigliere  comunale,  già  depu- 
tato al  Parlamento,  ecc.  —  Milano,  via  Monte  Napoleone,  21.  (27b«a.  9  feb- 
brajo 1865). 

Fbbbabi  Paolo,  comm.  ^t-,  cay.  H,  professore  ordinario  di  letteratura 
italiana  nella  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano.  —  Milano, 
via  Durini,  81.  (Nom.  27  ^é^a;d  1876). 

Fbbbabis  avvocato  Cablo  Fbanobsco,  comm.  ^  e  cav.  #,  professore 
ordinario  di  statistica  nella  R.  Università  di  ì^adova.  —  Padova.  (Nam. 
26  gennajo  1882). 

Fbbbini  dottor  Contabdo,  socio  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto, 
professore  straodinario  di  Esegesi  del  diritto  romano  nella  R.  Università 
di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  24  gennajo  1884). 

FiOBBLLi  GmsBPPB,  comm.  H,  uff.  ^t-  e  cav.  ^,  senatore,  vice-presi- 
dente della  R.  Accademia  dei  Lincei,  socio  corrispondente  del  R.  lati- 
tuto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  socio  e  segretario  della  R.  Società 
delle  sciense  e  professore  onorario  della  R.  Università  di  Napoli,  Diret- 
tore generale  de'  musei  e  degli  scavi  d'  antichità.  —  Roma  {Nom,  6  Jeh- 
brajo  1879). 

Fobnabi  abate  Vito,  uff.  H,  cav.  §>,  prefetto  della  Biblioteca  nasio- 
naie  di  Napoli.  —  Napoli.  {Nom.  23  gennajo  1873). 

Fbibkt  dottor  Lazbabo,  già  dq[>utato  al  Parlamento.  ^  Milano,  via 
Monte  di  Pietà,  18.  {Nom.  9  febbrajo  1865). 

Oabaglio  Antonio,  cav.  H,  professore  di  statistica  nella  B.  Umversltà 
di  Pavia.  —  Pavia.  {Nom.  10  febbrajo  1881). 

Gabba  avvocato  Bassàno.  —  Milano,  via  Annunciata,  8.  (Nom,  26  gen- 
najo 1882). 
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Qabba. Cablo  FaANCESCa,  uff;  ^,  aocio  corrìspoadente  della  R.  Acca- 
demia de*Lincei  di  Roma,  professore  di  filosofia  del  diritto  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa.  {Nora.  20  /ebbrajo  1868). 

Gallavbesi  avvocato  LuiGH ,  cav.  ^,  consigliere  comunale,  membro 
corrisp.  deir  Accademia  di  Legislazione  di  Tolosa  (Francia).  —  Milano 
via  Monte  Napoleone,  28.  {Nom.  1  febbr^jo  1878). 

Galua  professore  Giuseppe,  cav^  H,  segretario  dell'Atepeo  di  Brescia. 
—  Brescia.  (Nom,  21  gennajo  1878). 

Gentile  dottor  Iginio,  «cav.  .^t-,  preside  facoltà  filosofia  e  lettere  e  pro- 
fessore di  storia  antica  nella  R.  Università  di  Pavia.  —  Pavia.  (Nom.  10 
febbraio  1881). 

GroROnii  Gio.  Battista,  ufl\  H,  comm.  ^,  senatore,  professore  emerito 
delle  R.  Univerriità  dì  Pisa  e  Siena.  —  Pisa»  {Nom,  %  f ebbrajo  1866). 

Gobbi  avvocato  Ulisse,  professore  di  economia  politica  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  Milano.  —  Milano,  via  Marsala,  2.  {Nom,  24  gennajo  1884). 

GuERZONi  Giuseppe,  già  deputato  al  Parlamento,  professore  di  lette- 
ratura italiana  nella  U.  Università  di  Padova.  —  Padova.  {Nom.  8  feh" 
brajo  1877). 

Inama  Vigilio,  cav.  ->(•>  professore  di  letteratura  greca  e  preside  nella 
R.  Accademia  Scìentifico-Letteraria  in  Milano.  —  Milano,  via  Monforte 
10.  {Nom.  22  gennajo  1880). 

LasiNIO  Fausto,  cav.  ^,  professore  ordinario  di  letteratura  semitica 
nel  R.  Istituto  di  studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  {Nom,  4  /ebbrajo 
1869). 

Malfatti  Bartolomeo,  cav.  #  e  •)(•,  professore  di  geografia  nel  B.  Isti- 
tuto di  Studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  4  febbrajo  1869). 

Maeouii  Luigi,  professore  di  letteratura  italiana  al  R.  Liceo  di  Fano, 
— .  Fano*  {Nom.  ^febbrajo  1869). 

Manfredi  avvocato  Pietro,  cav.  H  e  ^t-.  —  Milano,  via  S.  Vicenzino,  19. 
{Nom,  1  febbraio  1883). 

Marebootti  Angelo,  eomm.  ^t-,  senatore,  professore  emerito  di  ecoDomia 
politica  nella  R.  Uoiverailà  di  Bologna.  —  Bologna.  {N<m.  A  febbrajo  1869). 

M^NERVINI,  dottor  Giulio,  eomm.  j^,  archeologo.  Napoli.  {Nom.  4  aprile 
1861). 

MoNGBRi  professore  GIUSEPPE,  nff.  H  e  4^,  consigliare  della  R.  Acoi*. 
demia  di  Belle  Arti  in  Milano,  eonsultoro  del  Museo  patrio  archeologico 
e  profÌBSsere  di  Storia  delP  arte  nella  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano. —  Milano,  via  Borgo  Nuovo,  14.  {Nom^  21  gennaio  1876). 

Nannabxlli  Fabio,  oomm.  •)(>,  professore  di  lettere  italiane  nella  R. 
Università  di  Roma.  —  Roma.  {Nom.  20febbraÌ4^  1868). 
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Nazzaki  professore  Emilio,  cav.  H,  preside  dell*  Istituto  Tecnico  a  Porli. 

—  Forlì.  (Nom.  7  ftbhrajo  1878). 

Nsasi  Cbistofobo,  gr.  uff.  ^,  uff.  ^,  eoe.,  socio  corrisp.  del  R.  Isti- 
tuto Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  e  di  altre  Accademie,  console  ge- 
nerale di  prima  classe,  consultore  legale  del  Ministero  degli  a&ri  esteri. 
-^  Torino.  (Nom.  9  f ebbra jo  1866). 

NiaaA  Costantino,  gr.  cord.  ^  e  H,  ecc.,  inviato  straordinario  e  mini- 
stro plenipotenziario  del  Re  d* Italia  a  Vienna.  (Nom.  27  gennajo  1876). 

NoRSA  avvocato  Cesare^  cav.  H  e  dell'Ordine  di  Leopoldo  del  Bel- 
gio, membro  effettivo  dell'Istituto  di  Diritto  intemazionale  di  Bru- 
xelles, e  deir  Associazione  per  la  riforma  e  la  eodificasione  del  diritto 
delle  genti  di  Londra,  socio  corrispondente  dell'Ateneo  Veneto,  delle 
Accademie  di  legislazione  di  Madrid  e  di  Tolosa,  della  Società  di  legi- 
slazione comparata  di  Parigf,  ecc.  —  Milano,  via  Durini,  18.  (Nom.  21 
gennajo  ISlò). 

Palma  Luiai,  cav.  ^^  professore  ordinario  di  diritto  costituzionale 
nella  R.  Università  di  Roma.  —  Roma.  (Nom.  7  ago$to  1866). 

Rajna  dottor  Pio,  cav.  •)(•,  professore  ordinario  di  letterature  neo-latine 
nel  R.  Istituto  di  studj  superiori  in  Firenze.  —  Firenze.  (Nom.  10  febbraio 
1881). 

Rizzi  dottor  Giovanni,  uff.  •)(•,  professore  di  lingua  e  letteratura  ita- 
liana nella  Scuola  superiore  femminile  e  nel  Collegio  militare  di  Milano. 

—  Milano,  via  Rovello,  8.  (Nom.  27  gennajo  1876). 

Rosa  Gabriblb,  cav.  i||.  —  Brescia.  (Nom.  9febbrajo  1865). 

Savio  Enrico,  cav.  -K-jprof.  di  geografia  nella  R.  Accademia  Soientifico- 
Letteraria  di  Milano.  —  Milano,    via  Spiga,  23,.  (Nom.  26  gennajo  1883). 

Scotti  avvocato  Giusbppb  ,  comm.  -)(-,  segretario  generale  presso  la 
Congregazione  di  Carità  di  Milano.  •—  Milano,  via  Piatti,  8.  {Nom.  1 
febbrajo  1883). 

Staffa  avvocato  Soipionb,  cav.  #.  —Napoli.  (Nom.  1  febbrajo  1867). 

Tbza  dottor  Ex  ilio,  cav.  ^t-,  professore  di  lingua  e  letteratura  sanscrita 
nella  R.  Università  di  Pisa.  —  Pisa.  (Nom.  ^febbrajo  1869). 

Todxsohimi  dottor  Cbsarb,  cav.  H,  consigliere  comunale,  ecc.  —  Mi- 
lano, via  Bigli,  19.  (Nom.  9  febbrajo  1865). 

Villa  Pbrnicb  dottor  Angbló,  comm.  #  e  gr.  uE  ^,  membro  dell'Asso- 
ciazione di  Londra  per  la  riforma  e  la  codificazione  del  diritto  delle  genti, 
già  deputato  al  Parlamento,  deputato  provinciale  e  conaigUere  comunale. 

—  Milano^  via  Cusani  18.  (Nom.  1  febbrajo  1883). 

ViLLABi  Pasquale,  comm.  #  e  ^,  senatoitre,  socio  nazionale  della  B.  Ac- 
cademia de'  Lincei,  socio  corrisp.  del  R.  Istituto  Veneto  di  seienzei  let- 
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tere  ed  arti,  della  Società   delle  scienze,  della  Pontamana  di  Napoli,  e 
della  S.  Accademia  delle  Sciente  di  Monaco,  professore  di  storia  moderna 
•nel  B.  Istituto  di  studj   superiori  in' Firenze.  —  Firenae  {Nom.  6  /«&- 
brajo  1879). 

VisooHTi  Ybmosta  march.  Emilio,  gr.  cord.  H,  comm.  ^,  ecc.,  depu- 
tato al .  Parlamento  *,  già  ministro  degli  affari  esteri.  —  Roma.  (^Nom.  8 
ftbhrajo  1866).- 

ZoNOADA  rANTONio,  comm.  ^  e  eav.  H,  socio  oorrisp.  della  R.  Accade* 
mia  Scuola  Italica  di  Napoli,  socio  d'onore  dell'Ateneo  di  scienae ,  lette- 
re  ed  arti  belle  di  Bassano,  socio  corrispondente  dell'Accademia  artistica 
Raffitello  in  Urbino,  professore  ordinario  di  letteratura  italiana  nella  R. 
Uniyersità  di  Pavia.  —  Pavia.  (^<m».  ^ftbbrajo  1869). 


8oci  eorrUyondenti  iùranieri. 


BoBTHLiMaK  dottor  Ottone,  consigliere  di  Stato,  membro  dell'Acca- 
deaiia  delle  sdente  di  Pietroburgo.  —  Jena.  (^Nom,  2  luglio  1868). 

CzoBNio  (di)  barone  dottor  Carlo,  statista,   ecc.  —  Vienna  (Nom.  20 
4igosto  1867). 

Db  Lavelbtb  Emilio,  membro  dell'Istituto  di  Francia,  professore  nel- 
l'Università di  Liegi.  —  Liegi.  (Nom,  26  gennajo  1882). 

Db  MiDDBifDORFF  dottor  A.,  segretario  perpetuo  dell'Accademia  delle 
Bcienae  di  Pietroburgo.  (Nom.  IS/ebbrajo  1856). 

Di  Holtzbndobfv  barone  cav.  dottor  Fbanobsoo,  professore  di  diritto 
nell'Università  di  Monaco.  {Nom.  25  gennajo  1872). 

Dubut  Vittorio,  storico,  membro  dell'  Istituto  di  Francia,  già  ministro 
della  pubblica  istruzione.  —  Parigi.  (^Nom.  10  ftbbrajo  1880). 

GBBaoROVius  Ferdinando,  membro  corrispondente  della  R.  Accademia 
delle  scienze  di  Monaco.  (Nom.  21  gennajo  1875). 

Hbnzin  Enrico  Guolielmo,  segretario  dell'  Istituto  germanico  di  cor- 
riapondenza  archeologica  in  Roma.  {Nom.  26  gennajo  1882). 

iHGLis  Palgravb  R.  H.,  membro  della  Società  reale  di  Londra.  Bel- 
ton,  Gr.  Jarmonthy  Norfolk.  (Nom.  24  gemuto  1884). 

HoMiiBBN  professore  Tbodoro.  —  Berlino.  (Nom.  9  febbrajo  1855). 

MnssAFiA  dottor  Adolfo,  professore  di  filologia  neo-latina  nell'i,  r. 
Univenità  di  Ylenna.  (Nom.  27  gennajo  1876). 
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Rkt  M.  B,  80tto-bib1ioteaario  della  città  di  Montaaban.  (Nom,  Sfth- 
brajo  1866). 

BOBBRT  Carlo,  archeologo.  —  Parigi.  (Nom.  4  apriU  1861). 

BosOBBR  Guglielmo,  professore  neir Università  di  Lipsia.  (^Nom.  8/e&- 
òrajo  1817). 

Simon  Giulio,  membro  dell'Istituto  di  Francia.  —  Parigi  {Nom.  21 
gennajo  1875). 

Wagner  Adolfo,  professore  di  economia  polìtica  nella  R.  Università 
di  Berlino.  (Nom.  1  febbrajo  1883). 

WUiLBMa  P.,  professore  neir Università  di  Lovanio,  cav*  dell'ordine  di 
Leopoldo,  membro  dell'  Accademia  di  scienze  e  lettere  del  Belgio,  oor- 
rispondente  dell'Accademia  di  legislazione  e  di  giarispmdenza  di  Madrid. 
—  Lovanio.  (Nom.  1  febbrajo  188S). 

Wright  Guglielmo,  professore  di  lingua  araba  neirUnivermtà  di  Cam- 
bridge. (Nom.  S  febbrajo  1866). 

Zaohariab  di  LiNGENTHAL  dottor  Carlo,  già  ptot  di  diritto  nell'Uni- 
versità  di  Heidelberg,  ex-deputato  al  Reichstag.  •—  Grosakmehlen  presso 
Ortrand.  (Nom.  1  febbrajo  1883). 
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upaTiaoiE  DEI  n.  ee.  deu*  istituto 

NELLE  DIVERSE  SEZIONI   IN  CUI  SONO   DIVISE   LE  DUlS  CLASSI 


Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 


sszio3srs  x>i 

Scienze 
matematiche 

Scienze 
fisico-chimiche 

Scienze 
naturali 

Scienze 
mediche 

Beltrarai 

Cantoni  Giov.* 

Ardissone 

Corradi 

Brioschi 

Celoria 

Cantoni  Gaet. 

Golgi 

Casoratl 

Colombo 

Maggi  L. 

Mantegazza 

Clericetti 

Ferrini  R. 

Pavesi  P. 

Sangalli 

Cremona 

Kórner 

Stoppani 

Verga 

Schiaparelli 

Taramelli 

Classe  di  lettere  e  di  scienze  morali  e  storiche. 


1 

SBZIOX7S    IDI                                     1 

Letteratura 
e  filosofia 

Storia 
e  filologia 

Scienze 
politiche  egiurìdiche 

Cantoni  Carlo 

Ascoli  G.  L 

Biffi 

Massarani 

Biondelli 

Buccellati 

Piola 

Cantù 

Cessa  L. 

Prina 

Ceriani 

Jacini 

Vignoli 

Cerati 

Sacchi 

Lattes 

Strambio 

Vidari 
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RIPARTIZIONE  NELLE  SEZIONI  DI  SS.  CC.  DELL' ISTITim) 


Classe  di  Scienze  Matematiche  e  Naturali. 
Sbziomb  di  Matbmatioa. 


Naiionali. 

Agndio 

Betti 

Formenti 

Slacci 

Àschieri 

Cusani 

Genocchi 

Tardy 

Ascoli  Giulio 

Di  S.  Robert 

Jung 

Tesaari 

Bardelli 

Doma 

Maggi  Giannan- 

Bertini 

D' Ovidio 

tonio 

Stranieri. 

Bertrand 

Darboux 

Kronecker 

Schwartz 

Cantor 

Fucbs 

Kummer 

Weierstrass 

Cayley 

Gordan 

Neumann 

Weyr 

Chrìatoffel 

Hermite 

Benleaux 

Zeuner 

ClausioB 

Klein 

Schiaffi 

Skziomb  di  Fisico-Cbimioa. 

Nailonall. 

Banfi 

Cossa  Alfonso 

Govi 

Poloni 

Canni  uaro 

Felici 

Padulli 

Villari  Emilio 

Camelutti 

Frapolli 
Gaboa  Luigi 

Pavesi  Angelo 

Chiozza 

Pollacci 

Stranieri. 

Boltzmann                  Helmboltt 

Bunsen                        Thomson 

Sesionb  di  Scienze  Natdbali. 

Nazionali.  • 

Bettoni 

Gibelli 

Omboni 

Sordelli 

Cattaneo  Achille 

Lemoigne 
r  Meneghini 

Parona  Carlo 

Trevisan 

Cattaneo  Giacomo 

Pirotta 

Terrario  Ercole 

Mercalli 

Scacchi 

Stranieri. 

Defesse 

Gttppert 
Hftckel 

Mojsisovics 

Schmidt 

Desor 

Owen 

Studer 

Domeyko 

Joly 

Pasteur 

Tisserand 

Fatto 

Jordan 

Quatrefages 

Forel 

Lecouteux 

Ruppel 

Sezione  di  Scienze  Mediche. 

Naslonali. 

Albini 

Lombroso 

Porro  Edoardo 

Tamassia 

Balardini 

Machiavelli 

Qaaglino 

Tamburini 

Bizzozero 

Moleschott 

Baggi 

Taruffi 

Calori 

Morselli 

Scarenzio 

Tommad 

Corvini 

Mosso 

Schivardi 

Valsuani 

Deir  Acqua 

Oehl 

Semmola 

Visconti 

Dabini 

Orsi 

Sertoli 

Todeschini 

Fiorani 

Parona  Corr.» 

Solerà 

Zoja 

Grifiini 

Peluso 

Sormani 

Zucchi 

Laudi 
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Stranieri. 

Bertalus 

Bolliuger 

Calmei] 

Daubrec 

HirBch 

Hyrtl 

Janseena 

Koch 

Kolliker 

Larrej 

Lefort 

Leydig 

Mendez 

Robin 

Scliiff 

TrSltsch 

Ulleisperger 

Valentin 

Virchow 

Valpian 

Classe  di  Lettere  e  di  Scienze  Morali  e  Storiche. 

Sezioni  di  Lettbbb  ■  Filosofia. 

iraiionall. 

Barayalle 

Barzeìlotti 

BiBsolafci 

Bonffhi 

Cardacci 

Corleo 
D*  Ancona 
Di  Qiovanni 
Dini 
Ferrari 

Fornari 
Qallia 
Guerzoni 
Mancini 

Nannarelii 

Rizzi 

Zoncada 

Stranieri. 

Sezionb  DI  Scienze  Storiche  e  Fjloloqiobb. 


5aiionall. 


Amati 

Bertolini 

Brambilla 

Calvi 

Canna 

Comparetti 


Boetblinffk 

De  Middendorff 


Allievi 

Boccardo 

Bodio 

Broglio 

Brunialti 

Carrara 


De  Rosei 

Fabretti 

Ferrini  Contardo 

Fiorelli 

Gentile 

Inama 

Lasinio 


Malfatti 

Minervini 

Mongeri 

Negri 

Nigra 


Stranieri. 


Daruy 

Oregorovius 
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BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


IaM  aeqtUsMi  mi  mme  di  getmajo  1886. 


Jagcoud,  Nonvean  Diotiomudre  de  módecine  et  de  chinirgìe  pratiqves. 
Tom.  39.  Ven^Zo.  Paris,  1886. 


lAbri  preMfiMi  in  omaggio  nel  mese  di  gennaio  1886. 

Baculo,  Nnoye  ricerche  intorno  1*  apparato  ganglionare  intrinseco  dei 

cuori  linfatici.  Napoli,  1885. 
Brihe,  Zom  Begriff  and  Wesen  der  r5mischen  Provinz.  MUnchen,  1885. 
CoMUCGi,  Della  emigrazione  e  del  pauperismo,  della  riforma  agraria  e 

tributaria.  Sahsepolcro,  1885. 
Congresso  (Atti  del  III)  Storico  Italiano.  Torino,  1885. 
Darboux,  Sur  le  mouvement  d*un  corps  pesant  de  revolution,  fixé  par 

un  point  de  son  axe.  Paris,  1885. 
Hbrmitb,  Sur  quelques   applications   des  lEbnctions  elliptiqui^.  Paris, 

1886. 
HoFifANN,  Joh.  Andr.  Schmeller.  Milnchen,  1885. 
Massarani,  Carlo  Tenca  e  il  pensiero  civile  del  suo  tempo.  Milano, 

1886. 

BmUemmo  —  MUndicanH.  t 


Digitized  by 


Google 


2  BULLBTTINO  BIBLIOGRÀFICO. 

NicoLis  e  Parona,  Note  stratigrafiche  e  paleontologiche  sol  (Mara  sa- 
perìore  della  provìncia  di  Verona.  Roma,  1885. 

Porro,  Le  disposizioni  testamentarie  a  favore  del  premorto  od  incsr 
pace.  Studio  sull*art.  890  del  Codice  civile  italiano.  Torino,  1885. 

Programmi  e  Orari  della  R.  Accademia  scientifico-letteraria  di  Mi- 
lano per  Tanno  scolastico  1885-86.  Milano,  1885. 

Relazione  sol  concorso  ai  preng  stahiliti  dalla  Rivista  di  discipline 
carcerarie,  Roma,  1885. 


PubhKcattoni.periodidte  ricevute  nel  mese  di  gennajo  1886  (1). 

*A.bhandlangen  ^er  philosophisch-philologischen  Glasse  der  E6.  Baye- 
rischen  Àkademie  der  Wissenschaften.  Bd.  XVII,  Abtheil.  2.  Mìin- 
ohen,  1885. 
^Abhuidlangen  der  mathematisch-physikalischen  Classe  der  E.  B.  Àka- 
demie der  Wissenschaften.  Bd.  XV,  AbtheU.  2.  Mdnchen,  1885. 
*Acta  Mathematica.  N.  7:  3.  Stoekholm,  1885. 
*Actas  de  la  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba.  Tom.  V, 
Entrega  II.  Bnenos-Aires,  1884. 

Annalen  der  Physik  and  Chemie.  N.  1.  Leipzig,  1886. 

Annalesdes  scienoes  natnrelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XIX, 
N.  2^.  Paris,  1885. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Botaniqne.  Sèrie  VII,  Tom.  2-3.  Pa- 
ris, 1885. 

Annales  des  Mines  on  Recneil  de  Mémoires  snr  Texploitation  des 
Mines  et  snr  les  sciences  et  le  arts  qui  s'y  rapportent.  Sér.  Vm» 
Tom.  vm,  Livr.  4.  Paris,  1885. 

Annales  de  chimie  et  de  physiqoe.  Sér.  VI,  Tom.  VI.  Décembre; 
Tom.  VII,  Janvier.  Paris,  1885-86. 

Annnaire  pnblié  par  le  Bureau  des  Longitudes  pour  Tan.  1886.  Pa- 
ris, 1886. 

Antologia  (Nnova).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  XXL 
1  Gennajo.  Roma,  1886. 

Qbou,  La  caverna:  poesia.  —  Càbduogi,  Il  Fàrini  principiante.  —  Bono» 
I  concorsi  artistici  in  Italia  e  all'  estero.  —  Mahoini,  Ipnotismo  e  spirìti- 
sma  —  BiBSBzio,  Diavolina:  racconto.  —  Blasirva,  La  conferenza  in- 
temazionale di  Vienna  e  l'adozione  d'un  consta  uniforme.  —  Boxasi, 
L'Earopa  all'alba  del   1886.  —  Dovati,  Varietà:  cavalleria  ...  a  piedi 


(1)  Vasterìsco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio.  _3      j 
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—  16  getmajo,  —  Gsap,  Petrarchismo  ed  antipetrarchismo  nel  cinque- 
cento. —  BoeLorm,  Arsene  Hoossaye  e  le  sae  confessioni,  —  Snn»  Dei 
tributi  (Da  nn  manoscritto  del  secolo  XY!!!).  —  Uh  ax  diflomatioo,  La 
politica  italiana  e  la  questione  dei  Balcani  —  FAvaai,  Udienie  aretine. 

—  LioT,  Vista  e  colori 

Archiyes  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Tom.  XIII,  N.  12,  Pa- 
ris, 1885. 

TuHO,  De  V  influence  des  variations  da  miUeu  phydoo-chimique  sor  le 
développement  des  animanx,  —  Fol,  Sur  un  mtcrobe  dont  la  présenoe 
parait  liée  à  la  vìrnlenoe  rabique. 

^Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Anno  XXIII,  Fase.  1.  Milano,  1886. 

♦Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVII,  Disp.  1*.  Firenze,  1886. 

♦Archivio  storico  lombardo.  Giornale  della  Società  storica  Lombarda, 
Anno  XII,  Fase.  IV.  MUano,  1885. 

C.  C,  Le  insidie  di  Papa  Eugenio  lY  contro  il  conte  Francesco  Sforza, 
accertate  da  nn  documento  sincrono.  —  Calti,  Del  cerimoniale  per  l'am- 
missione nel  Collegio  dei  Nobili  giureconsulti,  cavalieri  e  conti  della  città 
di  Milano.  —  Biqazboiiii  Degli  scavi  nell'isola  Virginia.  — >  Calvi,  Giulio 
Porro  Lambertenghi.  —  P.  G.,  Giuseppe  Cessa. 

♦Ateneo   (L')  Veneto.   Rivista   mensile   di   scienze,  lettere   ed    arti. 
Voi.  II,  N.  6.  Venezia,  1885. 

Pavah,  Terenzio  Mamiani.  —  TaiAaTAFaLis,  L'assedio  di  Missobmgi. 
Da  KiBiAKi,  Andrea  MaffeL 

Athenasum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science 
tlie  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3036-39.  London,  1886. 
♦Atti  del  R.  Istituto   Veneto   di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tom.  IV, 
Ser.  VI,  Disp.  1.  Venezia,  1885-86. 

Pkzieiiti,  Commemorazione  del  M.  E.  Francesco  Rossetti  —  BuconiAy 
Sull'utilità  dei  bacini  di  ragnnata  delle  acque  che  portano  i  condotti  di 
scolo,  prima  di  dar  ad  esse  esito  in  mare.  —  Da  Brta,  Sulle  diverse 
forme  della  Rana  temporaria  in  Europa,  e  più  particolarmente  nell'Ita- 
lia. —  BiaiiABDi,  Considerazione  sulle  valvole  di  sicurezza.  —  Taois,  Sopra 
un  fenicottero  roseo  preso  nel  Veneto  (Phoenicoterus  rosens). 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV,  Rendiconti,    Voi.    I, 

Fase.  28;  Voi.  II,  Fase.  1.  Roma,  1885-86. 
♦Atti   della   Società  Veneto-Trentina   di   Scienze   natorali.   Voh   IX. 

Fase  2.  Padova,  1883. 
Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Bd.  X,  StQck  l. 

Leipzig,  1886. 
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*B\jdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  van  Nederlandsch-Indig. 
5®  Volgr.,  Deel  1>  Stuck  1.  S'  Gravenhage,  1886. 

^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  m.  N.  22. 
Roma,  1885. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  12.  Roma,  1885. 

^Bollettino  mensuale  di  meteorologia  dell'Osservatorio  centrale  di  Mon- 
calieri.  Ser.  2.  Voi.  V,  N.  9.  Torino,  1885. 

^Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XI«   M.  12.  Ro- 
ma, 1885. 
Bulletin  de  la  Sociétò  de  Géographie.  3^  Trimestre.  Paris,  18fò 
Bulletin  general  de  thórapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstétrì- 

cale.  Tom.  CVIV,  Livrais.  12.  Paris,  1885. 
Bulletins  et  Mómoires  de  la  Société  do  tbérapeutique.  N.  24  Paru» 
1885. 

♦Bulletin  de  TAcadémie  royale  de  médecine  de  Belgique.  N.  12-13. 

Bruxelles,  1885. 
Bulletin  de  la  Société  d*Encouragement  ponr  1*  industrie  nationale 
Septembre-Novembre.  Paris,  1885. 

♦BuUettino  di  bibliografia  e.  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tomo  XVIIL  Marzo.  Roma,  1885. 

♦Bullettino  dell'agricoltura.  N.  52,  N.  M.  Milano,  188& 

♦BuUettino  dell'  Associazione  agraria  friulana.  Serie  IV ,  Voi.  3, 
N.  1.  Udine,  1886. 

♦Bollettino  meteorologico  agrario  mensile  del  R.  Osservatorio  di  Val- 
verde  Centrale  della  Provincia  di  Palermo.  Anno  VI,  N.  12.  Pa- 
lermo, 1885. 

♦Circulars  (Johns  Hopkins)  University.  Voi.  V,  N.  45.  Baltimore,  1885. 
Compte  rendu  des  séances  de  la  Commission  centrale  de  la  Société 

de  Góographie.  N.  19-20.  Paris,  1885. 
Comptes  rendus  hébdom.  des  séances  de  TAcadémiedes  sciences.  Tom. 
CI.  N.  26;  Tom.  CU,  N.  1-3.  Paris,  1885-86. 

Db  SAurT-VsNART,  Sur  le  mouvement  des  moléoules  de  l'onde  sofitaire. 
VuLPiàn,  Sur  la  provenance  réelle  des  nerfe  sécréteurB  de  la  glande  aali- 
vaire  de  Nuck  et  des  glandules  salivaires  labialea  du  chien.  —  Bespiration 
dea  végetanx  en  dehon  des  organismea  vivanta.  —  Stlvestbs,  Sor  noe 
nouvelle  théorie  de  formea  algébriques.  —  Tom.  CU.  N,  L  —  Laoumbi, 
Sor  le  potentiel  de  deux  ellipsoTdes.  —  Stlvestbb,  Note  sur  les  invarianti 
différentielles.  —  Caskniuvb,  Sur  Pemploi  dea  ozydes  méUlliqaes  pour 
reconnaitre  dana  les  vins  les  coloranta  dérivés  de  la  houille.  —  ^.  ^.  — 
LoBWT,  Sor  la  dòtermination  dea  éléments  de  la  réfraction.  —  Jaksssi, 
Sur  la  conatitution  des  taohea  aolaires.  —  Vulpian,  De  lliémi-anestbéflìe 
alterne,  comme  83rmptome  de  oertainea  lésions  du  bulbo  rachidien.  «- 
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BRoqtnmBL,  Sor  les  vErìations  dea  speotres  d'absorption  et  dea  fpectres 
d'émissìon  par  phosphoresoenoe  d'an  méme  corps.  —  Yabbnnk,  Sor  la 
ooagalatioQ  de  P  albumine.  —  Cadéac  et  Malbt,  Sur  la  transmissìon  de 
la  morve  de  la  mère  au  foetus.  —  ^.  5.  —  Phillips,  Notice  sor  ÌL  De 
Saint-Venant  et  sor  ses  travaux.  —  Lbcoq  db  Boisbaudran,  Sor  un  spe- 
tre  éleotrìqne  partictilier  anx  terrea  rares  da  groape  terbii|ae.  —  Lucas, 
Sor  Tédairage  électrìqae  des  phares.  —  Labolby,  Sor  dea  loogueora 
d'onde  joaqn'ici  non  reoonnnea.  —  RBeHABD,  Actiona  dea  hantea  preaaiona 
aor  lea  tiaana  animaox.  —  LanroRT,  Inflaence  de  Faneathéaie  par  inbala- 
tiona  de  protoxyde  d'azote  por  aur  direraea  fonctiona  de  l'éoonomie., 

OoBmos  (Les  Mondes).  Revue  des  sciences  et  leurs  applications   N.  S. 

Annóe  35,  N.  49-52.  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  IV,  Voi.  VI, 

N.  6.  6-19.  Roma,  1885. 
Électricien  (L').  Revue  generale    d' électricité.   Tom.  IX,  N.  139- 

141;  Tom.  X,  N.  142-144.  Paris,  1885-86. 
♦FOldtani  Kòzlòny.   Havi  Folyóirat  kia^ja   a  Magyarhoni   Fòldtani 

Tàrsulat.  KOt.  XV,  Fttz.  11-12.  Budapest,  1885. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  1-4.  Milano,  1886. 
^Giornale  della  Società  d*acclimazione  e  d'agricoltura  in  Sicilia.  N.  S. 

Anno  XXV.  Palermo,  1885. 
^Italia  (L*)  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 
economico  delle  popolazioni  rurali.  N.  36,  N.  1-2.  Milano,  1885-86. 
Jahresbericht  (XXI)  des  Vereins  fUr  Erdkunde  zu  Dresden.  1885. 
^Jabresbericbt  der  K.  U.  Geologischen  Anstalt  fiir  1884.   Budapest, 

1885. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  484-487.  Paris,  1885^. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Gbimie/  Tom.  XIII,  N.  1-2.  Paris,  1886. 
Journal  de  TAnatomie  et  de  la  pbysiologie  normales  et  patologiques 

de  rbomme  et  des  animaux.  Année  XXI,  N.  6.  Paris,  1885. 
Journal  de  Mathématiques  pures  et  appliquées.  Sér.  IV,  Tom.  I, 

Fase.  4.  Paris,  1885. 
♦Journal  fUr  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  99.  Heft.  3. 

Berlin,  1885. 
♦Journal   of  the   american    medicai  Association.  Voi.  V,  N.  25-26; 

Voi.  VI,  N.  1-2.  Chicago.  1885-86. 
♦Journal  (American  Chemical),  Voi.  VII,  N.  5.  Baltimore,  1885. 
♦Journal  (The  American)  of  Science.  Voi.  XXXI,  N.    181.  New-Ha-' 

ven,  1886. 
♦Journal  de  módecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Décembre* 
JaAvier.  Bruxelles,  1885-86. 
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♦Mémoires  de  TAcademie  Royale  de  Copenbague.  Sèrie  VI,  Classe 
des  sciences.  Voi.  Ili,  N.  1-3.  Kjobenhavn,  1885. 

^Mémoires  de  la  Socióté  de  physique  et  d*hìstoire  naturelle  de  Genè- 
ve, 1884-85. 

^Memoirs  of  the  Museum  of  Comparative  Zoòlogy  at  Harward  Col- 
lege, Cambridge,  Mars.  Voi.  X,  N.  3-4;  Voi.  XIV.  N.  1,  Part.  1. 
1885. 

♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Voi,  XIV,  Disp.  10. 
11.  Roma,  1885. 
Mittbeilungen  aus  Justus  Perthes'Geographiscber  Anstalt.  32,  Bd.  1. 
Gotba,  1886. 

♦Monitore  (D)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  ginrispradenza 
civile  e  penale.  N.  1-4.  Mikno,  1886. 

♦Nature.  A  Weekly  illustrated  journal  of  science.  Voi.  33,  N.  843- 
848.  London,  1885-86. 

♦Oversigt  over  det  Kongelige  Danske  Videnskabernes  Selskabs  Forhan- 
linger  og  Medlemmers  Arbejder  i  Aaret  1885,  N.  2.  Kjobenha?n. 
1885. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere-architetto  civile  ed  industriale. 
N.  11-12.  Milano,  1885. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Voi.  XXI-XXVI.  Anno  VII,   Fase.  1-24. 

Firenze,  1885. 
Revue  des  Deux  Mondes.  1*"^  janvier.  Paris,  1886. 

RoTH^H,  Lea  relations  de  la  Franoe  et  de' la  Prosse  de  1867  à  1870. 
—  HouasATi,  La  Grece  depaia  le  Congròs  de  Berlin.  —  Rolub,  Cnlti- 
vateora  et  vignerons  en  Algerie.  —  VAiautT,  L'eoaeignemeat  dea  jeanei 
fillea  en  Franoe,  à  propos  d'un  livre  allemand.  —  BamctnÈRB,  Henrì-Fré- 
dérìa  —  15  Janvier.  —  Lbrot-Bbauuku,  Lea  rìvalités  colooiales:  L'An- 
gleterre  et  la  Rossie.  —  Babdoux,  La  bourgeoisie  fran^aise  pendant  b 
révolation.  —  Ébblot,  Lea  progrès  de  la  Répabliqne  Argentine:  oomm^t 
a'improviae  une  capitale.  —  Garobbaz,  Revue  dramatiqae. 

♦Revue  pbilosophique  de  la  France  et  de  TÉtranger.  Janvier. 
Paris,  1886. 

Tabob,  Problèmes  de  criminalité.  —  Paulhah,  Le  langage  intérienr  et 
la  pensée.  —  Dibtbbiob,  J)avid  Straoss  et  V  idéalisme  allemand. 

Revue  Britannique.  Revue  international.  Année  61,  N.  12.  Dócembre. 

Paris,  1885. 
Revue  politique  et  littéraire.  (Revue  bleue).  Tome  37,  N.  1-4.  Paris, 

1886. 

FoHonr,  La  Tunisie.   —  Lbmaìtbb,  M.  Ferdinand  Fabre.  —  N.  2.  -^ 

Oboihaibb,  La  nouvelle  chambre.  —  Ravaisbor,  Le  Mosée  de  moalaga 
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an  palaia  da  Trooadéro.  —  JV.  ^.  —  Pouyilloh,  ExoUsme,  notes  d'an 
passant:  Menton,  Yintifnille,  Bordighera,  Monte-Carlo.  —  ^T.  4.  —  Da 
Yarioht,  Lea  Amérìoains  dans  Fìsthine  de  Panama.  —  OanniAiaa,  Psy- 
chologie  politique;  L'intranaigeanoe. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  1-4.  Paris,  1886. 

HoxLKT,  La  acience  oontempofaine.  —  Dblbokuf,  L'intelligence  dea  ani- 
manx.  —  Riohct,  Lea  poiaaona  et  la  temperature.  —  Bibb*,  Le  nonvelle 
étoile.  —  ÀMAm,  Lea  organea  dn  voi  dana  la  aérie  animale.  -^  N,  2,  — 
FxaBi,  L'antropologie  oriminelle  en  1885.  —  Pibooopf,  Un  chimrgrien 
maae  à  Sébaatopol.  —  N>  3,  —  D(7val,  L'anatomie  generale  et  aon  hi- 
atoire.  —  Za.icbaoo,  L'ezaltation  religieuae  en  Orient  —  GaniAuz,  Bakao 
et  la  chimie.  —  N.é,  -—  Plauchut,  Le  nonvel  état  dn  Congo.  —  Duval, 
L'anatomie  generale  et  aon  hiatoire.  —  Cosmotixb,  Lea  poiaaona  foaailes 
en  Roumanie. 

Revae  historiqa^  Année  X,  Tom.  XXX,  N.  1.  Paris,  1886. 
^Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Dicembre.  Roma,  1885. 
^Rivista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  con  V  antropologia,    col 

diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Fase.  10-11.  Roma,  1885. 
"^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  24-N.  1.  Conegliano, 

1885-86. 
^Rivista  archeologica  della  provìncia  di  Como.  Fase.  27.  Dicembre. 

Milano,  1885. 
^Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XVII, 

N.  23-24.  Firenze,  1885. 
Rundschau  (Deutsche).  Januar.  Berlin,  1886. 
Séances  et  travaux  de  TAcadómie  des  sciences  morales  et  politiques 

(Institut  de  Franco)  Compte  rendu.  Livr.  12.  Décembre.  Paris,  1885. 
^itzungsberichte  der  mathematisch-physikalischen   Glasse  der  k.  b. 

Akademie  der  Wissenschaften  zu  Mttnchen.  Heft  2-3,  1885.  Mttn- 

cben,  1885. 
^itzungsberichte    der  philosophisch-philologischen    and    historischen 

Classe  der  k.  b.  Akademie  der  Wissenschaften  za  MiJnchen.  Heft 

2-3,  1885.  Manchen,  1885. 
^itzungsberichte  der  phisikalisch-medicinischen  Societàt  za  Erlangen. 

Hef.  17,  10  Oktober  1884,  bis  1  Oktober  1885.  Erlangen,  1885. 
Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Fase.  12, 

Firenze,  1885. 
♦Statistica  dell'istruzione  secondaria  e  superiore  per  Tanno  scolastico 

1883-84.  Roma,  1885. 
*Transactions  of  the  Seismological  Society  of  Japan.  Voi.  Vili,  1885. 
* Verhandlungen  der  k.  k.  zoologisch-botanischen  Gesellschaft  ia  Wieo . 

Bd.  XXXV,  II.  Halbjahr.  Wien,  1885. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nd  mese  di  f^brc^o  18&S. 


Balbi,  Torquato  Tasso.  Roma,  1885. 

BiNNA,  Contribuzione  allo  studio  delle  Orchidee  sarde.  Sassari,  1886. 
BuscAiNo  Campo,  Due  brevi  scritti  critico-filologici.  Trapani,  1886. 
Disegni  di  legge  presentati  alla  Camera  dei  Deputati  il  25  novembre 

1885  dal  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  (Tajani),  Per  la 

riforma  dell'ordinamento  giudiziario  e  Per  modificazioni  ai  CO' 

dici  di  Procedura  civile  e  penale.  Roma,  1885. 
Ferrini  E.  C.  Atilicinus.  Weimar,  1886. 
MoLiinEs  DE  Molina,  I  disseccamenti  delle  plaghe  paludose  col  Taxo- 

dium  Distychum.  Torino,  1884. 

—  Deir  influenza  dei  governi  sulla  magistratura  giudicatrice  e  dell*n- 
nico  rimedio  per  renderla  indipendente  nei  governi  rappresentativi. 
Torino,  1883 

—  Cenni  del  benefizio  con  patronato  laicale  eretto  il  24  febbrajo  1619 
nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Lorenzo  in  Giaveno.  Torino,  1879. 

Sakoioroio,  Commemorazione  del  conte  Giulio  Porro  Lambertenghi. 

Torino,  1885. 
Statìstica  delle  Opere  pie  e  delle  spese  di  beneficenza  sostenute  dai 

Comuni  e  dalle  Provincie,  Voi.  1.  Piemonte.  Roma,  1886. 
Taruffi.  Storia  di  un  caso  di  pseudo-rachite  fetale.  Bologna,  1885. 


Bullettino  —  BendiconU. 
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ZojA,  Sopra  il  foro  ottico  doppio.  Pavia,  1886. 
—  Un  centenario  memorabile  per  la  scuola  anatomica  di  Pavia.  Pa- 
via, 1886. 


Puòhìieagioni  periodiche  ricevute  nel  meee  di  fébbrc^o  1SB6  (1). 

♦Abhandlungen  der  k.  b.  Gesellschaft  der  Wissenschaften.  VL  Folg. 

Bd.  XII.  Prag,  1885. 
Année  (L*)  scientifique  et  industrielle.  XXIX.  Année  (1885).  Paris,. 
1886. 

^Annuario  della  R.  Università  degli  stac^  di  Torino  per  Tanno  acca- 
demico 1885^6.  Torino,  1886. 

^Annuario  del  R.  Museo  industriale  italiano  in  Torino  per  Fanno  sco- 
lastico 1885-86.  Torino,  1886. 

^Annuario  del  Ministero  delle  Finanze  del  regno  d*  Italia  (1885).  Sta* 

tistica  finanziaria.  Anno  XXIV.  Roma,  1886. 
Antologia  (Nuòva).  Rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.  Anno  XXL 
1  Febbrajo.  Roma,  1886. 

Mabuccbi,  Un'  eroina  cristiana  sotto  il  regno  di  Marco  Aurelio  e  la 
scoperta  del  suo  sepolcro.  —  Fbbraris,  La  piccola  proprietà  ed  il  cre- 
dito agrario.  —  Làmpbetigo,  L'epistolario  di  Gino  Capponi.  —  lyÀRCàsSy 
Un  maestro  di  musica  italiano  :  Amilcare  PonchieUi.  —  Luzzati,  Emnlir 
none  e  progressi  deUe  banche  d'emissione  in  Italia.  —  Sonetti  romane- 
schi inediti  del  Belli.  —  Varietà  scientifica;  I  fenomeni  della  specie  umana. 

♦Archìvio  Clinico  italiano.  Anno  XVI.  N.  1-2.  Roma,  1886. 
Athenseum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 
the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3040-42.  London,  1886. 

♦Atti  del  R.  Istituto   Veneto   di  scienze,  lettere  ed  arti.  Tom.  IV> 
Ser.  VI,  Ksp.  2.  Venezia,  1886. 

Pbbtilb,  Gli  animali  in  giudizio.  —  Bbrohbt,  La  conservazione  dei  grani 
e  delle  fìirine  secondo  le  proposte  Ebobàhd  e  Tobelli.  —  Bobdioa,  Com- 
plessi e  sistemi  lineari  di  raggi  negli  spazi  superiori;  Curve  normali  che 
essi  generano.  —  Abbttt,  Osservazioni  astronomiche  delle  comete  Fabry 
e  Bamard,  fatte  a  Padova,  coll'equatoriale  Dembowski  nel  dicembre  1885^ 
subito  dopo  la  loro  scoperta.  —  Vioba,  Sulla  simulazione  della  pazzia.  — 
Cassant,  Ricerche  geometriche  negli  spazi  superiori. 


(1)  yasterìsco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  eamli^o. 
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^Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV,  Rendiconti,   Voi.  II, 

Fase.  2-3.  Roma,  1886. 
^Bericht  ttber  die  Mathematischen  and  Natarwissenschaftlichen  Pabli- 

kationen  der  K.  B.  Oeséllschaft  der  Wissenschaften.  HefU  I-II. 

Prag,  1884-85. 
^Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  III.  N.  23-24. 

Anno  IV,  N.  1-2.  Roma,  1885-86. 
♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  dltalia.  N.  11-12.  Roma,  1885. 
CoBTBSB,  Sull'esistenza  di  nn  dicco  basaltico  presso  Palmi  in  provincia 

di  Reggio  Calabria.  —  Issil,  La  pietra  di  Finale  neUa  Riviera  ligure. 

—  CuEsicr,  Sopra  alcnne  formazioni  quaternarie  dei  dintorni  di  Roma. 

'♦Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Anno  XX.  Fase.  1.  Ro- 
ma, 1886. 

^Bollettino  decadico  di  meteorologia  del  R.  Ck)llegio  Carlo  Alberto  in 
Moncalieri.  Anno  XIV,  N.  5.  Torino,  1884-85. 

♦Bollettino  mensuale  di  meteorologia  pubblicato  per  cura  dell'Osser- 
vatorio centrale  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Voi. 
V,  N.  10.  Torino,  1885. 

^Bulletin  de  la  Sociétó  Imp.  des  Naturalistes  de  Moscou.  Annóe  1884. 
N.  4.  Moscou,  1885. 
Bnlletin  de  la  Sociétè  de  Géograpbie.  4^  Trimestre.  Paris,  1885. 

Balletin  general  de  thérapeutiqne  medicale,  cbirurgicale,  et  obstétri- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  1-2.  Paris,  1886. 

DuiÀRDia-BBÀUMin  et  Babdr,  Sor  Phypnone.  —  DuBOusanir-LABOB- 
DBBiB,  Des  amygdalites  infectieoses  et  de  leor  traitement.  —  FicquA,  Sor 
Femploi  da  sublime  en  chirurgie.  ~-  LA  Fobt,  Sur  un  cas  rare  de  ber- 
me inguinale  qu'on  pourrait  appeller  pre-inguinale.  —  DjbsioSi  Sur  quel- 
qves  nouveaux  purgatiti. 

^Ballettino  dell'Associazione    agraria   friulana.   Serie   IV,    Voi.    3, 
N.  2.  Udine,  1886. 

^Ballettino  di  bibliografia  ò  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tomo  XVIII.  Aprile.  Roma,  1885. 

GsHOGcm,  Ancora  un  cenno  dei  residui  cubici  e  biquadratici.  —  Sur  la 
loi  de  rédprocité  deLegendre  étendue  aux  nombres  non  premiers.  —  Sur 
quelquels  tiiéoròmes  qui  peuvent  conduire  à  la  loi  de  réciprocité  de  Le- 
gpndre.  —  Kborxoksb,  Intorno  alla  Storia  della  legge  di  reciprocità,  tra- 
duzione di  Alfonso  dott.  Sparagna. 

♦Ballettino  dell'agricoltura.  N.  5.  Milano,  1886. 
BuUetins   et  Mémoires  de  la  Sociétó  de  thórapeutique.   Annóe  17* 

N.  1-2.  Paris,  1886. 
-Case  (Le)  e  i  monumenti  di  Pompei.  Fase.  82.  Napoli,  1886. 
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♦Circolo  (II)  Giuridico.  Rivista  di  legislazione  e  giarìsprudenza.  VoL 
XVI,  N.  12.  Palermo,  1885. 
Comptes  rendus  hébdom.  des  séances  de  TAcadémiedes  scieoces.  Tonu 
CU,  N,  4-6,  Paris,  1886. 

BuRiAu,  Sor  nne  piante  phanérogame  (OtfmodoeeUes  pmiiensis)  qui 
Tivait  dans  les  mera  de  l'epoque  eocène.  —  Ozavav,  Sor  la  detennii» 
tion  de  la  ciroolation  veinense  par  inflaenoe.  —  Boitbait,  De  Télevige, 
en  tubes,  da  Fhylloxera  de  la  vigne.  —  Mbbcadibb,  Sor  les  apptreils  té- 
lémicrophoniques.  —  OaDOHinBAU,  Sor  la  oomposition  des  eanx-de-Tie  de 
▼in.  —  N.  5,  —  FouQué  et  Lbvt,  Mesore  de  la  vitesse  de  propagatioa 
des  vibrations  dans  le  sol.  —  Bkiosoht,  Sor  qnelqnes  formnles  hypereUi- 
ptiques.  —  Gaillot/  Détermination  de  la  constante  de  la  réfraotion  astro- 
nomique,  par  les  observations  méridiennes.  —  Pioabd,  Sor  les  inté- 
grales  de  différentielles  totales  de  seconde  eepèce.  »  Mahhheuc,  Tbéorie 
éometriqne  de  l'hyperboloide  articnlé.  —  Fibbt,  Sor  nne  nouvelle  le- 
présentation  géométrìqne  des  sensations  colorées.  —  JoDm,  Sor  la  chlo- 
rophylle.  —  Sabatibb,  Sor  la  morphologie  de  l'ovaire  chez  les  inseoies. 
N.  6,  —  Bbrt,  BtaTHBi.OT,  Fbbmt,  Chauvkau,  Discoors  pronnncés  à  V'v 
nangnration  da  monnment  élevé  à  la  mémoire  de  Gaude  Bernard,  — 
LoEWT,  Détermination  des  éléments  de  la  réfraotion.  — «  Brxoscbx,  Sor 
qnelqnes  formnles  hyperelliptiqaes.  —  BuasAu,  Sar  les  premières  ooUeo- 
ttons  botaniqnes  arrivées  da  Tonkin  au  Moséam  d^Histoire  natorelle.  — 
Lbhdbt,  Les  effets,  au  point  de  vne  de  la  propagaUon  de  la  tubercnloM 
pulmonaire,  de  Padmission  dans  les  hopitaux  crénérauz  d'individus  atteinti 
de  cette  maladie.  —  MAinraam,  Sur  la  théoròme  d'Ivory  et  sor  qoel- 
ques  théoròmes  relatifs  aux*surfaoes  homofocales  dn  second  ordre.  — 
—  AuTOiniK,  Sur  les  groupes  d'ordre  fini,  contenns  dans  le  groape  àm 
snbstitntiona  linéaires  de  contact.  —  Dbsplats,  Sor  une  nouvelle  méthode 
directe  ponr  Pétude  de  la  chaleur  animale. 

Cosmos  (Les  Mondes).  Revue  des  sciences  et  leurs  applications.  An- 

nòe  35,  N.  53-55.  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  V,  Voi  VII, 

N.  1.  Roma,  1886. 
Erlauterungen  zar  geologischen  Specialkarte  von  Prenssen  und  de» 

ThOringischen  Staaten.  Gradabth.  70,  N.  34-36;  40-42.  Berlin,  1885. 
♦Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  lU.  Voi.  VI,  Fase.  18. 

Roma,  1885. 

lyAHooMA,  n  teatro  mantovano  nel  seoolo  XVL  —  Febbaii,  Il  oontrt- 

sto  della  bianca  e  della  bruna.  -^  Kovati,  Notine  biografiche  di^rìoi- 

tori  italiani  dei  secoli  Xm  e  XIV.  -^  Francesco  da  Barberino. 

♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 
economico  delle  popolazioni  rurali.  N.  3-4.  Milano,  1886. 
CsTTOuRT,  La  peronospora  viticola. 

♦Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  Reicbsanstalt.  Ed.  XXXV,  N.  L 
Wien,  1885. 
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^Jahresbericht  der  k.  b.  G-esellschalt  der  Wissenscbaften  ausgegeben. 

1882.86,  Prag,  1882-85. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  488-490.  Paris,  1886. 
♦Journal  of  the  Royal  (Jeological  Society  of  Ireland.  Voi.  XVI,  Part. 

Ili,  1882-84.  DubUn,  1886. 
♦Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VI,  N.  4. 

Chicago,  1886. 
♦Journal  (The  American)  of  science.  Ser.  Ili,  Voi.  XXXI.  Pebruary. 

New-Hawen,  1886. 

Nbwtov,  The  story  of  Biela's  Gomet.  —  Pshhàllow,  Tendrìl  Movements 

in  Caoarbita  maxima  and  G.  Pepo.  —  Bbcxsb,  A  Theorem  of  Maximum 

Dissipativity.  —  A  new  Law  of  Thermo-Chemistry. 

Karte  (Geologische)  von  Preussen   und  den  Thiiringischen  Staaten. 
Lief.  30.  Berlin,  1885. 
'♦Mémoires  (Nouveaux)  de  la  Société  Imp.  des  naturalistes  de  Moscou. 
Tom.  XV,  Livrais.  2-3.  Moscou,  1885. 

NiKrrnr,  Der  Jura  der  Ungegend  Ton  Elatma.  —  Livrais.  3.  —  Se- 
WBRTzow,  Zvei  neue  oder  mangelhafb  bekannte  rosnsohe  JagdfalkeD.  — 
Étndes  sur  les  varìations  d'&ge  des  aquilinés  paléartiques  et  kur  yaleur 
taxonomique. 

♦Memorie  della  R.  Accademia  de'  Lincei.  Classe  di  scienze  fisiche,  ma- 
tematiche e  naturali.  Serie  III.  Voi.  XIX.  Roma,  1884. 

Bbllorot,  Intorno  alla  cariocinesi  nella  segmentazione  dell'  evo  di  Axo- 
lotl.  — Blastoporo  e  linea  primitiva  dei  vertebrati.  —  Màisaho,  La  sestica 
binaria.  —  Mbbcàntt,  Sul  musoulo  ciliare  dei  rettili.  —  Millosivigb,  Il 
diametro  di  Urano.  —  Sborb,  Sulla  teoria  e  sulla  classificazione  delle 
omografie  in  uno  spazio  lineare  ad  un  numero  qualunque  di  dimensioni. 

—  Là  Yallv,  Sui  geminati  polisintetici  del  Diopside  di  Val  d'Ala.  — 
Fkllàoaht,  Di  alcune  sostanze  attive  sui  muscoli  della  vescica  urinaria 
degli  animali  e  dell'uomo.  —  Nasiht,  Sulle  costanti  di  rifrazione.  -—  Bzsso, 
Svi  prodotto  di  due  soluzioni  di  due  equazioni  differenziali  lineari  omo- 
genee del  seoond'ordine.  —  Sull'equazione  del  quinto  grado.  —  Di  una  elasse 
d'equazioni  differenziali  lineari  del  quart'ordine,  integrabile  pe^  serie  iper- 
geometriche.  —  Di  una  classe  d'equazioni  differenziali  lineari  del  terz'ordine, 
integrabile  per  serie  ipergeometriohe.  —  Sopra  una  classe  di  equazioni  tri- 
nomie.  —  CAsroirE,  Sull'attrito  del  vapor  d'acqua  ad  alte  temperature. 

—  Capbllt,  Sopra  la  composizione  dei  gruppi  di  sostiturioni.  —  Faouani 
e  Palazzo,  Sulla  compressibilità  dei  liquidi.  —  Chxzzohi,  Sopra  le  invo- 
luzioni nel  piano.  —  Vbbonise,  La  superficie  omaloide  normale  a  due 
dimensioni  e  del  quarto  ordine  deUo  spazio  a  cinque  dimensioni  e  le  sue 
projezioni  nel  piano  e  nello  spazio  ordinario.  —  Ciamigiar  e  Dbnhstsdt, 
Studi  sui  composti  della  serie  del  pirrolo,  parte  ottava^  Sull'azione  di 
alcune  anidridi  organiche  sul  pirrolo.  —  Sghiff,  Degli  equivalenti  capil- 
lari dei  corpi  semplici.  —  SahsonI|  Sulle  forme  cristalline  della  calcite 
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di  Andreasberg  (Harts).  ^  Momo,  Applioasione  delk  bilaiicia  aQo  ita* 
dio  della  circolazione  sangoigoa  nell'uomo.  —  Riam,  Inflaenza  del  calore 
e  del  magnetiamo  sulla  resistenza  elettrica  del  bismuto.  —  Babtou,  1  to« 
lumi  molecolari  e  le  dilatazioni  dei  liquidi  alle  temperature  corrispon- 
denti. —  Bàrtou  e  Sthaooiati,  Le  proprietà  fisiche  degli  idrocaibori 
CnH2n+2  dei  petroli. 

♦Mittheilungen  der  k.  k.  Central-Commission  zur  Erforschung  und 
Erhlatung  der  Kunst-und  Historischen  Denkmale.  N.  F.  XI,  Bi 
Hef.  4.  Wien,  1885. 

♦Mittheilungen  der  Anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien.  Bd.  XV, 
Hef.  2.  Wien,  1885. 

HoLL,  Ueber  die  in  Tiròl  yorkommenden  Sohadelformen. 

^Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Qiomale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  N.  5-7.  Milano,  1886. 
^Nature.  A  Weekly  illustrated  journal  of  science.  N.  849-50.  VoL  33. 

London,  1886. 
Paleontologie  frangaise  cu  description  des  fossiles  de  la  France.  1^ 
Sér.  Aoimaux  invertóbrés.  Paris,  1885. 

ComAu,  Terraina  tertiaires:  Eooòne,  Eohinidee.  Tom.  1,  lifitis  2. 
Text.  feuiU.  4*6.  Planobea  18-24. 

*Papers  (Professional)  of  the  Signal  Service.  U,  S.  of  America;  War 
Departement.  N.  XVI,  XVIII.  Washington,  1885. 

FuiLET,  Tornado  studies  for  1884.  —  Hazin,  Thermometer  Exposve. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XXXIX,  N.  240.    London, 

1885. 
Revue  des  Daux  Mondes.  1®'  Fóvrier.  Paris,  1886. 

Cabo,  Gomment  les  dogmes  finissent  et  oomment  ib  renaissent.  —  Oam; 
Les  dames  de  Croix-Mort.  —  Da  La  Qbavièbb,  La  marine  de  1812,  d'a- 
pròs  les  souvenirs  inèdita  de  l'amiral  Baudin.  —  Durut,  Un  noareau  grand 
homme:  Dabois-Grancé,  à  propos  d'un  livre  réoent.  —  BiLLaiaui,  Un 
siècle  de  musique  frangaise  :  L'opera  oomique.  —  Valbert,  Une  biogra- 
phie  allemande  de  Beaumarchais. 

.  Report  on  the  scientiflc  Results  of  the  voyage  of  H.  M.  S.  Challen- 
ger during  the  years  1873-76.  Zoology.  Voi.  XIIL  London,   1885. 
Revue  politique  et  littóraire.  (Revue  bleue).  Tome  37,  N.  5-7.  Paris, 
1886. 

LBOonvA,Monpère.  —  BanHiniRB,  Les  causos  du  pessimismo.  —  N.6^ 

—  Rbihaoh,  Les  confessions  d'un  orléaniste:  M.  Paul  Thureau-Dangin.  — 
Lbmaìtbb,  M.  Octave  Feuillet.  —  Drs,  Autour  d'une  "  diligenoe  „  :  Nou- 
velle.  —  N.  7.  ^  Dbppimg,  Ses  anciens  statuts,  son  réglement  actnei. 

—  Babbacahd,  Un  début  dans  les  lettres.  —  Bbinach,  Les  fouilles  da 
Carthage.  —  Da  Stbbl,  Bonaparte  et  le  Directoire.  —  BbAal.  La  qoe- 
8tion  du  latin. 
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Revue*  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  5-7.  Paris,  1886. 

TsAKHT,  Les  seotes  religieiues  en  Bosne.  —  Thoulbt,  La  biologie  mi- 
nerale. —  Dàyid,  Lea  origines  de  l'art  dentaire.  —  Amat,  La  flore  da 
M'zab.  —  N.  6,  -^  Boubqxjei,ot,  La  fermentatioù  du  lait.  —  Dkykictsb^ 
La  loi  dea  proportions  multiplee.  —  N.  7,  ^^  Fot,  L'intérét  et  l'intelli- 
gence. —  BiixAHD,  Parmentier.  —  Montiib,  L'entropie  et  l'energie  libre. 

—  Blaiobàkd,  La  cochenille  à  graisse.  —  Abth,  Les  dériyés  da  menthol. 

♦Revue  philosophìque  de  la  Franca  et  de  V  Étranger.  Fóvrier. 
Paris,  1886. 

Bnnrr,  La  perception  de  l'etendne  par  l'oeil.  —  Cabbàu,  La  philoso- 
phie  de  Batler:  1.  La  morale.  —  Bihbt  et  Fàib^  Experienoes  sor  les 
images  associées.  —  Hocrés,  À  propos  de  gpraphologie. 

♦Rivista  di  viticoltara  ed  enologia  italiana.  N.  2.  (Tonegliano,  1886. 

♦Rivista  SMentiflco-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XVin, 
N.  1.  Firenze,  1886. 

♦Rivista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  c^n  V  antropologia,  col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XV,  Fase.  12.  Roma^ 
1885. 

♦Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Voi.  I.  Roma,  1886. 

Cbbrott,  Teoria  dei  terrapieni  e  mori  di  sostegno.  —  Proposte  del  mag- 
giore Schnmann  circa  alcune  particolari  costruzioni  delle  opere  di  forti- 
ficazione. —  Atmohqco,  L'artiglieria  da  campo  d'imbarazzo  alle  altre  armi 
nei  nostri  terreni.  —  RoGcnr,  Studio  di  una  tettoia  metallica  portatile. 

.  Rundschau  (Deutsche).  Februar.  Berlin,  1886. 

Blbrhbbhàssbtt,  Taine's  Darstellong  der  franzosischen  Bevolntion.  — 
FbudlAhdbb,  Schicksale  der  Homerischen  Poesie.  —  Hartwio,  Ein  pap* 
stliches  Conclave  in  vorigen  Jahrhundert. 

♦Sitzungsberichte  der  k.  b.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  in  Prag. 
Jahrg.  1882^4.  Prag,  1883-85. 

♦Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Gennajo. 
Firenze,  1886. 

Fàho,  Sulla  natura  funzionale  del  centro  respiratorio  e  sulla  respira- 
zione periodica.  —  Mattbi,  Di  una  nuova  alterazione  del  fegato.  —  Paot, 
Contributo  alla  storia  dei  tamori  voluminosi;  Enorme  lipoma  estirpato. 

—  Saccht,  Sulla  terapia  delle  false  strade  nelle  yie  orinane.  —  Coppola, 
Sull'azione  fisiologica  del  nichel  e  del  cobalto. 

♦Verhandlungen  der  k.  k.  geologischen  Reichsanstalt.  N.  10-18,  1885; 
N.  1,  1886.  Wien,  1885-86. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nel  mese  di  febbrajo  1866. 


Salomone,  Le  Provincie  siciliane  studiate  sotto  tutti  gli  aspetti.  Voi.  I. 
Provincia  di  Siracusa.  Acireale,  1884. 


Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  febbrajo  1886  (1). 

*  Annuario  della  R.  Università  di  Pavia.   Anno  Scolastico    1885-86. 
Pavia,  1885. 

CoBBADi,  Parole  alPinaugoraaone  dell'anno  scolastico.  —  Castoni  Gio- 
vAHNi,  Di  un  probabile  riordinamento  degli  studj  superiori  in  Italia. 

Annuario  scientifico-industriale.  Anno  XXII,  Parte  I,  1885.  Milano, 
1886. 

Cblohia,  Astronomia.  —  FsuBun,  Fisica.  —  Gabba,  Chimica.  —  Dsnza, 
Meteorologia  e  fisica  del  globo.  —  Anfosso,  Storia  naturale. 

Antologia  (Nuova).  Rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.  Anno  XXI. 
16  Febbrajo.  Roma,  1886. 

SiLVAom,  Alessandro  Torlonia.  —  Tommasi  Cbudeli,  I  boschi  e  la  ma- 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
Bullettino  —  Rendiconti. 
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laria  romana.  —  Brunialtt,  I  progressi  coloniali  della  Germania  e  le 
Isole  Samoa.  —  De  Càmbea^y-Diony,  La  situazione  della  finanza  italiana 
nel  1886.  —  D'Aecais,  Rassegna  musicale. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  Tom.  XV,  N.  1,  Paris, 
1886. 

WoiKOFF,  Sur  la  temperature  des  eaux  et  sur  les  variations  de  la  tem- 
perature du  globe.  —  Bbbtoni,  Sur  Téthérification  par  doublé  décompo- 
sition.  —  KuNDT,  Sur  la  polarisation  rotatoire  magne tique  du  fer. 

Athenaeum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 
the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3043.  London,  1886. 

*Atti  della   R.  Accademia  e  del  R.   Istituto  di  belle  arti  in  Venezia. 
Anni  1882-83,  1884-85.  Venezia,  1885. 

♦Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano.  Anno  XVIII, 
Fase.  4,  Parte  II.  Milano,  1885. 

♦Bollettino   degli  atti  e   notizie   della  Società  italiana   degli    autori. 
Anno  IV,  N.  6.  Milano,  1885. 

♦Bollettino  ufficiale  della   pubblica  istruzione.  Voi.  XII,    N.  1.  Ro- 
ma, 1886. 

♦BuUetin  de  TAcadémie  royale   de  médecine  de  Belgique.  Tom.  XX, 
N.  1.  Bruxelles,  1886. 

Chbbyin,  Sur  le  bégaiement;.  —  MonuN  et  EnpprBHSCHLÀEOEB,  Sor  U 
toxicité  ou  non-toxicité  des  oomposés  de  cuivre. 

♦Bulletin  de  l'Institut  National  Genevois.  Tom.  XXVII.  Genève,  1885. 
Fazt,  L'archéologue  Fr.  Lenormant,  —  Challit  Yesvl,  L^  tarì£i  dst 
chemins  de  fer  suisses.  —   Oltramabb,   Josep   Homung,  professeur  de 
droit.  —  Bbuho-Gambini,  De  Talimentation  des  végétaux. 

Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstétó- 

cale.  Tom.  CX,  Livrais.  3.  Paris,  1886. 
♦Ballettino  meteorologico  mensile  del  R.  Osservatorio  Valverde  Cen- 
trale della  Provincia  di  Palermo.  Anno  VII,  N.  1.  Palermo,  1886. 
♦Bollettino  dell'agricoltura.  N.  7-8.  Milano,  1886. 
♦BuUettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tomo  XVIIL  Maggio.  Roma,  1885. 

BiADBCK),  Intorno  alla  vita  ed  ai-  lavori  di  Alberto  Oastigliano.  — 
BoNcoMPAOin,  Catalogo  dei  lavori  di  Alberto  Castigliano.  —  Favabo,  Con- 
chiusioni  sull'accademico  Incognito  oppositore  al  discorso  di  Galileo  in- 
torno alle  cose  che  stanno  in  su  l'acqua,  o  che  in  quella  si  muovono. 

♦Ballettino   dell'Associazione    agraria   friulana.    Serie   IV,    Voi.  3, 
N.  3.  Udine,  1886. 
BuUetins  et  Mómoires  de  la  Société  de  thérapeutique.   Annóe  17. 
N.  3.  Paris,  1886. 
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Oomptes  rendus  hébdom.  des  séances  de  TÀcadémie  des  $eienc6S.  Tom. 
CU,  N.  7.  Pari?,  1886. 

Bbbtrand  et  Truost,  Discours  prononcéa  aux  obsèques  de  M.  Jamin. 
—  Db  LkFTrrE,  Sar  la  défense  de  la  vigne  par  la  distraction  de  l'oeaf 
de  Phylloxera.  —  Picard,  Sur  le  périodes  des  intégrales  doubles.  —  Pbr- 
RiN,  Sar  la  théorìe  des  reciprocante.  —  Luvini,  La  qaestion  des  toarbil- 
Jons  atmosphériques. 

Cosmos  (Les  Moodes).  Reyue  des  sciences  et  leurs  applicutions.  An- 

nòe  35,  N.  56.  Paris,  1886. 
♦Entomologisk  Tidskrift,  Arg.  6,  Hàlf.  1-4.  Stockholm,  1885. 
♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  5-8.  Milano,  1886. 
♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  delle  popola^oni  rurali.  N.  5.  Milano,  1886. 
♦Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VI,  N.  5-6. 

Chicago,  1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  491-492.  Paris,  1886. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  6*  Annóe,  5*  Sèrie.  Tom.  Xill, 
N.  4.  Paris,  1886. 
♦Mittheilungen  aus  Justus  Perthes' Geographischer  Anstalt.  32,  Band.  2 

Gotha,  1886. 
♦Monitore  (li)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  8.  Milano,  1886. 
♦Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  851.  Voi.  33. 

London,  1886. 
Paleontologie  frangaise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1*'» 
Sòr.  Animaux  invertébrós  —  Terrain  Jurassique.  Livrais.  80.  Pa- 
ris, 1886. 

De-Loriol,  Crinoides  Text,  Feoil  1  à  3  da  Toro.  XI,  2*  partie.  Atlas, 
piane.  122  à  135. 

♦Processi  verbali  delle  adunanze  della  Società  Toscana  di  Scienze  na- 
turali. Voi.  V.  Pisa,  1885. 

Adunanza  15  novembre:  Di  Poaoio,  Stadj  di  Micropetrogprafia:  Episo- 
dite  e  porfido  augitico  di  Campiglia.  —  Diabase  olivinico  di  CampUlore 
presso  Mìemo.  —  Busàtti,  Cenni  geologici  sopra  Magliano  in  Toscana.  — 
LoTrr,  In  occasione  del  terzo  Congresso  internazionale  geologico  in  Ber- 
lino. —  Arcaroilt,  Sopra  l'azione  dell'acido  borico  sul  germogliamento 
dei  semi. 

Rapport  et  Mappes  des  operations  1882-83-84  de  la  Commission  géo- 
logique  et  d*Histoire  naturelle  et  Musée  du  Canada. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno  Vili.  1  Gennajo-1  Febbrajo.  Firenze 
1886. 

Conti,  Il  Romano  pontificato  nella  storia  d'Italia  per  il  P.  Marcellino 
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da  Ciresza.  —  Y,  Uno  sguardo  agi'  intransigenti  di  Antonio  Stoppam.  — 
De  Gioboi,  Puglie  ed  Albania.  —  15  Getmajo.  —  Db  Jobjjbis,  H  bilaa- 
ciò  italiano.  —  Màlaspiha,  Venezia  e  le  sue  lagune.  —  Brano  di  stork 
dell'idraulica  italiana.  —  Moanri.,  Le  riforme  e  le  dottrine  economiche 
in  Toscana.  —  Mànàssbi,  ìje  casse  di  risparmio  ed  il  Consiglio  di  Stato. 
MazzoI;  In  proposito  delle  lettere  meridionali  ed  altri  scritti  suUa  que- 
stione sociale  di  P.  Villari.  —  1  Fèbbrajo,  —  Aiaou,  La  logica  nella 
democrazia  americana.  —  UooLin,  Il  Congo.  —  Anfosso,  I  piccoli  mo- 
tori. —  Considerazioni  d'igiene  industriale.  —  Db  Johahhis,  Il  disafaneo 
del  bilancio  italiano.  —  Fambbi,  Le  aoque  di  Scrino  una  volta  e  oggi. 

Revue  des  Deux  Mondes.  15  Février.  Paris,  1886. 

Db  là  Gbatièrb.  Une  expédition  d'outre-mer  en  1838.  —  Boissibb,  Ei- 
sais  d'bistoire  religieuse  :  Un  dernier  mot  sur  les  persécutions.  —  Paiìo- 
ixKiuB,  Soirée  d'hiver  à  Pekin.  —  Lebot-Bbavlibu,  La  proprìété  foncière 
à  l'étranger  et  en  France.  —  Batst^  Les  joyaux  de  la  couronne.  —  Foi* 
ouBS,  Mark,  Twaih,  Les  caravanes  d'un  humoriste.  —  Db  Fitz-Jambs,  La 
vigne  américaine  en  1885. 

Revue  politique  et  littéraire.  (Revue  bleu).  Tom.  37,  N.  8.  Paris,  1886. 
BiGOT,  La  questione  du   latin.  —  Dbppino,  L'Académie  Fran^aise:  Le 
réglement  aotuel. 

Revue  scientifìque.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  8.  Paris,  1886. 

Fatb,  La  terre  à  travers  les  ages  gréologiques.  —  Kuhstlbb,  La  theo- 
rie  de  la  desoendance,  d'apròs  Nageli.  —  Db  Rochas,  Un  calcul  de  Vaa- 
ban.  —  Les  huitres  vertes.  —  Hibn,  La  notion  de  force. 

^Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XTUl 
N.  2.  Firenze,  1886. 

Tbmpbl,  Tre  comete.  —  Riem  Descrizione  di  un  nuovo  polarimetro. 

^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  3.  Conegliano,   1886. 
Sapienza  (La)  Rivista  di  filosofia  e  di  lettere.  Anno  VII,   Voi.  XJI, 
Fase.  6.  Torino,  1886. 

Papa,  L'antitomismo  e  l'ontolog^mo  del  sistema  Rosminiano.  —  Hit- 
TBis,  Passeggiata  nel  bel  paese  dell'  Essere.  —  Cabtù,  Dell'erudizione  sto- 
rica. —  CoMizzoLT,  Se  l'intelletto  ed  il  suo  lume  siano  una  sola  cosa. 

Séances  et  travaux  de  TAcadómie  des  sciences  morales  et  politiques 

(Institut  de  France)  Compte  rendu.  Livr.  1.  Janvier,  Paris,  1886. 

Baudrillabt,  Les  populations  agricoles  de  la  Touraine.  —  Block,  Les 

facteurs  de  la  production  et  la  participation  de  l' ouvrier  aux  bénéfices 

de  l' entrepreneur.  —  Gappaor,  Un  philantrope  frangais  en  Alsace.  Fré- 

déric  Engel-Dolfus.  —  Huit,  Le  Philèbe  Platon. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nel  mese  di  morso  1866, 

Amann,  De  Cocippo  priorum  poetarum  latinorum  imitatore.  Oldenbupgì. 

1885. 
Amtliches   Verzeichniss  des    Personals  und  der  Studirenden  der  K. 

Christian-Albrechts-Universitat  zu  Kiel.  Sommer  und  Winter-Seme- 

Pter  1884-85.  Kiel.  1884. 
Bargum,  Ein  Fall  von  Actinomykosis  hominis  uuter  dem  Bilde  einer 

acuten  Infectionskrankheit  verlaufend.  Kiel,  1884. 
Bbckbr,  Zur  Aetiologie  der  Darmeinschìebungen.  Kiel,  1885. 
BoccARiK),  Trattato  elementare  completo  di  Geometria  pratica.  Agri- 
mensura. Disp.  1-6.  Torino,  1885-86. 
Blass,  De  Phsethontis   Euripideae  fragmentis  claromontanis.  Kiliae, 

1885. 
—  Die  80cialen  Zustftnde  Athens  in  4.  Jahrhundert  V.  dir.  Kiel» 

1885. 
Brandis,  Ein  Fall  von  Dickdarmsyfìlis.  Kiel,  1884. 
Braxtns,  Ueber  Quelle  und  Entwicklung  der  altfranzdsichen  Can^un 

de  St.  Alexis.  Kiel,  1884. 
Brockhaus,  Nikolaus  Falck.  Kiel,  1884. 
Brunialti,  Le  forme  di  Governo.  Torino,  1886. 

Bultéitin^  —  RindUanU.  4 
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Gerlbtti,  Sulle  condizioni  agrarie  del  Distretto  di  Conegliano.  Co&e- 
gliano,  1885. 

—  CJostruzioni  enotecniche  e  vasi  vinarj.  Roma,  1885. 

—  Il  latte  di  calce  applicato  a  combattere  la  peronospora  della  vite. 
Roma.  1885. 

—  Istruzioni  per  prevenire  e  curare  i  danni  della  peronospora  della 
vite.  Roma,  1886. 

—  Concorso  internazionale  per  apparecchi  anticrittogamìci  ed  inset- 
ticidj  a  Ck)negliano.  Conegliano,  1886. 

Ceruti,  VOgdoas  di  Alberto  Alfieri.  Episo^j  di  Storia  Genovese  nei 

primordj  del  secolo  XV.  Genova,  1886. 
Chronik  der  Universitàt  Kiel  fur  das  Jahr  5,  Màrz  1884/5.  Kiel,  1885. 
CiccoNE,  Delle  macchie  e  dei  corpuscoli  che  s*  incontrano  in  alcune 

malattie  del  baco  da  seta.  Napoli,  1885. 

—  Sui  risultamenti  ottenuti  dalle  osservazioni  sulle  macchie  e  sui  cor- 
puscoli del  baco  da  seta.  Napoli,  1885. 

Dahl,  BeitrKge  zur  Kenntniss  des  Baues  und  der  Funktionen  der  In- 

sektenbeine.  Berlin,  1884. 
DoEHLB,  Ein  Fall  von  eigentUmlicher  Aortenerkrankung   bei  einem 

Syfilitischen.  Kiel,  1885. 
Ehrenbaum,   Untersuchungen   Uber   die   Struktur   und  Bildung  der 

Schale  der  in  der  Kieler  Bucht  Hàuflg  Vprkommenden  Muscheln. 

Leipzig,  1884. 
FoRBL,  Les  variations  périodiques  des  Glaciers  des  Alpes.  Berne,  1885. 

—  Le  cercle  de  Bishop  couronne  solaire  de  1883.  Genève,  1885, 

—  La  formule  des  seiches.  Genève,  1885. 

—  Les  tremblements  de  terre  étudìès  par  là  Commission  sismologiqae 
suisse  pendant  Tannée  1881.  Genève,  1884. 

—  Les  ravins  sous-lacustres  des  fieures  glaciaires.  Paris,  1885. 

—  Couronne  solaire,  soit  cercle  de  Bishop,  observée  en  1883,  1884  et 
1885.  Paris,  1885. 

—  Bruits  souterrains  entendus  le  26   aoùt  1883   dans  Tilot  de  Cai- 
man-Brac,  mer  des  Caraibes,  Paris,  1885. 

Friede,  Zur  Aetiologie  der  Polypen  an  der  Coiyunctiva.  Kiel,  1885. 
Goeders,  Zur  Analogiebildung  in  Mittel-und  Neuenglischen.  Kiel,  1884. 
Hansen,  Ein  Beitrag  zur   Persistenz   des   Ductus   omphalo-entericc& 

Kiel,  1885. 
Heesch,  Ueber  Sprache  und  Versbau   des   halbsàchsischen   Gedichts: 

«Debate  of  the  Body  and  the  Soul,  »  Kiel,  1884. 
Hertino,  Des  Versbau  Etienne  Jodelle's.  Kiel,  1884. 
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HooFE,   Lautuntersuchungen  zu   Osbern  Bokenam'  s  Legenden.  Alten- 

burg,  1885. 
JoHANNSSBN,  Ber  Ausdruck  des  Concessivverhttltnisses  im  Altfranzò-- 

sischen.  Kiel,  1884. 
JuHL,  Beitrftge  zur  Casuistik   des   prìmàren   Carcinoms  des  Corpus 

uteri.  Kìel,  1884. 
Klostbrmann,  Die  Gottesfurcht  als  Hauptstttck  der  Weisheit.  Kiel, 

1885. 
KoBBLT,  Reiseerinnerungen  aus  Algerien   und   Tanis.  Frankfurt  am 

Main,  1885. 
KosBGARTEN,  Uober  eine  Kttnstliche  Gehòrwerbesserung  bei  grossen 

Trommelfellperforatiouen.  Riel,  1884. 
LiAUOKBR,  Ueber  Gustrostomìe.  Kiel,  1884. 
LuiscHBviTCH,  Dizionario  latino.  Kiev,  1871. 

—  Dizionario  ebraico.  Kiev,  1882. 

—  Dizionario  greco.  Kiev,  186^1872. 

—  Filologia  Indo-Germanica.  Kiev,  1873. 

—  Trattato  sulla  lingua  assira.  Kiev,  1868. 

—  Opere  astronomiche.  Kiev,  1882-1884-1885. 

LiUviNi,  La  question  des  tourbillons  atmosphériques.  Paris,  1885. 

—  Ueber  die  ursache  der  atmosphftrischen  elektricìtftt.  Wien,  1885. 
Maes,  Ein  Beitrag  zur  Aetiologie  der  Myopie,  Kìel,  1884. 
Magnussen,  Beitràge  zur  Diagnostik  und  Casuistik  der  Actinomycose. 

Kiel,  1885. 
Malchin,  De  Choricii  Gazaci  veterum  Graecorum  scriptorum  studiis. 

KiUae,  1884. 
Maybr,  Ein  Beitrag  zur  Behandlung  der  Rachitis  mit  Phosphor.  Kiel, 

1885. 
^^Jnistero  della  Pubblica   Istruzione.   Indici  e  Cataloghi.  IV.  I  Codici 

Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze.  Voi.  1, 

Fase.  1.  Roma,  1885. 
MoLON,  Ricordi.  Padova,  1885. 

MuNiccHi,  Statistica  giudiziaria  del  1885.  Inaugurazione  dell'anno  giu- 
ridico 1886  presso  la  R.  Corte  d'Appello  di  Milano.  Milano,   1886. 
MuoNi,  Iscrizioni  storiche  onorarie  e  funerarie.  Milano,  1886. 
Plambeck,  Ein  Beitrag  zur  Statistik  und  Verbreitung  der  Tuberku- 

lose  im  alter  von  16-90  Jahren  in  pathologischen  Institute  zu  Kiel. 

Kiel,  1885. 
Rbher,  Beitrftge  zur  Casuistik  der  Oesophagus-Erkrankungen.  Leipzig, 

1885. 
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Riccio,  Astrofisica.  Palermo,  1885. 

—  Grande  protuberanza  solare  dal  16  al  19  settembre  1885  e  sua 
rapida  scomparsa.  Palermo,  1885. 

RiEDBL,  Die  monadologischen   fiestimmungen   in   Kants   Lebre  Tom 

Dìng  an  siob.  Hamburg,  1884. 
RoBfANi  (Felice)  e  i  più  riputati   maestri  di  musica  del  suo  tempo. 

Cenni  biografici  ed  aneddotici  raccolti  e  pubblicati  da  sua  moglie 

Emilia  Branca.  Torino,  1882. 

—  Poosie  liriche  edite  e  inedite.  Torino,  1883. 

—  Novelle  e  Favole  in  prosa  e  in  versi.  Torino,  1883. 

—  Critica  letteraria.  Torino,  1883. 

—  Critica  ai'tistico-soientifica.  Torino,  1884. 

ScHRADBR,  Ueber  Isopropylderivate  des  Pyridins  und  Reductionspror 

ducte  derselben.  Kiel,  1884. 
Sbth  S.  Bishop,  Cocaine  in  bay  fever.  Chicago,  1886. 
Sevbrin,  Untersuchungen  Uber  das  Mundepithel  bei  Sàngeihieren,  mit 

Bezugauf  Verhornung,  Regeneration  und  Art  der  Nervenendigong. 

Kiel,  1885. 
Statuto  dei  Padri  del  Comune  della  Republica  Genovese   pubblicato 

per  cura  del  Municipio,  illustrato  dall*aw.  Cornelio  Desimoni^  Ge- 
nova, 1886. 
Verga,  Censimento  (IV)  dei  pazzi  ricoverati  nei  diversi  manicomj  ed 

ospitali  d*  Italia  (31  dicembre  1883).  Milano,  1885. 
Verzeichniss  dór  Vorlesungen  an  der  K.  Christian-Albrechts-Unlversi- 

tftt  zu  Kiel  im   Sommerhalb   und    Wlnterhalbjahr    1884/85.    Kiel, 

1884-85. 
Wbilbr,  Die  Bildungsanomalien  der  Nebennieren  und  deren  patholo- 

gische  Bedeutung.  Kiel,  1885. 
Wbinnoldt,  Ueber  Funktionen,  welobe  gewissen  Differenzengleichap- 

gen  n.  Ordnung  Genilge  leisten.  Kiel,  1885. 
WuRTZ,  Traité  de  chimie  biologique.  Paris,  1885. 


PubbUcasioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  mano  1S86  (1). 

*Aarboger  for  Nordisk  Oldkyndighed  og  Hìstorie,  udgivne  af  det  Kon- 
gelige  Nordiske  Oldskrìft-Selskab.  1885,  Hef.  4.  Kjobenhavn,  1885. 


(1)  yasterìsco  indica  i  periodici  che  si  riceTono  in  cambio. 
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A  Biologia  (Naoya).  Rivista  dì  seienze,  lettere  ed  arti.  Anno  XXI. 
1  e  16  Marzo.  Roma,  1886. 

NnaoRi,  Un  poeta  idealista.  —  PiooRniT,  Il  museo  naBonale  archeo- 
logico di  Copenaga.  —  BoouBTTf,  Maria  Stuarda  e  i  suoi  recenti  inter- 
preti. —  CAYALom,  Le  rose  bianebe.  -*  Palma,  La  questione  dell'home 
role  in  Irlanda.  —  16  "Matto.  —  Cnuiinrf,  Boher|o  Bams;  Barte  prima 
(La  poesia  inglese  dal  17(0  al  1780;  Le  idee  moderae  in  Inghilterra; 
La  vita  e  i  canti  del  Boms).  —  Smn,  Una  recente  escursione  in  Grecia. 
I<oT,  Costami  degli  insetti  (vespe  e  ragni).  —  Yioom,  Sull'ordinamento 
delle  ferrovie  in  Italia.  —  Rovstta»  Baby.  —  Lambbbtbscbi,  La  questione 
polacca  e  la  Germania.  ^  Frahcbbtti;  Dalle  **  Rane  „  di  Aristofane  (La 
aoeoa  del  morto,  i  Ganti  degli  Iniziati  e  la  Farabasi). 

Arcbives  dee  ecienoes  physiques  et  naturelles.  N.  2.  Genove,  1886. 
Friudubbch,  De  l'emploì  des  mHienx  nutriti^  solides  pour  le  dosage 
des  bactMes  de  l'air.  —  Tovit,  Sur  la  temperature  du  corps  pendant 
le  travail  musculaire. 

♦Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVII,  Disp.  2*.  Firenze,  1886. 

SASTon,  Condizione  personale  degli  abitanti  del  contado  nel  secolo  XIU. 

—  CAaum,  U  cavaliere  di  Savoja  e  la  gioventù  del  principe  Eugenio. 

—  RiuMovr,  Il  marchese  di  Prie  nel  Belgio. 

♦AtMeo  (L*)  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed   arti. 
Serie  X.  Voi.  I,  N.  1.  Genmyo.  Venezia,  1886. 

FiTOLiA,  Della  sciensa  della  legislazione  comparata.  •—  Riooobomi,  In- 
torno alla  proposta  di  uno  studio  etnografico-storico  sulla  letteratura  la- 
tina. —  CoDmo,  n  dottor  Alessandri  ;  Profilo  a  memoria.  •—  Csaivi,  La 
Gina;  Il  passato  e  l'avvenire.  —  GAMstm,  Stazioni  umane  preistoriche 
nelllsola  Torcello. 

Athenseum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 
the  fine  arte,  music  and  the  drama.  ^.  3044-3047.  London,  1886. 
*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXIII,  Serie  IV, 
Rendiconti,   VoL  II,  Fase.  4-5.  Roma,  1886. 

BLAsaavA,  Sulla  conferenza  intemazionale  di  Vienna  per  l'adozione  di 
un  corista  uniforme.  —  Tbiuobisb,  Come  le  fibre  muscolari  in  via  di 
sviluppo  si  uniscano  alle  fibre  nervose.  — *  Juho,  Sulle  superficie  gene- 
rate da  tre  sistemi  deducibili  l'uno  dall'altro  mediante  trasformazioni 
birazionali.  ^  Gsbosa,  Studio  sui  miscugli  delle  soluzioni  dei  sali  aflini. 
CsaLnn,  Il  latte  di  calce  applicato  a  combattere  la  Peronospora  delk 
vite.  —  Balbiamo,  Ricerche  sul  gruppo  della  canfora.  —  JVwc.  5.  — 
CKimr,  Emendazioni  critiche  al  K&mil  di  Ibnal-At!r  negli  anni  65*69  del- 
l'ég.  (storia  di  <Abd  el  Mah*k,  Walfd  e  Sulaim&n).  *-  CoMrABsm,  Comu- 
nica alcune  notizie  sulle  scoperte  archeologiche  del  dott.  Halbherr  a 
Greta.  -*-  Babhabd,  Di  un  tesoretto  di  monete  medioevali  scoperto  nei 
pressi  di  Ariceia.  —  Fbattoi,  iSstensione  ed  inversione  d'un  teorema  di 
aritmetica.  — -  Padova,  Proprietà  del  moto  di  un  corpo  di  rivoluzione 
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soggetto  a  forse  ohe  hanno  la  fonrione  potenziale.  —  Gsioia«  Stadio  ni 
miscngli  delle  solozioni  dei  sali  affini.  —  Killbb,  Sol  metodo  di  FoUj 
per  la  determinazione  della  densità  media  della  terra.  —  Cumiciai  e 
Màghaghi,  Sol  pirrolUene. 

^Atti  del  R.  Istituto  dlncoraggiamento  alle  scienze  naturali  econonù- 
che  e  tecnologiche  di  Napoli.  3*  Ser.  Voi.  IV.  Napoli,  1885. 

DzpiaAis,  Proposta  di  ntilSzzare  per  l'alimentazione  degli  nomini  e  de- 
gli animali  domestici  il  sangue.  —  Coiiis,  Sulla  malattia  del  noociuolo 
e  di  qualsiasi  altra  pianta;  Sulla  melata  o  manna  e  sul  modo  di  com- 
batterla; La  cancrena  umida  del  cavolo-fiore.  —  Masovt,  Gonsiderazioiii 
sui  solidi  elastici  ad  asse  rettilineo  inflessi  da  un  carico  obliquo  a  questo 
asse.  — •  TsssrroBi,  Sistema  di  fognatura  Tout  à  l'égout  a  serbatoj  suc- 
cessivi ed  a  circolazione  continua.  —  OavTBy  Sulla  pretesa  ooatagìostti 
della  stomarella  o  asduttarella.  —  Giooohb,  Delle  macchie  e  dei  corpuscoli 
che  s'incontrano  in  alcune  malattie  del  baco  da  seta;  Sui  nsaltameoii 
ottenuti  dalle  osservazioni  sulle  macchie  e  sui  corpuscoli  del  baco  dz 
seta. 

♦Atti   del   R.   Istituto  Veneto  di   scienze,  lettere   e   arti.  Tom.  IV, 
Ser.  VI,  Dlsp.  3.  Venezia,  1886. 

Pbbtilk,  Commemorazione,  del  membro  effettivo  prof.  Luigi  Bellante. 
—  Abbtti,  Osservazioni  astronomiche  della  nuova  cometa  Brooks  2  e 
delle  comete  Fabry  e  Bamard,  fatte  a  Padova  coU'equatoriale  Dembow- 
ski  nel  gennaio  1886.  —  Polle,  Aggiunte  alla  Memoria  sulla  letteratnrt 
dei  Gaina.  -~  Torelli,  Applicazione  della  meteorologia  aQ'agriooltnra.  — 
Favjibo,  Intorno  ad  alcuni  nuovi  studj  sulla  vita  e  tulle  opere  di  Galileo 
Galilei.  —  BnutAEDi,  Relazione  sul  terzo  Congresso  penitenziario  raccol- 
tesi in  Roma.  —  Zimbelli  e  Luzzatto,  L'acqua  ossigenata  oome  messo 
per  separare  l'antimonio  dall'arsenico  nelle  ricerche  tossioologiclie. 

*Atti  della  Società  Ligure  di  storia  patria.  Voi.  XVII,  Fase.  1.  Ge- 
nova, 1855. 

Stagueho,  Sulla  casa  abitata  da  Domenico  Colombo  in  Genova.  — 
Bbloraho,  La  lapide  di  Giovanni  Stralliera  e  la  famiglia  di  questo  co- 
gnome; Cinque  documenti  genovesi-orientali.  —  Alfibsi,  L'Ogdoas,  Epi- 
sodj  di  storia  genovese  nei  primordi  del  secolo  XY,  pubblicati  da  A 
Ceruti. 

*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXL  Disp.  1 
Torino,  1885. 

Padova,  Sul  moto  di  rotazione  di  un  corpo  rigido.  —  Spezia,  Salb 
flessibilità  dell'haoolumite.  —  Golgi  e  Movn,  Sulla  storia  naturale  e  sul 
significato  dinico-patologioo  delle  cosi  dette  Anguillule  intestinali  e  stsr- 
corali.  —  Sboes,  §ulle  varietà  normali  a  tre  dimensioni  composte  di  serie 
semplici  razionali  di  piani  —  Jadahza,  Nuovo  metodo  per  accorciare  i 
cannocchiali  terrestri.  —  Guabbsohi,  Nuove  ricerche  sulla  naftalina. 
Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  etobstétri- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  4-5.  Paris,  1886. 

Fouemibb,  De  la  fièvre  typhoide  dans  Ics  salles  militaires  de  l'hopitzl 
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d^Angonléme.  ^  Nmrts,  De  1»  tinture  de  lobélie  dans  la  thérapeatiqae 
de  l'astfame.  —  Bbdodi,  Noaveau  pensement  antiseptique.  —  Livrais,  5. 

—  Li  Fobt,  Sor  une  yariété  non  déorite  de  firaotore  Tertioale  de  la  mal- 
léole  externe  par  arraohement 

^Ballettino   dell'  Associazione    agraria   friulana*  N.  4-6.  Udine,  1886. 

«Bollettino  deiragriedtura.  N.  9-11.  Milano,  1886. 

«Bollettino  delle  scienze  mediche,   pubblicato  per  cura  della  Società 

Medico-chirurgica  dì  Bologna.  Gennajo  e  Febbrajo.  Bologna,  1886. 
GAMBMinn,  Storia  di  idros-adenite  neoplastioa  con  relativo  stadio  teo* 

rioo-dinico-anatomioo.  —  Ciro,  Stadio  di  percaasione  polmonare.  —  Fmam- 

dsoRi,  Solla  patogenesi,  eziologia  e  cara  della  risipola  e  della  cosi  detta 

risipola  coratrioe.  —  Con,  Sulla  cura  del  tifo. 

♦Bollettino  del  vulcanismo  italiano.  Anno  XI,  Fase.  1-12;  Anno  XII, 
Fase.  10-12.  Roma,  1884-85. 

Riviste  sismiche  italiane  durante  il  periodo  della  attività  endogena  di 
Ischia  nel  1883;  Raccolta  di  fìitti,  relazioni,  bibliografie  sul  terremoto 
di  Gasamiodola  del  28  lugHo  1883  con  brevi  osservazioni  per  M.  S.  De 
Rossi;  Bibliografia  dei  lavori  pubblicati  sul  disastro  di  Gasamiodola;  Ca- 
talogo ragionato  e  topografico  delle  notizie  di  D&tto  sui  terremoti  del  28 
luglio  1883  ed  illustrazione  della  annessa  carta  geognostioo-sismica  dell'i- 
sola d'Ischia.  ^ 

♦Catalogo  metodico  degli  scritti  contenuti  nelle  pubblicazioni  periodi- 
che italiane  e  straniere  ricevute  dalla  Biblioteca  della  Camera  dei 
Deputati.  Roma,  1885. 

Parte  I:  Scritti  biògrafid  e  crìtid. 

♦Circolo  (II)  Giuridico.  Rivista  di  legislazione  e  giurisprudenza.  Voi. 
XVII,  N.  1-2.  Palermo,  1886. 

BanoT,  Le  cause  intrìnseche  della  universalità  dd  diritto  romano.  — 
Sgandurbà-Sampolo,  L'esecuzione  delle  sentenze  straniere  in  materia  ci- 
vile e  commerciale. 

Comptes  rendus  hébdom.  des  séances  de  TAcadémìedes  sciences.  Tom. 
CU,  N.  8.  Paris,  1886. 

LcEWT,  Determina  tion  des  éléments  de  la  réfraction.  — >  Coenu  et  Po- 
TiBB,  Yérìfioation  expérìmentale  de  la  loi  de  Yerdet,  dans  les  directions 
voisines  des  normales  aux  lignes  de  force  magnétiques.  —  Oband'Euet, 
Détermination  spédfique  des  empreintes   végétales  dn  terrain  honiller. 

—  Lbooq  db  Boisbàudrah,  Sor  l'équivalent  des  terbides.  —  Zsaaia,  É- 
tudes  phosphorographiques,  pour  la  reprodution  photographlque  du  del. 
Gbos,  Sur  le  coefficient  de  coAtracUon  des  solides  élastiques.  —  Biobat, 
Sur  le  dédoublemeut  des  coroposés  optiquement  inactifs  par  compensatioD. 
Sabatibb,  Sur  la  morphologie  de  l'ovaire  chez  les  insectes.  ^  BomiiBR, 
Sur  les  quantités  de  chalenr  dégagées  et  absorbées  par  les  végétaux.  — 
N.  9.  —  Pastbur,  Résultats  de  l'applications  de  la  méthode  pour  pré- 
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¥6iiir  h  ri^  aprèt  Moraara,  -*  Létt,  Formato  direotoi  pcor  1^  oMo^ 
te  mpinenU  d«  flexion  daos  1m  poatree  ooniiniie»  da  tectton  o^mteate 
OH  miabla.  -^  Fatb  et  LAL^mn^  Sur  les  «Q^eU  méomigmìf  òm  teca- 
bea.  —  PiBsnr,  Sor  ìm  dépreanoni  d«  lliorìioa  da  la  si^ •  —  Sobum- 
8IMO,  Sor  les  propriéiét  hygroscopiqoes  da  tabao.  —  Wasmuna,  Sor 
let  oantoat  reipiratoiraa  de  la  auMlle  épin^re.  —  if.  Ì0.  —  Iianaaaf , 
Dea  dannerà  d'iooendie  par  l'acide  aaotiqae,  —  li^uasar,  Sor  l'ézéostka 
dea  objeoiifs  pour  instromenta  de  piéciaioii.  —  N.  iL  —  Wolt,  Sor 
Taateniioité  dela  toiae  da  Péroa.  —  Trécul,  Ordre  d'apparìtion  dea  pre- 
miera  vaiaaeaox  dana  lea  feoillea  de  crooifèrea.  —  Lbdibu,  Sor  le  roofiL 

—  M6btz,  Sor  l'exiatenoe  dea  élémenta  da  aaore  de  lait  dana  lea  piante. 

—  QàEkQmàXMM,  Da  aiège  de  la  gaatation  ohes  les  Inaeetea  coléoptdrei. 
^  MiDinBR,  Sor  l'orìgine  dea  teblea  diamantifère  de  l'Afriqoe  amtnk 

—  Lacmoul,  Sor  lea  proprìétéa  optiqoea  de  qaelqaea  mintanix. 
Électricien  (L*).  Revue  generale   d*  ólectricité.   Tom.   X,  N.  145- 

152.  Paris,  1886. 

^Fdldtaiii  Kfizl^ay.   Havi  Folyóirat  kia^ja  a  Magyarhoni   FOldtani 
Tàraalat.  Kòt.  XYI,  FOa.  1-2.  Bad^^est,  1886. 

Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  10-11.  Milano,  1886. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Anno  IX.  Fase.  I.  Genova,  1886. 

Mazzuti,  Fiorì  ed  inaetti.  —  Da  Marobi,  L'Apennino  ligure  e  k  ne 
bellene. 

*GiorMle  ddla  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  XLIX 
Gennajo-Febbrajo,  N.  1-2.  Torino,  1886. 

GiAooai,  Commemoraaicme  dial  dott  Aleiaandfo  Torre.  —  Diaiinni, 
Idem.  —  IwssÀBDi,  Di  on  apparecchio  dimoatrante  il  moto  di  rotaiioiM 
interna  nelle  preaentazioni  del  vertice.  —  GiACOMm»  Sall'eaiatenn  éàr 
V  oa  odontoideam  nell'  nomo.  —  Aduooo  e  Moaao,  Ricerche  aopra  U  fi- 
aiologtt  del  goato. 

^Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  delle  popolazioni  rurali.  N.  6-8.  Milano,  1886. 
^Jahrbficher  des  Nassauischen  Vereins   fìlr  Naturkunde.  Jahrg.  3& 

Wiesbaden,  1885. 
•Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Aasociation.  Voi.  VI,  N.  7«& 

Chicago,  1886. 
♦Journal  (The  American)  of  science.  Ser.   Ili,  Voi.  XXXI.  March. 

New-Hawea,  1886. 

WoBDLOP,  Examination  of  D.  Croll'a  Hippotherea  of  geologioal  dimatai. 

'^  Magib,  On  a  Method  of  Bieasarìng  the  aarCaoe  tenaioB  of  liquida 

♦Journal  (American)  of  Mathematics.   Vol«  Vili,   N.   1.   Baltimore, 
1886. 

Hamiioiid,  On   perpetoants,  with  applioationa  to  the  theory  of  fiuto 
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quantica.  —  Littls,  Note  on  spaoe  divisione.  —  Lane,  Note  on  %  Boa* 
lette.  —  Fin»,  On  the  singol&rìties  of  Curves  of  doublé  curyatare.  — 
Cbaio,  On  the  linear  differential  Equation  of  Seoond  Order. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  493-495.  Paris,  1886. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimìe.  6®  Annóe,  5®  Sèrie.  Tom.  XIII, 

N.  5-6.  Paris,  1886. 
Journal  de  TAnatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologiques 
de  rhomme  et  des  animaux.  Année  XXII,  N.  2.  Janvier-Février. 
Paris,  1886. 

Webthbdcbb,  Sur  la  veiiie  ombilicale.  —  Quimquàud,  Sur  l'action  phy- 
•iologique  du  tanguin  de  ^Madagascar.  ^  Sàhsov,  Mesure  du  trarail  ef- 
feotué  dans  la  locomotion  des  quadrupede». 

^Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,   lettere  e  Arti   in  Modena. 
Serie  II,  Voi.  III.  Modena,  1885. 

OcxYz,  SulPiuTiolabiliti  degli  Agenti  diplomatici.  —  Deirindipendenza 
dell'inviato  diplomatioo  e  della  sua  immunità  nelle  materie  civili;  Del- 
l'immunità dell'agente  diplomatico  nelle  materie  penali.  —  Ràoona, 
Sui  crepuscoli  rossi  dell'autunno  1883  e  dell'inverno  1883-84.  —  Maulyasi, 
Della  pila  secondo  il  principio  di  Volta:  Saggio  teorico.  —  Frakciobi, 
Lodovico  Gastelvetro;  Sposizione  a  XXIX  canti  dell'Inferno  Dantesco; 
Come  espositore  della  Divina  Commedia  ;  Di  messer  Lodovico  Gastelvetro 
da  Modena. 

♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Voi.  XV,  Diep.  1*. 

II.  Roma,  1885. 
♦Minutes  of  Proceedings  of  the  Institution  of  Ci  vii  Engingers.    Voi. 

LXXXIII,  Part.  I.  London,  1885-86. 
*Mittheilungen(Chemisch-technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  Bd. 

VI  Hef.  6.  Halle  a/s.,  1885. 
Mittheilungen   aus   Justus  Perthes'Geographischer   Anstalt.   32,    Bd. 

Ili;  Ergànz.  N.  81.  Gotha,  1886. 
♦Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  k.  Ungàrischen  Geologischen 

Anstalt.  Bd.  VII,  Hef.  5,  Bd.  Vili,  Hef.  1.  Budapest,  1885^6. 
♦Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione*  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  11-12.  Milano,  1886. 
Pblabz,  Privative  industriali:  Cessione  e  licenza. 

♦Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  852-854.  ^'ol. 

33.  London,  1886. 
♦Politecnico  (II).  Giornale  deiringegnere-wchitetto  civile  ed  industriale. 

Anno  XXXIV.  N.  1-2.  Milano,  1886. 

BoBLSTTx,  Sul  parallelogrammo  delle  forze.  —  Pbstalozza,  Relazione 

della  Commissione  del  piano  regolatore.  —  Mohgibi,  La  pusterla  della 

palazzina  del  cav.  F.  Bocconi  di  Milano. 
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♦Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai   Sciences   of  Philadelphia. 
Part.  Ili,  1885.  Philadelphia,  1886. 

Proceedings  of  the  Mathematica!  Society  of  London.  N.  253-257.  Lon- 
don, 1885-86. 

^Processi  verbali  delle  ijLdunanze  della  Società  Toscana  di  Scienze  na- 
turali. Voi.  V.  Pisa,  1885. 

Adunanza  del  10  gennaio  1886  :  Risròsr,  Cenni  geologici  ani  Otsentino. 
—  LoTTT,  Terreni  seoondarj  nei  dintorni  dei  bag^  di  Casciana  in  pio- 
Tincia  di  Pisa. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.  16   Febbrajo  e  1    Marza  Fi- 
renze, 1886. 

Guasti,  Cunizza  da  Romano  nel  cielo  dantesco.  —  Sforza,  Il  mardieK 
Cesare  Lucohesini  viaggiatore  e  diplomatico.  —  Chmazzc,  L'  Ateneo  li- 
gure. —  1  Marea.  —  Poooi,  11  cristianesimo  nella  questione  sociale.  - 
Fàlcucci,  Le  voci  del  desiderio  doloroso  presso  i  Còrsi  ed  altri  popofi. 
ToBBLLO  Drl  Carlo,  La  repubblica  Lucchese  e  la  famiglia  De'  Medici  — 
MioBU,  11  concetto  della  politica.  —  PanrA,  Della  vita  di  Gesù  Cristo  per 
il  card.  Alfonso  Gapeoelatro.  —  Db  JoHAinns,  La  situazione  della  fintnn 
italiana.  ^-  R.  K.,  Il  fisco  e  le  società  di  assicurazioni.  — 16  Marn,  — 
GBOTTAin&LLi,  Gli  ultimi  anni  della  Repubblica  Senese  ed  il  cardinale  An- 
gelo Niocolini  primo  governatore  mediceo.  —  Ouvr,  Dell'indole  e  del- 
l'efficacia di  uno  studio  delle  lingue  e  delle  letterature  straniere.  —  Mo- 
RBSA,  IjC  riforme  e  le  dottrine  economiche  in  Toscana.  —  Goim,  Leggi 
musicah.  —  Vitali,  La  vita  dei  ciechi. 

^Rendiconti  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Novem- 
bre-Dicembre. Napoli,  1885. 

PALMiBRif  Sulla  elettricità  ohe  si  svolge  nella  combustione  de'corpi  qw- 
cialmente  quando  ardono  con  fiamma.  —  Dr  Gaspabis,  Osservazioni  me- 
teoriche: Settembre  e  ottobre  1885.  —  Licopolt,  Su  d'una  nuova  pianti 
saponaria.  —  Tbihchbsb,  Intorno  ai  fusi  muscolari  della  Tarantola  (Fls- 
tydaclytus  mauritanicus).  -~  Bbahbilla,  Sopra  alcuni  casi  particolari  deDt 
curva  gobba  razionale  del  quarto  ordine.  —  Lobia,  Su  alcune  proprietà 
metriche  della  cubica  gobba  osoulatrice  al  piano  all'infinito.  —  Aumi, 
Sulla  tunica  musculare  dell'intestino  tenue  nel  cane.  -^  SoAOcm,  Contri- 
buzioni mineralogiche.  —  Palmibri,  Nuova  esperienza  che  dimostra  Fe- 
lettricità  che  si  svolge  dai  vapori  dell'  ambiente  mentre  si  rbolvono  ia 
acqua.  —  Costa,  Sulla  Geo-Fauna-Sarda. 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et   de   Tótranger.  Mars.   Paris, 
1886. 

Daubiao,  L'aconstique  psychologique.  —  Fìb^  Sensation  ^  mouft- 
ment:  contribution  à  la  psyohologie  du  foetus.  —  Cabbax,  L'analogie. 
Thiaupièbe,  La  prole  du  Néant.  —  Collbbbz^  Magnetismo  et  hypiotisse. 
Gabofalo,  Sur  l'étude  du  type  crimineL  —  Riohbt,  De  qaelqu6B  phéoo- 
mènes  de  snggestion  sans  hypnotisme. 
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Revue  des  Deax  Mondes.  1  et  15  Mars.  Paris,  1886. 

Rbkav,  Lea  origìnes  de  la  Bible:  Histoire  et  legende.  —  Bubhouf,  Ti- 
rynthe  et  les  foniUet  en  pays  classìqae.  —  IVEIsTOURiriLLKS  db  Constant, 
Lee  sodétés  secrdtes  chez  les  Arabes  et  la  conquéte  de.l'Afrìque  da  nord. 

—  Db  Witt,  Une  inTanon  prossienne  en  Hollande,  en  1787.  —  Bbllax- 
GUB,  Un  nòole  de  mnriqne  frangaise;  L'opera  comiqne  ;  D^Herold  à  Bizet. 

—  Yalbbbt,  M.  De  Bismarck  et  les  Polonais.  —  BBUBBrabiB,  À  propos 
du  théatre  ohinois.  —  15  Mare.  —  Tesubuct,  Hélène.  —  Babdodx,  La 
bonrgeoisie  frangaise  sous  le  Directoire  et  le  Consalat.  —  Blazb  db  Bort, 
Le  poète  Grillparzer  et  Beethoven.  —  Làvissb,  La  foi  et  la  morale  des 
Franca.  —  Rothàh,  Les  relations  de  la  Franco  et  de  la  Prosse  de  1867 
à  1870.  —  Db  Yariobt,  Louis  Riel  et  l'insurrection  oanadienne.  —  Bbl- 
LÀiouE,  Bevne  masicale.  —  Gamdbraz,  Revae  dramatiqne. 

Revue  politique  et  littéraire.  (Revue  bleu).  Tom.  37,  N.  9-12.  Paris, 
1886. 

Bbrzbrkt,  Le  roi  de  Carolie.  —  Lavissb,  La  qnestion  da  latin  et  da 
grec.  —  Db  Fressensé,  La  vie  de  Luther.  —  N.  10.  —  Laffittb,  Ouvriers 
allemanda  et  ouvriers  fran^ais.  —  Pàtnb,  Lea  mariagea  per  agence:  Moeura 
anglaisea.  —  N.  11,  --  Wbisb,  La  république  et  lea  prìnoea.  —  Bbéal, 
Comment  on  apprend  lea  languea  étrangèrea.  —  Drbifub,  Le  Juif  au 
théatre.  —  N.  12,  —  Db  Pbtbebbunb,  Une  decadente  modérnité.  —  Au- 
LARD,  EQatoire  de  la  revolution  fran^aiae.  —  Mbtbb,  La  queation  agraire. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  9-l'2.'Paris,  1886. 

FouQuÉ,  Lea  tremblementa  de  Terre  en  Andalousie.  —  Fol,  L'instinct 
et  l'intelligence.  —  Jacottet,  Une  nouvelle  exploration  du  Tibet.  —  La 
aiérilité  et  la  féoondité  dea  ménagea  pariaiens.  —  N.  10.  —  Simokis,  Lea 
Indiena  dea  Étata-Unia.  —  Badourbau,  La  théorie  da  Piquet.  —  Fastbur, 
La  guérison  de  la  rage.  —  La  bibliothòque  d'on  étudiant  en  medicine. 
N.  U,  —  Le  foail  à  répétition.  —  Heckel,  Lea  plantea  et  la  théorie  de 
revolution.  —  Clodì,  L'ouragan  du  golfo  d'Aden.  —  Kleiber,  La  vi- 
teaae  moyenne  de  l'homme.  —  N.  12,  —  Prllat,  Machinea  électriquea 
anciennea  et  actuelles.  —  Wiitricki,  Un  voyage  au  Gaméroons.  —  Le 
laboratoire  de  Paateur. 

Revue  historique.  Tom.  XXX,  N.  2.  Paris,  1866. 

D'Idevillb,  Pellegrino  Rosai,  bourgeoia  de  Genève  (1816-1838). 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologìa   italiana.  N.  4-5.  Conegliano,  1886. 
CovBOiri,  L'idrato  di  calce  ne'auoi  rapporti  colla  pratica  della  vinifi- 
cazione e  colla  chimica  del  vino» 

*Ri vista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  c-^n  V  antropologia,   col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XV,  Fase.  1-2.  Roma, 

1886. 

Babr,  n  delinquente  conaiderato  dal  punto  di  vista  antropologico  e  ao- 
ciologico  :  Opera  premiata  dalla  Riviata  di  diadpline  carcerarie.  —  Foli, 
Pasquale  Stanialao  Mancini  :  Notizie  biografiche  con  ritratto  disegnato  e 
inciso  appositamente.  —  Bodio,  Del  movimento  della  crìmiualità  in 
Italia  dal  1673  al  1881. 
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♦Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Voi.  I.  1  Febbrajo.  Roma,  1886. 

MiEiHDOLi,  L'tddettramento  delle  grosae  bocche  da  fuoco  all'eitero.  ~ 
Parco  areonautico  militare  italiano  (sistema  Gabriele  Yon).  —  Inoofi- 
sioni  nelle  artiglierie  da  campo  e  da  montagna  estere  a  tatto  9  1385. 

♦Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XVIII. 

N.  3-4.  Firenze,  1886. 
Rundschau  (Deutsche).  Mars.  Berlin,  1886. 

Grimm,  Die  VerDichtnng  Roma  —   Bemerkungen  uber  die  engliielie 

Gesellschaft.  —  Schoabach,  Uebsr  die  amerikanische  Romandichtong  der 

Gegenwart. 
Séances  et  travaux  de  rAcadémie  des  sciences  morales  et  politiqoes 

(Institut  de  Franco)  Compte  rendu.  Livr.  2-3.  Fóvrier-Mars.  Par», 

1886. 

Sàripolos,  Condition  politique  et  sociale  des  Grecs  soos  la  dominttioa 

othomane.  —  Vachbrot,  Fénelon  à  Cambrai,  d'après  sa  oorrespondAnce. 

—  Maggiolo,  La  vie  et  les  oeavres  de  l'abbé  Grégoire,  1750  à  1783.  — 

La  Rocbbllb,  De  Pédacation  da  patrìotisme.  —  Alaux,  Da  role  de  FÉ* 

tat  dans  les  qaestions  économrqaes.  —  Db  Boutarvl,  Le  papier  et  lei 

industries  qui  s'y  rattachent.  —  Hìmbnt,  Ìl  propos  da  réve  ohez  le  soard* 

maet. 

♦Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Mathematisch* 

Naturvissenschaftliche   Classe.  I  Abtheil   XC  Bd.    1-5.   Hef.  XCI, 

Bd.  1-4.  Hef.  —   II  Abtheil  XC  Bd.  1-5  Hef.,  XCI,  Bd.  1-3  Hef. 

Ili  Abtheil.  LXXXIX  Bd.   3-5  Hef.  XC.  Bd.  1-5  Hef.,   XCI,  Bd. 

1-2.  Hef.  Wien,  1884-85. 
♦Sìtzuiigsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  Philosophisch- 

Historische  Classe.  CIV  Bd.  1-2    Hef.  CVHI  Bd.  1-3  Hef.;  CIX  Bd. 

1-2  Hef.  Wien,  1884-85. 
♦Sitzungsberichte  der  phisikalisch-medicinischen  Gesellschaft  zu  Wiir- 

zburg.  Jahrgang;  1885.  Wtirzburg,  1885. 
♦Sitzungsberichte  der  K.  P.  Akademie  der  Wissenschaften  za  Berliit 

XL-LIII.  Berlin,  1885. 
♦Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.   Anno  XL 

Febbrajo.  Firenze,  1886. 

Fin ooLio,  Respirazione  periodica  nei  vecchi  e  respiro  Cheyne  e  Stokai. 

Pagi,  Artroainovite  traumatica  del  ginocchio  destro  consecatiTa  a  ferita 

d'arme  da  fuoco.  —  Giacchi,  Calannia  isterica.  —  Mohtalti,  Morte  per 
colpo  d'arme  da  fuoco.  —  Banti,  Meningite  cerebrale. 
*Tillaeg  til  Aarboger  for   Nordisk  Oldkyndighed  og  Historre,   1886 

Kjobenhavn,  188C. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nel  mese  di  aprile  1886. 


Bizio  e  Gabba,  Intorno  airaltima  proposta  del  Bechi  per  distinguere 
l'olio  di  cotone.  Rapporto  alla  Camera  dì  Commercio  ed  Arti  di 
Venezia.  Venezia,  1886, 

BoccARDO,  Trattato  elementare  completo  di  geometria  pratica.  Disp.  7. 
Torino,  1886, 

Gbccui,  Da  Zeila  alle  frontiere  del  Caffa.  Spedizione  italiana  iieU*A- 
frica  Equatoriale.  Con  prefazione  di  S.  E.  Cesare  Correnti.  Roma, 
1886. 

EnestrOm.  Bibliotheca  Mathematica.  1885.  Stockholm,  1885. 

Ferraris,  La  Statistica  nelle  Università  e  la  Statistica  delle  Univer- 
sità. Padova,  1886. 

Fioravi,  La  medicatura  chiusa.  Venezia,  1886. 

Kronecker,  Die  absolut  Kleinsten  Reste  reeller  Gròssen.  Berlin,  1885. 

—  Ueber  den  Cauchy^schen  Satz.  Berlin,  1885. 

—  Zur  Theorie  der  elliptischen  Functionen.  Berlin,  1885. 

—  Ueber  eine  bei  Anwendnng  der  partiellen  Integration  ndtzliche 
Formel.  Berlin,  1885. 

—  Ueber  das  Dirichlet'  sche  Integrai.  Berlin,  1885. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  Direzione  generale 

JhtlUUino  ~  B4HdiconU.  5 
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della  Statìstica,  Circoscrizioni  ecclesiastiche  in  relazione  colle  cir- 
coscrizioni amministrative  secondo  il  censimento  del  31  dicembre 
1881.  Roma,  1885. 

Novelli,  Cromi.  Roma,  1881. 

Rapporto  annuale  deirOsservatorio  Marittimo  di  Trieste.  Anno  1884. 
I  Voi.  Trieste,  1886. 

Relazione  e  proposte  della  Conmiissione  nominata  dalla  Oinnta  Ma- 
nicipale  per  lo  studio  della  decorazione  del  famedio  di  Milano.  Mi- 
lano, 1886. 

Rosa.  I  Cenomani  in  Italia.  Brescia,  1886. 

SiACCi,  JSolia  rotazione  di  un  corpo  intorno  a  un  punto.  Nota.  Torino, 
1886. 

Taramblli,  Note  geologiche  sul  bacino  idrografico  del  fimne  Tidoo. 
Roma,  1885. 

ZuccHi,  Della  competenza  scientifica  e  ginridica  del  medico  nell'eser- 
cizio deiramministrazione  sanitaria.  Milano,  1886. 


PubblieoMioni  periodiate  ricevute  nel  mese  di  aprile  1886  (1). 


♦Aarboger  for  Nordisk  OldkyndìgheJ  og  Historie,  udgivne  af  det  Kon- 

gelige  Nordiske  Oldskrift-Selskab.  II,  Rock.  1  Bind.  1  Hefte.  Kjo- 

benhavn,  1886. 
*Abhandlangen  zur   geologìschen  Spedalkarte  von  Preussen  und  den 

ThUringischen  Staaten.  Ed.  6.  Hef.  3,  und  Atlas.  Berlin,  1885. 
*Almanach  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften.  Jahrgang  XXXV. 

Wien,  1885. 
Annalen  (Mathematische).  XXVI  Bd.,   4.  Heft.   XXVII  Bd.  1  Heit 

Leipzig,  1885-86. 
Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  2-3.  Leipzig,  1886. 
♦Annalen  des  k.  k.  Naturhistorischen  Hofmuseums.  Bd.  1,  N.  1.  Wien. 

1886. 
♦Annales  du  MùFóeGuimet.  Tom.  Vili.  Paris,  1885. 

PtoLAsrBi,  Le  Yi:  King  co  Livre  xles  changementa  de  la  dynastie  dei 

Tsheon  tradoit  poor  la  1^  foia  da  ohinois  en  fran^ais.  1^  Part 


(1)  L*a8terÌ8co  indica  i  periodici  che  sì  ricevono  in  cambio. 
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Ànnales  des  sciences  naturelles.  Botanique.  Tome,  y,  N.  4-6  Paris» 
.  1885. 

BoHHUR  et  Mahodi,  Sor  les  variations  de  la  respiratioa  aveo  le  déve- 
loppement  des  plantet.  —  La  fonction  respiratoire  chez  les  végétanx. 

♦Annales  de  TAcadiémie  d'Archeologie  de  Belgique,  3*  Sér.,  Tom.  Vili, 
Bruxelles,  1885. 

Gauchbz,  Cartes  de  la  topographìe  des  voies  romaines  de  la  Qaale-Bel- 
gique. 

Annales   de   chimie   et  de    physique,    Sér.  VI,  Tom.  VII  Février- 
Mars.  Paris,  1886. 

Annales  des  seiences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XIX, 
N.  4^.  Paris,  1885. 

Annales  des  Mines  ou  Recueil  de  Mémoires  sur  Texploitation  des 
Mines  et  sur  les  sciences  et  le  arts  qui  s'y  rapportent.  Sòr.  Vili, 
Tom.  Vm,  Livr.  5.  Paris,  1885. 
*Annab  of  the  New-York  Academy  of  Sciences,  late  Lyceum  of  Na- 
turai History.  Voi.  Ili,  N.  3-6.  New-York,  1883-84. 
^Annuaire  démographique  et  tableaux  statistique  des  causes  de  décès 
dans  la  Ville  de  Bruxelles  par  le  d.  T.  Janssens.  Ann.  24,  1885. 
Bruxelles,  1886. 

Annuario  scientifico-industriale.  Anno  XXII,  Parte  II,  1885.  Milano, 
1886. 

Aarosso,  Storia  naturale.  —  Pibovaho  e  Tueatt,  Medicina  e  Chirurgia. 
—  ABoozzi-MASun,  Agraria.  —  Sachebi,  Meccanica.  —  Abpbsami,  Inge- 
gneria e  lavori  pabblioi.  —  Usigli,  Industrie  e  applicazioni  scientifiche. 
Clàyariho,  Tecnologia  militare.  —  Bruhialtf,  Geografia.  —  Esposiaonii 
congressi  e  concorsi.  —  Necrologri»  scientifica. 

^Annuario  della  R.  Accademia  dei  Lincei.   1886,  (XJLXXXIII  della 

sua  fondazione.  Roma,  1886. 
Antologia  (Nuova).  Rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.  Anno  XXI. 
1  Aprile.  Roma,  1886. 

Bbbtolimi,  La  rivoloxione  del  1831.  —  Marucghi,  La  gaamigione  del- 
l'antica Roma  a  proposito  di  una  recente  scoperta.  —  Mamcivi,  La  oora 
della  idrofobia  e  la  scoperta  di  Pasteur.  —  Luszatti,  I  recenti  scioperi 
nel  Belgio.  —  Novilli,  Notizia  di  un  busto  di  Torquato  Tasso. 

♦Archiv  Air  ósterreichische  Geschichte.  Bd.  LXVI   Httlf.    1-2.    Bd« 
LXVII.  Hàlf  1.  Wien,  1884-85. 
Archiv  fiir  Anatomie  und  Physiologie.  Anatomische  Abtheilung.  Heft 
1-2;  Physiologische  Abtheilung  Heft  1-2.  Leipzig,  1886. 
^Archivio  storico  lombardo.  Giornale  della  Società  storica  Lombarda» 
Anno  XIII,  Fase.  I.  Milano,  1886. 

PaiHA,  Prefazione  al  volume  terzo.  —  Mazzatoiti,  Alcuni  ioodoi  latini 
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Vifloonteo-Sforzeachi  della  biblioteca  nazionale  di  ParigL  —  GHnf«»i,  Un 
prodromo  della  riforma  in  Milano  (1492).  —  Luzio,  Lettere  inedite  di  Fra 
Sabba  da  Castiglione.  —  Nbei,  Il  duoa  di  Mantova  a  Genova  nel  159SL 
—  C.  C,  Una  bolla  di  Gregorio  VII;  Cristoforo  Colombo;  Veàenàio  ita- 
liano a  Calais. 

AthenaBum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science» 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3048-3049.  London,  1886. 
♦Atti   del   R.   Istituto  Veneto  di   scienze,  lettere   e   arti.  Tom.  IV, 
Ser.  VI,  Disp.  4.  Venezia,  1886. 

Chicchi,  Sol  modo  di  conseguire  Poniforme  resistenza  negli  archi  ela- 
stici impostati  sopra  cerniere  (con  1  tav.).  —  Zaxxlu,  Salta  possilulità 
di  riconoscere,  mediante  i  cristalli  di  emina,  la  presenza  del  sangue  in 
tessuti  di  varia  natora  dopo  i  lavaggi  soliti  della  pratica  oomooe.  — 
*-  FioBAHi,  La  medicatura  chiusa.  —  Baomisco,  Giacomo  Zabarella  il  fi- 
losofo; Una  polemica  di  logica  nell'  Universiti  di  Padova  nelle  scuole  di 
B.  Petrella  e  di  G.  Zabarella.  —  BoamoA,  Stadio  generale  della  quartica 
normale.  —  Takassu,  Sulla  patre£uione  del  rene;  Bicerohe  sperìBMntaU 
di  medicina  forense.  —  Da  Vbsoovx,  Note  preliuiiiiari  dells  fansioni  eco- 
matiche  dei  pesci.  -*-  Diah,  Bello  solfo  e  di  aknme  sue  combiiiaiioni*  — 
LAMPsanoo,  Commemorazione  di  Emilio  Morpurgo. 

*Atti  della*  R.  Accademia  dei  Lincei.  Serie  IV  Rendiconti,   VoL  II, 
Fase.  6.  Roma,  1886. 

Bbioschi,  I  nuovi  modali  per  le  funzioni  iperellitiolie  a  due  varìabilL 
—  Tacchini,  Sulla  distribuzione  in  latitudine  delle  faoole,  maooliie  ed 
eruzioni  solari,  osservato  nel  1886.  —  Millosivigh,  Le  tre  comete  Broockzi 
Bamard  e  Fabry;  Alenile  recenti  osservazioni  di  pianeti  fra  Marte  e 
C^ove  —  Padova,  Proprietà  del  moto  di  un  corpo  di  rivoluzione  sog» 
getto  a  forze  che  hanno  la  funzione  potenziale.  —  GbaosA,  Studio  sui 
miscugli  delle  soluzioni  di  sali  affini.  —  CmSTon,  Resoconto  dei  lavori 
di  magnetismo  terrestre  fiitti  nell'anno  1885.  —  ScAOcm,  Granate  di 
Tiriolo  in  Calabria;  Gordierite  alterata  di  Bocca  Tederighi. 

*Bulletin  de  TAcademie  Imperiale  des  Sciences  de  St.  Pétersboai^. 
Tom.  XXX,  N.  2.  St.  Pétersbourg,  1885. 

Vahécéb,  Nouvelle  generation  d'un  faÌBceau  de  coniques.  —  BousDoair, 
l^ouvelles  formules  pour  la  solution  des  triangles  sphaeroideaux.  —  Ta- 
aiHBTZKT,  Des  ligaments  retenants  les  tendons  et  leurs  musoles  tendsox» 
sur  le  dos  du  pied  humain. 

Bulletin  de  la  Socióté  d'Encouragement  pour  T  industrie   nationale 
Octobre-Décembre  1885.  Janvier-Février,  1886.  Paris,  1886. 
Sur  le  traitement  de  mUdetc, 

♦Bullettino  dell'agricoltura.  N.  12-14.  Milano,  1886. 
^Bollettino   dell*  Associazione    agraria   friulana.  N.  6.  Udine,  1886. 
*Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tomo  XVIII.  Giugno,  Roma,  1885. 
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♦Cimento  (Il  Nuovo).  Giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  matema- 
tica.  Tom.  XIX.  Gennajo-Febbrajo.  Pisa,  1886. 

Gbimaldi,  Salla  dilatazione  termica  dei  Hqnidi  a  diverse  pressioni.  — 
ViLLABi,  Sul  calore  svolto  nei  liquidi  dalle  scariche  dei  condensatori.  — 
Palshkri,  Sulla  elettricità  che  si  svolge  nella  combustione  de' corpi  spe- 
cialmente quando  ardono  con  fiamma. 

Gomptes  rendns  hóbdom.  des  séances  de  TAcadémiedes  sciences.  Tom. 
CU,  N.  12-13.  Paris,  1886. 

Fats,  Sur  la  constitution  de  la  croùte  terrestre.  —  Rbsal,  Sur  la  fle- 
xion  des  prismes.  —  Dspsif,  Sor  un  instroment  servmnt  à  reproduire  à 
volente  une  quantité  invariable  d'éleotrìoité.  —  Lifpmarv,  Éleotromètre 
abeoln  sphérique.  —  Boinnuuu>,  Sor  les  poisons  qui  existent  noraialement 
dans  l'organìsme,  et  en  partioulier  sur  la  toxicité  urinaire.  ~-  FAoaxvi, 
sur  le  développement  en  sèrie  de  polynòmes  d'une  fonction  holomorphe 
dans  une  aire  quelcon'que.  —  PioHcnoir,  Sur  l'étode  oalorimétrique  des 
métaux  aux  hautes  températures.  —  Mnii^s,  Des  éléments  da  sacre  de 
lait  dans  les  plantes.  —  TiimiArarF,  La  ohlorophylle  et  la  rédaction  de 
l'acide  oarbonique  par  les  végétaux.  —  LArvovr,  Mori  apparente  chea 
les  animaux  anesthésiés,  à  la  suite  d'excitation  da  nerf  vsgue.  —  Fobsl, 
Sur  l' incliuaison  des  couches  isothermes  dans  les  eanx  profondes  du  lac 
Léman.  —  Lallbmamd,  Sur  l'origine  probable  des  tremblements  de  terre. 
—  N.  13.  —  Lissvps,  Sur  les  traraux  du  canal  de  Panama.  —  Boccràb, 
Sur  les  Tariations  de  la  toxicité  urinaire  pendant  la  veille  et  pendant  le 
sommeil.  -  PomcABi,  Sur  les  fonctions  fuchsiennes  et  les  formes  quadra- 
tiques  temaires  indéfinies  —  Pktot,  Sur  une  extension  du  théoròme  de 
Pascal  aux  soiiaces  du  troisidme  ordre.  —  Bobdioa,  La  surfaoe  du  sixiò- 
me  ordre  avec  six  droites  —  Léautì^  Sur  le  pieu  à  vis.  —  Coaaxvni,  Sor 
l'empoisonnement  par  quelques  espòces  de  Cytises. 

^Contributions  (Smithsonian)  to  Knowledge.  Voi.  XXIV-XXV.  Wa- 
shington, 1885. 

"Rav,  Prehistoric  Fishing  in  Europe  and  north  America.  —  Bravsfobd, 
Arohaeological  Researches  in  Nigaragua.  —  Copi  ,  On  the  contents  of  a 
Bone  Cave  in  the  Island  of  Anguilla  (West  Indies). 

Électricien  (L').   Revue   generale   d*  électricité.   Tom.   X,  N.   153- 
154.  Paris,  1886. 

♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  13-14.  Milano,  1886. 

♦Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Ottobre-Dicem*. 
bre.  N.  10-11.  Torino,  1885. 

Yaraoua  e  CoHTi,  Contributo  allo  studio  delle  ghiandole  cutanee  e  dei 
follicoli  piliferi.  —  Gamba.  Dermatite  eritematosa  esfogliativa  generaliz- 
zata; Malattia  di  Erasmo  Wilson.  —  Pbbbomcito  e  Massa,  A  sione  di  di- 
verse sostanze  chimiche  e  specialmente  della  potassa  sulle  uova  della  Tae- 
tua  mediocanellata.  —  GiAooaiiifr,  Nuovo  processo  di  conservazione  delle 
sezioni  microscopiche.   —  Gallsmoa,  Osservazioni  di  tiloma  della  con- 
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gìantiva;  Ossenraacni  di  taberoolon  oookre.  —  Prbchioito  e  Ajiouh, 
Sopra  aloone  particofauriti  relative  alla  tenacità  di  vita  di  ipeoiali  mi- 
orocooohi.  —  pEaROxorro,  L'estratto  etereo  di  felce  maschio  ò  l'olio  etereo 
di  felce  maschio  e  non  nn  medicamento  distinto;  L'anemia  dei  minatori 
in  Ungheria.  —  Mosso,  L'influenza  del  sistema nenroso  sulla  temperators 
animale.  —  Fdbimi  e  OniFimA,  Velocità  di  assorbimento  dei  oorpnsooli 
rossi  del  sangue  nella  regione  bronco-polmonare.  —  LapiDi-Cmon  e  Fu- 
BUI,  Influenza  delle  penellasioni  faringee  di  doridrato  di  cocaina  ndh 
sensarione  ddla  sete  e  traila  secrezione  deUa  saliva  parotidea  umana. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Anno  IX,  Fase.  2.  Genova,  1886. 

MoKAzsi,  Il  canale  di  Panama  e  la  sua  proisiffla  apertura.  —  Bztr,  L» 
cucine  economiche. 

^Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  IV,  V. 
Roma,  1886. 

I  oodid  palatini  d^lla  B.  Biblioteca  nazionale  centrale  di  Firenze.  ToL 
1,  hao,  2.  —  F.  —  Manoscritti  italiani  delle  Biblioteche  di  Franeii, 
Voi,  L 

♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  deUe  popolazioni  rurali.  N.  9,  Milano,  1886. 
Jahrbuch  Uber  die  Fortschritte  der  Mathematik.  Bd.  XV,  HeC  2. 

Berlin,  1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N,  496-498.  Paris,  1886. 
♦Journal  (Ttfe)  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VI,  N.  11-12. 

Chicago,  1886. 
♦Journal  (The  American)  of  Philology.   Voi,   VI,  N,  4.   Baltimore, 

1886. 
♦Journal  (American  Chemical),  Voi,  VII,  N.  6.  Baltimore,  1886. 
♦Journal  de  módecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Mars.  Bra- 

xelles,  1886. 
'      DzsMZTH,  De  la  percussion.  —  Hamoh  dz  Fszshat,  Dn  foroeps  cépkar 

lotribe  et  de  ses  applications  pratiques. 

♦Mómoires  de  TAcadémie  dea  Sciences,  Belles-Lettres  de  Savoie.  Ser. 

III,  Tom.  Vn,  Chambóry,  1885. 
♦Mómoires  de  la  Sociótó  des  Antiquaires  de  Picardie.  Ili  Sòr.,  Tom. 

Vin.  Amiens,  1885, 
♦Mémoires  de  l'Académie  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg,  VII 

Serie,  Tom.  XXXII,  N.14-18;  Tom.  XXXIII;  N,   1-2.  St.  Peter- 

sbourg,  1885. 

GoBT,  Ueber  den  Tubercularia  persicina,  Ditm.  Genannten  Pilz.  —  Ha»- 

BZLBBBG,  Zur  spectroskcpic  des  stickstoffs.  —  ZioHÀaii  von  Lnrontau, 
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Ueber  den  verfasser  and  die  Quellen  des  (Psendo-PhotiaBischen)  Nomo- 
kaaon  in  XIV  Titeln.  ~  Obttinobk,  Die  thermodynamisohen  Beziebnngen 
—  SoHMiDT,  Hydrologisohe  nntenachangen;  Die  Uiermalwamer  kamtsohat- 
ka's.  —  Bevision  der  otibaltiichen  diurisdieii  trilobiten*  —  Liukxbssg, 
Beiii%e  tur  histologie  and  histogenese  des  knochengewebes. 

♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  Voi.  XIV,  Disp.  12; 
Voi.  XV,  Disp.  2.  Roma,  1885^6, 

♦Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprndenza 
civile  e  penale.  N.  13-14.  Milano,  1886. 

♦Monagraphs  of  the  U.  S.  Geological  Survey   Voi  V-VIII.  Washing- 
ton, 1883-84. 

•Nature.  A  Weekly  lUustrated  Journal  of  Science.  Voi.  83,  N.  856- 
857.  London,  1886. 

♦Periodico  della  Società  Storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  di 
Como.  Voi.  V,  Fase.  2.  Como,  1886. 

VisMABA,  Bibliografia  di  Toitimaso  Grossu  —  Fossati,  Statata  paratici 
et  anivenitatis  aromatarioram  Comi  anno  MDXIY.  —  Motta,  Lodovico  il 
Moro  alla  Madonna  del  Monte  sopra  Varese.  —  Il  oamefioe  Grigione  in 
Valtelliiia  e  Cesare  Beccaria. 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.  1®   Aprile.  Firenze,  1886. 
Zakblla,  Carlo  Tanca  e  il  pensiero  civile.  —  Guastt,  I  firatelli  Ba- 
yonne  Domenicani  di  Francia.  —  Albahi,  Leggende  d'Alsazia.  —  Cas* 
sAiii,  L'enciclica  "  Immortale  Dei  „  di  Leone  XIII. 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et   de   Tétranger.  Avril.   Paris, 
1886. 

BoniLLiBS,  Ya-t-il  une  philosopbie  de  l'histoire?  — Pairjoir,  La  métha-* 
physiqne  de  Lotze.  —  Lbsbasbillbs,  Les  bases  psychologique  de  la  reli- 
gion.  —  EooBB,  La  perception  de  l'étendue  par  l'oeil. 

♦Reyue  de   Tbistoire   des   Religions.  —  Annales    du  Masóe  Guimet, 

Ann.  VI,  Tom.  XI,  N.  3;  Tom.  XII,  N.  1.  Paris,  1885. 
Revue  scìentifìque.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  13-14.  Paris,  1886. 

Db  Lappabbbt  et  Fatb,  L'écorce  terrestre  et  la  distribation  de  la  pe- 
santeur.  —  Moissab,  Les  flaorores  da  pbosphore.  ^-  M.  X,  L'armée 
fraDQaise  aax  grandes  manoeavres.  —  Hébail,  La  tige  des  dicotylédones. 
— '  GAznv,  Le  déboisement  des  montagnes  en  Savoie.  —  N.  14.  — ,  Yuho, 
De  l'atilisation  du  scaphandre  dans  les  explorations  de  zoologie  marine. 
BiCHABD,  Madagascar.  —  MAUVBznr,  L'instiact  des  byménoptères.  —  Do- 
cnments  anciens  sur  la  rage.  —  Db  Vabight,  La  contraction  masoolaire 
chez  les  invertébrés. 

Revue  politique  et  littéraire.  (Revue  bleue).  N,  13-14,  Tom.  37.  Pa- 
ris, 1866. 

Lavissb  et  Bréal,  Béunion  de  l'association  des  Étadiants.  —  Babbb 
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p'AuRBviLLT,  MoEart  —   LiAFrtTTB,  Les   **  Prevoyanto  de  l'arentr  ,.  — 
N,  14.  —  Paulhav-,  Le  libre  «rbitre  dans  la  littératore  oontemponine. 

—  Lb  ILlitbb,  La  jemiesse  da  grand  Gonde,  d'après  M.  le  Due  d'Amnìe. 
-—  Ebbbaoh,  —  Le  seeret  éò  SalTayre:  nonrelle. 

Revue  des  Deux  Mondes.  1  Avril.  Paris,  1886. 

Soavenirs  da  Due  db^Bboolib:  Les  cento  joors  et  la  restaoration,  — 
M6rrz,  Les  originee  da  réalisme:  l'art  flamand  et  Part  italien  aa  XY^ 
tiòole.  —  DuBUT,  Le  déToloppement  de  l'idée  retigieose  en  Grèoe.  ^ 
WuARni,  Le  sooialisme  Anglo-Saxon  et  son  noarean  propfaéte.  —  Fora.- 
iAb,  Le  plaisir  et  la  doalear  aa  point  de  voe  de  la  séleotioa  natnreUe. 

—  Yalbbbt,  Henri  Heine  et  ses  demiers  biographee  allemands,  —  Bra- 
KBTiftBBS,  Beyne  littérair^  :  la  jeonease  de  Gondé. 

*Riyista  di  artiglieria  e  genio.  Voi.  I,  1  Marzo.  Roma,  1886. 

Esercitaiioni  dì  attacco  e  difesa  delle  pane.  —  Sciàco^  —  Sol  tìto 
indiretto. 

*]livi8ta  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XYIIL 
N.  6.  Firenze,  1886. 

SAMDBucor,  Salle  spiegasioni  dei  crepuscoli  rossL 
*Riyista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  6.  Ck>uegliano,  1886. 
*RiyÌ8ta  italiana  di  Scienze  naturali  e  loro  applicazioni.  Anno  L  Fase.  4. 

Napoli,  1885. 
Rundschau  (Deutsche).  Aprii.  Berlin,  1886. 

Bbumh,  Raphael's  sixtinisohe  madonna.  —  R.  S.,  Aos  dem  reetaoratioiii- 
zeitalter.  —  Wohdt,  Das  sitUiche  in  der  spraohe.  —  SomaDTy  Braa  Bath 
Goethe. 

Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.   Anno  XL 
Marzo.  Firenze,  1886, 

Colsi,  La  chirurgia  operativa  sulle  vie  biliari  e  in  specie  della  fistok 
colecisto  intestinale.  —  Lumbboso,  Un  caso  di  paralisi  isterica  nelFoomo 
e  crampo  degli  scrivani  consecutivo;  Guarigione  con  la  corrente  hnr 
dica  e  galvanica.  —  Mooai,  Tre  casi  di  pustola  maligna.  —  Basti,  Aùir 
sia  e  sue  forme.  —  Novi  e  Baldi,  Delle  vie  di  conduzione  centrìfoga 
cerebro-spinali.  —  Fbbbbbi,  La  terapia  chiruigioa  nelle  malattie  dell'o- 
recchio. 

♦Vocabolario  (Novo)  della  lingua  italiana.  Disp.  25.  Firenze,  1886. 
*WiirttembergÌ8che  Vierteyahrshefte  fUr  Landesgeschichte.  Jahrg.  Vili, 

Hef.  1,  2,  3,  4.  Stuttgart,  1886. 
*Zeit8chrift  fUr   Naturwissenschaften.  Originalabhandlungen  und  Be- 

richte.   Iterausgegeben  im  Auftrage  des  Naturwissenschaftlichen. 

Vereins  fUr  Sachsen  und  Thtiringen  4  Folg.  V,  Bd.  5;  Hef.  Halle 

a.  s.,  1885. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nel  mese  di  aprile  1886. 

BocGARDo,  Manuale  di  Storia  del  Commercio,  delle  ludustrio  e  del- 
l'Economia  politica.  Ili  edizione.  Torino,  1886. 

DoMBTKo,  Tratado  de  Ensayes,  tanto  por  la  via  seca  comò  por  la  via 
humedjft.  Santiago  de  Chile,  1873. 

Govi,  La  partenza  dei  Gesuiti  dal  dominio  Veneto  nel  1606.  Roma, 
1886. 

Malaspina,  Venezia  e  le  sue  lagune.  Firenze,  1886» 

Nannarelli,  Usca  la  Settimia  ed  altri  racconti.  Citià  di  Castello, 
1886. 

Relazione  sull'opera  del  Patronato  d'Assicurazione  e  Soccorso  per  gli 
infortuni  del  lavoro  amministratore  della  Fondazione  G,  B.  Ponti 
nell'anno  1885.  Milano,  1886. 

Vignati,  Commemorazione  di  Francesco  Robolotti.  Torino,  1886. 

Pubbliàaxioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  aprile  1686  (1). 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  4.  Leipzig,  1886. 
Annali  di  matematica  pura  ed  applicata.  Serie  II,  Tom.  XIV.  Fase.  1. 
Milano,  1886. 

Ricci,  Sui  parametri  e  gli  invarianti  delle  forme  quadratiche  difieren- 


(1)  L'asterisco  indica  i  perìodici'che  si  ricevono  in  cambio. 
Bullétiino  »  Rendiconti, 


Digitized  by 


Google 


42  BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO. 

ziali.  —  Sabuhxe,  Sor  le  minimam  d'ime  intégrale.   —  Zcutoch,  Sa  le 
superfioìe  di  i?  ordine  con  conica  doppia. 

Antologia  (Nuova).  Rivista  di   scienze,   lettere  ed  arti.    16  aprile. 
Roma,  1886. 

Giachi,  La  pietà  presto  gli  antichi  Romani.  —  Mazzoni,  Carlo  Ago- 
stino Sainte-Beave  (1801-1830).  —  Bogubtti,  Uomini  della  nuora  Itali». 
—  FcRBABi,  Fenomeni  periodici  della  vegetazione  secondo  i  più  reooiti 
studj.  —  BoNOBf,  La  situazione  del  paese  e  le  elezioni.  —  Viaggi  :  Esplo- 
razioni di  un  russo  nell'Asia  Centrale  (Mongolia  e  Tibet).  —  D'Aicìd, 
Rassegna  musicale. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.  3.  Genève,  1886. 
Favbb,  Revne  géologique  suisse  pour  Pannée  1885.  —  CnxÉam,  Prie- 
cipe  des  forces  vives  en  hydrodynamiqae  et  son  application  anx  moteon 
bydrauliques.  —  Gautibb,  La  Conférence  internationale  tenne  à  Washing- 
ton en  ootobre  1884  pour  l'adoption  d'un  premier  mérìdien  et  d'une 
heure  universelle. 

♦Archives  du  Musée  Teyler.  Sèrie  IL  Voi.  2,  Part.  III.  Haarlem,  1885. 
♦Archivio  italiano  per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Anno  XXIII,  Fase.  2.  Milano,  1886. 

Musso,  Sui  movimenti  del  respiro  nell'angoscia  precordiale  degli  stati 
melanconici.  —  Vbroa,  Dell'esame  del  cranio  nei  pazzi. 

Athenseum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3050-3051.  London,  1886. 
♦Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Voi.  XXVIII,  Fase.  3-4. 
Milano,  1886. 

PiBi,  Due  nuove  forme  di  Helix  italiane.  —  Mobticblli,  I  Chirotisri 
del  mezzogiorno  d'Italia.  —  Sacco,  La  Valle  della  Stura  di  Cuneo.  — 
Pavbsi,  Che  n'  è  stato  de'  miei  pesciolini.  —  Molxhabi,  Il  porfido  del  Ho- 
terone. 

♦Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXI.  Disp.2. 
Torino,  1886. 

SiAcci,  Sulla  rotazione  di  un  corpo  intorno  a  un  punto.  —  Lsssoia, 
Commemorazione  di  Edoardo  Rueppell.  —  Bbuno,  Sopra  un  punto  dell» 
teorìa  delle  frazioni  continue.  —  Viboiuo,  Di  un  antico  lago  gladik 
presso  Cogne  in  Valle  d'Aosta. 

♦Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXIII,  Serie  IV. 
Rendiconti,   Voi.  II,  Fase.  7.  Roma,  1886. 

Fbbbi,  Delle  condizioni  del  sistema  filosofico  nel  nostro  tempo.  —  Btio- 
scbt,  Sulla  espressione  per  sene  delle  funzioni  iperellittiche  a  due  varia- 
bili. —  Gbbosa,  Studio  sui  miscugli  delle  soluzioni  dei  sali  affini  —  IH 
Fbarchis,  Sulla  chimica  affinità. 
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*Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca.  Adunanza  del  6  dicembre  1885. 

Firenze,  1886. 
Beiblàtter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Bd.  X,  Stiick  2-3. 

Leipzig,  1886. 
*Bericht  (XXVIII)  des  naturhistoriscften  vereins  in  Augsburg,  1885. 
*Bericht  Uber  die  Senckenbergische  naturforschende  Gesellschaft.  1885. 

Frankfurt  a.  M.,  1886. 
^Berichte  iiber  die  Verhandlungen  der  k.  Sfich,  Gesellschaft  der  Wis- 
senschaften  zu  Leipzig.  —  Philologisch-historische  Classe  1 885-1 V. 
Leipzig,  1886. 
Bibliothèque  universelle   et  Revue  suisse.  N.  85-87.  Janvier.  Lau- 
sanne, 1886. 

Dhoz,  Un  magistrat  républicain.  Le  landamman  Heer.  ^-  Db  Ybb- 
9ILHAC,  La  oivilisatien  chinoise.  —  Lbqbb,  Lea  éorìvains  firangait  et  la 
Ku88ie.  —  GuBPncTRo,  Un  capucin  au  XVI  riècle.  La  rie  da  très  réwé- 
rena  pére  Francesco  Vastarini^  snmommé  "  Facedola.  , 

♦Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  van  Nederlandsch-IndiS. 

5*  Volgr.,  Deel  2,  Stuck  2.  S'  Gravenhage,  1886. 
♦Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  N.  1-2.  Roma,  1886. 
Sacco,  Studio  geo-paleontologico  sul  Lias  dell'alta  valle  della  Stura  di 
Cuneo.  —  IssBL,  Catalogo  dei  fossili  della  Pietra  di  Finale. 

♦Bollettino  degli  atti  e  notizie  della  Società  italiana  degli  autori. 
Anno  V,  N.  1.  Milano,  1886. 

♦Bollettino  delle  Opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 
pubbliche  governative  del  regno  d'Italia.  Biblioteca.  Nazionale 
Centrale  Vittorio  Emanuele  di  Roma,  N.  1.  Gennajo-Febbrajo. 
Roma,  1886. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  3-5. 
Roma,  1886. 

^Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  1-7.  Firenze, 
1866. 

♦Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Anno  XX.  Fase.  2-3.  Ro- 
ma, 1885. 

♦Bollettino  mensuale  di  meteorologia  pubblicato  per  cura  dell'  Osser- 
vatorio centrale  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Ser. 
2,  Voi.  V,  N.  1M2.  Torino,  1885. 

♦Bollettino  decadico  di  meteorologia  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in 
Moncalieri.  Anno  XIV,  N.  6   Torino,  1884. 

♦Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XII,  N.  2-3.  Ro- 
ma, 1886. 
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^Bolletin  de    la  Sociétó  Vandoise  des    sciences    natarelles.  N.  93. 

FéTiier.  Lausanne,  1886. 
♦Balletin  de  la  Sociétó  mathématique  de  France.  TomeXIV.  N.  1. 

Paris,  1885. 
^BuUetìn  de  TAcadémie  royale  de  médecine  de  Belgique.  N.  2-3.  Bru- 
xelles, 1886. 
♦Balletin  of  the  United  States  Geological  Sarvey.  N.  7-14.  Washing- 
ton, 1884-85. 
*BWlettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  Valverde  Centrale  della 

Provincia  di  Palermo.  Anno  VII,  N.  2-3.  Palermo,  1886. 
♦Ballettino  deiragricoltura.  N.  15.  Milano,  1886. 
Bulletins  et  Mémoires  de  la  Société  de  thórapeutique.   N.  4-5.  Pa- 
ris, 1886. 
♦Catalogne  of  the  Library  of  the  Peabody  Institute  of  the  City  of 

Baltimore.  Part,  II.  D-G.  Baltimore,  1885. 
♦Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  TÉcole  Polytechnique.  Paris,  1881. 
♦Catalogne  de  la  Bibliothèque  de  la  fondation  Teyler.  Livrais.  1-2. 

Harlen,  1885. 
♦Circolo  (II)  Giuridico.  Rivista  di  legislazione  e  giurisprudenza.  Voi. 
XVII,  N.  3.  Palermo,  1886. 
Comptes  rendus  hébdom.  des  sóances  de  l'Académie  des  sciences.  Tom. 
CU,  N.  14-15.  Paris,  1886. 

Fate,  Sur  la  constitution  de  la  croùte  terrestre.  —  Pjjus,  Essai  d'on 
istroment  pour  étudier  les  roulis  des  navires.  —  BoussiNssa  et  Bnu, 
Sor  la  flexion  des  prismes.  —  D'Absonval,  Enregistreor  aatomatique  da 
calories.dégagées  par  nn  étre  vivant.  —  Zédé,  Sur les  navires  soas-m&rìos. 
—  Lboornu,  Sor  le  problòme  de  Panamorphose.  —  Lallbv axd,  Sor  une 
nouvelle  méthode  generale  de  calcul  graphique,  an  moyen  des  abaqofis 
hexagonaux.  —  Geéhakt,  Sur  rélimination  de  l'oxyde  de  carbone  aprèi 
un  empoisonnement  partiel.  —  ^.  i5.  —  Fastkub,  Sor  la  prophylixie 
de  la  rage  après  morsure.  —  Collaoon,  Sur  les  orìgines  da  flux  électri- 
que  des  nuages  oragenx.  —  Riooò,  Sur  quelques  phénomènes  spectroaeo- 
piques  singuliers.  —  Hoookiot,  Sur  un  théorème  general  relatif  à  la  i»o- 
pagation  du  mouvement.  —  Chapkron^  Sur  les  propriétés  thermo-électri- 
ques  de  quelques  substances.  —  Feltz,  Sur  le  ponvoir  toxiqne  dea  orìnei 
fébriles.  —  Dumont,  Sur  un  projet  de  chemin  de  fer  de  la  cote  de  Syrie 
au  golfe  Persique. 

Cosmos  (Les  Mondes).  Revue  des  sciences  et  lenrs  applications.  N. 

S.  Année  35,  N.  57-64.  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  V,  Voi.  VE, 

N.  2-6.  Roma,  1886. 
♦Denkschriften  der  k.  Akademie  der  Wissenschaften.  Mathematiscb- 
Naturwissenschaftliche  Classe.  Bd.  XLVIII-XLIX.  Wien,  1884-85. 
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♦Denkschriften  der  k.  Akademie  der  Wissenscbaften.  Philosophisch- 

Historische  Classe.  Bd.  XXXV,  Wien,  1885. 
*Document8  relating  to  the  Colonial  History  of  the  State  History  of 
New-York.  New  Ser.  Voi.  Ili  Albany,  1883. 
Encyclopódie  chimique  publióe  sous  la  direction  de  M.  Fremy.  Tom. 
Vili.  Chimie  organique  6®  fase.  Alcalis  organiques.  Paris,  1886. 
BouRGoiN,  Aloalis  organiques  artiiiciels. 

♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  15-16.  Milano,  1886. 
♦Globe  (Le).  Journal  Qéograpbique.  BuUetin.  N.  1.  Genève,  1886. 
♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato   al  miglioramento  morale  ed 

economico  delle  popolazioni  rurali.  N.  10.  Milano,  1886. 
♦Journal  (The  American)  of  Science.  Ser.  III.   Voi.   XXXI,   Aprii. 

New-Haven,  1886. 

CARHÀBr,  Snrfaoe  transmisnon  of  electrioal  discharges.  —  Hall,  Nova 

Andromedae.  —  Scott,  Some  new  forms  of  the  Dinocerata. 

♦Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Assoeiation.  Voi.  VI,  N.  13-14. 

Chicago,  1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  499.  Paris,  1886. 

♦Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Fóvrier.  Bru- 
xelles, 1886. 
♦Memoirs  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Voi.  Ili,  N.  11. 

Boston,  1886. 
♦Memoirs  of  the  National  Academy  of  Sciences.  Voi.  Ili,  Part.  1. 

1884.  Washington,  1885. 
♦Mittheilungen  aus  Justus  Perthes*Geographischer  Anstalt.  32,  Band.  4. 

Gotha,  1886. 
♦Mittheilung  aus  den  Osterlande.  Bd.  3.  Altenburg,  1886. 
♦Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  N.  16.  Milano,  1886. 
♦Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  858-859.  Voi. 

33.  London,  1886. 
♦Observations  (Astronomical  and  Meteorological)  at  the  United  States 

Naval  Observatory.  Year  1881.  Washington,  1885. 
♦Proceedings  of  the  National  Academy  of  Sciences.  Voi.  1.  Part.  2. 

Washington,  1884. 
♦Proceedings  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.    Voi.  XXII, 

Part.  4;  Voi.  XXIII.  Part.  1.  Boston,  1884-85. 
♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XXXIX,  N.  241  ;  Voi.  XL . 

N.  242.  London,  1885-86. 
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^Proceediags  of  the  American  Acadetny  Aris  and  Sciences.  New  Ser. 

Voi.  XII.  Boston,  1885, 
*Proceedings  of  the   American  Philosophical  Society,  Held  at  Pkila- 
delphia,  for  promoting  useful  knowledge.  Voi.  XXII,  N.  117-120. 
Philadelphia,  1885. 
*Proceediugs  of  the  Canadian  Instìtute,  Toronto,  Being  a  continua- 
tion  of  the  e  Canadian  Journal  >  of  Science,  Literature  and  History 
III  Ser.,  Voi.  Ili,  Fase.  1.  Toronto,  1885. 
*Pubblications  of  the  Cincinnati  Observatory.  N.  8.  Cincinnati,  1883. 
Rassegna  (La)  Nazionale.   Anno   Vili.  16  Aprile.  Firenze,  1886. 
Astori,  H  militarismo  nei  conventi  nazionali.  —  BiAot,  Firenze  decre- 
pita. —  MiHucci  DEL  Rosso,   Garlottma.   —  Taquavibbi,  La  oondiztone 
della  chiesa  nelle  nostre  proTinoie  meridionali  prima  e  dopo  il  1861. 

^Rendiconto  soìnmario  della  R.  Accademia  delle  Scienze   mediche  di 

Genova.  Anno  1*,  1885.  Genova,  1885. 
*Report  (Annual)  of  the  Trustees  of  the  New-York  State  Library. 

N.  65-66,  Year  1883-84.  Albany,  1883-84. 
♦Report  (Annual)  of  the  Regents  of  the  University  of  the  State  of 

New-York.  N.  95-97.  Year  1882-84.  Albany,  1882-84. 
*Report  of  the  Regents  of  the  University  on  the  Boundaries  of  the 

State  of  New-York.  Voi.  II.  Albany,  1884. 
^Report  (Fourth  Annual)  of  the  U.  S.  Geological  Survey  to  the  Se- 

cretary  of  the  Interior.  1882-83.  Washington,  1884. 
*Report  (33-37  Annual)  of  the  New- York  State  Museum  of  Naturai 

History,  by  the  Regents  of  University  of  the  State  of  New  York, 

Albany,  1880-84. 
*Report  of  the  National  Academy  of  Sciences  for  the  Year  1883-84 

Washington,  1884-85. 
Revue  politique  et  littéraire.  (Revue  bleu).  N.  15-16,  Tom.  37.  Paris, 

1886. 

Difi  LiVBLBTB,  Le  troublcs  en  Belgique.  —  Bkgqub,  Molière  et  VÉcoìi 

des  femmes,  —  Bernard,  Par  téléphone,  Nouvelle.  —  Db  Saint  Hilaibi, 

M.  Eggefy  ses  demières  le^ns.  —  N,  16.  —  Lbmaìtbb,  VOeavre  de  M. 

Émile  Zola.  —  De  Varighy,  Miss  Diana,  souvenir  de  California. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  15-16.  Paris,  1886. 
Walbas,  Théorie  de  la  monnaie.  —  Yarbnne,  La  roatière.  —  Doumsbs, 
Le  commerce  de  l'Algerie.  —  Blanchabd,  Les  insectes  antirabiques.  — 
N.  16.  —  OnsTALKT,  Les  oiseaux  voyageors.  —   Pasteur,  Le  traitement 
prophylactiqne  de  la  rage^. 

Revue  des  Deux  Mondes.  15  Avril.  Paris,  1886. 

Rothak,  Les  relations  de  la  Franco  et  de  la  Prnsse  de  18G7  à  1870; 
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L'Italie  en  1867,  la  Cour  de  Rome  et  la  convention  da  15  septembre, 
Mazzini  et  Garibaldi.  —  Db  Sapobta,  La  Proyence  primitive.  —  Liboy- 
Bbauuku,  La  séparaiion  de  l'Église  et  de  PÉtat.  —  Roohabd,  L'alcool, 
8on  ròle  dans  les  sociétés  modemes*  -^  Daibbaux,  La  production  et  la 
consommation  dee  viandes  exotiqnes. 

♦Rivista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  con  V  antropologia,  col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XVI,  Fase.  3.  Roma, 
1886. 

Ssmor,  Relazione  fra  la  delinquenza  e  le  malattie  mentali.  —  Buccil- 
LATI,  Il  positivismo  e  le  toienze  giuridiche. 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  7.  Conegliano,  1886. 

♦Studies  from  the  Biological  Laboratoy.  Voi.  ITI,  N.  5.  Balti^pore, 
1886. 

♦Survey  (Second  Geological)of  Pennsylvania  1874.  Harrisburg,  1875-85. 
AA  (Atlas),  F2,  K,  KK,  KKK,  K4,  I,  II,  III,  Atlas,  14,  J,  L,  M, 
MM,  M3,  N,  0,  00,  P,  Atlas,  PP,  PS,  Q,  QQ,  QQQ,  Q4,  R,  Maps 
and  ChartF,  RR,  Maps  and  Charts,  T,  Atlas,  T2,  T4,  V,  VV,  X,  Z. 

•  v^erbandlungen  des  naturhistorischen  Vereins  der  preussischen  Rhein- 
lande  und  Westfalens.  Jahrg.  XLII,  Half.  2.  Bonn,  1885. 
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Libri  presentcUi  in  omaggio  nel  mese  di  maggio  1666, 

FioRANi,  Doti.  V.  Florioli  Della   Lena:  Iscuria  acuta  spasmodica   e 

prostatica  puntura  soprapubica  della  vescica.  Venezia,  1886. 
lÌARBARiNo,  Catasto  probatorio  e  celerimensura.  Torino,  1886. 
OouRGUiLLÉ,  Qu*est-ce  que  róiectricitó.  Nantes,  1886. 

Libri  acquistati  nel  mese  di  maggio  1886, 

€avour,  Lettere  edite  ed  inedite  raccolte  ed  illustrate  da  Luigi  Ghiaia. 
Voi.  V.  Torino,  1886. 


Pubblicazioni  periodiche  ricevttte  nel  mese  di  maggio  1666  (1). 

^Abhandlungen  der  mathematisch-physischen  Classe  der  Kònigl.  Sàchsi- 
schen  Gesellschaft  der  Wissenschaften  Bd.  XIII,  N.  5.  Leipzig, 
1886. 

*Abhandlungen  herausgegeben  von  naturwissenschaftlichen  Vereine  zu 
Bremen.  Bd.  IX,  Heft  3.  Bremen,  1886. 
Annales  des  Mines  ou  Recueil  de  Mémoìres  sur  T  exploitation  des 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  si  riceyono  in  cambio. 
BvUettino  —  Rendiconti. 
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Mines  et  sur  les  scìences  et  le  arts  qui  s*y  rapportent.  Sér.  YIII^ 
Tom.  YIII,  Livr.  6.  Paris,  1885. 
.DssDoniTS,  Sor  l'étude  de  la  résistenoe  dea  traina.  -^  Jahet,  Sor  le» 
ezplosions  de  poossiòres  de  hooille. 
Annales  des  sciences  natorelles.  Botaniqne.  Tom.  III.  N.  I.  Paris,  1886. 
BoifiriBR  et  MAifoiK,  Sor  l'action  cblorophyllienne  séparée  de  la  reB|à* 
ration.  —  MiìirTZ,  Sur  la  matnration  des  graines. 

Annales   de   chimie   et   de    physique.    Sér.  VI,   Tom.   VII,   AvrO, 
Paris,  1886. 

Cazsnbuyb,  Sor  l'empio!  des  oxydes  métalliqaes  ponr  reoonxuutre dans 
les  yins  les  oolorants  dériyés  de  la  faotiHie. 

Antologia  (Nuova).  Rivista  di   scienze,  lettere  ed  arti.    1  Maggio, 
Roma,  1886. 

CoRLxo,  Garibaldi  e  i  mille  in  Salemi  (per  il  XXVI  anniversario).  — 
Spxkckr,  I  fattori  dell'evolozione  organica  (nuove  ricerche  e  consìdeiv 
rioni  critiche  sulla  teoria  darwiniana).  —  Strikghbr,  Sulla  depressione 
dell'industria  brittanica.  —  BoifOHi,  Il  programma  delle  elezioni. 

♦Archiv  des  Vereines  der  Freunde  der  Naturgeschìchte  in  Mecklen- 
burg.  Jahr.  39.  Giistrow,  1885. 

*Ateneo   (L')  Veneto.  Rivista   mensile   di   scienze,  lettere   ed   arti- 
Serie  X.  Voi.  I,  N.  1.  Febbrajo-Marzo.  Venezia,  1886. 

Fambri,  L'aw*  Leone  Fortis.  —  Grkgoio,  Sdenza  e«  sentimento.  •-- 
BoLDun,  Risanamento  di  Veneria.  —  Ahfosso,  Gli  insetti  e  l'igiene.  — 
CzOÀifi,  La  Gina,  il  passato  e  l'avvenire. 

Athenseum  (The).  Journal  of  engfish  andforeign  literatare,  scienee, 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3050-3054.  London,  1886. 
♦Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXI.  Disp.  3. 
Torino,  1886. 

Basso,  Gommemorarione  di  Giulio  Jamin.  —  Massari,  Trasformazioiie 
del  titnol  in  carvacrol,  —  Massara  e  Disgalso,  Bromoderivati  del  tmiÀf 
del  timodiinone  e  àeiVomtimol.  —  Sghiaparblli,  Gommemoraslone  del 
S.  C.  Samuele  Bircb. 

♦Atti  della  Accademia  Fisio-Medico-Statistka  in  Milano.  Anno,  1883. 
Serie  IV,  Voi,  III.  Milano,  1884. 

Pahpuri,  La  crisi  agricola  e  la  pubblica  assistenza.  —  Gomm^non- 
zione  de'  Soci  defunti.  —  Gommemorasioiie  di  Giuseppe  Serbelloni  e 
Paolo  Giani.  —  Bosone,  Il  privilegio  del  locatore  di  fondi  rustici  in  re- 
larione  col  sequestro  conservativo  nel  diritto  italiano  vigente.  —  Vioaiò, 
Progetto  di  risanamento  dell'Agro  romano  coU'Esercito.  —  Le  Buiche 
popolari  a  responsabilità  illimitata  (sistema  Raiffoisen  e  Wollemborg).  — 
Gobbi,  Gli  Stati  Uniti  e  la  concorrenza  americana  ;  studj  di  Egisto  Eoa». 
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-^  Trevibàk,  n  ihngo  del  oholéra  asiftiioo  ;  Caratteri  di  alcani  naorì  gè* 
neri  di  Batteriaoee.  —  Quadro  ainottioo  delle  malattie  dell'aomo  e  degli 
animali  caratterizzate  dalla  presenza  di  Batteij  patogeni.  —  Intorno  idla 
Sarcina  Yirchowii* 

^Atti  del  R.   Istitoio  Vea^  di  sdense,  lettere  e   arti.  Tom.  IV» 
'  Ser.  VI,  Disp.  5.  Venezia,  1886. 

YooLiHOy  Ricerohe  «nalitialifl  fivigU  agaricini  dalla  Venezia.  -^  Pisa- 
BMLLO,  E^erìeaie  per  TanaliBi  del  predpitato,  che  ai  forma  nella  prepa- 
razione del  laudano  liquido  del  Sydenham,  aeoondo  la  fiurmaoopea  firan- 
oese.  —  BiSGÀRO,  Studio  del  miacnglio  d'ipoclorito  di  caldo  commerciale 
ed  acido  téaioo,  oMitO  inPadera  nel  1884|  comeantÌBéHico.  ^Bo&à,  Kotà 
sui  lombiftd  del  Veneto.  -—  Spica,  Azione  della  tiobenzaaKXiide  ini  clo- 
ralio anidro.  —  Lampbrtico»  Materiali  per  servire  alla  yita  di  Giulio  Pa«a 
giureconsulto  e  filosofo.  —  Galu,  La  storia  di  Venezia  rinnovata  dal 
prindpio  del  VI  al  XII  secolo. 

'^Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti,  Voi.  II,  Fase.  8-9. 
Roma,  1886. 

BftioscHi,  Sulla  espressione  per  serie  j^lle  funzioni  iperellitiche  a  due 
variabili.  ~  Tommàsi-Crudbli,  Sopra  un  bacillo  rinvenuto  nelle  atmosfere 
malariche  dd  dintorni  di  Pela  (Istria).  (De  Franchis),  Sulla  cfaimioa  af- 
finità. -^  QniMALDi,  Stilla  dUatazione  termièa  di  àUsniA  liquidi  a  à^wie 
pressioni  ^  Sulla  relazione  teoretioa  trovata  dal  Dupré  fra  il  vokune, 
la  tempeiatora,  ed  i  ooeffideati  di  dilatazioiie  a  di  oompressilHlità  dei 
corpi  'w.  IBopra  la  vanficazione  aparìmentale  di  alcuae  eqaadoni  teore- 
tiehe  stabilite  da  Heeon  nella  sua  teoria  dd  liquidi.  *-  Riocò,  Sulla  fre- 
quenza delle  invasdoni  dalla  dga  cogoBala  e  dalle  h„  e  relaziona  colla 
frequenza  delle  maochie  solari»  ^  Giaiiiculh  e  Silbib,  Sopra  alcuni  ni- 
trocomposti  delle  serie  del  pirrolo.  —  Lovisato,  Contributo  alla  minera- 
logia sarda.  —  BaAimiLs^mBy  Frammenti  di  legklazìone  tiormanaa  e  di 
giurisprudenza  bizantina  nell'Italia  meridionale.  —  Fase  9.  —  Orup» 
PILLI,  Il  naturalismo  di  Socrate  e  le  prime  xmbi  d'Aristo&ne.  —  Baio- 
SGHi,  Sulle  proprietà  di  una  classe  di  forme  binarie. 

^Atti  ddla  R.  Aooadomìa  dd  Lincei.  Aano  (X)LXXXI,  Serie  m  Me- 
morie della  Classe  di  ddeiize  morali,  storiche  e  filologiche.  Voi. 
Xm.  Roma,  1884. 

Li  Blìkt,  Des  vdes  d'exception  employées  contro  les  martyrs.  —  Pi- 
ooRua,  I  Liguri  nelle  tombe  della  prima  età  del  ferro  di  Golasecca 
(Provincia  di  Milano).  —  ToscAasiKi,  La  vita  e  le  ope]%)  di  Atto  Vànnucd. 
-^  BoHSÀRi,  n  foro  d' Augusto  ed  il  tempio  di  Marte  Ultore.  —  Fusi- 
HATO,  Dd  Feziali  e  del  diritto  feziale.  —  Lovatxllx,  Itttottio  ad  un  bal- 
samario  vitreo  con  figure  di  rilievo  rappresentanti  una  scena  rehitiva  al 
culto  dionisiaco.  —  Cafici,  Nuove  indagini  paleoetnologiche  nella  tomba 
neolitica  di  Calafomo  (Provinda  di  Siracusa)  e  considerazioni  sui  tempi 
prditorid  in  Sicilia. 

"* Atti  della  R.  Accademia  dei   Lincei.    Anno   CCLXXXIII,    1885-86. 
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Serie  IV.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Memorie» 
Parte  II,  Voi.  .11.  Notizie  degli  scavi.  Gennajo,  1886. 

♦Boletin  de  la  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba  (Republica 
Argentina)  Tomo  Vili,  Ent  2-3.  Buenos-Aires,  1885. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Anno  XX.  Aprile.  Ro- 
ma, 1886. 

Bbllio,  Rapporto  fra  Petnografia  antica  dell'Italia  e  la  sua  produtti- 
vità artistica.  —  Salimbbni,  Tre  anni  di  lavcMro  nel  Qoggiam.  •—  Notine 
della  spedizione  di  Bove. 

♦Bollettino  di  notizie   sul  credito   e  la  previdenza.  Anno  FV.  N.  7. 

Roma,  1886. 
♦Bollettino  dei  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Uni- 
versità di  Torino.  Voi.  I,  N.  1-8.  Torino,  1886. 
♦Bollettino  decadico  di  meteorologia  deirOsservatorio  centrale  di  Mon- 

calieri.  Anno  XIV,  N.  7.  Torino,  1885. 
♦Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale   di  Firenze,    N.   8.   Pirenie, 
1866. 
BuUetin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstétrì- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  6-7.  Paris,  1886. 

DuJARDni-BxAMBTZ,  SoT  les  propriétés  physiologiquee  et  thérapentiqTMs 
des  dérivés  de  la  caféine.  —  Tbiollon,  Traitement  des  fibrdmes  de  k 
paroi  abdominale.  —  BouBaBOis,  Sur  Pinooolation  vaccinale  par  iigection 
sons-épidermiqne,  par  scar^cation  etl  par  vaoctnisation.  —  lÀorm.  7. 
—  Yoisiif,  De  la  thérapeutique  suggestive  chez  les  aliénés. 

♦Bullettino  dell'agricoltura.  N.  16-18.  Milano,  1886. 

♦Bullettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche. Tomo  XVIII.  Luglio,  Roma,  1885. 

Fataro,  Appendice  agli  stadj  intomo  alla  vita  ed  alle  opere  di  Pro- 
sdocimo  de'Beldomandi  matematico  padovano  del  secolo  ZV.  —  Mibh, 
Notice  sur  la  vie  et  les  travaux  de  Francois-Joseph  Lionnet. 

♦Bullettino  delle  scienze  mediche,   pubblicato  per  cura  della  Società 
Medico-chirurgica  di  Bologna.  Fase.  3-4.  Bologna,  1886. 

D'Ajutolo,  Su  di  una  struma  soprarenale  accessoria  in  un  rene.  — 
Poggi,  Tre  mesi  di  clinica  chirurgica.  —  Murri,  Antipiresi  chimica  ed 
antipiresi  fisica  nella  febbre  tifoidea. 

♦Bullettino   dell' Associazione    agraria   friulana.    Serie  IV.    Voi.  Ili, 
N.  7.  Udine,  1886. 
Bulletins  et  Mémoires   de  la  Société  de  thérapeutique.    Année  17» 
N.  6-7.  Paris,  1886. 
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Comptes  rendus  hébdom.  des  sóances  de  TAcadémie  des  sciences.  Tom. 
GII,  N.  16-17.  Paris,  1886. 

LotwTj  Détermination  direote  de  la  valear  absolae  de  la  réfraction  à 
diyers  degrés  de  haateur.  —  Fatb,  Sor  la  variation  diurne,  en  grandear 
et  en  direction,  de  la  force  magnéUqne  dans  le  pian  horizontal,  à  Green- 
ndch,  de  1841  à  1876,  par  air  G.  B.  Airy.  —  Colladiw,  Sur  les  origi- 
nes  du  flux  électrique  des  nuages  oragenx.  —  Prillibux,  Sur  les  taches 
nécrosées  des  rameaux  de  pécher.  —  Boutroux,  Sur  une  fermentation 
acide  du  glucose.  —  Meuribr,  Sur  le  théorie  de  tremblements  de  terre. 
DuousT  et  £LéRiGOUfiT,  Sur  la  nature  mycosisique  de  la  tuberouloee  et  sur 
l'évolution  baoillaire  du  Mierosparon  fitrfwr^  son  champignon  pathogène. 

—  N.  17.  —  Bbrthìlot,  Sur  le  dosage  du  carbone  organique  oontenu 
dans  les  sols  qui  fixent  l'azot  libre*  —  Bbbthélot  et  Audri^  Sur  la  pro- 
position  et  le  dosage  de  V  ammoniaque  dans  le  sol.  —  Grubt,  Sur  les  for- 
mule de  M.  Loewy,  pour  la  réduction  des  drcompolaires.  —  PonroARi, 
Sur  l' equilibro  d' une  masse  fluide  en  rotation.  —  Chàuyin,  Sur  le  pou- 
voir  rotatoire  magnétique  dans  les  oorps  cristallisés. 

Cosmos  (Les  Mondes).  Revue  des  sciences  et  leors  applications.  N. 

S.  Année  35,  N.  65-67.  Paris,  1886. 
Électricien  (L').   Revue   generale    d' électricité.   Tom.   X,  N.   155- 

157.  Paris,  1886. 
♦Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  17-19.  Milano,  1886. 
♦Giornale  della   R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  XLIX. 
Marzo-Aprile    N.  3-4.  Torino,  1886. 

Lbssoha,  Sull'uso  della  "  piscidia  erythrina  „  nella  terapeutica  ostetrica. 

—  Spbriko,  Una  rara  anomalia  dell' oreoobietta  sinistra  del  cuore.  — 
Campaita,  Di  alcune  demartosi  neuropatiche. 

♦Italia  (L')  Agricola.  Giornee  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 
economico  delle  popolazioni  rurali.  Anno  KYIII,  N.  11-1:<^.  Milano, 
1886. 

♦Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanstalt.  Bd.  XXXVI,  N.  1. 
Wien,  1886. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  500-502.  Paris,  1886, 

♦Journal  of  the  american  medicai  Association.  Voi.  VI,  N.  15-16. 
Chicago,  1886. 

♦Journal  (American  Chemical),  Voi.  Vili,  N.  1.  Baltimore,  1886. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  6*  Annóe,  5®  Serie.  Tom.  XIII, 

N.  7-8.  Paris.  1886. 
Journal  de   Mathómatiques   pures  et  appliquées.  Sér.  IV,  Tom.  II, 
Fase.  1.  Paris,  1886. 

AuTORBB,  Sur  les  groupes  d'ordre  fini  conienus  dans  le  gronpe  Cre- 
mona. —  Veibrstrass,  Sur  la  possibilità  d'une  représentation  analyti- 
que  des  fonctions  dites  arbitraires  d'une  variable  réelle. 
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♦Journal  de  médecìne,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Avril,  Bru- 
xelles, 1886. 

Db  BauTins,  Da  ròle  de8  spermatozoides  dans  la  fécondatìoiL  -^  Gour- 
Tni|  Los  différents  modes  de  traitement  àm  rétréoissements  de  Poesophage. 

*Memoirs  of  the  Manchester  Lìtorary  and  PMlosophieai  Society.  IH 

Ser.,  Voi.  VIIL  Manchester,  1884. 
*Mittheilungen(Cheinisch-technÌ8che)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  Bd. 

IX  Hef.  1.  Halle  a/s.,  1886. 
♦Monitore  (U)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenu 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  1749.  Milano,  1886. 
AxAB,  Solle  ooafiHioni  ftell'indostrla  e  nel  commercio. 

♦Nature.  A  Weekly  lUustrated  Journal  of  Science.  N.  860-862.  Voi. 
33.  Ii0nd<»,  1886. 
Paleontologie  fraH^alse  on  description  des  fossiles  de  la  France,  1*^ 
Sèrie.  AnimaujL  invertébréa.  Voi.  I,  Livr.  3v  Paris,  1886. 

CoTTSAU,  Terrains  tertiaret:  Éooòne,  ÉoUmides.  Texte,  feoilles  7«9, 
plaoches  25-36. 
♦Proceedings  of  the  Manchester  Literary   and  Philosophical  Society 

Voi.  XXin-XXIV.  Manchester,  1884^5. 
♦Prooeedings  of  the   Mathematical  society  of  London.  N.  258-261. 

London,  1886. 
♦Pubblicazioni  del  R.  Istituto  di  stuc|j  superiori  pratici  e  di  perfeziona- 
mento in  Firenze.  Sezione  di  scienze  fìsiche  e  naturali.  Firenze,  1886. 
Pasqualini  e  Ròin,  Della  elettrioità  atmoeferioa  a  i^irenze  nel  188i 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.  l^Maggio.  Firenze,  1886. 
Rizzi,  Dei  personaggi  dell^Amleto.  —  Coainuii,  La  riforma  della  m»- 
gistratnra.  —  Berkardi,  La  politica  del  Ministero  dei  Lavori  PabbUd. 

Revue  scientifìque.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  17-19.  Paris,  1886. 
Lb  Ghatxlub,  Lea  frontiòres  méridionales  de  l'Algerie.  -*  Oitralit, 
Les  oiseaox  voyagenrs.  —  Sahsoh,  L'  orìgine  de  la  graìase  diez  les  va' 
maox.  —  N.  18,  —  Gàutixk,  L'air,  aee  imporetés  et  ses  mierobes.  Fau- 
C0I8,  Le  système  nerveux  centrai  dee  hirndinées.  —  N.  19^  —  Jakbt,  Lei 
phases  intermédiaires  de  l' hypnotisme.  —  Mosso,  La  paleor  et  la  rongeor. 

Revue  politique  et  littóraire.  (Revue  bleue).  N.  17-19,  Tome  37.  Pa- 
ris, 1886. 

Biaian-YARAOHAc,  Gabriel  Gharmei.  —  Jahbt,  Let  prìncipet  des  1879: 
Les  déolarations  de  droits  de  l'homme  en  Amérique  et  en  France.  — 
PiLLAUT,  Les  concerts  de  M.  Rabinstein:  Le  olarecin  et  le  piano.  — 
N,  18,  —  Tdaik,  Par  téléphone.  —  Laffittb^  Les  drameà  de  la  misere, 
d'après  M.  le  comte  Othenin  d'Haussonville.  —  ^.  19.  —  Sat,  Histoire 
des  impots. 
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Revue  des  Deux  Mondes.  1  Mai.  Paris,  1886. 

Sonvenin  du  Due  db  Bboglik,  Le  parti  doctrìnaire  sona  la  restanratioxu 
—  BBUTZoif,  Lea  poòtes  amérioains.  —  Rotban,  Lea  relationa  de  la  Franoe 
et  la  Proaae  de  1867  à  1870  ;  VI,  La  violation  de  la  convention  de^aeptem- 
bre  :  La  politiqne  de  M.  Rattazzi.  —  Carrau,  La  aophiatiqae  et  Soorate, 
d'aprèa  M.  Ed.  Zeller.  —  Dimur,  L'inatraction  pnblique  de  la  démoon^ 
tie.  —  Valbbrt,  Sir  Henry  Samner  Maine  et  aon  livre  aor  le  gonveme- 
ment  popnlaire. 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et  do  Tótranger.  Mai.  Paris,  1886. 
Dblbobuf,  La  mémoire  ohez  lea  bypnotiaéa.  —  Yerubs,  Hiatoire  et  phi» 
loaophie  religienaea. 

♦Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XVIIL 
N.  6.  Firenze,  1886. 

♦Rivista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medicina  legale.   Anno  XI, 
Fase.  IV.  Reggio-Emilia,  1886. 

TjufBROin  e  Algbri,  H  tempo  del  processo  paichico  nell'eateaiometria 
tattile  degli  alienati.  —  Guicciardi  e  Ciomm,  Ricerche  paicometriohe  anlla 
ripetizione.  —  Fasoli,  Salla  fisiologia  del  grande  Hippocampo.  —  Sbp- 
paLi,  Sullo  apaamo  elonico  della  lingua.  —  Faho  e  Lourib,  Contributo 
aperimentale  alla  paicolog^  dei  lobi  ottici  nella  teatugginé  paluatre.  — 
Morbilli,  Paranoia  rudimentale  impulaiva  d'origine  nevraatenica.  —  Riva^ 
Sulla  durata  delle  frenoai  guaribili. 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  8.  Ck>negliano,  1886. 
CuBOKi,  Una  voce  diaoordante  a  propoaito  della  Peronoapora. 

Rundschau  (Deutsche).  Mai.  Berlin,  1886. 

Hbrsb,  Zwifdien  lipp'und  Becherarand.  —  Curtius,  Daa  Eonigthum 
bei  den  Alten.  —  Sghmiot,  Leopold  von  Ranke.  —  Brahm,  Ludwig, 
Biime.  —  RoDEiTBBRO,  Die  firiihen  Lente. 

Séances  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politiques 

(Institut  de  Franco)  Compte  rendu.  Livr.  4.  Avril.  Paris,  1886. 
♦Sitzangsberichte  und  Abhandlungen  der  Naturwissenchaftlichen  Ge- 

sellschaft  Isis  in  Dresden.  Jahrg.  1885.  Dresden,  1886. 
♦Statistica  giudiziaria  penale  per  Tanno  1883.  Roma,  1885. 
♦Verhandlungen  der  k,  k.  geologischen  Reichsanstalt.  N.  2-4.  Wien^ 

1886. 
*Verhandluiigen  der  Physikalisch-Medicinischen  Gesellschaft  zu  Wiirz- 

burg,  N.  F.  Bd.  XIX.  Wttrzburg,  1886. 
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Libri  presentati  in  omaggio  nel  men  di  maggio  1886. 


Balfour,  (The  Works  Francis  Maitland).  Memorial  Editiom  Voi.  I-IV. 

London,  1885. 
Bareogi,  Di  un  semplice  e  facile  metodo  diagnostico  differenziale  delle 

malattie  infettive  più  comuni  fin  dal  loro  esordire.  Milano,  1886. 
Bassani,  Sui  fossili  e  sull'età  degli  s&histi   bituminosi  triasici  di  Be- 

sano  in  Lombardia.  Milano,  1866. 

—  Avanzi  di  pesci  oolitici  nel  veronese.  Milano^  1885. 

—  Risultati  ottenuti  dallo  studio  delle  principali  ittiofaune  cretacee. 
Milano,  1885. 

—  Sull'etÀ  degli  strati  a  pesci  di  Castellavazzo  nel  Bellunese.  Roma, 
1885. 

Calvi,  Commemorazione  di  Giyseppe  Gossa.  Torino,  1886, 

CoMBS,  In  morte  dell' ing.  comm.  Giordano  Bruno.  Portici,  1886. 

Gabba,  Il  Padre  Agostino  da  Montefeltro.  Pisa,  1886. 

Ebrpblt,  Die  Eisenindustrie  Ungarns  zur  zeit  der  Landes-Ausstellung 

1885.  Budapest,  1885. 
NoTH,  Ueber  die  bisher  erzielten  Resultate  und  die  Aussichten  von 

Petroleumschiirfungen  in  Ungam.  Budapest,  1885. 
Novelli,  Di  Pietro  Metastaslo.  Roma,  1886. 

—  Di  un  busto  di  Torquato  Tasso.  Roma,  1886. 
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Obach,  Ueber  Drahtseilbahnen.  Budapest,  1885. 

Pàlfft,  Der  Goldbergbau  Siebenbilrgens.  Budapest,  1885. 

SoLTZ,  Theorie  und  Beschreìbung  des  Farbaky  und  Soltz*sehen  conti- 

nuirlich  wìrkenden  Wassergasofens.  Budapest,  1885. 
SzÀBó,  Gesobicbte  der  Geologie  von  Scbemnitz.  Budapest,  1885. 
SzUts,  Kleinere  Details  Uber  die  Nasse  Aufbereitung.  Budapest,  1885. 


Pubhlieazxoni  petHodiche  ricevute  nel  mese  di  maggio  1886  (1)* 

*Acta  Mathematica.  N.  7:  4.  Stockbolm,  1886. 

PoiHGABÉ,  Sor  l'equilibro  d'une  masse  fluide  animée  d' un  moaremeQt 
de  rotation*  —  Pihghbbls,  Sur  une  intégrale  définie. 

Annalen  (Mathematische).  XXYIII  Bd.,  1  Heft.  Leipzig,  1886. 

Annalen  der  Physik  und  Ghemie.  N,  5.  Leipzig,  1886. 

Antologia  (Nuova).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.   Anno  XXL 

16  Maggio.  Roma,  1886. 

BooLisTTi,  Nelson  alla  Corte  di  Maria  Carolina  di  Napoli.  —  Zàsmiu, 

Due  poeti  siciliani.  —  Mancini,  La  vita  nei  minerali.  —  Palma,  I  prò 

getti  di  Gladstone  sull'Irlanda. 

Archiv  fttr  Anatomie  und  Physiologie.  Physiologìsche    Abthcilung. 

Heft  3-4.  Leipzig,  1886. 
Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.,  4.  Genève,  1886. 
CoLLADON,  Sur  les  origines  du  flux  électrìque  des  nuages  ocageox.  — 
Solari,  Sur  les  naphtalines  biohlorées  «  et  /3. 
♦Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVII,  Disp.  3*.  Firenze,  1886. 

Carutti,  n  cavaliero  di  Savoja  e  la  gioventù  del  principe  Eogenio.  — 
Fbrrvro,  Nioomede  Bianchi,  necrologia. 

Athenseum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3055-3056.  London,  1886. 
♦Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  •Anno  CCLXXXIII,  1885^. 
Serie  IV.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Me- 
morie. Parte  2.*  Voi.  II.  Notizie  degli  scavi.  Febbrsgo,  1886.  Ro- 
ma, 1886. 
*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti,  Voi.  II,  Fase.  10. 
Roma,  1886. 

ToMM asi-Crudsli,  Sul  Plasmodium  maiariae  di  Marchiafava,  CeOi  e 


(1)  L'astarìsoo  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
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Golgi  —  G088A,  Sai  tuDgstati  e  molibdati  di  dimidio  e  di  oerìo,  -— Ero- 
MSCKXR,  Sulle  saperficie  algebriche  irredacibili  aventi  inifiniie  Beaoni  piane 
che  ti  spezzano  in  due  eonre*  —  SseRx,  Sogli  spazi  fondamentali  di  una 
omografia.  —  Pixiix,  Sulle  normali  doppie  di  una  curva  gobba  algebrica. 

^Bericht  der  meteorologischea  commission  des  naturforschenden  Ye- 
reines  in  Brilnn  ilber  die  Ergebnisse  der  meteorologischen  beo- 
bachtungen  im  jahre  1883.  Briinn,  1885. 

^Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XII,  N.  4.  Roma, 
1886. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  8. 
Roma,  1886. 

^Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  9.  Firenie/ 
1866. 

♦Bollettino  mensoale  di  meteorologia  pubblicato  per  cura  dell*  Osser- 
vatorio centrale  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Moncalìeri.  Ser. 
2,  Voi.  6,  N.  2.  Torino,  1885. 

♦Bollettino  degli  atti  e  notizie  della  Società  Italiana  degli  autori. 
Anno  V.  N.  2.  Milano,  1886. 

♦BuUetin  of  the  Museum  of  comparative  zoòlogy  at  Harvard  College. 
Voi.  XII,  N.  3-4.  Cambridge,  1886. 

♦Bulletìn  de  TAcadémie  royale  de  médecine  de  Belgique.  Tome  XX. 
N.  4.  Bruxelles,  1886. 

♦Ballettino  dell*  Associazione  agraria  friulana.  Serie  IV,  Voi.  Ili, 
N.  8.  Udine,  1886. 

♦Bullettino  dell'agricoltura.  N.  19-20.  Milano,  1886. 

♦Bullettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  Valverde  Centrale  della 
Provincia  di  Palermo.  Anno  VII,  N.  4.  Palermo,  1886. 

♦Circolo  (II)  Giuridic^.  Rivista  di  legislazione  e  giurisprudenza.  Voi. 
XVII,  N.  4.  Palermo,  1886. 

♦Circulars  (Jobns  Hopkins)  University.  Voi.  V,  N.  47.  Baltimore,  1886. 
Comptes  rendus  hébdom.  des  sóances  de  TAcadómie  des  sciences.  Tom. 
CU,  N.  18-20.  Paris,  1886. 

Mascakt,  Sur  l'aimantation.  —  Birthslot  et  Ahdbé,  Sor  la  formation 
de  l'acide  oxaliqae  dans  la  végétation.  —  Fol  et  Saribin,  Sur  la  péne- 
tratioQ  de  la  lumière  dans  la  profondeor  de  la  mar  à  diverses  heures  du 
jour.  —  D0GLAUX,  Sur  le  beurre.  —  Rochàs,  De  Fexistence  chez  les  oi- 
seaux  d'une  lérie  de  ganglions  céphaliques,  de  nature  eympathiqne,  cor- 
respondant  aox  nerfi  craniens  segmentaires.  —  Casin,  Sur  la  struoture 
de  l'  estomac  des  oiseaux.  —  Guiohard,  Sur  quelques  phénomònee  de  la 
divisioD  du  noyau  cellulaire.  —  N.  19.  —  SÀrrau  et  Yjbills,  Sur  Pem- 
pKn  des  manomètres  à  écrasement  pour  la  mesure  des  pressions  dévelop- 


Digitized  by 


Google 


60  BULLBTTINO   BIBLIOGRAFICO. 

pées  par  Idt  sabstftiioes  explotivw.  —  Tavriiiis,  Sor  ìm  immhiiwi  mn- 
'nae.  —  Bieco,  Ltle  Ferdinande»!  le  soleil  blea  et  le  crépoioolet  roogoi 
de  1831.  —  DuGLAUXy  Sor  la  nmetmire  do  beorre.  —  N,  20.  — Bum- 
LOT  et  ÀHDRiy  Sor  le  doiage  de  Pammoaiaqae  dau  le  soL  —  Eigil,  Sor 
les  oombioaisonB  da  ohlomre  de  sino  aveo  Peau.  —  Hardt  et  Ciuau» 
De  la  pilocarpine.  —  Aruaud,  Sur  lacomposition  de  la  carotine,  sa  foo- 
otion  chimiqae  et  sa  formule.  — >  Mbunubs,  Sor  les  bilobites. 

Cosmos  (Les  Mondes),  Revue  des  soiences  et  leors  appUcations.  N. 

S.  Annóe  35,  N.  68.^9  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  V,  VoL  Vn, 

N.  5-6.  Roma,  1886. 

FtoiLLiiy  La  morte.  —  Gjbiitilx,  Il  oonflitto  di  Cesare  ool  senato. 

^Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  IV.  VoL  VII,  Fase  19- 
20.  Roma,  1886. 

ZuMBuii,  Le  egloghe  del  Boooaoda  — •  Psroopo,  Laodi  e  derosiooi 
della  città  di  Aqnila.  —  Grat,  Per  la  noTcUa  12*  del  *<  Decameroos. , 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  XLIX. 
Maggio  N.  5.  Torino,  1886. 

BoROMB,  Bioerohe  intomo  alla  gangrena  polmonare  di  natura  mieD- 
tioa.  —  Pbrrongito,  Sulla  frequenza  della  tenia  mediocanellata  n^ 
l'uomo  e  la  relativa  scarsezza  di  osservazioni  del  cisteroo  nelle  carni  bo- 
vine. ~  Altre  prove  sulla  resistenza  delle  uova  della  tenia  medioosael- 
lata.  —  Mosso,  Esperienze  fatte  per  invertire  le  oscillazioni  diurne  ddk 
temperatura  nell'uomo  sano.  —  Rosso  e  Alsssi,  La  reazione  dell' uìdì 
normale  e  patologica.  —•  lavaRÀRni,  Il  moto  di  rotazione  interna  nelk 
presentazioni  cefaliche. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Anno  IX.  Fase.  3*4.  Genova,  1886. 

Raimondi,  Di  uno  scheletro  umano  fossile  della  Pampa.  —  Piocoss» 
Sulle  raccolte  algologiohe  fatte  durante  il  viaggio  della  VeUor  Titm 
—  Fase  IV.  —  Pastori,  Una  scuola  ideale.  —  TinciGniaRA,  Dell'im- 
portanza degli  studj  di  zoologia  sistematica.  ~  BàAMBaLA,  Intorno  sD» 
quartica  gobba  di  due  tangenti  stazionarie. 

^Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  delle  popolazioni  rurali.  Anno  XVIII,  N.  13-14.  Milano, 

^1886. 
^Journal  (The  Quarterly)  of  pure  and  applied  Matbematics.  N.  S3. 

London,  1886. 
«Journal  (The)  Quarterly  of  the  geological  society.  VoL  XLII,  Pftrt  1, 

N.  Ite.  London,  1886. 
^Journal   of  the  american  medicai  ÀssQciation.  VoL  VI,  N.  I7-1& 

Chicago,  1886. 
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♦Journal  (The  American)  of  Science.  Ser.  III.   Voi.   XXXI,   May. 
New-Haven,  1886. 

Htatt,  Larvai  Theory  of  the  Origin  of  Tissae.  —  Wabd,  Determina- 
tion  of  FossilBiootyledonoas  Leaves.  —  Smith,  Pseadomorphs  of  Limonite 
after  Pyrite.  —  MoaLsr  and  Michxlson,  Infinenoe  of  Motion  of  ihe  Me- 
dium on  the  Yelocity  of  Light. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  503-504.  Paris,  1886. 
Journal  de  TAnatomie  et  de  la  physiologie  normaies  et  pathologiques 
de  l'homme  et  des  animaux.  Année  XXII,  N.  2.  Fari?,  1886. 

D'Arsonyàl,  Recherches  de  calorimetrie.  —  Bourqublot,  Sor  les  pro- 
priétés  physiologiqaes  da  maltose.  —  Rxmt,  Ner£i  éjacnlateon. 

♦Journal  fUr  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  90.  Heft.  4. 
Berlin,  1886. 

♦Memorie  della  Società  degli  SpettroBCopisti  italiani.  Voi.  XV,  Disp.  3-4. 
Roma,  1886. 

^Memorie  della  Reale  Accademia  delle   Scienze   di  Torino.  Serie  II, 
Tom.  XXXVn.  Torino,  1886. 

Bbllardi,  Mollosohi  dei  terreni  teraaij  del  Piemonte  e  della  Liguria. 
*—  SouGGi,  Commemorazione  del  generale  Cavalli.  —  Yiiicbnzi,  Sulla 
morfologia  cellulare  del  midollo  allungato  e  iftmo  dell'encefalo.  —  Cat- 
taui, Studio  sperimentale  sulla  distensione  dei  nervi.  —  Feraaris,  Ri- 
cerche teoriche  e  sperimentali  sul  generatore  secondario  Gaulard  e  Gibbs. 

—  Sacco,  Fauna  malacologica' delle  alluvioni  plioceniche  del  Piemonte. 

—  FxRRiA,  Ergometro  per  lo  studio  della  stabilità  delle  costrusioni  e 
della  elasticità  dei  materiali.  —  Mattirolo,  La  linea  lucida  nelle  ceUule 
malpighiane  degli  integumenti  seminali.  —  Portis,  Catalogo  descrittivo 
dei  talassoteij  rinvenuti  nei  terreni  terziaij  del  Piemonte  e  della  Liguria. 

—  RoiTi,  Di  un  elettro-calorimetro  e  di  alcune  misure  ffttte  con  esso  in- 
torno al  generatore  secondario  di  Gaulard  e  Gibbs.  —  Sbgrè,  Ricerche 
sulle  omografie  e  sulle  oorrelasioni  in  generale  e  particolarmente  su  quelle 
deUo  spazio  ordinario  considerate  nella  geometria  della  retta.  —  Cams- 
RAifO,  Ricerche  intomo  alle  specie  italiane  del  genere  Talpa  Linn.  —  De 
Grsgorio,  Fossili  del  Giura-Lias  (Alpiniano  De  Greg.),  di  Segan  e  di 
Yalpore  (Cima  d'Asta  e  Monte  Grappa).  —  Curioni,  Cenni  biografici 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  comm.  Prospero  Richelmy.  —  Camirako, 
Monografia  dei  Sauri  italiani.  —  Grassi,  I  progenitori  degli  insetti  e  dei 
miriapodi.  —  Gumi,  Sulla  curva  delle  pressioni  negli  archi  e  nelle  volte. 

—  GiAGOSA,  Un  ricettario  del  secolo  XI  esistente  nell'Archivio  capitolare 
d'Ivrea. 

♦Mittheilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  k.  Ungarischen  Geologischen 

Anstalt  Bd.  Vili,  Hef.  2.  Budapest,  1886. 
Mittheilungen  aus  Justus  Perthes*Geographischer  Anstalt.  32  Bd.  V, 
Ergftnz.  N.  82.  Gotha,  1886. 
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♦Monitore  (11)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  20-21.  Milano,  1886. 

Scotti,  La  legge  10  agosto  1884,  N.  2644  e  il  Regolamento  9  novembre 
1885,  N.  8544^  Sulla  deviazione  delle  acque  pubbliche. 

•^Nature.  A  Weekly  lUustrated  Journal  of  Science.  N.  863-864,  Voi.  34. 
London,  1886. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  industriale. 
Anno  XXXIV,  N.  2-3.  Milano,  1886. 

PooBSTÌ,  Le  baraoohe  portatili  della  ditta  Galbusera  e  Comp.  di  Ta- 
rese.  —  Dal  Vbbmb,  Metodo  numerico  applicato  al  rilevamento  della 
mappa  particellare  del  Comune  di  Ruino.  —  Cssarini,  Bonificazione  dell'a- 
gro romano.  È  possibile  colmare  col  Tevere  gli  stagni  e  le  paludi  Ulto- 
rali  d'Ostia  e  di  Macearese  ? .  • . 

Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.  16  Maggio.  Firenze,  1886. 
Gabossi,  Roma  porto  di  mare.  «-  Mazzxi,  Due  intolleranze.  —  E.  S., 
La  ribellione  degli  zelanti.  • 

Revue  poìitique  et  littéraire.  (Revue  bleue).  N.  20-21,  Tome  37.  Paris, 
1886. 

Bbbobb,  L'Ezposition  universelle  de  1889.  —  Db  Prbssbhs^^  Le  due  Victor 
de  Broglie,  d'après  ses  Sowoenirs.  —  Babibb,  M.  émile  Montégut  — 
N,  21*  —  SrApnoi,  Deux  grands  poòtes  ennemis  :  Victor  Hu^o  at  Raciiie. 
Dbsjabduis,  Leon  Renier.  —  Laftittb,  Le  mouvement  de  la  population 
dans  les  oampagnes,  d'après  M.  H.  Baudrillart. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  20-21.  Paris,  1886. 
Rbohàrd,  Le  delire  des  grandeurs.  —  Db  Hohbitlohb,  Les  cliarges  de 
cavalerie.  —  Ratoih,  L'Andorre.  —  JY.  21,  —  Plauchut,  Les  iles  Samoa. 

—  Héricourt,  L'exposition  d'hygiòne  urbaine.  —  Guillàud,  Un  botaoi- 
fite  ignorò  :  Jean  f  revost.  De  Pau  (1600-1660). 

Revue  des  Deux  Mondes.  15  Mai.  Paris,  1886. 

PouviLLON,  Jean-de-Jeanne.  —  Db  Voguì,  De  la  littérature  réaliste,  à 
propos  du  roman  rosse.  —  Sorbl,  La  fuite  de  Louis  XYI  et  le  essais 
d'intervention  en  1791.  —  Varennes  et  Pillnitz.  —  Larroumzt,  Un  bour- 
geois  de  Paris  au  XVII*  siècle  :  Jean  Poquelio.  —  Lbbot-Bbaulibu,  La 
baisse  des  prix  et  la  crise  commerciale  dans  le  monde.  —  Rosbau,  Sou- 
venirs  diplomatiques  :  Les  rélations  de  là  France  et  de  la  Prusse  de'  1867 
à  1870:  L'intervontion  de  la  Franco  dans  les  États  Romains:  Mentana. 

Revue  historique.  Année  X.  Tom.  XXXI,  N.  1.  Paris,  1886. 
♦Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  naturalista.  Anno  XVIII. 
N.  7-9.  Firenze,  1886. 

Artini,  Metodo  per  misurare  la  dilatazione  termica  dei   corpi  solidi. 

—  N,  8-9.  —  Sandrucci,  Sai  calore  atomico  dei  corpi  semplici  nella 
teoria  meccanica  del  calore  e  sulle  formule  ad  esso  relative.  —  Martisi, 
Contribuzione  all'istoria  deUo  zolfo  e  del  mercurio. 
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♦Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Voi.  II,  Aprile.  Roma,  1886. 

Fasck,  Cannoni  a  tiro  celere  (con  12  tavole).  —  BiRARonnELLiy  Ta- 
vola balistica.  —  Mariani,  Esperienze  comparative  fra  due  torri  corraz- 
zate  a  Bakarest  (con  9  tavole).  —  Rossi,  Alcmie  considerazioni  sull'  or- 
dinamento dell'artiglieria  da  campagna. 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  9.  Conegliano,  1886. 
Càrpihì,  Fra  litiganti  la  peronospora  gode. 
Séances  et  travaux  de  TAcadómie  des  sciences  morales  et  politiques 
(Institut  de  Franca)  Compte  rendu.  Livp.  5.  Mai.  Paris,  1886. 

DoNiOL,  Le  départ  du  marqnis  de  la  Fayette,  pour  les  États-Unis,  en 
1777.  —  Bàudrillàrt,  Les  populations  agrioolee  de  TAujou.  —  Bouil- 
LiER,  De  la  jnsiioe  historique. 

♦Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Anno  XL. 
Aprile.  Firenze,  1886. 

Geloni,  Appunti  sopra  alcuni  casi  di  isterismo  osservati  in  impuberi.  — 
Corradi,  Contributo  all'arte  di  curare  le  ferite  e  le  piaghe.  Della  disin- 
fezione per  mezzo  dell'elevamento  della  temperatura. 

♦Statistica  dei  Bilanci  di  previsione  delle  Camere  di  Commercio  per 
gli  anni  1881-82-83-84  e  loro  situazione  patrimoniale  al  31  dicem- 
bre 1883.  Roma,  1886. 

♦Verhandlungen  des  naturforschenden  Vereines  in  Brtinn.  Band  XXIII, 
Heft  1-2.  BrUnn,  1885. 

♦Vocabolario  degli  Accademici  della  Crusca.  Voi.  V,  Fase.  3.  Firenze, 
1866. 
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LiM  presfnkUi  in  omaggio  nel  mese  di  giugno  1886. 


Basso,  Sulla  legge  di  ripartizione  dell*  intensità  luminosa  fra  i  raggi 

birifratti  da  lamine  cristalline.  Torino,  1886. 
Castelfranco,  Tombe  della  Cattabrega  presso  Crescenzago  (Milano). 

Parma,  1886. 
Gobbi,  Gli  infortunj  del  lavoro.  Bologna,  1886. 
Labus,   Papillom   am  5.   Lufbròhrenknorpel   auf  laryngoscopischem. 

Wege  entfernt.  Berlin,  1886. 
Lbmoionb,  L'igiene  dei  contadini  considerati  nei  loro  rapporti  col  be-> 

stiamo.  Milano  1886. 
PoNTBiARTiN,  Per  qual  motivo  me  ne  sto  in  campagna.  Firenze,  1886. 
Preda,  Le  sommeil  interrompu  ou  sans  brùler  une  cartouche.  Souve« 

nir  de  la  campagne  de  Sicile  en  1860.  Novare,  1885. 

Pubhlieagioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  giugno  1686  (1). 

*Acta  Universitatìs  Lundensis.  Tom.  XXI.  Lund,  1884-85. 
^Annalen   des  k.  k.    Naturhistorìschen   Hofmuseums.   6d.  1,    N.  2. 
Wion,  1886. 


(1)  yasterifoo  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
BulMtino  -^  Rendiconti, 
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Annales   de   chimie,et   de    physique.    Sér.   VI,    Tom,   Vili,  Mai. 
Paris,  1886. 

BxRTHKLOT  et  Ahdré,  Los  azotates  dans  les  yégétaaz. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Botanique.  Tome  3*^  N.  2-3.  Paris, 
1886. 

Muntz,  Sor  la  matoration  des  graìaes.  —  Costartih,  Sor  1«  feuUei 
des  plantes  aqnatiqoes. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XI, 
N.  1-2.  Paris.  1886. 

Beoherclies  sor  les  Asddies  simples  des  còtes  de  ProTencc. 

•Annuario  del  R.  Istituto  botanico  di  Roma.  Anno  II,  Fase.  2.  Ro- 
ma, 1886. 

Martil,  Salla  stnittara  e  sviluppo  del  frutto  dell'anagyyit  foeddt.— 
PiBOTTA,  Sugli  sferoorìstalli  del  Pitheooctenium  elematideum.  —  Bìxdih, 
Di  alcune  particolari  escrescenze  del  fusto  del  Laurus  nobilis.  —  Missi- 
LOHOO,  Repertorio  della  Epaticologia  Italica.  —  Pirotta  e  Mbscitiu, 
Ancora  sui  rapporti  tra  i  yasi  laticiferi  ed  il  sìstma  asatmilatore. 

Antologia  (Nuova).   Rivista   di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  1  gingM. 
Roma,  1886. 

BoHOHi,  Camillo  Cavour.  —  Gràv,  Un  processo  a  Pietro  Aretina  — 
Baratibri,  L'origine  dei  bersaglieri.  —  Boito,  I  nostri  vecchi  roooumeatL 

—  Un  bx  Mihistbo,  Dopo  le  elezioni. 

*Archives  Nóerlandaises  des  Sciences  exactes  et  naturelles.  Tom.  XX, 
Livr.  4.  Harlem,  1886. 

Jaobr,  Les  oscillations  de  la  pression  sanguine  arténelle  lors  de  la  re- 
Bpiration  par  soufflet  et  de  la  respiration  dans  l'air  condense  ou  raréfié. 

Athcn»um  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  selene?, 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3057-3058.  London,  1886. 
*Atti  della  R.  Accademia  economìco-agraria  dei  georgofili  di  Firenze 
Voi.  Vili,  Disp.  4*^;  Voi.  IX,  Disp.  1*.  Firenze,  1885-86. 

MiGHBLiGci,  Dei  due  disegni  di  legge  per  minorare  le  cause  delli  pel- 
lagra. —  CoRSTy  Sulle  condizioni  della  proprietà  fondiaria,  e  sai  credito 
pel  miglioramento  della  terra.  —  Malfatti,  Sui  diboscamenti:  Note  geo- 
grafiche. —  Targioni-Tozzbtti,  Delle  più  recenti  infezioni  fillosserid» 
della  Germania,  e  dell'  impiego  dei  metodi  curativi  e  delle  viti  amedoBe 
in  alcune  provincie  francesi.  —  Pareto,  Se  convenga  fissare  per  le^ 
un  minimo  al  salario  guadagnato  e  un  massimo  alla  ricchessa  speesltia- 

—  GoLFARSLLi,  Il  lavoro  manuale  nelle  scuole  inferiori. 

*Atti   della  Società  Toscana    di  scienze   naturali  residente  in  IHsa. 
Memorie.  Voi.  VIL  Pisa,  1886. 

Daribllt,  Osservaisioni  su  certi  organi  della  Gunnera  scabra.  --  F^- 
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TAHSLLiy  Una  applicazione  delle  ricercHe  di  mioropetrografia  all'arte  edi- 
lizia. —  Romiti,  Una  osservazione  di  terzo  condilo  occipitale  nell'aomo 
e  considerazioni  relative.  La  cartilagine  della  piega  semilunare  ed  il  pel- 
licciaio nel  negro.  —  Ficalbi,  Ossa  accessorie  comparativamente  studiate 
nel  cranio  delPuomo  e  dei  rimanenti  mammiferi.  —  Bartoli  e  Papasogli, 
Sulle  diverse  forme  che  prendono  i  corpi  nel  disciogliersi  entro  un  liquido 
indefinito.  —  Laghi,  Intorno  ad  una  anomala  disposizione  delle  vene  del 
collo  nell'uomo.  —  Romiti,  Sopra  il  canale  cranio-£Eu:ingeo  nell'uomo  e 
sopra  la  tasca  ipofisaria. 

^Atti   del   R.   Istituto  Veneto  di   scienze,  lettere   e   arti.  Tom.  IV, 
Ser.  VI,  Disp.  6.  Venezia,  1886. 

Beltrame,  Disposizioni  ohe  deve  avere  ohi  viaggia,  specialmente  fira  i 
popoli  barbari  o  selvaggi,  perchè  i  suoi  viaggri  riescano  piacevoli.  —  An- 
Fosso,  Sull'esame  microscopico  della  cosidetta  polvere  da  pane.  —  Game- 
RANO,  Osservazioni  intorno  alle  Ranae  fuscae  italiane.  —  Carrara,  Con- 
tributo alla  tossicologia  dell' antipirìna  tallina  e  cairina.  —  Bonatslli, 
Intorno  allo  svolgimento  psicologico  delle  idee  di  esistenza  e  di  possibi- 
lità. —  Majurslli,  Materiali  per  l'altimetria  italiana.  Regione  veneto 
orientale  e  veneta  propria.  —  Vioka,  Comunicasione  intomo  agli  ttu^j 
bacteriologici  sulla  pellagra,  fatti  dal  prof.  Giuseppe  Cubom. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Rendiconti,  Voi.  II,  Fase.  Il- 
la Roma,  1886. 

Brioschi,  Relazione  del  Presidente.  —  Lanciaici,  Sulla  conservazione 
dei  monumenti  di  Roma.  —  Fase.  12.  — -  Guidi,  Mosò  di  Aghel  e  Si- 
meone Abbate.  —  Blasbrka,  Sulla  conferenza  intemazionale  di  Vienna 
per  l'adozione  di  un  corista  uniforme.  —  Palazzo,  Sulla  determinazione 
del  coefficiente.  L' induzione  delle  sbarre  magnetiche  col  metodo  di  Lamont. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CXJLXXXIII,  Serie  IV. 

Memorie  della   Classe   di   Scienze  Morali  Storiche  e   filologiche. 

Voi.  II,  Parte  2.*  Notizie  degli  scavi.  Marzo.  Roma,  1886. 
*Atti  della   Società   Toscana  di   scienze   naturali.   Processi   verbali. 

Voi.*  V.  Adunanza*  14  marzo  1886,  Firenze,  1886. 

Sbstiki,  Ricerche  sopra  l'acqua  potabile  di  Pisa.  —  Ficalbi,  Ricerche 

sulla  conformazione  dello  scheletro  ce&lico  dei  pesci  muneroidi  italiani. 

Sull'esposizione  di  geografia  botanica  tenuta  in  Copenhagen  nell'aprile  1885. 

^Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXI.  Marzo, 
Torino,  1886, 

Mattirolo,  Sullo  sviluppo  di  due  nuovi  Hypocreaoei  e  tulle  spore- 
bulbilli  degli  Ascomiceti*  —  Fi  leti,  Sull'ortoisopropilfenol.  —  Jadanza, 
Sul  calcolo  della  distanza  di  due  punti,  le  cui  posizioni  geografiche  sono 

note.  —  Clarbtta,  Il  Comune  di  Giaveno  nel  Medio  Evo. 

**  ♦ 

Beibliitter  zìi  den  Annalen   der  Pliysik  und  Chemie.  N.   4.   Leipzig, 
1886. 
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♦Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Maggio.  Roma,  1886. 

SoMiasR,  Prima  ascensioDe  ioTemale  al  capo  Nord  e  ritorno  attraTerso 
la  Lapponia  e  la  Finlandia.  —  Malfatot,  Sai  disegno  geografioo  nelle 
scuole.  —  La  spedizione  Porro. 

♦Bollettino  di  notizie   sul  credito   e  la  previdenza.  Anno  IV.   N.  9. 

Roma,  1886, 
^Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.   10.  Firenze, 

1866. 
♦Bollettino  decadico  di  meteorologia  dell*  Osservatorio  Centrale  di  Mon- 

calieri.  Anno  XIV.  N.  8.  Torino,  1885. 
BuUetin  de  la  Société  d*Encouragement  pour   T  industrie   nationale 

Mars-Avril.  Paris,  1886. 
BuUetin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstétri- 

cale.  Tom.  CX,  Livrais.  8-9.  Paris,  1886. 

CoEs,  Sor  l'action  physiologiqne  de  l'oréthane.  —  BiRBHOEa-FiairD, 

Sor  an  oas  d'étranglement  intestinal  inteme.  —  Livrais,  9.  —  Auiubt, 

Sor  la  désinféction  des  habitations  prìvées  ou  pabliqnes  à  l'acide  satforenx 

et  sor  l'action  de  oet  agent  sur  les  effets  menblants. 

♦Bullettino  dell* Associazione  agraria  friulana.  N.  9.  Udine,  1886. 

♦BuUettino  dell'agricoltura.  N.  21-22.  Milano,  1886. 

♦Bullettino  delle  Scienze  Mediche.  Voi.  XVII,  Fase.  5.  Bologna,  1886. 

MsLom,  La  cnra  preventiva  della  rabbia  dopo  morsicatura,  secondo 

il  metodo  del  prof.  Pasteur.   —  Rizzo  Matkra,  Un  caso  d'inrafiBciena 

della  mitrale  per  endocardite  parotidea.  —  Andronico,  L'esdsione  del 

sifiloma  quale  messo  abortivo  della  sifilide  costituzionale. 

BuUetins  et  Mémoires  de  la  Société  de  thérapeutique.  N.  8-9.  Pa- 
ris, 1886. 
♦Cimento  (Il  Nuovo).  Giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  matema- 
tica. Tom.  XIX.  Marzo-Aprile.  Pisa,  1886. 

Bartoli,  La  oondndbiUtà  elettrica  delle  resine.  —  Densità  di  nn  solido 
in  cui  entrino  tutti  i  corpi  semplici  serbandovi  le  loro  densità  allo  stato 
solido  e  suo  confronto  con  la  densità  media  della  terra.  —  I  volami  mole- 
colari e  le  dilatazioni  dei  liquidi  alle  temperature  corrispondenti.  Critici 
delle  teorie  di  Eopp.  —  Yillart,  Sulle  scariche  inteme  ed  esteme  dei 
condensatori  —  Palmibri,  Yariazioni  dell'elettricità  con  le  altezze. 

Comptes  rendus  hébdom.  des  séances  de  TAcadémie  des  sciences.  Tom. 
CU,  N.  21-22.  Paris,  1886. 

Trécul,  Ordre  d'apparition  d^s  premiers  vaisseaux  dans  les  feoilke  des 
Crocifères.  —  Markt,  Sur  les  mouvements  imprimés  par  l'aile  d'un  oiseso. 
—  Jaccoud,  Sur  l'infection  purulente  suite  de  pneumonie.  *^  Pirrieb, 
Sur  l'organisation  des  Etoiles  de  mer.  —  Cbarpbntur,  Sur  une  illosioo 
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Tisnelle.  —  Boutiib,  Sar  le  système  nervenx  et  sur  certains.  traits  d'or- 
ganisation  dea  Qastéropodes  scntibranohes.  — -  Saint-Loup,  Sar  une  nou- 
velle  Ichtliyobdelle.  —  N,  22.  «—  Lobwt,  DétenniDation  directe  de  la 
yalenr  abeolae  de  la  réfraotion  à  toos  les  degrés  de  hantenr.  —  Caillk- 
TBT  et  MiTHiAS,  Sur  lés  denrìtés  dea  gas  liqnéfiés  et  de  leors  vapeors 
satnrées.  —  Bbrthilot  et  Visilli,  Sor  les  chalears  de  ootnbnstion  et  de 
formation  dea  oarbnres  dliydrogòne  solides.  -^  Sghlobsino,  L'ammonlaqne 
dans  les  sols.  —  Girard,  Sor  la  mesore  superfioielle  des  parties  souter- 
raines  des  plantes, 

Cosmos  (Les  Mondes).  Revue  des  sciences  et  leurs  applications.  N. 

S.  Annóe  35,  N.  70-71.  Paris,  1886. 
Électricien  (L').  Revue   generale    d' ólectrìcité.   Tom.    X,  N.   158- 

162.  Paris,  1886. 
Encyclopódie  chimique  publiée  sous  la  direction  de  M.  Fremy.  Tom.  II. 

Metalloides.  Tom.  VII.  Chimie  organique.  Fase,  4.  Paris,  1886. 
BouTAK,  Diamant  —  Lbidiì,  Étbers. 

♦Globe  (Le).  Journal  Góographique.  BuUetin.  N.  2.  Genève,  1886. 

♦Italia  (L*)  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 
economico  delle  popolazioni  rurali.  Anno  XYIII,  N.  15.  Milano, 
1886. 

♦Journal  d'hygiène.  N.  505-506.  Paris,  1886. 

♦Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Mai.  Bru- 
xelles, 1886. 

♦Journal  fttr  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  100.  Heft.  1. 
Berlin,  1886. 

EuMMiR,  De  generali  qaadam  aeqnatione  differentiali  tertii  ordinis.  — 
Hbrmitb,  Sar  qnelqnee  formules  de  la  théorìe  des  fonotions  elliptiqaes.  — 
Picard,  Sor  les  sarfaoes  algébrìqaes  dont  toates  les  sections  planes  sont 
onioorsales.  --  Erohikbr,  £in  Satz  tiber  Disoriminanten-Formen.  — 
GatlbTi  On  a  formala  relating  to  tbe  sero-valae  of  a  tbeta-fanotion. 

♦Journal  (American  Chemical),  Voi.  Vili,  N.  2.  Baltimore,  1886. 

♦Journal  of  the  american  medicai  Association.  Voi.  VI,  N.  20.  Chi- 
cago, 1886. 
Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  Tom.  XIII,  N.  9-10.  Paris,  1886. 

♦Memorie  dell' Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Tom. 
VI,  Fase.  3-4.  Bologna,  1885-86. 

BsLTRXMi,  Sali' uso  delle  coordinate  corrilinee  nelle  teorìe  del  poten- 
ziale e  dall'elasticità.  —  D'AnrroLO,  Sa  di  nna  trachea  umana  con  tre 
bronchi.  —  Sansoni,  Salla  Barite  di  Yemasca.  —  Saporbtti,  Metodo  ana- 
litico della  determinazione  dell'equazione  del  tempo.  —  Calori,  Di  an 
mostro  amano  aoardio  e  della  ipotesi  più  probabile  intomo  alle  cagioni 
della  mancanza  del  caore.  —  Righi,  Descrizione  di  an  nuovo  Polarimetro. 
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—  Tàrupfi,  Storia  di  un  caso  di  pseado-racbite  fetale.  ~  Riccardi,  Co- 
stroBÌODe  di  basi  geodetiche  stabili.  —  Virardìni,  Brevi  ed  ulteriori  ood- 
siderazioni  intorno  la  superfetazione  e  storia  di  un  parto  gemello.  —  Ru^ 
Fini,  Della  ragione  che  i  raggi  di  curvatura  di  una  linea  piana  hsnno 
a  quelli  della  sua  evoluta.  —  Rizzom,  Sugli  effetti  dell'asportazione  della 
milza  nei  cani  precedentemente  operati  di  tiroidectomia.  —  Cattasi,  Sollt 
degenerazione  e  neoformazione  delle  fibre   nervose  midollari  periferiche. 

—  Yii.LARi,  Sul  potere  emissivo  delle  scintille  elettriche  e  sol  vario  aspetto 
che  esse  presentano  in  alcuni  gas. 

♦Minutes  of  Proceedings  of  the  Institution   of  ci  vii  Engineers,  VoL 

LXXXIV.  London,  1886. 
*Mittheilung6n(Cheinisch*technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  Bd. 

IX  Hef.  2.  Halle  a/s.,  1886. 
♦Monitore  (11)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenia 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  22-23.  Milano,  1886. 
♦Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  865-866,  Voi.  34. 

London,  1886. 
Paleontologie  fran^aise  cu  description  des  fossiles  de  la  France.  1*" 

Sèrie.  Animaux  invertébrós.  Terraia  crétacé.  Livr.  31.  Paris,  1886. 
Di  FRomuTiL,  Zoophyies,  Tex.  feuiL  36,  Atlas,  pian.  157-168. 

Paleontologie  frangaise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1^ 
Sèrie.  Animaux  invei*tébrós  Tom.  I,  Livr.  4.  Paris,  1886. 

CoTTiAU,  Terrains  tertiaires:  Eocène»  Échinides.  Teite,  feuilles  lO-U. 
Planches  87-48. 

*Paléontologie  frangaise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1*" 
Sèrie.  Animaux  invertébrós.  Terrain  Jurassique.  Livrais.  81.  Pa- 
ris, 1886. 

Dm  Loriol-Cruioiobs,  Texte,  feuil.  4  à  6  du  Tom  XI,  ^  partie,  Atlas 
piane.  136-147. 

♦Proceedings  (The  Scientific)  of  the  R.  Dublin  Society.  Voi.  IV,  Part. 

7-9;  Voi.  V,  Part.  1-2.  Dublin,  1885-86. 
♦Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  Gea* 
najo-Marzo.  Napoli,  1886. 
Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  22-23.  Paris,  1886. 
Raoult,  La  congélation  des  solutions  salines.  —  MBvrscHHiKorF,  Les 
maladies  parasitaires  et  les  actions  intra-cellulaires.  —  Richajid,  La  lan- 
gue  malgache.  —  Campili,  Il  gran  ipnotismo  e  il  diritto  penale.  —  JVl  23. 

—  AuBRT,  Une  mission  au  Choa.  —  Hatbm,  La  méthémoglobine.  —  Noti, 
Torpilleurs  et  torpilles.  • 

Revue  politique  et  littéraire.  (Rovue  bleiie).  Tomo  37,  N.  22  23.  Paris, 
1886. 

BiooT,  Le  salon  de  1886:  La  sculpture.  —  Rsutach,  H.  Gladftone  et 
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le  Bill  sor  l' Irlande.  —  Boirsvr,  La  poesie  alexandrine  à  Roma  :  Properce 
et  Tibnlle.  —  Gomot,  À  la  Roche  Vindex,  souvenir  d'Auverjfne.  —  N,  23, 

—  D'EiCHTHAL,  La  déolaration  dea  droits  de  l'homme  et  l'Ètre  supreme. 

—  Lbmaìtrb,  M.  Gaston  Paris  et  la  poesie  frangaise  aa  moyen  àge.  — 
Barracani),  Secondes  noces. 

Revuo  philosophique  de  la  France  et  de  Tétranger.  Juin.  Paris,  1886. 
RiGHBT,  Les  origines  et  les  modalités  de  la  mémoire.  — •  Paulhan,  Tra- 
▼aux  récents  sur  la  morale. 

Revue  des  Deux  Mondes.  1®"^  Juin.  Paris,  1886. 

Barine,  Psychologie  d'une  Sainte:  Sainte  Thérèse.  —  Lapknistrk,  Le 
salon  de  1886:  La  Peinture.  —  Dbsjardins,  Le  jury  et  les  avocats.  —  Moi- 
BBAv,  La  question  de  Pargent  aux  États-Unis.  —  Yalbbrt»  La  correspon- 
dance  de  Lord  Beaconsfield  aveo  sa  soeur. 

♦Resulta  of  Astromical  Observations  mado  at  the  Melbourne  Obser- 
vatory,  in  the  years  1876-77-7S-79-80.  Melbourne,  1884. 

*Ri vista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  con  V  antropologia,  col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc  Anno  XVI,  Fase.  4.  Roma, 
1886. 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  10.  Conegliano,  1886. 
Cuboni,  La  ricomparsa  della  ^eronospora. 

Rundschau  (Deutsche).  Juni.  Berlin,  1886. 

Du  BoisRbtmond,  Die  Berliner  Franzosische  Colonie  in  der  Akademie 
der  Wissenschaften.  —  Cohn,  Jean  Jacqaes  Rousseau  als  Botaniker.  — 
Grimm,  Goethe  im  Dienste  unserer  Zeit. 

♦Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Anno  XL. 
Maggio.  Firenze,  1886. 

Brioidi,  Della  moltiplicazione  nucleare  stadiata  nei  neoplasmi  ed  in 
particolare  in  un  sarcoma  a  nuclei  giganti  ed  in  un  leiomioma  cutaneo. 
—  Fano,  Sulle  oscillazioni  del  tono  auricolare  del  cuore.  —  Sevbri,  Le 
ferite  del  cranio  per  arme  da  fuoco  e  il  quesito  della  direzione  tenuta 
dal  proiettile.  —  Ferrbri,  sulla  cura  radicale  delle  ernie  inguinali  (nuovo 
metodo  operativo). 

♦Studies  from  the  Biological  Laboratory.  Voi.  Ili,  N.  6.  Baltimore, 

1886. 
♦Transaction  (The  Scientifie)  of  the  Royal  Dublìn  Society.  Series  II, 

Voi.  7-10.  Dublin,  1885. 
♦Zeitschrift  fUr   Naturwissenschaften.  Originalabhandlungen  und  Be- 

richte.    Herausgegeben    im  Auftrage  des  Naturwissenschaftlichen 

Vereins*fìir  Sachsen  und  ThUringen  4  Folg.,  V  Bd.,  6  Hef.  Halle 

a.  s.,  1885. 
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Libri  aeqtUstaU  nel  mese  di  giugno  1886, 

KiTTLBR,  Handbnch  der  Elektrotechnik.  Zwei  Bande.  1  Bd.  1.  Hàlf 
Stuttgart,  1885. 

Libri  pre8ent€Ui  in  omaggio  nel  mese  di  giugno  1886. 

BoccARDO,  Trattato,  elementare  completo  di  geometria  pratica.  Agri- 
mensura, disp.  IX.  Torino,  1886. 

Calvi,  Il  Castello  di  Porta  Giovia  e  sue  vicende  nella  storia  di  Mi- 
lano. Milano,  1886. 

Db  Giovanni,  Sulla  fisio-patologia  della  vena  cava  ascendente.  Bolo- 
gna, 1886. 

Govi,  Documento  inedito  relativo  al  cannochiale  e  anteriore  alla  pub- 
blicazione del  Sidereus  Nuncius,  Napoli,  1885. 

—  Intorno  a  una  deformazione  prospettiva  delle  imagini  vedute  nei 
cannocchiali.  Roma,  1884. 

MoRANDOTTi,  Manuale  ragionato  del  Laboratorio  di  Precisione.  Ro- 
ma, 1886. 

Pflugk-Habthung  ,  Acta  Pontificum  Romanorum  inedita,  ni  Bd., 
I  Abt.  Stuttgart,  1886. 

Porro,  Diritto  di  alluvione.  Torino,  1886. 
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Ricco,  L'ile  Ferdinandea,  le  soleil  bleu,  et  les  crépuscales  roages  de 

1831.  Paris,  1886. 
Ricco,  Alcani  singolari  fenomeni  spettroscopistìci.  Roma,  1886. 

—  Sulla  fi[*eqaenza  delle  inversioni  della  Riga  «  CJoronale  »   e  dello  b 
nella  cromosfera  dal  1871  al  1885,  ecc.  Roma,  1886. 

Smirnoff,  Développement  de  la  méthode  de  Scarenzio.   Helsingfors, 

1886. 
ScARBNZio,  Resoconto  sommario  degli  ammalati  degenti  nella  clinica 

Dermo-Sifiìopatìca  di  Pavia  durante  il  biennio  1882-S3.  Pavia,  1884. 

—  Di  alcune  fra  le  cause  di  errore  nella  diagnosi  delle  malattie  della 
gianduia  vulve- vaginale.  Milano,  1885. 

—  Genio-meloplastica  a  ponte.  Milano,  1885. 

-^  Riapparizione  della  sifilide  in  tutti  i  suoi  stadj.  Milano,  1885. 

—  Il  cateterismo  dei  dutti   stenoniani   nella  cura  della   idrargiriasi. 
Milano,  1886. 

—  Due  altri  casi  di  autoplastica  facciale  bene  riusciti.  Milano,  1886. 


Pubhìieazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  giugno  IS86  (1). 

♦Abhandlungen  zur   geologiscben  Specialkarte  von  Preussen  und  dea 

Tharingischen  Staaten.  Bd.  VII!  Hef.  1.  Berlin,  1885. 
♦Acta  Mathematica.  N.  8:  1-2.  Stockholm,  1886. 
Amialen  (Mathematische).  XXVII  Bd.,  3  Heft.  Leipzig,  1886. 
Annalen  der  Pbysik  uud  Chemie.  N.  6.  Leipzig,  1886. 
Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XX, 

N.  3-4.  Paris,  1886. 
Annales  des  Mines  ou  Recueil  de  Mómoires  sur  l'exploitation  des 
Mines  et  sur  les  sciences  et  le  arts  qui  s' y  rapportent.  Sér.  Vili, 
Tom.  Vili,  Livr.  6.  Paris,  1885. 
Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  Ser.  VL  Tom.  Vili.  Mai.  Paris, 
1886. 

GovT,  Eeohercbes  expérimentales  sur  la  diffraction. 
♦Annuario  della  R.  Scuola  Superiore  di  Medicina  Veterinaria  di  Mi- 
lano. Anno  scolastico  1885-86.  Milano,  1886. 
Antologia   (Nuova).  Rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.   Anno  XXI. 
16  Giugno.  Roma,  1886. 

Nmcioni,  Nuovi  canti  di  Mary  Robinson.  —  Màrucghi,  Il  Lateimno  e 


(1)  Vasterìsco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  eambio. 
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i  nuovi  restauri.  —  Mosso,  Fisiologia  e  patologia  dell'  ipnotismo.  —  Strut- 
OHER,  La  Gran  Brettagna  e  le  conoscenze  mondiali.  —  Un  viaggio  in 
Birmania. 

Archives  des  sciences  physifiues  et  naturelles.  N.  5.  Genove,  1886. 
D£  Gàrdollb,  Sur  le  type  sauvage  de  la  pomme  de  terre  (Soìanum  ^ 
herosum),  —  Dufour,  Sur  Tamidon  solnble  et  son  róle  pliysiologiqae  che* 
les  végétaux. 

AthensBum  (The).  Joarnal  of  english  andforeign  literature,  science, 

the  fìne  arts,  music  and  the  drama.  N.  3059«3060.  London,  1886. 
*Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Aprile.  Torino,  1886. 
Gbnocghi,  Breve  commemorazione  dell' ing.  Savino  Realis.  —  CattàhIi 
Sull'apparecchio  di  sostegno  della  mielina  nelle  fibre  nervose  midollari 
periferiche.  —  Mosso,  Sull'azione  dello  sostanze  che  per  mezzo  del  si- 
stema nervoso  aumentano  o  diminuiscono  la  temperatura  animale.  — 
Basso,  Sulla  legge  di  ripartizione  dell'intensità  luminosa  fra  i  raggi  bi- 
rifratti  da  lamine  cristalline. 

*Attì  della  R.  Accademia  Lucchese  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Tomo 
XXIV.  Lucca,  1886. 

BoxGi,  Commemorazione  dei  Soci  corrispondenti  :  Giulio  Carcano,  Fé* 
derico  Odorici,  Eugenio  Balbi,  Giuseppe  De  Spuohes,  Rinaldo  Falin,  Santo 
Yami,  Raffaele  Garrucci,  Terenzio  Mamiani,  Ginlio  Porro-Lambertenghi, 
Andrea  Mafifei,  Giuseppe  Ponzi  e  Gaetano  Chierici.  —  Sforza,  Della  Me- 
dicatura asettica.  —  Larihi,  La  religione  dei  sepolorL 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXII,  Serie  IV. 
Memorie  della  Classe  di  Scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali. 
Voi.  II,  Roma,  1885. 

Cossa,  Sulla  vita  ed  i  lavori  scientifici  di  Quintino  Sella.  ^  Lavori  di 
QniifTiifO  Sblla,  Sulla  legge  di  connessione  delle  forme  cristalline  di  un» 
stessa  sostanza.  —  Studj  sulla  Mineralogia  Sarda  —  Sulle  forme  cristal- 
line di  alcuni  sali  di  platino  e  del  boro  adamantino  —  Sul  boro  ada- 
*  mantino  —  Sulla  savite  —  Sulle  forme  cristalline  di  alcuni  sali  derivati 
dall'  ammoniaca  —  Sulla  Meneghinite  —  Delle  forme  cristalline  dell' An- 
glesite  di  Sardegna  —  Sul  tungstato  di  dimidio  —  Relazione  sulla  Me- 
moria del  prof.  Arcangelo  Scacchi  :  Sulla  poliedria  delle  foooe  dei  ori- 
stalli  —  Relazione  sulla  Memoria  di  G.  Striiver:  Stndj  sulla  mineralogia 
italiana  —  Pirite  del  Piemonte  e  dell'Elba. 

*^.Vtti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.  Voi.  XXIX,  Fase.  1. 
Milano,  1886. 

Bassani,  Sui  fossili  e  sull'età  degli  schisti  bituminosi  triasici  di  Besano 
in  Lombardia.  ^—  Cattaneo,  Istologia  e  sviluppo  del  tubo  digerente  dei 
pesci. 

*Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano.  Anno  XIX. 
Fase.  1**  —  Appendice.  Milano,  1886. 
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♦Atti  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano.  Anno  1885. 
BeiblUtter  za  den  Annalen  der  Pliysik  und  Chemie.  N.   5.   Leipzig, 

1886. 
Bibliothèque   universelle    et   Revue   suisse.    Fóvrier-Maì.  Lausanne, 
1886. 

.yicRRBS}  Lea  elections  frangaises  en  1885.  —  VcuaLAiRB,  Les  armei 
combattantes  en  Franco  et  en  Allemajjrne:  L'infanterie.  -*  Yàh  Motdhc, 
L'indastrie  dn  Pétrole  en  Pensylvanie  et  an  Cancase.  —  Chàppdis,  Le 
dernier  edelweiss;  Nouvelle.  —  Mars.  —  Flobtant,  L'ile  de  Malta.  — 
Yeuglairb,  Les  armes  combattantes  en  France  et  en  Aliemag^eiL'artil- 
lerie.  —  Menta,  Hortense.  —  Avril,  —  Na ville,  Attention  et  distraction  : 
Canserie  psychologiqne.  —  Ybuolaire,  Les  armes  combattantes  en  France 
et  en  Allemagne:  La  cavalérie.  —  YERniLHAC,  Le  Mexiqne  et  la  ciTÌlin* 
tion  aztdqne.  —  Gombe,  Notre  premier  mars.  —  Mai.  —  Stapfer,  Victor 
Hogo.  —  Biss,  Le  monvement  litteraire  en  Espagne.  —  Bodkhhbimsb, 
Les  demierès  gròves  en  Belgiqne. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  10. 
Roma,  1886. 

^Bollettino  della  Società  Adriatica  di  Scienze  naturali  in  Trieste. 
Voi.  IX,  N.  1-2.  Trieste,  1885-86. 

Grabloyitz,  Sulle  proprietà  della  curva  di  24  ore  nelle  maree  dell'A- 
driatico. —  Pavaki,  Importanza  dell'acqua  per  le  piante  e  loro  traspira- 
zione. —  Intorno  ai  giardini  botanici  —  Bugghigh,  Alcune  spagne  nel- 
l'Adriatioo  soonoacinte  e  nuove. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Anno  XX.  Giugno.  Ro- 
ma, 1886. 

G.  D.  V.,  Carlo  Cocastelli  di  Montiglio.  Cenm*.  —  PBXKEsr,  Costantino 
Beltrami  alle  ricerche  delle  sorgenti  del  Jb^ssissipì. 

♦Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  3-4.  Roma,  1886. 
Lotti,  Paragone  fra  le  rocde  ofiolitiche  terziarie  italiane  e  le  roceie 
basiche.  —  Le  sorgenti  dell' Aronna,  delle  Venelle  e  del  lago  Accesa.  ^ 
Clerici,  I  fossili  quatemaij  del  stole  di  Roma. 

♦Bollettino  dello  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  11.  Firenze, 
1866. 

♦Bollettino  mensnale  di  meteorologia  pubblicato  per  cura  deli*  Osser- 
vatorio centrale  del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  MoneaUeri  Ser. 
2,  Voi.  6,  N.  3.  Torino,  1886. 

♦Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XII,  N.  5.  Roma, 
1886. 

♦Bollettino  delle  0[)ere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 
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Pubbliche  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  Nazionale  centrale  Vittorio 
Emanuele  di  Roma.  N.  2.  Marzo-Aprile.  Roma,  1886. 
^BuUetin  de  Tlnstitut  International  de  Statistique.  Tom.  I,  Livrais.  1-2. 
Rome,  1886. 

SpallarT)  La  fondation  de  Plnstitnt  international  de  statistìqae.  —  Bs- 
LOCiT,  La  popolazione  di  Roma  antica.  —  Fotills,  La  statis  ique  de  la 
division  de  la  propriété  en  France  et  dans  la  Grande-Bretagne.  —  Sbro- 
JATAGGA,  Sul  valore  della  proprietà  fondiaria  rustica  e  sulla  gravezza  delle 
imposte  che  la  colpiscono  in  alcnni  Stati.  —  Pbrozzo,  Della  composizione 
della  popolazione  per  sesso  e  per  età  in  Italia  ed  in  alcnni  Stati  esteri 
.  —  Dell'emigrazione  dall'Italia  comparata  a  quella  che  avviene  da  alcnni 
altri  Stati  europei.  —  Confronti  ìnteftiazionali  sull'istruzione  elementare 
della  popolazione.  —  Proposte  per  una  statistica  internazionale  degli  alie- 
natiy  formulate  nella  riunione  dei  Freniatri  austro-ungarici  tenuta  in 
Vienna  nel  dicembre  1886. 

BuUetìn  general  de  thórapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstétri- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  10-11.  Paris,  1886. 

RiOHAULD  et  ViLLSJAN,  Sur  les  propriétós  anesthésiques  du  formòne  et 
de  Bea  dérivés  chlorés.  —  Tbrrillon,  Traitement  du  cancer  de  l'ntérns  par 
le  grattage  et  le  onrage. 

*Bullettino  deiragricoltura.  N.  23-25.  Milano,  1886. 

^Ballettino  dell* Associazione  agraria  friulana.  Serie  IV,  Voi.  III,  N.  10. 
Udine,  1886. 

^Bollettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  Valverde  Centrale  della 

Provincia  di  Palermo.  Anno  VII,  N.  5.  Palermo,  1886. 
Bulletins  et  Mómoìres  de  la  Socióté  de  thérapeutique.  N.  10-11.  Pa- 
ris, 1886. 
Compte  renda  des  séances  de  la  (>)mmission  centrale  de  la  Société 

de  Góographie.  N.  1-10.  Paris,  1885. 
CJomptes  rendus  hóbdom.  des  sóances  de  TAcadémie  des  sciences.  Tom. 
CU,  N.  23-24.  Paris,  1886. 

LoBWT,  Nouvelle  méthode  pour  déterminer  les  réfractions  à  tontes  le« 
hanteurs  à  l'aide  de  la  valeur  connue  d'une  seule.  —  Wolf,  Sur  le  ròle 
de  Lavoisier  dans  la  détermination  de  l'unite  de  poids  du  système  mé- 
trique.  —  Bbrthblot  et  Visillb,  Chaleur  de  combustion  et  de  formation 
des  suores,  hydrates  de  carbone  et  alcools  polyatomiques  congénères.  — 
Bbrthslot  et  André,  Sur  l'ammoniaque  dans  les  sols.  —  Sghììtzbnbergbr, 
Kecherches  sur  la  gelatine.  —  Girard,  Sur  le  développement  vegetai  de 
la  betterave  à  suore.  —  Vignal,  Sur  le  développement  des  éléments  de 
la  substance  grise  corticale  des  circonvolutions  cérébrales.  —  N.  2à,  — 
Janssen,  Sur  les  spectres  d'absorption  de  l'oxygòne.  -7  Bbrthelot,  Sur 
la  décomposition  des  sols  ammoniacaux  par  les  bases  et  oxydes  métalli- 
qnes.  —  Scrlobsing,  L'ammoniaque  dans  les  sols.  —  Orihaxtx,  Lavoisier 
et  la  commisnon  des  poids  et  mesures.  —  Mbvbon,  Sur  le  développement 
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—  Intorno  a  tre  casi  di  Cisticercus  Cellulosae  <  Rudolphi  >  nel  cer- 
vello dell'uomo.  Torino,  1885. 

Bulléttino  —  Rendiconti.  11 


Digitized  by 


Google 


82  BULLBTTIHO  BIBLIOQRAFIOO. 

Sanoiorqio,  Carlo  Tenca.  Recensione.  Perogia,  1886. 
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—  Farina,  L'ultima  battaglia  di  prete  Agostino.  — Di  Qubibhitis,  Visg- 
gio  nel  Katbiavar  e  nell'India  Centrale.  *-.Boiiohi,  La  orisi  inglese. 
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Màccabruivi,  Note  sull'epilessia  larvata.  —  Seppilli,  Cancro  della  re- 
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e  doe  legislatori.  —  Nàccari,  Il  meridiano  unico  e  l'ora  universale.  — 
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Rendiconti,  Fase.  13.  Voi.  II.  Roma,  1886. 

BcHUPARiLU,  Osservazioni  astronomiche  e  fisiche  sull'asse  di  rotazione 
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^Bollettino  mensuale  di  meteorologia  pubblicato  per  cura  dell' Osser- 
vatorio centrale  del  R.  GoUegio  Carlo  Alberto  in  Moncalieri.  Ser. 
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^BuUettino  deU'agricoltupa.  N.  26-27.  Milano,  1886. 

♦BuUettino  delF Associazione  agraria  friulana.  Serie  IV,  Voi.  Ili,  N.  11. 
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V.  Praze,  1885-86. 
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Ohrtmann.  Bd.  15,  Hef.  3.  Berlin.  1886. 
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civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  27-28.  Milano,  1886. 

♦Nature.  A  Weelily  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  870-871.  Voi.  34. 
London,  1886. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  industriale. 
Anno  XXXIV,  N.  5-6.  Milano,  1886. 

GiKTÀLim,  La  fognatura  di  Milano.  —  Sàluoiràghi,  Sul  miglior  me- 
todo di  Rilevamento  Geometrico  necessario  per  l'attuazione  della  nuova 
legge  dal  Riordinamento  dell'  Imposta  Fondiaria. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society;  Voi.  XL,  N.  243.  London,  1885-86. 
♦Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Philadelphia. 

Part.  I.  Philadelphia,  1886. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.   1  Luglio.  Firenze,  1886. 

Y.  L'organo  e  la  musica  sacra.  —  Mons.  Guilbert  Arciv.  di  Bordeaux, 
La  democrazia  e  il  suo  avvenire  sociale  e  religioso. 

♦Register  op  den  Catalogus  van  de  Boekerij  der   k.   Akademie  We- 
tenschappen gevestigd  te  Amsterdam.  Amsterdam,  1885. 
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Revue  politique  et  littéraire.  (Revae  bleae).  N.  26,  Tom.  37.  N.  l-2< 
Tom.  38.  Paris,  1886. 

Ds  Yarignt,  Lea  grèreB  et  le  sooìalisme  allemand  anx  Etate-Unis.  — 
LArFiTTB,  Un  manael  da  parfait  politioiea:  William  Hamilton,  d'apre! 
M.  Joseph  Reinach.  —  JY.  i.  —  Lanessah,  L'  Indo-Chine  fran^^atse;  loa 
ayenir  agricole,  indostrìal  et  commercial.  —  LbhaStrs,  M.  Henrj  Ra- 
bosson.  —  N,  2,  —  PiTRtBRUHg,  La  daqaeta  Rafula,  aventnre  eipa- 
gnole.  —  Crisinot,  La  démocratie  et  l'impot.  -^  PbllbT|  Paol-Loaii 
Coorier  et  Matthien  de  Lesseps  à  Liyonme  en  1808. 

Revue  scientiflque.  (Revue  rose).  Tom.  37,  N.  26.  Tom.  38,  N.  1-2. 
Paris,  1886. 

Lapparsut,  L'attraotion  dea  glaoes  tfor  les  maases  d'ean  yoisines.  — 
BoBLL,  Panama  et  Colon  an  point  de  Tue  de  l'hygiène  pnbliqne.  —  Al  I 
—  Marit,  Les  lois  de  la  mécdniqne  en  biologie.  —  Bouquet  dx  la  GsTit 
La  barre  da  Senegal.  —  Binias,  L'exposition  de  la  mìssìon  Brana,  tu 
Mnaéom.  —  Richard,  L'Ile  de  Rapa.  —  N.  2.-^  Qrahghxr,  La  rage  «t 
sa  prophylaxie.  —  Fayibr,  L'asote  et  le  phosphore  en  agriooltare.  — 
DiiiiKXR,  Les  singes  anthropoì'des. 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et  de  Tétranger.  Joillet.  Paris, 
1886. 

Stricksr,  De  la  parole  et  dee  sons  intérieors.  —  Fsrì,  Impmsstnos 
et  pessimismo.  —  Guardia,  Philosophes  espagnols:  Oliva  Sabnca  -«  Dor- 
XHBiM,  Les  étades  récentes  de  Science  sociale. 

Revue  des  Deux  Mondes.  1  Julllet.  Paris,  1886. 

BoissiBR,  Étades  d'histoire  religieose:  La  oonversion  de  Contiantin. — 
Richrt,  La  pear,  étade  psyoologiqae.  —  De  Rìct  La  critiqae  mosictìe 
an  siècle  dernier:  Rameaa  et  les  Enoyclopédistes.  —  LAnusnis,  Le 
salon  de  1886:  Architectare,  Gravare,  Soalptare.  —  VALusaT,  Le  ni 
Loais  li  de  Baviòre.  —  Brunetiìrb,  Voltaire  et  Jean-Jaoquet  Bonwesi, 
à  l'occasion  d'nn  livre  récent. 

^Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Giugno.  Roma,  1886. 

Da  Brhkdictis,  Naove  formole  del  lavoro  dinamico  della  marcia.  — 
CoRif  ARA,  Il  tiro  in  montagna  ;  sue  correzionL  —  Rossi,  Alcane  idee  ìoUì 
difesa  di  località  speciali  costiere  contro  attacchi  di  mare. 

♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia   italiana.  N.  12.  Conegliano,  1886. 
♦Rivista  archeologica  d'ella  provincia  di  Como.  Fascio.  28,  Giugno. 

Milano,  1886. 
*Ri vista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  Naturalista.  Anno  XVIII, 

N.  12.  Firenze,  1886. 
Rundschau  (Deutsche).  Juli.  Berlin,  1886. 

Farina,  Die  letzte  Schlacht  des  Priesters  Aogostin.  —  Batol,  Dìì 
geographische  Bild  der  Menschheit  —  Zitilmaiih,  Eine  neuentdedcle 
altgriechische  Gesetzgebong. 
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Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze  mediche.  Giugno.  Fi- 
renze, 1886. 

Yahhi»  Delk  diffusione  nell'area  gastrica  dei  mmorì  cardiaci  da  vizii 
delli  orifidi  e  apparecchi  Talvnlari.  —  Bahti,  Stadio  sulla  percussione 
del  cuore.  —  Gaispi,  La  chiusura  della  vulva  (l'episiocheilodeisis)  nella 
cura  delto  fistole  vesdco-Taginali  e  retto-yaginalL  —  Ahdbonigo,  La 
febbre  sifilitica.  —  AbzblX,  Due  casi  di  occlusione  intestinale  curati  fe- 
licemente con  la  corrente  elettrica  indotta. 

*Studies  from  the  Biological  Laboratory.  VoL  HI,  N.  7.  Baltimore, 

1886. 
^Verhandelingen  der  k.  Akademie  van  Wetenschappen.  Afdeel.  Na- 

tuurkunde.  Deel.  XXIV.  Amsterdam,  1886. 
^Verhandelingen  der  k.  Akademie  van  Wetenschappen.  Afdeel.  Letter- 

kunde,  Deel  XYI.  Amsterdam,  1886. 
^Verslagen  en  Mededeelingen  der  k.  Akademie  yan  Wetenschappen. 

Afdeel.  Nataurkande.  Deel  1.  Amsterdam,  1885. 
^Verslagen  en  Mededeelingen  der  k.  Akademie  van  Wetenschappen. 

Afdeel.  Letterkande.  Deel  2.  Amsterdam,  1885. 
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R.  ISTITUTO  LOMBARDO  DI  SCIENZE  E  LETTERE 


BULLF/rriNO  BIBLIOGRAFICO 


Libri  presentati  in  omaggio  nd  mese  di  agosto  1886. 

BoccAEOO,  Trattato  elementare  completo  di  geometria  pratica.  Agri- 
mensura, Disp.  X.  Roma»  1886. 

Di  Giovanni,  La  fonte  della  Ninfa  esistente  in  Palermo  nel  sec.  XYI, 
e  il  frammento  della  Tavola  Alesina  sooverto  nel  18S5.  Palermo, 
1885. 

Màgistrbtti,  Appunti  biografici  sul  Volta.  Milano,  1884. 

NoRDAM,  Lamentatio  ecclesiae.  Kjobenhavn,  1886. 

NoRSA,  Le  conflit  des  lois  et  V  nnification  internationale  en  matiére 
des  lettres  de  change,  etc.  Milan,  1885. 

Sblla»  Teoria  e  pratica  del  Regolo  calcolatore.  Torino,  1886. 

PubbUeasioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  agosto  1886  (1). 

Aota  Mathematica.  N.  8:3.  Stockholm,  1886. 

Annalcn  der  Riysik  und  Chemie.  N.  7.  Leipzig,  1886. 

Antologia  (Nuova).  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  15  luglio, 
Roma,  1886. 

BoRGOOKONi,  Bimatrici  italiane  ne'  primi  tre  secoli.  —  MahguiIi  Le  so- 
stanze esplodenti  (Loro  storia  ed  applicazioii}).  —  SbttI|  U  carteggio  di 


(I)  L*a8t«rÌ8co  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
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tin  diplomatico.  —  Ellbr a,  La  marina  e  il  trattato  di  nayigaiioiie  oon  la 
Francia. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.  6.  Genève,  1886, 
EAMMXRMAHif,  La  Nova  d'Andromede.  —  Andri^b,  Sor  le  cbawopcige 
dans  les  régions  arotiques.  —  Sghniebkm,  Sar  les  déformationa  qne  sii- 
bi89ent  des  sphères  en  caoutchoac  par  des  foroes  extérìeiires. 

^Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVII,  Disp.  4*.  Firenze,  1886. 

ZoBKAUKR,  Il  giuoco  in  Italia  nei  secoli  XllI  e  XIY  e  specialmente  ia 
Firenze.  —  Vassallo,  Le  falsificazioni  della  Storia  Astigiana.  —  Mabcoh, 
De  libertade,  dialogo  sconosoiato  d'Alemanno  Rinaccini  contro  i)  gofemo 
di  Lorenzo  tt  Magnifico. 

Athenffium  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literatore,  science, 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3066.  London,  1886. 
^Attì  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Maggio.  Torino,  1886. 
LoHU,  Rappresentazione  su  un  piano  delle  congruenze  [2,  6],  e  [2, 7]. 
—  Promis,  Lettera  inedita  di  D.  Emanuele  Tesauro.  —  Clarktta,  U  Pie- 
monte e  l'ordine  di  Malta. 
*Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali  residente   in   Pisa. 
Processi  verbali.  Voi.  V.  Adunanza  del  2  maggio  Pisa,  1886. 

RoMm,  Rigonfiamenti  della  corda  dorsale  nella  porzione  cervicale  nel- 
l'embrione amano.  —  PicciRUfo,  Ricerche  sopra  l'ansa  sopra-undea  nel- 
l'uomo. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXIII,  Serie  IV. 
Rendiconti.  Voi.  II,  Fase.  XIV.  Roma,  1886. 

Guidi,  Mosò  di  Aghel  e  Simeone  Abbate.  —  Barnabbii  Le  pergamene 
della  Cattedrale  di  Bari.  —  Glambelli,  Di  Vincenzo  Bellovaoeoae.  —  Gei* 
DARÒ,  Alfonso  Testa  e  i  primordi  del  Kantismo  in  Italia.  —  Gericis 
Sulla  deformazione  d'una  sfera  omogenea  isotropa.  —  Bbsso,  Sopra  una 
classe  d'equazioni  differenziali  lineari  di  second'ordine  e  sull'equazione  del 
quinto  grado.  —  Pitòim,  Un  teorema  relativo  all'errore  medio  di  uni 
funzione  di  quantità  determinate  dall'  esperienza.  —  Palazzo,  Sulla  de- 
terminazione del  coefficiente  d' induzione  delle  sbarre  magnetidie  col  me- 
todo di  Lamont  —  Db  FRAircms,  Sulla  luminosità  delle  fiamme.  —  Cu- 
MiciAN  e  SiLBEB,  Sopra  alcuni  derivati  bisostituiti  del  pirrolo  e  sulla  loro 
costituzione.  —  Nasini  e  Scala,  Sulla  rifrazione  molecolare  dei  solfodanati 
degli  insolfocianati  e  del  tiofene  —  Sulla  rifrazione  molecolare  di  akoni 
derivati  del  solfuro  di  carbonio.  —  Sgala,  Su  alcuni  derivati  dell' aoido 
propilxantogenico.  —  Balriano,  Ricerche  sul  gruppo  della  canfora.  — 
Lanobli,  Sul  joduro  di  trimetilpropilammonio  e  sui  prodotti  di  decompo- 
sizione dell'idrato  corrispondente.  —  Tassinari,  Azione  del  bicloruro  di 
solfo  sul  fenol»  —  Mattirolo,  Intorno  ad  alcune  roccie  della  yaQe  del 
Penna  nell'Appennino  ligure. 

♦Atti  del  R.   Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere   e   arti.  Tom.  IV, 
Ser.  VI,  Disp.  7-8.  Venezia,  1886. 

Cavalli,  Di  due  scrittori  politici  del  secolo  XIII.  —  De  Giovanni,  Di 
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una  rarissima  affezione  vaso-motoria  della  lingaa.  -«  Garbibri,  Sai  fasci 
e  sulle  schiere  di  superficie.  -^  Db  Toni  e  Levi,  Miscellanea  phycologica. 

'  *— LuzzATO,  Sopra  un'antimonite  del  Vicentino.  —  Bordiga,  Rappresen- 
tazione piana  della  superficie  rigata  normale.  —  Morsolir,  Valerio  Vi- 

.  eentino  nelle  «Vite»  di  Giorgio  Vasari.  — •  Disp.  Vili.  —  Cataqhis, 
Contro  il  virus  tubercolare  e  la  tubercolosi.  —  Guarribri,  Sulle  superficie 
polari  covarianti  e  sui  loro-  invarianti  simultanei.  —  Castelnuovo,  Studio 
dell'involuzione  generale  sulle  curve  razionali  mediante  la  loro  curva 
normale  dello  spazio  a  n  dimensioni.  —  GALANxr,  Scritti  inediti  di  Carlo 
Gozzi.  —  Ragnisco,  Giacomo  Zabarella  il  filosofo.  La  polemica  tra  Fran- 
cesco Piccolomini  e  Giacomo  Petrella  nella  Università  di  Padova. 

Beiblcltter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Ghemie.  N.   6.    Leipzig, 

1886. 
*Beobachtungen  (Astronomische)  an  der  k.  k.  Sterawart»?  zu  Prag  im 
jabre  1884,  Appendix  zum  45  Jahrg.  Prag,  1886. 
Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  Juillet.  Lausanne,  1886. 
Hbktsoh,   Le  bimetallismo.  —  Lbleuz,  Souvenirs  d'artistes.   —  Van 
MuTDSH,  Lea  chemins  de  fer  portatifs. 

^Bijdragen  tot  de  dierkunde  uitgegeven  door  bet  gennotscbap  natura 

artis  magistra,  te  Amsterdam.  Ged  4.  Amsterdam,  1886. 
•Btjdragen  tot  de  Taal*Land-En  Volkenkunde  van  Nederlandsch-Indie. 

5®  Volgr.  Deel  1,  Stuk.  3.  'S  Gravenbage,  1886. 
♦Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Luglio.  Roma,  1886. 

I  territorj  dipendenti  dallo  Soioa.  -^  Traversi,  Appunti  sui  DanakiU. 

—  BovB,  La  missione  Bove  al  Congo.  — •  Porew a,  Sul  deperimento  fisico 

della  regione  italica. 

♦Bollettino  degli  atti  e  notizie  della  Società   Italiana   degli  autori. 

•  Anno  V.  N.  3.  Milano,  1886. 
♦Bollettino  della  Società  Generale  dei  viticoltori  italiani.  Voi.  I,  N.  1-2. 

Roma,  1886. 
^Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  13-14.  Firenze, 

1886. 
♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  12-13. 

Roma,  1886. 
♦Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XII,  N.  6.  Roma, 

1886. 
♦BuUetin  de  la  Sociótó  matbématique  de  Franco.  Tome  XIV.  N.  3. 

Paris,  1885. 
♦BuUetin  de  TAcadémie  royale  de  médecino  de  Belgique.  N.  6.  Bru- 
xelles, 1886. 

Warlomoiit,  Sur  la  propbylaxie  de  la  rjge*  —  Sur  la  toxicité  ou  non- 
toxicité  dea  oomposés  de  cuivre. 
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BoUetin  general  de  thórapeutique  medicale,  chirorgieale,  et  obstétrì- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  12;  Tom,  CXI,  livrais  1.  Paris,  1886. 
^BuU^tino  delle  scienze  mediche,   pubblicato  per  cara  della  Società 
Medico-chirurgica  di  Bologna.  Giugno.  Bologna,  1886. 

Berti,  Ricerca  fatta  salla  mortalità  nel  1*  anno  di  yita  dei  bsmbim 
aHattati  dalle  madri  nella  campagna  bolognese.  —  Foooi,  Tre  meti  di 
Cliiiica  chirurgica.  —  Androkico,  li  Eerion  oelsi  in&ntile. 

^BuUettino  del  vulcanismo  italiano.  Anno  XIII   fase.  1-3.  Roma,  1886. 

^Bullettino  della  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali.  Tom.  Ili, 
N.  4.  Padova,  1886. 

CAifBSTRiifx,  In  morte  di  Massimiliano  Oslegari.  ^  BkRttsi,  Oiseomo 
Bizzozzero.  Cenni  intomo  alla  soa  vita  ed  ai  saoi  scrìtti.  —  Aaaieoii 
nsoLi  Oddi,  Notizie  ed  osservazioni  fatte  dall'agosto  al  dicembre  188&» 
specialmente  in  riguardo  alle  emigrazioni  degli  Uccelli  nella  Provincia  di 
Padova,  e  nell'  Estuario  Veneto.  —  Gblui,  Nota  sulla*  Óphr^rs  integn 
Saccardo. 

^BuUettino  dell'agricoltura.  N.  28-30.  Milano,  1886. 

^BuUettino  dell'Associazione  agraria  friulana.  Serie  IV,  Voi.  ITI,  N*  12. 
Udine,  1886. 

^BuUettino  meteorologico  del  R.  Osservatorio  Valverde  Centrale  della 
Provincia  di.  Palermo.  Anno  VII,  N.  5-6.  Palermo,  1886. 

^Bullettino  di  bibliografla  e  di  storia  delle  scienze  inatematìclie  e  fi- 

siche.  Tomo  XVIII.  Agosto.  Roma,  1885. 
Bulletins  et  Mémoires  de  la  Société  de  thórapeuti^e»  N.  11M8.  Pa- 
ris, 1886. 

Case  (Le)  e  i  monumenti  di  Pompei.  Fase.  83.  Napoli,  1886. 

^Cimento  (Il  Nuovo).  Giornale  per  la  fisica  sperimentale  e  mateEla« 
tica.  Tom.  XIX.  Maggio-Giugno.  Pisa,  1886. 

Poloni,  Sul  magnetismo  permanente  dell'aodajo  a  diveiae  tolleratala 
—  Battslli,  Influenza  della  pressione  sulla  temperatura  di  fiisloiie  di  ti* 
cune  sostanze.  —  Nagcari,  Intorno  ad  una  recente  determinazione  deDz 
dilatazione  dell'acqua  da  4  a  0*.  *-  Bazzi,  Freno  a  liquido  per  gli  i^»pa- 
recchi  a  deviazione  impulsiva. 

♦Circulars  (Johns  Hopkins)  University.  Voi.  V.  N.  51.  Baltimore,  1886. 
Ck>mpte  rendu  des  séances  de  la  Gommission  centrale  de  la  Socióté 

de  Géographie.  N.  11-13.  Paris,  1886. 
Comptes  rendus  hóbdom.  des  sóances  de  TAcadémie  dea  scienoes.  Tom. 

CIII,  N.  1*4.  Paris,  1886. 

Db  JosQtfÀRzS)  Sur  le  mouvement  d*un  solide  hom^gèna^  pesuit,  fizé 
par  un  point  de  son  aze  de  figure.  -^  Liniiu,  Derniòres  objeottons  anz 
formules  de  M.  de  fiussy  sur  le  rouliSé  —  Gorassini,  Sur  ìes  narireB 
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à  rames  de  r«iitiqmté,  —  Forsl,  La  temperature  dea  eaox  profondee 
da  Leo  Lémaa  —  Girard,  Sor  le  dévetoppement  de  la  beiteraye  à 
sacre;  étade  des  feuilles.  —  Lswachbw,  Étades  comparatives  sor  l'in- 
flaenoe  de  deax  ordres  de  nerfs  vaso-motears,  sar  la  circulation  de  la 
lymphe,  sur  har  mode  d' action  et  sar  le  mécanisme  de  la  production 
lym^kati^ue.  -^  GoRinL,  Sor  nn  procède  de  division  indirecte  des  cel- 
hiles  par  troit  dans  les  iamears.  —  Kukckbl,  La  panaise  de  lit  et  ses 
appareils  odoriférants.  Des  glandes  abdominales  dorsales  de  la  larve  et 
de  la  nymphe;  des  glandes  thoraoiqnes  stemales  de  l'adulte.  —  Giasd, 
De  l'influence  de  certains  parasites  rhizocephales  sor  les  caractères 
sexaels  extérieors  de  leur  Bote.  ^  N.  2,  —  Fatb,  Sor  les  rapports  de 
la  Geodesie  aveo  la  Geologie.  —  Da  LEsseps,  Sur  la  navigation  de  noit 
dans  le  oanal  maritime  de  Saez.  ~  Db  Ck)Li(»HT,  Sor  les  ondes  et  notam- 
mant  sor  la  4inuiintioii  des  priemns  latérales  moyeaaes  de  l'ean  en  onda^ 
lation  dans  un  canal.  —  Fobbstbb  et  Wolt»  Sur  la  tolse  du  Féron.  — 
TrouvÌ|  Nonyeau  mode  de  constraotion  de  V  bélice.  ^  Fiutti  et  Pastbur, 
Sur  une  nonvelle  espèce  d' asparagine.  —  Dbbàrain  et  Maquihhb,  Sur 
l'absorption  de  l'acide  carbonique  par  les  feuilles.  —  N»  3,  —  Bbrthelot 
et  Akdr^  Sur  le  déplaoement  de  l'ammoniaque  par  les  autres  bases  et 
sur  son  dosage.  —  Callaiqmxau,  Sur  le  développement  en  sèrie  do  pò* 
tentici  d' un  corps  bomogène  de  revolution.  —  BaoQUSBBL,  Su  les  va* 
riations  des  spectres  d'absorption  dans  les  milieux  non  isoiropes»  — 
MoissAHi  Sur  la  décomposition  de  l'acide  fluorbydrique  par  un  courant 
éleotrique.  —  Jacquemik,  De  l'uréthane  au  point  de  vue  de  l'analyse  cbi- 
inique.  — >  JNl  4.  —  ScBLBsrHO,  Sur  le  dosage  de  l' ammoniaque.  —  ÌA' 
ton^  Sur  un  prcget  de  machine  aérostatique,  ródigé  par  le  general  Meu' 
snier.  —  Hnaomor,  Sur  la  pression  qui  existe  dans  la  section  contraetée 
d'nne  veine  gaaense.  —  Pxnhetibb,  limite  de  la  résistence  vitale  des 
anguillules  de  la  nielle.  —  Charbommbl-Sallb  et  Pbxsalix,  Sur  la  sécré* 
Uon  lactée  du  jabot  des  pigeons  en  incubation. 

Gosmos.  Revue  des  sciences  et  leurs  applications.  N*  S.  Année  35, 

N.  77-78.  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  soionze^  lettere  ed  arti.  Anno  V,  Voi.  VII, 

N.  10.  Roma,  1884. 

Znoons^  Leone  ebreo,  —  Bazsio,  L^educazione  naisionale  e  il  goterno 
mBìtare  nei  conviti  nazionali.  —  Yoh  DomaszsWsyi,  Le  bandiere  nell'  e* 
serdto  romano*  —  Massaeasi,  Carlo  Tenca. 

Électricien  (L').  Revue  generale  d'ólectricité.  Tom.  X,  N.   167-168. 

Paris,  1886. 
Encyclopódie  cbimique  publióe  sous  la  direction  de  M.  Fremy.  Tom,  V. 

2*  Section^  2®  Partie:  Metallurgie.  Paris,  1886. 
BRB0BO5,  Aciers. 

♦PjDldtani  K5zl5ny,   Havi  Folyóirat  kiadja   a  Magyarboni   Fòldtani 
tàrsulat.  K6t.  XVI,  Fiiz.  3-6.  Budapest,  1886. 
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^Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  26*31.  Milano,  1886. 

^Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  IV,  Voi.  VII,  &ac.  3. 
Roma,  1886. 

Nbbi,  Gabriello  Chlabrera  e  la  corte  di  Mantova.  —  Bocca,  Dal  com- 
mento di  Pietro  di  Dante  alla  D.  C.  contenuto  nel  Codiee  AiUm- 
ham  841.  —  Motti,  Rappresentazioni  scemdie  in  Yenesìa  nel  1^  in 
occasione  della  venuta  di  Beatrice  d'Este. 

^Giornale  della  Società  di  Letture  e  Conversazioni  scientifldie  di  Ge- 
nova. Anno  IX,  Fase.  VL  Genova,  1886. 

MoLFiHO,  Peronospora  viticola.  -»  Olivisii,  Della  vita  e  degli  sorittidi 
Manfredo  Stefano  Frasca. 

^Giornale  della  Società  d'acclimazione  e  d'agricoltura  in  Sicilia  N.  8. 

Anno  XXV.  Palermo,  1885. 
♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  delle  popolazioni  rurali.  Anno  XVIII,  N.  19-21.  Milaao, 

1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  512-514.  Paris,  1886. 
♦Journal  of  the  R.  Geologìcal  Society  of  Ireland.  Voi.  XVII,  Pari  1, 

1884-85.  Edinburgh,  1886. 
♦Journal  (The  American)  of  Science.  Ser.  III.   Voi.    XXXI,  M»y- 

July.  New-Haven,  1886. 
♦Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VII,  N.  1-3. 

Chicago,  1886. 
^Journal  de  módecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Jaillet  Bru- 
xelles, 1886. 
Journal  de  Pharmacìe  et  de  Chimie.  6®  Année,  5®  Sèrie,  Tom.  XIV, 

N.  12.  Paris,  1886. 
Journal  de  TAnatomie  et  de  la  physiologie  normales  et  pathologtquei 

de  l'homme  et  des  animaux.  Année  XXII,  N.  3.  MaìJain.  Pari?, 

1886. 

Desplats,  Nonvelle  méthode  direote  ponr  Tétnde  de  la  dudenr  animale. 
—  BiBTSCH,  Sur  Pétiologie  de  la  fiòvre  typhoide.  —  Biaussoaip,  Sw  les 

insectes  vescicante.  —  Dbbibhb,  Sor  l'ossification  et  Phomotypie  des  pè- 

ces  da  carpe  et  da  tane  chez  Fhomme. 

Mómoires  de  TAcademie  Royale  de  Copenhague.  Sèrie  VI,  Classe  des 

Sciences.  Voi.  II,  N.  8-10;  VoL  III,  N.  2;  VoL  IV,  N.  1.  Kjober». 

havn,  1885-86. 
♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  italiani.  VoL  XV,  Disp.  6 

Roma,  1886. 
♦Minutes  of  Proceedings  of  the  Institution  of  civil  Engioeers.  V(A 

LXXXV.  London,  1886. 
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Mittheilongen  aus  Justos  Perthes'Qeographischer  Ànstalt.  32  Bd.  VII, 
Erganz,  N.  83.  Gotha,  1886. 

^Mittheilongen  des  NaturwissenschafUichen  Vereines  ftlr  Steiermark. 
Jahrgang  1885.  Graz,  1886. 

^Mittbeilungen  aus  dem  Jahrbuche  der  k.  Ungarischen  GeologiscUen 
Anstalt.  Vili  Bd.,  3  Hef.  Budapest,  1886. 

♦Mittheilungen  (Chemisch-technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg,  IX 
Bd.  Hefb.  4.  Halle  a.  S.,  1886. 

^Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 
civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  29-31.  Milano,  1886. 

^Movimento  della  delinquenza  secondo  le  stastiche  degli  anni  1873«83. 
Roma,  1886. 

•^Nature.  A  Weekly  lUustrated  Journal  of  Science.  N,  872-874.  Voi.  34. 
London,  1886. 

^Oversigt  over  det  Kongelige  Danske  Videnskabemes  Selskabs  Forhan- 
dlinger  og  Medlemmers  Arbejder  i  Aaret  1885,  N.  3.  Aaret.  1886, 
N.  1.  Kjobenhavn,  1885-86. 

♦Periodico  della  Società  Storica  per  la  Provincia  e  antica  Diocesi  di 

'      Como.  Voi.  V,  Fase.  3.  Como,  1886. 

♦Procecdings  of  the  Royal  Society;  Voi.  XL,  N.  244.  London,  1886. 
Rassegna  (La)  Nazionale.  Anno   Vili.  16  Luglio.  Firenze,  1886. 
CoBNiAHi,  Un  romanzo  e  un  romanziere  rosso.  —  Bbukialti,  Dae  im- 
peratrici:  Catterina  di  Russia  e  Vittoria  d'Inghilterra.  —  Zampini,   La 
.  contessa  Matilde.  —  Calzi,  Gli  universali  di   Antonio  Rosmini.  —  Db 
JoHAmns,  Sul  riordinamento  delle  Banche  di  emissione.  —  Il  XYI  Con- 
gresso operajo  nazionale. 

^Rendiconto  dell'Accademia  delle  scienze  fisiche  e  matematiche.  (Se- 
zione della  Società  Reale  di  Napoli.)  Anno  XXV,  Fase.  4-6.  Aprile- 
Giugno.  Napoli,  1886. 
Revue  des  Deux  Mondes.  15  Juillet.  Paris,  1886. 

FiLOv,  Le  Parlament  Irlandais;  Etude  rétrospective.  —  Perrot,  Une 
civilisatìon  retrouvée  :  Les  Hétéens,  leor  écritare  et  leur  art.  —  Du  Fin  ds 
St.-Akdbì:,  La  question  des  torpillenrs:  Torpilleurs  et  batimensde  guerre 
et  de  commerce.  —  Mauby,  Une  conspiration  républicaine  sous  Louis  XIV  ; 
Le  complot  de  chavalier  de  Rohan  et  de  Latréaumont:  Origine  et  or- 
ganisation  du  complot.  —  Blakcuard,  Le  araignées. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  38,  N.  3-5.  Paris,  1886. 

Vkbhbuil,  Les  petites  prophétes  de  la  chirurgie.  —  Gariel,  L'éolairage 
au  point  de  vue  de  Phygiòne.  —  N.  4.  — r  ScHiiTZENBXRaBR,  La  constitution 
des  matières  protéiques.  —  Mahé  db  la  Boubdonrais,  Les  peuplades  barbares 
du  Tonkin.  —  Ballahd,  Les  farines  de  cylindres  et  les  farines  de  meules. 
^  N.  5,  ^  Glausius,  Les  forces  de  la  nature  et  leur  exploitation  par 
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Phomme.  —  Rotib,  L'art  de  &ire  da  fbtt  chex  les  raoes  priiniti?er.  <» 
Favixbi  L'azot  et  le  phospbore,  —  Doscoui,  Tfaiwmiiwion  da  ntm  de  1» 
rege  par  lee  nerff , 

Rovae  politique  et  littéraìre.  (Revue  bleae).  Tom.  38.  N.  3-5.  Pari», 
1886. 

Fabbe,  Ma  yocatioD.  —  Paulhah,  De  la  descripUoa  pittoresque,  emi 
de  psychologie  littéraìre.  —  Cako,  Uà  francai»  arentareas  :  ìf.  Leon  So* 
qaes  (Trente-deax  aos  à  trarera  l'Islam).  —  LArr-BaimL,  L'évoliition  et 
la  vie,  d'aprds  M,  Denyt  Coohio.  —  N.  4.  -^Dn  Yariovt»  Lea  Momon 
en  1886  :  La  polygamie  aox  États-Uàìs,  -^  Ifk  5,  —  DapmOi  La  pcevièrB 
exposition  à  Paris  en  1798,  son  histoire. 

Revue  historique.  Année  X.  Tom.  XXXI,  N.  2.  Paris,  1886. 

THàvmvi  Sor  la  proprietà  ao  moyen  àge.  —  Xìhopol,  Lea  goerrei 
dariqaes  de  l'empereur  Trajan.  •—  Dn  Ca8SK|  Sor  la  oorrespoodanoe  di 
Napoléon  V,  ses  lacanes. 

^Rivista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  cm  V  antropologia,  col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XVI|  Fase»  54.  Roma, 
1886. 

^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  13-14.  Gonegliaao,  1886. 

^Schriften  der  Physikalisch-Okonomischen  Gesellschaft  za  EtaigslMrg 
i.  Pr.  XXVI.  Jahrg.  1885.  Kttnigsberg,  1886. 

Séances  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politiqoes 
(Institut  de  Fraace)  Compte  rendu.  Lìvr.  7.  Juillet.  Paris,  1886. 
WADoiMaTOir,  De  ranthentioité  des  éorits  de  Platon.  —  Dbbjardxh,  Lei 
torpilles  et  le  droit  des  gens.  —  Pont,  Dbsjabdihs,  Lerot-Bbauluu,  Ravais- 
80H  et  Glassov,  Disoossion  à  l'oocasion  da  mémoire  de  M.  61asM>n  sor  le 
code  oivil  et  la  question  oavriòre.  —  Laqhbai^  Da  tormenige  infteUeo 
tuoi  et  de  la  sédentarité  dans  les  éooles. 

^Sitzungsberichte  der  K.  P.  Akademie  der  Wissenschaften  sa  Berlin. 

I-XXIl.  Berlin,  1886. 
Sperimentale  (Lo).  Oiornale  italiano  di  scienze  mediche.  Lngfio  Fi- 
renze, 1886. 

Baian)!,  Contribato  alla  biologia  delle  celiale  bianche.  —  Vahhi,  L'a- 
scoltazione e  la  percassione  ascoltata  come  mezzi  diagnostosi  della 
perforazione  intestinale.  —  Momtalti,  L'intervento  chirargico  rispetto 
alla  medicina  legale  in  certe  lesioni  traumatiche.  —  Pari,  Corea  g^oarìta 
con  la  ginnastica  dorante  alcune  sedate  d' ipnotizzazione. 

^Statistica  delle  Tasse  comunali  applicate  negli  anni  1881-84.  Roma, 
1886. 
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Libri  acquistati  nei  mesi  di  agosto-settembre  1886, 
Berghaus'  Physikalischer  Atlas,  III  Lief.  Gotha,  1886. 

Libri  preseritati  in  omaggio  nei  mesi  di  agosto-settembre  1886. 

Angeloni-Barbiani  (Nel  primo  anniversario  della  morte  di).  Padova, 

1884. 
Atzeri-Vacca,  Sulla  dottrina  degli  atti  ad  emulazione.  Cagliari,  1886. 

Bahrs,  Ueber  einfache  Exsudativ-Peritonitis  und  andere  seltnere  Asci- 
tesformen.  Kiel,  1886. 

Bartels,  Ein  Beitrag  zar  Lehre  von  der  lokalen  Tuberkulose,  Felu- 

sburg,  1885. 
Behrens,  Ueber  die  anatomischen    Beziehungen  zwischen  Blatt  und 

Rinde  der  Coniferen.  Osterode  a.  Harz,  1886. 

Bender,  Ueber  stehende  Schwingungen  einer  Flìissigkeit,  welche  auf 

einer  festen  kugel  ausgebreitet  ist,  Kiel,  1885. 
Berg,  Die  Syntax  des  Verbums  bei  Molière.  Kiel,  1886. 
BoMBicci,  Sul  giacimento  e  sulle  forme  cristalline  della  datolite  della 
l  Serra  dei  Zanchetti  (Alto  Appennino  Bolognese).  Bologna,  1886, 
Bullettino  —  Rendiconti.  12 
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BoMBicci,  Sulla  contorsione  di  tipo  elicoide  nei  fasci  prismatici  di  an- 
timonite  del  Giappone.  Bologna,  1886. 

Braasch,  Beitrag  zar  Statistik  und  Anatomie  der  Speiser5lirenkrebres. 
Kiel,  1886. 

BuRMESTBR,  Ucbcr  intraoculare  Blutungen  nach  der  wegen  Glaucom 
ausgefiihrten  Iridectomie.  Kiel,  1886. 

Busse,  Ber  Conjunktiv  im  altfranzòsischen  Volksepos.  Kiel,  1886. 

Cais  Df  Perlas,  Il  magnetismo  e  l'elettricità  della  terra  insieme  com- 
binati come  forze  motrici  degli  orologi.  Vicenza,  1886. 

Cattani,  Antipirina  e  antipiresi.  Milano,  1886. 

—  Dell'esantema  antipirinico.  Milano,  1886. 

Charrier,  Effemeridi  del  Sole,  della  Luna  e  dei  principali  pianeti 
calcolate  per  Torino  in  tempo  medio  civile  di  Roma  per  V  anno 
1887.  Torino,  1886. 

Chbvreul  (Centenaire  de),  31  aoùt  1886,  Discours  prononcés  au  Md- 

séum  d'Histoire  Naturelle,  Paris,  1886. 
Classen,  Zur  Statistik  und  Aetiologie  der  Neuralgie.  Kiel,  1886. 
Clausen,  Ein  Fall  von  sympatischer  Ophthalmie  trotz  Resection  des 

Opticus.  Kiel,  1886. 
De  Lisa,  Sulla  quantità  media  della  pioggia  in  Palermo   ed  influenza 

dall'altitudine  sulla  esatta  misura  di  essa.  Palermo,  1886. 
Bel  Pezzo,  Sugli  spazi  tangenti  ad  una  superficie  o  ad   una  varietà 

immersa  in  uno  spazio  di  più  dimensioni.  Napoli,  1886. 

—  Sulle  projezioni  di  una  superficie  e  di  una  varietà  dello  spazio  ad 
n  dimensioni.  Napoli,  1886. 

Dethlefsen,  Ueber  das  Credi'  scbe  Verfahren  zur  Verbiituhg  der  Blen- 
norrboea  neonatorum  und  die  Einfìibrung  desselben  in  die  Privat- 
praxis.  Kiel,  1885. 

'De  ZiGNo,  Sui  vertebrati  fossili  dei   terreni  mesozoici  delle  Alpi  Ve- 
nete. Padova,  1883. 

—  Due  nuovi  pesci  fossili  della  famiglia  dei  Balistini  scoperti  nel  ter- 
reno eoceno  del  Veronese.  Napoli,  1884. 

—  Sopra  un  cranio  di  cocodrillo  scoperto  nel  terreno  eoceno  del  Ve- 
ronese. Roma,  1884. 

—  Flora  fossilis  formationis  ooliticae.  Voi.  IL  Roma,  1873-1885. 
DoERiNG,  Statistik  der  Amputationen  «nd  Exarticulationen  der  kieler 

cbìrurgischen   klinik  von  Juli  1868  bis  Ende  1875  und  statistiche 
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Beitrage  zur  der  Frage  Uber  Knochen-und  Gelenktubercolose.  Kiel, 
1885. 
DoRNA,  Breve  notizia  delle  osservazioni  astronomiche  e  geodetiche  nel 
1885  neirOsservatorio  della  R.  Università  di  Torino.  Torino,  1886. 

—  Sulla  mira  meridiana  deirOsservatorio  di  Torino  a  Cavoretto.  Note 
1,  2,  3.  Torino,  1885-86. 

—  Nozioni  intorno  all'equatoriale  con  refrattore  Merz  di  30  cent,  di 
apertura  e  metri  4  V2  di  distanza  focale.  Note  1,  2,  3,  4.  Torino, 
1886. 

Drost,  Ueber  das  Nervensystem  und  die  sinnesepithelien  der  Herzmu- 

schel.  Leipzig,  1886. 
DìIrkropf,  Zur  Kenntniss  des  AldehydcoUidins.  Kiel,  1886. 
Ebhardt,  Ueber  die   seltneren  Ausgànge   der  krupOsen  Pneumonie. 

Kiel,  1885. 
Ehlers,  Beitrage  zur  Morfologie  der  Schildriise.  Kiel,  1886. 
Eysoldt,  Ein  Beitrag  zur  Frage  der  Fettresorption.  Kiel,  1885. 
Festschrift  zur  feier  des  fiinfhundertjahrigen  Bertehens  der  Ruperto- 

Carola  dargebracht  von  dem  Naturhistorisch-Medicinischen  Verein 

zu  Heidelberg.  Heidelberg,  1886. 

FicK,  Zum  mittelenglischen  gedicht  von  der  Perle.  Kiel,  1885. 
FoERSTER,  Lucian  in  der  Renaissance.  Kiel,  1886. 

—  Die  klassiche  Philologie  der  Gegenwart.  Kiel,  1886. 

—  De  Polemonis  physiognomonicis  dissertalo.  Kiliae,  1886. 

Forchhammer,  Rede  zur  Feier  des  Winckelmannsfestes  in  der  Aula  der 

Christian-Albrechts-Universitat.  Kiel,  1886, 
Gabba  L.,  Il  lecito  e  Tillecito  nella  vinificazione.  Vicenza,  1886. 
GoTH,  Die  Typhusbewegung  auf  der  medicinischen  Klinik  in  Kiel  in 

den  letzten  fUnfzehn  Jahren.  Leipzig,  1886. 

Govi,  Di  una  lente  per  cannocchiale  lavorata  da  Evangelista  Torricelli 
e  posseduta  dal  Gabinetto  di  fisica  della  Università  di  Napoli.  Na- 
poli, 1886. 

Gradenigo,  L'organo  dell'udito  nella  leucemia.  Venezia,  1886. 

Hadenfeldt,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Wirkung  des   CJoniins.  Kiel, 
1886. 

IIarder  C,  De  Joannis  Tzetzae  Historiarum  fontibus  quasstiones  se- 
lectae.  Kiliae,  1886. 
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Harder  K.,  Ein  Fall  von  neustrueller  Verblutang.  Kiel,  1885. 
Helssen,  Ein  Fall  von  geschwulstartiger  Hypertrofie  dea  Herzseptuntt. 

Kiel,  1886. 
HiTZEMANN,  Beitrfige  zur  vergleichenden  Anatomie  der  Ternstroemìa- 

ceen;  Dilleniaceen,  Dipterocarpaceen  und  Chlaenaceen.  Osterode  a. 

H.,  1886. 
Hesbkiel,  Die  Pyridinbasen  in  der  chemischen  Litterator.  Hamburg, 

1886. 
HoMBURG,  Zar  statistik  der  Cbolera  nostras.  Kiel,  1885. 
HoMEiSTER,  Ueber  die  Todesursachen  der  S&uglinge  bis  zam  6.  Le- 

bensmonate  incl.  Kiel,  1886. 
HoRST,  Beitrag  zur  pathologischen  Anatomie  der  Lymfdrdsen.  Kiel, 

1886. 
Hubert,  Ein  Fall  von  Tracheostenose  durcb  eine  verkàste,  verkalkte 

und  gelòste  Bronchialdrttse,  durcb  Tracheotomie  gerettet.  Kiel,  1885. 
Jacobi'  s  Gesammelte  Werke.  Bd.  IV.  Berlin,  1886. 
Jagobsen,  Ein  Fall  von  gebeilten  Aneurysma  dissecans.  Kiel,  1885. 
Jensen,  Syntactiscbe  studien  zu  Robert  Qarnier.  Kiel,  1885. 

Karstbns,  Sachsisch-Hessiscbe  Beziehungen  in  den  Jahren  1524,  15^ 

und  1526.  Jena,  1885. 
Kay,  Ein  Beitrag  zur  Statistik  der  Zabncaries.  Kiel,  1886. 
Kayser,  Zur  Syntax  Molière'  s.  Kiel,  1885. 
KuOger,  Die  Behandlung  des  Ulcus  corneae  Serpens  mit  dem  Gluhei- 

sen.  Kiel,  1886. 
Lange,  Ueber  Methylderivate  des  Pyridins.  Kiel,  1886. 
ÌjASSen,  Ueber  Lungenabscess  und  dessen  operative  Behandlung.  Kiel, 

1886. 
Lesfiaui.t,  Rapport  sur  les  Orages  de  1883  et  1884  à  la  Commisàon 

Mótéorologique  de  la  Gironde.  Bordeaux,  1884-85. 

Liebrecht,  Ueber  Nicotin.  Kiel,  1886. 

LoHMANN,  Beitrftge  zur  Kenntniss  der  chronischen  Hirnabscesse.  Kiely 

1886, 
Marano,  Nuovo  trattato  del  colera  asiatico.  Benevento,  1886. 
Marben,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Sandkorngeschwiilste.  Kiel,  1886. 
Marquardt,  Kant  und  Crusius.  Kiel,  1885. 

Marxsbn,  Ein  sei  tener  Fall  von  Anomalie  der  Tricuspìdalis,  Kiel 
1886, 
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Matthiessen,  Ueber  die  Bahn  des  Planeten  (107)  Camilla.  Kiel,  1886. 
Merck,  Ueber  cocain.  Kiel,  1886. 

MicHAELSBN,  Untersuchungen  Uber  Enchytraeus  Mdbii  Mich.  und  an- 
dere  Enchytraeiden.  Kiel,  1886. 

MObius,  Ueber  die  Foerster'  sche  Iridektomia  maturans  zur  Kiinstli- 

chen  Reifung  immaturer  katarakte.  Kiel,  1886. 
M5NNICHMEYER,  Eine  gepàberte  Berechnung  der  absoluten  St(5rungen 

der  Tbemis  durch  Jupiter.  Kiel,  1886, 
MuELLER,  De  numero  ciceroniano.  Berolini,  1886. 
MOnster,  Untersucbungen  zu  Tbomas  Cbestre*s   «Launfal».    Kiel, 

1886. 
Nicolai,  Zwei  Falle  von  partieller  Verdoppelung  der  Vena  cava  in- 

ferior.  Kiel,  1886. 
Oechslbr,  Beitràge  zur  AktinonaykosLs  hominis.  Kiel,  1885. 
Ohnesorge,  Der  Anonymus  Valesii  de  Constantino.  Kiel,    1885. 
Oppermann,  Ueber  zwei  scitene  Anomalien  der  grossen  Gefóssstàmme. 

Kiel,  1886. 

Petersen,  Ein  Beitrag  zur  Statistik  der  Typbus  abdominalis  in  Kiel. 
Kiel,  1886. 

Porro,  Osservazioni  delle  Comete  Fabry,  Barnard  e  Brooks  (1*  1886) 
fatte  airequatoriale  dell'Osservatorio  di  Torino.  Torino,  1886. 

Ragona,  Sul  periodo  diurno  della  evaporazione.  Torino,  1886. 

Relazione  sui  premi  scientifici  ed  industriali  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Venezia,  1886. 

RoEDiGER,  Statistik  der  in  der  Kieler  chirurgischen  Klinick  vom  1 
Juli  1868  bis  Ende  1884  an  der  oberen  Extremitàt  ausgeftihrten 
grOsseren  Amputationen.  Kiel,  1885. 

RoHLFP,  Beitrag  zur  Frage  von  der  Erblichkeit  der  Tuberkulose. 
Kiel,  1885. 

Sacchi  Maria,  Sulla  morfologia  delle  glandule  intestinali  dei  verte- 
brati. Pavia,  1886. 

—  Contribuzioni  alFistologia  ed  embriologia  delFapparecchio  digerente 
dei  Batraci  e  dei  Rettili.  Milano,  1886. 

Sachau,  Zur  Aetiologie  und  Propbylaxis  des  Puerperalfìebers.  Kiel, 
1886. 

Sandrucci,  Conseguenze  analitiche  di  una  formula  indicante  la  velo- 
cità molecolare  totale  di  un  corpo  qualunque.  Firenze,  1886. 
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ScHACK,  Anatomisch-histologische  Untersucbung  voa  Nephthys  coeca 
Fabpicius.  Kiel,  1886. 

ScHAFF,  Untersuchungen  iiber  das   Integument  der   Lophobranchier. 

Kiel,  1886. 
ScHLEiD,  Beitrag  zur  Kenntniss  der  Hydrocele  des  Kiadesaltera.  Kid^ 

1886. 
ScHMiDT  H.,  Das  Pronomen  bei  Molière  im  Ver^jleich  zu  dem  beatigen 

und  dem  altfranzòsischen  Spracbgebrauch.  Kiel,  1885. 
SchbÌidt  R.,  De  Hymenaeo  et  Talasio  dis  veterani  nuptialibus.  Kiliae, 

1886. 
ScHWARTZ,  Ein  Beitrag  zur  Statistik  der  operativen  Behandlung  des 

Uterusvorfalles.  Kiel,  1886. 
ScHOLEFiELD,  FUnf  Falle  von  ttansitorischer  Amblyopie  und  Amaurose, 

beobachtet  in  der  Kieler  Angenklinik.  Kiel,  1886. 
Schumacher,  Zur  Syntax  Rustebuef  s.  Kiel,  1886. 
Spandet  Vooelius,  Ueber  den  Alkobol,  specieU'  sein  Einflass  anf  die 

Respiration,  den  Harn  und  die  Kòrpertemperatur.  Kiel,  1865. 
Speb,  Beobachtungen    ueber  den   Bewegungsapparat  und    die  Bewe- 

gung  der  Darmzotten  Sowie  deren  bedeutung  fUr  den  Chylusstipm, 

Leipzig,  1885.  i 

Stahl,  De  Ausonianis  studiis  poetarum  graecorum.  Kiliae,  1886. 
Vanossi,  Le   ferrovie   del   Settimo,  dello   Spluga   e  del   Maloja   per 

Laudeck.  Chiavenna,  1886. 
Waitz,  Friedricb  Cristoph  Dablmann.  Kiel,  1885. 
Wendeler,  Ein  Versucb  die  Schallbewegiing  einiger  Konsonanten  und 

anderer  Geràuscbè  mit  dem  Hensen*  schen  Spracbzeichner  grapliisch 

darzustellen.  Miincben,  1886. 
Weyer,  Heinricb  Ferdinand  Scberk.  Kiel,  1886. 
Zerdich,  Quaestiones  Appianeae.  Kiliae,  1886. 

Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nei  mesi  di  agosto 'Settembre  1836  (1). 

*Aarboger  for  Nordisk  Oldkyndlghed  og  Historie,  udgivne  af  det  Kon- 
gelige  Nordiske  Oldskrift-Selskab.  II,  Roek.  1  Bind.  2  Hefte.  Kjo- 
benhavn,  1880. 


(t)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  sì  ricevono  in  cambio. 
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*Abhandlungen  der  K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften  zu  Gòttingen, 

Bd.  XXXII.  GOttingen,  1885. 
♦Abhandlungen  herausgegeben  von  der  Senckenbergischen  Naturfor- 

schenden  Gesellschaft.  Bd,  XIV,  Hef.  1.  Frankfurt  a.  M.,  1886. 
♦Abhandlungen  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften  zu  Berlin.  Aus 

dem  jahre  1885.  Berlin,  1886. 

*  Abhandlungen  zur   geologischen  Specialkarte  von  Preussen  und  den 

ThUringischen  Staaten.  Bd.  VII  Hef.  2.  Berlin,  1886. 

*  Abhandlungen  der  historischen  classe  der  K.  B.  Akademie  der  Wis- 

senschaften. Bd.  XVIL  Abtheil.  3.  Mttnchen,  1886. 
♦Abhandlungen  der  philosophich-philologischen  Classe  der  K,  B.  Aka- 
demie der  Wissenschaften.  Bd.  XVII,  Abtheil.  3.  MUnchen,  1886. 

Annalen  (Mathematische).  XXVII  Bd.,  4  Heft.  Leipzig,  1886. 

Annalen  der  Physik  und  Chemìe,  N.  8-9.  Leipzig,  1886. 

♦Annalen   des  k.  k.    Naturhistorischen    Hofmuseums.   Bd.   1,    N.  3. 

Wion,  1886. 
♦Annales  de  la  Sociótó  Entomologique  de  Belgique.  Tom.  XXIX,  2® 

partie.  Bruxelles,  1885. 
♦Annales  de  TAcadómie  d'Archeologie   de  Belgique,  3®  Sèrie,   Tom. 
VIIMX.  Bruxelles,  1885. 

Gauchez,  Topographie  des  voiea  romaiDes  de  la  (}aul-Belgiqne.  Tom.  XI, 
—  Wauwbbmàks,  Origine  d'Anvera.  —  Schuermàws,  Mille  inscriptions  des 
Yafles  de  Grès,  dit  Flamant. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Tom.  XX, 
N.  5-6.  Paris,  1886. 

Annales  des  sciences  naturelles.  Botanique.  Tom.  Ili,  N.  4-6.  Tom.  4, 
N.  1-2.  Paris,  1886. 

Annales  de  Chimie  et  de  Physique.  Tom.  Vili.  Juillet-Septembre.  Pa- 
ris, 1886. 

Annales  des  Mines  ou  Recueil  de  Mómoires  sur  T  eiploitation  des 
Mines  et  sur  les  sciences  et  le  arts  qui  s'y  rapportent.  Sòr.  Vili, 
Tom.  XI,  Livr.  2\  Paris,  1886. 
♦Annali  di  Statìstica.  Serie  IV,  Voi.  VI,  Fase.  III.  Roma,  1886. 
Notizie  sulle  condizioni  industriali  della  provincia  di  Ancona. 

♦Annuario  della  Scuola  d'applicazioue  per  gì*  Ingegneri  della  R.  Uni- 
Torsità  di  Roma.  Anno  scolastico  1886-87.  Milano,  1886. 
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Antologia  ( Nuova  }•  Rivista  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  1-16  Ago- 
sto, 1-16  Settembre.  Roma,  1886. 

CsSARBO,  Poeti  d' oltr'  Alpe  :  Carlo  Leconte  de  Lisle.  —  Marugcbj, 
Le  antiche  e  le  moderne  trasformazioni  di  Roma.  —  Paoliaki,  La  Poli- 
zia sanitaria  in  Italia  di  fronte  alle  epidemie  di  Colèra.  —  Db  Gvbsbka- 
US,  Viaggio  nel  Kathiavar  nell'India  centrale.  —  Borort,  Il  prìncipe 
Alessandro  e  la  Bulgaria.  —  D'Arcais,  Il  teatro  drammatico  naziootle. 
—  16  Agosto.  —  Parzagchi,  Francesco  Listz.  —  Ciokiki,  Autografi  di 
Casa  Savoja  nel  Museo  Civico  di  Torino.  —  Biaoi,  Un  Etera  romana; 
Tullia  d'Aragona.  —  Zanella,  Michele;  Poema  pastorale  di  G.  Wond- 
worth.  —  Un  ex  diplomatico.  Le  nuove  alleanze.  —  1  Settembre,  —  Cai- 
DUcci,  Martino  Lutero  —  Santa  Maria  degli  Angeli  —  Fiesole  —  Ora  e 
sempre.  —  Piero  ili.  Il  **  foglio  azzurro  »  e  i  primi  romantici.  —  Bo- 
OLiEiTiy  II  patriottismo  lombardo  nell'  ultimo  perìodo  della  dominazioge 
austriaca.  —  Gastblivuovo,  Prìma  di  partire  :  Diano  di  Elena.  —  Bohghi, 
Leone  XIII  e  i  suoi  ultimi  atti;  Il  breve  de' Gesuiti:  Il  consulto  conci- 
storiale:  Il  divieto  delle  elezioni.  —  15  Settembre.  —  NENaosi,  I  canti 
di  Heine  e  di  Goethe  e  le  nuove  traduzioni  italiane.  —  PELUoaAin, 
L' educazione  militare  nei  Convitti  Nazionali.  —  Boito,  Il  monumento  a 
Vittorio  Emanuele  in  Campidoglio.  —  Borghi,  La  politica  estera  dell'Ita- 
lia. —  D'Arcais,  Flora  Mirabilis. 

Archiv   fUr    Anatomie  nnd    Physiologie.    Anatomische    AbtheUang. 
Heft  3-4.  Physiologische  Abtheilung   Heft.  5-6.  Leipzig,  1886. 

Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.  7-8.  Genève,  1886. 

FoRBL,  Carte  hydrographlque  du  Lac  des  4  Cantons.  —  EAHMBRMAim, 

Résumé  météorologique  de  l'année  1885  pour  Genève  et  le  Grand  Saint 

Bernard.  -^  N.  6.  —  Soret,  Les  impressions  reiterées.  —  Edlced,  Sor 

la  force  électromotrice  de  l'étincelle  électrìque. 

♦Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVIII,  Disp.  5*.  Firenze,  1886. 

Guasti,  Due  Motupropri  di  Paolo  III  per  Michelangelo  Bnonarotti.  — 
Santini,  Appunti  sulla  vendetta  privata  e  sulle  rappresaglie  in  oocasioiìe 
di  un  documento  inedito.  —  Vassallo,  Le  falsificazioni  della  Storia  Asti- 
giana. -*  Intra,  Una  pagina  della  giovinezza  del  principe  Vincenzo  Gon- 
zaga. —  Neri,  Francesco  Algarotti  diplomatico. 

♦Archivio  della  Scuola  d*Anatomia  patologica  della  Sezione  di  medi- 
cina e  chirurgia  presso  T  Istituto  di  studj  superiori  pratici  e  di 
perfezionamento  in  Firenze.  Voi.  IV.  Firenze,  1886. 

Laghi,  B  significato  morfologico  della  colonna  vertebrale  umana.  — 
Tafani,  Sulle  condizioni  uteroplacentari  della  vita  fetale. 

♦Archivio  Italiano  per  le  malattie  nervose  e  più  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Fase.  4-5.  Milano,  1886. 

Brucia,  La  psico-fisiologia  dell'  ipnotismo.  —  Sighicelli,  L'oretano  nei 
pazzi.  —  6.  —  Poggi,  Le  amnesie. 
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*At€fneo   (L')  Veneto.   Rivista    mensile   di   scienze,  lettere   ed    arti. 
Luglio- Agosto.  Venezia,  1886. 

BoNATELLi,  L'io  e  l'egoisiDO.  —  PiETROGRAHDB,  Il  Gastello  d'Este  e  i 
suoi  escavi.  —  Tocco,  Un  codice  della  Marciana  di  Venezia,  sulla  que- 
stione della  povertà.  —  D'Emilio,  Alcune  osservadoni  sulla  proiezione 
stereoscopica.  —  Cavaonis,  Igiene  della  tubercolosi  secondo  le  ultime  sco- 
perte eziologiche. 

Athenseum  (The).  Journal  of  english  and  foreijjn  literature,  science, 

the  .fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3067-3074.  London,  1886. 
♦Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.   Anno  (XLXXXIII,  Serie  IV. 
Rendiconti.  Voi.  II,  Fase.  LV  (2'*  semestre).  Roma,  1886. 

Cahtori,  D'una  probabile  estensione  della  legge  su  la  caloricità  speci- 
fica dei  corpi  indecomposti.  —  Magnaniki,  Sul  piperilene.  —  Cucci,  Sul- 
l'azione biologica  della  monoclorooanfora  comparativamente  ad  altri  deri- 
vati della  canfora.  —  Fase.  2.  —  Barnabbi,  Di  un  raro  bollo  figulino  a 
lettere  mobili  —  CbsIbo,  Intorno  a  taluni  gruppi  di  operazioni.  — 
Pieri,  Sulle  normali  doppie  di  una  superficie  algebrica.  —  Fase.  3  — 
Cantoni,  Su  la  legge  di  caloricità  jdelle  molecole  de'  corpi.  —  Piccini, 
Su  di  un  minerale  che  accompagna  la  columbite  di  Craveggia  in  Val  Vi- 
gezzo.  —  SiONORiLB,  Nuovi  studj  e  ricerche  sulla  teoria  chimica  dell'in- 
durimento subacqueo  delle  malte  pozzolaniche  impiegate  nelle  opere  idrau- 
liclie  e  specialmente  nelle  marittime.  —  Fase  4.  —  Cbbarò,  Formes  al- 
gébrìques  à  liens  arithmétiques.  —  Lazzbri,  Sulle  reciprocità  birazionali 
nel  piano.  —  Bono,  Joduro  di  trimetilallilammonio  e  suoi  prodotti  di 
decomposizione  con  la  potassa.  —  Faàe,  5.  —  Lazzbri,  Sulle  reciprocità 
birazionali  nello  spazio.  —  Visalli,  Sopra  una  serie  di  superficie  rappre- 
sentabili punto  per  punto  sopra  un  piano.  —  Morohbn,  Sull'influenza  che 
produce  la  densità  non  uniforme  dei  corpi  sulle  misure  relative  alla  com- 
ponente orizzontale  del  magnetismo  terrestre  e  alla  gravità.  —  Giambelu, 
Storia  di  Vicenzo  Bellovacense. 

♦Atti    della   R.    Accademia   dei   Lincei.    Anno   CCLXXIII,    Serie   2, 

Voi.  II-III.  Roma,  1875-76. 
*Atti  della  R.   Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXIII,  Serie  IV. 

Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Voi.  II.  Parte  2.* 

Notizie  degli  scavi.  Aprile-Maggio.  Roma,  1886. 

*Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali.  Voi.  XIX,  Fase.  2-3. 
Milano,  1886. 

Pakona,  Valsesia  e  Lago  d'Orta.  —  Borromeo,  Osservazioni  ed  appunti 
di  ornitologia.  —  Ninni,  Sul  gambero  fluviale  italiano  —  Triton  Chri- 
status  Laur  s.  sp.  Karelinii  —  Lacerta  (notopholis)  nigropunctata  D.  B. 
—  Bassant,  Sa  alcuni  pesci  del  deposito  quaternario  di  Piannico  in  Lom- 
bardia. —  Mercalli,  La  fossa  di  Vulcano  e  lo  Stromboli  dal  1884  al  1886. 

*Atti  del  Consiglio  Comunale  della  città  di   Bergamo.    Fase.   XXVI 
(1885-86).  Bergamo,  1886. 
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♦Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  e  arti.  Tom,  IV. 
Ser.  VI,  Disp.  9^.  Venezia,  1886.  i 

Zambilli,  Contribato  alla  ricerca  dei  nitriti  e  sol  possibile  loro  dosa- 
mento per  via  calorìmetrìoa.  —  Cankstrihi  e  Morpuroo,  Notizie  biolo- 
giche sol  Bacillns  komma.  —  Gazzanioa,  Sui  residui  di  ordine  qualonqne 
rispetto  ai  modali  primi.  —  Abetti,  Tavole  per  ridurre  il  nascere  ed  fl 
tramontare  della  luna  dalle  effemeridi  di  Berlino  agli  orizzonti  di  latitu- 
dini fra  36<*  e  48*>.  —  Ocgioni-Bonapfons,  Degli  studi  storici  relativi  al 
Friuli  nel  triennio  1883-85.  — -  Ninni,  Sul  proteo  augnino.  —  Da  Scmo, 
Di  un  astrolabio  settentrionale  degli  arabi,  posseduto  dal  signor  .Luciano 
Toschi  da  Imola.  —  Tuba  zza,  Osservazioni  intomo  ad  una  proposta,  re- 
lativa agli  stramazzi  o  scaricatori  a  fior  d'acqua. 

*Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano.  Anno  XIX, 

Fase.  2.*»  Milano,  1886. 
Beibl&tter  za  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  Bd.  X,  StUck  7^. 

Leipzig,  1886. 
^Beobachtungen  (Magnetische  und  Meteorologische)  an  der  k.  k.  Stern- 

warte  zu  Prag  im  jahre  1886.  Jahrg.  46.  Prag,  1886. 
*Berichte  iiber  die  Verhandlungen  der  k.  Sftch.  Gesellschaft  der  Wis- 

senschaften  zu  Leipzig.  —  Philologisch-historische  Classe  1886,  I. 

—  Mathematisch-physische  Classe,  1886,  I-II.  Leipzig,  1886. 
Bibliothèque   universelle    et  Revue   suisse.  Aoùt-Septembre.  Lausan- 
ne,   1886.    . 

Navillb,  L'histoire  de  la  philosophie.    —  Lboer,   Lea  origines  russes. 

—  Septembre,  — <  Juluard,  Constantinople  et  la  vie  turque.  —  M.,  Le 
general  Boulanger.  —  Db  Charrièrb,  Souvenirs  d'un  Suisse  au  servioe  de 
Sardaigne. 

^Bollettino  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Pa- 
lermo. Anno  n,  1885,  N.  1-6,  Gennajo-Dicembre.  Palermo,  1886. 

^Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  5^.  Roma,  1886. 
Conti,  Sull'eruzione  dell'Etna  incominciata  il  giorno  19   magg^ìo  1886. 

—  G^MMBLLARO,  SugU  strati  con  Leptaene  nel  Lias  superiore  di  Sicilia. 

—  PoRTis,  Sulla  vera  posizione  del  calcare  di  Cassino.  —  Bugga,  Contri- 
buzione allo  studio  petrografioo  dell'Agro  Sabatino  e  Cerite. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  14-16. 
Roma,  1886. 

♦Bollettino  della  Società  Generale  dei  viticoltori  italiani.  Voi.  I,  N.  3-6. 
Roma,  1886. 

♦Bollettino  ufficiale  della  pubblica  istruzione.  Voi.  XII,  N.  7-8.  Ro- 
ma, 1886. 

♦Bollettino  mensuale  di  meteorologia  deirOsservatorio  centrale  di  Mon- 
calieri.  Ser.  IL  Voi.  6,  N.  5-7.  Torino,  1886. 
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^Bollettino   decadico  di  meteorologia   dell'  Osservatorio    centrale    di 

Moncalieri.  Anno  XIV,  N.  10-11.  Torino,  1885. 
*  Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 

dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  15-18.  Firenze, 

1886. 

^Bollettino  delle  Opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 

Pubbliche  del  regno  d'Italia.  Biblioteca  Nazionale  centrale  Vittorio 

Emanuele  di  Roma,  N.  3,  Maggio-Giugno.  Roma,  1886. 
^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Agosto.  Roma,  1886. 
^Bollettino  dell'Osservatorio  della  R.  Università  di  Torino,  Anno  XX 

(1885).  Torino,  1886. 
*Bulletin  of  the  Museum  of  comparative  zo5logy  at  Harvard  College. 

Voi.  XII,  N.  5.  Cambridge,  1886. 
*Bulletin  de  l'Acadóraie  Imp.  des  sciences  de  St.  Pétersbourg.   Tome 

XXX.  N.  3.  St.  Pétersbourg,  1886. 
*Bulletin  de  la  Société  Imp.  des  naturalistes  de  Moscou.  Année  1885, 

N.  1-4.  Moscou,  1885-86. 
*Bulletin  de  l'Académie  d'Archeologie  de  Belgique.  N.   1-3.   Anvers, 

1885. 
♦BuUetin    du    Comité   Góologique    à    St.    Pétersbourg.  Année    1885, 

N.  9-10.  St.  Pétersbourg,  1885-86. 
BuUetin  de  la  Société  d'Encouragement  pour    l'industrie  nationale. 

Juin-Juillet.  Paris,  1886. 
Bulletin  general  de  thérapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstótri- 

cale.  Tom.  CXI,  Livrais.  2-5.  Paris,  1886. 
*Bulletin  mensuel    de    l'Observatoire  Méteorologique  de  l' Université 

d'Upsal.  Voi.  XVII,  Ann.  1884.  Upsal,  1885. 
♦Bulletin  de  l'Académie  royale  de  médecine  de  Belgique.  Tome  XX, 

N.  7.  Bruxelles,  1886. 
Thirt,  De  la  prostitation. 

♦Bulletin   de  la   Société  mathématique  de  France.  Tome  XIV  N.  4. 

Paris.  1886. 
♦Bullettino    dell'Associazione     agraria  friulana.    Serie    IV,  Voi.    Ili, 

N.  13-16.  Udine,  1886. 
♦BuUettino  dell'agricoltura.  N.  31-39.  MUano,  1886. 
♦Bullettino  delle  Scienze  Mediche.  Voi.  XVIII,  Fase.  1-2  Luglio- Agosto. 

Bologna,  1886. 

Sulla  igiene  delle  case.  Rapporto  di  apposita  Commissione  alla  Società 


Digitized  by 


Google 


108  BULLETTINO    BIBLIOGRAFICO. 

Medioo-Chirorgica  dì  Bologna.  —  Frangsschi,  Sulla  sinfisi  del  pube  mu- 
liebre prima  e  dopo  della  menopausa.  —  Albbrti,  L'ascesso  delle  cel- 
lule mastoìdee  e  la  perforazione  della  mastoide.  —  Mblotti,  La  profi- 
lassi della  rabbia  secondo  il  metodo  del  prof.  Pasteur. 

*Bullettino  del  R.  Osservatorio  Meteorologico  Val  verde,  centrale  della 
provincia  di  Palermo,  annesso  alla  Società  di  Acclimazione.  Anno 
VI,  N.  7-8.  Palermo,  1885. 

^Ballettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fì- 
siche. Tomo  XVIIL  Settembre-Ottobre.  Roma,  1885. 

BuUetins  et  Mómoires  de  la  Société   de  thórapeutique.  Année    17*, 
N.  14-17.  Paris,  1886. 
♦Circolo  (II)  Giuridico.  Rivista  di   Giurisprudenza   e  di  Legislazione. 
Voi.  XVII,  N.  6-7.  Giugno-LugUo.  Palermo,  1886. 

Compte  rendu  des  sóances  de  la  Commission  centrale  de  la  Société 
de  Góographie.  N.  14-15.  Paris,  1886. 

Comptes  rendua  hébdom.  des  sóances  de  TAcadémie  des  sciences.  Tom. 
CHI,  N.  5-12.  Paris.  1886. 

Fate,  Sur  les  rapports  de  la  Geodesie  aveo  la  Geologie.  —  Berthi- 
LOT  et  ANDR1&,  Sur  l'ammonìaque  dans  les  terre».  —  Sghlbssuio,  Sur  le 
dosage  de  Pammoniaque.  —  Lévt,  Sur  les  expériences  de  M.  Marcel  De- 
prez  relatives  an  transport  de  la  force  entre  Creil  et  Paris.  —  Va^vlar, 
Sur  l'innervation  indirecte  de  la  peau.  —  N.  '6,  —  Halphbn,  Sur  le  pro- 
blème  de  Grauss,  concemant  l'attraction  d'un  anneau  elliptique.  —  Vac- 
TiBB,  Sur  la  vitesse  d'éooulement  des  liqnides.  -^  Rommcbr,  Eau-de^vie 
franche  de  goùt,  fabriquée  aveo  du  mare  de  vin  blano.  —  Kisicsa  et 
Engel,  Sor  les  altérations  d'  ordre  hématique  produites  par  l'action  dn 
sulfure  de  carbone  sur  l'economie.  —  Cadéac  et  Malet,  Sur  la'résistanoe 
du  virus  morveux  à  l'action  destructive  des  agents  atmosphèriques  et 
de  la  chaleur.  —  N.  7.  —  Stlvbstbr,  Sur  l'équation  différentielle  d'une 
courbe  d'ordre  quelconque.  —  Ricco,  Phénoraènes  atmosphèriques  obser- 
vés  à  Palermo  pendant  l'éruption  de  l'Etna.  —  Landersr,  Nature  et  ròle 
des  courants  telluriques.  —  N.  8,  —  Amagat,  Sur  la  mesure  des  très  for- 
tes  pressions  et  la  compressibili  té  des  liquides.  —  Kobchlin,  Sur  le  ponr- 
pre  du  speotre  solaire.  —  N,  9.  —  Tissbkahi)»  Sur  un  cas  remarquable 
du  problème  des  perturbations.  —  Zrnobr,  La  phosphographie  appliquée 
à  la  photographie  de  l'invisible.  —  Liouvillb,  Sur  quelques  éqiotions 
différentielles  non  linéaires.  —  Kobhiqs,  Sur  les  intégrales  algébriqoes  des 
problèmes  de  la  dynamique.  —  N.  10.  Lxcoq  de  Boisbaudraii,  FìuOTe- 
scenoe  des  oomposés  du  manganése,  soumis  à  l'effluve  électrique  dans  le 
vide.  —  Semmola,  De  l'ataxie  paralyàque  du  ooeur  d'orìgine  bulbaire- 
—  LiouviLLS,  Sur  certaines  équations  différentiellM  du  pfeixà&t  ondre. 
Nadaillàc,  Sur  la  déconverte,  faite  en  Belgiqae,  d'une  sépulture  de  l'àge 
du  Mammouth  et  du  Rhinooéros.  —  N.ll.—  Lutini,  Expérienoes  sur  la 
conductibilité  électrique   des  gaz  et  des    vapeurs.  —    N  12.  —  Marit, 
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Analyse  oinématiqae  de  la  coarse  de  Phomme.  —  Hiair,  La  cinétiqae 
moderne  et  le  dynamisme  de  l'avenir. —  Picard,  Sar  la  transformation 
des  surfaces  algébriques  en  elles  mémes. 

Cosmos.  Reyue  des  sciences  et  leurs  applications.  N.  S.  Année  35» 

N.  79-87.  Paris,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  V,  Voi.  VII, 

N.  1M2.  Roma,  1886. 
Électricien  (L').  Revue  generale  d*électricité.  Tom.  X,  N.  169-179. 

Paris,  1886. 

^Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  32-39.  Milano,  1886. 

^Giornale  della  R.  Accademia  di  medicina  di  Torino.  Anno  XLIX. 
Giugno.  Torino,  1886. 

Paoliaiti,  Sa  di  un  focolajo  epidemico  di  colèra  in  una  Caserma  di 
Cuneo.  —  Pàgliàni,  Canalis  e  Maooiora,  Contribazione  agli  stadj  speri- 
mentali sul  bacillo  colèrigeno  del  Eoch.  —  Acconci,  Contrìbazione  allo 
studio  salPazione  compressiva  del  forcipe.  -*  Bonomb,  CoDirìbuzione  allo 
stadio  degli  stafilococchi  piogeni.  —  Balp,  Sai  modo  di  comportarsi  della 
pressione  sanguigna  nell'uomo  nella  cianosi  artificiale  e  nella  autotrasfu- 
sione. —  Giordano,  Contributo  allo  studio  sperimentale  del  colèra.  — 
Saltini,  Saggio  di  determinazioni  sul  modo  di  agire  della  cocaina  nelle 
diverse  funzionalità  dell'occhio.  —  Albini,  Della  visione  indiretta  delle 
forme  e  dei  colori.  —  Giordano,  Contributo  allo  stadio  sperimentale  e 
terapia  del  colèra.  —  Giacomini,  Ossificazione  della  troclea  del  muscolo 
obliquo  dell'occhio. 

^Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Sezione  Geografìa.  Anno  IX,  Semestre  II,  Fase.  VII.  Luglio. 
Genova,  1886. 

Squinabol,  Della  distribuzione  geografica  delle  piante  in  rapporto  colle 
cause  infiuenti  sulla  loro  vita  e  colle  epoche  geologiche  antecendenti.  — 
Modigliani,  Lettere  da  Samatra  al  prof.  Arturo  IsseL 

♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento    morale  ed 
economico  delle  popolazioni  rurali.  Anno  XVIII,  N.  23-26.  Milano, 
1886. 
Journal  de  l'École  polytechnique.  Cahier  55.  Paris,  1885. 

HuMBBRT,  Sur  les  surfaces  cyclides.  —  Lbcornv,  Sur  les  forces  analy- 
tiques.  —  Resal,  Sur  la  oourbure  de  l'herpolhodie. 

Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  6®  Annóe,   Tom.  XIV,  N.  2-6. 

Paris,  1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  515-522.  Paris,  1886. 

♦Journal  (The)  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VII,  N.  4-11. 
Chicago,  1886. 
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^Journal  (The  American)  of  Science.  Voi.  XXXII,  N.  188-189.  Au- 
.   gust-September.  New-Haven,  1886. 

Journal  de  Mathématiques  pures  et  appliquées.  Sér.  lY,  Tom.  Il, 
Fase.  2.  Paris,  1886. 

^Journal  (American)  of  Mathematica.  Voi.  Vili,  N.  3.  Baltimore,  1886. 
^Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  Aoùt.  Bru- 
xelles, 1886. 
^Journal  (American  Chemical),  Voi.  Vili,  N.  4.  Baltimore,  1886, 

^Journal  (The  American)  of  Philology.  Voi.  VII,  N.  2.  Baltimore, 
1886. 

^Journal  (The)  Quarterly  of  the  geological  society.  Voi.  XLII,  Part. 

2-3,  N.  166-167.  London,  1886. 
^Journal  fiir  die  reine  und  angewandte  mathematik.  Bd.  100.  Heft  2, 

Berlin,  1886. 

Journal  de  TAnatomie  et  de  la  Physiologie  normales  et  pathologiques 
de  rhomme  et  des  animaux.  Année  XXII,  N.  4.  Paris,  1886. 

*Mómoires  de  TAcadémie  Nationale  des  sciences,  arts  et  belles-lettres 
de  Caen.  Caen,  1885. 

^Mémoires  de  l'Acadómie  des  Sciences,  Belles-Lettres  et  Arts  de  Sa- 
voie. Ser.  Ili,  Tom.  XI.  Chambéry,  1886. 

^Mómoires  de  la  Socìóté  des  Sciences  Physiques  et  Naturelles  de  Bor- 
deaux: II  Sér.,  Tom.  I;  Tom.  II,  Cah.  1.  Bordeaux,  1884-85. 

*AIémoires  de  l'Acadómie  des  Sciences  Inscriptions.et  Belles-Lettres  de 
Toulouse.  VIII  Sòr.,  Tom.  VII.  Toulouse,  1885. 

^Mémoires  de  TAcadómie  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg,  VII 
Sèrie,  Tom.  XXXIII,  N.  3-8;  Tom.  XXXIV,  N.  1.  St.  Péter- 
sbourg, 1885-86. 

♦Mémoires  de  la  Société  R.  des  Antiquaires  du  Nord.  Nouv.  Sér.  1886. 
Copenhague,  1886. 

*Mómoires  couronnés  et  autres  mémoires  publiés  par  TAcadémie  R. 
de  Médecine  de  Belgique.  CoUect.  in  8.**  Tom,  Vili,  Fase.  1.  Bru- 
xelles, 1886. 

Fredericq,  De  l'action  pbysiologique  des  soustractions  sangmnes. 

*Mittheilungen  der  Anthropologischen  Gesellschaft  in  Wien.  Bd.  XV, 

Hef.  3.  Wien,  1886. 
*Mittheilungen  der   k.  k.  Central-CJommission   zur  Erforschung  ond 

Erhaltung  der  Kunst-und  Historischen  Denkmale.  N.  F.  XII,  Bd. 

Hef.  1-2.  Wien,  1886. 
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*Mittheilungen  aus   Justus  Perthes'Geographischer    Anstalt.  Bd.    32. 

N.  VIIMX.  Gotha,  1886. 
♦Mittheilungen  der  Kais.  K6nigl.  geographischen  gesellschafb  in  Wien. 

Band.  XXVIII.  Wien,  1885. 
*Mittheilungen  (Chemisch-technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  IX 

Bd.  Hef.  6.  Halle  a/s.,  1§86. 
^Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  3e^9.  Milano,  1886. 
*Nachrichten  von   der   K.  Gesellschaft  der  Wissenschaften    und  der 

Georg.-August-Universitat    zu    G5ttingen.   Aus   dem   jahre    1885. 

N.  1-13.  GOttingen,  1886. 
^Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  875-882.  Voi.  34. 

London,  1886. 
Paleontologie  fran^aise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1*'® 

Sèrie.  Animaux  invertóbrés.  Terrain  crétacó.  Livr.  3^.  Paris,  1886. 
Dk  Fromeutel,  Zoopbytes,  Tex,  feuil.  37-38.  Atlas,  pian.  169-180. 

Paleontologie  francaise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1*'« 
Sèrie.  Animaux  invertèbrès.  Tom.  I,  Livr.  5.  Paris,  1886. 

CoTTKAU,  Terraìns  tertiaires:  Eocène,  Échinides.  Texte,  feailles  12-13, 
Plaoches  49-60. 

*i^aléontologie  francaise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  l*'* 
Sèrie.  Végètaux,  Terrain  Jurassique.  Livrais,  23-33.  Paris,  1877- 
1884. 

De  Sapohta,  Conifères  oa  Aciculariées.  Text.  fenili.  7-42.  Plancbes  24-98. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  deiringegnere  architetto  civile  ed  industriale. 
Anno  XXXIV,  N.  7-8.  Luglio- Agosto.  Milano,  1886. 

BoRLETTi,  Sul  grado  di  precisione  della  misura  d'un  angolo  fatta  col 
teodolite  e  col  cleps.  —  Monobri,  Per  la  facciata  del  Duomo  di  Milano. 
—  Bergomi,  Proposta  di  modificazione  delle  norme  che  regolano  i  pub- 
blici incanti. 

*l*reisschriften  gekrOnt  und  herausgegeben  von   der   FUrstlich   Jablo- 

nowski'schen  Gesellschaft  zu  Leipzig.  N.  XXVI.  Leipzig,  1886. 
*I*roceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XLI,  N.  21G.  London,  1886. 
Rassegna  (La)  Nazionale.   Anno   Vili.  Voi.  XXX,  1-16  Agosto,  1-16 
Settembre.  Firenze,  1886. 

G.  d'E  ,  11  concetto  di  Dio  in  Senofane.  —  Rita-Sanseverino,  Fili- 
berto di  Carignano  e  Caterina  d'Este.  —  Magistrktti,  Raggi  di  luce  nella 
Divina  Commedia.  —  Rosmini,  Frammenti  di  filosofia  del  diritto  e  della 
politica.  —  1  Settembre.  —  Fopbrti,  Di  alcune  pubblicazioni  recenti  in- 
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torno  a  Camillo  Cavour.  —  Saltioni,  La  cooperazione  rurale  nel  Veneto. 
—  16  Settembre.  —  Patozzi,  La  **  Divine  Epopèe  „  di  Alessandro  Soo- 
mei.  ^-  Poooiy  Alcune  riflessiom  sul  libro  **  Il  conte  di  Cavour  ,  ;  Ricordi 
di  Michelangelo  Castelli.  —  Arminjoh,  Lavoro,  proprietà  e  tributi  m  or- 
dine all'  agricoltura  ed  alle  industrie.  —  0.  B.,  L'evoluzione  in  pedago- 
gia. —  Teloni,  I  monumenti  di  Ninive  e  di  Babilonia  per  lo  studio  ed- 
l'antico  testamento. 

*Results  of  AstroDomical  and  Meteorological  observations  made  &i 
the  Radcliflfe  observatory,  Oxford  ìq  the  Yeard  188^.  /ol.  IL. 
Oxford,  1885. 

Review  (The  Quarterly).  N.  324-325.  London,  1886. 

Revue  historique.  Année  XI.  Tom.  XXXII,  N.  1.  Paris,  1886. 

Revue  polìtique  et  littóraire.  (Revue  bleue).  Tom.  38.  N.  6-13.  Pari?, 
1886. 

ScHBRBR,  Le  duumvirat.  —  Chautavoinb,  Le  théàtre  de  Voltair?, 
d'apròs  M.  Émile  Deschanel.  —  Rabibr,  Du  role  de  la  philosophie  dins 
l'éducation.  —  N.  7,  —  D»  Prbssbnsì,  L'Orléanisme  d'autrefois,  d'iprèi 
le  duo  Victor  de  Broglio.  —  Rambaud,  Fran^ais  et  Russe»,  d'aprés  MM. 
Léonce  Pingaud  et  Ernest  Daudet.  —  Simon,  Le  collège  de  Yannes  en 
1830.  —  N,  8.  —  BoissiRR,  Le  fouilles  archéologiques  à  Rome  :  Les  mes 
du  Forum  et  la  tribune  aux  harangues.  —  Gutau,  Les  religions  et  irré- 
ligion  de  Tavenir.  —  N.  9,  —  Lbdbain,  La  jeunesse  de  Lamartine,  d'après 
les  souvenirs  d'un  survivant.  —  Houssatb,  Aspasie,  étude  bistoriquc.  — 
N.  10,  —  Dts,  La  Prairie.  Scènes  rustiques.  —  Pbllkt,  Napoléon  à  Illa 
d'Elbe  (3  mai  18H  —  26  février  1816).  -  Gotau,  Le  pessimismo  sen-t-ì! 
la  religion  de  l'avenir?  —  Quatrbllbs,  L'égalitó  devant  l'autel.  —  N.H 
—  Deb  Hodx,  Le  comte  de  Paris  —  M.  Jules  Ferry  à  Rome.  —  Doios, 
Un  veuvage  improvisé.  —  Qubsnbl,  Paganini.  —  N.  12,  —  Lerot-Beac- 
LiBU,  La  revolution  de  Bulgarie  et  la  diplomatie  européenne.  —  Diets^ 
Les  études  classìques  sans  le  latin:  L'enseignement  littéraire  par  les  lao- 
gues  modemes.  —  N.  13,  —  Db  Laveletb,  Hamlet.  —  Db  Varicit, 
Hélène  Daray.  >~  Barine,  Le  réveil  d*un  AUemaìid. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  38,  N.  6-13.  Paris,  1886. 
Righbt,  La  calorimetrie.  —  Lévt,  Le  transport  de  la  force  par  ^éle^ 
tricité.  —  Favibr,  L'azoto  et  le  phosphore  en  agriculture  —  Les  ilei 
Comores.  —  jY.  7.  — •  Fribdbl,  Les  progròs  de  la  chimie  et  de  la  mi- 
neralogie. —  FouRNiBR  DE  Flaix,  L'alcool  et  l'alcoolisme.  —  Comiu, 
Une  expédition  militaire  à  Bornéo.  —  N.  8,  —  Maurbl.  Une  roissioo 
scientifique  au  Cambodge.  —  Combbs,  Le  thiophène.  —  Bobli^  Les  arméet 
péra  Vienne  et  ohilienne  pendant  la  derniòre  guerre.  —  Dufet,  Variations 
des  indices  de  réfraction  sous  l'influence  de  la  chalenr.  —  JY.  P.  —  Bo- 
TBR,  Facultés  mentales  et  ìnstincts  sociauN-  des  Singes.  —  Yerrectil,  Qael- 
ques  combirraisons  azotées  du  sélénium.  —  N,  10.  —  Lorkt,  Les  impra- 
sions  réitèrées.  —  M.  X.,  Les  armes  combattantes.  —  Fbltz,  Les  grottes 
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à  giace  d'Hetzk.  —  Db  Yarig^t,  L'amputa tion  spontanee  dea  pattes  obez 
les  crustacés.  —  N,  11.  —  Metchntkofp,  Lea  grands  fleaves  historìqaes. 

—  Nicolas,  Les  instincts  de  quelques  hyménoptères.  —  Noti,  Les  tor- 
pilles  automobiles.  —  Dubois,  Les  élatérides  luminenx.  ^  N,  12.  —  Dou- 
MBRC,  Les  foréts  de  PAlgérie.  —  Gutàu,  Réformes  sooiales  et  natalité.  -^ 
De  Montbssus,  La  constitution  interne  du  globe  et  les  volcans.  —  Cha- 
TRiAR,  La  formi  Sanva.  —  JV.  13.  —  Moork,  L'instraction  snpérìeare  dea 
femmes.  —  Db  Yariont,  Le  développement  dea  sena  ohez  l'enfant.  — 
Laborrb,  Une  mianon  acientifiqoe  en  Islanda. 

*Rcyne  de   Thistoire    des   Religions.  —  Annales    du  Musée  Guimet. 
Ann.  VI,  Tom.  XII,  N.   2-3;   Ann.  VII,  Tom.  XIII,  N.  1.  Paris, 
1885-86. 
Revue   philosophique  de  la  Franco  et  do  Tótrangor.  Aoùt-Septem- 
bro.  Paris,  1886. 

JoLT,  La  aenaibilité  et  le  monvement  —  Dblboeuf,  De  l'inflaence  de 
réducation  et  de  l'imitation  dans  le  somnambulisme  provoqaé.  —  NuSl, 
L'idée  de  nombre  et  ses  conditionn.  —  Septemhre.  -^  Tanhert,  La  théorie 
de  la  matière  d'Anaxagore. 

Revue  Britannique.  Revue  Internationale.  Année  62,  N.  1-7.  Janvier- 
Aoùt.  Paris,  1886. 

Itevue  des  Deux  Mondes.   1  et  15  Aoùt,  1  et  15  Septembre.  Paris, 
1886. 

Db  Mazadb,  Un  ohanoelier  d'ancien  regime:  M.'  de  Mettemioh.  — 
FouiLLiÌE,  L'homme  autoroate.  —  Bourdeau,  L'Allemagne  au  XVIII*  sie- 
de. —  Baudrillabt,  Les  populatious  rorales  de  la  Franco  :  La  Touraine. 

—  Pallu  de  la  Barrière,  Le  batiment  de  combat  et  la  guerre  sur  mer. 

—  Valbbrt,  Un  historien  allemand:  Leópold  Ranke.  —  15  Aoùt.  — 
UcHARD,  Joconde  Berthier.  —  Ja5bt,  Bossuet  moraliste.  —  Michel,  Un 
bistorien  de  l'art  fiamand  aa  commencement  du  XVII  siècle:  Carel  van 
Mander  et  son  livre  des  peintres.  —  De'Saporta,  Les  corps  simples  de  la 
chimie.  —  Brunetière,  La  poesie  de  Lamartine.  —  1  Septembre.  —  Lar- 
ROUMET,  Molière  et  Louis  XIV.  —  Daudet,  Les  Bourbons  et  la  seconde 
coalition.  —  Gebitart,  Une  renaissance  religieuse  au  moyen  age:  L'apo- 
stolat  de  St.  Francois  d'Assise.  —  Gutad,  Les  bypotbèses  sur  l'immorta- 
lité  dans  la  pbilosopbie  de  l'évolution.  —  Valbbrt,  Le  scepticisme  poli- 
tique.  --  15  Septembre.  —  Db  Voqììé,  Villars  diplomate.  —  Db  Coulan- 
OES,  Le  domaìne  rural  chez  les  Romains.  —  Burnouf,  Les  chants  popu- 
laires  et  le  plain-chant.  —  Coche val-Clarignt,  La  situation  financière  de 
la  Franco. 

*Ri  vista  sperimentale  di  Freniatria  e  di  Medicina  legale.  Anno  XII, 
Fase.  MI.  Reggio-Emilia,  1886. 

Sbppilli,  Studio  anatomico-clinico  e  dottrina  intorno  all'  epilessia  d' o- 
rlgine  corticale.  —  Tenghimi,  Del  sesto  ventricolo  cerebrale  o  ventricolo 
del  Verga.  —  Mabchi,  Sulle  degenerazioni  consecutive  all'estirpazione  to- 
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tale  e  parziale  del  cervelletto.  —  Bianchi,  Un  ca«o  di  sordità  yerbale  e 
il  metodo  pedagogico  nella  cura  della  stessa.  —  Txssf,  Gontribato  alla 
diagnosi  di  sede  delle  malattie  del  ponte  del  Yarolio.  —  Morselli,  L'in- 
flaenza  del  morale  sul  fisico.  « 

^Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  15-16.  Conegliano,  188G. 

^Rivista  di  artiglieria  e  genio.  Luglio-Settembre.  Roma,  1886. 

ScfAcci,  Perfezionamenti  varj  al  nuovo  metodo  di  risolvere  i  problemi 
di  tiro.  —  Fasce,  Considerazioni  sui  metodi  d'attacco  e  di  difesa  dei  forti  e 
sul  loro  armamento.  —  Favabo,  Le  matematiche  nell'arte  militare  se- 
condo un  autografo  di  Galileo  Galilei.  —  Settembre.  —  Canino,  Sui  mo- 
tori a  vento  applicati  all'elevazione  dell'acqua.  —  Sardboka^  Sulla  scelta 
di  posizione  e  sulla  condotta  dell'artiglieria  nel  combattimento.  ^  Folto, 
Circa  l'impiego  dello  zucchero  comune  quale  reagente  chimico  per  impe- 
dire le  incrostazioni  nelle  caldaie  a  vapore, 

*^Rivista  Scientifico-industriale  e  Giornale  del  Naturalista,  Anno  XATII^ 

N.  13-14.  Firenze,  1886. 
^Rivista  di  discipline  carcerarie  in  relazione  con  l'antropologia,    col 

diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XVI,  Fase.  7.  Roma» 

1886. 
^Rivista   italiana   di   Scienze   naturali  e   loro   applicazioni.  Anno  IL 

Fase.  1-2.  Napoli,  1886. 
Rundschau  (Deutsche).  August-October.  Berlin,  1886. 
*Schriften  des  Naturwissenschaftlichen  Vereins  fUr  Schleswig-Holsteia. 

Bd.  VI,  Hef.  2.  Kiel,  1886. 
*Séance  publique  de  TAcadómie  des  sciences,  agriculture,  arts  et  bel- 

les-lettres  d'Aix.  Aix-en-Provence,  1885. 
Sóances  et  travaux  de  TAcadémie  des  sciences  morales  et  politiques 

(Institut  de  Franca)  Compte  rendu.  Livrais.  8-9.  Aoùt-Septembre. 

Paris,  1886. 

Baudeillart,  Les  populations  agricoles  du  Poitou.  —  Du  Puthodb,  L'im- 

pòt  sur  le  revenu. 

*Sitzungsberichte  der  mathematiscli-physikalischen    Classe  der  k.   b. 

Akademie  der  Wissenschaften  zu  Miinchen.  Heft.  4,  1885,   Mùn- 

chen,  1886. 
^Sitzungsbsrichte    der   pliilosophisch-philologischen    und    historìschen 

Classe  der  k.  b,  Akadoraie  der  Wis?easchaften  zu  Miinchan.  Heft 

4,  1885.  Munchon,  188i3. 
*Sitzungsberichte  der  Naturforsclienden  Gesellscliaft  zu  Leipzig.   XII. 

Jabrgang  1885.  Leipzig,  1886. 
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Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di   scienze   mediche.  Anno  XL. 
Tom.  LVIII,  Fase.  8.  Agosto.  Firenze,  1886. 

Bianchi,  Varietà  muscolari.  —  Gibbi,  Le  cellule  globulifere  nei  gaoglii 
linfatici.  —  Soldini,  Flemono  sottoperitoneale  della  fossa  iliaca  destra. 
—  Pacikotti,  I  vasi  linfatici  nei  sarcomi.  —  Neghi,  L'assa  fetida  nella 
interruzione  abituale  della  gravidanza.  —  Febrbri,  Voluminoso  calcolo 
della  prostata  —  Taglio  laterale  —  Guarigione.  —  Bianchi,  La  coca  e 
la  cocaina:  loro  azione  fisiologica  e  terapeutica. 

*Verhandlungen  des  naturhistorischen  Vereines  der  preussischen  Rhein- 
lande  und  Westfalens.  Jahrg.  XLIII,  Haif.  1.  Bonn,  1886. 

*Verhandlungen  der  k.  k.  zoologisch-botanischen  Gesellschaft  in  Wien. 
Jahrg.  1886,  Bd.  XXXVI.  Wien,  1886. 

*Vocabolarìo  (Novo)  della  Lingua  Italiana.  Disp.  26.  Firenze,  1886. 

*Zeitschrift  fiir  Naturwissenschaften.  Originalabhandlungen  und  Be- 
richte.  Herausgegeben  im  Auftrage  des  Naturwissenschaftlichen 
Vereins  fiir  Sachsen  und  Tharingen,  4  Folg.,  V  Bd.,  2  Hef.  Halle 
a,  S,  1886. 
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JÀhri  presentati  in  omaggio  nei  meH  di  ottobre-novembre  18S6, 

Berghaiis'  Physikalischer  Alias.  Liefer.  IV-V,  N.  5,  2\),  53,  —  N.  23, 
35,  54.  Gotha,  1886. 

Atti  della  Commissione  Ministeriale  per  lo  studio  e  la  compilazione 
di  un  progetto  di  legge  sulla  estradizione.  II  ediz.  Roma,  1885. 

Bassàni,  Su  alcuni  pesci  del  deposito  quaternario  di  Piànico  in  Lom- 
bardia. Milano,  1886. 

Bertini,  Sui  fasci  di  quadrìche  in  uno  spazio  ad  n  dimensioni.  Roma, 
1886. 

BisHOP,  Operations  on  the  Drum-Head  for  Impaired  Hearing;  vith 
Fourteen  cases.  Chicago,  1886. 

BoccARDO,  Trattato  elementare  completo  di  Geometria  pratica.  Agri- 
mensura. Disp.  11*.  Torino,  1886. 

BoRCHARDT,  Die  Entwicklung  der  Formel  fUr  das  Hóhenmessen  mit 
dem  Barometer.  Berlin,  1885. 

Brambilla,  Sulle  opere  di  restauro  alla  Basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro.  Pavia,  1886. 

— ,  Pavimento  a  musaico  scoperto  nella  Basilica  di  S.  Pietro  in  ciel 
d'oro  di  Pavia,  Milano,  1886. 

Canestrini  e  Morpurgo,  Notizie  biologiche  sul  Bacillus  Eomma.  Ve- 
nezia, 1886. 

BulUUino  —  aendiconti.  U 
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Canna,  Degli  scritti  latini  di  Stefano  Grosso.  Casale  di  Monferrato, 
1886. 

Castelfranco,  Le  antichità  pseudo-preistoriche  scoperte  dal  cav.  Ni- 
colò Battaglini  nell' estuario  veneto.  Parma,  1886. 

— ,  L'ócole  paléoethnologique  italienne.  Paris,  1886. 

— ,  Sulle  tombe  di  Remedello  nel  museo  di  Brescia.  Brescia,  1886. 

Celsus,  Origine,  patria  e  gioventù  di  Cristoforo  Colombo.  Lisboa, 
1886. 

Dell'Acqua,  Igiene  e  Sanità:  L'Ufficio  Medico  municipale.  Resoconto 
statistico  e  Note  pel  1885.  Milano,  1^86. 

Di  Giovanni,  La  Croce  della  Misericordia,  indi  detta  la  Croce  dei  Ve- 
spri in  Palermo.  Palermo,  1886. 

Ferrini  R.,  Nuovo  metodo  di  scaldamento  con  libero  sviluppo  della 
fiamma  dell' ing.  Federico  Siemens.  Versione  con  una  introduzione 
sulle  Fornaci  Siemens  e  Hoffmann. 

Gizzi,  Una  proposta  per  la  proporzionalità  della  rappresentanza,  Fi- 
renze. 1886. 

Gobbi,  Sulla  ripartizione  degli  utili  nelle  Società  cooperative.  Milano, 
1886. 

Kronecker,  Zur  theorie  der  elliptischen  Functionen.  Berlin,  1886. 

— ,  Ein  Satz  iiber  Discriminanten-Formen.  Berlin,  1886. 

— ,  Ueber  einige  Anwendungen  der  Modulsysteme  auf  elementare  al- 
gebraische  Fragen.  Berlin,  1886. 

LuviNi,  Sperienze  sulla  comluttività  elettrica  dei  vapori  e  dei  gas. 
Firenze,  188G. 

M\zzarosa,  (Opere  del  marchese  Antonio).  T.  I-V.  Lucca,  1841-1886. 

Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio.  Direzione  generale 
di  statistica.  Movimento  dei  prezzi  di  alcuni  generi  alimentari  dal 
18S0  al  1885  e  confronto  fra  e?si  e  il  movimento  delle  mercedi. 
Roma,  ISSO. 

MoRPURGo,  Incontinenza  del  piloro  in  un  caso  di  stenosi  carcinoma- 
tosa della  porzion  ;»  cardiaca  d^ì  ventricolo.  Bologna,  1886. 

— ,  Della  respirazione  artificiale  nel  catarro  soffocativo.  Bologna, 
1880. 

Morselli,  Un  sccoiìdo  caso  di  inversione  del  refiesso  pupillare  in  un 
alienato  paralitico.  Torino,  1886. 

O.MBONI,  Di  alcuni  insetti  fossili  del  Veneto.  Venezia,  1886. 

Parona  C,  Protisti  parassiti  nella  Giona  intestinalis^  L.  del  Porto 
di  Genova.  Milano,  1886. 

Pffugk-Harttung,  Dio  Anf^nge  des  wartembergischen  Ministeriums 
Linden.  Miinchen,  1886. 


Digitized  by 


Google 


BULLETTINO   BIBLIOGRAFICO.  119 

Pffugk-Harttung,  Arianer  und  Athanasier.  Mlinchen,  1886. 
Plateau,  Une  expérìence  sur  la  function  des  antennes  chez  la  Blatte. 

(Periplaneta  orientalis).  Gand,  1886. 
— ,  De  Tabsence   de   mouvements   respiratoires   perceptibles   chez  les 

Arachnides.  Gand,  1886. 
— ,  Palpes  des  Myriapodes  et  des  Aranaides.  Meulan,  1886. 
—,  (Notice  Bibliographique  de  F.  A.  J.).  Bruxelles.  1886. 
Salmoiraghi,  Terrazzi  Quaternarj   sul  litorale  tirreno  della  Calabria 

Citra.^Roma,  1886. 
ViDARi  Giovanni,  Frammenti  storici   dell'Agro   Ticinese.  Voi.  I-II. 

Pavia,  1886. 
ViLLARi,  Giulio  Carcano;  Commemorazione.  Napoli,  1886. 
— ,  Sul  potere  emissivo  delle  scintille  elettriche  e  sul  vario  aspetto 

che  esse  presentano  in  alcuni  gas.  Bologna,  1886. 

Pxtììhìicazioni  periodiche  ricevute  nei  men  di  ottobre-novembre  1SS6  (1). 

Aunali  di  matematica  pura  ed  applicata.  Serie  II,  Tom.  XIV,  Fase.  III. 
Milano,  1880. 

Martucetti,  Sopra  alcune  configurazioni  piane.  —  Pucci,  Sulle  formule 
fondamentali  della  Geodesia  geoidica.  —  Cesàro,  Sur  un  théorème  de  M. 
Lippohitz,  et  sur  la  partie  fractio'.maire  des  hombres  de  Bernoulli.  —  Cap- 
pelli, Sulla  limitata  possibilità  di  trasformazioni  conformi  nello  spazio.  — 
BuioscHi,  Le  equazioni  differenziali  pei   periodi   delle   funzioni    ellittiche. 

^Annali  di  Statistica.  Serie  IV,  Voi.  7-8.  Roma,  188G. 

PiccàRDi,  Saggio  di  una  storia  sommaria  della  stampa  periodica. 

^Annuario  della  Scuola  d'applicazione  per  gì' Ingegneri  della  R.  Uni- 
versità di  Roma.  Anno  scolastico  1886-87.  Milano,  1886. 
Antologia  ( Nuova)!  Rivista   di   Scienze,    Lettere  ed   Arti.    1-15  No- 
vo rahiv,  Roma,  1880. 

Fidali,  Lettere  e  documenti  del  barone  Bettino  Hicasoli.  —  Dk  Avias, 
Dagli  Apcnnini  alle  Ande.  —  Sunsixo,  Una  pagina  d'igiene,  I  viaggi  di  mare 
per  salute.  —  Lior,  Divagazioni  mentre  piove.  Il  generale  Boulanger.  — 
Zanella,  Sulle  poesie  di  Vincenzo  Monti.  Studj  di  B.  Zumbini. —  Ì5  ot- 
tobre. —  BoRQooNONi,  Guido  Guinizelli  e  il  dolce  stil  novo.  —  Boglietti,  Il 
conte  di  Cavour  avanti  il  1848,  —  Mancini,  Gli  specchi  magici.  —  Rovetta, 
Le  lacrime  del  prossimo  Mosso,  L'istruzione  superiore  in  Italia.  —  Pak- 
zACcui,  Accanto  al  fuoco  —  1  novembre,  —  Yillabi,  Un  nuovo  libro  sul- 


(1)  L'asterisco  indica  i  periodici  che  si  ricevono  in  cambio. 
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l'assedio  di  Firenze.  —  Lioy,  Petrarca  e  Goethe  alpinisii.  —  CAvron,  Pro- 
fessori e  studenti  nelle  Università  italiane  e  nelle  tedesche  (a  proposito  del 
progetto  di  riforma  che  sta  davanti  al  Senato).  —  Db  Zkkbi,  La  marina 
militare  italiana  —  15  novembre,  —  Clemente  XIY  e  la  soppressione  dei 
Gesuiti.  —  Pahzicchi,  Sinfonia  d'amore.  —  Marucghi,  Le  antiche  e  le  mo- 
derne trasformazioni  di  Roma.  —  Bono,  La  basilica  d'oro.  -—  Luobbzs- 
acHi,  I  destini  della  Bulgaria. 

Archives  (Nouvelles)  du  Muséum  d'Histoire  Naturelle.  II®  Sér.  Tom. 
V-VIII.  Paris,  1882-1885. 

HuKT,  Sur  les  Gamassiers  du  genre  Bassarìoyon.  —  BoiniBT,  Énumération 
des  plantes  recueillies  par  le  D.  Griard  dans  le  Sahara.  —  FBàscHmr,  Plantae 
Davidianae  ex  imperio  Sinarum.  —  Gberts,  Sur  la  grande  Salamandre  da 
Japon.  —  Vebque,  De  l'anatomie  des  tissus  appliquée  à  la  classification  des 
plantes  --  Tom.  VI,  —  Pbrieb,  Sur  les  étoiles  de  mer  dans  la  mer  des 
Antilles  et  le  Golfe  du  Mexique.  —  Huet,  Sur  le  genre  Anomalums  — 
Tom,  VII.  —  Sauvaob,  Sur  la  faune  ichthyologique  des  l'ouest  de  l'Asie  ; 
Hamt,  Documents  pour  servir  à  l'Anthropologie  de  la  Babylonie.  —  Ma- 
BiLLB,  Matériaux  pour  la  faune  Malacologique  des  iles  Canaria.  —  TestpTj 
Gontribution  à  l'anatomie  des  races  nègres.  Dissection  d'un  Boschiman 
—  Tom.  Vili.  —  Huet,  Sur  une  espèce  nou velie  de  Chrysoclore  de  la 
còte  de  Guinee. 

*Archives  Nóerlandaises  des  Sciences  exactes  et  naturelles.  Tom.  XXI, 
Livr.  1.^  Harlem,  1886. 
Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.  9,  Genève,  1SS6. 
DoFOUBy  Sur  l'accélération  de  la  marche  de  la  Lune. 
^Archivio  storico  italiano.  Tom.  XVIII,  Disp.  6*.  Firenze,  1886. 

Hajna,  Un'iscrizione  Nepesina  del  1131.  —  Del  Luhgo,  Una  vendetta 
in  Firenze  il  giorno  di  San  Giovanni  del  1295. 

"^Archivio  storico   lombardo.    Serie    II.    Anno   XIII,  Fase.  3.  Milano, 
.  1886, 

Gasati,  Nuove  notizie  intorno  a  Tomaso  De  Marini.  —  Nsai,  Lettere 
inedite  di  Giuseppe  Baretti  ad  Antonio  Greppi.  —  Intra,  Donatello  e  il 
marchese  Lodovico  Gonzaga  (anno  1450  e  1455).  —  GAR&BRr,  Alcuni  do- 
cumenti sui  Dovara  e  Picenardi,  signori  d'Isola  Dovarese.  —  Motta,  Fran- 
cesco Sforza  non  fu  ai  bagni  di  Bormio  nel  1462.  —  Medik,  DescrizioDe 
della  città  e  terre  bresciane  nel  1493. 

Athenaeum  (The).  Journal  of  english  and  foreign  literature,  science, 
the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3075-3083.  London,  1886. 
*Atti  della  R.  Accademia  economico-agraria  dei  georgofìli  di  Firenxe. 
Voi.  IX,  Disp.  2-3;  Firenze,  1886. 

GuARnn,  Delle  condizioni  attuali  della  viffcultura  e  deUa  vinifioasone 
in  Italia  considerate  dal  punto  di  vista  dell'interesse  dei  prc^rìetaij  e 
del  paese.  —  Di  JoHAmns,  Della  statistica  e  del  suo  affido.  —  Bum,  Sai 
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metodo  per  riconoscere  l'olio  di  cotone  nelle  miscele  con  altri  olj.  — 
LucHiKT,  Lenuove  forme  di  credito  in  favore  delPagricoltura,  —  Minucci, 
U  riordinamento  degli  Istituti  di  credito  in  Italia  in  relazione  al  corso 
legale  dei  biglietti  di  Banca.  —  Rossi,  GÌ'  infortunj  del  lavoro. 

♦Atti   del    R.    Istituto  Veneto  di   scienze,  lettere    e    arti.    Tom.  IV. 
Ser.  VI,  Disp.  X.  Venezia,  1886. 

Bkllati  e  RouANRSB,  Salla  dilatazione  e  sui  calori  specifici  e  di  trasfor- 
mazione- dell'  azotato  ammonico.  —  Omboni,  Di  alcuni  insetti  fossili  nel 
Veneto.  —  Db  Stefani,  Intorno  un  dodecaedro  quasi  regolare  di  pietra,  a 
facce  pentagonali  scolpite  con  cifre,  scoperto  nelle  antichissime  capanne 
di  pietra  del  monte  Loffa.  —  Bordiqa,  Di  alcune  superficie  del  5»  e  del 
6**  ordine,  che  si  deducono  dallo  spazio  a  sei  dimensioni.  —  Pisahbllo, 
Sull'azione  dell'idrogeno  nascente  sul  propionitrile.  —  Nmsi,  Sui  tempi, 
nei  quali  gli  anfibi  anuri  del  Veneto  entrano  in  amore.  —  Da  Scaio,  La 
meteorologia  vicentina  nel  luglio  1886.  —  Gavaoiiis,  Contro  il  virus  tu- 
bercolare e  contro  la  tubercolosi. 

*Atti  della  R.  Accademia  di  Scienze  morali  e  politiche  di  Napoli.  Voi. 
XX.  Napoli,  1886. 

MiRAGMA,  II  diritto,  la  sociologia  e  la  politica.  —  D'  Ovidio,  Manzoni 
e  Cerviintes.  —  Persico,  Del  regime  parlamentare.  —  Mjraglia,  La.  legge 
dei  mutamenti  politici.  —  Pepebb,  Il  momento  storico  del  nascimento 
del  diritto  privato  in  Roma.  —  Db  Crescenzio,  La  dottrina  della  conferma 
e  della  ratifica  degli  atti  nulli  per  difetto  di  forma  secondo  il  Codice  ci- 
vile italiano.  —  Ihbriant,  Dante  ed  il  delli  Fabrizi.  —  Ah  abile,  L'  andata 
^i  fra  Tommaso  Campanella  a  Roma  dopo  la  lunga  prigionia  di  Napoli.  — 
D'  Ovidio,  Appunti  per  un  parallello  fra  Manzoni  e  "Walter  Scott.  -»-  Ma- 
RiAHO,  Il  monachismo  nel  passato  e  nel  presente.  —  Masct,  Psicologia 
religiosa.  1.  L'animismo  primitivo.  —  Mabiamo,  A  proposito  di  un  puovo 
libro  sul  Machiavelli.  —  Vera,  11  Cristianesimo  e  il  Giuramento.  — 
Dio  secondo  Platone,  Aristotele  ei  Hegel.  —  U  nome  Italia. 

■*Atii  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  Voi.  XXI,  Disp.  7.*. 
Giugno.  Torino,   1886. 

Peano,  Sull'  integrabilità  delle  equazioni  differenziali  di  primo  ordine.  — 
Zakotti  e  Bianco,  SuU'  esagramma  di  Pascal.  —  Dorna,  Intorno  all'equa- 
toriale con  refrattore  Merz  di  80  centimetri  di  apertura  e  metri  4  '/,  di 
distanza  focale,  —  Rotondj,  Sull'invertimento  spontaneo  del  saccaroso  e 
sulle  analisi  dei  prodotti  industriali  preparati  con  zucchero  di  canna  e  di 
fecola.  —  Charribr,  Effemeridi  del  sole,  della  luna  e  dei  principali  pianeti, 
calcolate  per  Torino  in  tempio  medio  civile  di  Koma  per  l'anno  1887.  — 
Porro,  Osservazioni  delle  comete  Fabry,  Barnard  e  Brooks  (1^  1886)  fatte 
all'equatoriale  di  Merz  dell'Osservatorio  di  Torino.  —  Paoliant," Sulle 
forze  elettromotrici  di  contatto  fra  liquidi.  —  Battelli,  Intorno  all'in- 
fluenza della  magnetizzazione  sopra  la  conducibilità  termica  del  ferro.  — 
Kaccari  e  fiATTRLLi,  Sul  fcuomeno  Peltier  nei  liquidi.  —  Moinf,  Azione 
degli  acidi  bil)asici  organici  e  delle  loro  anidridi  sui  aenfSle  e  sulla  tiosin- 
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namina.  —  Mattibolo,  Sulla  natrollte  di  Montecatiiii.  —  Ebrssa,  Solk 
monocloropropilbeiizine  e  sol  metilbenzilcarbinol.  —  Sbobb,  Sulle  rigate 
ellittiohe  di  qualunque  ordine.  —  MomvBA,  Sulla  rappresentarìone  delle 
funzioni  di  una  variabile  complessa  per  messo  di  espressioni  analitidie 
infinite.  —  Noyabbsb,  Di  una  analogia  fra  la  teorica  delle  velocità  e  U 
teorica  delle  forze.  —  Spezia,  Sull'influenza  della  pressione  nella  forma- 
zione dell'anidrite.  —  Piolti,  Sopra  una  pseudomorfosi,  —  Di  Mattii, 
Contributo  allo  studio  della  patologia  del  rene.  —  Sacco,  IntcMmo  ad  al- 
cune impronte  organiche  dei  terreni  terziaij  del  Piemonte. 

*Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCLXXXII,  1884-85. 
Serie  IV.  Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e 
naturali.  Voi.  I.  Roma,  1886. 

Strusykb,  Contribuzione  alla  mineralogia  dei  vulcani  SabatinL  —  Ga- 
PiLum,  Del  Zifioide  fossile  (choneziphius  planirostris)  scoperto  nelle  sabine 
plioceniche  di  Fangonero  presso  Siena.  —  Ds  Stkfaht,  Studj  paleozoologia 
sulla  creta  superiore  e  media  dell' Apennino  settentrionale.  —  MAGoioaAn, 
Influenza  del  magnetismo  sulla  embriogenesL  Contributo  alle  ricerche 
biologiche.  —  Da  Paous,  Fondamenti  di  una  teoria  dello  spazio  generato 
dai  complessi  lineari.  —  Di  Liooz,  Sul  diametro  solare.  —  Battelli  e  Pa- 
lazzo, Sulle  variazioni  di  volume  di  alcuni  corpi  per  effetto  della  fusione. 

—  Rafpakui  e  MozmcBLLT,  Descrizione  di  un  nuovo  Lichomolgus  parassita 
del  Mytilus  gallo-provincialis  L.  ^  —  Bsllongi,  Intorno  all'apparato  ol- 
fattivoottioo  (nuclei  rotondi  Frìtsoh)  del  cervello  dei  Teleostei.  —  Gisha, 
Su  due  proprietà  della  rotazione  spontanea  dei  corpi.  —  Pena,  Conglcmie- 
rato  del  Tavolato-Pozzo  artesiano  nella  lava  di  Capo  di  Bove.  —  Storia  dei 
vulcani  laziali  accresciuta  e  corretta.  —  Riam,  Ricerche  sperimentali  e 
teoriche  intomo  alla  riflessione  della  luce  polarizzata  sul  polo  d'una 
calamita.  —  Cahtoki,  Il  lucimetro  Bellani  e  l'eliografo  inglese.  —  CkAmciAV 
e  SiLBsa,  Studj  sui  composti  della  serie  del  pirrolo.  —  Sull'azione  dell'acido 
nitrico  sul  pirrilometilchetone.  —  Mosso,  La  respirazione  periodica,  e  la 
respirazione  superflua  o  di  lusso.  —  Mobioou,  Il  socio  Carlo  MaggìOTaoi, 
Commemorazione  —  Govi,  La  partenza  dei  gesuiU  dal  dominio  Veoeto, 
documento  inedito  relativo  al  tempo  del  soggiorno  di  Galileo  in  Padovk 

—  ToDABO,  Stu4j  ulteriori  sullo  sviluppo  delle  Salpe. 

♦Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.   Anno   CCLXXXIII,  1885-86. 

Serie  IV.  Classa  di  Scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Memorie. 

Parte  2.*  Voi.  II.  Notizie  degli  scavi.  Giugno-Luglio.  Roma,  1886. 
♦Atti   della   R.    Accademia  dei  Lìncei.  Anno  CCLXXXIII,  1885-86, 

Serie  4*.  Rendiconti.  Voi.  II.  Fase.  6  8.  2^  Sem.  Roma,  1886. 
Briosori,   Sopra  una  formola  di   trasformazione  di  integrali  muItiplL 

—  Ricci,  Sui  sistemi  di  integrali  indipendenti  di  una  equazione  lineare 
ed  omogenea  a  derivate  parziali  di  1^  ordine.  —  Babtou,  Sulla  dipen- 
denza della  conducibilità  elettrica  della  temperatura  nelle  soluzioni  degli 
alooli  Gì  .ff  2  n  -{-  8  0  nei  liquidi  poco  conduttori  od  isolanti.  —  dumARO, 
Alfonso  Testa  o  i  primor^  del  kantismo  in  Italia.  —  Giambslli,  Storm 
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di  VinceDzo  Bellovacense.  —  Fase»  7,  '—  TAccHua,  Sull'eclisse  totale  di 
Bole  osseryato  in  Grenada  il  mattino  del  29  agosto  scorso.  —  Ricco, 
Riassunto  delle  osservazioni  dei  crepuscoli  roseL  —  Ricci,  Sui  sistemi  di 
integrali  indipendenti  di  una  equazione  lineare  ed  omogenea  a  derivate 
parziali  di  V*  ordine.  —  Filsti,  Sulla  trasformazione  dei  derivati  cuminid 
in  cimenici  e  reciprocamente.  —  Pbratonir,  Sugli  acidi  mono  bibromo- 
alohilsalicilioi.  —  Mohari,  Sulla  formazione  della  Xantocreatinina,  nell'or- 
ganismo. —  JPosc.  8.  —  Bkrtxhi,  Sui  £elscì  di  quadriche  in  uno  spazio  ad 
n  dimensioni  —  Yoltibra,  Sopra  una  proprietà  di  una  classe  di  funzioni 
trascendenti.  —  Piivghsrlb,  Alcune  osservazioni  sui  polmoni  del  prof.  Ap- 
pel.  —  BiANCHiy  Sulle  soluzioni  comuni  a  due  equazioni  a  derivate  parziali 
del  2®  ordine  con  due  variabib*.  —  Marahgosi,  La  staderioa  dei  coeeni 
e  le  variazioni  della  costante  di  capillarità. 

*Atti  deir Accademia   Olimpica   di  Vicenza.  Voi.  XIX.  Sem.  1-2.  Vi- 
cenza, 1885. 

Mbschihxlu,  Sulla  perequazione  e  sulla  condizione  tributaria  dei  ter- 
ritoij  Lombardo-Veneti.  ^  Mbneohxllo,  U  quarantotto  a  Vioenn.  — 
Rossi,  Dell'anestesia. 

*Atti   della    Società   Toscana   di  scienze  naturali.  Processi    verbali. 
Voi.  V.  Adunanza  del  4  luglio  1886.  Firenze,  1885, 

BcsATTi,  Sulla  trachite  della  Tolfa.  —  Lotti,  Brevi  considerazioni  solle 
trachiti  della  Tol£a.  —  Ficalbi,  Ossa  interparietali  e  preinterparietalL  — 
Picei,  Sull'infezione  peronosporica  della  vite. 

Beiblèltter  zu  den  Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  9-10.  Leipzig, 
1886. 

Bibliothèqae  universelle   et  Revae   saisse.  N.  94.  Octobre.  Lausan- 
ne,  1886. 

LxoBB,  Lea  origines  msses.  —  Wabnvbt,  Alphonse  Dandet.  ^  Gabziiix, 
Art  et  artistes.  —  Giaiipixtbo,  Montevergine. 

*Beobachtungen  (Meteorologische)  aosgefilhrt  am  Meteorologischen  Ob- 

servatorium    der   Landwirthschaftlichen    Akademie   bei    Moskaa. 

Hàlfte  1.  Moskaa,  1886. 
Berichte  Qber  die  Verhandlungen  der  E,  S.  Oesellschaft  der  Wissen- 

schaften  zu  Leipzig.   Mathematisch-Physiche  Classe.  1886.  III-IV. 

Leipzig,  1886. 
♦Bijdragen  tot  de  Taal-Land-En  Volkenkunde  van  Nederlandsch-Indie. 

5*  Volgr.  Deel  1.  Stuk.  4.  'S  Gravenhage,  1886. 
^Bilanci  comunali  per  gli  anni  1884.  Parte  1^.  Roma,  1886. 
^Boletin  de  la  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba  (Repdblic. 

Argentina).  Tomo  Vili.  Ent.  4.  Buenos-Aires,  1886. 
^Bollettino  del  R.  Comitato  Geologico  d*Italia.  N.  7-8.  Luglio- Agosto. 

Roma,  1886. 

BcGGA,  11  monte  di  Roccamonfinai  studio  petrografioo.  ~  MiLt,  Sopra 
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alonne  ossa  fossili  rinyeDute  nelle  ghiaie  allavionali  presso  la  via  Ko- 
mentana.  —  Sal>ioiraohi,  Terrazzi  quatemaij  nel  litorale  tirreno  della 
Calabria  Citra. 

^Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Settembre-Ottobre.  Ro- 
ma, 1886. 

Dal  Verme,  Un'escursione  al  nuoTO  cratere  sull'Etna.  —  Ltjzzato,  Il 
presente  e  V  avvenire  del  Regno  di  Siam.  —  6.  D.#  V^  Due  nuovi  Atlanti 
scolastici.  —  Raikibri,  Le  grandi  oomunioadoni  telegrafiche  sottomarine. 
—  Ottobre.  —  Fa  brillo.  La  missione  Bove  ai  Congo.  —  ^oniGLun, 
Escursione  nell'Isola  Nias;  Alcuni  viaggi  etnografici  degli  Indiani  del 
Paranà. 

♦Bollettino  di  notizie  sul  credito  e  la  previdenza.  Anno  IV.  N.  17-20. 
Roma,  1886. 

♦Bollettino  delle  Scienze  Mediche,  pubblicato  per  cura  della  Società 
.  Medico-chirugica  di  Bologna.  Voi.  XVIII,  Fase.  3.  Settembre.  Bo- 
logna, 1886. 

CoBK,  Sulla  vasoolariszazione  delle  tavole  cardiache.  —  Fxlstts,  SnOa 
causa  del  suono  di  percussione  del  torace  normale.  —  Frascbschi,  Salk 
varia  grossezza  della  sostanza  grigia  degli  emisferi  cerebrali  e  dei  cratrì 
psico-motori  dell'uomo;  —  Grosset,  Del  suono  provocato  come  agente  te- 
rapeutico. —  FiORAKi,  La  medicatura  chiusa. 

♦Ballettino  dell'agricoltura.  N.  41-47.  Milano,  1886. 

♦Ballettino    dell'Associazione    agraria  friulana.   Serie    IV,  VoL    IH, 

•  N.  17-20.  Udiae,  1.886. 

♦Ballettino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  matematiche  e  fi- 
siche'. Tomo  XVIII.  Novembre-Dicembre  ;  Tom.  XIX.  Gennajo.  Ro- 
ma, 1885-86. 

♦Ballettino  del  R.  Osservatorio  Meteorologico  Valverde,  ceobrale  della 
provincia  di  Palermo,  annesso  alla  Società  di  Acclimaùone.  Anno 
VII,  N.  9-10.  Palermo,  1886. 
Balletins  et  Mómoires  de  la  Société   de  thérapentiqne.    Année  17* 

•  N.  18-21.  Paris,  1886. 

♦Cimento  (Il  Nuovo).  Giornale  di  fisica  sperimentale  e  matematloa. 
Luglio-Ottobre.  Pisa,  1886. 

Bbltrami,  Sull'interpretazione  meccanica  delle  fonnole  di  MaxwoL  — 
Palmibri,  L'elettricità  statica  e  dinamica  nell'atmofera  — ^MAoann,  Se  per 
il  oondensarsi  del  vapor  d'acqua  si  abbia  sviluppo  di  elettricità.  -*  Sé- 
Umbre-Ottobre,  —  Marakgoni,  U  doppio  volumetro  per  la  determina- 
zione esatta  dei  pesi  specifici  dei  liquidi.  —  Palmieri,  Necessità  del  con- 
densatore per  dimostrare  la  elettricità  che  si  svolge  con  la  liqnefuMma 
del  vapore  acqueo  per  abbassamento  di  temperatora.  ^  Biltrahi,  SoUa 
eqoaiióni  generali  dell'elasticità. 
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♦Circolo  (II)  Giuridico.  Rivista  di   Giurisprudenza  e  di  Legislazione. 
Voi.  XVII,  N.  9.  Palermo,  1886. 

Lkto,  SiLTKSTRTf  Sullo  LLi  11  §  43  e  34  Dig.  de  actionibos  empii 
venditi  (XYIllI,  1). 

Comptes  rendus  hóbdom.  des  séances  de  TAcadémie  des  sciences.  Tom. 
CHI,  N.  13-21.  Paris,  1886. 

Bbbthelot,  Recherches  sur  les  sucres.  —  Marbt,  Analyse  cinématiqae 
de  la  locomotion  da  cheval.  —  Olivier,  Sur  la  flore  microscopique  des 
eaux  sulfureuses.  —  Delaunet,  Explications  des  taches  da  soleil  —  N,  là, 

—  Maret  et  Dement,  Parallèle  de  la  marche  et  do  la  course.  —  Arloiro, 
De  rexhalation  de  Tacide  carboni que  dans  les  maladies  infectteuses  de- 
terminées  par  des  microbes  aerobica  et  dea  microbes  anaérobies  —  N.  15. 

—  VuLPiAR,  Sar  la  persistance  des  phénomènes  iostlnctifs  et  des  mito* 
vements  volontaires  chez  les  Poissons  osseux  après  rablatioa  des  lobes 
cérébraux.  —  Bhown-Séquard,  Sur  la  rigidité  cadavériqùe.  —  Pokcbt, 
Des  greffes  osseuses  dans  les  pertes  de  substance  étendues  da  sqnelette. 

—  Prillieux,  Raisins  malades  dans  les  vignes  de  la  Vendée  —  N.  16. 

—  VuLPiAR,  Sar  l'orìgine  des  ner&  moteors  da  voile  da  palais  chez  le 
chien.  —  BR0WR-8à<ìUARn,  Sar  la  rigidité  cadavériqae.  —  Cbatut,  Les 
plantes  montagnardes  de  la  flore  parisienne.  —  Dareste,  Sur  revolution 
de  l'embryon  de  la  poale  lorsque  les  oeufs  sont  soamìs  à  Fincubation 
dans  la  position  verticale  —  N.  1/.  —  Deprez,  Sur  l'intensité  da  champ 
magnétique  dans  les  machines  dynamo-électriques.  —  Berthelot  et  AKnaé, 
Sur  la  décomposition  da  bicarbonato  d'ammonìaqae  par  Peaa  et  sor 
la  diffusion  de  ses  oòmposants  à  traverà  Patmosphère.  -*  Zxrcsa,  Les 
principaux  essaims  d'étoiles  filantes  et  les  aurores  boréales^  —  Delaos^ 
Sar  la  function  des  canaux  demi-circnlaires  de  V  oreille  inteme.  — 
Vesque,  L*épiderme  simple  considéré  comme  réservoir  d'eau.  —  N.  18.  — 
Pasteur,  Sur  la  rage.  —  Browic-Séquard,  Des  influences  exércés  sur 
ràncéphale  par  les  nerfs  sensitifs  et  sur  les  nerfs  moteurs  par  les  oen» 
tres  nerveux.  —  Hékogque,  L'hématoscopie,  méthode  tiouvelle  d'analyse 
da  sang,  basée  sur  l'emploi  da  spectroscope.  —  Errerà,  Sur  une  condì- 
tion  fondamentale  d'equilibre  des  cellules  vivantes.  —  Jtuanr,  Les  dislo- 
cation  da  globe  pendant  les  périodes  récentes,  lears  réseaax  de  fractnres 
et  la  conformation  des  continents.  —  Hermite,  Sur  l'unite  des  foroes  en 
geologie.  —  Tizzoni,  Sur  la  phisiologie  pathologiqae  des  capsules  sorré- 
nales.  —  Onihus  et  Labat,  Sar  les  contractions  déterminées  par  les  con- 
rants  de  polarìsation  des  tissus  vivants.  —  N.  19.  —  Fate,  Sur  les  rapporle 
de  la  geodesie  et  de  la  geologìe.  —  Bbbthelot,  Sur  les  réactions  entre  Pam- 
moniaque  et  les  sels  magnésìens. — Qaì  on  et  Dcpetit,  Sur  un  moyen  nonveau 
d'empécher  les  fermentatìons  alcooliques  de  l'industrie.  —  Quantin,  Sur 
la  réduotìon  dn  snlfate  de  ouìvre  pendant  la  fermentatìon  du  vin*  '— 
MAorroT,  D'ane  maladìe  g^ve,  analogae  au  scorbnt,  observée  chez  cer- 

.  tains  reptiles.  —  N.  20.  —  Berthelot,  Sur  les  phosfates.  —  Humbirt, 
Sur  le  théoréme  d'Abel.  —  HuGoifioT,  Sur  l'écoulement  d'un  gaz  qui 
pénètre  dans  un  recìpìent  de  capacitò  lìmitée.  —  Rivière,  Faune  de» 
oiseaux   trouvés  dans  les  grottes  de  Menton  (Italie).  —  Piltan,  Sur  la 
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physiologie  de  la  respiration  dea  ohanteurs.  —  Balbiàhi,  Etudea  Ucté- 
riologiques  sur  les  Arthropodes.  —  N,  2L  —  Bebthelot,  Sor  le  pho- 
ephate  ammoniaco  magnésien.  —  Ghaveau  et  Eaufman?,  La  glycose,  le 
glycogène,  eo.  rapport  avec  la  production  de  la  chaleur  et  da  tranil 
mécanique  dans  l'economie  animale.  —  Ebonbcker,  Sur  la  déterminttùm 
dea  yaleurs  moyenne.  —  Appbl,  Sur  le  mouvement  d'un  fil  dans  un  ^ 
fixe.  —  AunoTHAiTD,  Sur  le  platrage  des  yendauges. 

Cosmos.  Revue  des  sciences  et  leurs  applications.  N.  S.  Année  35, 
N.  88-96.  Paris,  1886. 
*Cronik  der  Universitat  Eael  fdr  das  Jahr.  1885-86.  Kiel,  1886. 
Cultura  (La).  Rivista  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  V,   Voi.  VE 

N.  13-16.  Roma,  1886. 
Dictionnaire  (Nonveau)  de  Medicine  et  de  Chirurgie  pratiques,  dirìge 

per  le  d.  Jaccoud.  Tom.  40.  Supplement.  Paris,  1886. 
Électricien  (L').  Revue  generale  d'électricitó.  Tom.  X.  N.  180-183. 
Paris,  1886. 
♦Eipódition  (Den  Norske  Nordhavs)  1876-78.  XV.  Christiania,  1885. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  40-48.  Milano,  1886. 
♦Giornale  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  di  Ge- 
nova. Sezione  Geografia.  Anno  IX,  Semestre  II,  Fase.  YIIL  AgostOi 
Genova,  1886. 

Babooci,  Cavout,  Colombo  e  Genova.  —  Di  un  metodo  per  l'indnnone 
dell'azoto  proposto  agli  agricoltori.  —  ZioitOKi,  La  riforma  del  Senato 
italiano. 

♦Giornale  storico  della  letteratura  italiana.  Anno  IV,  Voi.  Vili,  Fase 
1-2.  Roma,  1886. 

Pbllxgrihi,  Agnolo  Flindolfini  e  il  '^  Governo  della  famiglia ,.  '—  Oi* 
POLLA,  Sigieri  nella  Divina  Commedia. 

♦Italia  (L')  Agricola.  Giornale  dedicato  al  miglioramento  morale  ed 

economico  Selle  popolazioni  rurali.  Anno  XVIII,  N.  28-32,,  Milano, 

1886. 
♦Jahrbuch  des  Eóniglichen  botanischen  Gartens  und  des  botanischea 

Museums  zu  Berlin.  Bd.  IV.  Berlin,  1886. 
♦Jahrbiicher  des  Nassauischen  Vereins   fìlr  Naturkunde.  Jahrg.  39, 

Wiesbaden,  1886. 
♦Journal  d'hygiène.  N.  523-531.  Paris,  1886. 
♦Journal  de  médecine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.   Septembre, 

Bruxelles,  1886. 
♦Journal  (American)  of  Mathematics.  Voi.  Vili,  N.  4>  Voi.  IX,  N.  1. 

Baltimore,  1886. 

Poikgarì,   Sur  les  fonctions  Abéliennes   —  Newgoxb,  A  geheraliied 

tbeory  oi  the  oombination  of  observations  so  as  to  obtaiu  the  b^  i^ 
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♦Journal  of  the  American  Medicai  Association.  Voi.  VII.  N.  12-20. 
Chicago,  1886. 

Journal  de  Pharmacie  et  de  Chimie.  N.  7-10.  Tom.  XIV.  Ser.  V. 
Paris,  1886. 

Journal  (The  American)  of  Science.  Voi.  XXXII.  N.  190.  New-Ha- 
ven,  1886. 

Journal  de  Mathómatiques  pures  et  appliquóes.  Sòr.  IV,  Tom.  II, 
Annóe  1886.  Fase.  3.  Paris,  1886. 

Journal  de  Módecine  de  chirurgie  et  Pharmacologie.  Octobre.  Bru- 
xelles, 1886. 
♦Journal  (American  Chemical),  Voi.  Vili,  N.  4-5.  Baltimore,  1886. 

Journal  de  l'Anatomie  et  de  la  Physiologie  norraales  et  pathologiques 
de  rhorame  et  des  animaux.  Année  XXII,  N.  5.  Septembre-Octo- 
bre.  Paris,  1886. 

Plitbau,  Sur  la  perception  de  la  lamière  par  les  Myrìapodes  aveaglee. 
WiRTHEimR,  Sur  les  centres  respiratoires  de  la  moelle  épiniòre.  —  Hah- 
voTSR,  Sor  le  cystioercos  cellolosae  dans  le  cenreaa  de  rhomme. 

♦Mómoires  (Nouveaux)  de  la  Société   Imp.  des  Naturalistes  de  Mo- 

8C0U.  Tom.  XV.  Livrais.  4.  Moscou,  1886. 
♦Memorie  della  Società  degli  Spettroscopisti  Italiani.  Voi.  XV.  Disp. 

7.  Roma,  1886. 
*Minutes  of  Proceedings   of  the  Institution  of  Civil  Engineers.  VoL 

LXXXVI.  London,  1886. 
♦Mittheilungen  (Chemisch-technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  IX 

Bd.  Hef.  6;  X  Bd.  Hef.  1.  Halle  a/s.,  1886. 
♦Mittheilungen  aus   Justus  Perthes'Geographischer   Anstalt.  Bd.   32. 

N.  X-XI.  Ergttnz  N.  84.  Gotha,  1886. 
♦Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  4047.  MUano,  1886. 
•Nature.  A  Weekly  Illustrated  Journal  of  Science.  N.  883-890.  Voi.  34. 

London,  1886. 
*Nunquam*  otiosus.  Leopoldina.  Amtliches  Organ  der  k.  Leopoldino<Ja- 

rolinischen  Deutschen  Akademie  der  Naturforscher.  Heft.  XX-XXXI 

Jahrg.  1884-85.  Halle,  1884-85. 
Paleontologie  fran^aise  ou  description  des  fossiles  de  la  Franco,  l*""* 

Sèrie.  Animaux  invertébrés.  Terrain  crótacó.  Livr.  32.  Paris,  1886. 
Db  Fbombntkl,  Zoopbites,  Tom.  VUI,  Text.  37-38.  Atlas,  plano.  169- 
180. 

Paleontologie  fran^aise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  1^ 
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Sèrie.  Animaux  inverlébrós.  Terrains  Tertiaires.  Tom.  I,  Lìtt.  5. 
Paris,  1886. 

Comkv,  Eocène,  Échinidet.  Tom.  1,  Text.  feufl.  12-13.  Planàes 
49-60. 

♦Paleontologie  fran$aise  ou  description  des  fossiles  de  la  France.  Il* 
Sèrie.  Végétaux,  Terrain  Jurassique.  Livrais.  23-33.  Paris,  1877- 
1884. 

Conifères  on  A  cicalar  iées  par  le  comte  De  Saporta. 

♦Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  industriale. 
Anno  XXXIV,  N.  9.  Settembre.  Milano,  1886. 

Salmoiraghi,  I  Cleps  modello  medio  e  pìccolo  e  la  regola  delle  oaer- 
vazioni  conjugate,  altrimenti  detta  la  regola  di  Bessel.  —  Ferbirio,  li- 
bero scambio  o  protezione?;  Divagazioni  matematiche  di  xm  agricdtore. 
—  ScHMiDT,  Il  Daomo  di  Milano.  —  Bignami,  Sormaki  e  TAGUASiccfi, 
Studio  sulle  fognature  di  Milano. 

*Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XL,  N.  245.  London,  1886. 

♦Procéedings  of  the  Mathematica!  society  of  London.  N.  205-271. 
London,  1886. 

♦Proceedings  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences    of  Philadelphia. 

Part.  II.  Philadelphia.  1886. 
Rassegna  (La)  Nazionale.   Anno   YIII.    Yol.   XXXI,  1    Ottobre.   — 
16  Novembre.  Firenze,  1880. 

ToKORi,  La  société  de  V  Orient  Latin  e  i  suoi  lavori  considerati  in 
rapporto  all'  Italia.  —  Grabinski,  Un  collaboratore  di  monsignor  Dnpan- 
loup.  —  MuLAS,  11  conte  Federico  Sclopis  :  studi  e  notizie.  —  Mabchioki, 
La  riforma  giudiziaria  in  Italia.  —  Gizzi,  Una  proposta  per  la  propor- 
monalità  della  rappresentanza.  —  16  ottobre.  —  Glabre,  D'una  nforas 
delle  scuole  secondarie.  —  Rossi^  La  Francia  ebrea.  —  Marchisi,  Del 
suicidio.  —  Brandi,  La  rappresentanza  proporzionale  al  congresso  inte^ 
nazionale  di  Anversa.  —  Corniani,  Le  missioni  cattoliche  e  gì'  Italiui 
nella  Cuna.  —  1  novembre.  — .  Rosmiki-Serbati,  InUnenni  del  oostame 
sulla  formazione  delle  leggi.  —  Rocghj,  Renato  Fucini  (Neri  Tanfocie) 
e  i  suoi  scritti.  —  Fohnasini,  Lo  studio  bolognese.  —  MARToca,  I  co- 
mici dell'arte  in  scena  e  fuori  di  scena.  —  Db  Johaunis,  Sul  riordioi* 
mento  delle  Banche  di  emissione.  —  Riberi,  11  congresso  cattolico  di 
Liegi.  —  16  novembre.  —  Nebi,  Aleune  lettere  inedite  dì  Fulvio  Testi. 
~  Ferrini,  Grandezza  e  piccolezza.  —  Del  Rosso,  L' osteria  del  lapo 
nero.  —  Manassei,  La  consociazione  delle  Casse  di  risparmio  italiana 

*Rendiconto  dell' Accademia  delle  Scienze  fìsiche  e  matematiche.  (Se- 
zione della  Società  Reale  di  Napoli.)  Anno  XXV.  Fase.  7-9.  Luglio- 
Settembre.  Napoli,  1886. 

Db  Gasparis,  Determinazioni  assolute  della  declinazione  magnetica  Bel 
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R.  Osseryatorìo  di  Capodimonte  nel  1885.  —  Gon,  Di  una  lente  per 
cannocchiale,  lavorata  da  Evangelista  Torricelli  e  posseduta  dal  Grabinetto 
di  fisica  dell'Università  di  Napoli.  —  Dbl  Pezzo,  Sugli  spazi  tangenti  ad 
una  superficie  o  ad  una  varietà  immersa  in  uno  spazio  di  più  dimen- 
sioni. —  Cantonb,  Teoremi  sulla  cubica  gobba,  dedotti  dallo  studio  di 
una  trasformazione  involutoria  dello  spazio.  —  Del  Pezzo,  Snlle  projezioni 
di  una  superficie  e  di  una  varietà  ad  n  dimensioni.  —  De  Qaspahis,  Varia- 
zioni della  declinazione  magnetica,  osservate  a  Capodimonte  nell'anno 
1884.  —  NiGOLucci,  Osservazioni  meteoriche  fatte  nei  mesi  di  maggio  e 
giugno  1886.  —  Pascal,  Relazioni  fra  le  ellissi  centrali  d'inerzia  delle 
aree,  ed  i  baricentri  dei  volumi  generati  da  queste.  —  Padellbtti,  Sulle 
superficie  che  rotolano  una  sull'altra  nel  moto  di  rotazione  di  un  corpo 
intorno  ad  un  punto.  —  Palmieri,  Necessità  del  condensatore  per  dimo- 
strare la  elettricità  che  si  svolge  con  la  liquefazione  del  vapore  acqueo 
per  abbassamento  di  temperatura. 

^Rendiconto  delle  tornate  e  de' lavori  deirAccademia  di  scienze  mo- 
rali e  politiche  (Società  Reale  di  Napoli.)  Anno  XXIV-XXV.  Gen- 
najo-Giugno.  Napoli,  1885-86. 

*Rivista  de  los  Progresos  de  las  cìencias  exactas,  fìsicas  y  naturales. 
Tom.  21  N.  7-9.  Tom.  22  N.  1.  Madrid,  1886. 
Revne  des  Deux  Mondes.   1  et  15  Ottobre;  1  et  15  Novembre.  Pa- 
ris, 1886. 

DuRUT,  Le  théatre  d'Athènes  au  Y*  siòcle.  —  De  Lavkltb,  La  for- 
me non  velie  du  gouvemement  aux  Etats-Unis  et  en  Suisse.  —  Rochard^ 
L'aclimetement  dans  les  colonies  frangaises.  —  Valbert,  L'abdication  da 
prince  Alexandre  de  Bulgarie.  —  Bruretièrb,  La  philosophie  de  Scho- 
penhauer. —  15  octóhre,  —  Db  Bonniàrbs,  Jeanne  Avril.  —  Due  db 
Broglib,  Souvenir:  Le  Ministèro  da  11  aoùt.  —  Larroumet,  Molière: 
l'homme  et  le  comédien.  —  De  Coulanobs,  Le  domaine  raral  chez  les 
Romains:  Les  divers  modes  de  tenore,  la  vie  de  Chateau.  —  Fouillìb, 
L'origine  de  l'instinct  et  de  Pactioa  riflexe.  —  Du  Bled,  Les  aliénés  à 
l'étranger.  —  IV  novembre,  —  Rothan,  L'Allemagne  et  L'Italie  à  la  fin 
de  1867,  la  question  remai  ne,  la  conférence.  —  Bràussire,  L'enseigne- 
ment  de  la  philosophie  dans  l'Universitó  de  Franco.  —  Du  Bled,  Le  re- 
gime des -aliénés  en  Franco.  —  De  Variont,  San-Francisco  :  Les  origi- 
nes.  —  Valbert,  Le  regime  du  Protectorat  en  Tunisie.  —  Brunbtièrb^ 
L'influence  des  femmes  dans  la  littérature  frangaise.  —  15  novembre,  — 
Rothab,  Les  relations  de  la  Franoe  et  de  la  Prusse  de  1867  à  1870: 
La  Prusse  et  la  Conférence,  la  question  romaine  au  Corps  Législatif.  — 
Baudrillart^  L'impot  démooratiquei  à  propos  d'un  livre  récent.  —  Guar- 
dia, La  langue  et  la  littératare  catalanes.  —  Lbrot-Bbaulieu,  La  oolo- 
nisation  frangaise  en  Tunisie.  —  Paléologub,  Trois  palais  d'Asie. 

Revne  politique  et  littóraire.  (Revne  bleue).  Tom.  38.  N.  14-22.  Pa- 
ris, 1886. 

BiooT,  Les  réformes  de  l'enseignement  secondaire.  —  Coiokbt,  Le  se- 
cond  mariage  de  la  maréohale  de  Montéjan  (1540).  —  Alis,  Les  cinq 
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fiens;  fantaisie.  —  N.  15,  —  Dretfus,  Une  pièce  comique:  lettees  de 
l'aateur.  —  Ampérs,  La  vie  mondaine  à  Rome  en  1824.  —  Di  Yiaicrr, 
Atlantic  City.  —  N,  16.  —  Coigkkt,  La  question  irlandaise.  —  Càbo,  La 
pear,  ses  manifestations,  ses  loia  et  ses  canses.  —  Berthous-Lafarghe, 
La  morte:  souvenir.  —  Fuchs,  Le  drame  wagnérien  à  Bayreath.  — 
N.  17,  —  Qdeshat,  Cour  d'appel  :  L'amour  dee  lettres.  —  N,  18,  —  H£r- 
vbt-St.  Dbnys,  Lea  dootrines  religieuses  de  Confncius  et  Pécole  des  let- 
trés  en  Chine.  —  N,  19.  —  De  Pktrebruke,  Lea  Ensevelis:  drame  m- 
Btique.  —  Delabobde,  Vie  et  ouvrage  de  Paul  Baudry.  —  Ordikaire, 
L'uniforme  des  élèves  de  Pécole  normale.  —  N.  20.  —  Lemaìtre,  Jean 
Richepin.  —  N,  21.  —  Hiohet,  Les  conseils  d'un  Allemand  à  la  France. 

—  ORDinAiRE,  Paul  Bert  chez  lui.  —  N.  22.  —  Barbbt  d'Auretoxt, 
Louis  XIII  et  Richelleu.  —  Spencer,  Avenir  de  la  relìgion. 

Revue  scientiflque  (Bevue  rose).  Tom.  38.  N.  14-21.  Paris,  1880. 
Bertrelot,  Les  procédés  authentiques  des  alchimistes  égyptiens.  —  Car- 
KOT,  Les  terrains  propres  à  Pépaudage  des  eaux  d'égout.  —  La  longévité 
en  Grece.  —  N.  15.  —  Dawsok,  La  geologie  de  PAtlantique.  —  X,  La 
délimitation  de  la  frontière  du  Tonkin.  —  De  Flaix,  L'impot  sur  Palcool 
et  le  moDopole  de  Palcool.  —  Jastrow,  La  mesure  des  processos  psychi- 
ques.  —  N.  16.  —  Vogt,  Quelques  hérésies  darwinistes.  —  Labadib,  Paris 
port  de  mer.  —  Godeprot,  Action  du  chlore  sur  Palcool.  —  Babtb,  Lo 
sommeil  non  naturel  et  ses  diverses  formes.  —  N.  17.  —  Do  Bois  Rei- 
MOND,  La  colonie  fran^aiso  à  PAcadémie  des  sciences  de  Berlin.  —  Noti, 
Cuirassés  et  Croiseurs.  —  JouBiir,  Anatomie  des  Brachiopodes  insirtical^ 

—  N.  18.  ^  Helmoltz,  Les  progrès  de  Pophtalmologie.  —  Meubier,  L'outil 
chelléen.  —  Trouessart,  La  phylogénie  du  cheval.  —  Marcel,  Un  voyage 
involontaire  en  Norvège  au  XV®  siècle.  —  N.  19.  —  Pasteur,  La  prophilas- 
sie  de  la  rage.  —  Chadtemps,  La  rage  au  laboratoire  de  M.  Pasteur.  — 
Ledeboer>  La  détermination  du  coeflBoient  de  Self-Induction.   —  N.  20. 

—  Dbbrat,  Le  fluor  et  les  travaux  de  M.  Moissan.  —  Fredericq,  Le* 
mutilations  spontanées  ou  Pautotomie.  —  Gossart,  Voyage  à  la  surfaoe 
d'une  goutte  d'eau.  —  Binet  et  Ferì,  Hypnotisme  et  responsabilité,  — 
N.  21.  —  Laboulbènb,  Les  anatomistes  anciens.  -^  Le  Bob,  L'Inde  mo- 
derne: corament  on  fonde  une  colonie,  oomment  on  la  garde  et  com- 
ment  on  la  perd.  —  Preteb,  Les  mouvements  réfléchis  de  Penfant. 

Revue    philosopUique    de  la  Franco  et    de  V  étranger.  Octobre -No- 
vembre. Paris,  1886. 

Séailles,  L'origino  et  les  destinées  de  l'art.  —  Sorel,  Sur  les  appli- 
cations  de  la  psycho-pbysique.  —  Tarde,  Avenir  de  là  moralité.  —  Cam- 
pili, Il  grande  ipnotismo  e  la  suggestione  ipnotica  nei  rapporti  col  di- 
ritto penale.  — •  Novembre.  —  Sodriac,  La  conscience  de  soi.  —  Paulhab, 
Le  devoir  etlascience  morale.  —  DorfAN,  Le  ooncept  de  cause.  —Berg- 
son, De  la  simulation  inoonsciente  dans  P  état  d' hypnotisme,  —  Biket, 
et  Delboedp,  Les  diverses  écoles  hypnotiques.  —  Berkheim,  De  la  sug- 
gestion  et  de  son  application  à  la  thérapeutique. 
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Revue  Britannique.  Revue  internationale.  Annóe  62,  N.  9-10  Septem- 
bre-Octobre.  Paris,  1886. 

La  politiqae  irlandaise  de  Lord  Beaconefield.  —  Hxidblbebo,  Le  pi- 
geon  yoyagenr.  —  Octobre.  —  Stanley  Jevons;  Le  trayail  à  raigoille. 
—  Le  partage  politique  de  l'Afrique. 

Revue  historique.  Année  XI.  Tom.  XXXII,  N.  2.  Paris,  1886. 
^Rivista  di  discipline  carcerarie  la  relazione  con  V  antropologia,   col 
diritto  penale,  con  la  statistica,  ecc.  Anno  XVI,  Fase.  8-9.  Roma, 
1886. 
♦Rivista  di  artiglierìa  e  genio.  Ottobre.  Roma,  1886. 

Castellani,  Il  fucile  ed  il  cannone  sul  campo  di  battaglia.  —  Rivibba, 
Igiene  delle  latrine.  —  Qdaratesi,  Sui  cannoni  di  bronzo  manganesifero. 
Falco,  I  nuovi  forni  economici. 

Rivista  Italiana  di  filosofia.  Settembre-Dicembre.  Roma,  1886. 

Cecchi,   Il   Cristianesimo    primitivo   secondo   Baldassare  Labanca.  — 
Fornelli,  Esposizione  generale  delle   teorìe   pedagogicbe   di  Herbart  e 
della  sua  scuola.  —  Moe,  Proposta  pedagogica  di  un  positivista.  —  NO' 
vembre'Dlcemhre.  —  Bertinaria,  Idee  introduttive  alla  Storia  della  filo- 
sofia. —  Benzont,  La  simpatia  nella  morale  dell'evoluzionismo  e  nel  si- 
stema Rosminiano.  —   Buttrint,    Del   Programma  e  delle  Istruzioni  23 
ottobre  1884  per  l'insegnamento  della  filosofia  elementare. 
♦Rivista  di  viticoltura  ed  enologia  italiana.  N.  18-21.  Conegliano,  1886 
♦Rivista  Scienfifico-Indiistrialo  e  Giornale  del  Naturalista.  Anno  XVIII 
N.  15-20.  Firenze,  188G. 

Cantoni,  Nuova  formola  e  nuove  tavole  psicrome'  ricbe.  —  Luvini,  Spe 
rienze  sulla  conduttività  elettrica  dei  vapori  e  dei  gas.  —  Sandrucci 
Conseguenze  analitiche  di  una  formula  indicante  la  velocità  molecolare 
totale  di  un  corpo  qualunque.  —  Gabba,  Sui  processi  d'indagine  dei 
grassi  e  in  particolare  sull'assaggio  dell'olio  d'oliva. 

Rundschau  (Deutsche).  Novembre.  Berlin,  1886. 

Séances  et  travaux  do  TAcadémie  des  sciences  moralos  et  politiques 
(Institut  do  Franca)  Compte  rendu.  Livrais.  8-9.  Octobre-Novem- 
bre.  Paris,  1886. 

Bauprillart,  Los  populations  agricoles  de  la  Vendée.  —  Leveque, 
Psychologie  de  la  musique.  —  Alaux,  La  morale  spiritualiste.  —  No' 
vembre,  —  Germain,  Rapport  sur  le  concours  rulatif  à  la  main-d'oeuvre 
et  8on  prix.  —  Na  ville,  L'hypnotismo  et  le  libre  arbitre. 

*3itzungsberichte  und  Abhandlungen  der  Naturwis.sen»chaftlichen  Go- 
sellschaft  Isis  in  Dresden.  Jahrg.  1886.  Januar  bis  Juni.  Dresden, 
1886. 

*Sitzungsborichte  der  k.  P.  Akaderaie  der  Wissenschaften  zu  Berlin. 
XXIII-XXXIX.  Berlin,  1886. 
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Sperimentale  (Lo).  Giornale  italiano  di  scienze   mediche.  Anno  XL 
Settembre-Ottobre.  Firenze,  1886. 

Stkfant,  Della  influenza  del  sistema  nervoso  sulla  circolazione  collate- 
rale. —  BAiSTBOccEri,  Sulla  piega  aortica  del  Conoato  studiata  nell'uomo 
e  negli  animali  e  sopra  un  ganglio  linfatico  del  cuore.  —  Fatichi,  Con- 
tributo allo  studio  degli  pneumococchi.  —  Pari.  Le  recidive  o  reinfe- 
zioni a  breve  distanza  di  vajuolo  sì  devono  attribuire  a  microbismo  la- 
tente. — -  Ferbebi,  I  fenomeni  riflessi  d'origine  nasale  e  le  infezioni  sot- 
tomucose di  cocaina  —  Ottobre,  —  Viti,  Nuovo  osservazioni  e  consi- 
derazioni sulle  anomalie  congenite  delle  valvole  semiluoari  del  cuore.  — 
Bargslliki,  Sulla  cura  del  sordomutismo.  —  Bianchi^  Nuove  ricerche 
sui  linfatici  del  cuore.  —  Allara.  Sulla  varietà  funzionale  di  alcuni  epi- 
telii.  —  Cavazzani,  Ulteriore  applicazione  delle  suture  stratificate  nella 
riunione  in  casi  di  perineorafia  e  proctoperineo  plastica.  —  Pestalozzì, 
Emottisi  tisiogena. 

^Statistica  della   Emigrazione  Italiana  per  gli  anni  1884  e  1885  con 

notizie  di  legislazione  e  statìstica  comparata.  Roma^  1886. 
Stato  del  personale  addetto  alla  pubblica  istruzione  del   Regno  d'I- 
talia nel  1886.  Roma,  1886. 

*Studies  from  Biological  Laboratory.  Voi.  Ili,  N.  8.  Baltimore,  1886. 

•^Verhandlungen  der  Naturforschenden  Gesellschaft  in  Basai.  TbeiL  8. 
Hef.  1.  Basel,  1886. 
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Libri  presetUati  in  amaggio  nel  me$e  di  dicembre  1886. 

AsHBURNBR,  The  Geology  of  Naturai  Gas  in  Pennsylvania  and  New- 
York.  Philadelphia,  1885. 

—  The  Produci  and  Exhaustion  of  the  Oil  Regions  of  Pennsylvania 
and  New-York.  Philadelphia,  1885. 

Bbltràmi,  Relazione  alla  Commissione  conservatrice  dei  monumenti 
per  la  provincia  di  Milano  sul  Progetto  di  completamento  del  pa- 
lazzo Marino  nella  fronte  verso  piazza  della  Scala.  Milano,  188d, 

BoccARDo,  Trattato  elementare  di  geometria  pratica.  Agrimensura. 
Disp.  12.  Torino,  1880. 

CouRTONNE,  Manuel  de  la  langue  neo-latine  usuelle  et  commerciale. 
Nice,  1886. 

—  Langue  Internationale  neo-latine.  Nice,  1875-1881-1885. 
CozzoLiNO,  Sordomutismo  congenito  ed  acquisito  incurahili  e  sordomu- 
tismo acquisito  possihilmente  curabile  od  Otopiesì.  Napoli,  1886. 

Di  Giovanni,  Le  osservazioni  sopra  la  grafia,  le  voci  e  maniere  del 
'  Liber  Jani  e  del  ribellamentu  di  Sichilia,  fatte  nella  nuova  edizione 
della  guerra  del  Vespro  siciliano,  di  M.  Amari.  Bologna,  1886. 

—  L'Accademia  del  buon  gusto  nel  secolo  passato.  Notizie  e  docu- 
menti. Palermo,  1886. 

BuU€«ino -- RtndieonH.  ..  U. 
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BòLLEN,  Zeitstern-Ephemericlen  aaf  das  jahr  1886  flir  die  Zeitbestim* 
mung  yernnttelst  des  Tragbaren  Durchgangsinstruments  im  Teril- 
oale  des  Polarsterns.  St-Petersburg,  1886. 

GuiQUB,  Cartulaire  Lyonnaìs.  Documents  inédits  poar  servir  à  Tìùstoire 
des  anciennes  provinces,  comprises  jadis  dans  le  Pagus  Major  Log- 
dunensis.  Tom.  1.®'  Lyon,  1885. 

Mercàlli,  La  fossa  di  vulcano  e  lo  Stromboli  dal  1884  al  1886.  Mi- 
lano, 1886. 

Plateau,  Sur  la  perception  de  la  lumière  par  les  myriopodes  ETea* 
gles.  Paris;  1886.  .  - 

Preda,  La  pedagogia  di  Francesco  Rabelids.  Novara,  1886. 

Relazione  presentata  al  Consiglio  Direttivo  degli  Asili  di  carità  per 
r  infanzia  e  la  puerizia  in  Milano,  nel  50^  anniversario  della  fonda- 
zione. Milano,  1886. 

Relazione  storica  e  didattica  presentata  dal  Consiglio  direttivo  degli 
Asili  di  carità  per  V  infanzia  e  la  puerizia  in  Milano  nel  50^  aono 
della  loro  fondazione  alla  R.  Commissione  sulle  Opere  Pie.  Milano, 
1886.    . 

Sandrucci,  Conseguenze  analitiche  di  una  formula  indicante  la  velo- 
cità molecolare  totale  di  un  corpo  qualunque.  Firenze^  1886. 

Saint-Laoer,  Histoire  des  Herbiers.  Paris,  1885. 

Taramelli  e  Meroalli,  1  terremoti  andalusi  cominciati  il  25  dicem- 
bre 1884.  Roma,  1886. 

Villa  Pernice,  Relazione  e  proposte  sul  concorso  al  premio  di  lire 
mille  istituito  dal  Comitato  milanese  degli  Asili  infantili  di  campa- 
gna per  il  miglior  manuale  d* Asilo.  Milano,  1886. 

VÒLTA  Zanino,  Alessandro  Volta  nell'arte.  I.  Il  quadro  del  comm. 
Giuseppe  Bertini.  Como,  1886. 

Pubblicasioni  periodiche  Hcevute  nel  mue  di  dicembre  1$$$  (1). 

*Abhandlungen  dar  k.  k.  geologisoben  Roiobsaoitalt.  B<L  XII,  Befi 

1^.  Wien,  1886. 
♦Abhandlungen  der  matemathisch-physischen  Classe  der  Kònigl.  Sàdei- 

QQbea  Gesellschaft  der  Wissenschaften,  Bd.  XIIL  N.  VI-VIL  Uip- 

zig,  1886. 
*Acta  Mathematica.  N.  8:4-9: 1-2.  Stockholm,  1886. 


(1)  L^asterisco  inlica  i  periodici  che  sì  rìceTono  in  cambio. 
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*Acta  (Nova)  Academiae  Caesareae  Leopoldlno-Carolinae  Germaiiicae 
Naturae  Curiosorum.  Tom.  47-48.  Halle,  1885-88. 

^Acta  (Nova)  Regiae  Societatis  Scientiarum  Upsaliensis.  Ser.  III.  Voi. 
XIII.  Fase.  I.  Upsaliae,  1886. 
Almanach  de  Gotha.  Annaaire  gónéalogique,  diplomatique  et  statisti'^ 
que.  1887.  Année  124.  Gotha,  1887. 

^Annalen  des  k.  k.  Naturhùtorischea  Hofmasenms.  Bd.  1,  N.  4.  Wien, 
1886. 

.  Annalen  (Mathematische).  XXVIII  Bd.,  1-2  Heft.  Leipzig,  1886. 

-Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  JO-12.  Leipzig,  1886. 

Annales  de  Chìmie  et  de  Physique.  Tom.  Vili.  Octobre-Décembre.  Pa- 

'     ris,  1886. 

'Annales  des  Mines  òu  Recueil  de  Mómoires  sur  T exploitation  de 
Mines  et  sur  les  sciences  et  le  arts  qui  s*y  rapportent.  Sòr.  Vili, 
Tom.  X,  Livr.  3*-4*.  Paris,  1886. 
Annales  des  sciences  naturelles.  Botanique.  Tom.  IV,  N.  3-6.  Paris, 

1886. 
Annales  des  sciences  naturelles.  Zoologie  et  Paleontologie.  Sér.  VIL 
Tom.  I,  N.  1.  Paris,  1886. 

♦Annales  de  la  Socio  té  d'Agriculture,  Histoire  naturelle  et  Arts  utiles 
de  Lyon.  V.  Sér.  Tom.  VI-VHI.  Lyon,  1884-86. 

♦Annales  de  la  Socio  té  Linnóenne  de  Lyon.  Année  1882  Nouv.  Sér. 
Tom.  XXX-XXXI.  Lyon,  1884-85. 

♦Annals  of  the  New- York  Academy  of  Sciences^  late  Lyceum  of  Na- 
turai History.  Voi,  III,  N.  7-9.  New-York,  1883-84. 
Annuario  della  nobiltà  italiana.  Anno  IX.  1887.  Pisa,  1886. 
Antologia   (Nuova).  Rivista  di  scienze,   lettere  ed  arti.  1-16  Dicem- 
bre. Roma,  1886. 

GBÀFf  I  pedanti  del  cinquecento.  —  Boolibttx,  La  rivoluzione  francese 
e  l'Europa  secondo  gli  uljLimi  studi.  —  Mahgiiii,  La  luce  elettri  e  le 
■ne  più  recenti  applicazioni.  —  Mosso,  L'istruzione  superiore  in  Italia. 
—  Un  ex  BBPirrATO,  I  documenti  diploxnatioi  relativi  alla  Bulgaria.  — 
i6  dioemlytt.  —  BoiieHi,  Marco  Minghetti.  —  Nviigioht,  Le  '  letture  su 
gli  eroi.  M  ^  Fbeiiai,  Margherita  di  Navarra  e  Madama  d'£tamp68.  —  Uff 
Egomomista,  L'inchiesta  doganale  sulle  manifatture.  —  Màtildb  Sbuao, 
Una  catastrofe.  —  Gholi,  Poesia.  Nido  Ludoyisio. 

*Archeografo  Triestino.  N.  S.  Voi.  XIII,  Fase.  1.^  Trieste,  1887. 
Archiv    fttr    Anatomie  und   Physiologie.  Physiologische  Abtheilung 

Supplement-Band.  Leipzig,  1886. 
Archives  des  sciences  physiques  et  naturelles.  N.  11.  Genève,  1886. 
GiLBXBT»  Sur  la  rela^n  qui  Miste  entro  les  sommes  de  tempéralure 


Digitized  by 


Google 


136  BALLETTINO   BIBLIOGRAFICO. 

et  la  prodaotion  agrìcole.  —  Schitp,  Sor  la  cause  dea  troubles  dana  la 
nntrìtion  de  Toeil  qui  survennient  après  la  aection  de  la  oinqmème  paire 
cerebrale.  —  Callori,  Dichogamie  et  fécondation  oroisée  dans  FAddy 
strìphylla. 

^Archivio  Italiano  per  le  malattie  nervose  e  più.  particolarmente  per 
le  alienazioni  mentali.  Fase.  VL  Milano,  1886. 

Ybroa,  Sa  la  libertà  umana.  —  Sapnixx,  li  peso  degli  emisferi  cere- 
brali nei  passi.  —  Ragoi  e  Bebgohsoli,  Alconi  casi  di  passìa  goarìti  in 
modo  rapido.  —  Yehàhzio,  Sulla  cod  detta  cefialea  degli  adoleecantL 

Ateneo  (L*)  Veneto.  Rivista  mensile  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Se^ 
tembre-Ottobre.  Venezia,  1886. 

LmGRT,  Un  formnlarìo  notarile  friolano,  1840*  1880.  —  GkjLSi,  Il  libeco 
arbitrio  e  la  scienza.  —  Marchisi,  La  decadenza  della  Repubblica  Ve- 
neta. —  Dalli  Moli,  Povera  e  nuda  vai  filosofia.  Spizzichi  di  economìa 
letteraria. 

Athenseom  (The).  Journal  of  english  and  foreìgn  literature,  science. 

the  fine  arts,  music  and  the  drama.  N.  3084-3088.  London,  1886. 
*Atti  della  R.   Accademia   dei   Lincei.  Anno  CCLXXXIIl,   1885-86. 

Serie  IV.  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  Memorie, 

Parte  2*.  Voi.  II.  Notizie  degli  scavi.  Agosto.  Roma,  1886. 
♦Atti   della   Società   Veneto-Trentina   di   Scienze-Naturali,    Voi.   X, 

Fase.  1.  Padova,  1887. 

Gapo5,  Saggio  di  Anatomia  generale  ed  istologica  del  sistema  osseo. 

BsaLisa,  Sopra  un  nnovo  grenere  di  Pirenomiceti.  —  Beblssx  e  Vogliho, 

Sopra  un  nnovo  genere  di  fanghi  sferopsidei.  —  Gahcstrihi,  Sopra  jul 

cranio  scafoideo  rinvenuto  a  S.  Adriano. 

♦Atti  della  R.    Accademia  dei   Lincei.  Anno  CCLXXXUI,  1885-86. 
Serie  4*.  Rendiconti.  Voi.  II.  Fase.  911.  Roma,  1886. 

Bianchi^  Sulle  soluzioni  comuni  a  due  equazioni  a  derivate  parziali  del 
2^  ordine  con  due  variabili.  —  Pium,  Sintesi  d^li  eteri  trimesiticL  — 
Maeotta,  Sul  microparassita  del  vajuolo.  —  Battelli  e  MAsmam, 
Bolla  variazione  di  volume  che  si  avvera  nell'atto  della  mesodanaa  di 
sostanze  organiche.  —  CiAinciAir,  Sul  tetrajodopirrolo  (Jodolo)  e  sulla 
sue  proprietà  terapeutiche.  —  N.  10.  —  Sgruppbr,  Il  diritto  romano  nel- 
Pltalia  meridionale  durante  i  secoli  di  mezzo.  «-  Lv  Blahti  Le  voi  dee 
reliques.  —  Crsdaro,  Alfonso  Testa  o  i  Primordi  del  Kantismo  in  Italku 

—  Jung,  Sulle  trasformazioni  piane  multiple.  —  F<ut,  ti,  —  Rnpiem, 
Sullo    spettroscopio  obbiettivo.  —  Gautovi,   Osservazioni  Incimetriche. 

—  ToMMASi-CauDaLi,  Ricerche  sulla  natura  della*malaria  eseguite  dal  dott. 
Bernardo  Schiavazzi  in  Pela  (Istria).  —  Struver,  Magnetite  pseudomorCs 
di  Ematite  micacea  dell'Ogliastra  in  Sardegna.  —  Jung,  Di  due  trasfor- 
mazioni multiple  associate  a  ogni  trasformazione  birazionale.  —  Onoai, 
Sulla  resistenza  elettrica  dei  miscugli  delle  amalgame  liquide.  —  Cascaxi, 
Sulle  due  trombe  deU'8  novembre  1886. 
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♦Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  e  arti.  Tom.  V. 
Ser.  VI,  Disp.  I.  Venezia,  1886-87. 

Mx5iGv,  Soll'edema  acato  da  angioneyron.  — *  TaoiSy  Annotazione  aopra 
on  esemplare  di  Trygon  viohicea  preso  nell'Adriatico.  —  Abxtti,  Oteer- 
vazioni  fatte  all'Osservatorio  di  Padova  coli' equatoriale  Dembowski  nel 
1886.  —  Db  QiovÀiiin,  Delle  alterazioni  del  onore  nella  tisichezza  poi- 
menale.  —  Nioai,  Nota  cristallografica  sulla  apoflllite  di  Montecchio- 
Maggiore  (Vicenza).  —  Da  Lbva,  Della  vita  e  delle  opere  del  prof.  Bi- 
naldo  Fulin. 

*Atti  dell* Accademia  Oioenia  di  Scienze  naturali  in  Catania.  Ser.  Ili, 
Tom.  XIX.  Catania,  1885. 

GaiSSìy  I  progenitori  degli  insetti  e  dei  miriapodi.  L'Yapix  e  la  Com- 
podea,  —  Gatàhu,  Sulle  cubiche  gobbe.  —  FiaaARi,  Ricerche  isto- 
logiche sopra  i  microrganismi  della  sifilide  e  più  specialmente  nella  pla- 
centa sifilitica  in  relazione  alla  ereditarietà  della  sifilide.  —  BioaARDi, 
Ricerche  chimiche  sulle  rocce  vulcaniche  dei  dintorni  di  Roma.  —  Cap- 
PARiLLT,  Perchè  il  laudano  liquido  del  Sydenham  ò  veramente  e£Bcaoe 
'  nel  cholera.  —  Aradas  e  GoRDoazLU  Maugbxi,  Sulla  natura  infettiva 
della  dissenteria  epidemica.  —  Alci,  Di  un  nuovo  insetto,  dannoso  alle 
viti,  del  genere  Gecidomyay  scoperto  nelle  vigne  della  piana  di  Ca- 
tania. 

^Bollettino  della  Società-Geografica  italiana.  Novembre.  Roma,  1886. 
Beiblatter  zu  den  Annalen  der  Physik  nnd  Ohemie.  Bd.  X,  Stiioh  11 

Leipzig,  1886. 
Dibliothéque  univarselle  et  Revue  suisse^  N.  05.  Novembre.  Lausan- 
ne,  1886. 

D'Abrsst,  Auteur  et  éditeur  au  XVIII  sièole:  Schiller  et  Cotta.  —  Ger- 
VAis,  Trop  fière.  —  Yuno,  La  mer  bretoune.  *  CnAPPcns,  Une  petite 
brouille.  —  Qdrsnbl,  Un  moraliste  anglais  :  Matthew  Arnold.  —  Con  ss, 
Mademoiselle  Yiolande.  —  Décembre,  —  Rios,  Les  iles  Philippines,  Ma- 
riannes  et  Carolines.  —  Vak  Mutdir,  Les  habitations  ouvrières.  —  Tal- 
LiCHBT,  Eugéne  Rambert:  In  memoriam. 

^Bollettino  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  e  belle  arti  di  Pa- 
lermo. Anno  II,  1886,  N.  1-3,  Oennigo-Giugno.  Palermo,  1886. 

♦Bollettino  della  Società  geografica  italiana.  Settembre-Ottobre.  Ro- 
ma, 1886. 

♦Bollettino  deirOsservatorio  della  R.  Università  di  Torino,  Anno  XX 
(1885).  Torino,  1886. 

♦Bollettino  mensuale  di  meteorologia  deirOsservatorio  centrale  di  Mon- 
calieri.  Ser.  H,  Voi.  6,  N.  8-10.  Torino,  1886. 

♦Bollettino  decadico  di  meteorologia  dell' Osservatorio  centrale  di 
Moncalieri.  Anno  XIV,  (1884-85),  N.  12.  Novembrtf.  Torino, 
1886. 
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^Bollettino  .dei  Masei  di  Zoologia  ed  Anatomia  comparata  della  R. 
Università  di  Torino,  Voi.  1.  N.  1-15.  Torino,  1886. 

^Bollettino  delle  Opere  moderne  straniere  acquistate  dalle  Biblioteche 
Pubbliche  del  regno  d' Italia.  Biblioteca  Nazionale  centrale  Vittorio 
Emanuele  di  Roma,  N.  4.  Luglio-Agosto.  Roma,  1886. 

^Bollettino  delle  Pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa 
dalla  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze,  N.  19-23.  Firenze, 
1886. 

^Bollettino  degli  Atti  e  notizie  della  Società  italiana  degli  autori.  An- 
no V.  N.  5.  Milano,  1886. 

♦Bollettino  della  Società  Generale  dei  viticoltori^talianL  VoL  I,  N.  7-12. 
Roma,  1886. 

♦Bollettino  ufficiale  del  Ministero  della  pubblica  istruzione.  Voi.  Xll, 

N.  9-11.  Róma,  1886. 
Bulletin  de  la  Société  d*£ncouragement  pour   T  industrie  nationale, 

Aoùt-Novembre.  Paris,  1886. 
Bulletin  general  de  thórapeutique  medicale,  chirurgicale,  et  obstótri- 
cale.  Tom.  CX,  Livrais.  12.  Tom.  CXI.  Liv.  1-2.  Paris,  1886. 

♦Bulletin  de  la  Sociótó  Vaudoise  des  sciences  naturelles.  N.  94,  Lau- 
sanne, 1886. 

♦Bulletin  de  TAcadémie  royale  de  médecine  de  Belgiqae.  Tome  XX, 

N.  7-8.  Bruxelles,  1886. 
Bulletin  de  la  socióté  de  góographie,  1-3  trimestre.  Paris,  1886. 

♦Bulletin  of  the  Museum  of  comparative  zoOlogy  at  Harvard  College. 
Voi.  XII,  N.  6.  Cambridge,  1886. 

♦Bullettin  of  the  United  States  Geological  Survey.  N.  15-26.  Washing- 
ton, 1886. 

♦Bulletin  of  the  Buffalo  Society  of  Naturai  Science.  Voi.  V.,  N.  1. 
Buffalo,  1886. 

♦Bulletin  de  TAcadómie  Royale  de  Médecine  de  Belgique.  Tome  XX, 
N.  9.  Bruxelles,  1886. 
Bullettin  of  the  Museum  of  comparative  zoOlogy  at  Harvard  College. 
Voi.  XIII,  N.  1.  Cambridge,  1886. 

♦Bulletin  et  procès-verbaux  de  la  société  d'émulation  d'Abbóville. 
Année  1885.  Abbéville,  1885. 

♦Bullettin  of  the  California  Academy  of  Science.  N.  4.  St.  Francisco, 
1886. 

♦BuUettino  delle  Scienze  Mediche,  pubblicato  per  cura  della  Società 
Medico-ohirugica  di  Bologna.  Voi.  XVIH,  Fase.  4-5.  Bologna, 
1886. 

RiGGARDi^  La  grande  apertura  delle  braccia  in  rapporto  alla  staterà 
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Biadiate  speoialmente  ne' bolognesi.  —  Cozzoliho,  Le  sordità  stadiate  dal 
punto  di  vista  delP  anatomia  patologica,  della  batteriologia,  della  pato« 
genesi  e  della  cara,  ed  il  sordomatismo  incurabile  e  possibilmente  cura- 
bile. —  Fase  5.  —  YiTALx,  Dell'acido  nitrico  sotto  il  rapporto  chimico - 
tossicologioo.  —  CiMMOiiiRo,  La  batterìoterapia.  —  Abouborh  e  Saobs,  I 
rapporti  del  cenrello  colla  temperatura  del  corpo  e  colla  febbre. 

♦Ballettino  deiragricoltura.  N.  48-52.  Milano,  1886. 

♦Ballettino   dell'Associazione    agraria  friulana.   Serie    IV,  VoL    HI, 

N.  21-24.  Udine,  1886.    . 
♦Ballettino  del  R.  Osservatorio  Meteorologico  Valverde,  centrale  della 
provincia  di  Palermo,  annesso  alla  Società  di  Acclìmazione.  Anno 
VII,  N.  9-11.  Palermo,  1886. 
♦BuUetins  de  la  Sociótó  des  Antiquaires  de  Picardie.  Tom.  XV.  1883- 

85.  Amiens,  1886. 
Bulletins  et  Mómoires  de  la  Sociótó  de  thórapentique.   Année  17^ 

N.  22-23.  Paris,  1886. 
♦Circolo  (II)  Giaridico.  Rivista  di  Giarisprudenza  e  di  Legislazione. 
Voi.  XVII,  N.  10.  Ottobre.  Palermo,  1886. 
Amato  CoToeno,  Aaioni  cambiarie  sansa  protesto. 
*C5rculars  (Johns  Hopkins)  University.   Voi.  V,  N.  52-53.  Baltimore, 

1886. 
♦Commentai]  deir Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1886.  Brescia,  1886. 
Comptes  rendas  hóbdom.  des  sóances  de  TAcadómie  des  sciences.  Tom. 
Cm,  N.  22-25.  Paris,  1886. 

BiRTHSLOT  et  Airnai»  Sur  la  décomposition  des  amides  par  l'eau  et  les 
acide  étendus.  —  Grauvbau  et  EAUFMAira,  Calorifioation  dans  les  organes 
en  tn^vaiL  —  Gbolas  et  Bauus,  Traitement  de  la  vigne  par  les  sels  de 
cuivre  contre  le  mildew.  —  Gillbt  db  GsAimifORT,  Des  conditions  qui 
iavorisent  la  régéneration  des  éléments  de  la  cornee  transparente.  — >  Ar- 
LoiRO  et  CoaniviN,  Sur  un  procède  d'augmentation  de  la  virulence  nor- 
male da  microbe  du  cbarbon  symptomatique  et  de  restitution  de  l'acti- 
vité  primitive  apròs  atténuation.  —  Cavaohis,  Sur  des  essais  de  vaccina- 
tion  antituberculeuse.  ^^  N.  23»  —  Fajs,  Sur  les  conditions  de  forme 
et  de  densité  de  l'écorce  terrestre.  —  Bbsthblot  et  Ahdrì,  Sur  les  prin* 
cipes  aiotés  de  la  terre  vegetale.  —  Lxchartieb,  Sur  la  composition  du 
cidre.  —  Savastano,  Les  maladies  de  l'Olivier  et  la  tuberculose  en  par- 
tioulier.  -^  Euna,  Le  canal  indo-européen  et  la  navigation  de  PEupbrate 
et  du  Tigre.  —  N,  24,  ^  Broggabdsl,  Sur  una  epidemie  de  fièvre  ty- 
pho'ìde  qui  a  régné  à  Pierrefonds  en  aoùt  et  septembre.  —  Bubiau,  Sur 
la  formation  de  Bilobites  à  l'epoque  actuelle.  —  FoLn,  Sur  l'existence 
de  la  nutation  diurne.  —  Auroirm,  Sur  les  groupe?  irreductibles  d'ordre 
fini  contenos  dans  le  groupe  quadratique  crémonien.  —  Cassaohxs,  Là 
sténo-télégraphie.  —  Ritiìrx,  Des  reptiles  et  des  poissons  trouvés  dans 
la  grotte  de  Menton  (Italie).  —  Faon,  Sur  la  tempdte  du  8  décembre 
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1886.  —  ZiHOiR,  Le  foedm  et  son  origine  ooemique.  —  N.  Sè5*  —  ^c- 
QUKRiii,  Sor  la  phogphocescenoe  de  Falamine.  «-  Yaillaat,  Sor  les  pois- 
eons  dea  grandes  profondeur»,  en  partioolier  sor  oenz  qui  appartieanent 
au  soosordre  dea  Ahdominales,  —  Gatox  et  MiLULaon,  Le  oahre, 
danfl  la  récolte  dea  rignes  loomises  à  dirers  prooédéa  de  traìtement  da 
mildew  par  dea  oQmpoaéi  caiinremx.  —  Ablouv»,  Sor  lee  proprietéa  mpao- 
tiqaea  de  certaina  virus.  —  Savastako,  Lea  maladies  de  l'OliTier:  hyper- 
plaaiea  et  tumears. 

Cosmos.  Revue  dea  sciences  et  leurs  appUcations.  N.  S.  Aasée  36, 

N.  97-100.  Paris,  1886. 
Électricien  (L').  Revue  generale  d'ólectricité.  Tom.  X,   N.  188-90. 

Paris,  1886. 
Eocyclopédie  Ghimiqae  pabllée  soos  la  direction  de  M.  Fremy.  Tom.  X. 
Applications.  Paris,  1887, 

Lbpìvrb,  Teintore  et  appréta  dea  tìasna  de  coton* 
♦Expódition  (Den  Norske  Nordhavs)  1876.78,  XV.  Christiama,  1886. 

Zoologia  MoUaaoa,  II,  ved.  l^nnan  Friele. 
^Gazzetta  medica  italiana  (Lombardia).  N.  49-62,  Milano,  1886. 
^Giornale  della  Società  di  letture  e  oonversaùoni  seientifieha  di  Ge- 
nova. Sezion.e  Geografia.  Anno  IX,  Semestre  II,  Fase.  IX,  Settem- 
bre. Genova,  1886. 
^Indici  e  Cataloghi  del  Ministero  della  Pubblica  Istrosione.  lY.  Ro- 
ma, 1886. 

I  Codici  Palatini  della  R.  Biblioteca  Nazionale  centrale  di  Firenze. 
Voi.  1,  Fase  8-^. 

^Italia  (L*)  Agricola.  Giornale  dedicato  ai  migUorameato  morale  ed 

economico  d^e  popolazioni  rnralL  Anno  XVIII,  N.  33-36.  Milano, 

1886. 
•Jahrbucb  der  Hamburgischen  Wissenschafllicben  Anstalten.  I-IH,  Jabr- 

gang.  Hamburg,  1884-1886. 
Jahrbuch  Qber  die  Fortschrltte  der  Mathematik  begriUidet  von  Cari 

Ohrtmann.  Bd.  16,  Haf.  1«  Berlin.  1886. 
♦Jahrbuch  der  k.  k.  Geologischen  Reichsanstalt.  Bd.  XXXYI.  N.  2-3. 

Wien,  1886. 
^Jahresbericht  dem  Gomitò   dar  Nicolai-Hauptstemvarte  abgestattet 

von  der  Sternwarte.  St.  Petersbarg,  1886. 
^Journal  (The  Qnarterly)  of  puro  and  appUed  Mathematics.  N.  84-ffi. 

London,  1886. 
♦Journal  fiir  die  reine  und  angewandte  mathematik.  BJ.  100.  Heft.  3, 

Berlin,  1886. 
•Journal  d'hygiòna.  N,  532-535»  Paris,  1886^ 
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♦Journal  of  the   american  medicai  Association.   Voi.  VII,  N.  21-24. 

Chicago,  1886. 
♦Journal   (The  American)  of  Philology.  Voi.  VII,  N.  3.   Baltimore, 
1886. 
Journal  (The  American)  of  Science.  Voi.  XXXII.  N.  192.  New-Ha- 

ven,  1886. 
Journal  de  Pharmacie   et  de  Chimie.  Tom.  XIV,  N.   11-12.  Paris, 
1886. 
♦Journal  (The)  Quarterly  of  the  geological  society.  Voi.  XLII,  Part.  4, 

N.  168.  London,  1886. 
♦Mómoires  de  Tlnstitut  National  Genevois.  Tom.  XVI.  Genève,  1886. 
Vaughkr,  Lea  traditions  nationales  de  la  Suisse  —  Oltrakabi,  Sur  la 
généralisation  de«  identités. 

♦Mómoires  de  TAcadémie  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Lyon. 

Qasse  des  lettres.  Voi,  VXIII.  Lyon,  1885-86, 
♦Mómoires  de  l'Acadómie  Royale  de  Copenhague.  Sèrie  VI.  Classe  des 

sciences.  Voi.  H,  N.  11  ;  Voi.  Ili,  N.  4;  Voi.  IV,  N.   2.   Kjoben- 

havn,  1886. 
♦Mémoires  de  TAcadómie  des  Sciences  et  Lettres   de  Montpellier.  — 

Section  des  Lettres.  Tom.  VII,  Fase.  3.  Montpellier,  1886. 
♦Mómoires  des  Sciences  et  Lettres  de  Montpellier.  —  Section  de  Mó- 

decine.  Tom.  VI,  Fase.  1,  Montpellier,  1886. 
♦Memorie  della  Società  degli   Spettroscopisti  Italiani.  Voi.  XV.  Disp. 

8.  Roma,  1886. 
♦Mittheilungen  (Chemisch-technische)  der  neuesten  Zeit.  Ili  Folg.  X, 

Bd.  Hef.  2.  Halle  a/s.,  1886. 
♦Monitore  (II)  dei  Tribunali.  Giornale  di  legislazione  e  giurisprudenza 

civile  e  penale.  Anno  XXVII,  N.  49-52.  Milano,  1886. 
♦Monographs  of  the  U.  S.  Geological  Survey.  Voi.  IX.  Washington, 

1885. 
♦Nature.  A  Weekly  Illustrjited  Journal  of  Science.  N.  892-895.  Voi.  35. 

London,  1886. 
♦Observations  (Astronomical  and  Meteorologica])  at  the  United  Sta- 
tes Naval  Observatory.  Year  1882.  Washington,  1885. 
♦Oversigt  over  dpt  Kongelige  Danske  Videnskabernes  Selskabs  Forhan- 

dlinger  og  Medlemmers  Arbejder  i  Aaret  1886,  N.  2.  Kjobenhavn, 

1886. 
♦Periodico  della  Società  Storica  per  la  Provincia  e  antica   Diocesi  di 

Como.  Voi.  V,  Fase.  4.  Como,  1886. 
•Politecnico  (II).  Giornale  dell'ingegnere  architetto  civile  ed  industriale. 
Anno  XXXIV,  N.  10-11.  Ottobre-Novembre.  Milano,  1886. 
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*Proceedings  of  the  American  Phiiosophical  Society,  Held  ai  Pìùla« 
delphla,  for  promoting  useful  knowledge.  Voi.  XXII,  N.  121-122. 
PhUadelphia,  1886. 

^Proceedings  of  the  American  Academy  Arts  and  Sciences.  YoL  XIU 
Part.  I.  Boston,  1886. 

*Proceediiig8  of  the  Canadian  Institute,  Toronto,  Being^  a  contiaos- 
tion  of  the  €  Canadian  Jourpal  »  of  Science,  Literatore  and  History 
III  Ser„  Voi.  IV.  Fase.  1.  Toronto,  1886. 

♦Proceedings  of  the  Royal  Society.  Voi.  XLI,  N.  247.  London,  1886. 

*Proceedings  of  the  American  Association  for  the  Advanoemeat  of 
science.  Voi.  XXXIII.  Salem,  1885. 

^Prooeadings  of  the  R.  Society  of  fidiaburgh.  Seesioa  1885.  Voi.  IX, 
Part.  1.  Edinburgh,  1886. 

♦Proceedings  of  the  Mathematica!  society  of  London.  N.  272-274. 
London,  1886. 

♦Proceedings  and  TransacUons  of  the  R.  Society  of  Canada  for  the 
year  1885.  Voi.  U.  Montreal,  1886. 

♦Programma  del  R.  Istntuto  tecnico  superiore  di  Milano.  Anno  1886 
87.  Milano,  1887. 

♦Pnbblications  de  Tlnstitnt  R.  de  Lussembourg  (Section  des  Sdences 

natnrelles  et  mathómatiques).  Tom.  XX.  Lossembourg,  1886. 
Rassegna  (La)   Nazionale.   Anno    Vili.   Voi.   XXXII,    1    Dicembre. 
Firenze,  1886, 

TiOLiAFERRi,  Natura,  fini  e  doveri  delle  società  operaie  di  mutuo  too- 
corso.  —  BoGCBLLATi,  Attuale  condizione  della  soiena  di  diritto  prilla 
in  Italia.  —  Rho,  Le  fattorie  da  zucchero  e  la  colonizzazióne  agrìcda 
della  costa  Peruviana.  —  D'Arisbo,  "  Una  partita  a  scacchi  »  e  la  par- 
tita a  dadi.  -^  Fopkrti^  Il  senatore  Piola  ed  i  suoi  "  Elementi  di  on 
programma  conservatore  „• 

Report  on  the  Scientific  Results  of  the  voyage  of,  H.  M.  S.  Chal- 
lenger duriog  the  years.  Zoology.  Voi.  XV-XVI.  London,  1885. 

*Report  of  the  Expedition  to  Point  Barrow  Alaska  by  Lieut.  P.  H. 
Ray.  Washington,  1885. 

♦Report  (Annual)  of  the  Board  of  Regents  of  the  Smithsoiiian  Insti- 
tution  showing  the  operations,  Expenditures,  and  Condition  of  the 
Institution  for  the  Year  1883-84.  Washington,  1885. 

♦Report  (Annaal)  of  the  Signal  Officer  to  the  secretary  of  war  for 
Year  1884.  Washington,  1884. 

♦Report  (Annual)  of  the  U.  S.  Geological  Snrvey  to  the  secretary 
of  the  interior  1881-84.  Washington,  1883-85. 
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*Report  ( Annuul)  of  the  Bureau  of  Ethmology  to  he  secretary  of  the 
Smithsonian  Instìtution.  1881-82.  Washington,  1884. 
Report  of  the  Curator  of  the  Museum  of  Comparative   Zoòlogy  at 
Harvard  College,  fbr  1885^.  Cambridge,  1886. 

*Report  and  Proceedings  of  the  Belfast  Naturai  History  and  Philo- 
sophical  Society,  for  the  session  1885-86.  Belfast,  1886. 

*Resources  (Minerai)   of  the   United    States.  1883-84.  Washington, 
1885. 

*Review  (The  Quarterly).  N.  326  London,  1886. 
Revue  politique  et  littóraire.  (Revue  bleue).  Tom.  38.  N.  23-26.  Pa- 
ris, 1886. 

Di  Lavjblets,  Le  gonvemement  popolaire.  —  Dippina,  L'éraption 
vnlcaniqae  dans  la  région  des  Iscs  olutuds;  une  merveille  da  monde  di- 
spame.  -^  N.  Uà.  —  Bigot,  Ia  dél^gation  fnmQaiae  anx  Étata-UnÌB:  la 
traversée:  la  rade  de  New- York:  la  statue  de  la  liberto  éclairant  le 
monde.  —  Pillaut,  Le  Musée  instrumenlal.  —  N.  25,  —  Naqdbt,  Lo 
parlamentarisme.  —  Chavannes,  L'éducation  intellectuelle.  —  N,  26. 
—  Lbhaitre,  La  chapelle  bianche.  —  QuasniL,  Lea  contea  et  chanaons 
popalairea  dn  Bréail. 

Revue  scientifique.  (Revue  rose).  Tom.  38,  N.  22-26.  Paris,  1886. 
Mabbt,  La  locomoUon  et  la  photographie.  —  CumssBT-CARifOT,  Une 
hypothòae  de  poliorcétique  préhiatorique.  —  Lea  femraea-médecina  en  An- 
gleterre.  —  Làboniis,  Lea  Eidera  de  l'Ialande.  —  N,  23,  —  Tissandieb» 
Lea  aérostata  militairea.  —  LABOULBÈifs,  La  renaisaanoe  anatomiqae  au 
XVI*  aiècie.  —  Glbt,  Le  jenne  et  lea  jeanean*  —  N,  24.  —  Gautibr, 
L'energie  chez  lea  étrea  vivanis.  —  Bbrthblot,  Lea  originea  de  la  ehi- 
mìe  :  métaax  et  minéraax  de  l'antiqua  ChaXdée.  —  Grad,  Lea  améliora- 
rationa  agricoiea  et  le  pain  à  bon  marche.  —  Boutàit,  L'anatomie  et  le 
dévélpppement  de  la  fisaurelle.  —  N,  2h.  —  YiiLAiif,  La  geologie  et  la 
géofinraphie.  —  Le  travail  psyohique  et  la  force  chimique.  —  N.  26,  — 
Trìlat,  La  aalabrité  dea  édificea  et  dea  yillea.  —  jARsasif,  La  preaae 
aoientifiqae  et  la  géographie.  —  Ds  Yarignt,  Le  troiaième  oeil  dea  rep- 
tilea.  ~  LABoinra,  Lea  toarbìèree  de  Plalande» 

Revue  philosophique  de  la  Franco  et  do  V  étranger.  Décembre.  Pa- 
ris, 1886. 

Jahvt,'  Lea  actea  inconacienta  et  le  dédonblement  de  la  peraonnalité,  pen- 
dant le  aomnambnliame  provoqné.  —  Lb  Bon,  Application  de  la  paycho- 
logie  à  la  olaaatfieatioa  dea  moea.  -^  Arrìat,  Sexualité  et  altmisme.  — 
RuAULT,  Le  mécaniame  de  la  auggestion  mentale.  —  Babirski,  Transfert 
d'un  aujet  à  un  antre  aoua  l'inflaence  de  l'aimant. 

Revue  des  Deux  Mondest   1  et  15  Décembre>  Paris,  1886. 

•Db  VooiiÉ,  En  Crìmée.  —  Rbban,  Lea  originea  de  laBible:  La  loi.  — 
OoiDA,  Don  Geanaldo.  —  De  Vario5t,  San  Francisco:  L'agricuUure  ca* 


Digitized  by 


Google 


144  BULLBTTINO   BIBLIOaRAFICO. 

lifornieane,  les  noavelles  mines  d'ai^ent,  le  chemia  de  fer  da  Picifiqia. 
—  Lafbnbstiub,  Titien  et  les  princes  de  eoa  temps.  —  Durut,  Le  pére 
Jacques:  Pélerinage  d'amoar.  —  Valbsrt,  Une  biographie  de  miinonai* 
re  éco88aÌ8«  —  15  dicembre,  —  Cbirbuluz,  La  Bète.  —  Les  minoBi 
oatholiqnes  en  Chine  et  le  proteotorat  de  la  France.  —  Dx  Yoeié^  Les 
livree  rosses  en  Franoe.  —  Latissb,  Étodes  sur  l'histoire  d'Allemagns: 
l'entrée  en  scène  de  la  papanté.  —  Moirbàu,  L'Angleterre  et  llrlande 
en  1886  :  La  doublé  chute  du  Cabinet  Gladstone. 

Revue  Britanniqae.  Revue  Internationale.  Année  62,  N.  11  NoTembre. 
Paris,  1886. 
^Revue  de   rhistoire   dea   Religione.  —  Annales    du  Mosóò  QuimeL 

Ann.  VII,  Tom.  XIII,  N.  2-3;  Paris,  1886, 
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